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Ner longo corso di nostra vita ci 
accadde sovente di veder non piccol 
numero di uomini, i quali, quantun- 
que non fossero privi d’ingegno nè 
avessero poco studiato ne’ classici serit- 
tori, pur non di meno, scrivendo, po- 
co si mostravan pratichi della nostra 
favella, ed eran contorti ed affettati 
nello stile. Fattici a ricercar di que- 
sto la cagione, ci rendemmo ben pre- 
sto certi che, non altrimente che nelle 
altre arti, avviene pure in quella dello 
scrivere, e che in questa, non meno 
che in quelle, molto importa il meto- 
do che si tiene in istudiarla. Laonde, 
essendoci dipoirivolti spontaneamen- 
te all'insegnamento, credemmo nostro 
primo e principal debito l’investigare 
e fermare il modo col quale più cer- 
tamente e con maggiore agevolezza 
avessimo potuto conseguire il fine pro- 


, postoci. E per gli esperimenti che pri- 


ma in noi stessi avevamo fatti , e per 
quelli che avemmo l’agio di far dipoi 
ne giovani che andavamo ammaestran- 
do, ci persuademmo che, meglio che 
le regole di grammatica ed i precetti 
di rettorica, lo studio degli autori tor- 
na utilissimo a chi veramente imparar 
vuole la lingua e l’arte del dettare. 
Conoscemmo pure; e di buon'ora, che 
lo stadio degli scrittori toscani non 
dovea procedere a caso e senza ordine 
e scelta, anzi che era mestieri che esso 


fosse regolato con molto buon giudi- 
zio. Dappoichè, se ogni maniera di o- 
pere e di qualsiasi età si fosse dato a 
leggere a'giovani, e senza punto lor 
dire quali esser doveano queste ope- 
re, e con qual ordine si aveano a leg- 
gere, e come doveansi studiare, e che 
si avea a prender da esse e che a la- 
sciare, e come e fino a qual punto si 
dovea imitarle; in luogo di aiutarli in 
questo difficile studio, sarebbe stato 
come cacciarli in un laberinto, onde 
non si sarebbero potuti più trar fuori. 
Sicchè, nell’insegnare , tutte queste 
cose noi venimmo sempre a bocca di- 
chiarando, e le ragionammo pure in 
un nostro trattatello a stampa, e sce- 
gliendo le più pure ed acconce opere 
de’ padri della nostra lingua, le dem- 
mo fuori con nostri discorsi ed anno- 
tazioni. Ma gli scrittori del trecento 
se sono le più limpide fonti della no- 
stra materna favella, e se nella profon- 
da cognizione e nel buon nso di essa 
è posta gran parte dell'arte dello scri- 
vere, in essa nondimeno tutta non si 
racchiude; e quegli scrittori non pos- 
sono e non debbono esser tolti senza 
giudiziosa scelta ad esempio per im- 
parare ad ordinar e comporre insie- 
me le parti di una scrittura, a legarne 
con naturalezza e grazia le clausole, 
a dare splendidezza e leggiadria allo 
stile. Per imparar questo difficile e 


VI 
mirabil magistero, si ha a studiare 
non nelle opere solo del trecento, tut- 
te oro per la lingua, ma le più di esse 
povere di arte, sì bene in quelle degli 
scrittori che vennero dipoi, e spezial- 
mente al cinquecento. Ed in questa 
parte non è uopo di minor giudizio; 
anzi tanto importa la scelta degli au- 
tori e l'ordine col quale si studiino, 
che, se non si ci pone ben mente, o 
non mai, o tardi, o mal si giugne ad 
imparar l’arte dello scrivere, e di leg- 
gieri si trascorre nell’affettazione. Pe- 
rò di queste cose distesamente noi ra- 
gionammo nelnostro trattatello avanti 
mentovato, nella lettera al chiarissimo 
marchese di Montrone posta in fronte 
alla seconda edizione del volgarizza- 
mento di Sallustio di frate Bartolom- 
meo da san Concordio, e ne trattere- 
mo pure in un’altra scrittura, che ab- 
biamo già divisata, intorno all’imita- 
zione. Non però di meno non abbia- 
mo voluto starci contenti solo a que- 
sto; e, come facemmo per gli scrittori 
del trecento, faremo pure per quelli 
del cinquecento, edanderemo sceglien- 
do e mettendo a stampa quelli che il 
lungo studio el'esperienza di ventisei 
anni d'insegnamento ci han mostrato 
che conviene proporre in esempio a’ 
giovani, e che possono esser loro si- 
curi maestri e scorta in tutti i generi 
e le specie dello scrivere in prosa. E 
gli anderemo dando in luce con l'ordi- 
ne che si dee tenere in istudiarli, e 
facendo preceder quelli che, essendo 
del genere che è più naturale e facile, 
prima degli altri debbono essere stu- 
diati. Laonde, avendo dimostrato nel-: 
la nostra Arte dello ‘scrivere che tre 


seno i generi che tutte comprendono | 
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le diverse specie di eloquenza, narra- 
tivo cioè, didascalico ed oratorio, di 
tutti e tre i generi saranno le opere 
comprese in questa nostra scelta. Ma, 
dappoichè, come avanti dicemmo, e 
nelle teoriche e nella pratica di qual- 
siasi arte si ha a procedere con rego- 
lato metodo ed ordine, noi credemmo 
che il miglior metodo e l'ordine dal 
buon discorso richiesto fosse, sì per i 
precetti e sì per gli esempii, il passar 
dalle meno alle .più difficili cose; ed 
a tutte le altre facemmo precedere le 
scritture di genere narrativo, che è 
degli altri due più naturale e di men 
difficilemagistero. E pensiamo chenon 
ci sia chi aquesta nostraopinione con- 
trastar voglia, sesi consideri che luo- 
mo insin da fanciullo quello che gl'in- 
terviene di vedere o udire naturalmen- 
te narra; e che sol quando dall’espe- 
rienza o dalla meditazione e dallo stu- 
dio è stato ammaestrato, ei si fa ad in- 
segnare ad altrui; e che, per persua- 
dere ad altri alcuna cosa, e muoverli 
a fare quello che è il suo piacere, di 
molto ingegno ha egli mestieri e di 
molta arte. Sicchè nella mentovata no- 
stra opera, dove dìvisammo d’ inse- 
guare a scrivere a giovani per via di 
esempii e di teoriche da quelli tratte 
efatte emergere, dalle più piane e sem- 
plici specie del genere narrativo dem- 
mo principio al nostro insegnamento. 
Però in questa scelta di autori, che a- 
vemmoinanimo di compilare per quelli 
che già impararono i precetti e la pri- 
ma pratica dell’arte, ci piacque d'in- 
cominciaredagli esempii della maggio - 
re e più alta specie del genere narra- 
tivo, che è la storia. La quale, quan- 
tunque sia delle più gravi e difficili o- 
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pere dell’umano ingegno, non pertan- | è mestieri che racchiuda opere elegan- 


to, se si consideri dalla parte dell'e- 
sterna sua forma, e come semplice e 
piana narratrice di fatti, è da stimare 
più acconcia delle scritture didascali- 
che e delle oratorie a porgere in esem- 
pio alla gioventù. E diciamo a giova- 
ni e non a fanciulli, ed intendiamo 
di parlare di giovani già usciti delle 
scuole dibellelettere; chè a'giovanetti 
di tenera età, i quali o non incomin- 
ciarono ancora, o stanno studiando i 
primi precetti dell’arte dello scrivere, 
esempii di altre specie del genere nar- 
rativo loro sì vuol dare a studiare, ed 
essi debbono starsi contenti a favole 
ed apologhi ed altre brevi e semplici 
narrazioni. Ma, lasciando di dir più 
avanti di questi particolari, de’ quali 
ragionammodove si conveniva, faccia- 
moci a parlar delle storie del Maffei, 
‘delle quali ci siamo proposti prima- 
mente di trattare in questo ragiona- 
mento. 

Dovendo questa nostrascelta di au- 
tori non discostarsi dal metodo edor- 
dine avanti discorso, ci è paruto di 
dovertrasceglierequello tragli storici, 
che non solo per il giudizioso disegna 
del suo lavoro, per l’arte maraviglio- 
sa di ricercare e sporre le cagioni de’ 
fatti, e per gli utili documenti di ci- 
vile sapienza, fosse sommamente da 
commendare, ma ancora, e forse più, 
per la forma dello stile. E, quanto alla 

forma dello stile, ponemmo ben mente 
che essa fosse leggiadra ed elegante, 
ma semplice altresì e casta; chè, do- 
vendo questo libro essere studiato da’ 
giovani dopo cheessi avranno benletti 
e studiati gli scrittori del trecento, i 
quali sono tutti purezza e semplicità, 


ti, ma di purissimo e castissimo gu- 
sto. Perocchè non si vuol passare im- 
mediatamente, e non andando per gra- 
di, da autori che scrissero semplice- 
mente e senza veruno studio, ad altri 
di molto artificio e molto elaborati. 
Se non avvezziamo assai di buon’ora 
la gioventù alla casta e severa forma 
del dettare, in luogo di svegliare in 
essa e purgare quel fine giudizio, che 
nelle lettere e nelle arti è detto buon 
gusto, e fa eccellenti gli artisti e gli 
scrittori, la mettiamo pel sentiero del 
falso, la guidiamo a trasmodare. E se 
questa cura e diligenza è stata sempre 7 
necessaria ed utile, utilissima e neces- 
sariissima è oggi, che abbiamo infin 
dal nostro nascere a guardarci dalle 
| stravaganze ed esagerazioni non sol 
' galliche, ma angliche ancora e teuto- 
‘niche. E tutto oggi appresso di noi è 
stravaganza ed esagerazione, tutto 
sprona a trasmodare, la più parte de’ 
libri che si stampano in Italia, mol- 
tissimi di quelli che ci piovono d'ol- 
tremonti, le strane usanze che accet- 
tiamo ogni dì da nazioni a noi per in- 
dole e per costumi oppostissime, i 
modi nuovi del conversare. Però, a 
far che sì pestifero contagio non si ap- 
picchi alla gioventù, è d’uopo ajutarla 
con consigli e con precetti, e più an- 
cora con esempii che crear possano o 
purgare in essa il gusto. E di tal sorta 
sono le opere del Maffei che ora noi 
diamo in luce; chè questo dottissimo 
uomo, se fu inimitabile scrittore in 
latino, in toscano può dirsi il quarto 
lume della Compagnia dì Gesù, e va 
del pari col Segneri, col Pallavicino 
e col Bartoli. E se per la ricchezza, 
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la varietà, la leggiadria e lo splendor 
dello stile il Bartoli vince il Maffei, 
questi quello vince per il sempre se- 
vero, immaculato edignitoso procede- 
re della sua dizione. Onde noi stretta- 
menteesortiamo i maestri, e quelliche 
sono sopra l'insegnamento della gio- 
ventù, di dover porre in mano a'gio- 
vani prima questo e poi quell'altro im- 
menso scrittore; chè, altrimenti facen- 
do, essi non peccherebbero meno di 
quel che fanno coloro che, prima de- 
gli altri scrittori del trecento e di quelli 
del cinquecento, danno a studiare a’ 
loro discepoli il Decamerone del Boc- 
caccio. H Boccaccio ed il Bartoli non 
hanno chì li pareggi in narrare, mira- 
bilmente descrivono,sonosignori della 
lingua, con lalor fantasia a tutto dan- 
no anima e vita, tutto adornano e ri- 
fioriscono, Ma quegli, volendo dar for- 
ma e nobiltà allo stile, il fe’ conforme 
troppo al latino, con troppo aperto 
studio intrecciando gl’incisi delle sue 
clausole; questi, se non si lordò al 
tutto, al tutto non fu immune de vizii 
del suo secolo, e si piacque pure di 
parere a quando a quando acuto ed 
ingegnoso. Il Maffei, per contrario, 
nato quando massimamente fiori van le 
lettere e le arti in Italia, nudrito del 
latte de’ greci, de’latini e de’ toscani 
scrittori, seppe temperar la romana 
maestà con la semplicità greca, € sì 
lavorò per modo lo stile, che nella la- 
tina prosa, non meno che nella tosca- 
na, è esempio di semplicità e di ele- 
ganza. Onde le sue storie delle Indic 
e le lettere, essendo state voltate in 
` toscano con egual purità di favella e 
con pari spontaneità e vaghezza di sti- 
le, possono tornar di gran profitto a 
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chi vorrà attentamente studiarle. Dap- 
poichè il Serdonati, che fu tra’ più 
chiari uomini di Firenze al cinquecen- 
to, ed intendentissimo dell’idioma la- 
tino e di tutte le proprietà e le grazie 
della sua lingua, sì bene il candore, 
l'eleganza ed il decoro dello stile del 
Maffei ritrasse nella sua versione, che 
sarebbe a desiderare che avessimo un 
simile volgarizzamento delle storie di 
Livio. 

Se di tanta eccellenza e sì utili allo 
studio della favella e dell’arte dello 
scrivere sono le storie del Maffei, non 
meno conferir possono a questo fine, 
nè sono meno da stimar le vite de'di- 
ciassette confessori di Cristo , che e- 
gli toscanamente scrisse. Onde di esse 
con sommo giudizio disse il chiaris- 
simo Pietro Giordani, che per la ma- 
teria possono contentare i divoti, e per 
lo stile son da piacere a chi intende la 
nobile ed elegante semplicità dello seri- 
vere. E noi non temiamo di aggiugne- 
re che, sì per la giudiziosa disposizio- 
ne ed ordinamento de fatti che in es- 
se si narrano, e sì per l’aurea edisin- 
volta vaghezza del dettato, esse sono 
delle migliori opere dell'italiana ‘et- 
teratura. Onde, nel ristamparle insie- 
me con le storie tradotte dal Serdo- 
nati, ponemmo ogni nostra cura per- 
chè le une e le altre riuscissero più 
corrette che nelle altre edizioni che 
ne furon fatte avanti. Dappoichè la 
prima stampa delle storie fu fatta 
con molta cura da’ Giunti in Firenze 
al 4589, e nel medesimo anno ne 
venne in luce un’altra in Venezia 
per Damian Zenaro , la quale è di 
molto minor pregio ; e l’editore non 
si giovò punto della lunga tavola 
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delle correzioni posta in fine di quel- 
la de’ Giunti. Dipoi Fanno 1749 fu- 
rono ristampate in Bergamo dal Se- 
rassi, il quale, quantunque dicesse 
di aver seguita l'edizione de’ Giunti, 
non pertanto mutò a suo talento non 
pur molte desinenze di verbi e di 
nomi; ma molte parole ancora; e, 
che è più, non tenne altresì niun con- 
to della mentovata tavola delle cor- 
rezioni. Al 1806 furono nuovamen- 
te stampate in Milano: e questa edi- 
zione è una fedelissima copia di quel- 
la del Serassi; la quale, se per ri- 

spetto all’ortografia ed al punteggia- 

mento è meno scorretta delle altre, 
nondimeno molto non è da lodare 
ancora per questa parte. Finalmente 
furono ristampate in Reggio 01 1826, 
ed un’altra -volta pure in Milano del 
Bettoni al 1830, il quale seguì l’e- 
dizione di Venezia, giovandosi ezian- 
dio dell’altra milanese del 1806; e, 
comechè ne abbia corretta non poco 
l'ortografia , pure, per le ragioni det- 
te avanti, nemmeno questa sua edi- 
zione è da avere in gran pregio. On- 
de noi, nel dar nuovamente ora in 
luce queste storie,. mettendone a ri- 
scontro tutte le edizioni, e, più che 
ogni altra, seguendo quella de Giun- 
ti, cheèla più pregiata, e fu citata 
dagli accademici della Crusca nel lor 
vocabolario , abbiamo corretti tutti gli 
errori, ed emendata nel miglior modo 
che per noi si è potuto l’ortografia, 
cacciandovi ancora qua e colà alcuni 
capoversì, i quali sono come un gra- 
to riposo al lettore. E perchè questa 
nostra edizione nulla non lasciasse a 
desiderare, e riuscisse più utile anco- 
ra agli studiosi della favella, cì è pia- 
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ciuto nel margine delle nostre pagine 
aggiungere il corrispondente numero 
delle pagine dell’edizione de’ Giunti, 
perchè i lettori possano agevolmente 
rinvenire i luoghi di quest'opera eitati 
nel vocabolario della Crusca. Oltre 
a questo, abbiam pure voluto raffron- 
tar la versione del Serdonati con lori- 
ginale latino ; il che ci è tornato tal- 
volta non disutile per vie meglio emen- 
darne il punteggiamento, e perrassicu- 
rarci nellascelta di qualche dubbia le- 
zione. Edappoichè il Serdonati lasciò 
di tradurre e la lettera con la quale 
11 Maffei dedica le sue storie al re Fi- 
lippo, e la prefazione ancora posta a- 
vanti alle lettere delle Indie, noi le 
diamo qui tradotte ; e speriamo che 
questo non ci debba far tener troppo 
audaci, non avendo avuto altro in ani- 
mo, che di non privarei lettori di 
queste altre due brevi, ma elegantis- 
sime prose. Per rispetto alle vite se- 
guiteremo le migliori edizioni, e ci 
gioveremo ancora delle fatiche dell'e- 
gregio Ottavio Gigli, il quale con 
molta diligenza le ha testè ristampate 
in Roma nella sua Biblioteca classica 
sacra. Da ultimo crediamo di far co- 
sa grata agli studiosi delle latine e 
delle toscane lettere, ponendo in fron- 
te a queste opere la vita del chiaris- 
simo padre Giovan Pietro Maffei, e 
quella altresì di Francesco Serdonati, 
il quale èda annoverare tra’ più puliti 
ed eleganti scrittori d’Italia del deci- 
mosesto secolo. La vita del Maffei sa- 
rà quella scritta da Pier Antonio Se- 
rassi in latino ora voltata in toscano 
dal nostro carissimo discepolo Bruto 
Fabricatore, il quale ba con somma 
diligenza compilata altresì quella del 
2 


x DISCORSO PROEMIALE 


Serdonati. E questo valente giovane, 
nostro discepolo e compagno nelle 
letterarie fatiche, ci è stato pure di 
grande aiato sì nel curar la stampa di 
queste due opere, e sì in lavorarne la 
tavola delle cose notabili nel fatto della 
lingua, Dappoichè, questo libro doven- 
doandar per lemani de'giovani i quali 
sono già alquanto procedati innanzi 
nello studio della favella, in luogo di 
annotazioni in piè delle pagine, come 
siamo stati usati di fare negli altri au- 
tori da noi messi a stampa, abbiamo 
divisato di ridurre come in uno spec- 
chietto tutti vocaboli e i modi di di- 
re e le frasi o non registrate, o che 
non fossero agevoli ad intendere, o 
che meritassero di esser ben considera- 
te da quelli che vogliono farsi al som- 
mo pratichi di tutte le proprietà del 
nostro idioma. 

Avendo discorso la grande utilità 
che arreca agli studiosi dell’eloquen- 
za la lettura degli eccellenti scrit- 
tori, ed avendo pur toccato de singo- 
lari pregi delle opere del Maffei e 
. della versione del Serdonati, non che 
delle cure che noi ponemmo inristam- 
parle, potremmo far qui fine alle no- 
stre parole. Non pertanto l'amore per 
1 buoni studii, ed il desiderio di ve- 
‘ dere in essi avanzare l'italiana gioven- 
tù, ci spronano di qui aggiungere al- 
coni avvertimenti, che speriamo non 
debbano essere accolti di mal animo 
da’nostri lettori. 

In diversi luoghi di altre nostrescrit- 
tureabbiamo più volte ragionato della 
necessaria e profittevolissima eserci- 
tazione del tradurre di greco o di la- 
tino in italiano: e però, senza dirne 
altro a questa volta, aggiungeremo 


solo alcune regole o norme, che si vuol 
seguire in esercitarsi a comporre. Pe- 
rocchè, per imparare a bene ed orna- 
tamente scrivere, non è bastante lo 
studiar ne’ più tersi ed eloquenti scrit- 


itori; e lo scrivere, come dice Quinti- 
| liano , quanto più è faticoso del leg- 


gere, tanto più è giovevole per impa- ‘ 
rar l'arte del dettare: e Cicerone dis- 
se, la penna esser vera e certa maestra 
del dire. Sicchè egli è mestieri di seri- 
vere quanto più sì può, e sempre con 
grandissima diligenza: chè, come la 
terra quanto più profondamente èsol- 
cata, tanto diviene più feconda, così 
l'ingegno, se è lavorato con forti studii 
e giudiziose esercitazioni, darà gran 
frutti. Perocchè la stessa natura non 
volle che alcuna grande cosa far si 
potesse subitamente, e pose una certa 
difficoltà in tutte le belle e leggiadre 
opere, e stabili pure la legge che 1 più 
grandi animali stessero, prima di na- 
scere, più lungamente celati nelle vi- 
scere delle loro madri. E non solo le 
grandi opere, ma ancora i piccioli la- 
vori, se si vorrà lodevolmente condur- 
li, han mestieri di meditazione e di 
tempo: chè il far presto e bene mai a 
niano non fu concedato. Laonde si ha 
a proceder lentamente e con sottilis- 
sima diligenza in comporre, e molto 
studio si dee adoperare in trovar le 
cose ed i concetti: nè dobbiamo starci 
contenti a quelli che subitamente ci si 
appresentano al pensiere; e, dopo di 
aver trovata la materia, con sommo 
giudizio si ha ad ordinare e disporre. 
Dipoi con egual giudizio ecura sì dee 
procedere nella scelta delle parole e 
delle frasi, ed in esaminarne la forza 
ed il valore; e non si ha a collocarle 
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dove il caso le gelta, ma dove e come 
richiede il concetto ch’esse significa- 
no. E nella collocazion delle parole, 
se si dee por mente ch'esse sieno per 
modo disposte, che, profferendole, 
facciano buon suono, questo suono non 
si ba a stimar buono se sol material- 
mente piace ed è grato all’ orecchio , 
maseèconvenienteal concetto espresso 
dalle parole. Il perchè molto vanno 
errati coloro che stimano che l italia- 
na prosa debba andar sempre grave e 
dignitosa, con periodi aggirati ed ar- 
tificiosamente intrecciati, e col verbo 
sempre oquasisempre in fin delleclau- 

sole. Questo è contro il buon discor- 
so, e contro l'esempio ancora de' più 
artificiosi scrittori della nostra lingua: 
dappoichè, per annoverarne almeno 
alcuni, il Segni, il Casa, il Varchi, e 
lo stesso Boccaccio, quantunque sol- 
leciti evaghi oltremodo dell'armonia, 
non dettero nondimeno mai la stessa 
forma atutte le parti delle loro prose. 
Anzi il Boccaccio, che è il principe 
non pur de’novellieri , ma di tutti gli 
scrittori che mai fiorirono in Italia, 
comechè dalla natora e dall’arte fosse 
sospintoalla magnificenza ed alla pom- 
pa del dettare, pure non ci lasciò nelle 
sue novelle esempii eccellenti di fran- 
chezza e di brevità? E chi mai quei 
maravigliosi luoghi delle sue favole, 
dove introduce a parlar in modo sem- 
plice e piano umili persone, o dove 
con brevi e ricise parole amanti edon- 
neinnamorate, oaltri personaggi presi 
da amore, da sdeguo, da dolore, sti- 


mò meno vaghi omeno toscani di que-| 


gli altri dove magnificamente e con 
pompa quasi poetica ei descrive ric- 
chi e nobili palagi, ameni giardini, 
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deliziose campagne, il sorgere od il 
tramontar del sole, ed altre simili co- 
se? il Firenzuola, il Caro, il Machia- 
velli, Il Giambullari, il Gelli, perchè 
giudiziosi e moderati nella trasposi- 
zion delle parole, perchè non intrec- 
ciarono e nonaggirarono sommamente 
i Loro periodi, sono da tener poco ele- 
santi scrittori o meno toscani del Bem- 
bo? Ragionando a questo modo, l’au- 
tor de’ Fioretti di san Francesco, frate 
Guido da Pisa, fraGiordano, il Passa- . 
vanti, il Cavalca, e tutti gli altri pa- 
dri della nostra favella, sarebbero da 
stimar meno toscani di tatti gli scrit- 
tori del decimosesto secolo. Si persua- 
dano i giovani che il toscanesimo non 
è posto nellasforzata collocazion delle 
parole, nella troppo studiosa intrec- 
ciatura de’ membri e degl’incisi delle 
clausole, nell'aggiramento e nella lan- 
ghezza de’ periodi. Chi vuole toscana- 
mente scrivere, legga assiduamente le 
scritture del trecento, da quelle rac- 
colga abbondante copia di vocaboli e 
di frasi,ne studii inquelle la proprietà 
e la forza, impari a legarle insieme con 
semplicità e con grazia daquelli scrit- 
tori; e da’ migliori del cinquecento, e 
primamente dalla versione delle storie 
del Maffei del Serdonati, a dar vaga 
e non affettata forma allo stile. 

Un altro sano ed util consiglio dà 
Quintilianoa’ giovani, esortandoli che, 
scrivendo, sì facciano sovente da ca- 
po a rileggere quello hanno scritto: 
dappoichè, così facendo, oltre che le 
cose che essi seguiteranno a sorivere 
meglio saranno congiunte con le pre- 
cedenti,il calordel comporre, raffred- 
datosi per il pensare, nuovamente sì 
accende erinvigorisce. Intanto,se quel 
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sacro fuoco, tornatosi ad accendere, 
di nuovo ci sospinge, non si vuol rin- 
tuzzare, nè farche sismorzi; anzi, C0- 
me dice quello stessosolenne maestro, 
quando il vento favorevolmentespira, 
si ha a scioglier le vele e navigare, e 
si dee badar solo che non avessimo ad 
esser tratti a far naufragio. Ma, dopo 
che questa foga o impeto della mente 
sarà cessato, conviene che ci facciamo 
aben considerare quello abbiamo scrit- 
to: e si ha ad esser molto attento in 
questa disamina; ‘chè le nostre cose, 
quandoalloraalloracisonouscite della 
penna, ci paion belle e ci piacciono. 
Nè altro modo tennero i più chiari 
scrittori di Grecia, e quelli altresì più 
nominati dell’antica e dell'odierna no- 
stra favella. Demostene le intére notti 
spendeva in lavorar que’ suoi maravi- 
gliosi discorsi, che tanta paura face- 
vano a Filippo; sì che non mancò chì, 
per morderlo, gli dicesse che le sue 
orazioni sentivano di lucerna. Di Sal. 
lustio sappiamo che lungamente si af- 
faticò intorno alle sue storie; Virgi- 
lio, come attesta Quiptiliano, stavasi 
contento a comporre spl pochi versi 
al giorno; il Casa mettea gran tempo 
nella composizione sì delle sue prose 
e sì delle sue poesie; il Maffei in tutto 
il corso di un giorno non iscrisse mai 
più di dodici o quindici righi. Anzi 
di questo valente uomo leggesi nella 
sua vita che, rimproverato talyolta di 
questa sua lentezza, rispose che quelli 
che leggerebberop le spe opere, avreb- 
bero cercato non quanto prestamente 
avesseegli fatto, maquanto avesse fatto 
bene. 

Oltre alle cose delteavanti,di un’al- 
Ara ancora è mestieri per imparare i) 
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magistero del comporre e per far per- 
fetti i nostri lavori. Questa è l'emenda- 
zione, laquale,come parvepurea Quin- 
tiliano, ‘è la parte più utile del nostro 
studio; essendo che la penna non fa 
meno di quando scrive quando cancel- 
la. E le parti dell'opera dell’emenda- 
re sono: l'aggiungere, iltòrre, ed 
il mutare. Ma il vedere quai luoghi di 
un nostro lavorò debbano essere ac- 
cresciuti, e quali scemati, non è molto 
difticil cosa; e, per contrario, il repri- 
mere i gonfii ed ampollosi, il rialzare 
gli umili e bassi, il sarchiare i troppo 
lussureggianti , il rappiccar le parti 
non ben congiunte tra loro, richiede 
una più grave, e doppia fatica. Peroc- 
chè si dee scartar lecose che da prima 
ci piacquero, e trovar quelle che, com- 
ponendo, sfuggirono alla nostra men- 

te. Ma, per adempiere sì l'una e sì 

l’altra di queste due parti, è forza che 
si lascino star lungamente i nostri la- 
vori, per modo, che, riprendendoli in 

mano, ci sembrino affatto nuovi, e 
quasi non più nostra fattura. Solo così 
facendo, veder potremo se il subbietto 
fudanoicompiutamente trattato e svol» 
to; se, oltre alla general simmetria di 
tutte le parti di una nostra'scrittura, 
l'ordine di ciascuna di esse parimente 
siadalodare; se iconcetti, ondequella 
è tessuta, sono giusti ed acconci; se le 
paroleadoperaté asignificarlisono con- 
venienti; e se loro si diè il legamento 
e la forma che sì conviene a quella ge- 
nerazionedi prose. Onde prima si vuol 
correggere la materia edi pensieri, e 
poi lo stile; ed ugualmente severo e 
giudizioso si ha ad esserecòsi nell’una 
come nell’altra cosa: chè, se 1 concetti 
e Je cose sono le ossa ed i nervi delle 


DISCORSO PROEMIALE 


scritture, le parole e lo stile ne sono 
le polpe, la pelle, ed il colore. Sicchè, 
come ilcorpo di un uomo, il quale fos- 
se tutto bencomposto di ossa, di nervi 
e di muscoli, e questi fossero altutto 
privi di polpa e di ben colorita pelle, 
o rivestiti di polpe flosce e ridondanti 
e di pelle cenerognola o livida e gial- 
liccia e smorta, o un lurido scheletro 
sarebbe, o una spiacevole e laida fi- 
gura; così un componimento, dove la 
materia fosse eccellente e con bell’or- 
dine disposta, ed improprie ed im- 
pure le parole, ed aspro ed incolto lo 
stile, o arrecherebbe sol noia e fasti- 
dio a chi la leggesse, o punto da al- 
cuno non sarebbe letto. Però, se in 
comporre molto ci dobbiamo affatica- 
re in trovare e disporre la materia de’ 
nostri lavori, eguale, se non maggio- 
re, debb'essere pure la fatica e lo stu- 
dio chesi dee porre in lavorarne e cor- 
reggerl’elocuzione; e bisogna mai non 
dimenticar la sentenza di quell’inge- 
gnoso scrittore, il quale disse che lo 
stile è il baleamo che preserva dalle 
offese del tempo e dall'obblio le ope- 
re. Ma, se di tanto assidua e costante 
fatica è mestieri per ben correggere e 
limar le nostre prose, questa fatica e 
questa diligenza non debb’essere infi- 
nita, e l'emendazione conviene che ab- 
bia termine e modo. Dappoichè la li- 
ma dee forbire e non consumare un la- 
voro; e Plinio ingegnosamente disse 
che la soverchia cura logora più che 
non emenda, Onde Qaintiliano bene a 
ragione vitupera quelli che mai non 
rifinaso di correggere le loro scrittu- 
re; e, eome se niuna cosa non potesse 
star bene come fu fatta da prima, ogni 
volta che riprendono in mano un loro 
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lavoro, tutto il variano ed il rimuta- 
no; faceado come quei mal consigliati 
medici, che, non pur le parti guaste, 
ma le intatte ancora e sane troncano 
agli infermi. Si vuol dunque esser se- 
vero insieme e giudizioso in corregge- 
re, e adoperar per modo la lima, che 
non logori e guasti il lavoro, ma gli 
dia perfezione e splendore. Nè per- 
fetta potrà dirsi e ben limata una scrit- 
tura, dove troppo apertamente l’ope- 
ra della lima si scorge, e la fatica che 
l'autore usò in forbirla: chè, non al- 
trimente che nelle donne la soverchia 
cura di ornarsi, in iscambio di loro 
aggiugner grazia e bellezza, le fa pa- 
rere meno piacevoli e Iggiadre, così 
non pur la prosa, ma la stessa poesia, 
con isquisito e troppo scoperto artifi- 
cio pulita edornata, perde ogni grazia 
e vaghezza. Sicchè in emendare e pu- 
lire un lavoro non si ‘ha ad esser meno 
sollecito di rimondarlo d'ogni errore, 
che di toglierne ogni più leggero se- 
goo di fatica edi studio, e dargli spon- 
laneità e chiarezza. Le quali bellissi- 
me doti sono le ultime a conseguire 
nella difficil pratica dello scrivere, 
ma sono pure le prime a cui si vuole 
dirizzar tutte le forze della mente, sì 
esercitandosi a comporre, e sì leggen- 
do gli serittori più eccellenti. Il per- 
chè lo studio della lingua e dell'ita- 
liana-eloquenza, come avanti dicem- 
mo, incominciar si deve dalle opere 
del trecento, le quali, oltre ad esser 
le fonti purissime onde si ha ad attin- 
gere i vocaboli, le frasi, e la vera e 
propria formadel nostro materno idio- 
ma, sommamente utili ci tornano per 
la graziosa semplicità e la chiarezza 
del loro stile. E, per questa medesima 
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ragione, passando astudiare gli autori 
del cinquecento, i primi che si vuol 
trascegliere sono quelli che per ls per- 
spicuitàe l’agevolezza del dettato mas- 
simamente meritano di essere ammira- 
ti, e primamente si dee studiare ed i- 
mitare. Onde noi, stimando che le vite 
de’confessori di Cristo del Maffei e le 
sue storie tradotte dal Serdonati sie- 
no principalmente per questi singolari 
loro pregi da preferire a tutte le altre 
opere del decimosesto secolo, con es- 
se volemmo dar principio a questano- 
stra serie di autori che proponiamoin 
esempio alla gioventù studiosa. E la 
facilità e la chiarezza saranno le pri- 
me doti chenoi ricercheremo nelle al- 
tre opere ancora che a queste faremo 
seguitare; chè, come disse Cicerone, 
queste sono le prime cose a cui si dee 
por mente nello studio dell’arte dello 
scrivere: essendochè, se manca la fa- 
cilità e la chiarezza , non si può con- 
seguir l'eleganza e la leggiadria; ed 
uno scrittore che non si fa intendere, 
mai non sarà ammirato. Sicchè, non 
solo le storie e le altre scritture di 
genere narrativo, da noi comprese in 
questa nostra scelta, saranno facili e 
piane, anzi le didascaliche e le filoso- 
fiche ancora, delle quali non è men ric- 
caedabbondante la nostra letteratura, 
e sol con-grave nostro danno e vergo- 
gna o sono al tutto ignorate, o, per il 
mal vezzo di dispregiar le nostre cose 
ed ammirar le forestiere, non vengon 
punto studiate dagl'Italiani che dan- 
no opera alla filosofia ed alle scienze. 
Laonde, rimettendole a stampa, e fa- 
cendole note a tutti e facili ad ecqui- 
stare, arrecar potremo forse non pic- 
cola utilità agli studii sì delle scienze 
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e sì delle lettere. Dappoichè queste 
opere, essendo scritte con purità ed 
cleganza di stile, e racchiudendo in 
sè tutte le dottrine di Aristotile e di 
Platone, e dichiarandole con maravi- 
gliosa arte, ci confidiamo che possano 
conferire a ricondurre gl Italiani non 
pure alle fonti del buon gusto, ma a 
quelle altresì della vera e sana filoso- 
fia. Nè parrà che troppo noi speriamo, 
se si consideri che alcuni almeno de’ 
più chiari intelletti d’Italia, non pur sì 
vergognano già di averlasciate quelle 
pure e limpide fonti di scienza peran- 
dare ad attignerla dagli impuri e tor- 
bidi rivoli di Alemagna e di Francia, 
macheaccennano di voler farea quelle 
ritorno. Senzachè il vedere oggi fiorir ` 
tra noi ed insegnare il Galluppi, etanta 
e sì ingegnosa gioventù trarre con in- 
solito ardore ad udirne le dotte lezio- 
ni, etornati in onore e seguìti da tutti 
i filosofici studii, ci dee molto inani- 
mire, e farci aprire il cuore a nuove e 
più liete speranze. Perocchè, se la più 
parte di quelli che mostrar si vorreb- 
bero amatori caldissimi di filosofia e 
sommi filosofi, son poveri d’ingegno 
e privi di dottrina, e per vano orgo- 
glio, e per seguir l’andazzo delsecolo, 
si tinsero appena di scienza, o ne im- 
pararono solo il barbaro gergo ch’oggi 
essa adopera ; d'altra parte non man- 
can di quelli a cni la natura concedette 
forza non ordinaria di mente, e con 
non mediocri studii si vanno apparec- 
chiando allo studio della regina delle 
umane scienze. Di costoro non è gran- 
de, anti piccolissimo il numero; e pic- 
colo esser debbe: chè de’ Genovesi e 
de’ Galluppi mai non si vide fiorir 
molti insieme. Ma noi, considerando 
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che da queste nostre provincie usciro- 
no un giorno i Telesii, i Bruno, i Cam- 
panella, i Vico, esortiamo quei valo- 
rosi a non volersi contentare di una 
meschina mediocrità, nè di quella vol- 
gar gloria che facilmente si acquista 
e tosto svanisce; e che, congiungendo 
i filologici con i filosofici studii, deb- 
bano sforzarsi di meritarsi un giorno 
il venerando nome di scrittori. Il qual 
nome a buon diritto non si concede a 
chi sa solo comporre ben forbite ed 
ornate prose, maacolui che ha maschia 
ed irresistibile eloquenza, e sa e vuole 

adoperarla in pro della sua patria e di 

tutta la civil comunanza. Dappoichè, 

come dice una delle più splendide luci 

de’nostrigiorni: «L'ufficio dello scrit- 
tore, al di d’ oggi così negletto, non 
è un carico solamente privato e lette- 
rario, come molti credono, ma bensì 
un uffizio pubblico e moltiplice; cioè 
una dittatura, un tribunato, un sacer- 
dozio, e un ministero profetico nello 
stesso tempo. Chiesercita degnamente 
l’arte dello scrivere èdittatore, poichè 
fa accettare i suoi pensierie trovati alle 
menti libere degli uomini, e regna ef- 
ficacemente sugli spiriti e su’cuori più 
eletti ed ingentilitì; è tribuno, perchè 
crea, corregge, trasforma a senno suo 
l'opinione pubblica, muove, concita, 
infiamma, raffrene, mitiga, placa, go- 
verna proficuamente le moltitudini; è 
sacerdote, perchè negli ordini di na- 
tura esercita un potere divino, renden- 
dosi banditore ed interprete del vero 
ianifestatoal suo ingegno, diffonden- 
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dolo fra i coetanei, tramandandolo ai 
posteri, e perchè le sue parole edifi- 
cano e non distraggono, emendano e 
non corrompono, illuminano e non at- 
tristano chi le accoglie, e producono 
frutti durevoli di pace, di amore, di 
giovamento universale; finalmente è 
profeta, perchè, senza trapassare i li- 
miti del naturale accorgimento, o far 
del sicofanta e del ciurmadore, a uso 
di certi autori dell'età nostra, egli con- 
ghiettura prudentemente dal passato e 
dal presente una parte dell’ avvenire, 
prenunzia i mali in cui si può incorrere ` 
quando ancora sono discosti , antive- 
de i beni che si possono ottenere, e 
conforme a questi savii presentimenti 
egli incuora i pusillanimi, avvalora i 
fiacchi, spaventa glisciagurati,consola 
i buoni, e agita salutevolmente tutti 
gli uomini colle minacce e col terro- 
re, collepromesseecollesperanze(1)». 
Ma non tutti, nè molti, anzi pochissi- 
mì, e raramente, sono così privilegiati 
dalla natura e dall'arte. Onde, se al- 
cuno di quei pochissimi ci ha ora fio- 
rente di gioventù, dirizzi animoso la 
mente dove accennano le dotte e calde 
parole da noi riferite avanti; e quelli 
a cui non èconceduto di salire a tanta 
altezza, non si sgomentino, ma lasci- 
no di vanamente presumere, e, non 
potendo aggiugnerl’eloquenza, sicon- 
tentino dell'eleganza, e con incessanti 
e forti studii cerchino di acquistarsi 
fama o nella filologia o nelle scienze. 


(4) GiosgatIi, Del primato morale e ci- 
vile degli Italiani, Parte seconda, pag. 464. 
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VITA 


del padre 


GIOVAN PIETRO MAFFEI BERGAMASCO 


DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 


SCRITTA IN LATINO 


DA PIER ANTONIO SERASSI 


E VOLTATA IN ITALIANO 


DA BRUTO FABRICATORE 


Giovan Prerso Marrs! nacque in Ber- 
gamo l’anno di nostrasalute 1536. Suo 
padre fu Lattanzio Maffei, uomo così 
per nobiltà di sangue *, come per pru- 
denza e perdottrinachiarissimo; ilqua- 
le, scorgendo nel suo figliuolo insin 
dalla fanciullezza virtuosissima indole 
ed ammirabil soavità d ingegno, niente 


: La famiglia de’Maffei fu nobilissima nel- 
la città di Bergamo. Perocchè fin dal 1350 
Guido Maffei, ottimo cittadino, era capo del- 
la fazion ghibellina (Castell. Cron.): e nel- 
l’anno 43416 Francesco Maffei è dagli storici 
annoverato or tra’ventisei or tra’ diciotto go- 
vernatori della repubblica diBergamo; il qua- 
le ancora fu mandato ambasciadore all’impe- 
rator Massimiliano, per astringer sè ed isuoi 
alla fede con giuramento ( Calv. Camp. de’ 
Guer. p.314. ). Fu parimente di questa casa 
il cardinal Bernardino Maffei, uomo, sia per 
innocenza di costumi, sia per dottrina e digni- 
tà, a niuno inferiore: il quale comechè i Ve- 
ronesi contendano che sia loro, pure, per 
testimonianza di moltiscrittori, esopra tutti 
di Niccolò Papadopoli ( Hist. gymn. pat.), 
si ha a tener bergamasco. Per le quali cose 
ci pare abbastanza dimostrata la nobiltà del- 
la famiglia de’ Maffei, quantunque molte al- 
tre pruove se ne potrebbero arrecare in mez- 
20, come si può vedere appresso il Calvi, 
ed altrove. 


nonistimò didovertralasciareche il po- 
tesse far venire in fama di dottissimo 
uomo. E primamente, seco stesso pen- 
sando come niuno non può facilmente 
acquistarsi grande dottrina, se non sia 
ancora ammaestrato da eruditissimi 
precettori , grandemente si sforzò di 
trovarne non pur eruditissimi , ma e- 
ziandio al sommo diligenti. 

Fiorivano a quel tempo in Bergamo 
molti dottissimi uomini, ma sopra tut- 
ti gli altri Basilio e Giovan Grisosto- 
mo Zanchi, canonici regolari; all’ un 
de’quali in compor versi ` ed in tutte le 


® Quasi le medesime parole usa Paolo 
Manuzio, ragionando delle lodi di Basilio Zan- 
chi e di Lorenzo Gambara nel quarto libro 
delle sue lettere, in quella ad esso Gambara 
indiritta. Fu, dice, Puno e l’altro di vos per 
natura disposto emsrabilmentenato alla poe- 
sia ; per ingegno poi tanto simiglianti, che 
non ci ha così eccellente poeta, che a voi in 
compor versi non conceda sl primo luogo; la 
qual confessione anche mal suo grado ha a 
farechiragguagliar vuole i vostri poemi: non 
pertanto qual de’ due sia da anteporre, non 
ancora si può abbastanza giudicare. Inoltrei 
versi di questo chiaro poeta sono grandemen- 
te lodati sì da Pietro Bembo nelle sue lette- 
re, e dal Varchi nell’ Ercolano , e sì ancora 
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umane lettere, all’altro in 


che il primo luogo non concedesse. E, 


perocchè Lattanzio non pure assai an- 
tica amicizia , ma avea ancora con essi 
stretlissima parentela, come colui che 
avea tolto in moglie la loro sorella, fa- 
cilmente ottenne che eglino imprender 
volessero adammaestrare ne buoni stu- 
dii questo suo figliuolo. Il quale, per la 
loro singolar cura e disciplina, in bre- 
ve tempo tanto si avanzònelle lettere, 
che a pezza vinse l'età e l’aspettazio- 


da Lilio Giraldi, da Q. Mario Corrado e da 
molti altri. Anzi il suo giudizio fu tenuto da 
tant o specialmente nella poetica facoltà, che 
M. Antonio Flaminio e G. Battisia Pigna, 


amendue elegantissimi poeti, mandavano a 
correggere a lul i loro versi, e il chiamava- 


no spesso giudice delle lor composizioni, 
Le sue poesie furono stampate in Roma 


nel 1540 appresso Antonio Blado in 4, e poi 
un’altra volta dal medesimo in 8, indi più ac- 


IR 


cresciute in Basilea nel 45353, ed ultimamen- 


te dal Serassi in Bergamo, la cui edizione è 
la più copiosa di tutte, ed è adorna di varie 
illustrazioni. 

® Quanto all’istoria, G. Grisostomo Zan- 
chi pubblicò in Venezia nel 1554 tre libri 
dell’Origine degli Orobii o Cenomani ; €, 
quanto alla cognizion delle lingue, imprese 
a compilare il gran dizionario della sacra 
Scrittura, nel quale nelle tre lingue, ebrai- 
ca, greca e latina, sono spiegate le dizioni, 
le frasi ed i vocaboli della Bibbia. Quest’ o- 
pera utilissima, come dice il Pennotti( Hist. 
trip, I. 3.), giusta il numero delle lettere 
ebraiche, era stata distribuita in ventidue 
tomi: ma, parte perchè impedito dagli ufficii 
ch’ egli ebbe, parle perchè sopraggiunto da 
morte, non potè l’autore condurla a termi- 
ne; e sol ne lasciò diciotto tomi, infino a tut- 
ta la lettera T, i quali si conservano mano- 
scritti in Bergamo nella biblioteca de’ Cano- 
nici regolari del Santo Spirito. 


elle cose! 
che sì appartengono all’ istoria ed alla 
cognizion delle lingue ", niuno non era 


























VITÀ 


ne di tutti. Era il Maffei diacuto e per- 
spicace ingegno, sì chequalunque cosa 
gli fosse stata insegnata, con incredibil 
celerità ei l'imparava. A questo aggiun- 
gendosi somma diligenza ed assiduità 
nello studio, è cosa maravigliosa con 
quanta rapidità giugnesse a conseguire 
somma lode di dottrina. Sicchè, aven- 
do già facilmente imparato le toscane 
e le latine lettere, alle greche ancora 
e rivolse il suo animo, per gustare que- 
gli scrittori eloquentissimi e pieni d’o- 
gni maniera di erudizione , da’ quali, 
come da purissime fonti, avevano attin- 
to i latini. Nè gli amorosissimi mae- 
stri mancavan punto di secondare que- 
sta ottima indole del giovanetto ; anzi 
gli porgean sempre occasione di aguz- 
zare ed esercitar l’ingegno. Al qual 
fine tre lavori ciascun dì, come per 
compito, richiedevan da lui, nelle tre 
lingue, greca, latina e toscana; i quali 
egli sì accuratamente e diligentemente 
faceva, che quelli non poteano abba- 
stanza ammirarne l'accuratezza, la dot- 
trina e l’eleganza. Basilio intanto era 
andato in Roma , per far pubblicar 
con le stampe di Antonio Blado le sue 
Annotazioni a'libri divini". Onde il Maf- 
fei, lasciato a cura del solo Giovanni 
Grisostomo, imparò da lui la filosofia, 
e dipoi ancora la teologia, ne'quali stu- 
dii era quegli dottissimo. Ed era tanta 
la dottrina e l erudizione del Zanchi 
in tutte le discipline, ed in quelle spe- 
cialmente che si appartengono alla sa- 
cra Scrittura, che 1 imprese a pubblica- 
re andizionario, în cui nelle trelingue, 
ebraica, greca e latina, è spiegata la 


1 Adnotationes perbreves in omnes divi- 
nos libros. Romae apud Ant. Bladum, 1353, . 
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forza di tutte le dizioni, frasi e voca- 
boli della Bibbia. 

In questo mezzo Basilio, stando in 
Roma, fu da Paolo IV pontefice massi- 
mo , che aveva già da più anni cono” 
sciuta lasua singolare erudizione e pro. 
bità, creato custode della biblioteca 
Vaticana. Egli, udendo comeil Maffei, 
terminati i suoi studii, avea per modo 
rifermate le speranze che avea di sè 
destate, che era divenuto valorosissimo 
nelle buone lettere; perchè meglio da 
per ogni dove spander si potesse la fa- 

ma dell’ingegno e della dottrina di lui, 

l'esortò per lettere di lasciar Bergamo, 
e venirsene al più presto in Roma, ch'è 
comune patria dì tutti: aggiungendo 
che quivi col suo aiuto niente non gli 
mancherebbe che condur lo potesse a 
conseguimento di somma gloria; non 
abbondanza di domestici agi, non gra- 
zia di principi, non libri, non uomini da 
ultimo letteratissimi, co'quali e'potesse 
con suo pro usare. Udite egli le qua- 
li cose, pensando di dover seguire l'ot- 
timo consiglio del precettore, quantun- 
que assai dimal animo il comportasse- 
ro 1 suoi genitori, si partì di Bergamo, 
e s'incaminò alla volta di Roma. Ave- 
va egli infindallasua adolescenza gran- 
dissima ammirazione per gli uomini 
chiari per sapere e per dottrina : il 
perchè, essendo maravigliosamente so- 
spinto ad onorarli, avveniva che forte 
desiderava conoscerli di veduta, estrin- 
ger conesso loro amicizia. Laonde, pas- 
sando per Firenze, visitò, a dimostra- 
zion d’ossequio, Pier Vettori, Benedet- 
to Varchi, Lelio Torelli, e Gian Fran. 
cesco Lottini, sommi e dottissimi uo- 
mini; ai quali, perletestimonianze non 
lievi del valor di lui avute da comuni 


loro amici, fu tanto accetto e grato, 
quanto poi ciascun di essi, conosciuto- 
lo, il tenne meritamente carissimo. Ivi 
a pochi giorni giunse in Roma aspetta- 
tissimo dal materno suo zio; dove aven- 
do porti chiarissimi argomentidella in- 
signesua virtù, fecesi, comeattesta Gia- 
copo Ofmanno, quasi da tutti grande- 
mente ammirare. Erain lui, oltre allia- 
gegno grandissimo, una certa singolar 
soavità di costumi e gentilezza di modi; 
onde molti dotti echiari personaggi, tra’ 
quali AnnibalCaro, Paolo ed AldoManu- 
zio,Silvio Antoniano, ed altri, ei strinse 
a sè per modo, che lor fu sempre in ap- 
presso ed amicissimo efamigliarissimo. 

Mentre il Maffei con tanti eccellenti 
uomini menava così placida vita, inven- 
tata da alcuniscelleratissimi una calum- 
nia contro Basilio Zanchi, fu preso quel- 
l’uomo innocentissimo, e, gittato in ca- 
stel Sant'Angelo, indiapochi giornieb- 
bemisera edindegnissima fine:. Questa 


* Qual fosse stata questa calunnia inven- 
tata contro Basilio Zanchi, al tutto s’ ignora. 
Dappoichè niuno, ch’io sappia, ha pur ricor- 
dato questa cosa, fuor che Paolo Manuzio, il 
quale, in una sua lettera a Lorenzo Gambara 
(lib. 4, epist. 28.), La misera edindegnissi- 
ma fine, dice, di Basilio Zanchi, sommo poe- 
ta, ed uomo di non volgare erudizione, mi 
ha affatto tolta ogni contentezza. Perocchè 
chi assai a malincuore non soffrirà di veder 
sisgnominiosamente vessato, e sì acerbamen- 
te e crudelmente morto, colui, il quale per la 
grande sua virtù eragiusto che fosse premia- 
to sommamente, e per la singolare integrità 
ed innocenza di vita da tutti onorato ? Dal- 
le quali parole certamente si vede che il Zan- 
chi a torto fu malmenato e fatto barbaramen= 
te morire. E, dappoichè il Ghilini ( Teat.uom. 
let. p. 52. ) ed il Calvi ( Sc. lett. p. 72.) ri- 
feriscono esser egli passato di vita nel 1560, 
è chiaro che in quest’ anno deesi alloga- 
re la miserabil morte di sì chiaro uomo. 


XX 


VITA 


inopinata morte di sì amato suo zio ņdilette sue lettere, onde non però di 


turbò per modo il Maffei, per modo ab- 
battè il suo animo, che nè subito, nè 
facilmente ei non potè ritornare nella 


sua primiera serenità. E in tanto più | 


gli riuscia grave la morte di Basilio , 
in quanto che nella vita di lui avea ri- 
. posta ogni speranza della sua fortuna, 
e, nell’autorità e promesse di lui con- 
fidando, aveva abbandonato patria, ge- 
nitori e parenti. E, non potendo onore- 
volmente ritornare a' suoi, nè, morto 
colui -che gliene somministrava il mo- 
do, vedendocome potessein Roma man- 
tener con dignità ilsoo ozio, fieramen- 
te angosciavasi, nè sapeva a qual par- 
tito appigliarsi. Allora egli, ben con- 
siderando quanto poco in Roma, ove de- 
siderava di aver qualche ufficio, di per 
sè stesse valevan le lettere, se non fos- 
ser congiunte con la civil prudenza e 
la pratica de’ negozii, sidette consom- 
mo studio a far pruova ei medesimo , 
con l’uso, e con quella, che è detta 
maestra della vita, l’esperienza, di 
quanto aveva o letto o udito esser da 
altri stato detto, o fatto, o insegnato. 
Per conseguir la qual cosa, e'si giovò 
dell’opera e dell'autorità di Giovan 
Frarvesco Lottini, uomo e nel trattare 
ì negozii de sommi personaggi e nel 
guidare iconsigli de’ principi quasiche 
singolare; il quale egli, essendo colsuo 
aiuto allogato in corte di un nobilissi- 
mo prelato, chiamava autore e mante- 
nitor d'ogni suo bene. 

Ma, poco egli piacendosi dell’af- 
fannosa vita de’cortegiani, e vedendo, 
d'altra parte, di non poter giungere a 
niuna dignità, senon per mezzoa gran- 
dissimi pericoli, all’invidia, alle de- 
trazioni; sirivolse con più alacrità alle 


meno punto non si era potuto allonta- 
nare, e nelle quali sentiva di non me- 
diocremente valere. Di che avvenne 
che la fama e la stima, che pel singolar 
suo ingegno edeccellenza nell’arte del- 
lo scrivere aveasi di già acquistato ap- 
presso di molti, grandemente si accreb - 
be, e si divulgò in brevissimo tempo 
per tutta l’Italia. Nè mancarono allora 
de principi, i quali a gara spontanea - 
mente il richiesero della sua opera in 
ammaestrar la .gioventù nelle ottime 
discipline. Ma, per consiglio di Paolo 
Manuzio, ei preferì a tutti la repubbli- 
ca di Genova, non tanto per il larghis- 
simo stipendio assegnatogli dal pub- 
blico erario, quanto per l'amenità del 
luogo e la dolcezza dell’aria. Sicchè, 
avutane per pubblichelettere certa pro- 
messa, edapparecchiate tuttele cose per 
il viaggio, si partì alla volta di Genova 
nel mese di gennaio dell'anno 1563. 
Come fu quivi giunto, venne con in- 
credibil festa e plauso ricevuto da'più 
nobili cittadini, come se lor paresse di 
vedere un uomo, non da Roma chiama- 
to, ma quasi divino, edal cielo disceso. 
Sicchè e tutto quello che per viatico 
avea speso nel cammino liberalissima- 
mente gli fu pagato ', e tolsero poscia 
per luiapigione per tre anni una casa 
posta in luogo amenissimo; la quale 
avendo dirimpetto il mare, eguardan- 
do verdeggianti colli, tutti sparsi di 
ottime e bellissime ville, infinita dol- 
cezza gli arrecavano all’aoimo. Senza 
che molti, sì di quelli che avean ma- 


ı Tutte queste cose sono facondamente 
descritte dal Maffei nella seconda lettera ad 
Aldo Manuzio, posta a pag. 132 della Colle- 
zione di lettere di uomini celebri. 
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gistrati, sì di privati uomini, presi 
della sua gentilezza e dottrina, spesso 
il visitavano; e di tanti e sì preziosi 
doni colmavanlo, eper modo finalmen- 
te ogni loropera, autorità e favore cor- 
tesissimamente gli promettevano, che 
niente altro non parea che lor fosse a 
cuore, se non il suo commodo ed il 
suo decoro. Or, quando il chiarissimo 
giovane salì la prima volta incattedra, 
recitò, secondo gli era stato prescrit- 
to, nell italiana lingua un’orazioneelo- 
quentissima a Genovesi; nellaqualelo- 
dò a cielo i pregi della loro città, e 
conmolte razioni commendò lo studio 
dell’eloquenza, ch'egli era stato pub- 
blicamente chiamato a professare. Di 
sè poi parlò assai poco emodestamen- 
te; e disse, tra le altre cose, com'egli, 
se non fosse stato a questo sospinto e 
da altri onorevolissimi uomini, e dal- 
l’esimia autorità specialmente di Pao- 
lo Manuzio, non sisarebbe in niun mo- 
do indotto ad insegnar quella disci- 
plina, alla quale non aveva giammai 
rivolto il suo animo. Dopo di questa 
orazione, sì prese a deliberare delme- 
todocheaveasiatener nell’insegnamen- 
to. Il che non sapendo gli altri ben 
diffinire, rimisero tutto nel suo arbi- 
trio; e dissero che, in qualunque cosa 
riguardasse sì fatti studii, essi non si 
sarebbero mai dipartiti dal suo giudi- 
zio. Il perchè, avendo egli detto di vo- 
ler, se loro non paresse altrimenti, im- 
prendere a leggere le Partizioni ora- 
torie di Marco Tullio, opera pienadi 
molti e svariati precetti e di somma 
dottrina, tutti approvarono così fatto 
suo divisamento, con questa legge non- 
dimeno, che quella lezione, perocchè 
alcuni per loro negozii non poteano 
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allora assistervi, e tutta intera deside- 
ravanodi udirla, fossedifferitaal mese 
di marzo. 

Intanto furono cominciate le lezioni 
con gran concorso di uditori, i quali 
con attenzione stavano sempre ad udi- 
re, nè potevano mai abbastanza ammi- 
rar l'erudizione, la dottrina e la facili- 
tà del chiarissimo professore. Il quale, 
d'altra parte, quel poco di tempo che 
dallo studio avanzavagli, il passava, 
non senza diletto, parte in passeggia- 
re, parte in altri onesti ricreamenti. 
Usava intimamente con lui Matteo Se- 
narega, nobilissimo ed ornatissimo gio- 
vane, la cui amicizia gli era non pure 
in molte cose giovevole ed onorifica, 
ma acconcia altresì a mitigare il desi- 
derio degli amici ch'egli avea lasciati 
in Roma, e in ispezialtà de’ Manazii. 
Allora finalmente il Maffei provò la 
fortuna a sè favorevoleed amica; e, pel 
larghissimo stipendio, chegli eradato. 
da Genovesi, cominciò adavereabbon- 
danza di danaro e di tutti i domestici 
agi. Di che avvenne che, congratulan- 
dosi egli, in una lettera a Paolo Ma- 
nuzio, con Silvio Antoniano per una 
sua orazione in morte di Cesare; quel 
facetissimo giovane gli fecerispondere 
ch'egli altresì st congratulava con lui 
dello stato delle sue cose, e che spe- 
rava che un dì ben fornito di danaro 
se ne tornasse in Roma, e, con lui in- 
sieme e con l'animo tranquillo nelle 
sue lettere, si godesse il frutto acqui- 
statosi con la propria virtù. 

Ma, quantunque il Maffei fossesta- 
to pubblicamentechiamato a professa- 
re eloquenza, non però tatti indiffe- 
rentementeeranoammessiallasuascuo- 
la, ma quelli solo ch’erano più nobili, 
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eche per eccellenza d'ingegno parevan 
più atti agli studii. {l che fu cagione 
che Antonio Papadopoli, nella sua i- 
storia del ginnasio patavino :, non du- 
bitò di affermare che il Maffei insegnò 
da prima eloquenza privatamente solo 
a più nobili giovanetti. Ma quelloche 
aggiunge, ch'egli avesse pubblicamen- 
te insegnato umane lettere, sostituito 
u Francesco Robortello chiamato in 
Milano, chi non vede non potersi in 
niun modo provare? Dappoichè, se, 
come dicemmo, il Maffei pur l’anno 
1563 fu fatto venire in Genova, e il 
Robortello, d'altra parte, siccome at- 
testa lo stesso Papadopoli *, per la se- 
conda volta invitato, ritornò in Pado- 
va l’anno 1561, egli è forza che costai 
si partì di Genova due anni avanti che 
il Maffei colà si conducesse. Nè è da 
dire che meno errasse il Papadopoli, 
allora quando nella medesima istoria 
disse*: E questo sì dolto uomo s'appar- 
tiene al nostro ginnasio, come quegli 
che per molti anni udi il Bonamici, dal 
quale in una sua epistola è annoverato 
tra’ suoi più chiari discepoli di Padova 
e più assidui uditori. Dappoichè come 
mai potè per più anni udir Lazzaro 
Bonamici colui, il quale, come avanti 
dicemmo, era nato l’anno 1536, dove 
il Bonamici, per testimonianza di Gio- 
‘ vanni Imperiale e Girolamo Gbhilini, 
avea già cessato di vivere fin dal prin- 
cipio dell’anno 1552? Forse che a 
quella sì chiara università solevasi al- 
lora mandare i bambini ? chè il Maffei, 
quando il Bonamici si morì, non pas- 
sava il quindicesimo anno. Si aggiun- 
s Tom. 2. lib. 2. c. 38. n. 4173. 


* Tom. 4. lib. 3. sez. 2. c. 44. n. 69. 
| 3 Tom. 2. lib. 2. c. 38. n, 4173, 
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ga che, per consentimento di tutti gli 
scrittori, egli ebbe ancora a maestri i 
Zanchi, da’ quali imparò le greche, le 
latine e le toscanelettere; equesto cer- 
tamente ei far non potea, se non in mol- 
to tempo. In quella epistola dunque, 
se pur ci rimane ‘, il Bonamici indicò 
nonGiovan Pietro, ma Bernardino Maf- 
fei, parimente bergamasco, il quale di 
fatti diede opera per molti anni in Pa- 
dova alle ottime discipline, e in ancor 
verde età, per la singolar dottrina e 
l'innocenza de’ suoi costumi, fu innal- 
zato all’altissima dignità di cardinale. 
Ma, avendo il Maffei, per l'egregia 
sua indoleela dolcissimasoavità de'co - 
stumi, volto a sè l amore e la benevo- 
lenza di tatti; ed in lui risplendendo, 
oltre alla grande eccellenza jnelle let- 
tere, una certa singolar pratica ed uso 
de’negozii, e prudenza, e consiglio; 
la repubblica lo stimò degno di mag- 
giori cose, e però lo elesse a suo se- 
gretario. Il quale onorevolissimo uf- 
ficio ei tenne con sì gran fede e dili- 
genza, che tutti il conobberonato non 
meno pel ginnasio e le private faccen- 
de, che per la corte e per larepubbli - 
ca. Di giorno in giorno andavasi sem- - 
pre più acquistando somma riputazio- 
ne e fama di eloquentissimo uomo; on- 
de vie più veniva in grazia de’grandi, 
edaprivasil’aditoa’sommi onori :quan- 
do, mosso da divina ispirazione, seco - 


s Noi, quantunque avessimo avute per le 
mani molte collezioni di lettere, nelle quati 
ce ne ha alcune del Bonamici , non abbiam 
mai veduto questa che riferisce il Papado- 
poli. Forse potrà esserci qualche volume del- 
le lettere di questo scrittore, il qual noi non 
abbiamo veduto, nè ci ricorda che sia stato 
da niuno rammentato. 
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medesimo ripensando quanto passeg- 
giere, caduche e vane sono le umane 
cose, acceso di desiderio di una vita 
più regolata ed austera, nell’età di cir- 
ca trent'anni, fermò di entrare alla 
Compagnia di Gesù, la quale non molli 
anni avanti era stata fondata dasanto I- 
gnazio di }.oiola, e, come in ogni tem- 
po, così allora massimamente , fioriva 
di uomini chiarissimi per santità e per 
dottrina. Laonde,. per mandare adef- 
fetto la presa deliberazione, renduto 
ogni suo avere a'fratelli, si condusse 
in Roma, dove, benignissimamente ri- 
cevutodal santissimo padro Francesco 
Borgia, che teneva allora il supremo 
grado nella Compagnia, vestì il sacro 
abito della religione il dì 16 di agosto 
dell’anno 1565. i 
Era a quei giorni partito di Roma, 
e andato in Parigi per difesa della re- 
ligione, Pier Giovanni Perpignano, uo- 
mo mirabile per eloquenza, e profes- 
sor chiarissimo di rettorica nel roma- 
no collegio: il perchè niuno non tro- 
varono i padri più degno d'esser so- 
stituito in suo luogo, che il Maffei. 
Dappoichè chenonsi aveva a sperar da 
colui, il quale aveva già con tanta ce- 
lebrità e con sì gran plauso esercitato 
lo stesso ufficio in Genova? Sicchè, per 
comun parere di tutti, eletto ad inse- 
gnar pubblicamente eloquenza, adem- 
piè per modo quel carico, che avanzò 
di gran lunga l’espettazione che perla 
singolar.sna dottrina avea di sè de- 
stato. Anzi leggiamo che quell'Orazio 
Taursellino, il quale con utilissimi serit- 
ti sì ben meritò della latina favella, 
recavasi a gran lode d'esserestato, do- 
po la partita del Perpignano, discepo- 
lo di Giovan Pietro Maffei. 
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Verso questi tempialcuni missiona- 
rii della Compagnia di Gesù, perilcam- 
mino aperto non molto avanti dalla 
flotta portoghese, erano con grande 
ardimento e somma grandezza d’ani- 
mo penetrati non solo al capo di Buo- 
na Speranza, ed all’ Aurea Chersone- 
so, che è detta Malacca, anzi fino alla 
remotissima isola del Giappone: dove 
niuno, benchè eloquentissimo, potreb- 
be mai dire quanto con la salutar pre- 
dicazione distendessero il culto ed il 
nome di Cristo, quante genti e quanti 
regni volgessero, dalle vanee super- 
stiziose lor religioni, alla veracee sar- 
ta del sommo Iddio. Recate poi lette- 
re in Europa, nelle quali parlavasi 
de’ felici progressi della cristiana fede 
nell'India, è cosa maravigliosa quan- 
to avidamente fossero ricercate dagli 
Europei, e con quanto diletto ed uti- 
lità insieme le leggessero. Ma, cre- 
scendo già di soverchio quei volumi, e 
in.molti, per la grandissima confusion 
delle materie, cessando ildesideriodi 
leggerle; un Emmanuele Acosta por- 
toghese, uomo pio e prudentissimo, 
tolte quelle cose che parevano meno 
importanti, ridusse il rimanente în un 
breve comentario: sì che tutto ciò che 
dello statoede'progressi della religio- 
ne nell’Indie fosse più degno d'esser 
conosciuto e considerato , ciascuno 
avesseinquel libretto notato e descrit- 
to. I comentario dunque di questo 
serittor portoghese, e le moltissime 
lettere, ehe dicemmo, scritte nell’idio- 
ma spagnuolo, andavano attorno per 
quasi tutte le parti dell'Europa; lequa- 
li, per la poca notizia che si avea del 
linguaggio, non potendo da molti co- 
modamente esser lette, il nostro Maf- 
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fei pensò far cosa grata insieme eduti- 
le di traslatarle elegantemente dallo 
spagnuolo nel latino idioma, ch'era in 
Europa assai bene inteso. A vendo dun- 
que senza indugio postomano all'ope- 
ra, e ad essa consecrando quanto di 
ozio gli rimanea dalle pubbliche le- 
zioni, dopo non moltianni, nel 1570, 
pubblicò un volume, e ildedicdad Ot- 
tone da Waldburg, illustrissimo car- 
dinale della santa romana Chiesa. Le 
cose che sicontengonoin quel volume 
son queste: Comentario di Émmanue- 
le Acosta delle cose delle Indie infino 
all'anno 1568; Un libro di lettere delle 
Indie; Cinque libri di lettere delle cose 
del Giappone infino all anno 1565; e 
Due lettere intorno a cinquantadue fra- 
telli della Compagnia dt Gesù mar- 
tirizzati per la cattolica fede : le qua- 
li cose tutte sì accuratamente e con 
tanta eleganza voltò il Maffei in lati- 
no, che in mia fè non tradotte, ma in 
quel linguaggio pare che primamente 
sieno state scritte. E con quanto plaa- 
so fosse stata ricevuta questa prima o- 
pera di questo elegantissimo scrittore, 
e quanto lontano ne fosse volato ilgri- 
do, questo può esserne un argomento, 
che subito da ciascun doito quel vo- 
lume fudiligentissimamente ricercato ; 
ein sì breve tempo trascorsetuttal Eu- 
ropa, che, mancando gli esemplari del- 
la romana edizione, Decio Lacheo in 
Napoli, ed in Colonia Gervino Cale- 
nio, pensarono di ristamparlo, esod- 
disfar così a'desiderii degli uomini di 
lettere. 

Stavasi a quel tempo in Lisbona il 
cardinal Enrico, figliuolo dell’invittis- 
simo Emmanuele redì Portogallo, prin- 
cipe di acuto e sottile ingegno, e di 
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tanto amore spezialmente inverso le 
buone arti, che, oltrechè grandemen- 
te dilettavasi della conversazione de’ 
più dotti uomini, per vie più quelle 
promvuovere nel paterno regno, con 
immensa spesa e con real munificenza 
fondò un’ università di studii, o acca- 
demia, in Evora, cittàtra le portoghe- 
si chiarissima, ed a quell’usomassima- 
mente accommodata. Giudicando egli 
la spedizion della flotta portoghese , 
le scoperte regioni, i vinti regni e le 
altre famose imprese esser subbietto 
degnissimo da comporsene istoria , 
forte desiderava di trovare alcuno che 
potesse degnamente descriver quel- 
le cose. Perocchè, quantunque Girola- 
mo Osorio, uomo certo facondissimo, 
avesse in parte trattato quest'argomen- 
to ‘; non pertanto Enrico nonlecose so- 
lamente ch'eransi fatte sotto di Emma- 
nuele suo padre, ma tutte volea che si 
descrivessero, dal principio della feli- 
cissima navigazione, infino a'suoi tem- 
pi. Onde, veuutogli alle mani questo 
libro del Maffei, eammiratane l’elegan- 
za, lagravità e la maestà del dire, vide 
bene che niuno più di lui nonsarebbe 
stato acconcio a compiere il suo desi- 
derio; e, scrittogli subitamentein Ro- 
ma, gli fe' intendere come a lui sareb- 
be stato gratissimo s'egli avesse volu- 
to scrivere in latino i principii e pro- 
gressi,infino a’suoi tempi, del conqui- 
sto de'Portoghesi, e in ispezialtà del 
vangelo promalgato e disteso nel mez- 
* Hieronymi Osorti lusstani, Selvensts in 
Algarbiis Episcopi, de rebus Emmanuelis 


spicio annis XXVI domi forisque gestis libre 
duodecim, ad Henricum principem regis ejus 
filium cardinalem. Coloniae , sumptibus Ar- 
noldi Mylii, 4886, in 8. 
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zogiorno,agloria solo di Dio e a con- 
forto di tutta la Chiesa dì Cristo. Quan- 
do il Maffei questo intese, assai volen- 
tieri sì tolse ilcarico propostogh, es- 
sendo che già da alcuni anni avea seco 
medesimo deliberato di porre quanto 
potea d'ozio e di faticain fare special- 
mente quest’istoria e raccoglier tutte 
le altre lettere dell’oriente. Sicchè, 
per aver più prontamente e più spedi- 
tamente copiadi raccogliertuttii fatti, 
invitato anche dalla munificenza del 
principe Enrico, fermò di partir pet 
Lisbona; dalla qual città, perocchè, 
posta inopportuno luogo, signoreggia 
quasi e domina l oceano, ed è però an- 
tica sede de're di Portogallo, erano 
usciti pressochè tutti gli atti ei consi- 
gli della spediziondelle Indie. Ma, pri- 
ma di mettersi asìarduoe sì pericoloso 
cammino, volle far professione nelsuo 
ordine. E questo avvenneinRomaa'25 
di marzo dell’anno 1574; nel qual 
giorno il Maffei, come attesta il padre 
Ribadeneira, fece i tre solenni voti: 
chè non è da prestar fede a Giano Ni- 
cio Eritreo ‘, il quale afferma che il 
Maffei fece professione l’annoappresso 
ch'ei fu ricevuto nella Compagnia di 
Gesù. Intanto, apparecchiate tutte le 
cose per il viaggio, sì partì di Roma, 
e giunse in Portogallointornoall’anno 
4572; dove con quanta, nondirò cor- 
tesia, ma venerazione, fosse accolto da 
quel principe caldissimo protettore 
di tutti i letterati uomini, ciaseuno 
l'intenderà agevolmente da questo, che 
il cardinale medesimo ilchiamòda Ro- 
ma infino in Lisbona a tramandar con 
Felegantissimo suo stile all’immorta- 


5 Cioè Gian Vittorio Rossi, 
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lità le geste de’snoi maggiori, e i ma- 
gnanimi fatti della nazion portoghe- 
se. Fra tanto incominciò a raccoglier 
materia per la suastoria, e qnesto con 
immensa faticaediligenza; essendochè 
già fin dal bel principio erasi propo- 
sto dì niente non arrecare in mezzo, 
che non fosse tratto o da’ pubblici ar- 
chivii, o da approvati autori, e che 
essi medesimi furon presenti a' fatti. 
Nè lasciava però di visitar le biblio- 
teche, attendere a’ consueti suoi stu- 
dii, e proseguir la vita di sant Igna- 
zio, a scriver la quale era stato con- 
fortato, prima che partisse di Roma, 
dal padre Everardo Mercogliano. 

In questo mezzo Sebastiano re di 
Portogallo, impreso una gloriosa più 
tosto che utile spedizione, era cen po- 
deroso esercito passato in Africa; do- 
ve essendo le cose della guerra altri- 
menti avvenute che da tutti si aspet- 
tava, restò ucciso il fiore della nobil- 
tà portoghese, ed il re stesso, dell'età 
di ventiquattro anni. Morto il quale, 
niuno non rimanendo della regia stir- 
pe, fuori del cardinale Enrico, egli, 
senza punto deporre T ecclesiastico 
principato, quantunquegià grave d'an- 
ni e cagionevole di salute , prese il 
governo del regno. Per le quali cose 
essendo cresciuta nel Maffei la fidanza 
e l'aspettazione, grandemente ei ralle- 
gravasi, vedendo esser salito al trono 
il protettorde'suoi studii e dellesue fa- 
tiche. Se non che, dopo due anni, En- 
rico, finita la mortal sua carriera, pas-. 
sò di questa vita, ed ei vide però fal- 
lita ogni sua speranza. Anzi sareb- 
besi tosto partito, com io mi penso, 
di Lisbona, se non avesse inteso che 


Filippo re di Spagna, nipote per par- 
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te di sorella del morto re di Porto- 
gallo ‘, sarebbe entrato in possesso di 
quel regno; e che, solito di amar gran- 
demente le lettere e i letterati , sareb- 
begli, non meno che ad Enrico, stata 
gratissimal’istoria delle Indie. Nè s'in- 
gannò nella sua credenza ; chè Filip- 


po, preso il governo del regno, essen- 


do venuto in Lisbona a compor le co- 
se di Portogallo , udito il consiglio 


del Maffei, non pure umanissimamen- 


te l’accolse, ma-l'esortò ancera a pro- 


seguir con uguale studio ed alacrità 


F istoria già da lui cominciata sotto 
gli auspicii del re Enrico materno 


suo zio. 
Or, radanato tutto ciò che faces 


mestieri per comper la sua storia, de- 


siderosoil Maffei di riveder Roma ed i 
suoi amici, fermò di ritornare in Italia. 
Passando nel ritorno per la Spagna, 


dimorato alquanti giorni in Barcello- 
na, molte cose quivi raccolse perti- 
nenti alla vita di santo Ignazio; chè in 


quella città aveva un tempo quel san- 


tissimo uomo dato opera a'primi rudi- 


menti della grammatica. Non guari 
dopo, avuto assai commodo viaggio, 


gionse in Roma l’anno 158 1: ed aven- 


do per cagion d’ ossequio visitato il 
general preposito della sua Compa- 
gnia, fu da lui fatto consapevole co- 
me Giacopo Buoncompagno duca di 
Sera fortemente desiderava e più vol- 
te gli aveva richiesto che alcuno de’ 
più dotti tra’suoi scrivesse gli annali 
del pontefice Gregorio XIII; ed ag- 
giunsè com'egli, fuori del Maffei, niun 

" Filippo II re di Spagna nacque di Carlo 
V @ Austria e di Isabella figliuola di Emma- 


nucle re di Portogallo e sorella del cardinal 
. Enrico, come riferiscono tutte le istorie. 
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altro non conoscea più atto a torsi 
degnamente quel carico: il perchè ve- 
desse, per quanto era in lui, in qual 
modo potesse appagare gli onestissi- 
mi desiderii di così chiaro principe : 
chè quel pontefice era certamente de- 
gnissimo che qualunque più letterato 
uomo si affaticasse in tramandarne la 
memoria agli avvenire. Alle quali pa- 
role il Maffei rispose esser egli presto 
ed apparecchiato , quantunque fosse 
occupato in altre ed assai gravi faccen- 
de; e che egli niente non avea mai 
avuto più caro, che di porgere alcun 
segno di ossequio a quel chiarissimo 
principe; e che questa era una bellis- 
sima occasione, nè certo altra potea 
presentargliesene avanti, con la quale 
più acconciamente soddisfar potesse 
a questo suo antico desiderio. Laon- 
de, per meglio esercitarsi nel latino 
insieme e nel toscano idioma (e nel- 
luno e nell'altro era così eccellente , 
che, a giudizio di dottissimi uomini, 
a chiunque degli antichi potea raggua- 
gliarsi ), non latinamente, come l’isto- 
ria delle Indie, ma in toscano fermò 
di scrivere questa sua nuova opera. 
E qui forte mi maraviglio di una ne- 
gligenza del Niceron e del Morerì, ł 
quali, non ponendo mente a un chia- 
rissimo anacronismo, non dubitarono 
di affermare che, avendo îl Maffei, do- 
po il sao ritorno in Italia, stampati 

libri dell’ istorie dell’India, questi ra- 
piron per modo in ammirazione il pa- 
pa Gregorio, che subito gli commise 
di seriver la storia del suo pontifica- 
to. Dappoichè come o in qual modo 
potea ciò ayvenire, se, tre anni prima. 
che si fosse pubblicata T istoria del- 
l India del Maffei, quel pontefice era 
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uscito di vita ? Come, se. per con- 
sentimento di tutti gli scrittori, si sa 
che Gregorio XIII non visse oltre l'an- 
no 1585, e d’altra parte i libri 
delle istorie furono stampati in Roma 
pur all'anno 1588? E non credo che 
si debba conceder loro, nè a quel Gia- 
no Nicio Eritreo, dal quale trascrisse- 
ro molti altri errori, che questo cari- 
co di scriver gli annali fosse stato da- 
to al Maffei dal medesimo sommo pon- 
tefice Gregorio. Dappoichè, per non 
dir d'altri argomenti, che con erudi- 
zione Carlo Coquelin arreca alla pa- 
gina quindicesima e seguenti della sua 
prefazione a questi annali, e’ può ba- 
star quest’uno, che in Roma appresso 
gli eccellentissimi signori Buoncom- 
pagni sono delle lettere originali , 
nelle quali si legge questo desiderio 
del ducaGiacopo, e le moltiplici istan- 
ze ch'ei ne fa al generale della Com- 
‘ pagnia di Gesù. | 
Poco dipoi, l’anno 1585, 11 Maffei 
pubblicò per le stampe que'libri ele- 
gantissimi della vita e de’ costumi di 
santo Ignazio, i quali, per testimonian- 
za del cardinal Guido Bentivoglio , 
empieron di tanta maraviglia i più dot- 
ti uomini di quel tempo, che tutti af- 
fermarono ch'egli solo avea consegui- 
to quell’ aurea eleganza nel dire, che 
niuno dopo il secolo d’ Augusto non 
avea mai conseguito. È certamente , 
sia che ne guardiam la copia, sia l'ap- 
parato, sia la sceltissima disposizion 
delle parole; qual cosa, io domando, 
trovar si può di più ornato o di più 
elegante ? quantunque ciò a qualsiasi 
uomo di lettere meglio di per sè stes- 
s0 è chiaro, che non si può far mani- 
festo con parole. . 
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Nel medesimo anno papa Gregorio 
XIII, con sommo dolore e danno della 
repubblica delle lettere ( chè larga- 
mente e studiosissimamente avea favo- 
rito le ottime discipline ), consunto 
dalla lunga sua età e da una lenta feb- 
bre, cessò di vivere. Per la qual cosa 
il Maffei, che avea già cominciato a 
scrivere i fatti di quel pontefice, sen- 
tì in sè rattiepidire ildesiderio di con- 
tinuar quell’opera; ed essendosi final- 
mente proposto di condurre a fine l'i- 
storia delle cose dell’ India, a quella 
rivolse ogni suo studio e pensiere. La 
quale dopo le continue vigilie e le im- 
mense fatiche di dodici anni ( come 
che in quel tempo avesse scritto e la 
vita di santo Iguazio, e non poco delle 
cose del pontefice), portata finalmen- 
te a termine, ed elegantemente impres- 
sa, uscì in luce in Roma l’anno 1588. 
Avevasi già egli, fin da che pubblicò 
le prime sue opere, e specialmente la 
vita di santo Ignazio, acquistato ap- 
presso di tutti incredibile estimazione 
e fama; ma per questa perfettissima e 
per ogni parte ammirabile istoria, tan- 
ta celebrità si aggiunse al suo nome, 
che, per sentenza di tutti quasi i dot- 
ti uomini, si disse che non pure ugua- 
gliò i più eleganti istorici dell’ an- 
reo secolo, ma forse ancora superò gli 
ottimi tra quelli ". Dappoichè, lascian- 
do di dir quanto elegantemente avesse 
egli accommodato le rozze voci del 


t Io certamente punto non mi sarei ardito 
di ciò affermare, se non l’avesse, come si 
dice, a lettere di scatola attestato quel car- 
dinal Guido Bentivoglio, che con tanto sen- 
no econ tanta eleganza scrigse delle cose bel- 
giche; le cui parole, reputandolo io quasi ne- 
cessario, mi è piaciuto.appressodi riferire. 
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barbaro idioma, delle religioni cioè, 
delle città, de’castelli, e delle perso- 
ne ancora, al suono soavissimo della 
latina lingua; e, che è più difiicil co- 
sa, con quanto giudizio avesse lati- 
nissimamente espresso specie di ani- 
mali inanditi a'Latini, alberi non mai 
conosciuti, e merci giammai non ram- 
memorate per innanzi, e maniere di 


armi, ed altre moltissime di sì fatte 


cose; che mai,affè, con quell’ ordine 
‘col quale è tessuta, con quella perspi- 
cuità della quale è ornata, e con quella 
varietà onde è da per ogni dove ripie- 
na quell’ istoria, veder si può di più 
bello, o pensar di più illustre e solen- 
ne? Per le quali cose certamente pun- 
to non è da dire audace la sentenza 
che delavori del Maffei portarono quei 
chiarissimi accademici della regina Cri- 
stina diSvezia ‘; i quali, come riferisce 
Niccolò Papadopoli, cl’ ei medesimo 
trovavasi presente , avendo proposto 
questa quistione: se avvenisse che tut- 
ti gli scrittori si avessero a perdere, 
ehi mai, sì per l’ antichità, sì per la 
latina favella, sarebbe a desiderar che 
sì conservasse; di comun cansentimen- 
to giudicarono che Plutarco per l’an- 
tichità sì avesse a conservare, e per la 
latina favella Giovan Pietro Maffei *. 


* In questa reale accademia di Cristina si 
annoveravano quasi tutti i più dotti uomini 
di quell’età, tra’ quali G. Francesco Albani 
cardinale, che fu poi sommo pontefice col 
nome di Clemente XI, Alessandro Guidi pa- 
vese, Franceseo Redi aretino, Benedelto 
Menzini fiorentino, celebre pceta, ed aliri 
molti di simil fatta. 

? Quantunque noi avessimo în somma sti- 
ma e riverenza il Maffei, pure non possiamo 
negare che queste lodi ci paiono troppo esa- 

gerate, — F} traduttore. 
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Ma, per tornare colà, onde gl’ in- 
sigui pregi di questo sì chiaro uomo ci 
fecero dilungare , Filippo secondo , 
quel massimo re delle Spagne, a cui il 
Maffei, per la singolare osservanza di 
lui inverso dì sè e di tutta la sua Com- 
pagnia, avevadedicati i libri delle isto- 
rie, per non tralasciar siuna cosa ch es- 


| ser potesse di ornamento e di utilità 


insieme a quel sommo scrittore, mor- 
to , per avventura , il segretario del 
senato di Milano, comandò che questo 
non pur onorifico ufficio, ma di mol- 
to emolumento ancora, fosse conferito 
ad Antonio Maffei, fratello carissimo 
del nostro istorico *. Dopo le quali co- 
se sospinto Giovan Pietro dalle inces- 
santi sollecitazioni del proposto suo 
generale, e del segretario di lui Die- 
go Ximenes, rivolse l’animo e il pen- 
siere agli Annali Gregoriani, i quali 
già molti anni avanti, come dicemmo, 
aveva incominciati. Narrasi che, aven- 
do composto di quest'opera non molta 
parte in toscano, avesse l’autore ava- 
to in animo di voltarla in latino; ma 
che poi, innamoratosene, pose giù 
quel pensiere, e ad altro rivolse l'ani- 
mo e lo studio. La-quale opera, per 
cenquaranta e più anni giaciuta mano- 
scritta appresso a’ principi Buoncom- 
pagni, finalmente, per comando e sot- 
to gli auspicii del santissimo pontefi- 
ce Benedetto XIV, uscì in luce l’an- 
no 1742, per cura dell'erudito Car- 
lo Coquelin. 

Ma in quel tempo il Maffei, quan- 


: Due furono i fratelli del nostro Giovan 
Pietro, l’uno de’quali, maggior di lui, fu 
questo Antonio giureconsulto ; l’altro mi- 
nore, il quale entrò all ordine de’ Cappuc- 
cini. 
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tunque, logoro dalle assidue fatiche, 
fosse di mal ferma salute e di età già 
presso a declinare, non pertanto pun- 
to non dimise dell'antica consuetudi- 
ne de’ suoi studi: anzi, seco medesi- 
mo considerando di non aver nulla per 
anco scritto ch’ esser potesse di gio- 
vamento agl indotti non meno che a’ 
dotti uomini, deliberò di trarre da ap- 
provati autori, e da’ santi padri anco- 
ra, i fatti di alcuni santi e il tenore 
della lor vita, e descriverli nel volgare 
idioma. Per poter più comodamente 
ciò fare, e fuggire eziandio il romore 
e lo strepito della città di Roma, dal 
quale non poco era distratto, sì ritras- 
se in Siena, bellissima città e di aria 
pura e salubre ; ove, dato non tanto 
a giocondi studii delle sacre lettere, 
quanto alla soavissima contemplazio- 
ne delle cose divine, menava santis- 
sima e quasi celeste vita. Nè pareagli 
di doversi star conterto ch'egli solo 
intendesse a seriver di sacre cose, se 
non esortasse, per quento era in lui, 
gli altri ancora a fare il simigliante, i 
quali pet forza e copia dì dire entras- 
sero a tutti innanzi. E, tra le lettere 
itaane di Bartolommeo Zucchi, in 
quella indiritta al nostro storico, chia- 
ramente sì vede essere stato il Maffei 
persuasore e eagione che, dalle profa- 
ne e cortigianesche cose, volgesse l'in- 
gegno e la penna alle sacre e celesti. 
Intanto l’anno 1594, avendo già ter- 
minato tredici vite di santi eonfesso- 
ri,e non guari dopo avendonea quelle 
aggiunte quattro altre, ne feee un giu- 
sto volume, il qual dipoi ia Firenze, 
indi a Brescia ea Milano con grandissi- 
ma diligenzaimpresso, corse tutta l’Ita- 
lia con sommo profitto de’leggitori. 
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Ma ei non potè lungamente godere 
di questa giocondissima manieradi vi- 
vere: dappoiehè Clemente VIII, della 
famiglia atdobrandina, mosso dall’in- 
credibil sua fama e gloria, il chiamò 
in Roma, perchè volesse con ugual fe- 
Iicità e con pari studio continuare in- 
fino a’ suoi tempi gli annali che avea 
scritto delle cose di Gregorio XIII. 
E, per nen lasciar segno alcuno di be- 
nevolenza e di stima inverso di lui , 
non pur l’accolse, entro il suo medesi- 
mo palazzo apostolico, in camere a ciò 
destinate, ma tutto glisomministrò an - 
cora che conferisse a bene e agiata- 
mente vivere. Volentieri dunque pre- 
se 1) Maffei quest’ ultima fatica = pe- 
roechè chi mai di nobile e gentilé in- 
dole avrebbe potuto non cedere a tan- 
te pruove di munificentissima libera- 
lità ? massime che egli di niuna cosa 
più dilettavasi , che dello- scrivere e 
dello studiare ? Or possiamo noi ben 
giudicare che questi sieno stati i gior- 
ni più felici e beati di tutta la sua vi- 
ta: chè, oltre all’ esser lautamente e 
dilicatamente trattato ( il che egli sti- 
mava ehe grandemente conferisse a so- 
stenere e superar le fatiche degli stu- 
dii ), e a nulla non mancargli di ciò 
ch’ e’ potesse desiderare , avea tanta 
autorità e grazia appresso il pontefice 
e appresso quasi tutti i cardinali, che 
da molti di questi era con grande suo 
onore visitato, e qualunque cosa Tor 
dimandasse faeilissimamente otteneva. 
Aggiugni ancora che stava non pur 
nelle stesso pontifical palagio, ma qua- 
si nelle medesime sue stanze, quel 
cardinal Silvio Antoniano, col quale 
avea già fin dall’ adolescenza avuta 
grandissima dimestichezza , e gli sì 
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porgea il destro di spessissimo veder- 
lo, e goder della soavissima sua con- 
versazione. 

Nè minor diletto arrecavagli la fa- 
miliarità di Guido Bentivoglio, inti- 
mo cameriere del papa; il quale, am- 
mirando già massimamente, per la sin- 
golar sua dottrina, il Maffei, per la 
vicinità dell'abitazione stretta in bre- 
ve con esso amicizia, frequentissima- 
mente il visitava, non tanto per par- 
lar con lui degli studii delle ottime 
discipline, quanto per prender da’suoi 
discorsi quegli ammaestramenti, che 
inveno da altri, come che doltissimi 
ed eruditissimi, avrebbe aspettato. E, 
perchè meglio si veda di che sorte fos- 
se stata quest'amicizia del Maffei con 
un così chiaro giovane, non sarà gra- 
ve di riferir quello che lo stesso Ben- 
tivoglio scrisse nel primo libro delle 
sue memorie. Abitava allora, eglidice, 
nelmedesimopalazzo apostolicoil padre 
Giovan Pietro Maffei gesuita, fatto ee- 
lebre dall istoria dell Indie, e non meno 
dalla vita di sant Ignazio. E non mol- 
to appresso : Io aveva di già letto in 
buona parte le cose sue, onde mi strin- 
si ben presto in amicizia con lui; e in 
palazzo questa era la più frequentemia 
conversazione , e di maggior frutto in 
materia di lettere. Veniva egli spcsso 
alle mie stanze, e io spesso andava alle 
sue, e, insieme con altri amici, gode- 
vamo la ricreazione ora d'uno ora 
di un altro giardino. Mostrava egli a 
me le composizioni sue da maestro, 
ed io a lui le mie da scolaro. Gode- 
va de suoi documenti : gli osservava 
come tanle lezioni, e li riveriva come 
se quei famosi Latini del secolo d’ Ju- 
gusto con le proprie loro bocche me 
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| gli avessero proferiti. Fin qui il Ben- 


tivoglio , il quale ancora soggiugue 
che egli soleva talvolta in presenza 
del Maffei recitare quell’ammirabil de- 
scrizione di Venezia che leggesi nella 
vita di sant’Ignazio, anteponendola a 
quella par celebre di Azzio Sincero ; 
il che egli faceva con tanta giocondità 
e diletto di quello, che l'ottimo vee- 
chio n'esultava, ed abbracciavalo per 
dolcezza. 

Ma non potè il Maffei condar mol- 
to innanzi quell’opera, per terminar 
la quale era stato chiamato dal ponte- 
fice ; chè, compiutine appena tre li- 
bri, cominciò a patire di gravi dolo- 
ri di stomaco, e ad esser travagliato 
da una lenta febbricciattola. E speran- 
do di doversene liberare, se, come al- 
tre volte avea fatto, avesse cangiato 
aria e stanza, lasciata Roma, fermò 
d’andarsene a stare a Tivoli. Ma, fa- 
cendosi quivi sempre più grave l in- 
fermîtà, e punto non giovando nè gli 
sforzi d’ illustri medici, nè molti ri- 
medii adoperati per guarirlo, adem- 
piuti puntualmente e sartamente tutti 
i doveri di cristiano, il dì 20 di otto- 
bre dell’anno 1603, l’anno sessante- 
simosettimo di sua età, passò di que- 
sta vita, con grandissimo dolore de’ 
suoi fratelli, i quali vedeano spegner- 
si in lui il più chiaro lume di tatta la 
lor Compagnia. 

Fualto della persona ‘, dicolor pal- 
lido, con gli occhi incavati e alquan- 
to torti, smunto di volto, d'aspetto nè 
grazioso nè gentile; sì che chi l'avesse 
la prima volta veduto, non l’avrebbe 
avuto in nion conto; ma quelli che 


' Quasi in questo medesimo modo elegan- 
temente è-descritto il Maffei dall’ Eritreo. - 
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avean conosciuto la sua virtù, mai 
non potevano abbastanza ammirarlo: 
ed era, oltre a ciò, di maniere sì gra- 
te e soavi, che tutti gli animi a sè trae- 
va. E, quantunque non fosse in cos- 
versar molto -facondo, non pertanto, 
se alcuno avesse sol per poco con lui 
ragionato , tosto accorgevasi della 
grande perizia, ch'egli aveva, di tutte 
le cose. Era inoltre di sì focosa indo- 
le e sì inchinevole all’ ira, che, se al- 
cano avesse nulla detto o fatto contra 
il suo parere, tosto egli trascorreva 
in grandissimo sdegno. Ma poi la se- 
ra, quando, chiuso nella sua camera , 
ricercava la sua coscienza, come è co- 
stume de’ padri della Compagnia di 
Gesù, e, giudice severo, facevasi ad 
esaminar tutte le.azioni ed i pensieri 
del giorno; se mai ricordavasi d’ aver 
usato con alcuno troppo aspre parole, 
preso da gran dolore e pentito, cor- 
rendo a quello il più tosto ch’ei pote- 
Va, gli si gittava a’piedi, scongiuran- 
dolo che dovesse perdonargli l'offesa 
e l'ingiuria da lui ricevuta. - 

Ebbe sempre gracile e mal ferma 
sanità: però amava sempre cibi molto 
squisiti e dilicati; rispondendo asu- 
periori del suo ordine, i quali di que- 
sto talvolta sì mostravano alcun che 
mal contenti, ch'egli non avrebbe po- 
tato durar le fatiche degli studii e le 
vigilie, se non si fosse, come la na- 
tura sua richiedeva, trattato alquanto 
lautamente. Anzi sappiamo dal padre 
Niceron che il Maffei era solito di di- 
re che i cibi rozzi e vili non erano in 
nian modo atti a destar nella mente 
eletti e nobili pensieri. 

Fu sempre di grande pietà inverso 
Dio; e, fin da che, abbandonateleco- 
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se di questo mondo, entrò nella Com- 
pagnia di Gesù, seco medesimo pro- 
pose di viver nel modo, che veramen- 
te si conveniva a quel santissimo isti- 
tuto; nè prese mai nulla a. fare o a 
scrivere, che non fosse ad onor di Dio 
e a salute del prossimo. Verso gli ami- 
cì poi fu di tal fede e liberalità, che 
quelli che una volta aveva ammessi 
nella sua amicizia e dimestichezza , 
giammai in appresso non gli uscivan 
di mente, e, in tutto che egli poteva, 
assai volentieri lor giovava. Somma 
diligenza e grande fatica usava nello 
scrivere; e per la squisita cura onde 
sceglier solea le parole, e pulir le fra- 
si e legar le sentenze tra loro, cade- 
va in sì fatta tardità, che dieci, o, al 
più, quindici righi per ciascun gior- 
no, e stando nel letto, dettava all’ama- 
nuense.. Che se alcuno, come sovente 
avveniva, si maravigliava di tanta sua 
lentezza, come prudentissimo uomo 
ch'egli era, rispondeva che, quando 
quelle sue opere, nelle quali solea 
porre tanta fatica, fossero pervenu- 
te nelle mani degli uomini e al giudi- 
zio degli estimatori, quelli avrebbero 
rieercato non quanto prestamente, ma 
quanto bene le avesse egli scritte. E, 
perchè più facilmente avesse nella la- 
tina favella conseguito quell’ eleganza 
a cui egli aspirava, avea raccolto tut- 
te le voci di quell’idioma, e distribui- 
tele secondo i tempi in cui furono in- 
ventate o ricevute dall'uso: anzi, ad 
esempio del suo maestro Basilio Zan- 
chi, avea notato quali fossero più con. , 
vesienti alla storia, quali alla poesia, 
* Il Niceron afferma che era solito di pas- 


sare alle volte delle ore intere in pulire al- 
cuna frase. 
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quali all’oratoria. E, poi che il-reci- 
tar l'ufticio latinamente non poco dan- 
no arrecava alla purità del linguaggio 
ch'egli con sì lungo e sì incessante stu- 
dio aveva acquistato , dicesi che ot- 
tenne dal pontefice che , lasciata la 
versione latina, quello recitasse nella 
greca favella. Ma questo fatto , che 
leggesi eziandio di Pietro Bembo, o 
è lepida invenzione di faceti uomiai, 
se è falso; o, seè vero, è, come parve 
ad Anton Maria Salvini, uomo erudi- 
tissimo, una vana delicatezza e sofi- 
steria di troppo schifiltoso uomo. 
Narra ancora l Eritreo. che il Maffei 
era di quelli a cui non andava molto a 
sangue lo stil di Sallustio. 

Oltre del greco, del latino e del to- 
scano idioma, seppe ancora perfetta- 
mente lo spagnuolo ed il giapponese; 
di che fanno fede le molte versioni 
che di quelle lingue fece e pubblicò 
nella latina. Nè men chiaro argomen- 
to della sua perizia nelle lettere giap- 
ponesi esser dee quello ch’ei medesi- 
mo di sè afferma nel libro decimoter- 
zo degli Annali. Perciocchè, essendo 
venuti in Roma ambasciadori del re 
del Giappone a rendere omaggio alla 
sede apostolica, e, dopo l’ udienza 
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pubblicamente lor data, essendo sta- 
ti dal sommo pontefice ammessi, nelle 
più secrete stanze del palagio aposto- 
lico, ad alcuni particolari colloquii, 
il Maffei fu scello tra tutti a servir 
loro d’interprete. 

Ma, quantunque nelle umane lette- 
re e’ par che e per forza .e per copia 
di dire fosse stato sopra tutti gli al- 
tri eccellente, non pertanto non fa 
men chiaro ne filosofici stadii e ne’ 
teologici,1 quali molto più si conven- 
gono ad uomo cristiano: onde da Lo- 
dovico da san Carlo fu chiamato teo- 
logo della Compagnia di Gesù , e da 
Marco Antonio Bonciario dotlissimo in 
ogni arte e liberale scienza. Nell’ ita- 
liana storia ebbe pochi uguali, supe- 
riore nessuno; nella latina, per con- 
trario , entrò tanto innanzi a qualan- 
que de’più celebri de'suoi tempi, quan- 
to tutti coloro son lontanissimi da 
quella purissima locuzione dell’aureo 
secolo. Uomo, il qual solo valse a con- 
seguir quello che molti invano sì sfor- 
zarono di poter in qualche modo ag- 
giugnere: però degno che le sue ope- 
re immortali sieno ammirate e cele- 
brate per tutte le età avvenire. 
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Le poche note aggiunte a questa vita sono state da noi trascelte fra quelle del Serassi; chè 


non abbiam oreduto di doverte tutte riferire. 
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Quando ne passati anni , 0 caltolico re , voi veniste in Li- 
sbona per comporre e ordinar le cose di Portogallo , piacque alla 
maesta vostra di esortarmi a proseguir con uguale studio ed ala- 
cruà listoria delle Indie già da me cominciata sollo gli auspicii 
del se Enrico materno vostro zio. Ed to feci quello che mi ave- 
vale comandato ; e , per quanto portavano le tenui mie forze, con- 
dussi il filo della narrazione da’ primi tempi în cui si cominciaron 
le navigazioni , infino alla morte del re Giovanni vostro suocero , 
terzo di quel nome. Nel qual mio lavoro più oltre di avanzarmi 
non mi fu dato, essendo dipoi la serie degli avvenimenti, per tanti 
movimenti di cose e per sì fatta lontananza di luoghi, parte tron- 
cala , parle ancora negletta. Nè stetli io già lungamente tn dubbio 
a chi mai, come è costume degli scrittori, consecrar dovessi que- 
sta ma opera, quale che essa si sia. Era questo un debito segno 
di gratitudine , per i vostri beneficii a lei fatti, di tutta la nostra 
Compagnia. Questo medesimo a me specialmente era richiesto dal 
benigno e favorevol giudizio che di me voi faceste, e dal riverente 
e grandissimo affello che a voi io porto. Da ultimo egli era di 
per sè chiaro che si conveniva che a colui, per cus opera e virtù 
la cristiana religione principalmente si mantiene , fosse , più che a 
niun altro , consecrata la narrazione , se non faconda e splendi- 
da , certo, per quanto esser può, sincera ed accurata, della ri- 
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cerca fatta dell'oceano con le pie e felici armi de'suoi maggiori , 
del commercio con genti per innanzi al tullo sconosciute, della ve- 
race fede propagata insiem con l'imperio ne'più lontani paesi. Le 
quali ragioni, o massimo ed ottimo re, fecero che io ardissi di of- 
ferir singolarmente a voi il frutto delle mie fatiche ; ed esse mede- 
sime io spero che accresceran per modo la vostra clemenza , che 
palirele che quelle escano in luce sotto il patrocinio e la tutela del- 
l augusto vostro nome. Solo rimane che io preghi P immortale Id- 
dio, che debba per lunghissimi anni conservar sana e salva la 
maestà vostra, a gloria del suo nome, e ad aiuto e sostegno della 
cattolica Chiesa, - 
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Laro consiglio della divina providenza, 
col quale tutte le cose non meno in partico- 
lare che in universale ab eterno si reggono, 
ragionevolmente vogliono i savii che più to- 
‘sto con sacro silenzio si abbia a venerare, che 
con umano discorso investigare. Perciocchè 
‘ le regole di quel supremo governo, quanto 
per la stabilità e per la efficacia loro sono in 
sè chiare e costanti, altrettanto per la fievo- 
lezza del nostro intendimento sono a noi in- 
certe e oscure. Con tutto ciò, per quel che 
può l’uomo dalla istessa riuscita delle cose 
comprendere, pare che tale sia la consuetu- 
dine della divina mente, che delle meravi- 
gliose opere ch'ella disegna fabbricare, getti 
2 molto prima i fondamenti, e quelle per oc- 
culte cagioni e per nascosi accrescimenti 
conduca a poco a poco all’ultima perfezione. 
E questo esser vero, chi attentamente il con- 
sidera, può conagevolezza intendere fin dalle 
prime memorie degli antichi annali. Per- 
ciò che dopo quel gran diluvio dell’univer- 
so, perchè di nuovo l’ umano genere ruina- 
va in ogni sceleratezza e malvagità, e, la- 
sciato il culto del vero e solo Dio, si dava 
alla servitù degl’idoli; acciocchè a poco a 
poco non mancasse per tutto la religione, 
aveva diliberato l’ immortale Iddio di eleg- 
gersi, per quando fosse tempo, un popolo 


propio e particolare, che custodisse la leg- 
ge divina, ministrasse la religione, inter- 
pretasse gli oracoli. Quanti secoli avanti a 
questo solo effetto sottrasse dalla feccia de- 
gli uomini Abramo, uomo di somma fede e 
di singolar santità, e, notando d’un propio 
marchio lui e la progenie sua, quasi razza 
di generoso armento, e certo coneccellente 
testimonianza, lo separò dagli altri, e lo 
pose in disparte? Dipoi, perchè quest’istes- 
so popolo .per somma impietà e perfidia si 
ribellava, Iddio aveva ordinato di trasferire 
altrove la luce della verità, la cura delle 
cose sacre; e le stesse ragioni dell’ adozio- 
ne. Quanti anniavanti permise egli che sur- 
gesse la città di Roma, e da piccioli prin- 
cipii sormontasse al maggiore imperio che 
già mai al mondo fosse ? E questo a fine di 
fermare quivi alcuna volta il principato della 
Chiesa, il seggio della vera religione, ed ac- 
ciocchè onde tutti i popoli e tutte le nazio- 
ni poco prima aveano appreso e le ragioni 
civili, e nefandi riti e superstizioni, quindi 
sì distendessero per tutti i regni e per tutte 
le provincie, senz’alcun sospetto d’errore, 
i sacrosanti decreti de’ pontefici, le castissi- 
me cerimonie, e i verissimi precetti di be- 
ne e beatamente vivere. Finalmente a’ tem- 
pi de’ padri nostri volendo diffondere la sa- 
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lutifera dottrina di Cristo dalla medesima 
città tra nazioni remotissime, le quali o non 
mai per addietro avevano ricevuto il lume 
del vangelo, o, ricevutolo, per tracutaggi- 
ne ovvero per lontananza di luoghi e pro- 
gresso d’anni l’avevano lasciato spegnere ; 
quanto tempo è che risvegliò ingegni d’uo- 
mimi valorosi e molto sperti, che, con gran- 
de sforzod’animo, per entro grandissimi pe- 
ricoli e difficoltà, andassero con assiduo stu- 
dio ricercando terre fin a quel tempo non 
5 conosciute, e più incogniti mari, così verso 
levante, come verso ponente ? Certamente 
a fine che, con l’occasione degli scambievoli 
commerzii, mentre gli stranieri permutasse- 
ro co’ propii abitatori de’ luoghi le cose o 
prodotte dalla terra, o fatte con umano ar- 
tificio, o qual si voglia altre cose per uso 
della vita, secondo la varietà de’luoghi e de’ 
paesi; fra tanto i sacerdoti eccellenti per 
innocenza e integrità di vita, e ormati di 
lode di cristiana eloquenza, avessero oppor- 
tunità di seminare e spargere il verbo d’Id- 
dio, per autorità del romano pontefice, per 
larghi e lontani paesi, e potessero ritirare 
gli erranti greggi de’mortali, dagli sventù- 
rati boschi pieni di roghi e di spine, a’lieti 
pascoli e felici mandrie del Signore. Della 
quale sì gloriosa impresa e sì rimota navi- 
gazione( alla quale nè quegli favolosi Argo- 
nauti, nè i Bacchi, nè gli Ercoli, falsamente 
da’ mortali. nel numero de’ celesti iddii an- 
noverati, non mai arrivarono ), perchè l’ o- 
nore e titoli a ragione s’attribuiscono parte 
a’ Portoghesi, parte a’ Granatini e Castiglia- 
ni loro vicini; quelle cose che da’ Granatini 
e da’Castigliani sono state gloriosamente 
fatte nelle parti occidentali saranno opera 
d’altri scrittori. Noi, perchè l’ abbracciare 
iltutto sarebbe cosa quasi infinita, abbiamo 
fatto proponimento di scrivere in lingua la- 
‘tina solo i principii e progressi degli sco- 
primenti de’ Portoghesi, e massimamente 
del divolgato vangelo verso mezzogiorno e 
levante ( perchè così c’è stato imposto, da 
quelli, dal cui comandamento non è lecito 
dipartirci ), solo per gloria d’Iddio, e per 
consolazione di tutta la Chiesa di Gesù Cri- 
sto. La quale cognizione genererà, se io 
non sono ingannato, diversi affetti negli a- 


nimi de’ fedeli, che si rallegreranno per certo 
che siano tolti via in sì gran parte gli atolti 
riti de’ gentili, e'l detestabile culto de’ vani 
e bugiardi iddii; e di nuovo gli trafiggerà 
e spaventerà il vedere che la cristiana reli- 
gione, per li peccati degli uomini e per li 
falsi e pestiferi articoli quasi a noi sdegna- 
ta, si parta dal nostro emispero, e se ne va- 
da ad isole lontane, come disse Isaia, e al- 
l’ultime terre : onde pare o che per divino 
giudizio sia tolto ancora a noi il regno, o 
vero che, sendo già da’raggi della luce e- 
vangelica, secondo le divine profezie, illumi- 
nato tutto l’universo, s’appressi fra breve 
tempo il fine alla già stanca e invecchiata 
natura. Ma quell’istesso sommo arbitro del- 
l'universo modererà queste cose secondo la 
sua bontà e sapienza infinita. A noi, in pren- 
dendo così alta impresa, anzi con prontez- 
za d’ubbidire, che con possanza di condurla 
al debito fine, viene un dubbio nella mente, 
che, raccontandosi in materia tanto profa- 
na, quanto ecclesiastica, molte cose di quan- 
do in quando fatte sopra la forza e P ordine 
della natura, le nostre narrazioni siano per 
avere appresso di alcuni più tosto del mira- 
coloso che del verisimile. Perlochè io affer- 
mo, € mi protesto fino ad ora, che io non so- 
no per raccontare se non quelle cose che ca- 
verò dagli archivii pubblici, o da scrittori 
approvati, o da uomini degni di fede inter- 
venuti con la propia persona a cotali im- 
prese : di cui per avere commodità più pre- 
sta e più spedita , non ho schifato d’andare 
a vivere più anni fino entro Lisbona; della 
qual città, perchè è posta in luogo opportu- 
no quasi per dominare l’oceano, e perciò è 
antica sedia de’re di Portogallo, sono usci- 
te quasi tutte le risoluzioni e azioni delle 
imprese dell’India. E a noi di vero niente è 
‘stato nè dovea esser più caro, che la verità: 
perciocchè Iddio ancora , al quale solo è in- 
dirizzata tutta l'industria nostra, non si com- 
piace di false invenzioni nè di menzogne; e 
ame, che già buona pezza ho lasciato da 
parte le cose mondane, conviene star lonta- 
no da ogni cagione d’infingere o d’adulare. 

Ma omai è tempo di dar principio al nostre 
proponumento, 
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L mondo tutto fu già dagli antichi diviso 
in tre parti; e questi nuovi discoprimenti vi 
hanno poi aggiunto la quarta: se però quarta 
si deve chiamar quella che sola è quasi a 
tutte l’altre di grandezza uguale. E non solo 
questi paesi nuovamente trovati, ma gran 
parte ancora di quelli che fra’ confini delle 
tre dette parti si comprendono, furono inco- 
gniti agli antichi. Perciocchè e Tolomeo, uo- 
mo per altro intendentissimo, egli altri no- 
bili geografi, nel descrivere molteregieni si 
sono ingannati; e, se bene furono molto di- 
ligenti e molto periti, tuttavia non ebbero 
contezza di tutto quel tratto dell’ Africa che 
dal promontorio Praso, detto da’ moderni 
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dell'Etiopia e da’ monti della Luna si esten- 
de verso mezzodì, nè di molte e grandi isole 
ancora, che al lito così dell’Africa come del- 
l'India sono vicine. Oltre a questo, da cen- 
t'anni indietro ancora i popoli di Spagna 
furono così mal pratichi della navigazione, 
non sendo per ancora trovato l’uso marittimo 
dell’astrolabio, che non avevano ardimen- 
to di discostarsi dal lito ‘e d’ingolfarsi per 
entro l’oceano; ma, navigando cautamente 
lungo la terra, quando alla corrente impe- 
tuosa o secche pericolose giugnevano, co- 
me se avessero trovato serrami posti -dalla 
natura o da Dio, di subito, quasi l'andar più 
avanti fosse loro dal divino comandamento 
negato, se ne tornavano addietro. Onde il 
promontorio che è alle pendici del monte 
Atlante, infame per l’impeto dell’acque e 
per le vicine secche, il quale ebbe già nome 
d' Estrema Caunaria, soleva da’ marinari di 
quel tempo chiamarsi, con rozzo vocabolo, 
Capo di Non; perchè, se alcuno con temera- 


rio sforzo avesse osato di passarlo, dicevano 


che non era più per ritornarsene a casa. A 


noi dunque, per fate chiaramente palese in 
qual maniera questi luoghi e queste genti ,' 
tanto fra sè di lingua, di costumi edi super- 
stizioni differenti, siano state dall’ arme de’ 
Portoghesi scoperte, e dal vangelo di Cristo 
illuminate, bisogna ripigliare un poco più 
da alto tutta la materia. 

Tra quei re di Portogallo, che con felice 
successo il regno loro e la fedecristiana ac- 
crebbero e ampliarono, principalmente è 
celebrato don Giovanni primodi quel nome, 
il quale, passato con l’esercito oltre mare in 
Africa, espugnò Setta ( la qual città da Pro- 
copio è chiamata in greco Septon, e da altri 
Città de’ sette fratelli ), e con segnalata vit- 
toria la tolse di mano de’ Mori. Questi ebbe 
di Filippa Lancastra, nipote d’Odoardo sesto 
re d’ Inghilterra, cinque figliuoli , fra’ quali 
gli scrittori innalzano con lelodi finoal cielo 
Enrico ,. che fu il terzo, ovvero, come altri 
dicono, il quarto genito , perciocchè , oltre 
al valore militare che nella ispugnazione di 
quella città con meraviglia di tutti dimostrò, 
fu di tale santità di vita e di tale divozione 
verso il creatore e verso tutti i santi, e prin- 
cipalmente verso la beata Vergine madre di 
Dio, che, con tutto che fosse molto robusto 6 
di corpo, e avesse somma licenza di vivere 
a suo modo, si crede che fino all’ultimo spi- 
rito conservasse il fioredella verginità tutto 
puro e intatto. Questi, essendo Giovanni 
suo padre, dopo l’aver abbassato 1’ orgoglio 
de’ Mori, morto, con tutto che desiderasse 
grandemente perseguitare quella perfida e 
rea gente, e cacciarla fuori non solo della 
Mauritania, ma di tutta l’Africa; nondimeno, 
perchè cotale impresa toccava ad Odoardo 
suo maggior fratello, che era erede del regno, 
voltò fra tanto il pensiero ad altre cose non 
meno onorate, alle quali sperava potere con 
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le sue propie insegne metter mano e sostener- 
le a sue spese : perciocchè era gran mastro 
del nobilissimo ordine de’ cavalieri che don 
Dionigi, suo terzo avolo, avea sotto’l nome di 
Cristo contr’a’barbari fondato, e di tale ufficio 
traeva ogni anno rendite non piccole e molto 
tesoro. Rivolgendosi dunque dì e notte que- 
ste cose per l'animo, gli parve che niuna co- 
sa fosse o più illustre alla fama del nome por- 
toghese, o più grata all’ immortale Dio, che 
cercare mari non conosciuti, mandare nuove 
armate nell’ oceano, e distendere per quanto 
poteva la retta religione per tutto l’ univer- 
s0. E in tanto maggiore speranza veniva di 
condurre tale disegno a fine, quanto sì sen- 
tiva ogui dì spingere in questo pensiero da 
più acuti stimoli. Ed era per sorte in quei 
giorni venuto nuova che alcuni mercatanti 
d’ Inghilterra e di Francia erano stati tra- 
portati dalla forza dell’onde a nuovi paesi , 
posseduti da uomini fieri e barbari, adorato- 
ri degl’idoli. Questo parere adunque si fer- 
mò grandemente nell’animodi Enrico. Laon- 
de, subito consigliatosi con matematici, an- 
dava ricercando molte cose del sito del mon- 
do e delle regioni del cielo, e molte cose an- 
cora, com’ era d’acuto e svegliato ingegno, 
parte leggeva, parte per sè stesso considera- 
va; e di molte, oltre a questo, s’informava 
da prigioni tingitani e abitatori della Libia 
interiore. Finalmente, mentre che va seco 
medesimo divisando partitamente ogni cosa, 
e considerando con molta cura la grandezza 
e la difficoltà del negozio, sendo intento fra 
tanto a fabbricare Terzanabale, nuova terra 
al capo di san Vincenzo ( la quale dipoi fu 
chiamata la Villa dell’ Infante), si dice che, 
7 dormendo, fu da divino spirito dolcemente 
ripreso, perchè indugiasse tanto ad esequi- 
re la pensata impresa tanto pia e lodevole. 
Onde la dimane di subito svegliato, senza 
punto dubitare, fece armare e fornire tosto 
due navi di tutto pimto: £, pregando la regi- 
na del cielo che volesse favoreggiarle e di- 
rizzare il corso, pose a governo dell’una e 
dell’altra elettissimi nocchieri del regno del- 
l’Algarve, copioso d’eccellenti marinari ; ed 
inanimatigli con gran promesse, comandò 
loro che si dilungassero molto, e andasse- 
ro ricercando diligentemente le regioni e le 








genti dell’Africa dalla banda di fuori. Essi, 
tutto che vedessero con l’animo la grandezza 
della fatica e del pericolo, nondimeno, mossi 
dall’autorità del prencipe e dal desiderio del- 
la gloria, che è naturale ne’ Portoghesi ( cor- 
reva allora l’anno del nascimento di Cristo 
mille quattrocento dieci), si misero a tale 
impresa con animo pronto, e pieni di buona 
speranza. Onde, accompagnati con festa e 
allegrezza del popolo, che loro agurava e 
pregava da Dio felice avventura, spiegate le 
vele verso mezzodì, passati di là dalle ra- 
dici del monte Atlante, che dicemmo essere 
stato fin a quel dì il termine della navigazio- 
ne, circa sessanta leghe (questo è nome di 
nuova misura, e ciascuna lega contiene in 
sè circa quattro miglia ),arrivarono al capo 
Ganaria, da essi poi detto Boiadore, ovvero 
Giratore, e quivi fermarono il cammino, spa- 
ventati parte da nuove correnti e gironi d'ac- 
que e da secche, e parte ancora dalla lun- 
ghezza del capo, che per lo mare si distende 
lungo tratto. La medesima cagione ritenne 
poi gli altri, che per lospazio quasi di dieci 
anni interi non navigarono più oltre, come 
arebbon voluto. Ma non per tanto Enrico 
non si tolse dal suo pensiero; perchè avea 
ritrovato, sì dalle relazioni degli Africani,sì 
dalle ragioni de’ matematici, con argomenti 
certissimi , che dalla costa della Mauritania 
si stendevano oltre al circolo equinoziale 
paesi contigui l’ un con l’altro, per li quali, 
se bene, per lo soverchio caldo e per li di- 
serti, non si poteva camminare per terra, 
pure sperava che vi si potesse andare e a- 
verne contezza almeno per mare, purchè 
nonsi raffreddasse la perseveranza negli uo- 
mini, Nè restò di questa sua speranza ingan- 
nato: perciocchè l’anno mille quattrocento 
venti, i marinari sî misero in alto mare co- 
Faggiosamente; e, tutto che fussero sbalzati 
da molte e pericolose fortune emarosi, non- 
dimeno, per dono speziale di Dio, trovarono 
prima varie isole, e di mano in mano più 
rimoti liti dell’ A fpica fino alla Leena ( chè co- 
sì sì chiama un monte lontano da Ganaria tre- 
cento sessanta leghe ). E tra questi furono tre 
uomini principalmente, che per la loro fe- 
licità e virtù meritarono che tutte le lette- 
re tenghino vivi i nomi loro. 
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Furono adunque Giovanni Consalvez eTri- 
stano Vaz, i quali furono i primi che ebbero 
ardimento di discostarsi da terra ferma, e 
ingolfarsi per lo vasto e furioso oceano ; e, 
parte trasportati da’ venti, e parte rincorati 
dalla gagliardia dell’animo e dal consiglio , 
aggiunsero e sottomisero all’imperio porto- 
ghese alcune isole, e fra queste una nobilis- 
sima e ricchissima, che oggi dalla materia è 
detta Madera: e similmente Egidio Annes, 
il quale, schifate le secche , e osservato di- 
ligentemente il flusso ereflusso del mare, fi- 
nalmente con grande arte e scienza di navi- 
gare girò e passò il capo Boiadore, e aperse 
la strada d’arrivare agli Etiopi occidentali 
ead altre nazioni, alle quali per addietro 
niuno era mai arrivato. Questi,e gli altri che 
dipoi seguitarono P industria loro, furono 
da Enrico ampiamente, secondo i meriti e le 
fatiche di ciascuno, rimunerati; anzi, acciò 
che ne’ posteri non si raffreddasse |’ ardore 
di cercare nuovi paesi, impetrò da Martino 
quinto sommo pontefice (il che fu poi confer- 
mato dagli altri che a lui nel pontificato suc- 
cessero ) che i re di Portogallo fossero veri 
padroni e legittimi posseditori di tutto quello 
che dal capo Boiadore fino all’ ultime parti 
dell’India per alcun tempo sì discoprisse. 
Durò quella prima navigazione intorno a 
cinquant’anni: ma poi Enrico,avendo in più 
luoghi edificati sacri tempii, e aperto la via 
al vangelo in diversi paesi, pieno di glo- 
ria e di buone opere se ne salì al cielo. Al- 
fonso quinto poi, imitando la grandezza del- 
Panimo di lui, come prima fu abile al gover- 
no del regno ( chè, per esseril padre Odoar- 
do morto giovane , egli stette sotto l’ altrui 
tutela fino alli diciassette anni senza più), 
come che fosse occupato in guerre vicine e 
domestiche, tuttavia s’accese di desiderio 
della medesima lode, e con lo spedire valo- 
rosi capitani e nocchieri distese il trofeo del- 

9 la croce e larmi portoghesi dal monte della 
Leena fino all’ Arsinario ( che da’ moderni è 
nomato Capo Verde), e quindi poi fino al 
capo di santa Caterina (questo luogo è ol- 
tre alla linea equinoziale due gradi e mezzo, 
cioè circa a quarantadue leghe). 

Nel medesimo tempo furono trovate mol- 
te isole , che in questo luogo non occorre 


farne menzione, e furono ordinati traffichi 
e commerzii con varie nazioni, e principal- 
mente con gli Etiopi occidentali, la cui 
regione sì chiama oggi volgarmente Gui- 
nea, prendendo il nome da Genne, città no- 
bilissima e molto famosa; alla quale, per 
essere situata sul fiume Zanaga, solevano 
già i mercatanti concorrere da ogni par- 
te. Si stende la Guinea larghissimamente ; 
e, se bene per soggiacere quasi alla zo- 
na di mezzo è scaldata da ardentissimo so- 
le, tuttavia non è per questo, come falsa- 
mente crederono gli antichi, senza abitato- 
ri; anzi v’hanno molti popoli, fra’ quali quelli 
che abitano la marina vivondi pesci, e quelli 
che sono fra terra vivono parte di lucertole 
e d’animali immondi, e parte, dove il cielo 
è più temperato, d’alcuni semi e di latte, 
e mutano spesso luogo, e non abitano per 
ville e terre, ma vivono per lo più per fa- 
miglie e congreghe di parenti; e queste fa- 
miglie per la povertà combattono spesso fra 
loro dell’acqua e de’pascoli: in somma è 
una gente infelice e nata a servire, e, sì per 
altre cagioni, sì per essere ignorante del 
verace Iddio, degna di compassione. Con 
questi dunque cominciarono i Portoghesi a 
trattare per mezzo degl’interpreti da loro 
presi: e, sebene da prima, per gli scambie- 
voli sospetti, come in cosa tanto dubbia e 
tanto nuova, seguirono alcuni tumulti, e 
alcuni cristiani ancora furono per inganno 
ammazzati ; nondimeno poi i barbari, cono- 
sciuta la giustizia de’ re di Portogallo, e 
allettati dalla piacevolezza e da’ beneficii 
de’ nostri, deposero la paura, e conces- 
sero libera potestà di praticare e di nego- 
ziare nel paese loro, e barattavano l’avorio 
loro e gli schiavi con vestimenti di varie 
sorti, e con diversi strumenti da usar di- 
mesticamente. Ed in questo traffico niu- 
no nè di quei che comperavano, nè di quei 
che vendevano, la faceva meglio di quelli 
che erano venduti per ischiavi : percioc- 
chè, trasportati con le armate dagli arenosi 
luoghi dell’ Etiopia ne’ più grassi campi di 


Portogallo , e dalle capanne e da’ tugurii 40 


loro nella città di Lisbona, non che altro, 
per la frequenza istessa degli abitatori e 
per la copia di tutte le cose, a poco a poco 
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s° addomesticavano, e divenivano umani e 
mansueti; e, quello-che molto più importa, 
ammaestrati poi ne’ misteri della religione 
cristiana, e purgati nel sacrato bagno del 
battesimo, di peregrini servi del diavolo e 
e di schiavi d’uomini diventavano di subi- 
to compagni degli angeli e famigliari di 
Dio. . 

Essendo dunque le cose in questi termi- 
ni, fu giudicato molto spediente, per man- 
tenere i traffichi e ritenere l’ amicizia co’ 
barbari, fabbricar fortezze in alcuni luoghi 
opportuni: le quali mentre si edificano con 
molto pronta volontà degli Etiopi , fra tan- 
to Alfonso, consumato dalla infermità e dal- 
le fatiche , si morì. Onde Giovanni, secon- 
do di quel nome, prese il governo del regno 
con lieti auspicii: perciocchè nel medesimo 
tempo nell’ Etiopia si cominciò a sacrifi- 
care all’ usanza cristiana, stando i barbari 
attoniti di maraviglia alle nuove cerimonie; 
e i Portoghesi nel celebrar i divini ufficii 
non potevano ritenere le lagrime per alle- 
grezza, chè per opera loro il vero colto di 
Dio fusse passato, in parti del mondo tanto 
rimote, a purgare quei luoghi da impure 
vittime corrotti, e in breve spazio rimet- 
ter nella libertà di Cristo gran multitudine 
d’ anime fino a quel tempo da ingiusti pos- 
seditori occupate. Per lo quale avviso Gio- 
vanni, ch’ era di spirito e d’ animo molto 
generoso, cresciuto di speranza, diliberò 
non solo di conservar le cose acquistate, 
ma d’ accrescerle ancora per ogni maniera, 
e spezialmente investigare con ogni sforzo 
se dall’ oceano atlantico fosse, o per mare 
o.per terra, alcun passaggio nell’ oceano 
orientale: perciocchè, oltre al gran deside- 
rio di allargar la fede cristiana, aveva ri- 
volto la mente e ’1 pensiero alle gran ric- 
chezze dell’ Arabia , e a’ fortunati commer- 
zii della costa dell’India. E, per recare a 
fine questo suo disegno, giudicò spediente 
fare amicizia co’ signori del conosciuto lito; 
il che gli riuscì agevolmente, e fece pace 
e confederazione con certe leggi e patti con 
Bezequico e con Caramansa e con Baio Sar 
mano e con altri prencipi, e poi spedì alcu- 
ni suoi famigliari, uomini valorosi e fedeli, 
a cercar luoghi più rimoti. Ed acciocchè 


il facessero più volentieri, e 8’ingolfassero 41 
per lo vasto oceano con minor pericolo , 
diede carico a Roderigo e a Giuseppe suoi 
medici, matematici eccellentissimi di quel 


‘tempo, e a Martino Boemo parimente, che 


si gloriava d’essere stato allievo di Giovan- 
ni da Monteregio, che di comun consiglio 
ritrovassero qual cosa da poter reggere il 
corso delle navi anche ne’ mari incogniti, 
sì che i marinari, discostati ancora dalla vi- 
sta delle stelle a loro famigliari, potessero 
nondimeno con qualche ragione conielturare 
sotto qual parte del cielo e quanto rimoti 
dal nostro mondo si ritrovassero. Costoro, 
considerata fra loro la cosa lungamente e 
con grande studio, finalmente con bella in- 
venzione traportarono l’istrumento dell’a- 
strolabio, che per addietro dagli astrologhi 
era usato solo per intendere i moti delle 
stelle, all’uso della navigazione marittima, 
e con uguale avvedimento fecero le tavole 
delle declinazioni, delle quali oggi si ser- 
vono i marinari a trovare la-latitudine (co- 
me la chiamano i cosmografi) de’ luoghi; 
talchè per questa cagione ancora tutta Eu- 
ropa ha non picciolo obbligo a’ Portoghesi : 
i quali se, come insegnarono la regola di 
trovar la larghezza, così avessero trovato 
la ragione d’ investigare agevolmente la 
lunghezza ancora, i viandanti periti quasi 
senza alcun errore si rivolgerebbono intor- 
no al continuato orbe del mare e della ter- 
ra con perpetuo giramento. Ma, perchè da 
levante a ponente, e per lo contrario da po- 
nente a levante, per lo perpetuo volteggiar 
del cielo, non è cosa niuna che abbii stabi- 
lità o certezza da fermarvi il punto e dìriz- 
zarvi il corso, e misurare gli accostamenti 
e discostamenti ( perciocchè quella sottile 
e scura regola, tolta dall’opposizione delle 
stelle erranti, non è appropiata a questa 
ragion dell’ uso quotidiano ), perciò niuno 
per ancora ha potuto notare i gradi della 
lunghezza, nè conoscere perfettamente la 
ragione de’ viaggi; nella quale cosa i go- 
vernatori delle navi spesso s’ ingannano con - 
gran loro pericolo: e credo io che in que- 
sto, come nella più parte delle cose’ uma- 
ne, sia posta tanta difficoltà da Dio, o per 
aguzzare l’industria, o per raffrenare le 
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cupidigie de’ mortali. Ora è cosa meravi- 
gliosa quanto accrescimento ricevesse la 
navigazione dal benefizio di quello strumen- 
to; e da quel tempo in poi cominciò la re- 
lizionecristiana a distendersi più largamen- 
te , perciocchè omai si trovavano uomini 
di prudenza e di pietà ripieni, che s’offo- 
rivano a gara al re d’andare a cotali con- 
quisti, fra’ quali fu molto segnalata la co- 
stanza e °l valore di lacopo Cano. Questi, 
avute dal re alcune navi, passò ì termini 
d’ Alfonso alta bocca d’un gran fiume, il 
quale, traendo l’origine dall’ istesse fonti 
del Nilo, è chiamato dagli abitatori Zaire, 
e sbocca nell’oceano con tanto impeto e 
copia d’acqua, massimamente il verno, che 
sì dice ch’ egli fende il mare per lo spazio 
d’ ottanta miglia ; il che conoscono i navi- 
ganti, che per tanto spazio trovano l’acqua 
dolce. 

Aveva il Cano portato seco di Portogallo, 


per ordine del re don Giovanni, alcune colon- | 


ne di pietra; nelle quali, oltre la figura del- 
la croce e lo scudo dell’arme reale, s’inta- 
gliava poi in lingua latina e portoghese sotto 
qual re, sotto qual capitano, e in qual tem- 
po ciascun paese fosse stato scoperto. Laon- 
de egti piantò una d? queste colonne nella 
foce del fiume, che testificasse appartener- 
si il luogo all’ imperio de’ Portoghesi. En- 
trato poi per lo fiume all’ insù, scoperse 


. molti Etiopi, che andavano errando in gros- 


se masnade, ed erano di colore nero, e co’ 
capelli ricciuti come gli altri: pur, come 
quei che abitavano in più grasso terreno, 
così ancora erano d’ ingegno e di costumi 
molto più mansueti; perciocchè , invitati 
da piocioli doni e dal benigno volto de’ Por- 
toghesi, sì fidavano de’ forestieri con tanta 
sicurezza , che venivano ancora a vedere i 
loro navilii, e vi montavano sopra senza 
paura o- sospetto alcuno. Aresti detto che 
fussero stati antichi amici o parenti, se non 
vi fusse stata la diversità della favella; per- 
ché, fra li molti e diversi interpreti, non sì 
trovò alcuno che intendesse il parlar loro: 
per lo che si passò co’ cenni, per li quali 
si conobbe di leggieri che più giornate 
addentro vi era un potente re, a cui tutti 
ubbidivano. La qual cosa udita, il Cano 


mandò alcuni de’ suoi sotto la scorta degli 
abitatori del paese alla corte reale per in- 
formarsi d’ogni particolare; e, lasciati quel- 
li come per istatichi, egli all’ incontro por- 
tò in Portogallo quattro Etiopi di gentile 
aspetto, promettendo loro solennemente di 
riportargli sani e salvi nella patria loro la 
quintadecina luna ( chè questa è la misura 
de’ tempi che $’ osserva in quel paese): e 
questi poi, in navigando, tra per la cura del 
Cano e per la docilità loro, appresero la lin- 
gua portoghese, e diedero piena e vera re- 
lazione del regno di Congo ( che così final- 


mente si trovò chiamarsi ), della potenza 


sua, de’riti e degli ordini. Il're Giovanni 
sì rallegrò meravigliosamente della venuta 
loro; e, lodata la prudenza del Cano, co- 
mandò che a’ nuovi osti fusse fatto carezze 
e buono trattamento, e da essi a bell agio 
s’informò di molte e varie cose : e poi, du- 
bitando che’l lungo indugio non apportasse 
qualche incommodo agli ostaggi portoghesi, 
ordinò al Cano che riportasse quanto pri- 
ma nella patria loro .gli Etiopi, e facesse 
loro nuove carezze, eritogliesse i suoi, e an- 
dasse cercando più oltre; e poi nel ritorno 
sì trasferisse in persona al re di Congo, e 
facesse opera per ogni modo di tirarlo alla 
fede cristiana. Non vi corse guari, che il 
Cano, vedendo il buon tempo, parti, e ripor- 
tò i forestieri in Congo, e riebbe i suoi a 
buona fede: e, acciocchè il tempo non gti 
mancasse , continovando per allora il viag- 
gio, passò oltre a quel regno dugento le- 
ghe, e piantò in due luoghi due altre cor 
lonne della medesima forma che s'è detto; 
all’ una delle quali fu posto nome da santo 
Agostino ( perchè giunse per sorte il dì del 
suo natale), all’ altra dall’istessa pietra. 
Dipoi, ritornato in Congo con grande ralle- 
granza di quella gente, andò egli stesso ad 
abboccarsi col re con magnifici doni e no- 
bile compagnia. ll re, che aveva, udito 
da’suoi cose meravigliose della magnificen- 
za e piacevolezza del re Giovanni, accolse 
il Cano con grand’ onore e dimostrazione di 
scambievole benivolenza. E’l Cano poi a 
poco a poco , secondo che avea ordine dal 
suo re, trovò modo d’ entrare in ragiona- 
menti delle cose divine, e confortò il re 
2 
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che , lasciati gl’iddii vani e falsi, ricono- 
scesse un solo Iddio creatore del cielo e 
della terra. Qui si vide chiaramente quanto 
più possa a convertire gli animi alla dritta 
religione la vera e conosciuta carità, che 
l’apparato delle parole. Era il Cano uomo 
di guerra, nutrito tra’l ferro, non tra le 
lettere; tuttavia il re, che prima era stato 
preso dalle amorevolezze de’ nostri, indotto 
dal suo parlare, se bene rozzo e semplice, 
$’ accese di sorte nello studio della vera 
pietà, che sempre avea sete d’ udire il Ca- 
no, e ogni dì dimandava egli stesso molte 
cose intorno alla religione : anzi si sforza- 
va ancora, con ammonire apertamente ed 
esortare, di tirare nel medesimo suo parere 
i suoi famigliari e nobili del regno. A que- 
sto s'aggiungeva l’interna spirazione dello 
Spirito Santo, il quale con occulti movi- 
menti spingeva le cieche menti degli Etio- 
pi al dritto camino della salute. E già, es- 
sendo preparato il terreno a ricevere il se- 
me del vangelo, si approssimava il tempo 
del ritorno del Cano: e’l re, se bene ve- 
deva ch’ egli era per essergli in Portogallo 
avvocato, nondimeno lo licenziò mal vo- 
lentieri, tanto piacer prendeva dalla sua 
conversazione; e mandò in sua compagnia 
alcuni nobili giovanetti sotto la cura di Za- 
cuta, uno di quelli che poco prima erano 
stati in Portogallo, a cui diede ordine che, la 
prima cosa, rendesse meravigliose grazie al 
re Giovanni per gl’immortali beneficii da lui 
ricevuti, e di poi che lo pregasse suppliche- 
volmente, che non gli paresse grave cosa 
di battezzare l’ istesso suo ambasciadore e 
i giovani che mandava seco, e ammestrar- 
gli bene nella religione cristiana, e gli ri- 
mandasse poi a Congo insieme con alcuni 
pii sacerdoti del sommo Dio, perchè desi- 
derava grandemente farsi cristiano insieme 
co’ figliuoli e co’ parenti, e, se possibi] 
fosse , con tutto ’1 regno. Mandò anche a 
donare una grande quantità d’avorio e mol- 
te vesti (queste sono le ricchezze degli Etio- 
pi) fatte di foglie di palmecon bello e mae- 
strevole artificio. Il re Giovami, che era 
molto pio, prese grandissima allegrezza di 
questa ambasceria , vedendo aprirsi così 
larga porta al vangelo. Dunque, come gli 
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parve tempo , il re Giovanni e la regina 
Eleonora, pieni d’allegrezza, con molta festa 
e solenne pompa tennero a battesimo Za- 
cuta; e gli altri fanciulli furono tenuti da 
altri signori e nobili del regno , secondo 
Pantico ordine della Chiesa: e a Zacuta fu 
posto nome Giovanni, e agli altri fu a cia- 
scuno posto il nome di colui chelo tenne a 
battesimo. Fornita la cerimonia del batte- 
simo, furono subito consegnati a precettori 
intendentissimi, e per due anni interi fu- 
Tono ammaestrati e esercitati con somma 
diligenza ne’ costumi e ne’ misteri della fede 
cristiana. 

Il re poi mandò una orrevole ambasceria 
in Congo , con doni reali e con magnifico 
apparato di cose sacre; e non solo rimandò 
a’suoi i novelli cristiani, ma con essi anco- 
ra tre padri del santissimo ordine di san 
Domenico , uomini di approvata virtù edot- 
trina, che appoi medesimi Etiopi insegnas- 
sero la fede e battezzassero: a questi furo- 
no aggiunti architettori e muratori per fab- 
bricare tempii in quei paesi al vero Iddio. 
Capo di questa legazione fu Consalvo Sosa, 
uomo per nobiltà de’ primi del regno. Ma, 
perche egli in navigando morì di peste, fu 
sostituito in suo luogo, per consentimento 
di tutti, Roderigo figliuolo d’un suo fratello. 
Grande fra tanto era appresso gli Etiopi l'a- 
spettazione della nuova religione; e la ve- 
nuta de’ cristiani era grandemente deside- 
rata da tutti i nobili e ignobili, ma prin: 
cipalmente da un zio del re, che dominava 
a’ popoli marittimi di Congo; la qual parte 
dagli abitatori è chiamata Sono. Questi, co- 
me intese che le navi cristiane erano acco- 
state al lito, uscito quasi di sè per alle» 
grezza , venne incontro a’ nostri, che smon- 
tavano in terra , accompagnato da molta 
gente, con grande strepito di cembalj e di 
trombe e d’altri strumenti: e, perché era 
molto vecchio, non volendo perdere vana- 
mente l'opportunità mandatagli da Dio, si 
fece subito battezzare con uno de’ suoi fi» 
gliuoli, che era piccolo , come quegli che 
per la tenera età non poteva ancora provve- 
dere a sè stesso; ma non lasciò già, per l’o- 
nore e l’osservanza che portava al re, che 
l’altro, che era omai grande, se-bene molto 
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desideroso del battesimo, e pregava il pa- 
dre grandemente che non volesse che fusse 
privo di quel celeste benefizio, conseguisse 
un tanto misterio prima del re e de’ suoi fi- 
gliuoli. Fatta dunque di subito una chiesa 
posticcia di frondi e di rami d’alberi, fu- 
rono ornati tre altari al modo cristiano; e, 
detta la messa come si deve , quel battesi- 
mo, il quale fu il primo che mai fasse fatto 
‘in quelle parti, fa celebrato con incredibile 
allegrezza di tutti l’anno del nascimento di 
Cristo mille quattrocento novant’ uno. Al 
padre fu posto nome Emanuele, al figlino- 
lo Antonio. Il vecchio dimostrò la conce- 
puta religione e fede, non solo col volto e 
con la venerazione, ma, chiamato il popolo 
a parlamento, egli stesso di luogo rilevato 
parlò così acerbamente contra gl’ idoli e 
contra i nefandi riti loro fino a quello dì, e 
detestò così gravemente e con tanto penti- 
mento gli errori e peccati del tempo pas- 
16 sato , che si vedea chiaramente rimutato 
d’animo e ripieno di zelo di Dio. Il re di 
Congo si rallegrò meravigliosamente di tale 
successo, e in quella congratulazione donò 
al zio con real magnificenza, in accresci- 
mento del suo stato, tanto di paese, che per 
lunghezza si distende trenta leghe, e dieci 
per larghezza. Laonde Emanuele , inani- 
‘mato da questo giudicio del re verso di sè, 
alle passate dimostrazioni d’animo cristia- 
no, n’aggiunse un’altra non meno generc- 
sa : perciocchè fece cercare da per tutto, 
sotto gravi pene, degl’idoli, e, fattone una 
catasta , se bene molti l’avevano per male, 
-gli fece pubblicamente abbraciare. Oltre a 
questo , fece ogni sorte d’amorevolezza, e 
abbracciò con molta carità i sacerdoti di 
Cristo mentre dimordrono quivi, come se 
-fassero scesi del cielo; e di continuo grin- 
terrogava de’ misteri della fede e di varie 
sorti di virtù, e supplicava Iddio, con molta 
umiltà e divozione, che gli facesse grazia , 
‘poichè aveva consumate la maggior parte 
della vita nella servitù del diavolo, di po- 
tere spendere tutta quella che gli avanzava 
-nel colto di Cristo nostro Signore e nella 
vera pietà. Dipoi con quanto silenzio , 0 
più tosto tremore, ascoltasse i divini uficii, 
si conobbe da questo, che comandò che fus- 


sero di subito ammazzati alcuni paggi fi- 
gliuoli d’uomini principali del paese, per- 
chè, come giovani, avevano fatto certo stre- 
pito alla porta della chiesa, giudicando cosa 
indegna e scelerata l'essere sprezzato quel 
sacratissimo sacrificio, nel quale s’offerisce 
in vittima l’istesso Dio per salute degli uo- 
mini. Per lo che quei giovanetti senza dub- 
bio avrebbono pagato conla vita le pene d’un 
errore leggiere, e appresso di noi (a nostra 
confusione) ordinario, se i Portoghesi, mossi 
a compassione dell’età e della nobiltà loro, 
e ricordevoli ancora della divina clemenza, 
non si fussero con molta istanza opposti, e 
domandato mercè. 

Già erano venuti messi dal re di Congo a 
pregare l’ambasciatore che non differisse più 
oltre la sua venuta, perchè il re, lieto oltre 
modo del battesimo e della conversione del 
zio, faceva feste nella città nomata Ambas- 
se, e che gli pareva ogni ora mill’ anni di 


purgare l’animo di tutte le macchie, e en- ` 


trare insieme con gli altri nella compagnia 
de’ figliuoli,di Dio. Avuto questo avviso, 
non parve al Sosa e a’compagni che fusse 
più da tardare; onde , lasciato nelle navi 
piccola guardia, sì posero in camino. Ema- 
huele, oltre agli altri segni di amoreve- 
lezza, diede loro al partire dugento soldati 
per guardia e gran numero d’uomini per 
portare le bagaglie loro; e tutti facevano a 
gara con somma prontezza di portare le cose 
pertinenti all’ altare. Quando furono quasi 
a mezzo il camino, verme incontro a’no- 
stri un capitano del re, e poco dipoi ne 
arrivò un altro per accorgli con maggior 
onore: e, come s’avvicinarono alla città, i 
cittadini uscirono loro incontro spartiti in 
tre schiere, armati al modo loro, cantando 
in versi le lodi de’ Portoghesi, e celebran- 
do i gran beneficii da loro ricevuti ; e gli 


‘ordini erano fatti in guisa, e venivano con 


tal passo e con tale sortè di musica, che 
avevano una certa apparenza delle pompe 
che da noi s’usano nelle pubbliche proces- 
sioni. Alcuni pochi imponevano il canto, e 
gli altri rispondevano , e poi tutti insieme 
con pienissimo suono gridavano, alzando per 
misurati spazii le voci, di maniera che fe- 
rivano l’aria. Costoro riceverono nel mezzo 
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i nostri con meravigliosa allegrezza , e col 
medesimo ordine gli accompagnarono fino 
al palazzo reale, con tanto concorso del po- 
polo e con tauta calca, che i nostri appena 
poterono venire nel cospetto del re. Egli se- 
deva sopra una sedia d’avorio in luogo tanto 
alto, che poteva esser veduto da ogni ban- 
da; e aveva in testa uma mitria fatta di fo- 
glie di palma con sottile e maestrevole la- 
vorio, e dal capo fino alla cintura era tutto 
ignudo, e quindi fino a’piedi coperto d'una 
roba di seta, e’l braccio sinistro era ornato 
d'una smaniglia d’ ottone, e dalle spalle gli 
pendeva una coda di cavallo, che in quelle 
parti è ornamento di re. L’ambasciadore fi- 
nalmente introdotto fu accolto con molto 
onore; e, fatti i debiti saluti, e le commes- 
sioni spostedel suo signore, subito, a richie- 
sta del re, fece cavar fuori per li sacerdoti 
astanti, e porre nel cospetto del popolo i, 
doni, le vesti preziose, le tavole dipinte, i 
vasi d’oro e d’ariento, e tutti gli strumenti 
del rito cristiano: e ’l re riguardava ogni 
cosa con attenzione, e interrogava curio- 
samentea che servisse ciascuna, e che signi- 
ficasse. Tra questi era il vessillo della croce 
molto risplendente, consagrato solennemen- 
te da Innocenzio ottavo sommo pontefice, e 
mandato di Roma al re di Portogallo: allo 
spiegare del quale subito il re e tuttoil po- 
polo si dirizzò ad adorarla ; perciocchè gli 
Etiopi stavano con gli occhi così attenti ad 
osservare i gesti e i movimenti de’ sacerdo- 
ti, che nel discoprire le cose sagre china- 
vano il capo, congiungevano le mani insie- 
me, e s’inginocchiavano Quasi nel medesimo 
punto che i sacerdoti. Dopo questo spetta- 
colo, i nostri furono spartiti agli alloggia- 
menti con molta benignità, e si cominciò a 
trattare con diligenza di battezzare il re ela 
reina; e, acciocchè si potesse ciò fare con 
maggior pompa e con più solenne cerimo- 
nia, volsero che prima si edificasse untem- 
pio al modo cristiano, L’opera era molto 
malagevole, sì per altre cagioni, sì perchè 
le pietre e l’altra materia s'aveva a condur- 
re di lontano paese; ma fu tanto l’ardor delle 
genti, massimamente che il re sollecitava 
e affrettava l’opera , che in brieve spazio 
furono da ogni parte condottele cose neces- 
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sarie, e la fabbrica si cominciò a tirare iu- 
nanzi con molti maestri: e, perchè si doveva 
consagrare la chiesa per la santa croce, la 
prima pietra fu posta alli tre di maggio, il 
quale di è celebratodalla Chiesa per lo trova- 
mento del sacro e salutifero legno di essa. 

Mentre che queste cose si fanno, vennero 
messi da’ confini del regno, che i nimici da- 
vano il guasto al paese, ardevano le case, 
e facevano preda d’uomini e di bestie. Per- 
ciocché nelle più interne parti dell’ Etiopia 
giace un gran lago simigliante al mare, sì 
chesi dice che si stende per lunghezza cento 
leghe, dond’ escono tre fiumi nobilissimi di 
tutta l’Africa , il Nilo (il cui nascimento gti 
antichi ricercarono con tanto studio in va- 
no ), che si scarica nel mare mediterraneo, 
il Cuama e'l Zaire, del quale parlammo di 
sopra, che sboccano nel mare esteriore. In 
questo lago sono più isole, e tra queste al- 
cune di tanta grandezza e così bene abitate, 
che mettono insieme trenta mila nomini da 
guerra, Ma i più celebrati popoli sonoi Muu- 
dequeti, che in quei giorni s'erano ribellati 
dal re di Congo, e, prese l’arme, scorrevano 
con molte genti a molestare i confini del re- 
gno. Laonde, perchè a rimediare a questo 
male faceva di bisogno di gran celerità e 
della presenza dell’istesso re, acciocchè fra 
tanto non gli avvenisse qualche disavventu» 
ra, volle prima col sacramento del battesi- 
mo provvedere alla salute eterna; e la reina 
non volse più indugiare: e, per mostrare la 
gratitudine dell’animo verso il re di Porto- 
gallo, egli si prese il nome di Giovanni, 
ella d’ Eleonora. Concorse a questo spetta- 
colo gran moltitudine d’Etiopi da ogni par- 
te; e, fra costoro, alcuni nobili, mossi dal- 
l'esempio del re e compunti dalle parole de’ 
predicatori, si convertirono a Cristo nel me- 
desime tempo. Ma, di due figliuoli che aveva 
il re, il maggiore, che era inchinato ad ogni 
virtù e pietà, s’inviò tosto a difendere icon- 
fini del regno ; e ’1 secondo, nomato Panso 
Aquitimo , certamente acciocchè poi non 
vi mancasse chi travagliasse i buoni e pii 
cristiani, non si lasciò in alcun modo di- 
storre dalla nefanda superstizione e da’ cc- 
stumi dagli avoli suoi appresi, 

Fra tanto il re, ragunato l’esercito, e me- 
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scolati fra’ suoi alcuni Portoghesi, andò con- | malvagi: e quelli, o mossi dall'amore della 
tm i nemici, Al partir suo il Sosa gli diede | virtù, o spaventati dal timore della pena, 
sua mano il vessillo della croce, e l’esor- {| si dilettavano della bontà, cercavano la pa- . 


tò andar pronto alla battaglia; chè col be- 
neficio d’esso, purchè avesse viva fede, vin- 
cerebbe i nemici. Nè furono vane queste pro- 
messe: chè il re Giovanni, con farsi portare 
innanzi la croce, ruppe e pose in fuga i re- 
belli, e se ne tornò poco dipoi nella patria 
vincitore; e'l figliuolo maggiore lo seguitò 
in quella pompa della vittoria; e poi, data 
opera con diligenza alla dottrina cristiana, 
essendo di già fornito il tempio, fu battez- 
zato con gran frequenza del popolo, e volle 
esser nomato Alfonso, che aveva inteso es- 
sere il nome del figliuolodi don Giovanni re 
di Portogallo. E, acciocchè nulla mancasse 
a colmare l’allegrezza, furone battezzati in- 
sieme con lui molti gentiluomini di conto. 
Egli poi, andatosene fragli Isundi, che dal 
padre gli erano stati dati in governo, co- 
minciò per sè stesso ad esercitare appresso 
loro l’uficio d’apostolo, e con meraviglioso 
studio fare a tutti parte senza eccezione al- 
cuna della luce della verità, Onde il Sosa se 
ne tornò in Portogallo molto lieto per tanto 
accrescimento del cristianesmo, e lasciò in 
Congo i sacerdoti, perchè tirassero innanzi 
la cominciata impresa. Ma questi poi parte 
furono consumati da caldi insoliti e dalla 
gravezza dell’aria , e parte ancora (chè tale 
è la varietà delle cose umane ) riceverono 
dalle genti del paese, massime sendo assente 
Alfonso, molti e gravi oltraggi. Perciocche 
mentre si trattò delle cerimonie ecclesiasti- 
che e de’ misteri della diritta fede verso Id- 
dio, tutto che queste cose sopravanzino in- 
finitamente la capacità dell’ uomo , nondi- 
meno, perchè per questo parevano degne 


20 di Dio e convenienti alla ragione, perciò i 


gentili non ne facevano contrasto. Ma, co- 
me si cominciò da dovero a comandare la 
giustizia, la temperanza e l’umiltà , e che, 
secondo gli ordini della disciplina cristiana, 
bisognava lasciar da parte gli augurii, ren- 
dere le cose mal acquistate, perdonar l’ in- 
giurie, vincere le libidini, e resistere alle 
tupidigie; allora, come se s’adoperasse un 
vaglio per nettare il grano, s’incomincia» 
rono subito a separare gliuomini buoni da’ 


ce, rifiutavano į piaceri, e portavano amore 
e riverenza alle guide e a’rettori degli ani- 
mi loro; ma questi, presi di nuovo da’ lacci 


del demonio, ritornavano miseramente a’ . 


nefandi riti, e all’avarizia, e alla superbia, 
e alle primiere bruttezze; odiavano la vera 
luce, fuggivano i maestri, e ritiravansi della 
conversazion de’ buoni. Nè solamente scor- 
reva questo vizio tra °] volgo , ma quanti 
più spingimenti al male e più allettamenti 
alle delizie aveva ciascuno più nobile e più 
ricco, tanto più temeva e aveva in orrore 
l’aspro e malagevole cammino della virtù, 
Finalmente il re istesso, che da principio 
aveva mostrato tant’ ardore e fermezza d'a- 
nimo , quando dalla dolcezza del latte si 
venne a’ cibi più duri e sodi, a poco a poco 
diventò così effeminato per io desiderio 
della passata vita, che non aresti ricono- 
sciuto in esso punto della primiera robu- 
stezza. Perciocchè gli ritornavano nell’ani- 
mo i passatempi di prima, i giuochi, i con- 
viti, e quelle cose che accompagnano l’ ub- 
briachezza; se gli rappresentavano alla men- 
te gli auguriie le sorti, alle quali cose tutti 
i barbari sono sì dati, che v’impazzano den- 
tro: la dolcezza dello sfogar la collera e di 
punire il dolore sollecitava il senso di lui. 
Con le quali quasi macchine massimamen- 
Le-stigandolo il diavolo, la mente, a poco a 
poco cacciata del suo stato, s’indurì di sor- 
te, che rifiutava ostinatamente l’interne co- 
gitazioni della religione e dell’uficio; e non 
solo non affisava l’animo alle salutifere esor- 
tazioni e agli avvertimenti de’ sacerdoti , 
ma nè anche porgeva loro gliorecchi, S’ag- 
giugneva, per ruinare ogni cosa, la con- 
giura delle donne, arme efficacissime de] 
diavolo : perciocchè gli Etiopi, come gli 
altri gentili, oltre a quella che tengono in 
luogo di legittima sposa, erano soliti tene- 
re più o manco concubine, ciascuno secondo 
il potere, Queste, vedendo, per le ordinazio- 
ni portate di nuovo, d'esser ogni dì scacciate 
e separate da’ loro uomini , nè potendo per 
la fievolezza del sesso vincere la collera, 


non soffrirono altrimenti il danno e la ver» - 
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gogna; ma, fatte insieme congreghe, co- 
minciarono di comune concordia, e per sè 
stesse e per mezzo d’amici comuni, a trat- 
tare gagliardamente col re, che lasciasse 
le religioni forestiere e la maniera di vita 
dura e orrida , e godesse, fin che potesse, i 
beni presenti e la copia di tutte le cose, nè 
volesse con tanto gran prezzo e con tanta 
perdita di commodi e di piaceri procacciarsi 
una dubbia Speranza di futura felicità. Que- 
ste e altre tali lusinghe erano ascoltate 
volentieri dal re ; la cosa era aiutata da 
molti macchiati della medesima pece, e 
massimamente da Panso Aquitimo figliuolo 
del re: onde in brieve tutta la fede cristia- 
na si ridusse in grave pericolo. I fedeli e 
buoni, i quali, sì come di numero erano in- 
feriori, così erano superiori di aiuto divino 
e di buona causa, si opponevano a questi 
empii sforzi. Ma Alfonso si mostrava ga- 
gliardo difenditore e protettore della pietà; 
e, mosso a compassione della pazzia del pa- 
dre, e con parole e co’ fatti riteneva nel- 
l’uficio e nella fede i novelli cristiani. Ma 
‘alcuni nobili si diliberarono, per torsi din- 
nanzi quell’ostacolo , di stigare per ogni 
maniera Panso, che già era molto deside- 
roso di regnare, e s’ingegnavano di rende- 
re al padre ogni dì più sospetto Alfonso as- 
sente con varie calunnie, dicendo che egli 
omai era tralignato ne’ costumi stranieri, 
che rifiutava in tutto ogni usanza de’ suoi 
maggiori, e che egli faceva così poca sti- 
ma, e portava tant’ odio all’istesso re, che 
in sua onta, con l’arti magiche imparate po- 
co prima da'cristiani, seccava i fiumi, gua- 
stava i frutti della terra, e attraeva a sè le 
concubine reali. 

Mentre che costoro con somiglianti ca- 
lunnie e prodigii lacerano ogni dì la fama 
dell’ innocente giovane , indussero agevol- 
mente il vecchio geloso , e già, per aver 
il corpo debole, infievolito anche dell’ani- 
mo , a spogliare Alfonso d’ogni dignità , 
onori e rendite, con grande ingiuria; e sa- 
rebbe giaciuto il servo di Dio nella soli- 
tudine e squallidezza aggirato e tradito , 
se alcuni nobili , levatisi per divino istin- 


22 to, non avessero palesemente ripreso il re, 


perchè avesse condannato il figliuolo pri- 
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mogenito di somma ‘virtù e pietà ornato 
e destinato erede del regno, senza dargli 
le debite difese. Che doveva considerare 
seco istesso le degne prove da lui fatte nel 
ributtare i nemici, e lo studio nel mante- 
nere la concordia de’ suoi, e la pietà e la 
fede nell’osservare il re stesso : dipoi ve- 
desse se a tanto aspetto e a tante lodi fus- 
sero convenienti quelle cose che da’nimici 
erano state finte per dargli carico , e che 
troppo agevolmente erano penetrate nel- 
Panimo di lui, e come vere credute. Per- 
chè più tosto non facesse diligente inqui- 
sizione , per mezzo di persone atte, sopra 
la vita e azioni del figliuolo? e finalmen- 
te, veduta e conosciuta la verità, giudi- 
casse quello che gli paresse giusto, secon- 
do i meriti di ciascuno, contro al reo e 
contro agli accusatori ? Il re, con questi av- 
vertimenti svegliato come da uno profondo 
sonno , e, accusando sè stesso di legge- 
rezza , infingendosi d’attendere ad altro, 
fece diligente inquisizione sopra le cose che 
erano apposte ad Alfonso ; e, trovatele in 
tutto vane e finte, con gran piacer de’buoni 
ripose di subito l’innocente figliuolo nel 
primiero luogo di dignità, d’onote e di gra- 
zia, e notò d’ eterna infamia gli scelerati 
calunniatori; e, acciò che per innanzi niu- 
no ardisse di macchinare veruna cosa tale, 
tagliò loro la testa. Alfonso, riconoscendo, 
come doveva, da Dio la grandezza d'un così 
gran benefizio venutogli fuor di speranza, 
si rivoltò molto più ardentemente e più li- 
beramente a mantenere e accrescere la fe- 
de cristiana: e, oltre l’altre arti che fino a 
quel dì aveva usate per tor via i riti de’ 
gentili, fece ordine per tutto il regno, sotto 
pena della vita, che niuno per innanzi ar- 
disse di adorare o tenere, nè in pubblico 
nè in privato, alcuna effigie de’ vani e bu- 
giardi iddii. Onde gli avversarii, per questo 
editto, convertito il dolore in rabbia, si ra- 
gunarono nel palazzo reale, e, fatto fare tu- 
multo agli artefici , diedero ad intendere al 
credulo e timido re, che, se non rivocava 
subito il bando, fosse certo che sorgerebbe 
qualche grande scandalo. Onde egli, mosso 
da cotal timore; fece subito per veloci messi 
intendere al figliuolo, che vedesse molto 
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bene quel che faceva e a che imprese si 
metteva, e che guardasse che col ritener 
co’ denti la straniera e nuova religione, non 


23 mettesse e sè e tutti i suoi in aperto peri- 


colo della vita e del regno: e, perchè egli 
con tutto ciò stava saldo in proposito , e 
stimava doversi molto più temere Dio che 
gli uomini, il re, montato in collera, fece co- 
mandamento ad Alfonso che venisse quanto 
prima alla corte. Ma egli, che conosceva 
che la salute di quella nascente chiesa era 
posta nella vita sua, scusandosi co’ pericoli 
della guerra, e trovando varii indugi, pro- 
lungò tanto la cosa, che il padre, assalito 
da mortale infermità, poichè con molti ri- 
medii allungò per alquanti giorni la vita, 
finalmente vinse la forza del male, e morì. 

Fra tanto Panso, mosso e per sè stesso, e 
persuaso da’ malvagi, entrato in certa speran- 
za di regnare, attendeva a sollecitare gli E- 
tiopi con promesse, lusingava ciascuno con 
parole, offeriva loro la licenza e libertà del 
vivere, e metteva insieme armi e genti per 
escludere il fratello con aperta forza. Ma 
Alfonso, avvisato dalla reina madre , alla 
quale dispiacevano questi disegni di Panso, 
e della morte del padre e di questi appa- 
recchiamenti, se ne venne a gran giornate 
e segretamente.alla città d’Ambasse,e entrò 
di notte; e, come si fece dì, chiamò a par- 
lamento il popolo sospeso per la grande 
aspettazione di vedere cose nuove. Quivi, 
Cominciatosi dalla prima venuta de’ Porto- 
ghesi in quelle regioni, e rammemorati i 
benefizii fatti da loro a sè e a suo padre e a 
tutta la nazione, si lamentò del fratello e 
di quei che favorivano le cose sue, che già 
tante volte gli avevano ordite insidie,e con 
false accuse l’ avevano spogliato dell’onore 
e dell’avere, solo perchè egli onorava co- 
tali uomini, è con pio e grato animo rite- 
neva e favoriva la tanto salutifera dottrina 
da essi ricevuta. Che Panso, vivendo anco- 
Fa il padre, aveva con empia speranza e 
cupidigia yolto l’animo a farsi padrone del- 
F altrui eredità, e dopo la morte di lui ten- 
tava per forza e sceleratamente , poi che 


non poteva per diritta via, privare del pa-| 


trimonio e dell’eredità il giusto erede. Pe- 
rò, se appo di loro valeva punto la ragione 
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delle genti e l'antico costume del regno, e 
il rispetto ancora dell’eterna salute, non ver 
lessono anteporre a sè, che era il maggio- 
re, e eletto legittimamente re, desiderosis- 
simo.della pace'e della felicità di tutti, il 
fratello minore , guasto da’ consigli degli 
empii e malvagi. Gli esortò ancora che si 
guardassero di nuovo e da capo di non ca- 
dere un’altra volta, dalla luce della verità 
data loro divinamente, alle cieche tene- 
bre; nè si spaventassono per le minacce di 
Panso, nè per le genti dal medesimo con- 
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gregate :-perchè Iddio immortale, della cui ` 


causa si trattava in quel negozio, per la 
sua somma giustizia e bontà era per aiuta- 
re quei che avessero buona mente. Aven- 
do detto queste e altre cose accommo- 
date al tempo con molto spirito, si fece in 
un tratto tanto movimento d’animi, che su- 
bito e buoni e malvagi con incredibil con- 
senso gridarono Alfonso re. Ma Panso, che 
era col campo ne’ sobborghi, com’ ebbe av- 
viso di queste cose, per non dare spazio ad 
Alfonso di mettersi ad ordine, se ne venne 
volando e pieno di mal talento conle genti, 
che aveva divise in due schiere, alla volta 


della città. Ma Alfonso, non punto per ciò 


spaventato, comandò agli armati che aveva 
intorno a sè, che erano tanto pochi, che 
appena si crederebbe ( perciocchè l’istesso 
re molto religiosamente confessò, per lettere 
pubbliche, che non passavano trentasei ), e 
all’altra turba imbelle, che per paura era 
rifuggita al real palazzo; che stesse di buo» 
no e franco-animo; perché il vero Dio, che, 
sprezzati gli dei falsi, avevano determinato 
d’adorare, era per combattere senza alcun 
dubbio a favor loro. E così fu; perciocchè, 
come le genti s’appressarono a un trar di 
dardo, i cristiani, armati e disarmati, alzata 
ugualmente la voce, cominciarono a gridar 
Gesù Dio e santo Iacopo, secondo la disci- 
plina de’ Portoghesi. Maravigliosa cosa fn, 
che a queste voci la prima schiera, quasi 
percossa dal celeste fulmine, stata ` per al- 
quanto attonita, alla fine voltò le spalle, e, 
avendo messo la medesima paura e spa- 
ventò in quelli che erano posti per soccor- 
so, e guastisi per quell’impeto gli ordini, 
le insegne subito furono rivoltate addietro, 
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e tutti, postisi in aperta fuga, si ritirarono 
aboschi e alle foreste fuori di strada. 

A questa vittoria tanto incredibile e qua- 
$i divina seguitò un’ altra cosa non meno 
meravigliosa. Era in quelle selve una trap- 
pola ordinata da’ cacciatori per pigliare fie- 
re, ove Panso, fuggendo precipitosamente, 
s'inviluppò; e, essendo ferito in tutto il 
corpo, restò di sorte impacciato , che non 
potè mai disbrigarsene. Onde fu preso e 
messo in carcere ; e, tutto che Alfonso si 
èforzasse in vano di salvare il fratello car- 
nale e ridurlo a Cristo, il meschino spirò 
con l’anima ostinata nella cecità. Molto me- 
glio provvide e alla salute e alla riputazic- 
he-sua quello che conduceva l’esercito di 
Panso. Perciocchè, preso, e dalla fuga ri- 
tratto, credendo al fermo d’avere a morire, 
dimandava istantemente e scorgiurava il 
re, ch’ e’ non permettesse ch'egli uscisse 
di questa vita senza prender prima i mi- 
steri della fede cristiana. Perciocchè nel 
principio del conflitto, diceva egli, erano 


` appariti intorno Alfonso uomini d’apparenza 


sopraumana , con la croce che i Portoghesi 
adoravano , e, circondati di chiarissima lu- 
ce, combattevano con volti terribili; onde 
4 soldati di Panso, spaventati grandemente, 
di subito s'erano posti in fuga: però, ch’e- 
gli non istava più in dubbio che nè-in terra 
nè in cielo. non era altro Iddio degno d’ es- 
sere riverito e adorato , che quello de’ cri- 
stianì. Alfonso, vedendolo tornare a peni- 
tenza , non lo sprezzò; anzi, ricevutolo con 
clemenza e fattolo cristiano per mezzo del 
battesimo, gli donò la vita e la grazia sua 
con questi patti , che per innanzi atten- 
desse insieme co’suoi a spazzare e tener 
netto il tempio della santa croce, e a 
portare con divozione l’acqua pura per bat- 
tezzare i pagani. Quella vittoria apportò 
grande accrescimento al cristianesmo ; 
perchè Alfonso, preso il possesso del re- 
gno, e superati con perpetuo tenore di fe- 
licità tutti i barbari che poi ebbero ar- 
dimento d’ opporsi al vangelo , e per lo 
spazio di cinquanta ami interi ( chè tanti 
poi regnò ) ammaestrando gli uomini con 
le parole e con l’esempio in ogni virtù e 
pietà, si mostrò fino all’estremo spirito ot- 
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timo pastore de’ popoli e coltivatore della 
vigna del Signore. 

Nel medesimo tempo che la fede cristia- 
na fu portata in Congo, il principe di Be- 
nin ancora, che a Congo è vicino, più 
tosto, come si conobbe dall’evento, per sta- 
bilire la potenza e l’imperio suo cori la 
speranza dell’amicizia e del presidio de’ 
Portoghesi, che di vero perchè facesse pen- 
siero di ricevere la religion cristiana, di- 
mandò la medesima fede per suoi amba- 
sciatori al re don Giovanni. Laonde il re 
con gran prontezza gli mandò alcuni sa- 
cerdoti, i quali s’affaticarono lungamente, 
e per molte maniere, di distorre quel si- 
gnore dagli antichi errori; ma, non facen- 
do profitto, per ordine del re loro se ne 
tornarono in Portogallo. 


~ Quasi ne’ medesimi giorni fu da’Porto- 2 


ghesi presa un’ altra spedizione con più 
lieti principii , e con riuscita ancora più 
trista. Fra quei fiumi che bagnano l’Etio- 
pia occidentale , due sono reputati i più 
nobili, chiamati Puno Gambea e l’altro Za» 
naga , del quale facemmo menzione poco 
prima, e gli antichi gli chiamarono Sta- 
chiri e Darato. Tra questi. due fiumi lo 
spazio di costa, che per lo lungo termina 
col capo Verde, è abitato da quei popoli 
che volgarmente sono chiamati Gialofi. Il 
re di costoro, nomato Bemoin, fatta ami- 
cizia co’ Portoghesi, e invitato dal re don 
Giovanni con ispessi doni e messi a mili- 
tare sotto il vessillo della croce, se bene 
non piegava l’animo ad accettare, nondi- 
meno intratteneva con varie e vane pro- 
messe la prontezza e la speranza del re 
portoghese, e ’1 medesimo corteseggiava 
e ben trattava i forestieri cristiani , per- 
chè vedeva che per li commerzii e compa- 
gnia loro le ricchezze e la potenza sua ri- 
ceveva ogni giorno accrescimento non pic- 
colo. Ma finalmente le sciagure e le mi- 
serie lo sforzarono a cercare quella ma- 
niera di vita spontaneamente , che per 
avanti non s'era potuto per alcuna via in- 
durre a seguitaria. Perciocchè , scacciato 
del regno per insidie de’ parenti , poichè 
ebbe tentato più volte in vano di ricupe- 
rarlo, vinto alcune volte e sbaragliato, fi- 
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nalmente si fuggì esule con pochi in Por- 
togallo, ricorrendo a quel re, la cui virtù 
e beneficenza aveva sperimentata , e gli di- 
mandò soccorso supplichevolmente e con 
molta umiltà; e, per ottenere ciò più age- 


volmente, si battezzò insieme co’suoi ( era- 


no questi circa venticinque nobili genti- 
luomini ), e prese il nome del re don 
Giovanni. Questo mistero fu celebrato alli 
tre dinovembre, l’anno dal nascimento di 
Cristo mille quattrocento novantuno, con 
meraviglioso piacere e frequenza de’sacer- 
doti e de’ nobili del regno; e per quei gior- 
ni furono fatte pubbliche feste, giuochi e 
conviti, e calce e spettacoli cavallareschi, 
ne’ quali i Gialofi sì mostrarono così me- 
ravigliosi cavalcatori , che, per giudicio e 
per consenso di tutti, tolsero agl’ istessi 
Numidi ( la principal lode de’quali consi- 
ste nella destrezza e nel movimento del 
corpo ) la palma della destrezza e dell’agi- 
lità. Perciocchè erano dotati di tanta o de- 
strezza o gagliardia di membra, che, men- 
tre'i cavalli correvano a tutta briglia, si 
tenevano ritti co’ piedi in sella, e senza 
punto fermare il corso de’ cavalli di subito 
si ponevano a sedere, e quindi ricoglieva- 
no per terra i sassolini, e in un momento 
amcora smontavano e rimontavano, corren- 
do sempre i cavalli quanto più potevano. 
Fra queste cose il re peregrino e no- 
vello cristiano diede ubbidienza per lette- 
re, secondo il costume, al romano ponte- 
fice; e'l medesimo si confessò volontaria- 
mente suddito , e giurò fedeltà al re di 
Portogallo, e promise, purchè ricuperasse 
il regno, d'esser guida a’Portoghesi, che 
arrivassero alli re interiori, e a’ preziosi 
metalli della Libia. Già la conosciuta bontà 
e l’afflitta fortuna del re fuoruscito avea 
mosso a misericordia il re portoghese e i 
prencipi del regno. Laonde il re don Gio- 
vanni , giudicando spediente aiutare loste 
con sufliciente soccorso, e di più non gli 
parendo da sprezzare quelle cose che dal 
medesimo erano proposte per la gloria e 
per le ricchezze; comandò che quanto pri- 
ma fassero varate venti gagliarde caravel- 
le, e fornite di tutte le cose opportune. In 
questa armata, oltre a’ marinari e a’ sol- 
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dati, furono imbarcati ancora i predica- 
tori del vangelo sotto la condotta del padre 
Alvaro sacerdote di san Domenico, uomo 
di somma virtù e di singolare sapienza, il 
quale aveva servito all’istesso re per con- 
fessore. Oltre di questo, furono aggiunti 
non solo muratori, come nell’altra armata 
che fu mandata in Congo, ma ancora, ac- 
ciocchè non s'avesse a contrastare col man- 
camento della materia , calcine con altri 
strumenti da fabbricare : perciocchè giù 
aveva diliberato il re di Portogallo, di con- 
senso del re gialofo, di fabbricare una fors 
tezza e una chiesa nelle ripe del Zanaga, 
in luogo opportuno, per isbarcare e imbar- 
care le mercatanzie. Ma questo sì grande 
apparato , e queste speranze non senza ca- 
gion concepute, poco dipoi svanirono. 
Perciocchè , essendo già arrivata l’armata 
al Zanaga, e dato principio al castello ( le 
vestigie del quale ancora si veggono ), 
Pietro Vaz, cognominato Bisacudo, che era 
generale dell’ armata, ovvero sospinto da 
sospetti di fraude o di perfidia, o che gli 
fosse venuto a fastidio l’aria e ’l terreno, 
perchè fra pochi giorni già vi erano morti 
parecchi Portoghesi, mentre che il re gia- 
lofo stava nella nave capitana senz’alcun 
sospetto , l'’ammazzò con un pugnale di sua 
mano. Onde i barbari e i nostri fecero gran 
tumulti: e, acciocchè non si ricevesse qual- 
che-maggior incommodo, l’armata, non sen- 
za gran dolore del re don Giovanni, se ne 
tornò in Portogallo. 

In questo modo la collera d’un solo uo- 
mo guastò in un momento un principio di 
tirar a Cristo moltissime genti, e dare adito 
a’ Portoghesi agli interni commerzii, e alle 
famose cave dell’oro della Libia. Tuttavia la 
fama di quell’armata, e l’apparato bellico, e 
la difesa del re fuoruscito presa benigna- 
mente , giovarono non poco alla dignità e 
lode del nome portoghese in quelle regioni. 
Per lo che poi fu fatto maggior onore e 
data maggior fede a’ mercatanti cristiani, e 
da molti signori del paese furono mandati 
ambasciadori con doni al re don Giovanni 
per fare confederazione e amicizia seco: ed 
egli similmente mandò e lettere e messi e 
agli altri nobili prencipi dell’ Africa n° alli ° 
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re del Tungubut, di Mandinga e de’Fullî, e 
di quelle genti che volgarmente sono noma- 
te Moses, che in molte altre cose, e massi- 
mamente nel porre de’nomi, che per lordi- 
nario pigliano de’ santi apostoli , seguitano 
gli ordini de’cristiani. Perciocchè non potè, 
se bene lo desiderava grandemente, rispet- 
to a'pestilenziosi paesi, pieni d'animali vele- 
nosi e fieri, e agli ampii diserti che erano 
in mezzo, arrivare da quella parte al re de- 
gli Etiopi cristiani sotto l'Egitto, ovvero de- 
gli Abissini , che chiamano Preteianni , già 
da lui per picciola fama solamente cono- 
sciuto. 

Ma, per esser omai quasi per tutta l’Eu- 
ropa divolgati questi tanto lieti principii di 
cose , il nome portoghese era per tutto in 
grande ammirazione , e celebrato dalle lin- 
gue di tutti, e per la scienza loro e gloria 
del navigare erano preposti a'Greci, a’Feni- 
ci, a’ Cartaginesi. Onde Cristofano Colombo 


‘genovese, uomo di grand’animo , e molto 


perito dell’arte del navigare, stimolato dal- 
P emulazione di questa lode, trovò quasi nel 
medesimo tempo, per disciplina astronomica 


- e per alcune memorie degli antichi, che, ol- 
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tre a'termini del mondo già conosciuto, an- 
cora in occidente erano grandi spazii di ter- 
re. Dipoi, mosso dal desiderio di chiarirsi e 
informarsi della cosa, perchè ella non si po- 
teva tentare senza grande apparecchio, per- 
suase quella spedizione prima al re di Por- 
togallo, e gli offerse a ciò con grande effica- 
cia e l’opera e l’industria sua. Dal quale ri- 
fiutato, come avesse proposto cose vane e 
favolose, se n’andò con la medesima propo- 
sta a Ferdinando re di Castiglia, che a lui 
era vicino, Quivi non gli essendo dati orec- 
chi, con una certa invitta ostinazione d’ani- 
mo ristette quasi sett’anni a soffrire le re- 
pulse , e a far di nuovo opera e istanza da 
sè stesso e per mezzo degli amici; e alla fi- 
ne ottenne che per tale discoprimento il re 
gli facesse armare e fornire tre navilii in 
Siviglia nelle marine di Granata, Egli dun- 
que, uscito con essi nell’ oceano atlantico , 
andò prima alle isole Canarie. Quindi navi- 
gando per alcuni giorni continui verso l’oc- 
cidente, scoperse nuove isole, le quali, per- 
ché furono le prime che ritrovò, furono da 
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esso nomate le Prencipesse ; e, sbarcati i sol- 
dati e trovate le cave dell’ oro , fortificò i 
ripari in un luogo opportuno , e, lasciato 
quivi presidio , riportò seco nella Spagna 
circa dodici degli abitatori di esse, e altri 
segni della region trovata. 

Questa cosa, quanto meno si sperava, 
tanto maggior piacere apportò al re Fer- 
nando e a tutta la corte. Ma il re Giovanni 
all’ incontro prese di ciò non picciola dolo- 
re, ovvero perchè l’onore acquistato da al- 
tri nel medesimo genere noceva al nome 
portoghese , che allora fioriva grandemente 
nella gloria della navigazione; ovvero per- 
chè gli pareva d’esser spogliato in un certo 
modo della chiara ragione del navigare la- 
sciatagli da’ suoi maggiori, e esser cacciato 
di possesso del vasto oceano. Laonde , per 
parere de’ principali del regno , ordinò di 
mettere in punto quanto prima un’ armata 
per cacciare i Castigliani dell’ isole Princi- 
pesse, e per ridurle sotto l’imperio de’ Por- 
toghesi. Fernando, intesa la cosa , si mera- 
vigliò grandemente che quel re confederato 
e amico tentasse di rimoverlo dall’ investi- 
gare mari incogniti, massimamente essendo 
prima stato offerto il partito a lui, e da esso 
rifiutato. Essendo andati sopra tal cosa mes- 
saggi e dottori innanzi e in dietro, e molte 
lettere in vano , finalmente Fernando , per 
torre il re Giovanni da quel proposito , gli 
mandò due ambasciadori, uomini nobilissi- 
mi; e, come uomo astuto che era, ordinò 
loro che , se non potessero distorlo dall’ im- 
presa, almeno prolungassero la cosa a posta 
con varie scuse, fino a che il Colombo, che 
con maggior apparecchio era andato di nuo- 
vo a’ medesimi scoprimenti , ritornasse con 
più certi e più sicuri avvisi della conceputa 
speranza dell’oro e dell'ariento , e dell’altre 
ricchezze. S'avvide il re Giovanni dell’astu- 
zia; e, mentre gli ambasciadori consumano 
il tempo in dilazioni con somma diligenza , 
disse ( come di natura era molto faceto ) 
che quell’ambasceria non aveva nè capo nè 
piedi, burlando gli stessi ambasciadori, Pu- 
no de’ quali zoppicava d'un piede, e l’altro 
per sua naturale alterigia era tenuto vano e 
superbo. 

Fra tanto Fernando fece con gran suo 
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vantaggio accordo con Cario re di Francia; 
e'l re Giovanni, indotto dalle prosperità di 
lui, lasciato da parte il disegno della guer- 
ra, si contentò di rimetter tutta quella dif- 
ferenza nel pontefice romano, che allora era 
Alessandro sesto di quel nome. Questi , ac- 
ciocchè quella lite non fosse causa che quei 
re venissero all’ armi , udite le ragioni delle 
parti, tirò una linea da settentrione a mez- 
zodì oltre all’ isole di capo Verde trecento 
quaranta leghe , e divise ugualmente tutto 
il mondo in due parti. La parte verso orien- 
te si prese il re Giovanni , a cui per lanti- 
chità della ragione furono date le prese, e a 
Fernando fu lasciata quella verso occidente; 
Da quel tempo in poi si gareggiò da ogni 
parte con meravigliosa virtù fra” Portoghesi 
e Castigliani nel cercare paesi incogniti; e 
il Colombo, e di poi altri uomini dell’ im- 
mortalità dignissimi, sotto l’ insegne di Fer- 
rando e di Carlo cesare, discoprirono smi- 
surati spazii di terra, or uno or unaltro, a po- 
nente e mezzodi, con incredibile acquisto 
d’oro e d’ariento : col quale aiuto la Casti- 
glia dipoi ha sostenuto, e per terra e per 
mare, tante e sì continove spese, con dispen- 
dio quasi infinito di danari. Ma dalla parte 
de’ Portoghesi parve che Bartolomeo Diaz, 
uno de’ famigliari del re Giovanni , uomo di 
gran fortezza e costanza., non solo pareg- 
giasse , ma superasse ancora la lode degli 
altri capitani menzionati di sopra. Questi 
ebbe da contrastare lungamente non solo co’ 
venti e col mare , ma ancora co’ marinari e 
compagni , che, mossi dal tedio di quella 
lunghissima navigazione, domandavano im- 
portunamente con assidue villanie d’ esser 
riportati a casa; ed egli con prudenza e 
mansuetudine acchetò la ferocità e le que- 
rele loro, e, trapassato con molto intervallo 
le colonne del Cano, scoperse finalmente un 
34 grandissimo spazio di terra , che dall’ inte- 
riore Etiopia per diritta lunghezza scorre 
verso mezzodì più di secento leghe: nè potè 
Così maravigliosa grandezza e pericolosissi- 
me tempeste distorlo , che non trapassasse 
quel capo , e non mostrasse che gli uomini 
magnanimi e coraggiosi potevano cammina- 
re per tutto il mondo. Con questo così felice 
ardimento si arrivò a un'isola, che, da una 
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colonna che in essa posero, fu nomata Santa 
Croce, la quale giace oltre a’ confini del Ca- 
no trecento e cinquanta leghe; e poi, per- 
chè. già mancava la vettovaglia, avendo con- 


sumato in questa navigazione quasi sedici 


mesi, se ne tornò in Portogallo : e, perchè, 
nello sporre al re il progresso di tutto ’1 
viaggio, il Diaz, quando giunse alla descri- 
zione di quello smisurato capo (alcuni l'han- 
no chiamato fronte dell’Africa ), affermando 
che, per le fortune atrocissime levatesi in- 
torno di esso, si poteva meritamente nomare 
capo delle tempeste: anzi, disse il re, sia 
capo di buona speranza ( il quale nome poi 
gli rimase ), perchè con tanto dipartirsi dal- 
l'occidente, e tanto spargersi verso mezao- 
dì , pareva quasi che mostrasse col dito a’ 
Portoghesi le desiderate ricchezze dell’ o- 
riente e mercati dell’Asia. 

Ma, perchè già la seconda volta ci è occor- 
so far menzione del commerzio dell’ orien- 


te, che consiste massimamente nella naviga- — 


zione intorno a’liti dell’Africa e dell’Asia, 
pare che il luogo ricerchi che ragioniamo 
brievemente, per quanto patisce l'ordine del- 
l’opera cominciata , dell’ uno e dell’altro li- 
to. Quelli che navigano da Lisbona lungo il 
mare Gaditano verso mezzogiorno, si lascia- 
no a man sinistra la Mauritania. Quindi con 
gran giramento si piegano i liti per li po- 
poli Autololi e Ictiofagi ( questa è la regio- 
ne della Guinea) oltre al tropico del cancro 
insino a’ Pagelunghi, sottoposti alla linea 
equinoziale, e fino ad Agesimba, che fu il 
termine del mondo conosciuto dagli antichi. 
Questi tutti con una sola voce furono no- 
mati dagli antichi Etiopi esperii, cioè occi- 
dentali. Quelli che abitano la parte dell’ A- 
frica opposta , furono detti Eoi, cioè orien- 
tali. Dipoi, per lunghissimi spazii, oltre al 
circolo equinoziale e'l capricorno la co- 
sta, serpeggiando, tracorre, e fa una gran- 
dissima punta ; e questo è il capo, che ab- 
biamo detto, ovvero promontorio di Buona 


speranza. Di qui la costiera sì piega di nuo- 


vo verso tramontana per paesi di popoli fieri 
e di nome oscuri, Obii e Cafri, e l’isola no- 
mata già Madagascar, e oggi di san Loren- 
Z0; esi stende al Praso e Aromata, capi 
noti ancora agli antichi , l’ uno de’ quali si 
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dimanda oggi volgarmente Mczambico, e 
l’altro, lontano dx Praso cinquecento cin- 
quanta leghe, è nomato Guardafù: questo 
è l’ultimo termine del lito africano verso 
levante. Quindi per li duoi segnalati seni, 
l’arabico e °l persico, de’ quali l’Arabia fe- 
lice è cinta in forma di penisola , è diritto 
‘ traghetto in quella regione, che, rinchiusa 
tra l’ Indo e ’i Gange, due chiarissimi fiu- 
mi, è nomata India, In questa i monti di- 
stesi dal Caucaso al promontorio di Coro , 
che gli abitatori chiamano capo Comorin, 
circa quattrocento leghe verso mezzodì con 
perpetuo e continuato giogo bagnati dall’ o- 
ceano da ogni banda, fanno due grandi co- 
stiere: l’una delle quali, volta verso occi- 
dente, contiene in sè nobili città, Calecut 
metropoli del regno Malabar, scala poco 
prima frequentatissima sopra tutte l’altre, 
e similmente Cochin, Cananor, Goa, e al- 
tre molte; l’altra, volta verso levante, dal 
paese Comorin, per li confini di Bengala, ove 
il Gange sbocca nell’ oceano, € per lo Pegù 
e altri ricchissimi regni di quel paese (la 
quale alcupi , mossi da conietture assai ca- 
paci, stimano che sia la terra d’Otlir e di 
Tarsis ), finisce nell’Aurea Chersoneso, nella 
qual regione si vede oggi Malaca , mercato 
nobilissimo, Dal capo Comorin, a similitu- 
dine dello stretto di Sicilia, si vede spic- 
cata Fisola di Zeilan con piccolo stretto di 
mare, la quale Giovanni di Barros porto- 
ghese autore grave si sforza con molte ra- 
gioni provare che fosse già la Taprobana, 
Da quella si naviga per traverso nell’Aurea 
Chersoneso £ nella Somatra, isola grandissi- 
ma vicina ad esso, che i geografi ordinarii 
stimano essere la Taprobana; e poi si sten- 
de da Somatra a nobilissime e moltissime 
isole, la maggiore e la minore Giava, Bor- 
neo, Banda e le Molucche, i Lequii e’l Giap- 
pone, e altresì alla terra ferma di Camba- 
ja, Ciampa, Caucincina, e la China, che è 
il termine della navigazione de’Portoghesi, 


La maggior parte di queste regioni, avendo | 


sito molto diverso dali’ Africa, sono di di- 
versa fertilità ; e, sendo bagnate da molti 
fiumi, e favorite maravigliosamente dal sole 
e dall’altre stelle, producono, quasi a gara, 
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secondo la natura sua, varie sorti di drc- 
ghe, di metalli, di odori, piante, gioie e 
medicamenti : le quali cose innanzi a questi 
tempi erano comperate in alcuni mercati a 
bassi pregi da mercatanti ebrei e maomet- 
tani, e portate o, per lo golfo di Persia, in 
Commagene e nella Soria, o, per quello d’A- 
rabia, a Suez, nomata anticamente la città 
degli Eroi, e quindi, sopra la schiena de’ 
cammelli, in Alessandria , pagando in più 
luoghi le gabelle al soldano d’Egitto, che 
allora dominava in quei paesi ; la qual cosa 
portava ogni anno alla camera pubblica del 
Cairo grosse entrate. Onde il re Giovanni, 
invitato dalla perizia e dalla felicità de’suoi 
capitani, giudicò spediente fare ogni sfor- 
zo, continovando, se per alcun modo possi- 
bile fosse, la navigazione dell’oceano, di le- 
vare questo traflico così utile dell Egitto e 
della Soria, e tirarlo in Portogallo, non so- 
lo a fine di diminuire quanto poteva l’en- 
trate de’ némici del nome cristiano con 
grand’ utilità de’ Portoghesi , ma molto più 
ancora per potere nel medesimo tempo o 
rinnovare in più luoghi la fede cristiana ; 
che per l’antichità era venuta meno, ovvero 
con l’aiuto di Dio introdurla , per mezzo de’ 
buoni e valenti predicatori , dove non era 
stata conosciuta fino aquel tempo. Percioc- 
chè era stato informato da molti, per co- 
stante fama, che nell’oriente erano molti 
popoli, i quali parte, per antico errore delle 
genti, adoravano gl’ idoli, e parte ancora 
ritenevano in qualunque modo il vangelo 
ricevuto da’ messaggi di Cristo, e santissi- 
mi ordini di ben vivere, ma, per lalunghez- 
za del tempo, da molti abusi guasti e cor- 
rotti : e fra questi desiderava grandemente 
riunire con la Chiesa cattolica il re degli 
Etiopi orientali ovvero Abissini, di cui po- 
co di sopra si fece menzione , il quale adc- 
rava Cristo, ma con tutto ciò non ubbidiva 
al pontefice romano; giudicando ancora di 
poter con la potenza e aiuto del medesi- 
mo, perchè aveva un imperio grande e lar- 
go, aprirsi ladito all’amicizia delli re in- 
diani e a’commerzii tanto da lui desiderati. 
Con questo pensiero spedì uomini apposta 
per lo nostro mare ad investigare le cose 
dell’ India e dell’Etiopia , i quali, per non- 


LIBRO PRIMO 


intendere la loro favella, spaventati dalla 
difficoltà delle cose, se ne tornarono da Ge- 
rusalemme senz’ aver fatto alcuno frutto. 
54 Laonde egli finalmente spedì per la medesi- 
ma cagione due, che intendevano ben la lin- 
gua arabica, Pietro Covigliano e Alfonso Pai- 
va, é diede loro tali commissioni e lettere , 
che l’uno, se fosse stato di bisogno, potesse 
sottentrare al carico dell’altro. Questi, passa- 
ti in Alessandria, se n’andarono poi al Cairo in 
abito da mercatanti, e quivi con l’aiuto del- 
la lingua arabica si mescolarono agevolmen- 
te tra le carovane de’ maomettani, e arri- 
varono sani e salvi ad Elana, città sul lito 
d’ Arabia , nomata oggi Toro, celebrata già 
per lo passaggio del popolo ebreo, e final- 
mente in Aden ( questa è una terra fortissi- 
ma nella istessa bocca del mare arabico, e 
la gente fu già detta Maddena ). Quivi, per- 
ché a sinistra era l’ India, e alla destra F E- 
tiopia, spartirono fra sè gli uficii, e l’ uno 
andò verso il re degli Abissini, e P altro a 
cercare i mercati dell’ India ; e misero ordi- 
“ne fra loro che finalmente, spedite le cose, 
‘  amendue di nuovo ritornassero ad abboccar- 
sia un certo tempo al Cairo, econ questi patti 
si partirono d’insieme: ma l’esito dell’uno e 
dell’ aluro fu diverso da quello che £’ erano 
proposti. Il Paiva , andato verso gli Abissini, 
prima che arrivasse alla corte si morì, né si 
sa di che maniera di morte. Ma il Covigliano, 
arrivato con felice navigazione agl’ Indi, in- 
vestigò benissimo tutta la ragione di quel 
commerzio e ne fece memoria, e segnò fe- 
delmente in uha cartapecora da navigare , 
che a quest’ effetto aveva avuta dal re Gio- 
vanni, i mercati dell’ India , Goa, Calecut 
e Cochin, e gli altri, ciascuno a’ suoi luoghi. 
Quindi , passato in Africa per l’ oceano ara- 
dico , e costeggiati i liti da Guardafù a capo 
di Mozambico e alle bocche del fiume Ra- 
pto , oggi Sengo , ea Melinde e Quiloa ( che 
già fu nomata Rapta ) e Zofala , parte dal 
. seetamonio de’ marinari, che tutti davano la 
medesima informazione, parte dalla capel- 
latura e colore degli abitatori non dissimile 
da quello degti Etiopi occidentali, venne in 
questa opinione, che quella costa si congiu- 
gnesse col capo di Buona speranza, e si po- 
iesse fermamente navigare intorno. Per le 
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quali cose meravigliosamente lieto, e molto 
desideroso di rivedereil compagno, se neri- 
tornò al Cairo al tempo determinato , e su- 
bito fu avvisato dagli amici che il Paiva s’era 
morto nel principio della sua partita. Il Co- 
vigliano , travagliato da questa impensata 
nuova, se bene desiderava grandemente ri- 
tornare nella patria, nondimeno, perchè sa- 
peva benissimo quanto desiderio avesse il re 
Giovanni d’intender le cose dell'Etiopia, an- 
teposela volontà del rea’commodi e desiderio 
suo; e per allora informòil re per lettere del- 
la morte del Paiva e del suo viaggio : come 
aveva ritrovata l’ India e ricercato diligente- 
mente il lito d’ Etiopia insino a Zofala, terra 
nobile per le cave dell’oro , e che non istava 
in dubbio che non si stendesse fino al capo 
di Buona speranza; che questo si conosceva 


sì dalla fama e dal dire degli uomini, sì-dal- - 


le ragioni di cosmografia e dell’arte del na- 
vigare; che egli aveva diliberato, poichè il 
Paiva era stato dalla morte oppresso nel bel 
principio delle cose, ritornare in vece di lui 
nell’Etiopia,acciocchè con l’aiuto di Dio, fatto 
confederazione col re abissino , e avuta co- 
guizione dell’imperio e degli ordini suoi, egli 
dipoi se ne tornasse in Portogallo con tutte 
le cose certe: e esortò il re Giovanni che 
fra tanto non restasse di seguitar l’impresa 
sicuramente e con buon animo, perchè ica- 
pitani delle sue navi, passando quell’ultimo 
capo dell’Africa, erano per arrivare al cer- 
to, e con piccola difficoltà, purchè si sfor- 
zassero un poco, nell’India, con la guida de- 
gl’istessi Quiloi o Melindi; e che la cosa era 
piena di gloria e di tesori, Queste lettere e 
memorie con la carta da navigare mandòegli 
al re per mercatanti ebrei, conosciuti da lui 
in Portogallo che negoziavano nel Cairo; ed 
egli, inanimato a spedire il negozio, se ne 
tornò addietro, e dirizzò il camino verso 
l'Etiopia, Dominava in quel tempo fra gli A- 
bissini Alessandro quinto da Sersadeneghil, il 


‘: quale, per éssere omai abbattate le sue forze 


dal Turco; appena e con difficoltà in questo 
tempo mantiene îl nome e la maestà regia. 
Questi, se bene non era in tutto certo che il 
Covigliano venissecon ambasciate vere, non- 
dimeno, inclinando l’animo più al creder di 
si, l’accolsebenignamente, rallegrandosi non 
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pcco che un re tanto lontano e tanto cristia- 
no cercasse per ambasciadori e per lettere 
la confederazione e l'amicizia sua: ed essen- 
dosi informato di molte cose del reGiovanni 
e degli altri re dell'Europa, quando era per 
licenziare il Covigliano con sue lettere, se ne 
morì subito. Successe nel regno Naut suo 
fratello, molto diverso di natura e di costu- 
mi. Questi non solo non si. deguò di rispon- 
dere al re portoghese, ma nè anche permise 
che il messaggio se ne tornasse. Così il Co- 
vigliano, non avendo nè facultà di scampare 
dell’Etiopia, nè sendogli data opportunità di 
scrivere in Portogallo, per la lunga assenza 
fu tenuto per morto, fino a che, mandati fi- 
nalmente altri ambasciadori di Portogallo in 
Etiopia (come a suo luogo si dirà), futrovato 
vivo. o 

Fra tanto il re Giovanni era da occulte 
fiaccole di virtù rinfocato, e passava le not- 
ti senza tiposo, e ogni dì più attentamente 
considerava la materia offertagli d’ eterna 
lode, e ricercava tutte le vie di condurla a 
fine. Ma, quando si vide inanimare a ciò 
dal parlare di coloro che erano venuti d’E- 
gitto , e dalle lettere e dalle ragioni del 
Covigliano, allora si diliberò di dar compi- 


“mento senza dubitazione alcuna alla comin- 


ciata navigazione con quantunque pericolo e 
spesa. E già per una tale e tanta spedizione, 
perla commodità cheallora avea, destinò mae- 
stri e capitani chiarissimi, e, per reggere 
alla furia e all’ impeto del crudele e tempe- 
stoso oceano, ordinò che fussero fabbricate 
navi gagliardissime di fabbrica e di materia; 
quando a tanti sforzi sopravvenne la morte, 
molto lagrimosa a tutti i buoni, e massima- 
mente all’ istesso Emanuele, che dal re Gio- 
vanni , per essergli morto il figliuolo Al- 
fonso , era stato lasciato erede del regno. 
Perciocchè Emanuele era congiunto al re 
Giovanni con doppio vincolo di parentela ; 

è Fernando suo padre era zio del re 
Giovanni, ed Eleonora sua sorella, donna di 
rara bontà e virtù, era moglie del medesimo 
re: ma, oltre a questa così stretta congiun- 
zione, Emanuele ( che fra le parentele de’ re 
avviene molto di rado ) amava grandemente, 
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felice vita. Per lo che sentì maggior dolore 
della morte del cugino, e perciò versò molte 
lagrime; e finalmente, fattogli l’esequie quali 
a tanto re convenivano, voltò Panimo con 
molta cura all’ universal governo del regno, 
ma spezialmente alle cose dell’India: percioc- 
chè in quel fiore dell’ età di venzett’ anni 
era molto pronto e gagliardo; e, nello studio 
della lode e della fama a niuno de’re suoi 
predecessori secondo, tanto maggior deside- 
derio aveva del cominciato scoprimento, per- 
chè conosceva di essere stato quasi destinato 
da Dio 2 cogliere i frutti di tanti gran peri- 
coli e di sì lunga fatica e diligenza. Tutta- 
via, per non parere, massimamente nel prin- 
cipio del regno, di fidarsi troppo di sè, sopra 
tale e sì gran cosa chiamò a consiglio i più 
nobili e più vecchi del regno. In questa con- 
sulta furono pareri molto diversi. Vebbe di 
quelli che biasmarono în tutto così lontane 
navigazioni, dicendo che da navigare aveva- 
no vicini mari, ea bastanza ampii e noti; 
ma, se volevano ( che forte sarebbe di mag- 
gior utilità) attendere al vitto e a seminare 
frumento,erano stati chiamati da altrui regni, 
e insino dalla Germania, lavoratori a questo 
effetto in Portogallo: perchè dunque non si 
divideva alla piebe povera escioperata il pae- 
se di Carucchie e di Laura, e tutta quella 
spaziosa pianura tra l’Ebora e’i Tago, acciò 
la piantasse a viti,ovvero la seminasse agra- 
no ? E, se la gloria della guerra gli stimola- 
va, avevano quasi nelle viscere la peste mau- 
ritana, dalla quale soprastavano ogni ora 
nuove insidie, latrocinii , occisioni e calami» 
tà: però che molto più utilmente e con mag- 
gior sicurezza si potevan volgere l’arme por- 
toghesi contra nemici di Cristo vicini, che 
contra i lontani popoli che non facevanoloro 
alcuna offesa , con danno e pericolo certo, e 
con incerto o almeno piccolo guadagno. Già 
per lo spazio d’ottant’anni navigavano tante 
armate verso mezzodì con assidui naufragi e 
smisurate spese: e che altro quindi riporta- 
vano che vilissimi Etiopi, più tosto impacci 
che servigi del Portogallo, e disutile avorio, 
e frivole foglie di palma? perchè, quando 


a quello che la fama aveva divolgato delle 


per le sue singolari virtà, que!lo a cui egli | cave dell’oro, quelli prencipi davano parole; 
doveva succedere, e desideravagli lunga e' a’ quali era grandemente utile che si portas- 
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sero là nuove ricchezze, e che fossero popc- 
lati i diserti arsi dal sole e i luoghi pestiferi 
di tutte quelle contrade. Perlochè all’onore 
del Portogallo, e a difendere e accrescer lo 
stato, meglio era restringere insieme le 
sparse forze del regno, anteporre le guerre 
vicine alle lontane; ovvero, se per coltivare 
non si sodisfacevano del propio terreno , 
rivoltassero più tosto gli occhi alle grasse 
pianure e fruttiferi campi della Mauritania, 
che a’commerzii dell’Asia tanto malagevoli a 
ritrovare, o alla sterile arena e squalidi di- 
serti della Libia interiore. 

Altri all’incontro dicevano: le fatiche e le 
spese, fino a quel giorno sostenute, non esser 
state senz’utileesenz’onore(il che testificava- 
no le spesse ambascerie mandate ancora da're 
incogniti, e i giornali accrescimenti delle ga- 
belle pubbliche), e questa nuova opportuni- 
tà, offerta divinamente, d’aprirsi la strada al- 
P India, era tale, che non si poteva dimettere 
senza gran danno e vergogna. Avere quel- 
l’Enrico, uomo di divino spirito, cominciato 
questo onorato viaggio con tanta grandezza 
d’animo, e con tanta perseveranza sprezzate 
le mormorazioni de’maligni, e lasciato a’po- 
steri sì gran semenza di gloria; e dipoi Alfon- 
so, e ultimamente l’istesso don Giovanni ( re 
di quanta virtù edi quanto consiglio forniti?), 
avere seguitato le medesime orme con tutto 
l’impeto della mente, acciocchéè finalmente, 
quasi all’ entrare dell’ India , Emanuele loro 
successore, che fioriva d’uomini, di potenza e 
d’età, mancasse subito e lasciasse l’impresa? 
Nelli negozii grandi e malagevoli non si dove- 
re fare i conti così per l'appunto e schifarli. 
Un magnanimo sforzo, quando bene non rie- 
sca, appresso i giusti stimatori delle cosein 
luogo di successo e di premio servire. Pe- 
rò seguitasse felice dove Iddio con tante e 
tanto chiare dimostrazioni lo guidava, nè si 
lasciasse distorre da tanto lodevole impresa 
per dappocaggine o lentezza d’ alcuno. 

Molti seguitarono una via di mezzo, 2° 
quali non piaceva tanto lasciare i commerzii 
già fatti e ordinati , quanto porre una vol- 
ta fine a cercarne e ordinarne de’nuovi. Che 
cosa, dicevan costoro, è più aliena sì dalla pru- 
denza, sì dalla dignità d’un sì fatto re, che, 
avendo già fatto tanti acquisti, che appena si 
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possono conservare, andando dietro a sperar- 
ze incerte, bandire ogni dì la guerra a nuovi 
venti, tempeste, secche, correnti e ritirate? 
e, con insaziabile curiosità ricercando sem- 
pre nuove coste e marine, quasi senz’ alcun 
frutto combattere con la natura delle cose, 
e volere finalmente rompere i serrami del 
mondo? Considerasse le molte tempeste, gli 
spessi naufragi che avevano strutta la gio- 
ventù portoghese, le spese divoratrici del- 
l armate, e, oltre a questo, l’ infinita lun- 
ghezza del viaggio. Le quali cose, dato che 
con l’aiuto di Dio si vincano, e. col favore 
de’ venti e dell’ onde s’arrivi nell’India, che 
speranza finalmente si può aver di potere 
levare i traffichi agli antichi e vicini mer- 
catanti, da’ quali sono già occupati, e tra- 
portargli agli incogniti e stranieri ? Chi di- 
poi n’assicura che i signori e re potentis- 
simi dell’ India, della Soria e dell’ Egitto 
( per tacere gli altri), siano per quietare, 
quando s’ accorgeranno che le lor gabelle 
e entrate siano per gli stranieri traffichi 
diminuite? a’ quali, se, stimolati dal danno 
o dal dolore, prendano l’arme, appena possa 
fare resistenza tutta l'Europa congiunte in- 
sieme le forze, non che il Portogallo solo. 
Perciò che, quanto a che alcuni allegano lo 
studio e lo sforzo fattone da’ suoi maggiori, 
dicevano ‘che nè Enrico aspirò mai alle re- 
gioni dell’India, e’l re Giovanni, più tosto 
dalle lusinghe degli adulatari, che per sua 
natura, fu indotto in questi più tosto so- 
gni d’ uomini desti , che buoni consigli. I 
quali perchè Iddio immortale fece svanire 
con la morte, guardi ora Emanuele , men- 
tre che le forze sono ancora intere, quello 
che faccia, e non si metta con vana spe- 
ranza a quelle imprese, le quali poi con 


leggerezza e con danno sia forzato lasciare. 


Quelli che intervennero nel consiglio , e 
altri, come avviene , dicevano queste e al- 
tre cose somiglianti , ciascuno secondo il 
suo senso: ħondimeno appresso il re, desi- 
deroso d’ onore e studioso d’accrescer la 
fede, potè più l’onestà e la pietà, che il ti- 
more o la disfidanza. Onde, sendo già per 
avanti tagliato e condotto il legname , co- 
mandò che per allora fussero poste in pun- 
to quattro navi agili per andare investigan- 
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do, gagliarde per resistere all’onde, e for- 
nite di soldati scelti, di marinari, di vet- 
tovaglie e d’artiglierie, e, per quanto po- 
tesse provvedere uman consiglio , acconce 
ottimamente e con molta diligenza contra 
tutti i casi. Alla capitana fu posto nome 
Santo Gabriello, non senza cagione, accioc- 
chè quella che dal nostro mondo apriva la 
via al vangelo, che doveva predicarsi agli 
antipodi, andasse sotto la tutela e presidio 
principalmente di quell’ arcangelo, che fu 
già primo a portare il vangelo di cielo in 
terra. Di questa fu piloto Pietro di Lan- 
quer, che si era poco avanti ritrovato a 
scoprire il capo di Buona speranza. La se- 
conda, dedicata all’arcangelo Raffaello, gui- 
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tano Paolo della Gama , e piloto Giovanni 
dî Coimbra. Della terza, nomata Berrio , nè 
si sa la cagione di tal nome, fu capitano 
Niccolò Celio, e piloto Pietro Scolare. Della 
quarta, senza soldati e senza nome, sola- 
mente per portare le vettovaglie per sup- 
plemento dell’ altre, fu capitano Consalvo 
Nugnes servitore del Gama. Erano sopra 
questi legni, fra soldati e marinari, in tutto 
Circa sessanta; e di tutti fu fatto da Ema- 
nuele generale , con somma autorità, Vasco 
della Gama fratello di Paolo, uomo di sin- 
golar prudenza e fede, e, quello che più im- 
porta, d’invitta franchezza d’animo, il cui 
padre Stefano, poco avanti morto, era stato 
eletto dal re Giovanni molto prima a quel- 
l’istesso uficio. A costui, oltre alle commes- 
sioni e lettere alli re dell’ India, fu data an- 
cora la carta e la memoria del Covigliano. 
Era in que] tempo Emanuele in una terra 
di là dal Tago , chiamata Monte maggiore, 
dove chiamò il Gama e compagni, e nel co- 
spetto di molti nobili personaggi gli esortò, 
con magnifiche promesse e con parlare pio 
e grave, ad una tale e tanta spedizione, Di- 
poi, spiegato pubblicamente dal principal 
segretario il gonfalone della crcee, il Gama, 
stando inginocchioni, giurò con solenne rito 
d’osservare quanto dal re gli era ordinato; 
e, ricevuto il medesimo gonfalone, ripieno 
di buona speranza e infiammato di mara- 
Yiglioso disio di servire il suo re, se mandò 
insieme con i compagni a Lisbona. Quivi 
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nella chiesa di Maria Vergine, la quale già 
Enrico per questo effetto fabbricò alla boc- 
ca del porto, celebrati tutti i divini uficii se- 
condo gli ordini di santa Chiesa, per acqui- 
starsi la grazia di Dio fu ordinata una divo- 
ta processione: andando innanzi con inni e 
canti le schiera de’ sacerdoti; i naviganti e 
l’altra gente con candelotti accesi in mano 
andavano col medesimo ordine a piè scalzi 
facendo orazione; e così furono accompa- 
gnati fino a’ battelli dove avevano a esser 
raccolti. La città tutta mesta gli seguitava 
piangendo, quasi quella schiera d’eletti cit- 
tadini andasse a manifesta morte. E, fino a 
che i marinari con liete voci, secondo il loro 
costume, e con vario suono di tamburi e 
di trombe tirano su l’ancore, adattano lefu- 
ni, e fanno gli altri uficii a gara, il Gama e 
gli altri mostravano nel volto una maravi- 
gliosa allegrezza. Ma, quando, sciolte Panco- 
re e già alzate l'antenne, fu dato l’ultimo 
segno della partita, allora, guardandosi tutti 
in viso, parte furono rinnovate e parte 
scoppiarono a tutti le lagrime dagli occhi; 
nè si fece fine al piangere , fino a che, rin» 
forzando tramontana , le navi, cacciate in 
alto mare, sparirono di vista. 
Questo avvenne l’anno mille quattrocento 
novantasette dal nascimento diCristo,alli no- 
ve di luglio, stagione, come poi si conobbe, 
non punto buona. Tuttavia, dirizzando Iddio 
il corso, in pochi mesi, passati il capo di Buc- 
na speranza, arrivarono al capo di san Bia- 
gio. Ho un autore, che dice che i marinari, 
travagliati da fortune atrocissime intorno a 
questo capo, domandarono di ritornare alla 
patria; e, perchè col persuadere e col pre- 
gare non facevano alcun frutto , fecero con- 
siglio di sforzare il capitano, e perciò i hoe- 
chieri furono legati ; e che l’istesso Gama 
fece eccellentemente l’ uficio del governato- 
re. Maglialtri scrittori, non punto da sprez- 
zare , non riferiscono che quella navigazic- 
ne fosse così pericolosa, nè fanno menzione 
d’alcuna congiura contro il Gama. Comun- 
quesi passasse la bisogna, arrivati al luogo 
| che iohodetto, scopersero gli Etiopi chean- 
: davano a spasso per lo lito cavalcando sopra 
| buoi grassi col basto addosso , e con pasto- 

rali zampogne cantavano e carolavano. Su- 
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bito furono adoperati gl’interpreti; e, non 
trovando alcun commerzio di lingua , parte 
con cenni, parte con cembali di rame, vasi 
di vetro, e altri somiglianti doni , dẹ’ quali 
quelle genti facevano festa, gl’incitarono a 
far baratti de’ loro buoi e altre bestie. Nel 
qual negozio mostrandosi i barbari molto 
schifi, nacque, come avviene, una quistio- 
ne; onde il Gama, per non si nimicare quella 
nazione, fece fare subito vela. Dipoi , sbal- 
zati da una crudel fortuna , passarono oltre 
a’ termini del Diaz circa a cinque leghe, e 
arrivarono all’isolette che chiamano Piane. 
E di quel luogo, incontro alle gran correnti 
contrarie navigando lentamente, arrivarono 
di nuovo alla bocca del Zanguebar il giorno 
del natale di Cristo, dal che quel lito fu det- 
to del Natale. Quivi sbocéa nell’ oceano un 
gran fiume, nel quale entrati per fare acqua 
il dì solenne della epifania , da quel fatto lo 
nomarono Fiume dere; e, perchè dagli abi- 
tatori del luogo furono carezzati e ben trat- 
tati, posero nome al fiume Acqua di buo- 
na pace. 
Il Gama, dimorato quivi cinque giorni, e 
42 fatta cobarbari gran domestichezza, si par- 
tì; e, per la impetuosa corrente, dubitando 
di non dare in alcun luogo nelle secche , si 
tenne tanto lontano da terra , che trapassò 
di notte imprudentemente e Zofala e ‘1 capo 
Fluenta. Quindi piegato di nuovo il cam- 
mino verso la terra, vedendo che alcuni na- 
vilii con vele di palma entravano per la boc- 
ca d’un gran fiume, gli seguitò, e ritrovò gli 
abitatori di colore men nero e di vestimenti 
più puliti, i quali intendevano alquanto la 
favella arabica. Onde intese da essi, serven- 
dosi per interprete di Fernando Martines, 
che non lontano quindi erano solite venire 
navi quasi della medesima grandezza ‘che 
quelle de’ Portoghesi, e uomini bianchi : e, 
perchè pareva che gli accennassero di certo 
l’India, perciò diede a quello luogo e a quel 
fiume nome di Buoni segni ; e 7 Gama, fat- 
t amicizia co’barbari, tirò le navi in secco e 
diede carena, e, secondo il costume, vi 
piantò una colonna col titolo di Santo Raf- 
faello arcangelo. Ma, acciò che il Gama non 
avesse cagione d’insuperbirsi di troppo lieto 
successo , molti de’suoi compagni sammala- 


rono gravemerre, enfiando lorole gingìe, la 
cui carne poi infracidava; e se morirono 
alcuni: e davano la cagione di questo male 
sì alla mal’aria (perchè per le spesse lagu- 
ne d’acque la terra vi è molto paludosa e 
piéna di stagni), sì alle carni e pesci salati 
già guasti, de’ quali già un pezzo, per man- 
camento di vettovaglie, erano vivuti. Con- 
sumato quivi un mese tra molti pericoli, 
sciolte l’ancore, e costeggiando il lito, arri- 
varono in cinque dì à Mozambico. Questa è 
la terra dell’isola Prasia con un porto sicu- 
rissimo, se ben piccolo, situata in sul pie- 
gare della costa; e dalla destra ha le cave 
d’orodi Zofala, e dalla sinistra Quiloa, città 
nobile: e, se bene, per leseccagne che la cir- 
condano, è luogo sterile e cattiv’aria, non- 
dimeno, per l’opportunità del sito, è molto 
bene abitato. Gli abitatori allora erano qua- 
si tutti maomettani , sudditi d’ Abraemo ti- 
ranno di Quiloa, il qua'e vi teneva un go- 
vernatore ( che gli Arabi dicono Seque ). 
Dirimpetto a questa terra, quattro miglia 
lontano, sono l’isole, che, da una colonna 
piantatavi da Vasco della Gama,sono nomate 


di san Giorgio. I Portoghesi, fermatisia duel- ` 


l isole, da quelli che venivano da Mozambi- 
co per pigliare di loro informazione, da prin- 
cipio furono tenuti per Turohi o Saracini; 
e fecero agevolmente pace e amicizia col 
seque, con mandargli presenti e vino econ- 
serve di zucchero, cose a quella nazione mol- 
to ghiotte: e ottenne ancora dal medesimo, 
con pagarli, due piloti, che lo conducessero 
fino in India; e gli furono somministrate 
vettovaglie in abbondanza d’ogni maniera. 
Ma, quando, per mezzo d’alcuni Abissini di 
Etiopia, i quali avevan veduto nelle navi 
del Gama dipinte le imagini degli angeli, 
e con lui ragionato delle cose degli Abissini 
e della religione, si divolgò che gli erano 
cristiani e venuti d'Europa, incontanente 
tutta Vospitalità si convertì in odio, e i 
barbari cominciarono co’dardi e con le saette 
a proibire a’ nostri l’acqua. Medesimamen- 
te i perfidi piloti, avuto già il pagamento, 
si fuggirono di nascosto. Non s'erano anco- 
ra quelle genti accorte degli strumenti fatti 
di bronzo strutto con nuova sottigliezza e 
maravigliosa opera, e figurati in nà canna 
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.Junga e tonda ugualmente; i quali non trag- 
gono un verrettone per uno tesi con funi 0 
con nervi, ma, peruna maniera dagli antichi 
non mai pensata, con fuoco appiccato di 
dietro a un picciol foro, che poi passa den- 
tro con multiplicato accrescimento , prima 
temperato con certa misura di polvere fatta 
di salnitro e di zolfo, tirano dipoi palle di 
ferro fatte con arte, o catene messe per l’a- 
perta bocca, e altri rituramenti , scoppian- 
‘do fuori le fiamme a guisa di fulmini con 
ispaventoso rimbombo. I Portoghesi aveva- 
no molte artiglierie di questa maniera po- 
ste secondo il costume e aggiustate alle fi- 
nestrette delle navi : ma il Gama a posta non 
aveva voluto adoperarle, per non ispaven- 
tare con la paura gli abitatori, e alienargli 
da sè. Ma, quando s’accorse della fraude e 
della forza, e che i suoi erano già messi in 
mezzo, mosso a sdegno, comandò a’ bombar- 
dieri che scaricassero. I quali senz’alcun in- 
dugio esequirono il comandamento; e da pri- 
ma il fumo nero e i baleni che lampeggiava- 
no tra’l fumo, e gli spessi tuoni , quando il 
cielo era sereno, fecero i barbari restareat- 
toniti e stupefatti per la nuova cosa. Ma, 
quando videro poi innanzi a’piedi dell’istesso 
governatore quattro uomini stramazzati , 
morti e laceri in un momento, allora, parendo 
loro che senza dubbio Iddio fosse sdegnato 
e adirato con essi, corsero da ogni parte 
alle barche, e quasi, per la turba, le posero in 
44 fondo, e tutti come pazzi e forsennati fuggi- 
rono dell’isola in terra ferma, che l’è vicina. 
Quindi il governatore, a pena ritornato in sè 
dalla gran paura, mandò al Gama oratori sup- 
plichevolmente per placare lira di lui e scu- 
sare sè, coù dire che, se era stato fatta agli 
osti alcuna scortesia, non s'era fatto di suo 
consentimento : che i piloti, che fraudolente- 
mente avevano preso il pagamento , non era- 
mo omai in suo potere; perchè uno s'era ito 
a nascondere in luoghi aspri e più interni, 
l'altro, sbranato miseramente da subiti col- 
pi delle macchine, aveva pagato le pene della 
perfidia: ma che egli renderebbe al Gama l’in- 
tero pagamento, e, in luogo d'essi, gli dareb- 
be un altro piloto peritissimo della naviga- 
zione dell India. Il Gama, perchè non aveva 
tempo da starea disputare, lasciato il paga- 
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mento, prese il piloto, il quale riuscì molto 
più malvagio de’ primi: perciocchè, come 
partirono da Mozambico, dirizzò il viaggio 
di maniera, che spinse le navi in alcune iso- 
le pericolose e diserte; sperando, perchè 
sapeva ben notare, di potere nel silenzio del- 
la notte scampare agevolmente, comeavevan 
fatto gli altri due. Ma fu meglio guardato, 
e, scoperta la fraude, fu molto bene frustato; 
e perciò a quell’isole restò il nome del Fru- 
stato. Ma egli, per questo supplicio venuto 
in maggior rabbia, diliberò in tutto di far 
capitare male i Portoghesi; e, dissimulando 
lo sdegno, quasi fusse pentito, mostrandosi 
nel parlare e nel volto umile e placato, disse 
che era vicina la città di Quiloa, abbondan- 
tissima di tutte le cose, e abitata da cristia- 
ni abissini e indiffhi; e, poi chea Mozambico 
non era seguito l’accordo, quivi erano i Por- 
toghesi per avereabbondantemente, con gran 
sodisfazione del popolo, e vettovaglie d’ogni 
sorte,e mercatanzie non inferiori a quelle del- 
l'India, e che di quel luogo si poteva navi- 
gare nell'India sicuramente. Con queste in- 
finte bugie quel malvagio piloto condusse 
quasi il Gama alla mazza: perciocchè già era 
venuta a Quiloa la fama della strage fatta a 
Mozambico; e senza dubbio, se i Portoghesi 
fussero arrivati a quella città potente d’uo- 
mini e d’arme, e di fede maomettana, e, di 
più,accanita dal dannoricevutoa Mozambico, 
ella era per fare patire loro gravi pene del co- 
mun dolore. Ma gli aiutò l’impetuosa corren- 
te dell’acque, la quale traportò le navi oltre 
a Quiloa, e non lasciò loro prendere il por- 
to. Il malvagio etiope, perduta questa spe- 
ranza, ristette nondimeno nella sua malizia: 
perchè, vedendo che i nostri avevano gran 
carestia di tutte le cose, poichè non aveva- 
no potuto accostare a Quiloa, mostrò loro 
che non era molto lontana la città di Mom- 
bazza, nella quale ancora praticavano molti 
cristiani, e v'era abbondanza di tutte le cose 
necessarie al vitto e al culto umano; però, 
se piaceva a Vasco, era fra pochi giorni per 
condurre le navi in un’ottima spiaggia. Il 
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Gama, spinto parte dalle persuasioni del pi- 


loto, parte ancora quasi dall'ultima necessi- 
tà, non recusò l’offerta. Come s’avvicinò alla 
città, come poco prima a Mozambico, così 
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quivi gli vennero incontro gli sploratori del 
re; i quali, segretamente invitati dal fraudc- 
lente piloto, infingendosi amici, ritornarono 
al re, e gli proposero che ci era da fare una 
gran preda, purchè i forestieri fussero in- 
trodotti nel porto. Non fuil re-sordo a que- 
ste parole, e comandò che i cristiani con lu- 
singhe e con doni fussero carezzati, e invi- 
tati al commerzio e all’ ospizio. Erano allo- 
ra le feste di pasqua, e poco innanzi i Porto- 
ghesi all’ isola di san Giorgio s'erano confes- 
sati e communicati; per il che sentirono anco- 
ra a tempo maggior clemenza eaiutoda Dio. 
Entrando già per le bocche del porto, erano 
usciti loro incontro molti della città con fin- 
ta allegrezza e con suoni; e, ricevuti sen- 
z'arme nelle navi, tutti lieti, vedendo il gua- 
dagno già certo e presente, invitavano i no- 
Stri con scelerata simulazione a stare allegri, 
quando un nuovo pericolo natosubito liberò 
i Portoghesi, che stavano senz’ alcun sospet- 
to, :dall’apparecchiata ruina, Perciocchè, 
mentre la nave del Gamasi volteggiava lenta- 
mente a prendere il vento, egli, dubitando 
non la corrente la traportasse in una secca 
vicina, gridando forte, comandò che fussero 
gettate l’ancore incontanente. Allaqual voce 
correndo i marinari dall’ una banda all’ alira 
con gran fretta, i traditori, come avviene, 
che tutti sono sempre pieni di timore, cre- 
dendosi essere scoperti, l’ un sopra l’altro si 
diedonoa saltare delle navi nelle barche insie- 
me col piloto maestro del tradimento, esi fug- 
girono : e allora finalmente i Portoghesi av- 
visarono la fraude e la soprastante ruina; 
onde renderono molte grazie a Dio per così 
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che nel rimanente di quella costa erano mol- 
te ville e terre, il Gama dirizzò il corso ver- 
so settentrione , e l'altro dì prese due navi- 
lii di Saracini che venivano alla volta di Mom- 
bazza, e in questi furono presi solo tredici 
Mori ( ché gli altri si gettarono in mare e si 
salvarono); e’) Gama, per non dar luogo a 
nuovi inganni, gli fece tutti interrogare sepa- 
ratamente a un per uno, e tutti senza punta 
variare risposero che nella medesima costa 
era Melinde città celebre, e'l re era molto u- 
mano eamorevole verso tutti i forestieri, do- 
ve non mancherebbe loro nè strumenti nau- 
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tici, nè vettovaglie, nè guide per l'India, Udi- 
te queste cose, i Portoghesi fecero buon trat- 
tamento a’ prigioni, e, guidati da loro, anda- 
rono a Melinde: e, arrivati a vista della città, 
uno di quelli, superiore agli altri, per quanto 
sì vedeva, d’autorità, domandò il carico d'an- 
dare a parlare al re e di far seco amicizia; e, 
con licenza del Gama, entrato nella città, inal- 
zando la bontà e gentilezza de’ Portoghesi, e 
con altre ragioni accomodate al tempo , 80- 

spinse agevolmente il re, che per sè stesso era 
assai inchinato all’amorevolezza eall umani- 
tà, in desiderio ec amore degli stranieri. Di- 
poi, consumati due giorni in mandarsi mes- 
saggi e doni, il Gama, per non mostrare di- 
sfidanza, entrò nel porto con le navi allegra- 
mente a suon di trombe, Gli venne ineontro 
il figliuolo del re primogenito ( perchè il pa- 
dre vecchio e infermo giaceva nel letto) con 
onoratissima compagnia; e, montando tutto 
lieto nella barca, ove per accorlo era smonta- 
to il Gama, abbracciò il peregrino strettissi- 


| mamente. Dipoi, avendo Pun l’altro diman- 


dato di molte cose per mezzo degli interpreti 
molto domesticamente , cominciò a pregarlo 


che non gli fosse grave andare ad aBboccar- 


si col padre, che l’attendeva, e ch'egli rimar- 
rebbe in nave insieme con un picciolo figliuolo 
per istatico. Il Gama rispose essergli vietato 
per comandamento del suo re lo dismontar ìn 
terra, e in quella vece mandò nella città due 
nobili suoi compagni, a’ quali il re e tutta la 
corte si mostro molto piacevole, e fece loro 
grand’onore, Oltre a questo, diede loro mol. 
to cortesemente un piloto che gli guidasse, 
e’l Gama all'incontro lui donò cortesemente 
i tredici prigioni, de’ quali abbiamo parlato. 
Con le quali amorevolezze e segni di scam- 
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bligo del nuovo ospizio, il Gama finalmente 
si partì, e promise al ritorno fare il commi. 
no per quindi, e levare ambasciadori del re 
ad Emanuele, per onorarlo e far seco amici- 
zia. Da Melinde al lito malabarico dell’ India 
è un traghetto quasi di settecento leghe, il 
quale spazio in vent'un giorno fatto felice- 
mente, s’accostarono con tant'allegrezza alla 
costa di Calecut, che pareva che, spedite 
tutte le faccende, fussino ritornati sani e. 
salvi nella patria, Erano partiti di Lisbona - 
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al principio di luglio, e, consumati quasi 
undici mesi per viaggio, arrivarono nell’ In- 
dia circa’l fine di maggio, stagione molto 
contraria. Perciocchè in quelle contrade, 
oltre all’altre meraviglie, a questo non è fi- 
losofia che v’aggiunga, che, sotto il medesi- 
mo cielo, con uguale accostamento e disco- 
stamento del sole, ne’ medesimi mesi del- 
F anno, di verso levante di là da’ gioghi 
del Gate (con questo nome chiamano in 
quella lingua una schiena di montagne o 
d’alpi, che divide per mezzo quella regio- 
ne), i quali, dirittamente correndo al capo 
di Coro, come di sopra s'è dimostrato , di- 
vidono tutta la lunghezza di Malabar , vi ha 
ła state gran secco, e da ponente di qua dal 
Gate ha verno e continove piogge; sì che 
in tanta vicinanza di luoghi è come fossono 
tra sè antipodi que’ popoli, quanto al tem- 
porale. Onde, se alcuno più diligentemente 
considera questa diversità, e quelle cose 
che gli antichi falsamente dissero del cir- 
colo equinoziale e della zona torrida, e al- 
tre sì fatte, certamente conoscerà che tutte 
quelle cose che si fanno nel cielo e nella ter- 
ra, si deono riferire non alla necessità del 
fato, ovvero alla temerità della fortuna, ma 
alla volontà e providenza dell’onnipoten- 
te Dio. 

Nel tempo che il Gama giunse in Calecut, 
in quella parte di Malabar era il principio 
del verno, e l’altra, che è verso levante, era 
già da grandissimi caldi infestata: onde, 
se bene conosceva che lo stare in mare era 
molto pericoloso, nondimeno non giudicò 
che fosse da entrare nel porto senza licenzia 
del re malabarico. Questo re è tenuto molto 
chiaro e potente nell’ India, come quegli che 
dagli altri re di quelle regioni è ricono- 
sciuto per prencipe e sovrano, ed è chiama- 
to in lor lingua Zamorino, cioè imperadore. 
Questi ha quattro ordini di uomini nel suo 
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chiamano Caimali; sacerdoti e curatori delle 
cose sacre, questi sono Bracmani d’antichis- 
sima orìgine e nome; soldati e maestri di 
guerra tutti nobili, nomati Nairi; il quarto 
luogo tengono gli artefici e lavoratori. Il ri- 
manente volgo è di bottegai, per la maggior 
parte arabi , persiani € egizii di setta mao- 
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mettana e giudaica, i quali, trafficando pre- 
ziose mercatanzie con astuzia e perizia mera- 
vigliosa, acquistano grandissime ricchezze. 
Ma i bracmani appo di tutti sono in mag- 
gior onore, e quella setta si stende larghis- 
simamente. A’decreti loro sono sottoposti 
tutti i sacrificii pubblici e privati: questi 
ordinano a lor modo le cerimonie e Fese- 
quie de’morti; e i medesimi con gran loro 
guadagno interpretano i prodigii, le sorti e 
gli augurii. Gli istessi re imparano la disci- 
plina e gli ordini loro, e in tutte le cose 
grandi e piccole sono in lor mamo. Ma non 
è una sola maniera di bracmani: perciocchè 
altri si maritano e vivono tra la frequenza 
degli uomini; altri non pigliano moglie, i 
quali oggi con propia voce sono chiamati 
Giogui, e i Greci già gli chiamarono Gimno- 
sofisti: e questi parte vmno in lunghi pel- 
legrinaggi vivendo di limosine, e,acquistan- 
dosi riputazione e fede con Pasprezza del 
viveré e del vestire, ingannano le credule 
menti degli uomini con gran bugie e con 
varie santocchierie; parte tormentano sè 
stessi, vivendo in diserti solitarii , e in 
caverne sotterra, con durissima vita, con 
sopportando fame e sonno e freddi e caldi, 
scalzi e ignudi, e fino a un certo spazio 
d’anni s’astengono da ogni piacer del cor- 
po, e, quelli passati,sono messi con loro gran 
gloria nel numero degli Abduti (questo è 
nome d’ordine), i quali, come sopravanzino 
l’altezza degli uomini, e quasi abbiano con- 
seguito ogni licenza, non sono più tenuti a 
legge, e senza pena stanno rinvolti in ogni 
sceleratezza e malvagità. Tra’ giogui anco- 
ra è un rettore superiore a tutti, il quale di- 
spensa entrate gràndissime, e, chiamando 2 
sè in certi tempi questi ingannatori, gli 
manda in varii paesi a predicare le pazzie 
della loro empia falsità. 

È cosa meravigliosa in quanta oscura ca- 
ligine e in quanta ignoranza della verità 
il diavolo tenga tutti costoro. Adorano nor 
so qual dio antichissimo, chiamato da essi 
Parabramma, e tre figliuoli di lui, in grazia 
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Oltre a ciò danno gli onori divini non solo 
a molti uomini, ma ancora a animali bruti, e 
rizzano loro tempii tali, che appena fu al- 
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cuno somigliante in quell’antica magnifi- 
cenza romana. Uno ve ne ha dedicato alla 
bertuccia, la cui loggia, fatta solamente per 
uso delle vittime, è di settecento colonne di 
marmo non minori di quelle d’ Agrippa nel 
Panteon di Roma. Attribuiscono ancora gli 
onori divini agli elefanti, e tanto maggior- 
mente a’buoi, perchè credono che le anime 
degli uomini morti entrino principalmente 
nel corpo di quelle bestie. Hanno molti libri 
della loro superstizione scritti con gran fa- 
tica e studio; le quali cose pare che s'acco- 
-stino alle favole della Grecia e alla discipli- 
na augurale dell’antica Toscana: e si guar- 
dano diligentemente che questi libri non 
vengano in mani del volgo. Ma di quelli ca- 
vano ad arbitrio loro quelle cose, che poi, 
«per. ingannare il popolo nelle prediche ov- 
vero ne’ privati ragionamenti, disputano con 
molta gravità e pompa di parole; se bene 
agli anni passati non poche di queste cose 
furono divolgate a”nostri uomini da un certo 
-bracmano molto dotto che venne alla fede di 
Cristo, e, traportate diligentemente nella lin- 
gua portoghese, finalmente vennero alle mie 
mani: prette baie e pazzie da vecchierelle, 
le qualiin questo luogo non ho giudicato spe- 
diente toccar pure leggiermente. Dal che si 
«conosce agevolmente quant’ obbligo abbiano 
all’ immortale Iddio quei popoli, a’ quali in 
tanta cecità degli altri è conceduto vedere 
la luce cristiana. Oltre a questo, lo stare a 
raccontare particolarmente i sacrificii, l’of- 
ferte e gli altri riti nefandi, i quali usano 
ovvero per placare i falsi iddii, ovvero per 
purgare l'anime de’morti, sarebbe cosa, co- 
me soverchia, così quasi infinita. E questo 
basti aver detto in questo luogo de’ brac- 
Ma appresso i nairi, i quali hanno tutta 
la cura dell’arte militare, sono maestri pe- 
ritissimi, che, come i fanciulli hanno set- 
tanni, durano lungo tempo a distendere i 
.ngrvi del tenero corpo. Allentando le con- 
giunture, ungendogli spesso con l’olio di se- 
.samo *, rendonoi corpi loro incredibilmente 
agili; talchè imparano a torcere e piegare 
» Sesamo è un seme, che a noi viene di Stei- 


lia, somigliante al miglio; e in alcuni luoghi è 
chiamato giugiolina. 
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le snodate membra in ogni parte a lor mo- 
do, e a spiccare tanto all’indietro quanto 
all’innanzi salti lunghissimi, e in lottando 
a far varie prese e sgusciare di esse. E nel- 
Parmi da fanciulli fino all’ ultima età s’eser- 
citano con somma cura ciascuno in una sor- 
te, non senza ragione, perchè credono che 
niuno possa essere eccellente in più cose. 
L’armi loro erano già la lancia, le frecce, 
la spada e lo scudo; ma, poi che furono con- 
dotte là queste nuove macchine e fraudi del- 
l ingegno umano, hanno imparato tanto be- 
ne tutta l’arte del fondere, di temperare, 
di tirare a mira, che adoperano benissimo 
ogni sorte di cannoni grandi e piccoli, e 
tutti gli stromenti da fuoco: e già gli schiop- 
pi indiani, o canne di ferro, e la polvere di 
zolfo, sopravanzano di gran lunga quelle 
de’ Portoghesi. Combattono ignudi , sola- 
mente coperti con un velo le parti vergo- 
gnose; nè sopportano il peso delle maglie e 
delle celate: e per ciò la battaglia de’ nostri 
soldati è molto più stabile, e col peso loro 
e dell’armi assaltano i nemici con maggior 
furia. Ma i loro soldati all’incontro sono 


“molto più veloci nel combattere, e più age- 
volmente corrono qua e là: anzi confidano 


assai nella fuga; perchè, standoti da torno, 
e venendoti incontro, quando tu credi d’aver- 
gli fra le mani,-in un tratto spariscono, e, 
quando tu pensi che sieno molto lontani, ti 
sono dalle spalle. Con ugual celerità e se- 
guitano e si partono, e ( il che è molto pe- 
ricoloso a’ nemici ) traggono dardi a diritto 
e quasi di mira tarto all’indietro quanto al- 
l’ innanzi; e, se o la necessità gli sforza, o 
l’opportunità gli invita a combattere d’ap- 
presso, le più volte feriscono di tagtio; e 
portano attaccate al pomo della spada alcu- 
ne piastrette sottili di ferro , dal cui spesso 
suono sono incitati alla battaglia; e ora con 
veloce corso assaltano il nemico, ora, facen- 
dosi indietro, quando ilbisogno lo richiede, 
subito si ritirano, e, fatta una testudine o 
palvesata, si cuoprono di maniera tutti sotto 
lo scudo, che non vi resta alcuno luogo di fe- 
rirgli: e tutta la moltitudine de’nairi fiori- 
sce nello studio dell’arte militare, ma la prin- 
cipal lode s’attribuisce a un cert’ordine di 
soldati, che si chiamano Amoci. Questi con 
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orrende bestemmie maledicono la vita, la fa- 
miglia e la stirpe loro, se non puniscono scam- 
bievolmente l’ ingiurie fatte a’compagni. Ma 
la morte del re vendicano con tanto ostinato 
impeto d’animo, che, senz’alcun riguardo 
della vitaloro, corrono come pazzi e forsenna- 
ti per mezzo l’armi e le fiamme all’ occisio- 
ne de’nemici; e perciò sono di molto terrore: 
talchè questo è il nervo della milizia india- 
na, e li re sono stimati più o meno potenti, 
secondo che hanno maggiore o minor nume- 
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La condizione de’ lavoratori e degli arte- 
fici è molto più miserabile; perciocchè , ol- 
tre alle fatiche ordinarie e continove, con 
le quali appena sostentano sè e le famiglie 
loro, ciascuno è forzato perseverare fino alla 
morte in quella maniera di vita che da prin- 
cipio gli è tocca, e non resta loro speranza 
alcuna non solo di poter alcuna volta sor- 
montare a più alti gradi, ma nè pure di tra- 
sferirsi ad altre arti o altri guadagni. E 
questo è ordine antico, come dimostra Ar- 
riano, che scrive similmente le cose dell’ In- 
dia in lingua greca; onde questi sono di ma- 
niera vili e scorati, che non ardiscono pur 
di guardare con diritti occhi gli uomini de- 
gli ordini a loro superiori. E, se nella calca, 
come avviene, sì accostano per sorte a qual- 
che nairo, sono gastigati severamente; e, 
acciocchè questo non avvenga, i nairi si 
mandano innanzi schiavi che fanno discostar 
la turba, e spezialmente al voltare delle vie 
denunziano con chiara voce la venuta loro; 
tanta superbia e tanto barbara alterigia è 
nella nobiltà indiana: e quest'è la cagione 
che portano grand’ odio alla fede e discipli- 
na de’cristiani, la cui principal lode consi- 
ste nella carità degli uomini e nella modo. 
razione dell’ animo, La quale arroganza de- 
gli Indiani pare che sia da soffrir tanto me- 
no, quanto più sfacciatamente s’attribuisco- 
no il nome di nobili; perciocchè, oltre agli 
altri vituperii atti a scurare qual si voglia 
chiarezza fra ciascuno ordine, come fra le 
bestie, le donne e i congiungimenti carnali 
sono a comune, . Niuno sa chi sia suo pa- 
dre; l'eredità ricade n’figliuoli delle sorelle, 
come quelle che hanno il lignaggio men dub- 
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e i palazzi reali, e alcuni fondachi di pre- 
ziose mercatanzie, sono fatti di legname poco 
alto da terra, coperti di foglie di palma; e 
a niuno, fuor che a’satrapi, è concesso abi- 
tare più riccamente. Si veggono moltissime 
Ville suburbane con giardini ben colti, ove 
abitano i nobili per non imbrattarsi conver- 
sando con la plebe della città ; questi sono 
cinti d’ogni intorno parte di bastioni e d’ar- 
gini, parte chiusi con rami piegati d’ alberi 
che quivi sono nati e traposti, e intrecci 
ti e ripieni di verdi roghi e spine foltissime 
che l’entrata turano e la vista, e gli difen- 
dono dal fuoco : e vi sono, oltre a questo, 
tanti sboccamenti di strade che entrano una 
nell’ altra , che a guisa di laberinto fan- 
no smarrire e aggirarsi i non pratichi; la 
qual cosa principalmente rende a’ nemici 
molto difficile ił guerreggiare. — 

Il zamorino, nel tempo che i Portoghesi ar~ 
rivarono a Calecut, era con la corte a Panane 
( questo è nome d’una villa marittima ) non 
molto lontano dalla città; onde il Gama, te- 
nendosi in mare sull’ancore, mandò a dargli 
avviso della sua venuta, come gli era mandato 
dal re di Portogallo quasi da un altro mondo 
con lettere e commessioni, e nondimeno non 
era per dismontare di nave senza sua licenza. 
Il re calecutano, lieto di tal nuova, compia- 
cendosi grandemente di vedere gente venuta 
dall’ ultime terre alla gloria del suo nome, 
diede al Gama un piloto, che, levandolo dalla 
pericolosa spiaggia, lo conducesse nel porto 
vicino, nomato Capocate, e dopo due giorni 
mandò gente achiamare il Gama a sè con mol. 
toonore. Egli, se bene i compagnie gli amici 
l’avvertivano e lo pregavano che non dasse 
la vita sua a un uomo di fede incognita e di 
vana religione, nondimeno si diliberò di 
spedire l’ambasceria per sò stesso, e inve» 
Stigare tutte le cose a bocca; e ordinò a Pao- 
lo,suo fratello e luogotenente, che tenesse ogni 
dì le barche apparecchiate al lito, e, se acca- 
desse inpedimente alcuno cheegli non potes- 
se ritornare alle navi, egli, senza guardare a 
questo, se ne tornasse in Portogallo ,espones» 
se al re Emanuele diligentemente la maniera 
del discoprimaento dell’ India e di tutto il viag» 
gio, Dipoi,scelti dodici compagni fra tutte le 
sue genti, e vestitigli riocamente, e fornite 
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barche di bandiere e di tappeti di diversi co- 
lori e di molte bocche di fuoco, se ne andò al 
lito con gran letizia di tutti, e con rombazzo 
festevole. Al dismontare se gli fece incontro 
il catuale, uno di quelli che rendono ragione 
a’ forestieri, con varii canti, e con gran mol- 
titudine di soldati e altri uomini per porta- 
re le robe: perciocchè in quel tempo appres- 
so gli Indiani non eranoin uso i cavalli nè al- 
tri giumenti da soma. Dipoi fece porre il Ga- 
ma sopra una lettiga portata da quattro uo- 
mini, e lo condusse prima in Calecut, e di 
quivi a Panane, con tanto concorso di popo- 
lo, che per ia calca alcuni furono infranti , e 
alcuni ancora, per vedere, questionando, fu- 
rono ammazzati. | 

Come s’arrivò al palazzo reale, il Gama 
insieme co’ compagni fu accolto onoratamen- 
teda alcuni caimali. Dipoi, il maggior de’brac- 
mani gli venne incontro con un turbante in 
testa, e, presolo piacevolmente per la mano, 
lo condusse per un lungo ordine di camere, 
dove alla porta di ciascuna stavano dieci guar- 
die, in una sala molto ampia, ilcui pavimen- 
to era coperto di velluto verde, elemure pa- 
rate di drappi d’ oro e di seta, con gradi at- 
torno di legno intagliati erilevati in forma-di 
teatro, dove sedevano i nobili. Il re giaceva 
sopra un letto ornatissimo, e aveva indosso 
un panno di bambagia candido come la neve, 
distinto d’alcune rose d’oro, e affibbiato con 
bottoni di perle maravigliose. Aveva agli 
orecchi ornamenti di gioie preziose , e in 
testa un cappello di broccato d’oro, alto a 
guisa d’ una mitria, pieno di varie perle e di 
gemme, e le braccia e le gambe, che, secondo 
il costume di quella nazione, erano ignude, 
ornate di smaniglie d’ oro travisate con gioie 
lucentissime; e molte anella con gioielli pre- 
ziosi ornavano le dita de’ piedi e delle mani. 
Quivi era presente un vecchio, che teneva 
in mano un piatto d’oro, entrovi foglie del 
betele malabarico, ovvero del tambul arabi- 
co, le quali foglie i principi indiani mastica- 
no, perchè fanno buon fiato, levano la sete, 
e nettano la pituita. Il zamorino, se bene di 
colore ulivigno, nondimeno con la statura 
grande e con l’abitoe con gesti mostrava ma- 
està regia. Quando il Gama l’ebbe salatato, 
fu fatto sedere insieme co'compagni, e poi, per 
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mezzo dell’interprete, disse come Emanuele 
re di Portogallo, spinto dalla fama del re di 
Calecut, già gran tempo aveva desiderato di 
far seco confederazione e amicizia; e, per- 
chè la lontananza de’luoghi vieta loro lab- 
boccarsi insieme e congiugnere le destre, 
aveva mandato in quello scambio un suo am- 
basciadore, con speranza, se egli non disprez- 
zerà la cosa, che quella confederazione fosse 
per apportare e all’uno e all’altro non poco 
onore e commodo. Dipoi presentò i doni e 
le lettere scritte una in arabico e Faltra in 
portoghese. Ilzamorino rispose, brevemente, 
che la volontà e l’inclinazione d'Emanuele suo 
fratello verso di lui si conosceva dall’avere 
voluto spontaneamente salutarlo e onorarlo 
con ambasceria così onorata fra tanti pericoli 
e fatiche. Quanto alla confederazione e al com- 
merzio, disse che sarebbono d’accordo sen- 
za dubbio, e insieme mostrò quali mercatan- 
zie si potessero estrarre, e quali all incontro 
portarvi. Dipoi, avendo interrogato molte co- 
se della navigazione e del viaggio con molta 
benignità, mandò il Gama e compagni agli 
alloggiamenti con grande magnificenza ap- 
parecchiati. 

Queste cose, come avviene, si divolgarono 
incontanente; onde gli altri mercatanti, e prin- 
cipalmente i saracini e gli arabi, se ne tur- 
barono grandemente, perchè, oltre al capi- 
tale odio che portano a’ cristiani, giudicando 
quello che era, che quanto s’aggiugnesse a’ 
commerzii de’”Portoghesi, tanto si diminuisse 
de’ guadagni loro, e, se s’interponesse a quel- 
la navigazione un potente compratore, a loro 
non era per restare punto di luogo al guada- 
gno e alla navigazione; ordinarono di stur- 
bare con ogni sforzola nuova confederazione 
cominciata e che andava crescendo. E, la 
prima cosa, caricarono di comun -volere il 
Gama appresso il re di varie calunnie e so- 
spetti: che egli, sotto pretesto d’ambasceria, 
era venuto a spiare e corseggiare il paese, e, 
non sendo provocato da alcuna ingiuria, ave- 
va rubato le marine, dato il guasto a’ merca- 
ti, mandato a sacco e fil di spada dovunque 
era passato ; e, dato cheancora fosse venuto 
per ordine del re di Portogallo, nondimeno 
il zamorino doveva considerare se una gen- 
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dissima d’accrescer l’ imperio per ogni via o 
giusta o ingiusta, e dalla quale non abbii ri- 
cevuto alcun beneficio, si debba anteporre 
alle moltissime e fedelissime nazioni già fer- 
me ad abitare nel suo regno, che con danar 
- contanti fanno buone ogni dì più le cose di 
Malabar con guadagni certissimi.Oltre a que- 
sto, assalendo gli animi vendibili de’cortigia- 
ni, e massimamente di quelli che erano di 
magistrato, oltre all’altre arti, con l’ariento 
e F oro, ministri efficacissimi di tutte le mal- 
vagità, gli tirarono dalla loro senza molta dif- 
ficoltà. E al catuale istesso, a cui era stata 
data la cura degli osti, fu agevolmente persua- 
so che, sotto spezie d’amorevolezza, procuras- 
se al Gama la morte. Alle quali sceleratezze 
il re, per la leggerezza e perfidia, cheè natu- 
rale ne’barbari, chiudeva gli occhi. Il Gama 
fu subito avvisato di tutti questi consigli, e 
della ruina che gli soprastava, da un certo 
Monzaida da Tunisi, che aveva la lingua spa- 
gnuola, e aveva avuto già domestichezza co’ 
Portoghesi in Africa; e, per consiglio di lui, si 
ritirò in fretta e occultamente alle navi, si- 
curo di scampare, perché l’armata del re, che 
rispetto al verno era tirata in secco, non gli 
poteva tener dietro. Laonde, uscito del porto 
in mare, scrisse al zamorino, e mandò lalet- 
tera per uncerto indiano, querelandosi acer- 
bamente del violato ospizio e delle apparec- 
chiate insidie; e l’esortò che, scacciati i mal- 
vagi consiglieri, perseverasse nel primo par 
rere, e sì promettesse d’aver a cavare molto 
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di Portogallo solo, che da quanti maometta- 
ni fur mai, Il zamorino si scusò grandemente, 
e, come fannoi prencipi, versò tutta la colpa 
addosso a’ministri, Farebbe inquisizione so- 
pra l’insidie che il Gama diceva, e, se tro- 
vasse alcuno colpevole, lo gastigarebbe di 
sorte, che tutti conoscessero che le ragioni 
dell’ambascerie e dell’ospizio sono sacrosante 
e inviolabili, Alle lettere d’ Emanuele rispose 
che l'amicizia sua e’ commerzio della nazio- 
ne portoghese gli sarebbe molto grato, pur 
che perciò non si facesse tumulto nel suore- 
gno, nè ingiuria agli amici e compagni anti- 
chi. Il Gama con quella risposta se n° andò 
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all'isola Anchediva, lontana da Calecut circa 
cinquanta leghe, piena di selve, e copiosa di 
molto pesce. Quivi ristorati i compagni, e 
racconce le navi lungamente travagliate, e 
fatta orazione a Dio, che di nuovo fosse pro- 
pizio, e gli desse grazia dì tornar sano esal- 
vo all’ ottimo re, 2’ parenti e alla patria, driz- 
zò il corso verso l'Europa, e, navigando ada- 
gio, per lo mutare de’ venti, per l'oceano indi. 
co e per l’arabico, giunse prima a’liti d’E- 
tiopia. Quindi, battuta per passo con l’artiglie- 
rie Magadasso città de’saracini, s’accostò a 
Melinde, comeaveva promesso; e, levato Pam- 
basciadore del re, passò quindi all’isola Zan- 
zibare, molto amena, e piena di selve d’aran- 
ci e cedri d’ogni sorte: dove sendo molto ben 
trattato dal prencipe, passò quindi a Mozambi- 
co, €, piantatavi una colonna, se ne andò al- 
l'Acqua di san Biagio, e finalmente, girato il 
capo di Buona speranza, arrivò prima all'isole 
di capo Verde, e poi a quelle che si chiama- 
no Terziere; finalmente con sommo dono -di 
Dio entrò in Lisbona del mese di settembre 
Panno mille quattrocento novanta nove, due 
anni dopo che n’era partito, avendo perduto 
per viaggioquasi cento compagni, e fra que- 
sti Paolo suo fratello, morto di malattie e di 
fatiche. Quando sbarcarono in terra, furono 
subitamente circondati dalla moltitudine, che 
si ragunò a guisa d’un pubblico perlamento, 
e gli riguardava come fussero ritornati dal- 
l’altra vita; e erano interrogati senza fine di 
tutto il viaggio e delle cose dell’ India, e tutti 
si rallegravano con esso loro del ritorno € 
della gloria acquistata, e tutti gli altri a poco. 
a poco s’infiammavanodi desiderio e d’emu- 
lazione del medesimo viaggio e della mede- 
sima lode. Il re Emanuele, per onorare il Ga- 
ma, gli mandò incontro uomini principali di - 
tutta la nobiltà; e, se bene portava dell’India 
una pace incerta e poco sicura, nondimeno, per 
la singolar fermezza di lui e grandezza d’ aní- 
mo, degna d’esser celebrata da tutti gli seco- 
li avvenire, e per le commessioni fedelmente 
spedite, onorò il Gama di nuovi titoli d’ ono- 
re e di rendite, e gli altri capitani di nave e 
compagni, di quei premii, quali a così gran 
fatiche e a così gran re convenivano. 
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TL re Emanuele , discoperta già l'India, 
e ritrovata in partela ragione della naviga- 
zione fino a quel tempo non conosciuta, fece 
primieramente fare le processioni per tut- 
to ’1 regno. I popoli andarono in gran fre- 
quenza a visitare le chiese principali. Dipoi 
accrebbe e ridusse in meravigliosa grandez- 
za la chiesa già nella bocca del porto di Li- 
sbona dall’ infante don Enrico a Maria Ver- 
gine avvocata di quella navigazione fabbri- 
cata,e rizzovvi una statua, armata, dell’istes- 
so don Enrico, in luogo onde potesse esser 
da tutti veduta. E perla guardia e per il cul- 
to di quel tempio, e massimamente per am- 
ministrare i santi sacramenti a’naviganti, vi 
pose monaci di gran santità dell’ ordine di 
san Girolamo, i quali quel re aveva in molta 


venerazione. Il luogo, preso il nome da quel- 


lo dove fu allevato Cristo nostro Signore, 
fu nomato Betlem, il quale, sì per la fabbri- 
ca, sì anche per la religione, è un de’più 
nobili di tutta la Spagna. E, perchè la celebre 


fama del Gama e de’ compagni, e’! saggio. 


delle molte ricchezze dell’India recato in Por- 
togallo aveva desto gli animi di tutti alla 
speranza di cose grandi e al desiderio del 
medesimo viaggio, giudicò Emanuele ispe- 
diente usare il bene d’un tanto consentimen- 
to e ardore, e diliberò di solcare quei mari, 
non più co’piccoli navilîi, ma omai con giu- 
ste armate. Onde, lasciando fra tanto il Ga- 
ma, da lunghi disagi stracco, riposare, fece 
Pietro Alvarez Caprale, uomo per nobiltà e 
per virtù egualmente illustre, generale, con 
assoluta autorità, di tredici navi, le quali, 
e per la grandezza del corpo, e per la copia 
degli uomini, e per la valuta del carico, di- 
mostrassero esser molto grandi e le ricchez. 
ze ela potenza del regno di Portogallo. E 
diedegli commissione che sopra tutto atten- 





desse con ogm studio e di seminare e d’ac- 
crescere in quei paesi la fede e la religion 
cristiana; dipoi che, con quella maggior pia- 
cevolezza e diligenza che potesse, allettasse 
il re di Calecut a fare seco ferma pace e sta- 


bile confederazione; e,se egli perseverasse di 


mostrarsi duro e discortese e disleale, allo- 
ra vendicasse la barbara sceleratezza e lin- 


giurie fatte a Vasco della Gama, e prendesse 
giusta e pia guerra co’ malvagi nemici di 
Cristo. E perciò, parte per predicare il van- 
gelo a’gentili, parte per aver cura delle ani- 


me de’ cristiani, fu destinato alla medesima 
spedizione Enrico, frate di san Francesco, 
teologo molto pio e dotto, il quale poi fu 
vescovo di Setta, e gli furono dati in com- 
pagnia alcuni altri sacerdoti; e, oltre a’ pas- 
seggieri e marinari, furono imbarcati sopra 
quell’armata mille cinquecento soldati eletti 
fra tutta la gioventù del regno. Il Caprale 
prima si communicò con tutti i suoi, e poi, 
partito l’anno del Signore mille cinquecento 
del mese di marzo (il quale mese si conob- 
be poi per esperienza esser molto a proposi- 
to alla navigazione dell’ India), in-tredici dì 
arrivò all’ isole di capo Verde, dove fu as- 
salito da una crudel fortuna di mare, .che 
sbaragliò le navi, e le traportò in diverse 
parti : onde Luigi Pirez, uno de’capitani, 
poichè ebbe contrastato un pezzo co’ venti 
e col mare, senza sapersi per qual propia 
disavventura, smarrì il cammin» diritto, e 
alla fine, rivolte le vele addietro, se bene con- 
tra sua voglia, se ne tornò a Lisbona, Gli al- 
tri finalmente, dopo molto errare e dopo 
gran paura, ricongiuntisi insieme, per schi- 


agevolmente il capo di Buona speranza, pre- 
sero più lunga volta; e, ingolfatisi in alto 


mare, circa un mese dipoi furono da’ venti 39 


fare le bonacce di Guinea e trapassare più 
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traportati a vista di terra: e, giudicando da 
principio che la fosse.un’isola, continovaro- 
no alcuni giorni a navigare lungo la costa, 
e si chiarirono poi che era senza dubbio ter- 
ra ferma. Quivi, per essere molto sbattuti, 
presero un porto, al quale, per il byon sito e 
commoda stanza, posero nome Porto sicuro, 
Quindi, per pigliare informazione del paese 
e delle genti, smontarono in terra, e sopra 
un altare portatile fu detta la messa, e frate 
Enrico fece una predica, dove i barbari, se 
benc nulla intendevano, tuttavia, quasi per 
occulta ispirazione del divino spirito,riguar- 
davano le divine cerimonie,e stavano a udi- 
rela parola di Dio con maravigliosa atten- 
zione e con gran riverenza. Uno di essi fu 
subitamente mandato in Portogallo con Ga- 
sparo di Lemos, che fu al re e a tutti gli altri 
di somma allegrezza. Il Caprale piantò in 
quel lito un’alta croce benedetta da’ sacer- 
doti con solenne rito, dalla quale per alcuni 
‘anni fu nomato quel paese Santa Croce: ma 
poi dal brasile, che è legno rosso, che si 
porta quindi per tignere i panni, gli fu po- 
sto soprannome di Brasilia, c’l tacito con- 
senso del volgo profano e l’ostinata consue- 
tudine, rifiutato il nome più santo, ritenne 
quello. 

Ora la Brasilia è quella parte del nuovo 
mondo, che, poco dopo l’arrivo del Caprale, 
Amerigo Vespucci fiorentino, per ordine del 
medesimo Emanuele, scoperse, e investigò 
tutte le suc parli con maggior diligenza; la 
quale, scorrendo da due gradi o parti dal 
circolo equinoziale verso mezzodì fino a qua- 
rantacinque gradi, ritiene la figura d’un trian- 
golo alquanto lungo, la cui base, volta verso 
l equinoziale e tramontana, si stende per di- 
-ritta linea da levante in ponente; e l’angolo 
estremo verso mezzodì confina con regioni 
incognite. Il lato che riguarda versolevante, 
sta dirimpetto agli Etiopi occidentali, e da 
essi è diviso solamente dal mare. L’altro la- 
to è spartito dalla provincia del Perù da al» 
cuni gioghi di monti tanto alti, che si dice 
che stancano gli uccelli che volano, e per 
ancora non si è trovato che vi sia più ch'un 
sol passo, e quello molto aspro e malagevo- 
le. Tutta la regione è molto amena, e l’aria 
vi è oltra modo temperata e salutifera ; per- 
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chè vi soffiano dal mare venti piacevoli e 


| commodi, che a tempo fanno dileguare i va- 


pori e le nebbie che si levano la mattina, e 
rendono i raggi del sole purissimi e molto 
risplendenti. Tutto il paese è ripieno di 
fonti e di selve e di chiari fiumi, fra i quali 
(per tacere degli altri) vi è quello che chia- 
mano dell’ Ariento, detto dagli Spagnuoli 
Rio della Plata, il quale entra nel mare per 
una bocca larga quaranta leghe, e con tanto 
impeto, che i naviganti, sendo in mare, tro- 
vano quivi l acque dolci prima che scuopri- 
no ja terra, Il paese è parte piano e parte 
rilevato per ameni colli, e molto fertile, e di 
continuo bagnato dall’acque, e v’ è perpetua 
primavera, e rende con moltiplicata usura i 
semi che sono per esso sparsi, e produce 
particolarmente molto zuccaro; il quale ce- 
leste dono, degno di essere anteposto in 
molte parti al mele attico, fu dalla natura 
in alte canne nascosto, delle quali, disfatte 
con una macina ad acqua, si spremeun umor 
dolcissimo , che poi, purgato e purificato 
nelle caldaie, si mette nelle forme, e se ne 
fa pani a similitudine d’una meta, e poi, di 
nuovo, quando loro piace, liquefatto, se ne 
formano per mano degli artefici varie figu- 
re, come della cera, e si gli dà il colore, e 
si riducono tanto al vivo, che paiono natu- 
rali. Della quale maniera d’artifizio , non 
conosciuto dagli antichi, si lavora oggi per 
tutto quel paese, massimamente dove abita- 
no i Portoghesi; e di questa mercatanzia i 
negozianti traggono grandissimo guadagno, 
perchè, conducendolo ogni anno con le navi 
in Europa, si vende in diversee lontane parti 
con molta e certa utilità. Di alcune piante 
ancora, che chiamano volgarmente Copaibe, 
intagliando di state la corteccia, esce, a gui- 
sa di balsamo, un liquore d’ odore suavissi- 


mo, il quale dicono che ha maravigliosa vir-. 
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tù, oltre agli altri usi umani, di risanare le 


ferite e di tor via le margini. Ed in segno 
di ciò veggonsi cotali piante in alcune parti 
consumate e guaste , perchè gli animali, 
morsi da serpenti velenosi o da fiere, ricor- 
rono a tale rimedio per naturale instinto, e 
al troneo di esse si stropicciano. Ma quelle 
piante, che si nomano Zabucali, sono molto 


alte, e producono alcunà grandi e duri calici 


tale 
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con la bocca volta verso la terra, e dalla na- 
tura coperta a guisa di bossoletto con me- 
ravigliosa industria. In questi calici si con- 
tengono certe castagne di bonissimo sapore, 
le quali, quando sono mature, cadendo su- 
bito il coperchio, a poco a poco per sè stes- 
se escono fuori, e servono per cibo agli abi- 
tatori. Vi sono ancora certe pere, nomate 
Caius, salvatiche, molto sugose e sane, le 
quali nel cuore della state si mangiano con 
gran gusto; e nella più bassa parte della 
pera spunta una certa fava che ha la buccia 
amarissima, ma’l midollo è molto dolce, se 
si arrostisce; e la pera ha forza di rinfrescare, 
e la fava di riscaldare. Ma, di tutte queste 
sorti di piante, si dà il primo luogo a quella 
che il volgo chiama Ananaze. Questo è un 
arboscello molto basso, e da’ suoi rami pen- 
donocerte come pine, in guisadi pannocchie, 
e molto tenere, le quali, a suo tempo taglia- 
te in pezzi, hanno odore e sapor gratissimo, 
e non solosi mangiano fresche, ma ancora si 
conservano molto tempo nel zucchero. Oltre 
a questo, vi sono poponi, e cocomeri, detti 
in Toscana citriuoli, melagrane, fichi e viti 
di due e di tre volte, portate in quel paese 
dal nostro mondo, e similmente cedri, mela- 
ranci e limoni d’ ogni sorte. Vi si veggono 
ancora molti altri alberi, che sarebbe troppo 
lungo annoverare, e pesci e uccelli di color 
bellissimo, e infiniti animali quadrupedi, 
ma per lo più salvatichi, parte de’ quali so- 
S a noi noti, parte incogniti: nei quali cer- 
tamente apparisce con quanto maravigliose 
e varie maniere la divina sapienza scherzi 
nel mondo universo. Di quel numero, per 
toccarne brevemente alcuni pochi, sono por- 
ci cignali, che vivono in acqua e in terra, le 
carni de’ quali sono ottime e sanissime. Que- 
sti, perchè hanno i piè dinanzi corti e quei 
di dietro lunghi, sono tardialcorso, talchè, 
ritrovati da’cacciatori, corrono a gettarsi 
neil’ acque più vicine. Vi sono ancora alcuni 
animali , che gli uomini del paese chiamano 
Ante, simili alle mule, ma minori, e hanno 
il grifo più sottile, e’l labbro’ di sotto è lun- 
go a similitudine d’una tromba; hanno gli 
orecchi tondi, la ceda piccola, e’ rimanente 
del corpo di color di cenere. Le medesime 
fuggono la luce, e non escono a mangiare se 
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non di notte, e, come si fa giorno, si nascon- 
dono nelle lor tane. Le carni di questa bestia 
al gusto paiono di bue. Altre fiere vi sono 
che si chiamano Cozie, di grandezza e di for- 
ma e di sapore simili alle lepri, di colore 
rossiccio, con gli orecchi piccoli, e quasi sen- 
za punto di coda. Ve n’ha poi delle maggio- 
ri, ma quasi della medesima specie, che no- 
mano Pace, col grifo tondo a similitudine 
della gatta, di color bruno distinto con al- 
cune macchie candide, le quali hanno e la 
carne e la pelle molto tenera, e per questo 
sono desiderate per vivande moltodelicate. 
Ma le Tatuse, di vista insolita, di grandezza 
come porcelletti, hanno nella pelle alcune 
scaglie a somiglianza delle barde de’ cavalli 
armati, e cavano fuori di essa solo il capo, 
come le testuggini, e tengono i piè rannic- 
chiati, e si stanno per le tane, come i coni- 
gli; e queste ancora hanno le carni gratissi- 
me al gusto. V’ ha ancora gran copia di ti- 
gri, le quali, quando sono affamate, sono di 
spaventevole velocità e di tremende forze; 
e le medesime, quando sono satolle (che è 
gran stupore), si dice essere tanto vili, che 
sono subito poste in fuga anche da’ cani or- 
dinarii: tanta possanza ha l’essere ben sa- 
tollo, di fare poltroneggiare non solamente 
gli uomini, ma le fiere ancora. Ma questo è 
meraviglioso ne’Cerigoni (che è nome d’un 
animale di colore del bossolo , e grande 
quant’una golpe), che dal ventre loro pen- 
dono quasi due scarselle , e in quelle por- 
tano i figliuoli, e ciascuno è talmente affisso 
alla sua poppa, che nou restano mai di pop- 
pare, finchè per sè stessi non possono an- 
dare a procacciarsi il vitto. V’ha un animale 
ancora di effigie e di natura molto nuova e 
insolita, il quale i Portoghesi dal fatto istes- 
so chiamano Pigrizia. Di grandezza è simile 
a’ Cerigoni, ma col grifo più brutto a vede- 
re, ¢ ha l’unghie lunghe a similitudine delle 
dita.Questa ha la capellatura nella collottola, 
che cuopre il collo, e, in andando, frega il 
ventre, che è molto grasso e lento, alla ter- 


| ra, nè mai si drizza su’ piedi ; e va tanto 


adagio, che in quindici giorni, senza punto 
fermarsi, appena fa tanto cammino, quanto 
è un trar di pietra; e vive di foglie d’alberi, 
e si sta per lo più sopra le cime di essi, e 
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consuma circa due dì a montarvi sopra, e 
altrettanto a scenderne: e non solo con in- 
vitamenti o minacce, ma nè anche con per- 
cosse o bastonate la caveresti punto dalla 
sua naturale pigrizia e tardità. È di mera- 
viglia ancora la maniera di quelle bestie che 
chiamano Tamendoe, che sono alte quanto 
un castrato, di colore bruno, col muso molto 
lungo e sottile, il quale non è aperto fino 
alle gote, ma tagliato a basso mezzanamen- 
te. Ha quattro piedi armati ď’ unghie molto 
lunghe e larghe, per potere più agevolmente 
procacciarsi il vitto:perchè si pasce di formi- 
che; e, come scuopre le loro buche, col cac- | 
ciarvi spesso l’unghie e cavare la terra, su- į 


63 bito trae fuori e stende la lingua, che è lunga 


quasi tre palmi e molto sottile, e, come la sen- 
te ricoperta di formiche, subito la tira a sè, 
e con questo inganno le tranghiottisce. Que- 
sta fiera ha la coda, come lo scoiattolo, molto 
lunga e setolosa, della quale si serve per ri- 
coprirsi, nascondendosi sotto di essa di manie- 
ra, che nonapparisce nulla del rimanente del 
corpo. E non solo queste e altre fiere salva- 
tiche del paese, come ho detto, ma ancora le 
mandrie delle pecore e de’ cavalli, che nuc- 
vamente vi sono state portate da’ Portoghesi, 
figlianodi sorte, che moltiplicano grandemen- 
te ; onde è cosa più meravigliosa, che in un 
terreno fertilissimo , in aria temperatissima, 
gli abitatori siano di natura così fiera e sel- 
vaggia. Non adorano alcuno dio ; attendono 
solamente ad augurii eindovinamenti, sì che 
impazzano in essi: onde è cosa miserabile ve- 
dere come gl’indavini e giuntatori guada- 
gnino con loro. Vanno tutti ignudi e gli uomi- 
ni e le donne ugualmente, sono molto gagliar- 
di di braccia, e portano una ciocca di capelli 
lunghi su la cima del capo pendente, e pela- 
no spesso tutte l’altre parti del corpo. Hanno 
il naso schiacciato, come i popoli della China, 
e hanno la pelle di colore ulivastro, e, oltre a 
Questo , a otta a otta si tingono il corpo col 
nero sugo del pomogenipapo; e inoltre por- 
tano per delizie, altri solamente nel labbro di 
sotto e altri ancora per tutta la faecia, alcune 
‘  pietruzze lunghe di niun prezzo, fittevi fin da 
fanciulli: spettacolo molto brutto a vedere. 
Fanno viaggi 2 schiere, e vanno a uno a uno 
in fila e con meraviglioso silenzio; ela moglie 
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va innanzi al marito. Quando sono visitati da 
persone care, le accolgono prima, con gettar 

loro le braccia al collo e con mettere loro il 

capo al petto, con larghi pianti e alti sospiri, 

avendo compassione delle fatiche e de’ disagi 
del viaggio; dipoi in un momento 8’ asciuga- 
no gli occhi, e hanno ie lagrime a lor posta. 
Le donne gravide partoriscono con poco do- 
lore; e, subito che hanno partorito, si levano 
su e fanno le faccende di casa con diligenza: 

e, in luogo loro (che appena parcredibile), il 
marito giace per alcuni giorni nel letto come 
malato , e è visitato per amorevolezza dagli 
amici e da’ parenti; a lui si danno alcune be- 
vande per ristorare le forze, a lui, secondo 
ľ usanza del paese, si portano doni di frutte 
e di confezioni, e altri delicati presenti. Niu- 
no di loro sa far di conto, nè ha cognizione di 
lettere; solo si dice avere inteso da’ loro pa- 
dri, per una certa tenue tradizione, alcune 
cose di Noè e del diluvio: tal che è cosa mol- 
to verisimile che, dopo che i mortali per di- 
vino comandamento furono dissipati e sparsi, 
questa gentenon abbia avuto alcun commer- 
zio con gli uomini del nostro mondo. Insino 
a questi tempi non hanno mai avuto nè vino 
nè grano; e vivono d’una radice che semina- 
no e ne fauno farina, la quale nomano Man- 
dioca; e sotto il medesimo tetto, che è lungo 
in forma d’una nave rimboccata, stanno insie- 
memente molte famiglie; e la notte, per schi- 
fare gli animali nocivi, dormono in reti so- 
spese da terra, e vivono dì per dì; e ciò che 
hanno agevolmente tomettono a comune sen- 
za punto pensare al futuro. Sono tanto eccel- 
lenti nell’arte del notare, che pare quasi mi- 
racolo: stanno talora sotto Pacqua, quando 
occorre cercare alcuna cosa al fondo, le ore 
intere a occhi aperti. Sono anche pazientis- 
simi della fatica e della fame: stanno digiu- 
ni, quando hanno carestia di cibo, tre giorni 

interi; e i medesimi, quando n’hanno abbon- 
danza, stanno a mangiare e bere dall’ imbru- 
nir della notte fino al giorno. Non credono 
che dopo la morte s'abbia a dar alcun premio 
alle buone opere, nè pena alle malvage. 

Credono che quei che muoiono, quasi sisia- 
no partiti, se ne scendino all’inferno o col 

corpo intero, o stroppiati, o guasti e feriti : 
però seppelliscono in terra i cadaveri senz’ab- 
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bruciargli, e vaggiungono una rete, perchè 
possin dormire; e similmente vi mettono da 
mangiare per alcuni giorni, perchè credono 
che i morti e dormino e mangino. I nemici 
che pigliano in battaglia (chè fra loro si fan- 
nospesse guerre, e combattono massimamen- 
te con le saette per eccellenza ) gli ingras- 
sano per molti giorni con gran cura, e poi 
gli ammazzano con meravigliosi balli e fe- 
ste, e divorano le loro membra arrostite 
negli schidoni : e tali vivande sono deside- 
ratissime da’Brasilici ; e, sead alcuno occor- 
re morire di questa maniera di morte , non 
giudica per ciò d'aver avuto mala ventura, 
amzi se ne va alla morte pronto e lieto, e 
nello istesso articolo della morte si gloria 
magnificamente delle pruove fatte contro 
agl istessi ucciditori. Hanno le abitazioni 
rimote l’una dall’altra, e non hanno nè ma- 
63. gistrato nè legge alcuna. La lingua loro 
non è difficile ad apprendersi , ed è una 
medesima a tutti quelli che fino a qui sono 
ben conosciuti , eccetto i vocaboli d’ alcune 
cose, che sono usati in altra maniera dagli 
uomini, e in altra dalle donne. Appresso 
quella nazione non è uso alcuno di queste 
tre lettere dell’alfabeto F L R; e alcuni, per 
considerazione assai ingegnosa, credono ciò 
avvenire per divina volontà, perchè man- 
cano, come s'è detto, di Fede, di Legge e 
di Re. Non tengono memoria de’ beneficii 
ricevuti; lasciansi vincere parimente dalla 
collera e dalla libidine ; alle battaglie e a’ 
combattimenti sono temerarii e precipitosi; 
sono desiderosissimi di vendetta e del san- 
gue umano; e in somma quelli che ritengo- 
no i costumi antichi e abitano ne’ luoghi 
mediterranei, s'assomigliano molto più alle 
bestie che agli uomini : perciocchè quelli 
Che abitano presso al mare, da poi che la 
Compagnia di Gesù vi portò il vangelo e le 
discipline delle buone arti, ridotti ad abi- 
tare in ville e castella, sono instrutti con 
gravi fatiche alla umanità e alla pietà. Ma 
di queste cose si tratterà a suo luogo più 
largamente. . 

Il Caprale aveva seco portato di Porto- 
gallo venti uomini condannati alla morte , 
fatto loro permutare la pena della vita nel- 
l’ esilio : sì che lasciò quivi due di questi, 
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perchè imparassero i costumi e la lingua 
del paese ( uno de quali fu poi di grande 
utilità a’Portoghesi per quei commerzii ), 
ed egli, per non consumare il tempo in va- 
no, spiegò le vele al vento verso levante. 
Da Brasilia al capo di Buona speranza è un 
lungo traghetto, che fa quasi mille dugento 
leghe: e quelli sono principalmente i regni 


del furibondo oceano e degli impetuosi 


venti. I Portoghesi entrarono in quel cam- 
mino del mese di maggio con maggiore ar- 
dimento , che felicità ; e apparve loro per 
dieci dì continovi una cometa fiammeggian- 
tee spaventosa, e, facendo e ’1 cielo e l ma- 
re diverse variazioni, si congregarono insie- 
me verso tramontana molte nugole nere e 
brutte, e raccolsero tutto ’l fiato de’ venti , 
quasi tirandolo a sè, e’) mare si fece tran- 
quillo. Maera una bonaccia fallace; e i mari- 


nari, che non avevan contezza nè de’luoghi - 


nè de’ temporali, per poter prendere il ven- 
to da ogni parte, spiegarono affatto le vele; 
quando da quelle nugole, che abbiamo detto, 
si levò rattamente un vento di tramontana 
con grandissimo impeto, e mandò a traver- 
so quattro navi portoghesi , gli armamenti 
delle quali non erano così ben acconci per 
potere speditamente abbassare le vele, e su 
gli occhi degli altri le rivoltò in un momen- 
to, e le mise in fondodi maniera, chedi tan- 
to numero di gente, che fu subito sommer- 


‘sa nel mezzo del tempestoso mare , non ne 


scampò pur uno. Fra questi fu Bartolomeo 
Diaz, del quale s'è parlato di sopra, uomo 
molto chiaro per la gloria del navigare , il 
quale, sendo prima scampato di tanti e co- 
sì gran pericoli, morì quivi miseramente. 
Gli altri si salvarono, perchè prestamen- 
te abbassarono le antenne , ovvero perchè, 
dove questo non si potè fare, il vento strac- 
ciò le vele. Ma, fra quelli che restarono in 
vita tutti spaventati da quello orrendo spet- 
tacolo, altri cercavano con gli occhi in va- 
no se vedevano i parenti, altri gli amici e 
le persone care; e certo arebbono versato 
lagrime e fatto gran lamenti, se la paura, 
che traeva ciascuno del propio pericolo , 
non avesse ristretto dentro il dolore de’ ca- 
si altrui : perché, seguitando borea di sof- 
fare , il mare spesso gonfiava; ora alzava 
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Ponde alle stelle, ora s’abbassava quasi 
fino al fondo, e le navi si percotevano qua- 
si insieme con estremo pericolo di sdrucir- 
si. Oltre a questo , l’oscura caligine, e lo 
strepito de’canapi, e le diverse voci, che co- 
mandavano cose varie e incerte, non la- 
sciavano che si potesse vedere nè udire cosa 
veruna: anzi il mare istésso, che di giorno 
cra nero e la notte era di colote di fuoco, 
metteva loro grande spavento. Durò quel- 
l’atrocissima fortuna venti giorni interi. I 
Portoghesi, morendo mille volte il giorno, 
e dimandando di continuo l’aiuto divino, 
furono dall’impeto del mare chi qua e chi 
là traportati. La capitana con due altre pas- 
sò il capo di Buona speranza senz’avveder- 
senc, e s’accostò all’ isole che oggi chiama- 
no le Prime, e con essa si congiunsero poi 
le tre altre intorno alla costa di Zofala. Pie- 
tro Diaz corse con la sua pave grandissimi 
pericoli, e soffrì miserie incredibili, e diede 
volta e se ne tornò in Portogallo. Laonde il 
Caprale, di tredici vascelli, giunse a Mo- 
zambico con sei solamente, e quelli tutti 
fracassati e laceri. Gli abitatori, spaventati 
dalla ruina ricevuta l’anno passato, diede- 
ro loro molto cortesemente armamenti, vet- 
tovaglie e piloti. 

N Caprale, risaldate le navi, andò alla 
città di Quiloa, e quivi avendo tentato in 
vano di rimuovere il re Abraemo dalla vana 
superstizione, e di far seco amicizia, passò 
a Melinde; e, rinnovata la confederazione e 
l’ospizio con gran prontezza del re, e sbar- 
cato in terra il suo oratore, che il Gama 
aveva portato in Portogallo, se ne passò 
con felice navigazione all’isola Anchediva, 
della quale s'è fatto menzione di sopra, che 
giace vicina al lito dell'India nomato Con- 
canio, ovvero Canarino. Quivi i Portoghesi 
si confessarono e communicarono tutti: ma 
non si potè predicare il vangelo a’ barbari, 
se benc pareva che fossero pronti alla virtù 
e alla pietà, perché nè essi intendevano la 
favella de’nostri, nè i nostri la loro, Giunsero 
poi a Calecut, e'l zamorino, contra l’openion 
de’ più, mostrò di prendere non poca alle- 
grezza dell’ arrivo loro, c a richiesta del Ca- 
prale sì contentò graziosamente d’abboccar- 
si seco; e in quel parlamento si fece pace e 
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amicizia con alcune convenzioni, e furono 
concesse benignamente a’ Portoghesi case 
nella città per abitare e per riporre le mer- 
catanzie: e tosto furono messe fuori le robe 
de’ Portoghesi, e dal Caprale fu ordinato chi 
dovesse attendere a permutare le merci, e 
i sacerdoti con gran sicurezza attendevano 
a predicare il vangelo, e gli altri a nego- 
ziare; quando i medesimi mercatanti egizii e 
saracini, che non potevano patire che fosse 
lor tolta l’opportunità del gnadagno e oc- 
cupato il luogo della grazia appresso il re, 
cominciarono con diverse arti e con varie 
calunnie a sollevare la plebe della città con- 
tra i nuovi forestieri. La quale non molto 
dipoi spinta ancora dagli assidui stimoli de’ 
maomettani , e dall’ autorità d’alcuni nairi 
e uomini principali, e, quel che più impor- 
ta, allettata dalla dolcezza della presente 
preda, o che il re non lo sapesse o che l’ac- 
consentisse, questo è certo, che non lovietò, 
prese subito larme, assaltò la casa de’ Por- 
toghesi, e, levato quivi un gran grido e tu- 
multo, fece forza di guastare i serrami, e di 
spezzare le porte, e di entrar dentro malgra- 
do de’cristiani. I Portoghesi, se bene si spa- 
ventarono per l’improviso affronto , nondi- 
meno s’opposero valorosamente dalle fine- 
stre e da’tetti a’ primi impeti de’barbari; 
ma finalmente, sendo rotto e rovinato il mu- 
ro, non poterono più oltre sostenere la for- 
za ela moltitudine di essi. Perchè erano 
concorsi da quattro mila nemici armati di 
dardi e di sactte, e nella casa de’ Portoghesi 
non erano più che settanta: oude cinquanta 
di essi furono parte presi e parte ammazza- 
ti, e gli altri molto male trattati; e tra que- 
sti frate Enrico con quattro compagni, ri- 
cevute molte ferite, appena si salvò fuggen- 
do all’armata. E questa rovina fu così su- 
bita, che, prima che dalle navi si potesse 
mandar soccorso a’ compagni, fu tagliato a 
pezzi la guardia, e la casa in un momento 
espugnata e saccheggiata. Il Caprale, se be- 
ne si turbò assai, come conveniva, per così 
grave e nefanda sceleratezza, nondimeno 
vinse con molta sua lode la collera, e mo- 
derò lo sdegno con molta prudenza, aspet- 
tando se potesse in qualche maniera cono- 
scere se il re di Calecut fosse in parte alcu- 
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na partecipe di questo misfatto. Ma, poi che 
vide che sopra una tale e tanto gran cosa 
egli non mandava a fare scusa alcuna, o da- 
re qualche sodisfazione , interpretando da 
questo che il zamorino fosse di certo col- 
pevole, mise fuoco dentro all’istesso porto 
a dieci navi grosse cariche di mercatanzie e 
di vettovaglie, e le abbruciò affatto; e i ma- 
rinari furono parte arsi, e parte presi c di- 
stribuiti per i servigi dell’armata: al quale 
così gran danno quei della terra,spaventati 
dalla orribile tempesta delle palle tratte da’ 
Portoghesi, non poterono in alcun modo ri- 
mediare. I nostri poi con l’artiglierie gros- 
se rivolte verso la città rovinarono molti 
edificii, e sbranarono molte persone, e' ne 
fecero grave scempio, e fra questi un naire 
molto grato al re, che in un subito gli cad- 
de morto a’ piedi: onde il zamorino, pieno 
di paura per allora, e di collera e di minac- 
ce per l’avvenire, uscì prestamente fuori 
della città. Il Caprale, fatta aspra vendetta 
della morte de’suoi, perchè ammazzò più 
di secento nimici e per mare e per terra , e 
prese alcune navi nemiche e abbrucielle nel 
cospetto della città, perchè s'avvicinava il 
tempo del partire, se n'andò del mese di de- 
cembre al trimumpara re del Cochin. 

H regno del Cochin è lontano da Calecut 
quasi trenta leghe verso mezzodì, e la città 
reale del medesimo nome è situata nella boc- 
ca del fiume Mangate, e cinta in forma di 
penisola “dal mare, che ringorga in dentro 
e fa alcune lagune. Gli edificii, i costumi e 
gli ordini sono quasi i medesimi che a Ca- 
lecut; ma il paese produce maggior copia 
di spezierie e droghe, e massimamente di 
pepe. Il re in segreto voleva male al zamo- 
rino, sì per altre cagioni, sì perchè, avendo 
ordinato un monopolio in Calecut, toglieva 
quasi per forza il traffico dal suo e dagli al- 
tri regni. A questo s’aggiugneva la paura 
per la troppo gran potenza c vicinità del za- 
Morino, al quale vedeva per molti rispetti 
e sè egli altri re malabarici esser soggetti; 
e, sì come il timore è°mal guardiano dell’a- 
Micizia e della fede, desiderava grandemente 
liberarsi da quella servitù e da quei perico- 
li. Il Caprale surse e gettò l’ ancore a dirim- 
petto a Cochin; e, perchè.a ragione aveva 
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a sospetto la fede di tutto il nome malabari- 
co, non giudicò spediente fidare nè sè nè 
alcuno de’suoi in potere de’ popoli del pae- 
se. V’aveva un certo Michele, che per ope- 
ra d’ Enrico e de’ compagni era stato conver- 
tito alla fede, e,di giogue,s’era fatto cristia- 
no, ed era molto bene perito delle cose del- 
l India, e aveva per tutto gran riputazione; 
per lo che il Caprale lo mandò al trimumpa- 
rà, per tentare di fare confederazione e ami- 
cizia seco. Il re, che aveva già sentito molte 
cose della potenza e della gloria militare 
de’ Portoghesi e delle cose fatte -da loro e 
in altre parti e in Calecut, ammirava già 
quella nazione e le portava grand’amore , 
accettò la facoltà offertagli dell’amicizia lo- 
FO con tanta prontezza, come se fosse qual- 
che eredità ricadutagli fuori d’aspettazione. 
Onde diede spontaneamente uomini nobilis- 
simi per statichi, e con gran liberalità con- 
venne col Caprale sopra le convenzioni del 
commerzio, e con singolar eura e diligenza 
proccurò, per mezzo di solleciti ministri, che 
i Portoghesi caricassero quanto prima le 
navi loro di mercatanzie indiane a prezzo 
molto ragionevole, e diede 2’ loro agenti una 
casa propia per potere abitare nelsuo regno. 

Mentre che queste cose si fanno a Cochin, 
vennero al Caprale ambasciadori da due re ` 
vicini del Colan e di Camanor (questi sono 
nomi di regioni e di città ) ad invitarlo a ve- 
nire a caricare a”loro porti, e offerirgli e'l 
commerzio e l'amicizia con assai buone con- 
dizioni. Ma egli, che già s'era accordato a 
buona fede col'trimumpara, per allora ri- 
fiutò quei partiti, e disse che accettava il 
buon animo e la pronta volontà loro, e che 
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inclinazione e dell’amorevolezza del’ uno e. 
dell’altro di loro. Tuttavia volle, spedite le 
cose del Cochin , visitare nel ritorno il re 
di Cananor, che aveva trattato seco con mag- 
gior istanza. Quella città è lontana da Cochin 
quaranta leghe verso tramontana, e ha il 
porto capace e sicuro; e gli abitatori usano 
per cibo riso portato di fuori, abbondano di 
carne, di pesci e di frutte, e, oltre a questo, 
hanno gran copia di pepe, di eardamomo, 
di gengevo, di dattili indiani, di cinnamo e 
di mirabolani; e, per smaltire queste mer- 
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ci, con certo indizio della divina bontà la 
terra è tagliata da gran numero di lagune e 
fiumi, e perciò le navi da per tutto possono 


“agevolmente accostare. V’ ha ancora molti 


stagni smisurati pieni di lucertoni molto gran- 
di, che hanno effigie di coccodrilli, e la pelle, 
come le cocchiglie, tanto dura, che è impe- 
netrabile, e'l capo disforme, e due ordini di 
denti, e assaltano furiosamente gli uomini 
a gola aperta e in tutto spaventevole. Hanno 
Palito della bocca suavissimo a meraviglia: 
ma, per lo contrario, nella medesima regione 
sono alcuni serpenti di terra e d’ acqua, che 
hanno l’alito tanto pestifero e nocevole, che 
si dice che ammazzano altrui solamente ccl 
fiato. Vi sono ancora molti pipistrelli grandi 
come nibbii, che hanno i denti e la bocca 
come la golpe, e se ne fanno suavi vivande. 
Gli edificii e costumi sono simili agli altri 
malabarici. Il re adora gli idoli de’ vani e 
bugiardi dei, ed è iniziato nella disciplina 
e neriti de’bracmanj, come gli altri, {l Ca- 
prale ricevè da lui un ambasciadore per con- 
durlo al re Emanuele, e, più tosto per pi- 
gliare il possesso del commerzio e dell’ a- 
uicizia , che perchè vi avanzasse molto 
luogo a’ nuovi carichi, comperò quivi molte 
libbre di droghe, e del mese di gennaio pre- 
se il camino verso ponente. Mentre che se 
ne veniva a piene vele, il zamorina gli man- 
dò contra venti grosse navi, sopra le quali 


. erano molte migliaia di soldati armati, le 


pis 


quali lo seguitarono in yano, Passato che fu 
l’oceana indico, una delle sei navi da cari- 


co, assalita da una traversia, diede in una. 


secca intorno a Melinde; e’! Caprale, ac- 
ciocchè i Saracini non s’impadronissero de- 
gli armamenti e delle spoglie di essa, l’ab- 
bruciò, e astudio misein fondo gli strumenti 
e le macchine da guerra: ma il re di Mom- 
bazza poi le trasse fuori, e se ne servì a danni 
e a ruina de’cristiani. Il Caprale, partito 
quindi, costeggiò l Africa pel solito cammi- 
no, e finalmente nell’ uscita del mese di lu» 
glio riportò nella patria un’allegrezza me- 
scolata di gran dolore; perchè non pareva 
che quanto si voglia gran somma di danapi 
e di ricchezze fosse bastante a ricompensa- 
re la morte di tanti uomini cari e valorosi, 
guant erano periti in quel viaggio. 
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Nel medesimo anno Emanuele, non sa- 
pendo in che termine fossero le cose dell’ In- 
dia, aveva spedito Giovanni della Nuova, di 
nazione gallego, uomo di molta fortezza e 
prudenza dotato, in soccorso del Caprale, con 
quattro navi. Questi fu il primo, che, poco 
sotto la linea equinoziale, scoperse un’ iso- 
la, alla quale diede il nome della salutare 
concezione di Maria Vergine; e, non aven- 
do nuova del Caprale, se ne passò quindi a 
Melinde, dove per relazione di molti fu av- 
visato del ritorno suo in Portogallo, e delle 
insidie e della occisione fatta in Calecul; e, 
passato a Cananor, salutò il re con parole . 
d’onore per nome d’ Emanuele. Quindi pas- 
sando a Cochin, lungo la costa di Calecut 
scoperse una gross’armata di più d’ ottanta 
vele, la quale era stata spedita in fretta dal 
zamorino, con certa speranza di vittoria, per 
opprimere i Portoghesi nell’ istesso porto di 
Cananor. Giovanni, non punto spaventato 
da tanto grande schiera, tirò le sue navi in 
alto mare per poterle più agevolmente vol- 
teggiare e servirsi dell’ artiglierie, e, con 
trarre di continuo, sostenne la battaglia va- 
lorosamente insino al tramontar del sole, nè 
mai diede luogo a’ nemici, tanto superiori di 
numero, di venire alle mani, 0 di circonda- 
re la sua armata. Onde mise in fondo nove 
delle lor fuste e dieci navi grosse, e occise 
più di quattrocento Malabari, e gli ultri se 
ne tornarono il dì dipoi dolorosi a Calecut, 
e trovarono tutta la città in pianto, Giovan- 
ni, acquistata un’onorata vittoria, con alle- 
grezza de’ principi vicini se n’andò a Co- 
chin, e caricò le navi con agio; e con felice 
successo, pieno d’allegrezza, dirizzò il cam- 
mino verso Portogallo. Passato il capo di 
Buona speranza, discoperse un’altra isola, 
la quale fu nomata Sant’ Elena, perchè era 
allora il dì del suo natale; la quale non ha 
molto gran giro, ma l’aria v'è perfettissima: 
vi sono acque e gran copia di biade e di 
carni , e, oltrea questo, è un sito tanto op- 
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luogo, per ordine divino, per ristorare l'ar- 
mate portoghesi da’lunghi viaggi, 

Non navigò già con sì buona ventura nel 
medesimo tempo Consalvo Celio, il quale, 
spedito cop sei navi in Brasilia , intoppando 
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in luoghi e tempi contrarii, ne perdè quat- 
tro, e non riportò in Portogallo altro, che 
legno rosso, e scimmie, e pappagalli. 

Fra tanto Emanuele, intese le cose fatte 
nell’ India, mise in punto un’armata di venti 
vele, e la fornì di tuttelecose opportune per 
dar animo agli amici e spavento a’ nimici; e 
di nuovo mandò Vasco della Gama, e lo fece 
vicerè con somma autorità de’ mari dell’Ara- 
bia, della Persia e dell’India: il quale, par- 
tito tosto di Lisbona, per passo diede tanto 
terrore ad Abraemo tiranno di Quiloa, che 
si fece soggetto al re Emanuele, obbligan- 
dosi a pagargli ogni anno il tributo, che non 
eccedeva la somma di due mila miticali, 
come essi dicono , ovvero. scudi. Quindi 
passato a Malabar, espugnò una gran nave 
de’ Saracini ben fornita di soldati e d’ogni 
sorle d'arme, che ritornava di Calecut, e vi 
uccise dentro molti pellegrini maomettani, 
che andavano, secondo -la loro superstizio- 
ne, alla Mecca, al sepolcro del falso loro pro- 
feta: ma molti fanciulli, che v’erano dentro, 
della medesima setta, furono convertiti e 
battezzati; i quali poi dal Gama furono por- 
tati a Lisbona, e dedicati al servigio del tem- 
pio di Betlem. Dopo quella vittoria andò a 
Cananor, e consegnò al re il suo ambascia- 
dore con onorati doni e con lettere del re 
Emanuele; e, rinovata la confederazione, 
andò a Cochin. 

Quivi mentre che spedisce i negozii del 
suo re, vennero ambasciadori da quei cri- 
stiani che abitano per le contrade di Cranga- 
nor, non lontano da Cochin, che per anti- 
chissima stirpe discendono da quelli che già 
il beato apostolo san Tommaso, dalle favole 
e dalla sciocca superstizione de’ bracmani, 
ridusse alla sana religione e vera fede. A 
questo apostolo nella divisione del mondo 
toccò per sorie la provincia dell’India, on- 
de si dice che la prima cosa andò a Socoto- 
ra, isola del mare arabico: dipoi, fatti quivi 
molti cristiani, passò a Cranganor, e in quella 
città similmente fece a Cristo molti figliuoli, 
e se n’andò a Colan; e, quivi ancora semi- 
nato il vangelo con molto frutto, trapassò 
con gran fatica i gioghi de’ monti verso la 
costa orientale; e, avendo bene governate le 
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nel regno di Coromandel, passò a quei della 
China, il nome de’quali in quei tempi era 
celebratissimo, e in quel nuovo terreno an- 
cora cominciò a seminare il verbo divino, e 
vi fruttificò molto: e, fatto abbondante ri- 
colta e fabbricati tempii al colto di Cristo, 
se ne ritornò in Coromandel a rivedere le 
novelle piante e confermarle nella fede. Il 
capo e la città regia di Coromandel era allo- 
ra la città di Meliapor, la quale, sendo dal- 
P antichità e dalle guerre distrutta, i Porto- 
ghesi, poco avanti condottavi una colonia di 
soldati vecchi e liberati dalla milizia, hanno 
riabitato, e, mutatogli il nome, per onore 
dell’ apostolo, P hanno denominata San Tom- 
. L’apostolo mise mano a fabbricare 
una chiesa in quella città; ma gli era vietato 
dagli adoratori de’ dimonii e dal re Sagamo: 
e si dice che fra tanto accadde una cosa no- 
tabile per confermare la virtù di Cristo e la 
fede del vangelo. Il mare, il quale in quel 
tempo era lontano dalla città quasi dieci le- 
ghe, aveva gettato al lito, come avviene, un 
tronco di albero d’inusitata grandezza; e, 
perchè il re desiderava servirsene per un 
certo edificio, primieramente alcuni uomini 
gagliardi si sforzarono in vano con funi e con 
argani di muoverio. Dipoi vi misero parec- 
chi elefanti, i quali, fatto parimente grande 
sforzo, non fecero alcun frutto. L’ apostolo, 
dicono, che propose al re ‘questo partito, 
che, se gli donava quel tronco per fabbrica- 
re il tempio al vero Dio, lo voleva subito 
condurre alla città senz’alcuna macchina e 
senz’ alcun aiuto umano. Il re, parendogli 
che dicesse una pazzia, disse, per scher- 
no, che era contento. Allora san Tommaso, 
presa la cintura con la quale era cinto, la 
legò a un ramuscello che usciva della scor- 
za, e, fatto solamente il segno della croce, 
condusse lo smisurato tronco, che facilmen- 
te lo seguitava, lungo le mura, sendo uscita 
tutta la città a questo spettacolo; e, fitta 
quivi una croce di pietra, predisse che, co- 
me il mare arrivasse a quella pietra, allora 
per ordine divino erano per venire uomini 
bianchi di paesi lontanissimi a rinovare quei 
medesimi sacrifici ch’ egli vi ‘aveva por- 
tati. E la sua profezia è riuscita vera. Per- 
ciocchè, intorno al tempo che i Portoghesi 
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arrivarono in quei paesi, l’ oceano, per oc- 
culti accostamenti di tant'anni, cominciava 
finalmente a bagnare quel luogo. Ma, per- 
chè, per quel segno e per le altre virtù, crc- 
sceva ogni dì più la fede alle parole di san 
Tommaso, e a’bracmani all’incontro man- 
cava l’autorità acquistata con inganno e con 
fraude, e’1 guadagno parimente; un non so 
chi di loro, mosso da tal rabbia e istigato 
dal diavolo, fece un atto brutto e bestiale. 
Egli medesimo, per avere onde potessesdar 
biasimo e macchinare la morte al forestiero 
da lui odiato, ammazzò un suo piccolo fi- 
gliuolo, e poi fece citare san Tommaso ap- 
presso al re, e con molto sdegno e querele 
domandò che fusse gastigato per avergli am- 
mazzato il figliuolo; e, all’incontro, i disce- 
poli di san Tommaso dicevano che il lor 
maestro non era colpevole, nè consapevole 
in alcuna parte di tal cosa. Ma l’apostolo 
rispose che non faceva mestiero di coniet- 
ture e di contese, perchè quell’istesso, che 
era stato ammazzato, era per chiarire il fat- 
to; e domandò che gli fosse dato commodità 
di poterlo înterrogare in pubblico. L’avver- 
sario consentì; ed essendo già tutti sospesi 
per l’aspettazione della cosa inaudita, fu 
portato quivi il cadavero. Allora san Tom- 
maso, rivolto al morto fanciullo con volto 
sereno e tranquillo, disse: Orsù, fanciullo , 
per Cristo, ch’io predico vero Dio , dimmi 
palesemente e senza aggiramenti di parole 
chi abbii commesso questa gran sceleratez- 
za. Al nome di Cristo, cosa meravigliosa a 
dirsi, ritornarono subito i vitali spiriti a 
quel corpicello freddo e smorto; sì che con 
alta voce, che tutti udirono, affermò che san 
Tommaso era certo'messo del sommo Dio, 
e che egli era stato sceleratamente ammaz- 
zato non da’ cristiani, ma dal propio padre, 
che, per l’odio che portava a san Tommaso, 
cercava occasione di ealunniarto a torto. 
L'accusatore, confuso da questa testificazio- 
ne tanto chiara e tanto miracolosa, quasi mu- 
to, sí tacque. Il re Sagamo, che prima ave- 
va l’animo inclinato a credere, abbracciò 
dipoi senz’alcuna dubitazione la fede e la 
religion cristiana, e molti degli amici e de’ 
cittadini seguitarono l’esempio del re. - 

Ma ne’'bracmani, con tutto che fosse sco- 
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perta per divin miracolo la fraude, e'1 par- 
ricida mandato in esilio, restò nondimeno 
F ostinata e cieca malvagità, non potendo 
essi soffrire che la fede cristiana facesse così 
lieti progressi, e che gl’idoli degli dei fos- 
sero sprezzati: onde, fatta una congiura, 
diliberarono d’ammazzare in ogni modo il’ 
pubblicatore del vangelo. Era vicino alla 
città un monticello, dove sam Tommaso spes- 
so, ad imitazione di Cristo, era solito riti- 
rarsi per fare orazione all’eterno re, e per 
ricrearsi alquanto. I bracmani, armatisi, 
colto il tempo, fecero impeto in quel luogo 
con altri a loro somiglianti. Quivi l’aposto- 
lo, mentre che, ritirato Panimo da’sensi, 
prega innanzi alla croce Iddio per la salute 
degli uomini, e massimamente di quel popo- 
lo, percosso prima di lontano con dardi e 
con sassi, dipoi passato con una lancia da 
uno de’ bracmani, si morì. Il suo santo cor- 
po fu tolto quindi da’ discepoli , e_ riposto 
nel tempio poco prima fabbricato. Fu ag- 
giunto in testimonio del martirio, e per ca- 
gione della memoria, il fragmento dell'asta 
che gli restò nelle costole, e il bastone fer- 
rato, di che egli si serviva per andare in 
pellegrinaggio, e un’urna di terfa entrovi 
un cespuglio d’erba, sopra la quale era dalle 
sacre ferite caduto il sangue. Dipoi quel 
luogo fu celebrato per molti miracoli, e vi 
si cominciò a fare gran concorso da ogni 
parte per cagione di voti e di religione. Que- 
ste sono quasi le cose che dagli Indiani, in- 
terrogati da'Portoghesi, furono riferite, non 
solo per pubblica fama, ma ancora dagli an- 
nali degli antichi divolgate. Anzi sono soli- 
ti i fanciulli malabari, con canzone fatte in 
loro lingua, celebrare le lodidisan Tomma- 
so e la morte sopportata pazientemente per 
il nome di Cristo. Vi sono alcuni che dicono 
che san Tommaso nell’oriente s’abboccò co’ 
tre magi,iquali, guidati dalla stella, venne- 
ro, per avvertimento (come dicono ) della 
sibilla indiana, con doni ad adorare Cristo 
nostro redentore nella culla ( nel numero 
de’quali è posto Pirimal re di Ceilan), e 
che egli fece il miracolo dello smisutato 
tronco, non in Meliapor, ma in Cranganor; 
e affermano che finalmente fu ammazzato 
nella città di Calamina per comandamento 
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del re (il quale era successo nel regno do- 
po la morte di Sagamo ), e che dipoi il sa- 
crosanto corpo fu da’ cristiani traportato in 
Edessa di Mesopotamia. Cumunque si an- 
dasse la bisogna (io non ardirei interporre 
il parer mio in una cosa tale, e in tanta lon- 
tananza di luoghi e di tempi), questo è 
chiaro, che l’ apostolo riportò la palma del 
martirio nella costa di Coromandel del gol- 
fo del Gange. E non è dubbio che una gran 
moltitudine d’womini dispersa per varie re- 
gioni dell’ India, ammaestrata da’ precetti e 
dagli ordini di quell’uomo divino, abbii man- 
tenuto il nome e la fede di Cristo infino a 
questi tempi, se bene corrotta da molti a- 
busi e errori per le opinioni del patriarca 
d’Armenia Nestoriano, dal quale poco in- 
nanzi a questo tempo erano soliti ricevere i 
vescovi. Per altro osservano in gran parte 
le cerimonie apostoliche , adorano con gran 
divozione i misteri dell’altare, e, parten- 
dosi dalla vila, si avmano di quel sacramen- 
to. Osservano diligentemente il digiuno so- 
jenne dell’avvento del Signore e della qua- 
resima; dicono ogni dì l’uficio e la messa; e 
guardano religiosamente laltre feste del Si- 
gnore, de’santi, e principalmente l'ottava di 
pasqua, che noi chiamiamo Domenica in al- 
bis, perchè quel dì finalmente san Tommaso, 
che insino allora era stato incredulo, messo 
il dito nel costato e nella ferita di Cristo, 
confessò con chiara testimonianza Cristo es- 
sere il suo Signore e’l suo Dio. Osservano, 
oltre a questo, molte altre cose con diligen- 
za insegnate loro dagli antichi, con tanto 
maggior lode di fede e di costanza, che per 
questo istesso non solo sono acerbamente 
afflitti da’ maomettani, ma ancora fatti schia- 
vi da’ prencipi gentili , e sopportano altre 
indignità e villanie, e sono sforzati di quan- 
do in quando ricomperare con grandissimo 
prezzo le sedie e le stanze loro. 

. Acostoro per la venutade’Portoghesi par- 
ve che per ordine di Dioapparisseuna nuova 
lace. Onde quelli che abitano ne’ confini di 
Cranganor, fatto tra loro consiglio , manda- 
rono ambasciadori( comeioaveva comincia- 
to a dire) al Gama, che si trovavainluoghi 
vicini. La somma del parlare loro fu, che e- 
rano antichissimi servi di Cristo, e per que- 
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st’istesso affezionatissimi alnome portoghe- 
se; che pativano giornalmente molti oltrag- 
gi da'barbari, e chiedevano e.pregavano che 
egli a nome del re Emanuele ricevesse e lo- 
ro e tutte le cose loro sotto la fede e prote- 
zione sua: e offersero supplichevolmente al 
Gama uno scettro ornato d’ariento in segno 
d’ubbidienza. Esso gli accolse con benigno 
volto e con molto amore e piacevolezza; e 
gli esortò a stare di buon animo , dicendo 
che la principal commessione datagli dal re 
di Portogallo era che aiutasse con ogni sua 
forza e potere tutti i fedeli cristiani che fos- 
sero in quelle regioni; ma che non aveva 
ancora potuto mandarlo ad effetto, rispetto 
alle insidie di quei di Calecut, e a’ contino- 
vi pericoli della vita 3 e che nè eziandio al- 
lora, approssimandosi omai il tempo del 
partire, poteva fare per loro quella opera 
e uficio, che sommamente desiderava : ma 
che per la prima occasione era per procu- 
rare, con ogni sforzo , che non senza cau- 
sa tutti i cristiani conoscessero che la pietà 
e la potenza de’ re portoghesi era certissimo 
rifugio alla salute e a’ commodi loro: in 
tanto lasciava in quei mari un suo capitano 
con un’armata, al quale, se accadesse loro 
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qualche grave necessità, potessero ricorre- © 


re per aiuto. Questi era Vincenzo Sodre, al 
quale il Gama per ordine del re Emanuele 
lasciò sei navi benissimo armate per guar- 
dia di quei mari, acciocchè rimovesse i Sa- 
racini e gli Arabi dal lito e da’ commerzii 
del mare indico. 

Fra tanto il zamorino si sforzò con frau- 
di e varie arti di allettare a sè il Gama e 
ingannarlo; e, non li riuscendo alcun dise- 
gno, di nuovo cominciò a persuadere al 
trimumpara, per lettere @ per messi, ora 
pregando, ora minacciando, che gli desse 
nelle mani il Gama e i compagni, o almeno 
gli cacciasse per sempre de’ suoi confini, 
Alla qual domanda così sfacciata egli più 
volte, con maggior fortezza e libertà, che 
non pareva, si dovesse aspettare da un bar- 
baro, rispose che nè promessa nè spavento 
alcuno era mai per indurlo a fare così enor- 
me seeleratezza, che violasse insiememen- 
te la ragione della natura e delle genti: ma, 
se addimandasse da sè veruna cosa che po- 


. ventinove vascelli, perchè l’assalisse, come 
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del re Emanuele da molti prencipi e nobili 
personaggi; conla quale celcbrità e frequen- 
za, congratulandosi maravigliosamente tut- 
ti gli ordini del salvo ritorno, andò al pa- 
lazzo reale. Accrebbero l’allegrezza di quel 
dì e le molte navi che di varie regioni en- 
trarono in porto nel medesimo tempo, e il 
tributo dell’ oro pagato da Abraemo tiran- 
no di Quiloa, che era portato innanzi nella 
pompa in un bacino d’ariento con felici 
augurii e con gran plauso del popolo. Del- 
Foro del tributo Emanuele ordinò che si fa- 
cesse un ciborio per uso della sacrosanta 
eucaristia, e, finitolo con stupendo artificio, 
e ornatolo di preziose gemme, ne fece dono 
alla chiesa di Betlem. 

Ma il zamorino in tanto ogni dì più s'ac- 
cendeva di maggior rabbia per gl’ infelici 
suceessi delle cose sue: e, perchè vedeva 
che le ricchezze di Calecut si diminuivano 
sempre più, e quelle di Cochin crescevano 
meravigliosamente, era trafitto da assidui 
stimoli d'invidia; nè poteva in alcun modo 
soffrire la libertà del trimumpara nel ri- 
spondere a lui, e la perseveranza nel difen- 
dere ì Portoghesi con ogni suo potere. I 
maomettani , eccellenti maestri di tutte le 
sceleratezze, indussero lui, che già aveva - 
l’ animo da queste cose turbato e commos- 
so, che movesse guerra all’istesso trimum- 
para; e, perchè i prieghi e le minacce gio- 
vavan poco, lo costringesse con la forza e 


44 


tesse fare senza suo biasimo, era per farla 
volentieri, per amore di lui, ancora con suo 
propio danno. Il zamorino’, istigato mag- 
giormente dalla costanza di questo uomo , 
diliberò d’assalire apertamente prima i Por- 
toghesi, dipoi l’istesso trimumpara. Il Ga- 
ma, spedite le faccende, s’affrettava di par- 
tire per oceidente; e ‘l zamorino , avvisato 
di questo dalle spie, ordinò un’ armata di 


































s’avvicinasse alla costa di Calecut, con tan- 
to più certa speranza di vittoria, perchè 
pensava che le navi portoghesi, impedite 
dal carico, dovessero essere in tutto inabi- 
li a combattere. Ma s’ingannò grandemen- 
te. Perciocchè tre navi cristiane andarono 
a vela con gran celerità contra due barba- 
re che erano alquanto innanzi al rimanente 
dell’armata, e nel primo affronto diedero 
loro tanto terrore, che i marinari e solda- 
ti, appena tentata la battaglia, si gettarono 
subito in mare ; de’ quali circa trecento fu- 
rono da’battelli uccisi mentre che notava- 
no, e gli altri legni, spaventati dalla mede- 
sima paura, si ritirarono con vituperosa fu- 
ga al lito, chi qua e chi fà, secondo che a 
ciascuno tornò più commodo. Il Gama, du- 
bitando, per la gravez." del carico, di non 
dare imprudentemente nelle secche , non 
gli seguîtò. In due, che presero, furono tro- 
vate mercatanzie di molto prezzo, e fra que- 
sti molti lavori di terra preziosi e molti va- 


si d’ariento, e similmente un simulacro 
d’oro di circa sessanta libbre, d’apparenza 
molto spaventevole, il quale, in vece d’oc- 
chi, aveva due smeraldi finissimi, e nel pet- 
to risplendeva un piropo grande quant’una 


eastagna, di maravigliosa chiarezza. La ve- 
ste era d’oro, distinta di molte e varie gem- 
me, secondo l’usanza del paese. I Portoghe- 


si cavarono tutte queste cose per salvarle, 


é nel cospetto di tutti abbruciarono le navi 


con gli armamenti. 


Il Gama, speditele cose per terra e per 
mare secondo il desiderio suo, per passo 
salutò di nuovo il re di Cananor, e se n’ an- 


dò a Mozambico a racconciare le navi, e 
quindi se ne venne sano e salvo a Lisbona, 
dove entrò con canti e rimbombi lietissimi. 


Nel disbarcare in terra fu accolto per ordire 


con l’arme a dare i Portoghesi in suo pote- 
re. Sopra la qual cosa ragunato il consiglio 
de’ principali, la più parte, come avviene, 
sì sforzavano di spingerlo col parer loro 
precipitosamente là, dove vedevano che egli 
inclinava per sè stesso. Selo Naubeadarino, 
figliuolo d’una sorella del zamorino e sue- 
cessore eletto, si sforzò di disturbare quel- 
la risoluzione di pigliare e di fare la guer- 
ra; ma tutto in vano: perciocchè, se bene 


il zamoriro si commosse alquanto dal pars 


lare e dall’ autorità del nipote, nondimeno, 
stigato dagli altri, si risolvè , come i più 
degli uomini, a ubbidire più tosto al do- 
lore e alla collera, che alla dritta ragione e 
a’salutiferi consigli. Dunque, per privare 


il trimumpara dell’aiuto dell’armata por- 


toghese, con la qual sola sapeva benissimo 
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che egli principalmente si sostentava, giu- 
dicò di combatterlo: per terra; e, fermo in 
questo proponimento, fece la massa di tut- 
to l’esercito alla villa di Panane, della qua- 
le s’ è fatta menzione di sopra, lontana da 
Cochin sedici leghe. Questi furono circa 
cinquanta mila soldati. 

Come a Cochin venne la nuova d’un tan- 
to preparamento, la plebe cominciò a sbuf- 
fare, che per amore de’ forestieri era messa 
in pericolo della vita e della roba ; detesta- 
va con ogni sorte di maledizione il nome 
portoghese, e cercava di loro per ammaz- 
zargli; e gli sarebbe venuto fatto al certo, 
se il re non avesse assicurata la vita loro 
con gagliarda guardia de’ nairi. I prencipi 
e signori, sbattuti dalla medesima paura , 
pregavano ed esortavano supplicemente il 
trimumpara, di nuovo e da capo, che ce- 
desse al tempo e placasse il zamorino , e 
non volesse finalmente, per una amieizia in- 
cognita e incerta, mettere in pericolo il re- 
gno e la vita. E, perchè il trimumpara re- 
sisteva loro gagliardamente, ediceva di non 
fare, e che non mai farebbe tanta stima di 
cosa alcuna, che s'inducesse a violar la ra- 
gione dell’ambasceria e dell’ospizio, e man- 
casse della fede data al re di Portogallo; la 
maggior. parte de’ nobili, disperati delle co- 
se del Cochin, passarono dalla parte del za- 
morino insieme con gli amici e seguaci lo- 
ro. E dipoi due soldati d’ Europa ,, indegni 
veramente del nome cristiano ( i quali altri 
dicono essere stati schiavoni, altri lombar- 
di ), imitando l’ esempio loro, rinnegata la 
fede e la religione, insegnarono a’ barbari 
con gran danno de’cristiani l’arte di fare 
l’artiglierie e la scienza di fondere il bron- 
zo, della quale erano intendentissimi. Ma 
questa loro perfidia ebbe la pena che meri- 
tava; perchè dopo alcuni anni riconosciuto 
F errore e la sceleratezza loro, preparando- 
si di ritornare a’ Portoghesi , furono tosto 
scoperti da’Malabari, e dal concorso del po- 
polo crudelmente ammazzati. 

Mentre che il zamorino fa queste provi- 
sioni, Vincenzio Sodre, guastata la costa di 
Calecut, $’ accostò opportunamente insieme 
co’ compagni a Cochin; per la cui venuta il 

re e i Portoghesi respirarono alquanto. Ma 
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egli, informato in quanto gran periglio fos- 
sero le cose, e insieme pregato umilmente 
che sbarcasse i soldati in terra e si unisse 
prestamente con fe genti del trimumpara, 


‘si dice che rispose con animo ostinato, fuori 


della speranza di tutti, che a lui era stato 
dato da Emanuele a guardare il mare: se 
s’ aveva a far guerra marittima, farebbe il 
debito valorosamente; ma, poichè s’ aveva 
a guerreggiare per terra, che il recon le pro- 
pie forze provvedesse alle cose sue. Dopo 
questa risposta si partì con gran dolore de’ 
Portoghesi e del re istesso, e andossene per 
la più corta via a guardare la bocca dello 
stretto del mar rosso; e, espugnate per cam- 
mino sei navi degli Arabi, arricchito di me- 
ravigliosa preda, si fermò sull’ancoreall’iso- 
la di Curia Muria, poco lontana dal capo dè 
Guardafù dalla banda di tramontana. Quivi 
mentre egli aspetta i maomettani e sta vigi- 
lante per assalirgli, si levò al principio di 
maggio un furioso borea con una grandissi- 
ma procella, il quale percosselesue navi a- 
gli scogli e le stritolò; e l’istesso Vincenzio, 
insieme con Biagio suo fratello carnale, pagò 
con orribil naufragio e con improvisa mor- 
te le pene d’aver disprezzato il sangue por- 
toghese e abbandonato un re amicissimo e 
fedelissimo. Dicesi che, prima che questo 
accadesse , egli fu più volte avvertito dagli 
abitatori del luogo, che si guardasse da quel- 
la tempesta ordinaria e solita venire ogni 
anno in quel tempo. Se bene gli altri ca- 
pitani di nave ubbidirono e si ritirarono in 
luoghi sicuri, egli nondimeno, ostinato più: 
che mai; con parole villane rifiutò i buoni 
consigli. Queste cose furono divolgate con 
poco onore de’ fratelli Sodrei, se bene Gio- 
vanni di Barros, autore molto degno, pare 
che gli liberi da ogni colpa, affermando che 
il re non fu abbandonato da loro, ma che 
bene gli offersero l’opera loro vivamente, 
e, perchè s”approssimava il verno, furono 
da lui licenziati.. Tuttavia, quanto alla mor- 
te dell’uno e dell’altro, il medesimo Barros 
non discorda da quello che abbiamo detto. 
Gli altri , che, mutata poco prima stanza, 
avevano schifato il pericolo, deliberarono di 
ritornare senz’ alcun indugio a Cochin per 
placare l’ira.di Dio, e per soccorrere i suoi, 
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che erano in pericolo. Ma l’esito non cor- 
rispose alla pronta volontà loro. Percioc- 
chè, sendo trapassati il mare dell’ India sot- 
to la guida di Pietro Ataidio, furono sfor- 
zati da’tempi contrarii invernare all’ isola 
Anchediva. 

In tanto i Portoghesi che erano in Co- 
chin, solleciti sì della salute loro, come 
dell’ottimo re, e ammirando sopra modo 
la singolar costanza e grandezza dell’ animo 
di lui, lo pregarono grandemente che gli la- 
sciasse navigare al re di Cananor, perchè 
quivi senza pericolo d’alcuno starebbono 
sicuri fin all’ arrivo della nuova armata. A’ 
quali egli rispose che stessero di buona vo- 
glia e si confidassero nella providenza di 
Dio, la quale è solita sovvenire alle giuste 
ràgioni negli estremi travagli. Ma, quanto 
sila partita, non vi pensassero punto, per- 
chè egli, mentre avesse vita, non era mai 
per consentire che quelli che da esso erano 
stati una volta ricevuti in tutela e in amici- 
zia, n’ andassero vagabondi a chiedere sup- 
plichevolmente l’altrui aiuto. Insiememen- 
te con lieto volto e con parole accommodate 
al tempo esortò gli altri a non si sgomen- 
tare, e, con quanta maggior celerità potè, 
ragunate le forze di tutto il regno, pose le 
guardie ne’luoghi opportuni, fece cavare 
- fossi, cingere la città di nuove trincere eba- 
stioni, e principalmente, perchè era di bi- 
sogno che il nemico andasse alle seccagne 
di Repellino ( questo luogo non è lontano 
da Cochin più di quattro leghe ), per tra- 


82 portare l’esercito, pose a guardia di quel 


luogo cinque mila e cinquecento nairi, sot- 
to la condotta di Naramuino figliuolo d’una 
sua sorella, giovinetto d’eccellente speran- 
za e di sommo valore, instituito erede del 
regno; e con lui si congiunse spontanea- 
mente Lorenzo Moreno con alquanti Porto- 
ghesi, uomini che avevano fatto più volte 
esperienza della fortezza loro. 
Il zamorino, osservati lungamente gli 
augurii per mezzo degl’ indovini e falsi sa- 
.cerdoti, per cogliere il punto di muover 
. P esercito , condusse finalmente |’ insegne a 
Repellino; e, prima che tentasse di passare, 
significò di nuovo al trimumpara che, se 
non si distoglieva dall’amicizîa de’Portoghe- 
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si, metterebbe il suo regno a ferro e a fuo- 
co: e, perchè egli anteponeva P uficio e la 
fede a tutte le minacce e spaventi, il zamo- 
rino cominciò subito a far. passare le genti, 
dovunque i guadi lo permettevano. Ma, 


| perché i nairi fecero gagliarda resistenza , 


fu ributtato ben due volte, non senza gran- 
d’occisione de’ suoi: onde, per la naturale 
incostanza dell’animo-suo, cominciò a pen- 
sare di ritornare indietro; e, per quanto si 


| poteva comprendere da’ principii, spaven- 
j tato dalla difficoltà della cosa, arebbeal cer- 


to volto l’insegne addietro, se i bracmani e 
maomettanìi, per l’ostinato odio che porta- 
vano al trimumpara e a’cristiani, non si 

fossero opposti gagliardamente. Laonde egli, 
inanimato dalle costoro esortazioni a segui- 
tare l'impresa, per occulti messi corruppe 
con grandissimi premii e promesse il teso- 
riere del trimumpara, acciocchè, con P op- 
portunità di dar le paghe, allontanasse dal- 
l’ insegne quanti più potesse de’soldati di 
Naramuino; chè quella sarebbe a lui commo- 


da occasione di poter passare. Quesli, con 


infingersi malato, mostrando di non poter 
venire al campo, chiamò nella città, se be- 
ne contra la voglia di Naramuino , quasi la 
metà de’ nairi. Naramuino gli mandò la se- 
raaltardi, con patto che ritornassero al cam- 
po la mattina innanzi dì. Ma il perfido pa- 
gatore tirò il negozio a un gran pezzo di 
giorno, e per i medesimi messi fece il za- 
morino avvisato di tutta la cosa. Egli, per 
non perdere una tanta opportunità in vano, 
vi mise tutte le forze; e, non potendo omai 
Naramuino sostener l’ impeto, passò leser- 
cito, le bagaglie e l’artiglierie parte con 
barchette e parte a’guadi; e, assalendo ì po- 
chi nairi dal troppo vegghiare stanchi, do- 
po un gran menar di mani gli sospinse in- 
dietro fra certe selve di palme a Cochin vi- 
cine. Quindi Naràmuino, ricevute molte fe- 
rite, e, all’ incontro, fatta grande occisione 
de’nemici, combattendo valorosamente, mo- 
rì insieme con due altri giovani di sangue 
reale: gli altri, sparsi per la fuga, si ritira- 
rono per varie vie al palazzo del re. Le gen- 
ti del zamorino, perché già si faceva notte, 
non seguitarono più oltre i nemici, che ce- 
devano. Egli, il dì seguente, acquistata così 
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segnalata vittoria, tentò di nuovo, per mez- 
zo d’amici comuni e per lettere piene di 
prieghi e di minacce , la fede del trimum- 
para. Il quale, se bene aveva ricevuto gran- 
dissimo dolore di così gran rotta, e spezial- 
mente della morte de’ parenti , nondimeno 
( che appena par credibile J stette saldo, e 
rifiutò le condizioni della pace; e, raccol- 
te le reliquie de’nairi, e ragunata da ogni 
parte la moltitudine d’ogni sorte di gente, 
s’ oppose di nuovo al zamorino, che gli ve- 
niva incontro; e, se bene in quella batta- 
glia ancora fu vinto e rotto, e, di più, fe- 
rito, tuttavia la prima cosa, che procuras- 
se, fu di salvare i Portoghesi e tutte le ro- 
be loro dal pericolo dell’ occisione e del sac- 
co. Vicino a Cochin è un’isola nomata Vai- 
pino, la quale appresso i barbari è tenuta 
sacra e inviolata; e di più l’isola è per na- 
tura del sito e per arte fortissima. Egli pro- 
curò che i forestieri con Je robe loro fos- 
sero tosto traportati in quell isola : dipoi 
esso gli seguitò prestamente con una buo- 
na schiera di gente armata, aceiocchè , se 
la religione non fosse bastante a tener di- 
scosto i nemici, potesse almeno ributtargli 
con le forze e con larmi. Quasi tutti i no- 
bili, come s’è detto di sopra, ribellatisi vi- 
tuperosamente, passarono nel campo nemi- 
co; solo il prencipe di Vaipino perseverò 
con molta fortezza nella fede e nell amieizia 
del trimumpara insino al fine. Ma il za- 
morino , usando la: vittoria con molta cele- 
rità, entrò in Cochin, e mise la città tutta a 
fuoco e fiamme; e, facendosi beffe della re- 
ligione; assaltò più volte Vaipino: ma, ribut- 
tato sempre con sua vergogna e danno, per- 
84 chè g avvicinava il verno, differì la guerra 
alla vegnente primavera. In tanto, accioc- 
chè il trimumpara non ritornasse in Co- 
„Chin, fece alcune castella nelle ruine della 
città, e vi lasciò in guardia alcune compa- 
gnie di soldati; ed egli, gonfio e superbo di 
queste felicità, ritornò a Calecut per rendere 
grazie a’ vani dei : e i maomettani e i brac- 
mani ne fecero grandissima allegrezza. Qui- 
vi, per mezzo de’due rinegati che abbia- 
mo detto, e d’ altri che tratteneva e incitava 
con gran premii , ordinò di fondere de’ me- 
talli, di provvedere bombarde e macchine 
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d’ogni sorte per potere espugnare la città. 

Ma fra tanto, trovandosi i nostri condotti a 
mal porto, arrivò subito di Portogallo Fran- 
cesco Albuquerch fornito di tutte le cose 
opportune per la guerra. Questi, congiunto 
con la sua armata Pietro Ataidio con gli al- 
tri che erano invernati ad Anchedîva, se 
n’andò per la più corta a Vaipine, e, per no- 


‘me del re Emanuele, confortò e animò il tri- 


mumpara con parole piene di amorevolez- 
za, e gli aeccommodò gran somma di danari, 
perchè potesse mantenere la maestà regia: 
e, ammazzato e posto in fuga il presidio di 
Calecnt, lo ripose nel regno di Cochin con 
graud’allegrezza di tutti. Quindi, saccheg- 
giando e abbruciando le case e le sementi 
de’ nemici, gli sforzò in più-d’un luogo, se 
bene contra lor voglia, a venire a battaglia, 
e għ tagliò e vinse in molte scaramucce e 
piccole battaglie, con poco danno de’ suoi. 
Finalmente, assalendo le terre con grande 
ardore de’ soldati, espuguò e abbruciò pri- 
ma Chirivaipino , dipoi Cambalano e altre 
ignobili terre, avendo o ammazzato o posti 
in fuga i prencipi, che, ribellandosi dal lor 
signore, s’erano dati al zamorino. Ritornan- 
do da quella espedizione, fu accolto dał tri- 
mumpara con grandissima allegrezza, e fu- 
rongli rendute infinite grazie; ed egli, per- 
chè insino a quel giorno la vita de’ Porto- 
ghesi era stata in tanto pericolo appresso 
quelle nazioni, domandò, per la comune 
amicizia, che gli lasciasse-fabbricare in Co- 


chin una fortezzza per difendere le persone 


e le robe loro.. It che il re concesse con tan- 
ta cortesia e liberalità, che, perchè vi- man- 
cavano legnami, comandò che quanto pri- 
ma si tagliassero travi per quella fabbrica: 
de’ suoi palmeti; dipoi, fatta: una spianata in 
un luogo acconcio,- e dato principio all’ ope- 
ra, ‘sopravenne- di Spagna con una fiorita 
gioventù Alfonso Albuquerch cugino di 
Francesco, quelio che poi, per la gloria del- 
le prove fatte, riportò il cognome di Magno. 
Per la sua venuta affaticandosi a gara i Por- 
toghesi e gli Indiani, fu tosto finito il castel- 
lo,-e dentro di esso fu fabbricato un tempio 
a san Bartolomea; e l’uno e l’altro fu fatto 
con molta prudenza e pietà, ma con poca 
spesa e bellezza. Potrebbe qualch'uno a ra- 
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48 
gion dire che quelli primi edificii di legna- 
me fossero stati come disegni e bozze de’ sa- 
cri tempii e delle fortezze, che dipoi furono 
con agio da diversi capitani fatte in varii 
lucghi dell’ India. — 

Finita questa fortezza, fu fatta da' Porto- 
ghesi una processione, e fu portata una cro- 
ce, donde pendeva l’immagine del Signore, 
sotto un prezioso baldacchino, per molte 
parti della città già rinovata , a suono di 
trombe, con solenne festa e allegrezza di tut- 
ti; e la pompa fu condotta fino alla rocca; 
e l’istessa rocca e la Chiesa che era in essa 
fu da’ sacerdoti consegrata solennemente 
con tanto maggior allegrezza, perchè pare- 
va che in quel giorno la chiesa romana pi- 

ggliasse in un certo modo il possesso dell’ In- 
dia nelle cose divine, e la nazion portoghe- 
se nelle umane, Dipoi l’uno e l’altro Aibu- 
querch, per abbassare l'orgoglio del zamori- 
no, fecero nuove scorrerie: diedero prima- 
mente il guasto al paese di Repellino, ab- 
bruciarono edistrussero molti borghi e ville, 
presero e saccheggiarono molti navilii , fi- 
nalmente, con fargli guerra in diverse parti, 
diedero tanto terrore a tutti i popoli vicini, 
che l’istesso zamorino, esortato spezialmen- 
te dal medesimo Naubeadarino , che prima 
aveva dissuaso-la guerra, mandò ambascia- 
dori a’ Portoghesi a domandare la pace e ’l 
commerzio. Al quale fu data la pace con 
questi patti, che rifacesse. giustamente il 
danno patito, e l’occisione degli uomini 
fatta in Calecut, e le mercatanzie rubate; e, 
similmente, che per innanzi s’astenesse dal 
muover larmi contro al trimumpara. Que- 


ste furono quasi le condizioni con le quali 


si conchiuse la pace, e di nuovo si cominciò 
a procedere amichevolmente, ea trafficare 
con le genti del zamorino. I tutori e gover- 
natori del re di Colan (esso per l’ età non 
era ancora abile al governodel regno), mos- 
si dalla médesima fama, domandarono per 
loro ambasciadori di fare co’ nostri confe- 
derazigne e amistà; e fu fermato con essì 
l'accordo tanto più volentieri, quanto par- 
ve che tal cosa avesse in ogni parte mag- 
giore opportunità. Perciocchè la città di Co- 
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tica e la più ricca di tutta l’India. Da quel- 
la fu mandato già una colonia a Calecut e 
in altri luoghi del paese malabarico; abbon- 
da di mercanzie, e il porto di lei ha l’en- 
trata molto spedita: oltrea di questo, vi abi- 
tano molte famiglie d’antichi cristiani, la 
qual cosa spinse molto maggiormente i Por- 
toghesi a confederarsi con quella nazione. 
Dunque ne’ patti principalmente s’ ebbe ri- 
spetto a provvedere a quei cristiani , sì che 
furono liberati da molte e gravi ingiurie, e 
si provvedde alla roba e all’onor loro. Fatta 
di comun consenso ?’ amicizia , e spedite al 
solito le scritture e i contratti del commer- 
zio, fu assegnata a’ Portoghesi una casa pro- 
pia nella città di Colan, e subito v’andaro- 
no ad abitare i negozianti con gli scrivani e 
co’ guardiani. A questi s'aggiunse, per la 
cura dell’ anime, Roderigo frate di san Do- 
menico, il quale, e con la bontà de’ costumi 
e con l’eccellenza della dottrina , in ‘pochi 
giorni parte confermò nella diritta fede e ri- 
puli molte genti, parte ancora ne ritirò dal- 
la milizia del diavolo all’ insegne di Cristo. 
Nel medesimo anno che queste cose si 
facevano nell’ India (fu nel mille cinquecen- 
to tre) alcuni capitani, partiti di Lisbona 
per guardare i mari dagli Arabi, sforzarono 
il re del Zanguebar, con fargli molto dan- 
no, a farsi tributario del re di Portogallo. 
Similmente Brava, città libera, che è cento 
leghe di qua da Melinde, s’ obbligò a paga- 
re ogni anno tributo. H re di Melinde era 
molto stretto e noiato dal tiranno di Mom- 
bazza, e i Portoghesi a tempo lo soccorse- 
ro, e sforzarono ti tiranno a deporre Parmi 
e a dar la pace al re di Melinde, che era già 
quasi vinto. I negozii de’ Portoghesi passa- - 
vano già molto prosperi per terra e per ma- 
re, e insieme s'apriva la via al vangelo in 
varie regioni, e’l re di Calecut s'era omai 
pacificato, quando la cupidigia e la pazzia 


‘d’unuomo turbò e mise sotto sopra ogni co- 


sa. Questi era capo della fattoria di Cochin; 
e, sentendo che passava un naviglio de’ Mala- 
bari carico di pepe, subito, spinto o dal de- ` 
siderio della preda, o dal privato odio con- 
tra i Malabari, mandò gente a prenderlo e 


86 lan è lontana da Cochin ventiquattro leghe || condurlo a Cochin. I marinari gridavano che 


verso mezzodì, e si stima che sia la più an- || erano amici e sudditi del zamorino , chia- 
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mavano in testimonio la fede degli dei e del- 
li uomini , che per ordine di lui andavano 
a Cranganor ; con tutto ciò i Portoghesi se- 
guitarono impresa, e nella mischia furono 
ammazzati sei Malabari, e molti più forono 
feriti; e i Portoghesi non ottennero la vitto- 
ria senza sangue loro, e, spugnato il navi- 
lio, scaricarono tutto il pepe nella fattoria 


. di Cochin. Il zamorino, intesa la cosa, man- 


dò subito a querelarsi con Francesco Albu- 
querch d’una tanta ingiuria; e, vedendo che 
egli non ne faceva conto, e non solamente 
mon sì piegava a rendere le robe tolte, ma 
nè pure si degnava di scusare il fatto i in 
qualche maniera, montò subito in gran col- 
lera, e, pieno di sdegno, ruppe l'amicizia 
poco prima fatta. Io ho addotto questa ca- 
gione della pace e confederazione rotta, se- 
guitando Damiano Goesio e Girolamo Oso- 
rio, se bene so che in questo ancora il Bar- 
ros discorda da essi, e dà tutta la colpa del- 
la cosa all’incostanza e înstabilità del za- 
morino. Ma a me non conveniva, spezial- 
mente in una cosa tale e di tanta importan- 
za, non dar fede a'cronisti regii. 

Il zamorino, come aveva cominciato a di- 
re, da acerbo dolore infiammato, primamen- 
te rivocò subito tutti i bandie decreti fatti a 
favore de’Portoghesi ; dipoi mandò per ogni 
parte fuste per pigliare i legni carichi: final- 
mente si preparò, con maggiore sforzo e con 
più genti che avesse mai fatto prima, a di- 
struggere il trimumpara, e cacciare i Porto- 
ghesi dell’India.E, se bene portava odio mor- 
tale a questi e a quelli, tuttavia differì a bel- 
lo studio la guerra, finchè i fratelli Albu- 
querch , che già avevano caricato le navi 
loro in più luoghi, si partissero dell’ India. 
Ji trimumpara, avvisato tosto dagli amici, 
per lettere e per messi, di questi disegni, 
pregò Francesco ( chè appo lui era la som- 
ma del governo ) che, partendosi in uno 
tempo tanto grave e pericoloso , lasciasse 
buona guardia a sè e a’suoi. Ma nè la ri- 
membranza della fresca calamità, nè il pe- 
ricolo soprastante alle cose de’ Portoghesi , 
nè gli scongiuramenti e prieghi dell’ottimo 
e costantissimo re, poterono picgare l'animo 
di Francesco, che gli desse più che tre na- 
vi con cegto cinquanta soldati senza più, 
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delta quale armata fu capitano Odoardo Pa- 
ciecco, uomo fortissimo; certamente accioe- 
chè dipoi in così picciol numero di gente 


apparisse più chiara e la virtù de’ soldati e 
la presenza del divino aiuto, 


Dipoi i fratelli Albuquerch , Puno e lal- 
tro insieme , ma con esito diseguale, fece- 


ro vela per Portogallo. Francesco insie- 
me con ì compagni perì per viaggio, nè si 
sa per qual ruina o quale sciagura. Alfon- 
so, se bene sbalzato da gran fortune, non- 
dimeno intorno al fine di luglio entrò sal- 
vo in Lisbona, e’l guadagno che ne ri- 
portò non fu - punto minor che la gloria. 

Dopo 14 partita loro, il zamorino, sciob- 
to da quella paura, s » apparecchiò a far 
guerra per terra e per mare: mise insieme 
più di dugento legni, gran copia d’artiglie- 
rie, molti elefanti, e circa sessanta mila sob- 
dati. Come questa nuova venne a Cochin, 
molti in un subito si ritirarono nelle parti 
interne di Malabar, e, per ritenere il popolo 
che non fuggisse, fu di bisogno mandare un 
bando, che niuno ardisse partirsi del regno; 
sotto pena della vita. Dell’ altre genti con 
gran fatica furono descritti circa trenta mila 
soldati, e di questi ancora dipoi parte pas- 
sarono a’nemici, parte si fuggirono, sì che 
a poco a poco si ridussero appena al nu- 
mero di dieci mila, e questi ancora non era- 
no di molto buon animo o di sincera fede 
verso il trimumpara. Laonde quasi tutto il 


peso della guerra restò sopra le spalle dei 


Portoghesi. Erano allora per sorte i giorni 
solenni, re’quali già Cristo con la sua mor- 


te principalmente placò l’ira che, Dio aveva 


contra il genere umano conceputa. I Por- 


toghesi, da quella rammemoranza ad ogni 
onore e pietà infiammati, desideravano 
scambievolmente metter la vita per il nome 
di Cristo : talchè, se bene erano tanto infe- 
riori di numero, non perciò recusavano al- 


cun pericolo di vita, anzi s'esponevano vo- 


lentieri ad ogni risico, e ciascuno a gara 
domandava per sè le più pericolose spedi- 
zioni. Odoardo, perchè per certa coniettura 
aveva antiveduto che nel medesimo tempo 
bisognava combattere in molte parti, prima 
si fece di nuovo forte con ripari sul passo 
de'guadi di Repellino; dipoi, restaurata in 
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molti luoghi ła rocca di Cochin, fece di più 
un nuovo baluardo su la bocca del porto. 
Oltre a questo, fornì le navi e le barche 
maggiori d'ogni sorted’arme e d'artiglieria, 
‘per potere resistere a qual si vogli acciden- 
te. Ma il zamorino, come aveva fatto nella 
passata guerra, tentò primieramente di var-. 
care Repellino e a’guadi per terra, e sopra 
barche messe insieme in lunga schiera ; di- 
poi, ributtato due o tre volte con grand’oc- 
cisione de’ suoi, perchè la moltitudine in 


89. quel luogo stretto s'impediva per sè stessa, 


e niuno dardo tratto da’nostri sopra la folta 
turba cadeva in vano, per avvertimento 
del prencipe di Repellino calò a’luoghi do- 
ve non erano tanti guadi , ma erano più 
aperti. Il Paciecco, intesa la cosa, andò to- 
sto a prendere i passi co’ soldati spediti ; e, 
giudicando che fosse bene aiutare col consi- 
glio il picciol numero de’ suoi , fece ficcare 
la notte alcuni aguzzi stecconi per tutto il 
guado. Il dì seguente i nemici, sforzandosi 
con grande impeto di passare, parte s’infi]- 
zarono nelle punte arsicce ; parte, per la 
crescente del mare, s'annegarono; parte re- 
masero feriti e occisi per l’assiduo nembo 
de’dardi e dell’altre arme; parte ancora, che, 
o per saper ben notare, o con l’aiuto delle 
barchette, erano passati su l’altra ripa, furo- 
noda’Portoghesi, che combattevano con mol- 
to valore, o ammazzati o sospinti nel fiume. 

Quando il zamorino conobbe di far po- 
co profitto con la forza aperta , rivoltatosi, 
secondo il suo costume, agli inganni, man- 
dò alcuni occultamente, che, sotto spezie di 
rifuggiti, ammazzassero Odoardo: ma, aven- 
dogli esso per divina grazia scoperti e con- 
vinti, gli diede al trimumpara, che ne di- 
sponesse a suo mcdo. Il zamorino poi cor- 
ruppe alcuni con danari, che avvelenassero» 
P acque che i nostri bcevano : ma questa 
sceleratezza ancora fu dalle spie scoperta, 
e furono posti uomini fedeli a guardia delle 
fonti. Oltre a questo, fu sparsa una voce che 
la guardia di Cochin era stata ammazzata, e 
le navi prese e abbruciate ; e furono solli- 
citati i popoli. vicini a fare impeto conta ' 
le guardie e le rche de’ nostri, perchè spe- 
gnessero del tutto il nome portoghese: ma 
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questa fraude ancora per grazia di Dio fu | 
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scoperta. Onde il zamorino era molto afflit- 
to da così infelice successo delle cose sue ; 
e, per atterrare ogni suo sforzo, s’aggiunse 
una crudel peste, la quale ammazzò mise- 
ramente molti del suo esercito, e molti an- 
cora, per paura che il male non s'attaccas- 


se loro, e spaventati dalla difficoltà della ‘ 


guerra, si fuggirono. Sì che egli comincia- 
va già a maledire quelli che l’ avevano con- 
sigliato a far guerra, e, quasi disperate le 
cose, voltava l’ animo a pensare alla pace e 
ritornare indietro: ma fu confermato poi nel 
primo proposito da una speranza, che gli 
fu subito data, di espugnare le navi porto- 
ghesi nell’istesso porto di Cochin, nel quale 
aiuto, come abbiamo detto di sopra, sapeva 
confidarsi principalmente il trimumpara. 
V'aveva un certo maomettano chiamato Co- 
resalle, perito di far machine, il quale, per 
superare le navi de’Cristiani, che erano mol- 
to più alte che quelle de’ Malabari, pensò 
di fare con grand’ approvazione di tutti al- 
cuni castelli di legname con questo artifi- 
zio. Commetteva insieme due brigantini con 
una gagliarda trave, e da poppa e da prora 
vi dirizzava sopra alcune torri, sopra le 
quali potevano stare dieci uomini e più, e 
trarre di luogo sicuro e alto nelle navi da 
carico che rimanevano più basse. Come eb- 
be messo in punto otto- machine di questa 
maniera, il zamorino, che non s’intendeva 
di tali cose, e aveva intorno gran turba di 
adulatori, entrò subito in tanta speranza 
della vittoria, che comandò che senz’alcun 
indugio gli fusse condotto Odoardo legato. 
Ma egli, all’incontro, avvisato di tutta la co- 
sa dagli sploratori , fece nuove machine 
sopra le sue navi, e’l giorno che si venne 
a battaglia (che fu il dì dell’ascensione del 
Signore) accostò le poppe delle navi al lito, 
acciocchè non potessero esser circondati di 
dietro, e, in oltre, per tenere i nemici lon- 
tani, che non potessero venire alle strétte, 
oppose loro dalla prora gli alberi di nave che 
sporgevano in fuori; e, pregando Iddio che 
in quella battaglia ancora, come nell’altre, 
gli fosse propizio, con animo invitto ricevè 
con piccol numero di gente l’ impeto quasi 
di dugento legni. La prima cosa i Malabari 
spinsero oltre stipe ardenti per abbruciare 
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le navi cristiane ; e, perchè i nostri non le 
lasciarono accostare, e si consumarono sen- 
za far alcun frutto nel cospetto di tutti, al- 
lora finalmente cominciarono a spigner in- 
nanzi in vano le barche con le torri.Percioc- 
chè, oltre a che l’istessa forma della ma- 
china, massimamente sendovi per governo 
due temoni, era difficile a guidarsi, la cre- 
scente del mare ancora, che s’alzava con 
rapido impeto, era cagione che i marinari 
non potevano governare i legni a lor modo. 
Dunque e i nocchieri volgevano i timoni or 
qua or là in vano, e i galeotti con vano sfor- 
Zo s'ingegnavano andare contra l’ impeto 
del mare, e i navilii, che andavano con lo 
sperone diritto contra i nostri, erano for- 
zati subito fermarsi ora per traverso, ora per 
fronte. Omai nè il consiglio nè l’arte vi a- 
veva più luogo, nè i governatori sapevano 
più che si fare: i remi non ubbidivano al te- 
mone, né il temone a’nocchieri: altrove chia- 
mava la turba de’ marinari, altrove i capi- 
tani e i soldati, altrove tirava la crescente 
del mare ogni cosa insieme. In quel tumul- 
to il nugolo delle saette adombrava quasi il 
cielo, e, risplendendo da qua a là spessi 
lampi con spaventevole strepito d’artiglie- 
rie, volavano-da per tutto dardi e saettamen- 
to d’ogni maniera, e delle otto torri appena 
due con gran difficoltà giunsero finalmente 
alle navi cristiane, contra le quali dai no- 
stri furono scaricati più volte i maggior 
pezzi; onde, scioltesi le legature, i tavolati 
parte, distaccati dalle loro sedie, caderono in 
acqua, con grande strepito, insieme con gli 
istessi difenditori, e parte, sbalzando da o- 
gni banda i fragmenti, ferendo molti, ap- 
portarono agli altri gran paura e sbigotti- 
mento. A quel caso fu levato il grido da’ no- 
stri per terra e per mare, e fu rinovata la 
battaglia con tanto ardore de’soldati, che 
quei di Calecut, morendo molti per tutto, 
attoniti e spauriti voltaronole spalle a gara, 
nè furono bastanti o minacce o esortazioni 
de’ capitani o dell’istesso re a fermare la 
fuga, e a tutta corsa si ritirarono all’isole 
lontane di Malabar, e a seccagne fra terra. 

Già erano passati cinque mesi dal principio 
della guerra, e era chiaro che in tutto quel 
tempo le genti del zamorino erano molto di- 
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minuite. La peste aveva consumato circa tre- 
dici mila persone, e la paura n’aveva tra- 
portate altrettante in qua e ’n là: oltre a 
che in varie battaglie s'era perduto gran 
parte delle navi e dell’artiglierie, e dell’i- 
stesso fiore de'soldati erano morti più di 
cinque mila. Il zamorino, avendo tentato già 
tante volte P arme infelicemente, perchè sọ- 
prastava il verno, e, di più, si diceva che ve- 
niva una nuova armata di Portogallo, lascia- 
ti i pensieri della guerra, il dì del natale di 
san Giovan Battista fece ricorre le baga- 
glie, e, pieno di maninconia, se ne tornò a 
Panane. I bracmani e gli indovini, perchè 
sempre l’avevano consigliato e spinto alla 
guerra, dubitando che la calamità non ri- 
tornasse sopra il capo loro, $ accordarono 
tutti a trasferire la colpa di tanta ruina ri- 
cevuta agli augurii male osservati, alle reli- 
gioni sprezzate, e a’ voti non sodisfattti con 
quella fede che conveniva. Con queste arti 
e menzogne i malvagi giuntatori mantenne- 
ro con astuta simulazione la riputazione lo- 
ro. Il zamorino , che era grandemente dedi- 
to alle superstizioni, temendo le maledizio- 
ni celesti, diede il governo del regno ad ak 
tri, e egli fra tanto, pieno di dolore e qua- 
si consumato dalla passione , sì ritirò in un 
diserto con pochi compagni, per placare í 
falsi dei e per fare penitenza de’ peccati. ‘ 
In tutta quella guerra apparve grande il - 
valore di tuttii Portoghesi,e principalmente 
d’Odoardo Paciecco. Questi, e combattendo 
valorosamente tra le prime schiere, e schi- 
fando a tempo T insidie de’ nemici , schie- 
rando i soldati, e fortificando i luoghi, dove 
la bisogna lo ricercava , e esequendo con 
molta sollicitudine tutti i militari uficii, ri- 
portò per testimonio di tutti la lode insie- 
memente di valorosissimo combattitore e 
d’eccellente capitano: se bene quei che con- 
siderarono attentamente il progresso e l’e- 
sito della guerra, giudicarono che tutta la 
cosa fosse più tosto divina che umana. Per- 
ciocchè, morendo tanti Malabari dall’una e 
dall’altra parte, in tante battaglie non morì 
alcuno portoghese : e dicesi che più volte 
furono passati e forati i corpi delle navi 
senza danno di persona; e le palle di ferro, 
tratte dalle bombarde, come fulmini, diede- 


ro nel petto d’alcuni (cosa quasi da non cre- 
dere) senza far loro nocumento.Per le quali 
cose furono fatte da’ nostri processioni a 
Cristo padre dell’umana salute , e celebrati 
i divini uficii solennemente, secondo la pic- 
cola quantità delle genti che là erano. ll 
trimumpara abbracciò strettamente e con 


- molta piacevolezza il Paciecco che ritorna- 
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va-dalla battaglia, e rese infinite grazie alla 
virtù e fortezza sua , mostrando ingenua- 
mente di riconoscere da’ Portoghesi omai, 
per più conti, non solamente il regno, ma 
ancora la vita e la salute. 

Intanto Emanuele, avvisato, per lettere e 
per imbasciate di molti, in quanto pericolo 
si trovassero le cose dell’India, aveva spedito 
Lope Suares Alvarenga con dodici navi a 
soccorrere i suoi. Questi, se bene già Odoar- 
do aveva acquistato la vittoria, nondimeno fu 
di grande utilità a stabilire il regno di Cochin 
e i negozii de’ Portoghesi : perciocchè il za- 
morino, richiamato nella patria e dalle conti- 
nue villanie della madre c dagli assidui prie- 
ghi de’ sudditi, s'apparecchiava di rinnova- 
rela guerra per terra e per mare, conla me- 
desima leggerezza che l’aveva deposta. E 
già con maggior diligenza , che prima, fa- 
ceva la massa delle genti terrestri e maritti- 
me alla città di Cranganor. Ma, come la fa- 
ma di tal cosa venne a Cochin, si partirono 
subito circa mille Portoghesi e intorno a due 
mila mairi, e, andati colà, prima espugna- 
rono i navilii fabbricati poco prima dal ne- 
mico, e ammazzarono il capitano dell’ar- 
mata con due figliuoli ; dipoi, sbarcati in ter- 
ra, col medesimo impeto ruppero e posero 
in fuga la fanteria di Naubeadarino, e mise- 
ro fuoco nella città di Cranganor: pure ri- 
guardarono le .case de’ Cristiani, e principal- 
mente le sacre chiese di Maria Vergine e 
degli apostoli. 

Nel medesimo tempoil re di Tanor ( que- 
st'ancora è regione malabarica ), essendo 
oppresso grandemente dalle guerre de’ vi- 
cini ,, domandò soccorso a’ Portoghesi, pro- 
mettendo, se gli davano aiuto , farsi tribu- 
tario del re Emanuele. Subito furono man- 
date alcune compagnie di Portoghesi , con 
l’aiuto de’ quali egli avendo in breve tempo 
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vinto i nemici, si fece' compagno e suddito, 
come avea promesso, con certi patti, del 
re di Portogallo. | 

Fra queste faccende, perchè i Portoghesi 
infestavano grandemente il mar d’India, i 
commerzii di Calecut sì diminuivano ogni dì 
più, e i faccendieri e i forestieri parte se ne 
tornavano alle case loro, parte andavano ad 
abitare in altri regni. I mercatanti arabi, che 
erano più ricchi di tutti, apparecchiandosi 
di ritornare a Mecca, imbarcarono sopra le 
navi i danari e le robe loro di maggior prez- 
Zo, aspettando di far vela subito che l’armata 
portoghese si partisse. L’ Alvarenga n’ ebbe 
avviso, e subito entrato arditamente con le 
barche nel porto di Pandarana, prese per for- 
za, saccheggiò e abbruciò diciassette navi 
grosse degli Arabi, che eraro incatenate in- 
sieme a guisa di muro, e fomite d’ogni sorte 
d’arme, e piene di soldati. Si combattè da 
ogni parte con animi ostinati: de’ Maomettani 
morirono due mila, e de’nostri non più che 
venticinque, e circa cento trenta furono feri- 
ti. Quindi l’Alvarenga, lasciato Emanuele Va- 
sconcello con trenavi alla guardia di Cochin, 
se ne tornò carico di ricche spoglie in Por- 
togallo insieme con Odoardo Pacieceo ; e ’1 
trimumpara, per sue lettere scritte al re, fe- 
ce la debita testimonianza del suo gran va» 
lore e de’ grandissimi beneficii da lui rice- 
vuti.E, perchè le lettere e le parole degli al- 
tri confermavano quel testimonio, Emanue- 
le non permise che una tale e tanta virtù ri- 
manesse oscura; ma, oltre agli altri onorì 
fatti ad Odoardo .in pubblico e in privato , 
Iacopo Ortiz vescovo di Viseo raccontò e Cee 
lebrò diligentemente in pubblico parlamen- 
to le onorate proveda esso fatte : el medesi- 
mo fu fatto nelle altre città di Portogallo. 
Dipoi, acciocchè in una causa comune F al- 
legrezza ancora fosse comune , Emanuele 
scrisse diligentemente del medesimo tenore 
a tutti i re e prencipi cristiani, e princi- 
palmente al romano pontefice. Questi suc- 
cessi tanto nuovi e tanto maravigliosi furono 
lungo tempo celebrati per le bocche di tut- 
ti, ein ogni parte furono rese a Iddio ma- 
ravigliose grazie; e quindi s’ accrebbe molto 
onore alla nazione e al nome portoghese. 
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Dosn così felici successi furono cagione 
che il re Emanuele prendeva ogni di mag- 
giore animo e più certa speranza dell’acqui- 
sto delle ricchezze e dell’imperio d’orien- 
te; e, informandesi dalle persone pratiche 
fel paese, e considerando attentamente le 
carte da navigare, che di mano.in mano era- 
no portate dall’ India con la descrizione de’ 
inoghi , trovò che tre erano le principali 
frontiere, e quasi chiavi del traffico dell’ In- 
dia: la città di Aden in Arabia, e Ormuz 
dell’ isola Gerun ( credono alcuni, non senza 
probabili conietture, che questa fosse già 
Ogiri ), città assai nobili , l'una delle quali 
poteva guardare la bocca del golfo d’ Ara- 
bia, e l’altra dî quel di Persia ; e similmen- 
te Malaca, posta nello stretto di Sincapura, 
dove, per l'opportunità del luogo, erano.con- 
dotte le mercatanzie de’ Chini, de’ Lequii, e 
d’isole quasi innumerabili. Laonde rivoltò 
tutto- il suo studio e pensiero o a farsi amici 
quei luoghi per accordo, 0, se il bisogno lo 
richiedesse, a occupargli con l’ arme: giu- 
dicando , come di vero era, che quella so- 
la fosse via espedita di levare il guadagno 
e 1 commerzio marittimo dell’ Egitto e della 
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cini e gli Arabi, uomini e in occultare i pen- 
sieri loro, e nello spiare e intendere gli altrui 
disegni di sagacità meravigliosa, ebbero in- 
dizio di questa sua volontà. Onde, per mez- 
zo di cortigiani e di bracmani, persuasero 
al zamorino che, essendosi omai fatto palese, 
per tanti successi, che l’armate indiane e 
nella fortezza delle navi e nell’apparato del- 
l’arme erano inferiori a quelle de’ Portoghesi, 
pomandasse soccorso contro al nemico co- 
mune a Campeone re dell’Egitto e dell’Ara- 
bia e della Soria, che chiamavano Soldano. 
Ora fu mandato per ambasciadore con doni 


onorati Maimame, uomo nel colto della mmo- 
mettana superstizione notissimo. Questi, w- 
sandoora il consiglio, ora i prieghi, scongit- 
rava Campsone che pigliasse la difesa delta 
loro religione, e liberasse dalle continue in- 
giurie e da’ latrocinti de’ Portoghesi il sepol- 
cro del profeta, e ì sudditi suoi, e gli amici 
e parenti : ora lo consigliava che volesse a 
sè e alle sue rendite per tempo provvedere. 
Che una gente venuta dagli ultimi termini 
del mondo appena cinque anni prima , ab 
messa per grazia in parte del commerzio del 
l'India, era montata in tanta superbia, che 
presumeva di voler dare le leggi all’oriente, 
annullare le ragioni pubbliche, econ grane 
de sfacciatezza portare altrove le ricchezze 
dell’ Asia, e finalmente vietare agli altri-la 
navigazione. Se dunque. con tanto Iontane e 
pericolose spedizioni metton mano a fare ta- 
li cose, che non ardiranno finalmente di fæ- 
re, se mettono le sedie e le stanze loro neb- 
l’ Asia? Che ogni poco d’acqua spegne la 
fiamma quando comincia a surgere; ma, co- 
me è cresciuta e ha preso vigore, con larui» 
na solamente opprimere e stinguere si puo- 
te. Per Io che s’opponesse quanto prima, per 
la pietà e prudenza sua ,alnascente male. AL. 
la fine instantemente lo richiese che man- 
dasse a’liti dell’ India contro a’ Portoghesi 
un'armata quanto potesse maggiore, ben fop- 
nita e di galeotti e di soldati, promettendo 
che ’1 re di Calecut la provvederebbe abbon- 
dantemente di vettovaglie, di damari di porti 
e d’altre- cose necessarie. Altrettanto affer- 
mò ancora un ambasciadore spedito dal re 
d’Aden, uomo chiaro, e disceso dalla stirpe 
del lor falso profeta. Norr erano vane le pa- 
role loro : perciocchè Campsone faceva pro~ 
fessione d'essere prineipale difenditore del- 
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tempiodi Mecca, ché èra sotto imperio suo; 
sì che non poteva con suo onore soffrire che 
il culto di esso fosse diminuito; e dopo che 
i Portoghesi arrivarono nell’ India, ecomin- 
ciarono a condurre le mercatanzie in occi- 
dente, sentiva ogn’anno più scemare le sue 
entrate. Dunque, e a’prieghi de’re confedera- 
ti, e per sua volontà, rivoltò il pensiero con 
molta prontezza acacciare i Portoghesi del- 
l’ India. Per allora rispose agli ambasciado- 
ri che si stessero di buon cuore; e, fatte lo- 
ro, com'è usanza de’ re’, grandissime pro- 
messe, gli licenziò. Ma poi, discorrendo so- 
pra l’apparato della guerra e sopra’ modo 
di metter la cosa ad esecuzione, gli cadeva- 


no molte cose nell’animo, le quali, ancor- | 


chè per sè stesso fosse molto pronto, ritar- 
davano grandemente gl’ impeti suoi. Prima, 
che Marte è comune, e i successi delle guer- 
re incerti; dipoi il pericolo, che, col provo- 
care i Portoghesi, non si tirasse addosso l’ar- 
me di tutta l Europa; finalmente la difficol- 
tà di fabbricare e di mettere in punto l’ar- 
mata, perchè, non sendo nell’ Egitto le- 
guame da tagliare, bisognava condurlo di 
lontan paese , e era forza portare i corpì 
delle galere ia pezzi dal Cairo , ovvero Ba- 
bilonia, la quale giace adirimpetto alle rui- 
ne-dell’antica Menfi , passando per mezzo il 
Nilo, per diserti arenosi, e non segnati da 
vestigio umano, insino a Suez, scala del mar 
rosso; e quivi finalmente, ricongiunte insie- 
me le carine, fornirle, e vararle, e armarle. 
Laonde, avanti che si mettesse al dubbioso 
pericolo della guerra, volse tentare se con 
la denunzia di qualche gran pericolo e con 
le minacce potesse appo i Cristiani fare al- 
cun frutto. Prima dunque, con lo spargere 
voci per mezzo di persone atte, riempiè gli 
orecchi di tutti di spaventi di guerra; dipoi 
subornò artifiziosamente alcuni, che opera- 
rono che un certo frate Maupo , spagnuolo, 
priore del tempio del monte Sinai d’Arabia, 
dove si conservano le reliquie di santa Cate- 
rina vergine e martire, temendo che non 
fosse fatto oltraggio alsacroluogo, andò sup- 
plichevolmente a pregarlo che volesse aver- 
gli rispetto. Campsone adunque, vedendo 
ch'egli era uomo d’antica simplicità e poco 
pratico degli artificii de’ re, e pieno di pau- 
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ra e di sospetto, lo spedì ad Alessandro pon- 
tefice romano, di quel nome sesto, con let- 
tere piene di minacce, nelle quali si conte- 
neva che due re cristiani, Fernando e Ema- 
nuele, già buona pezza gli facevano ingiurie 
intollerabili: chè dall’uno erano stati caccia- 
ti con somma indignità tutti i Maomettani 
de’confini di Granata senza alcuna lorcolpa, 
e l’altro infestava ogn’anno con le sue arma- 
te le coste dell’Africa e dell'Arabia e dell’ In- 
dia; menava in servitù i marinari e merca- 
tanti; impediva infinite persone di tutte le 
nazioni, che non potessero andare a visita- 
re il religiosissimo tempio di Mecca. E, per- 
chè l’uno e l’altro di questi re, che erano 
suocero e genero, senza esser provocati da 
alcuna ingiuria, avevano ardimento di far 
queste cose contro alla ragione della natura 
e delle genti, che egli ancora scambievol= 
mente voleva sforzare tutti i Cristiani, che 
erano sotto il suo imperio, a rinegare Cri- 
sto, e farsi maomettani, sotto pena dell’ esi- 
lio e della confiscazione de'beni: e, oltre a 
questo, voleva distruggere e abbruciare le 
chiese cristiane e i monumenti d’antichissi- 
ma religione che sono nell’ Egitto e nell’ A- 
rabia, e quelle ancora della Giudea e della 
Soria, insieme con l’istesso sepolcro di Cri- 
sto. Le quali se il pontefice desiderava sal- 
vare, e teneva cura della salute de’ suoi , o- 
perasse, con l’ autorità sua, che luno e Fal- 
tro re quanto prima si togliesse giù da quel 
pensiero e da quell’opere. Campsone porse 
queste querele e minacce al pontefice, spe- 
rando che elle dovessero essere di gran mo- 
mento appresso li re di Spagna, a'quali egli 
aveva inteso che quasi per ragione d’eredi- 
tà niente era più caro o più accetto, che la 
cristiana religione. 

Alessandro, fatto concistoro sopra questa 
cosa, mandò ad Emanuele il frate istesso, ac~- 
ciocchè gli raccontasse più appieno il tutto 
a bocca, Questi pregò umilmente il re che 
si distogliesse dal provocare il re d'Egitto, 
e per la sua pietà volesse aver rispetto a tan- 
ti mercatanti cristiani e tanttuomini religio- 
si, a tanto venerande reliquie di Cristo e de’ 
santi. Emanuele lo confortò a star di buon 
animo, con dire che Campsone non si mo- 
veva per l’affezione della superstizione mao- 
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mettana, o per la cura dell’abbominevol se- 
polcro di Maometto , ma per sentire dimi- 
muire le gabelle e le rendite sue; e, poichè 
questi dauni sì gravemente lo trafiggevano, 
non era per commettere che, con cacciar del 
suo regno i mercatanti cristiani, e con rui- 
nare quei celebralissimi tempii, a’quali ogni 
anno coucorreva per divozione gran nume- 
ro di gente con grande utilità di lui, facesse 
di più nuova perdita di gabelle e di certissi- 
mo guadagno. E, quanto a che si ricordava 
allora, do.oquattordici anni ( chè tanti qua- 
sì erano corsi dal discacciamento de’ Mori 
del regno di Granata ) di lamentarsi cotanto 
acerbamente e con tanta dimostrazione di do- 
lore dell’ingiurie di Fernando suo suocero, 
delle quali fino a quel tempo non avea fat- 
to querela, poteva ciascuno conoscere ch'e- 
gii andava cercando le cagioni dell’accuse e 
delle calunnie, esotto vana apparenza di ca- 
rità e di religione ricopriva la vile cupidi- 
gia e avarizia sua, Onde esortò quel servodi 
Cristo che deponesse la paura, e non avesse 
tanto spavento delfremito e dell’ira del bar- 
baro. 

Il re di Portogallo, confortato il priore con 
queste parole, e donatagli gran copia di da- 
nari per ornare i tempii dell’oriente e per 
sostentare i poveri, lo rimandò a Roma, ein- 
sieme per sue lettere confortò il ponteficea 
star di buon cuore. Ma esso, che era molto 
prudente e di grand’animo, non solamente 
non si spaventò per così feroci minacce del 
soldano , ma ancora ne prese piacere gran- 
dissimo; perciocchè stimava che ridondasse 
in molto suo onore che quella fiera bestia, 
che fino a quel tempo aveva sprezzato su- 
perbamente l’arme portoghesi, come se il 
dardo arrivasse alle parti vitali , finalmente 
si commovesse. Laonde, per seguitar l’ im- 
presa, mise in punto un’armata quasi mag- 
giore il doppio che non aveva fatto gli anni 
passati, e ne fece generale don Francesco Al- 
meida, uomo illustre sì per altri rispetti, sì 
perchè aveva mostrato gran fortezza e fede 
al servigio di Fernando nella spedizione di 
Granata. E, perchè, ad esequire quelle cose 
che già un pezzo fa s’andava rivolgendo per 
l'animo, aveva bisogno di gente e di capita- 
ni assidui, e di spazio di tempo, al partir suo 
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gli diede commessione che fabbricasse alcn- 
ne fortezze ne’luoghi opportuni dell’ Africa 
e dell’Asia, donde i Portoghesi potessero a- 
gevolmente scorrere ne’ paesi rimoti , e do- 


ve, qualunque volta il bisogno lo ricercas» 


se, avessero sicuro ricetto. , 
Il capitano, partitosi in buon punto da 
Lisbona alli venticinque di marzo, il qual 
giorno è sacrato al celeste nunzio mandato 
alla Vergine, con ventidue navi, l’anno mille 
cinquecento cinque, menando seco in quella 


‘peregrinaziose alcuni frati di san Franceseo 


e altri sacerdoti e per mantenere e amplia- 
re la religion cristiana, alli sei d’aprile ar- 
rivò all’isole di capo Verde. Quindi, avendo 
i nocchieri, per trapassare il capo di Buona 
speranza, piegato ilcorso verso mezzodì, fa- 
rono traportati da un furioso aquilone in 
paesi tanto remoti dal sole , che , per lo so- 
verchio freddo, a’soldati s’agghiacciarono 
quasi le mani. Onde volsero subitamente al- 
la costa orientale dell’Africa, e con prospera 
navigazione in pochi giorni arrivarono a 
Quiloa. Quivi, perchè il tiranno Abraenso 
tratteneva i nostri con astuzie, e ricusava 
di pagare ad Emanuele il solito tributo, il 
generale Almeida, disbarcato in terra con 
la gente armata, locacciò per forza della cit- 


tà, e in suo luogo con solenne apparato 


creò re Maometto Anconin, uomo grato a 
quei popoli e il quale per isperienza era 
stato conosciuto fedele a’ Portoghesi , e po- 
segli la corona d’oro in testa. Dipoi, avendo 
eletto un sito molto commodo per potervisi 
accostare parimente da mare e da terra,mise 
mano a fabbricare la rocca con gran pron- 
tezza de’ marinari e de’ soldati : e, perchè la 
fatica andava in giro, e l’istesso Almeida, 
e i capitani altresì, per dare esempio agli al- 
tri, lavoravano quando veniva la lor volta, 
l’opera non si tralascid mai nè di di nè di 
notte, sì che inventi giorni fu condotta a fi- 
ne; e alla fortezza fu posto il nome di Santa 
lacopo, perchè l’istesso dì natale di quel- 
l’apostolo, avevano espugnato la città e cac- 
ciatone il tiranno. 

Ordinate le cose di Quiloa, e posto buono 
presidio nella rocca, e lasciatevi navi per 
guardia della costa, l’armata passò a Mom- 
bazza. Questa città è posta sopra una piccola 
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isola del medesimo nome, fatta da alcuni sta- 
gni; e, situata sopra un colle alto, aveva un 
porto con due bastioni, ne’quali i barbari a- 
vevano posto l’artiglierie poco prima tratte 


con loro ingegni del naufragio de’Portoghe- 


si, come $£’ è detto di sopra, e con queste si 
sforzarono impedire il passo all’ armata che 
s'avvicinava; ma da’ colpi de’ nostri fu rui- 


. nato fra breve tempo con l’artiglierie l’ uno 
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e l’altro castello, e 1’ Almeida ebbe l’entrata 
libera. Dipoi, spediti i messi per tentare l’a- 
mimo del re, perchè egli nelle risposte si 
mostrava alieno dall'accordo, l’Almeida as- 
saltò la città da tre parti, e il giorno del- 
l’assunzione di Maria Vergine la prese per 
forza, la saccheggiò e l’abbruciò. Molti de’ 
nemici furono ammazzati, e molti fatti schia- 
vi. Il re, perduta la speranza della vittoria, 
se ne fuggì mentre si combatteva, e salvos- 
si fra le selve. L’armata poi, passato l’ocea- 
no in sedici dì, s’accostò all’ isola Anchedi- 
va; e, perchè questa isola soprastà al lito 
dell'India , e le navi possono starvi sicura- 
mente, quivi ancora, per ordine di Emanue- 
le, fu fatta una fortezza. Quindi l Almeida pas- 


‘sò a Cananor; e con gran sodisfazione del 


re, per assicurare le mercanzie , fabbricò 
un castello in sito opportuno, e vi pose buo- 
na guardia, 

Intorno al medesimo tempo i Portoghesi 
che dimoravano in Colan, venuti per caso a 
parole con gli abitatori dei luogo e con gli 
Arabi, furon tutti ammazzati, Onde Lorenzo 
Almeida, figliuolo di Francesco, andò là con 
l’armata per intendere la cosa, e per acche- 
tare il tumulto: e, perchè gli furono date su- 
perbe risposte, egli venne allarme, e con 
grand’ardor de’soldati prese e abbruciò cir» 
ca venti navi grosse degli Arabi, Nella qual 
battaglia similmente accadde una cosa mol- 
to memorabile; perchè una palla d’artiglie- 
ria grossa percosse nello scudo di Giovanni 
Uomo portoghese, e.gli cascò a’piedi senza 
offenderlo in parte alcuna, 

ln tanto il trimumpara re di Cochin, per 
essere omai vecchio, lasciato, secondo il co- 
stume del paese, il governo del regno, s'era 
ritirato in un diserto a osservare le super- 
stizioni de'bracmani, e aveva lasciato erede 
delregno Naubeadora, figliuolo minore della 
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sorella, privandone il maggiore, perchè po- 
co prima nella guerra di Calecut s'era ribel- 
lato insieme con altri principi, e dato al za- 
morino. Questi, infiammato dal dolore della 
perduta eredità, noiava e infestava il nuo- 
vo re, e non restava di sollecitare gli animi 
de’sudditi.Onde l’Almeida, passato a Cochin, 
approvò il giudizio e la volontà del trimum- 
para, e fece a Naubeadora onorati presenti, 
e lo prese in protezione, e con l’autorità e 
con la potenza d'Emanuelestabilìi il patrimo- 
nio e’l regno di lui. Dipoi, caricate le mer- 
catanzie, rimandò l’anno seguente in Porto- 
gallo dodici navi, e esso, per governare le 
cose dell’ India, e difendere i re confederati 
(chè così aveva commessione da Emanuele), 
restò in Cochin. 

Nel medesimo anno furono spedite di Por- 
togallo, per varie coste dell’ oceano poco 
prima discoperto, più armate, Puna dopo 
l’altra, di mano in mano che si mettevano in 
punto : talchè poco dopo la partita dell’Al- 
meida giunse in Zofala Pietro Gnaia, uomo 
valoroso, nato di padre castigliano, per fab- 
bricare in quel luogo una fortezza, e insie- 
me indurre i Portoghesi ne’ preziosi com- 
merzii dell’oro. Quei luoghi allora erano 
abitati da Saracini venuti prima dalla città 
di Magadasso , dipoi da Quiloa, e con gran 
lor guadagno permutavano le vesti indiane 
e altre mercatanzie co’Cafri vicini, ? quali, 
vivendo sotto l’anperio del re Monomotapa, 
cavano loro in diversi luoghi. Ma, tra’ tu- 
multi di Quiloa, Izuf, uomo astuto e audace, 
mandato là per governatore, s'era ribellato 
poco prima dal tiranno Abraemo, e per frau- 
de s'era fatto padrone di quel paese. Lo 
Gnaia, giunto là, e trovando il prencipe vec- 
chio e cieco, prima gli mostrò quanto utile 
potesse cavare della compagnia e del com- 
merzio de Portoghesi $ dipoi chiese per tal 
conto che gli fosse concesso fabbricare in 
quei paesi una fortezza per guardare le mer- 
catanzie, la quale non sarebbe di minore 
aiuto a’forsstierì, che a quelli del paese, con- 
tru le correrie de’ vicini; e insieme disse 
molte cose della benignità e della potenza 
del re Emanuele. Egli , non tanto dalla ra- 
gione della confederazione indotto { come 
quello che non aveva bisoguo delle merca- 


LIBRO TERZO 


tanzie de'Portoghesi , e conosceva di certo 
che, fermandosi quivi, sarebbono molesti al 
suo paese ) , quanto spaventato dalla fama 
delle cose che erano seguite a Quiloa e a 
Mombazza, accolse onoratamente quel ca- 
pitano, e mostrò in apparenza d’assentir vo- 
lentieri alle sue dimande: con tutto che Men- 
go Musaf, suo genero , uomo ardito e belli- 
coso , s’opponesse gagliardamente : ma il 
vecchio Pacchetò principalmente con questa 
ragione, che l’insolita intemperie dell’aria , 
e la gravezza del luogo, e l’umidezza delle 
paludi, erano per distruggere a poco a poco 
i Portoghesi, o almeno infievolirgli di sorte, 
che potessero esser disfatti da pochi senza 
alcun pericolo. Lo Gnaia, trovato quel si- 
gnore più cortese che e'non s'aspettava, eles- 
se per la fabbrica il luogo dove il fiume sboc- 
ca nel mare: e, perchè non vi aveva pietre nè 
calcina, fabbricò subito alcune capanne di 
forte legname, e le cinse di due bastioni e 
di steccati e di fossi. Nè vi corse molto, che 
i forestieri, come da Izuf erastato predetto, 
cominciarono a infermarsi; e in pochi dì la 
103 forza della febbre incrudeli di sorte, che di 
tutto "l presidio vi restarono appena quaranta 
soldati che potessero portar l’armee fare le 
debite guardie. Onde il perfido arabo, com- 
mosso massimamente da’continui stimoli del 
genero Musaf, giudicò che questa fosse buo- 
na opportunità di spegnere la nazione da lui 
tanto odiata: tuttavia non ebbe ardimento di 
metter mano a tal cosa con le sue forze sole. 
Era dentro nel paese un signore cafro, no- 
mato Moconde, suddito e ministro del re 
Monomotapa. Onde Izuf gli fèce intendere, 
per suoi messi, che i ladroni d'Europa, che 
già buona pezza avevano infestato le marine 
loro , finalmente , accostatisi al suo paese, 
stavano dentro a steccati di legno, ne’quali 
s'erano rinchiusi per sè stessi, quasi consu- 
mati dalla fame e dallo stento; però, se egli 
si risolveva a volere esserea parte della pre- 
da, che riserverebbe la cosa intera fino al suo 
arrivo. Non fu mandata in vano quest’amba- 
sceria. Moconde, che era poco capace d’u- 
mana ragione, allettato dall’inaspettata spe- 
ranza del guadagno, venne tosto, menandosi 


‘dietro grandissima turba di gente. Ma non 
arrivò all’ improviso , perchè i Portoghesi 
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furono tosto avvisati di tutta la cosa da’Sa- 
racini fuorusciti; talchè avevano spartiti oe- 
cultamente ne’luoghi opportuni i comnoni di 
bronzo, maniera di macchina da’Cafri fino a 
quel tempo non conosciuta , e da’sani si fu- 
cevano le guardie con maggior diligenza, e 
gl’istessi infermi , ne’ quali il pericolo e lo 
sdegno accresceva le forzeoltreogni speran- 
za, si preparavano alla difesa con animo 
franco. Moconde, che era del tutto ignorante 
dell’arte della guerra, e si confidava princi- 
palmente nel numero delle genti (aveva egli 
condotto seco intorno a sei mila persone ), 
guidato e avvertito dagli Arabi, ragunate 
fastella di sermenti del contado, spinse le 
genti al castello senza metterle in schiera; 
e, come ebbe ripieni i fossi, i Cafri, sprez- 


zando °l piccolo numero de’ nostri , altri si 


sforzavano montare sopra il bastione, altri 
di disfarlo: quando fu subito scaricato una 


tempesta di palle di ferro contrala folta mol- 


titudine, che non temeva punto tal cosa, e. 


ne fece sì grande strage, che i barbari, sba- 
lorditi e pieni di paura, abbandonato l’assal- 
to, corsero ratti a nascondersi nelle selve 


vicine. Ma nè anche quivi poterono star sì- 


curi: perciocchè, continuandoi nostri a sca- 
ricare l’artiglierie, i pezzi e irami degli al- 
beri, fracassati e spinti da quel furioso im- 
peto, laceravano miseramente i corpi loro 
disarmati e incauti. Alla quale così grave 
disavventura nonritrovando essi altro rime- 
dio che la fuga, rivolta la rabbia loro da’ 
Portoghesi agli Arabi, si querelavano per- 
chè con fallaci promesse gliavessero provo- 
cati a far guerra contra gl’istessi dei: e, per- 
chè questa è gente molto rapace, per nonsi 
partire del tutto voti, diedero il guasto al 
paese d’Izuf, e saccheggiarono in gran par- 
te la città stessa, e se netornarono nella pa- 
tria loro. Ma i Portoghesi ancora fecero ven- 
detta della perfidia de’ Mori: perchè, dopo 
la partita de’ Cafri, avendo inteso che Izuf e 
i suoi soldati, come quelli che non temeva- 
no punto che i nostri fossero per saltar fuo- 
ri, erano molto negligenti; lo Gnaia nel si- 
lenzio della profonda notte s’ imbarcò con 
alcuni valorosi soldati. Montato contro al 
corso del fiume, penetrò nel palazzo reale, e 
ammazzò l’istesso Izuf e alcuni pochi suoi 


104 


105 


58 


famigliari; e poi, prima che il popolo cor- 
resse al palazzo, fatta così segnalata prova, 
se ne tornò la medesima notte a’suoi sano e 
salvo. Il giorno seguente, divulgatasi la co- 
sa, ì barbari, dall’ira e dall’odio infiammati, 
ragunato gran numero di gente, assalirono 
di nuovo la fortezza; e ebbero il medesimo 
successo di prima: perchè essi, quantunque 
sani e gagliardi e superiori di numero, fu- 
rono con danno e con vergogna da’ deboli e 
inferiori di numero ributtati. Dipoi comin- 
ciossi a contendere fra loro della successio- 
ne del regno; e, perchè Musaf, che preva- 
leva di forze e di seguito, s’affaticava di ri- 
muovere dalla successione paterna ifigliuoli 
di Izuf, e si conosceva benissimo che la dif- 
ferenza s'era per decidere con l’arme, Puno 
di essi, nomato Solimanno, ricorse per aiato 
allo Gnaia : la qual risoluzione apportò sa- 
lute ad amendue; perchè egli, dichiarato re 
con l’aiuto de’ Portoghesi, da quinci innanzi 
si mostrò scambievolmente fedele amico e 
compagno loro. 

In questo mezzo il zamorino, se bene i suoi 
oratori erano tornati dal soldano con liete 
promesse, nondimeno, perchè i Portoghesi 
gli erano quasi alla gola, dubitando che i 
soccorsi d'Egitto non fossero tardi, messo in- 
sieme un grandissimo numero di maestri da 
fare navi, fabbricò con grande studio un’ar- 
mata, la maggiore che mai prima avesse fat- 
ta; e, acciocchè i nemici non avessero sen- 
tore alcuno d’un tanto apparato, pose buone 
guardie intorno a tutti i porti: perciocchè, 
mentre Lorenzo con le navi sparse per di- 
verse bande teneva assediati i liti di Mala- 
bar, e con gran danno delle cose di Calecut 
pigliava e faceva prigioni tutti i mercatanti 
egizii e arabi, desiderava assalirlo incauto 
e sprovisto. Ma Lodovico, patrizio romano 
(il quale, per desiderio d’imparare , come 
avviene, era molto prima penetrato nell’ In- 
dia in abito di mercatante, e il medesimo poi 
scrisse un libro di queste cose ), uscito di 
nascosto della città di Calecut, raccontò fe- 
delmente tutte queste cose agli Almeidi pa- 
dre e figliuolo, E poco dipoi l’armata del za- 
morno, unitasi insieme da varii porti della 
costa malabarica , s’inviò per la più diritta 
contro a Lorenzo. Si dice che ella era più di 
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sessanta navi grosse, e circa cento e trenta 
tra brigantini e fuste e altri legni piccoli, e 
tutta benissimo fornita d'ogni maniera d'ar- 
me e di buon numero di soldati. Alla fama 
d'un tanto apparecchiamento, Lorenzo, per 
ordine del padre, aveva messo in punto non 
più che undici navi, e con esse alcune poche 
galee, e imbarcatovi sopra, oltre a’ marina- 
ri, ottocento Portoghesi.Come l’armate s'av- 
vicinarono a un tiro d’ artiglieria , Loren- 
zo, vedendo così gran moltitudine di nemi- 
ci, confessatosi al solito, primieramente fe- 
ce voto di fabbricare un tempio a Maria Ver- 
gine vincitrice, se in quella battaglia rom- 
pesse esbaragliasse i barbari : dipoi, giudi- 


cando espediente aiutare il piccol numero 


de’ suoi con l’arte, acciocchè i Malabari non 
potessero corlo in mezzo, si diliberò di com- 
battere di lontano con l’artiglierie, nella qual 
parte di forze prevaleva di gran lunga a’ne- 
mici. E perciò ordinò le navi alla battaglia 
in alto mare: e, perchè si levò un austro leg- 
gieri, egli tolse al nemico insiememente e ’1 


favore del vento e l’ arbitrio di venire alle. 


mani. E subito nel principio della zuffa, per- 
chè sopra così folta selva di legni quasi nes- 
sun colpo de’Portoghesi si scaricava in vano, 
e, per essere tanto distanti fra loro, nè ican- 
noni di ferro, de’quali in quel tempo si servi- 
vano i nemici, nè le pentole piene di polve- 
re, nè la pioggia delle saette faceva molto 
danno a’ nostri, molte navi nemiche d’ogni 
maniera furono o sommerse o sbattute nel li- 
to. E l’Almeida finalmente, guasti gli ordini 
de’nemici, attaccò la zuffa d'appresso, quello 
che da prima aveva a studio schifato. La ca- 
pitana de’nemici era molto segnalata sì per 
la grandezza del corpo, sì per la frequenza 
de’soldati; e l’Almeida, afferratala co'rampi- 
coni di ferro, con ardire quasi incredibile 
vi saltò dentro in compagnia d’alcuni fortis- 
simi guerrieri; e si combattè con tanto ar- 
dore e d’animo e di corpo, che di secento 
soldati, che vi erano a difesa, niuno campò, 
eccetto quelli che, fidati nell’ arte del nota- 
re, si gettarono in mare precipitosamente. 
Nugno Vaz, con uguale sforzo, ma con dise- 
guale successo, andò con un picciol legno e 
con pochi soldati ad assalire una nave mol- 
to maggiore , sopra la quale erano intorno 
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a cinquecento armati; e, perchè i pochi, tol- | 


ti in mezzo da’ più, erano molto stretti, ed 
erano già ridotti in estremo pericolo, il vin- 
citore Almeida gli soccorse, e non solo libe- 
rò i suoi dal risico , ma ancora prese la na- 
ve nemica, uccisi o ributtati i difenditori. 
Quindi cominciò la vittoria a inchinare a fa- 
vore de’Cristiani, e Lorenzo, seguitando to- 
stamente l’armata nemica paurosa e sbattu- 
ta, assalendo di più alcune altre navi, una 
parte n’espugnò, e un’altra, forandola acol- 
pi d’artiglieria, mise in fondo: l'altre, sba- 
ragliate, fuggendo a tutta corsa, massima- 
mente alla volta di Calecut , scamparono 
dalla soprastante ruina, sì per la lunga fu- 
ga, sì perchè l’istesso spavento F aveva di- 
sperse in diversé bande. L’ Almeida , uccisi 
circa tre mila de'nemici, e perduti solamen- 
te sei de’ suoi ( dal che si conobbe chiara- 
mente il divino aiuto ), tirandosi dictro no- 
ve navi grosse prese de’ nemici, acquistata 
insieme grandissima preda e gloria, se n’en- 
trò sano e salvo nel porto di Cananor , nel 
cospetto della qual città era seguita la bat- 
taglia con grande allegrezza di tutto ’ po- 
polo, e massimamente dell’istesso re. E pri- 
mamente diede a fare una chiesa in onore 
delia Madonna della Vittoria, la quale s'era 
volato di fare nel principio della battaglia : 
dipoi insieme con gli altri capitani s’inviò 
verso Cochin, dove era don Francesco suo 
padre. 

In quei giorni medesimi il Sabaio, padre 
d’Idalcan, principal tiranno di quei del De- 
can, nel qual paese è la città di Goa, colto 
ìl tempo appunto che l Almeida era tratte- 
muto a Cananor, mandò sessanta legni leg- 
gieri a cacciare i Portoghesi dell’ isola An- 
chediva, fatto generale dell’ armata Antonio 
Fernando fuoruscito di Portogallo, uno di 
quelli che Pietro Alvarez Caprale, come $è 


107 detto di sopra, lasciò a Quiloa , perchè pi- 


gliassero informazionede’luoghi e delle gen- 
ti. Questi, tratto dalla speranza di: maggiore 
stipendio, trapassato l’oceano, se n'andò al 
Sabaio, e, rinnegata, per colmo della sua sce- 
teratezza, la religione cristiana, si fece chia- 
mare Abdala; e, perchè era ben perito del- 
le cose del mare e del fabbricare le navi, era 
tenuto in grande onore appresso quei di Goa, 
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che per ancora non avevano contezza di tali 
cose. Questi dunque, disbarcate le genti in 
Anchediva, assaltò con ogni sforzo la rocca 
poco prima da’ Portoghesi fabbricata. Il ca- 
stellano della fortezza era Emanuele Passa- 
nio, uomo di gran fede e di somma virtù, di- 
sceso di Genova, città d’Italia, di nobil Je- 
Gnaggio. A costui nell’improviso affronto , 
se bene era sprovisto dell’altre cose , non 
mancò l’animo, anzi sostenne valorosamen- 
te ľ assalto alcuni giorni , benchè fosse da 
ogni banda travagliato: e finalmente Abda- 
la, spaventato dalla fama della vincitricear- 
mata che s’avvicinava , si partì tosto d’ An- 
chediva senza aver fatto frutto alcuno. Ma i 
Portoghesi dipoi, perchè quella fortezza, per 
la vicinanza de’nemici aveva bisogno di gros- 
sa guardia , acciocchè le forze loro, avendo 
tanto pochi soldati, non si distraessero in 
troppi luoghi, disfecero per sè stessi quella 
fortezza. 

Don Francesco fu dipoi avvisato che i 
mercatanti saracini che ritornavano dalle 
Molucche e dall’Aurea Chersoneso, per non 
dare nelle guardie de’Portoghesi, preso più 
lungo giro, se n’andavano nell’ Arabia per 
via dell’isole Maldive. Onde comandò a Lo- 
renzo suo figliuolo che andasse a persegui- 
targli. Questi, solcando mari incogniti, fu 


Al primo de’Portoghesi, che, trasportato dal- 


la forza della corrente, accostò a’liti del- 
P isola Ceilan, la quale, come s’è detto di so- 
pra, Giovanni de Batros si sforza di provare 
con molti argomenti essere l’antica Tapro- 
bana. Questa ha figura ovale, e gira circa 
dugento e quaranta leghe; si stende in lun- 
ghezza settant’ otto leghe, e in larghezza 
quaranta quattro; e dal capo di Coro, come 
abbiam detto di sopra , è separata con uno 
stretto di mare pieno di secche, e situata 
dirimpetto alla costa che chiamano Pisca- 
ria. In essa è tanta dolcezza d’aria, tale fer- 
tilità di terra e copia di fiumi e d’acque per- 
petue, che si dice questa esser già stata la 
stanza de’primi nostri padri. Vi sono diver- 
si armenti di bestiami, e genera elefanti mol- 
to bellicosi e docili. Vha la cava del ferro, e 
manca degli altri metalli: produce gran 
quantità di gemme, e, fra queste, zaffiri mol- 
to chiari e fini, e crisoliti, pseudopali e pi- 
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ropi ; e similmente spezierie preziose , cin- 
namo, cardamomo, pepe, e palme di mera- 
vigliosa bontà. Oltre a questo, visono mon- 
ti vestiti di selve , che, piegate in forma di 
teatro, fanno una bella vista, e nel mezzo vè 
rinchiusa una gran pianura di lungo circui- 
to a simiglianza del piano del teatro; uno 
ðe’ quali s'alza da terra quasi sette leghe , € 
va sempre molto diritto, e nella cima v’ èun 
piano molto uguale, nel mezzo del quale è 
un sasso di due cubiti, che sta eminente a 
guisa d’una mensa, e vi si vede dentro im- 
pressa l’orma d’un uomo di gran santità, il 
quale dicono esser già venuto in quei luoghi 
di Deli, regno dell’ India, per ritirare quella 
gente, dalle favolose superstizioni, alle qua- 
li era dedita, al culto e alla religione del 
vero Dio. Questo è luogo di tanta venerazio- 
ne, che i pellegrini ditutti gli ordini, e mas- 
simamente i giogui, vengono per divozione 
a visitarlo di paesi lontani più di mille leghe 
con grandissima fatica; perciocchè, oltre al- 
l'altre difficultà e pericoli del viaggio, nonsi 
può salire sopra la cima di quel monte, se 
non aggrappandosi su per chiodi dentro fic- 
cativi, e per catene di ferro. Non è lontano 
dal verisimile quello che dicono alcuni, che 
in quella orma, che ho detto, se bene è omai 
spenta la memoria del nome antico e stra- 
niero, è riverito l’eunuco di Candace regina 
degli Etiopi, il quale, secondo che testifica- 
no e altri scrittori, e principalmente Doro- 
teo vescovo di Tiro ( che sotto l imperio di 
Costantino Magno fiorì per lode di santità e 
di dottrina ), predicò il vangelo di Cristo 
nell’Arabia Felice e in tutto il mar rosso, e 
nella Taprobana. Tutta l’isola dipoi si divi- 
dein nove satrapie, ovvero regni, e per fre- 
quenza de'porti e per sito del paese è molto 
accommodata ad ogni sortedi commerzio.Lo- 
renzo, entrato nel porto di Calles, fece ami- 
cizia, per mezzo d’ambasciadori, col signore 
del luogo, e lasciò nel lito una colonna col 
titolo testificante la sua venuta : dipoi, la- 
.sciato il viaggio delle Maldive, per non es- 
ser commoda stagione dell’anno, se ne tornò 
al padre con queste buone nuove. 

In tanto Tristano d’Acugna fu spedito per 


l’India con una potente armata in compa- 
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so gli venne desiderio diandare a riconosce- 


re la natura e'l paese dell’isola Madagascar: 
onde, contro al parere dell’ Albuquerch ( il 
quale, acciò non mancasse loro il tempo, di- 
ceva che era da seguitare il viaggio in fret- 
ta), accostò con le navi all’isola-, e trovò 
che i luoghi marittimi erano abitati da’ Sa- 
racini, e fra terra abitavano Cafri; che il ter- 
reno produceva gengevo, garofani e argen- 
to. Le quali cose mentre Tristano va curio- 
samente investigando, si levarono tempora- 
li contrarii, che, fuori d'ogni sua credenza, 
lo sforzarono a fermarsi, e fra tanto ( di che 
l’Albuquerch l'aveva prudentemente avver- 
tito)scorse il tempo commodo a navigare nel- 
F India. Perciocchè P’ oceano orientale si na- 
viga con soffiamenti di venti certi, eche ogni 
anno nel medesimo tempotornan a spirare, 
che oggi dal vulgo, preso il nome, come io 
credo, dallo spiagimento de’venti, son chia- 
mati Mozioni. Questi, se trapassano per qual- 
che caso, bisogna poi bene spesso tardare 
molti mesi per aspettare che e’ ritornino di. 
nuovo. Dunque, per non consumare il tem- 
po in vano, passarono da Madagascar a Me- 
linde, e a’prieghi di quel re mossero l’ arme 
contra al principe d’ Oia, il quale irifestava 
grandemente il re di Melinde, perchè, come 
si diceva, s’era confederato co'Portoghesi, e 
lo vinsero in battaglia, lo cacciarono della 
città d'Oia, e l’ uccisero: per lo che il princi- 
pe di Lamo, che era vicino, spaventato da 
questo terrore, si rese spontaneamente a 


Tristano, e si fece tributario del re Ema- 


nuele. : 


L’armata passò di quel luogo alla città di 
Brava , la quale, perchè recusava di pagare 
il tributo pattovito negli anni passati , fu e- 
spugnata da’nostri con non piccola difficol- 
tà. 1 barbari presero animo, perchè avevano 
seimila soldati; ma, come i Portoghesi smon- 
tarono in terra , e cominciarono a com- 
battere d’appresso, essi deposero la tanta fe- 
rocità: e fu fatta di loro grande uccisione, 
e la più parte furono sconfitti e posti in fu- 
ga. Tuttavia i capi principali mantennero la 
fede alla patria onoratamente fino all’ ulti- 
mo spirito , perchè volsero più tosto, com- 
battendo valorosamente, morir tutti nel luo- 
go dove erano entrati in battaglia , che so- 
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pravivere alla mancante loro repubblica. 
La città poi, ripiena di ricchezze, che in 
lungo tempo erano state. ragunate , fu da’ 
soldati miseramente e con molta crudeltà 
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dentemente che Iddio è gastigatore della ra- 
pacità e della crudeltà. Perciocché alcuni sol- 
dati privati, tirati dall’ ingordigia della pre- 
da, tagliarono, senza che il capitano ne sapes- 
se nulla, le mani alle donne per levar loro le 
smaniglie e gli anelli; e questi poi, mentre 
che, di spoglie carichi, ritornano per barca 
alle navi, s'affondarono tutti nel porto istes- 
so, e con la subita morte pagarono le pene 
della crudeltà e dell’avarizia; e la barca, poi 
Che stette alcun tempo sott’ acqua, come se 
avesse fatta l’opera del debito supplizio, ri- 
tornò di nuovo a galla. Tristano, intesa que- 
sta sceleratezza, la biasimò grandemente , 
e, proposte severe pene, raffrenò gli altri da 
cotale bestialità. 

Da Brava poi passarono a Socotora, isola 
del mar rosso, dove fino dalla venuta di san 
Tommaso apostolo abitavano Cristiani; ma, 
e per la stessa asprezza de’luoghi, e perchè 
per lungo tempo non avevano avuti pasto- 
ri, erano divenuti molto fieri. Abitano per 
caverne sotterranee; nelle guerre combatto- 
no di lontano con le frombole, e d’appresso 
con le spade fatte di ferro puro , che vol- 
garmente chiamano morto. Vivono di mi- 
glio, di dattoli e di latte, e barattano co’ 
mercatanti frutte,e cinnabri, ealoeil miglio- 
re.che si trovi al mondo. Quanto al colto 
divino , per essere così vicini all’Etiopia, 
hanno preso molti abusi dall’ eresia de’ Gia- 
cobiti; perciocchè non ubbidiscono al pon- 
tefice romano, e usano la circoncisione e al- 
tri riti della superstizione giudaica. Tuttavia 
ritengono molte vestigie della vera religio- 
ne: perciocchè e’placano Dio co’digiuni s0- 
lenni della Chiesa, e osservano i tempi ordi- 
narii di fare ogni dì orazione, e hanno in 
gran venerazione la santa croce, etutti por- 
tano sospesa al collo la imagine di essa, e, 
secondo ja povertà loro, le fabbricano chie- 
se, dove si ragunano ingran numero; e uno 
di loro dà principio all’orazione in ebreo,e 
l’altra turba dipoi seguita in guisa di coro. 
‘ Venti sei anni innquzi che Tristano arrivas- 
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se là, il re de’ Fartaci d’ Arabia, mandati là 
mille soldati, aveva occupato per forza il 
porto Benino, e, fattavi una buona fortezza, 
trattava molto male i Cristiani. Onde Trista- 
no, mandato dal re Emanuele a liberargli e 
a congiugnerlicon la Chiesa cattolica, come 
arrivò a Benin, chiamò benignamente a par- 
lamento seco circa cento e trenta Fartaci, 
che verano a guardia : e, perchè essi, se- 
condo la naturale ferocità di quella nazio- 
ne, sprezzarono ogni condizione di pace co’ 
Portoghesi , egli, girato il luogo sopra una 
barca, e considerata la natura di essa, di- 
sbarcò i soldati in due luoghi; e Abraemo 
castellano della rocca ebbe animo di saltar 
fuori co’suoi. Ma, poichè egli, combattendo 
valorosamente tra’primi, fu ammazzato, gli 
altri si posero subito in fuga, e alcuni ri» 


| corsero agli abitatori del luogo, della stirpe 


de’quali avevano preso moglie e generato 
figliuoli; gli altri , che faron circa ottanta, 
correndo con grandissima velocità, rientra- 
rono nella fortezza, e chiusero le porte. Ab- 
lora i Portoghesi a gara vi appoggiarono le 
scale, e, montati sopra le mura, saltarono 
nella rocca e ruppero le serrature di dentro, 
e poi, aperte le porte, misero dentro tutta 
la schiera de’Portoghesi; e i Fartacirinchiu» 
si per le torri, se bene erano invitati aren- 
dersi con la promessa. del perdono e della 
vita, perchè si difendevano ostinatamente, 
furono tutti da uno in poi uccisi. De’ Porto- 
ghesi morì un solo nella battaglia, ma sei 
dipoi morirono di ferite. 

Presa la fortezza, furon mandati mes- 
saggi a richiamare gli abitatori del luogo, 
che, per timore-della nuova armata, insie- 
me con le mogli e co’ figliuoli s'erano fug- 
giti a’ monti; ma, quando intesero che i 
forastieri erano cristiani , corsero alla roc- 
ca, e, querelandosi gravemente degli ol- 
traggi de’ Fartaci, si gettarono piangen» 
do a’ piedi di Tristano, pregandolo , per 
Gesù Cristo, che traesse di così acerha ser- 
vitù la nazione loro, che era della medesi- 
ma religione , e partecipe della medesima 
speranza. A’quali egli rispose che a questo 
effetto era stato mandato in quei luoghi dal 
re Emanuele desiderosissimo della salutelo- 
ro; però, che molto volentieri lascerebbe la 
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guardia per tener discosto i Maomettani , e 
un pastore, che avesse cura delle anime de’ 
popoli. Onde, purgato il tempio degli Ara- 
bi, e convertitolo al culto di Maria Vergine, 
fu data la guardia della fortezza ad Alfonso 
Norognia portoghese, con una compagnia di 
gente; ealla cura dell’anime fu preposto An- 
tonio Laurerio frate di san Francesco, uomo 
‘ di gransantità, il quale, togliendo i vizii che 
erano entrati ne’ costumi e ne’ riti di quelle 
genti, eammaestrando gli abitatori nella ve- 
ra pietà e religione, fece per alcuni anni l’u- 


1412 ficio d’apostolo. In questo mentre i Fartaci 


scampati dalla battaglia, biasimando i Por- 
toghesi e istigando il volgo ignorante, face- 
vano varii moti; onde Tristano, perchè così 
aveva di commessione, per acchetare que- 
sti tumulti e impadronirsi per Emanuele 
dell’oceano arabico e persico, lasciò l’Albu- 
querch con sette navi sole, e circa quattro- 
cento e settanta soldati, ed esso intorno a 
a mezzo agosto, vedendo iltempo acconcio, 
se n’andò col rimanente dell’armata in India. 

In questo mentre, passando già l’anno che 
di Portogallo non solo non veniva la deside- 
rata armata, ma nè anche navilio dicuno, i 
Cristiani tutti, che si trovavano nell’ India , 
entrarono in gran paura e dolore. Accresceva- 
no ia maninconia alcuni prodigii, che da lo- 
ro erano presi in sinistro augurio; perchè 
in quei giorni il sole oscurò di maniera, che 
di bel mezzodì si videro le stelle, ed erano 
seguiti,con alcuni intervalli grandissimi tre- 
muoti. Il zamorino, giudicando che fosse ve- 
nuto il tempo dispegnere omai il nome por- 
toghese, s’apparecchiava con grande studio 
a far nuova guerra , e con ambascerie e 
con promesse istigava gli altri principi, e 
massimamente il re di Cananor, che gli era 
obbligato per privati beneficii , perchè, sen- 
do morto il re, che aveva fatto l’accordo co’ 
Portoghesi, egli col favore, co’ danari e con 
la potenza sua aveva posto costui nel solio 
reale. | 

E per sorte in quei giorni una cosa operata 
temerariamente da un certo portoghese, ac- 
cese grandemente l’odio degl’ Indiani contro 
a’ nostri. Perciocchè i Portoghesi avevano 
occupato con tanta ostinazion d’animi il pos- 
sesso del marce dell’ Etiopia, dell’ Arabia e 
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dell’ India, che non permettevano che alcu- 
no navigasse per quei mari senza licenza lo- 
ro data per lettere; e i capitani ordinati a 
questo effetto guardavano tutta quella costa 
con le navi armate. Uno di questi, scorren- 
do per il mare de’ Malabari , s’incontrò in 
una grossa nave di Cananor, e, credendo 
che fosse gente di Calecut, e sospettando, 
per alcuni indizii , che la patente de’ Porto- 
ghesi mostratagli da’ marinari fosse falsa e 
surrettizia, assali subito la nave, e lespu- 
gnò; e, presi i marinari e i passaggieri, fra’ 
quali era uno della prima nobiltà, gli fece 
tutti cucire in una vela, e gli gettò in mare 
non lontano dal porto di Cananor: ma dipoi, 
sendosi rotta la vela , il mare spinse fuori 
quei corpi àvanti la città, e furono ricono- 
sciuti da’cittadini. La qual cosa riempiè su- 
bito la città di tanti lamenti e pianti, emon- 
tarono in tanto sdegno contro agli operato- 
ri di tale sceleratezza, i quali per argomenti 
assai certi conietturavano essere stati i Por- 
toghesi, che tutti di comun consenso ricor- 
sero al re, enon durarono molta fatica a spin- 
gere l’animo suo, che per sè stesso era già 
inclinato contro a’nostri, a combattere la 
fortezza. Nè volsero per così atroce ingiu- 
ria accettare alcuna scusa; chè, se bene il ca- 
pitano scusava questo suo fatto con molte 
ragioni, edomandava perdono, tuttavia l'Al- 
meida lo riprese con gravi parole, e, spc- 
gliatolo del grado , lo fece tornare soldato 


privato. Ma Lorenzo Britto, castellano della 


fortezza, stando con l’animo vigilante a tutti 
gli sforzi de’ barbari, quando fu avvisato 
dalle spie de’disegni loro, fattosi subito por- 
tare dall’Almeida soccorso e vettovaglie, mu- 
nì la fortezza, accrebbe le sentinelle, ordi- 
nò le poste, e restaurò diligestemente i ba~ 
stioni e le torri, massimamente dalla banda 
della città, con aggiungere nuove fortifica- 
zioni. Il re similmente, tirata una fossa,e fat- 
to un bastione dal porto fino al mare aper- 
to, separò la città dalla fortezza, lasciando- 
vi uno stretto passo, per poter correre a sca- 
ramucciare e a dare l'assalto. Essendostati 
già molti giorni in sospetto l’ un dell’altro 
fra di loro, e consumatisi in ordinare e schi- 
fare scambievolmente gli inganni , alla fine 
arrivarono a Cananor gli aspettati soccorsi 
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di Calecut, che furono circa venti mila per- 
sone, e dipoi misero subito mano a combat- 
tere la fortezza. Tra la città e questa rocca 
era un pozzo distante quasi ugualmente dal- 
luna e dalf’altra, e i Portoghesi non aveva- 
no altro luogo donde prendere acqua. in- 
torno a quel pozzo, perchè i nemici proibi- 
vano loro l’acqua, si cominciarono a fare 
alcune scaramucce; e, perchè quasi ogni dì 
o-morivano o restavano feriti alcuni de’ Por- 
toghesi, e ogni poco d’acqua costava loro 
molto sangue, Lorenzo , per consiglio di 
Tommaso Fernandez ingegniere, fece occul- 
tamente una caverna sotto terra, che andava 
al fondo del pozzo, e, postovi una doccia, e 
fermato da ogni banda il terreno, lo mise 
in volta, acciocchè di sopra non vi potesse 
cader dentro niente che guastasse l’acqua. 
Dipoi ìi nostri, sotto spezie d’ andare a tor 
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rono il terreno e riturarono con la terra il 
pozzo, acciocchè i nemici non se ne potes- 
sero servire. Ibarbari, attoniti di questo 
miracolo , crederono che dentro la fortezza 
si fosse trovato qualche nuova vena d’ac- 
qua, e trasferirono lemunizioni altrove; di- 
poi si riposarono dall’una e l’altra banda, 
finchè i barbari, fatte alcune balle di bam- 
bagia di forma rotonda, se le rotolavano in- 
nanzi per parare i colpi dell’artiglierie, e 
riempierono il fosso di fascine, e guastavano 
il bastione. E questa invenzione fu quasi 
Pultima ruina degli assediati: perciocchè le 
palle dell’ artiglieria percotevano in quella 
bambagia, e per la morbidezza sua perde- 
vano tutto l’impeto e morivano in ella; e 
gli armati, che gli stavano dietro nascosti, 
alzato subito un grido, eran già pervenuti 
tutti lieti al fosso. Ma dalla rocca, per istin- 
to divino, furono scaricate per traverso l’ar- 
tiglierie grosse, che stracciarono in un mo- 
mento le balle, e, lacerando miseramente e 
la bambagia e i Malabari che in essa si con- 
fidavano , gii sbranarono e ne fecero grave 
scempio: e 1 Britto nel medesimo tempo sal- 
tò fuori con alcuni soldati scelti, e, incalzan- 
do gagliardamente i nemici già sbaragliati 
e spaventati, e fattone grande strage, pose 
gli altri ín aperta fuga. I barbari, fatti per- 
ciò più lenti, perchè la forza aperta non gio- 
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vava loro, e in queste zuffe perdevano di ma- 
no in mano, come avviene, i più pronti de’ 
loro , lasciati da parte gli assalti, misero 
mano a rinchiuder i nostri con opere e con 


munizioni, con fidanza tanto maggiore, per- ` 


chè, sendo chiusi i passi, e il verno in quei 
giorni era molto crudele, non si poteva nè 
per mare nè per terra mettere nella fortez- 
za nuove Vettovaglie.In tanto i nostri salla- 
vano spesso fuori, e assalivano i nemici con 
far loro gran danno. Nel qual genere di com- 
battere Guadalagiara , di nazione castiglia- 
no, riportòdi commun consenso il principale 
onore. Questi, osservato un tempo oscuro e 
freddo, uscì nel silenzio della notte con cen- 
to cinquanta uomini scelti,e,assalendo le mu- 
nizioni de'nemici, trovate le guardie cheal- 
cune dormivano mentre pioveva, alcune e- 
rano agghiacciate pel freddo della notte, le 
Oppresse; e in quel tumulto furono ammaz- 
zati quasi trecento Malabari, e tolte loro al- 
cune bombarde di ferro, e alquanto di vetto- 
vaglia. Dipoi cominciarono i nemici a fare 
più diligenti guardie. Alcune volte ancora 
mandaron oltre delle vacche per tirare gli 
assediati nell’insidie; e i nostri, con felice 
ardire, uccisi gli insidiatori, le tirarono ben 
due volte nella fortezza: onde i Malabari, re- 
stati ingannati e scherniti da questa speran- 
za, per non fare doppia perdita di bestiami 
e d’uomini, e dare nutrimento a’nemici, vol- 
tarono il pensiero altrove. 

Quasi ne’'medesimi giorni, per negligenza 
d’ un servitore, che accese di notte una lu- 
cerna, furon abbruciati in un momento al- 
cuni alloggiamenti de’Portoghesi fatti dile- 
gname secco, di foglie e di paglia; e quel- 
l’ incendio consumò la maggior parte della 
vettovaglia. La qual cosa, avvenuta in un 
tempo tanto aspro e pericoloso , apportò al 
Britto grandissimo dolore; ma, acciocchè git 
altri non si sgomentassero, si sforzò con o- 
gni arte di celare il danno: pure, per la mas- 
serizia che ei faceva più del solito nel divi- 
dere il vitto a’ soldati, e perchè per questo 
fuggirono alcuni schiavi, la cosa si fece pa- 
lese a’Portoghesi e a’ nemici. Talchè, sendo 
già quasi consumate tutte le cose, erano 
venuti in estrema necessità ; e già non s’ a- 
stenevano di mangiare topi e altri animati 
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sporchi, quando, per divina grazia ( come 
spesso altre volte era avvenuto ), i Porto- 
ghesi per la non pensata trovarono il rime- 
dio di questi mali. Nell’estremità della roc- 
ea era un tempio fabbricato da Lorenzo Al- 
meida in onore della Madonna della Vitto- 
ria, come dicemmo di sopra. I Portoghesi, 
sendo quasi fuori di speranza d’ogni sus- 
sidio umano, ricorrevano di continuo in que] 
tempio, domandando con grande affetto aiu- 
to a Dio e a’santi, e spezialmente all’istessa 
Vergine madre di Dio : che lei, come cle- 
mentissima regina del cielo, non volesse ab- 
bandonare loro, che in paese straniero e bar- 
baro erano da tante calamità d’ ogn’intorno 
circondati, da tanti mali oppressi, e final- 
mente dalla fame stessa consumati, sendo 
essi cristiani, e da Cristo figliuolo a lei rac- 
comandati; e pregavanla che volesse impe- 
trare pace e perdono a’peccati e alle col- 
pe loro , le quali confessavano essere infini- 
te, da Dio con loro adirato, e sovvenire a 
tempo a’loro bisogni, chè omai portavano 
pericolo non solo della salute del corpo, ma 
dell’anima ancora, Non furono questi prie- 
ghi vani, L’istesso giorno dell’assunzione, 
acciò non sì potesse dubitare che non fosse 
miracolo, il mare, gonfiando più del solito, 
gettò gran quantità di locuste intorno a’fon- 
damenti del tempio, e i Portoghesi le rac- 
colsero con grande allegrezza, e con essesi 
mantennero molti giorni abbondantemente; 
e non solo servirono per alleggerire a’ sani 
la gran fame, ma ancora agli ammalati (per- 
chè è cibo molto salutifero ) la lunga infer- 
mità, | 

. Già s'avvicinawa la primavera , e non era 
dubbio che l’Almeida con ia prima occasio- 
ne non fusse per dar soccorso a’suoi. Laon- 
de il re di Cananor, giudicando che fosse 
bene prevenirlo , si diliberò con ogni sfor- 
zo di dare alla fortezza nuovo assalto insie- 
memente per terra e per mare; e’l zamori- 
no non restava di sollecitarlo , biasimando 
Ja sua pigrizia, e mandandogli di continuo 


nuovi soccorsi, sì che erano già in Cananor 


da cinquanta mila soldati, Oltre a questo, 
sendo facile l’accostarvi, yi s'erano raguna- 
ti da dugento legni leggieri, fra’ quali v’ e- 
rgno alcuni armati di torri di quella manie- 
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ra che poco prima ilre di Calecyt aveva fat- 


tocontro al Paciecco; altri vi erano congiunti 
fra diloro, e coperti di foderi e di travi, per 
potere nel medesimo tempo metter in terra 
più gente armata. Tutte queste provisioni 
furono fatte segretamente, acciocchè i Por- 
toghesi non n’avessero indizio; e in tanto i 
barbari si stavano quiéti dentro a’ ripari, 
acciocchè gli assediati stessero senza pen- 
siero. Ma uno de’ parenti del re, il quale u- 
gualmente portava acerbo odio al zamorino, 
e aveva molta affezione a’ Portoghesi , per- 
chè con la potenza e col favor loro aveva 
sperauza di poter farsi grande, non solo pi- 
gliava alcune volte occasione di mandar lo- 
ro di nascosto della vettovaglia, ma ancora, 
per messi fidati, palesava agli assediati tutti 
i secreti de’ nemici, Il Britto dunque, avvi- 
sato a tempo da costui de’ disegni de’ nemi- 
ei, pose buon presidio di soldati , rispetto 
alla quantità ch’ egli n’aveva, a tutti i passi 
di mare e di terra, e fornì le mura e le tor- 
ri d’artiglierie e d'ogni sorte d’arme, nè 
mai permise che per negligenza o per stan- 
chezza si lasciassero di fare le debite guar- 
dic e sentinelle. Dunque, quando venne il 
giorno destinato per l’assalto, il re di Ca- 
nanor all’alba s’accostò al bastione con le 
genti di terra, e, levato un alto grido, co- 
minciò l’assalto con grandissimo tumulto, 
credendo per certo che i Portoghesi fossero 
per concorrere da ogni luogo a difendere 
quella parte, e così dall’altra restasse alle 
navi campo libero per accostarsi, e, smon- 
tando subito i soldati in terra, prendessero 
la fortezza quasi senza punto combattere. 
Ma questa sua opinione gli riuscì del tutto 
vana, Perciocchè onde egli pensava che do- 
yesse cominciare la vittoria, quindi nacque 
il principio d’una vituperosa fuga: perchè 
quei dell’armata da principio s’accostarono 
a terra arditamente; ma, quando, contro a 
quello che era stato lor promesso , videro 
molta gente armata alle porte e.sul bastio 
ne, spaventati da subita paura, e sbaragliati 
e dissipati da un nembo di palle di diversa 
grandezza, dalle quali furono in un momen- 
to sdruciti e messi in fondo melti loro le- 
gni, quasi senza tentare lo sbarco voltaron 
le spalle : e allora i Portoghesi concorsero 
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da ogni parte a difendere il castello dalla 
banda della terra. Quivi seguì una crudel 
battaglia ; e i più valorosi de’ Malabari, che 
già montavano da più d’ un luogo sopra ’l 
bastione , furono ammazzati combattendo 
d’appresso; ma di lontano con l’artiglierie 
ne fu fatta molto più crudele sconfitta: onde 
sì turbarono i nemici; e tutte le loro schie- 
re, senza ascoltare il re e i capitani, che in 
vane riprendevano la viltà loro, si posero in 
fuga. A noi non è stato dato relazione del nu- 
mero de’nemici che morirono in quella zuf- 
fa: chiara cosa è che fu grande; e de’Cristia- 
ni ( che appena par credibile ) non morì 
niuno. l 

Da questo dì in poi non fu dato altro as- 


salto; ma per scambievoli parlamenti furo- 


no tentati gli animi da ogni parte, e si co- 
minciò a trattare delle condizioni dell’ ac- 
cordo, le quali Lorenzo stesso propose mol- 
to onorate per sè e per i suoi: e 1 re di Ca- 
nanor non ebbe ardimento di rifiutarle, per- 
ché parte era stanco per il tedio della lun- 
ga guerra, parte ancora spaventato per pau- 
ra di Tristano Acugna, il quate in quelli 
-stessi giorni, passato felicemente l’ oceano, 
era arrivato con l armata salva a Cananor. 
La venuta sua disciolse l’assedio, il quale fu 
sostenuto da’ nostri circa quattro mesi con 
animo invitto , e Lorenzo e i compagni ne 
riportarono grandissimo onore: se bene i pe- 
‘riti estimatori delle cose attribuirono senza 
dubitazione alcuna questi così lieti e impen- 
sati successi alla bontà divina, per la cui 
grazia i nostri avessero trovato, fuori d’ogni 
aspettazione loro, soccorsoall’estrema fame; 
e il principe di Cananor con tanto suo peri- 
-eolo , postergata la parentela del re, contro 
al costume di quella nazione, certo per divi- 
no istinto si fosse piegato a favorire la cau- 
sa e la parte de’ Cristiani. Rinnovato l’ ac- 
cordo, fu ordinato che non si tenesse più 
memoria delle passate ingiurie, e di nuovo 
fu contratta amicizia, e con grande sdegno 
del zamorino ciascuno de’ Malabari se n’andò 
a casa sua. 

L’Acugna poi passò a Cochin, e con la 
sua venuta si rincerarono e rinvigorironogli 
animi de’'Portoghesi; e, caricate le navi del- 
le spezierie, che già verano ragunale, luno 
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c l’altro generale insieme, raddoppiato il nu- 
mero delle navi, andarono con le armate in 
punto a Panane. Invernavano allora in quel- 
la.spiaggia molte navi grosse cariche di pre- 
ziose merci, e i mercatanti erano saracini, 
che, navigando furtivamente per luoghi do- 
ve non erano le guardie de’ Portoghesi, s'e- 
rano cacciati in quel porto: e’! zamorino, 
preparate prima le genti per ostare, se di 
Cochin si facesse moto alcuno, aveva ben 
fortificato il luogo con tirarvi un bastione, 
e con fare nella bocca due fortì con grande 
apparato d’ artiglierie; oltre a che vi aveva 
posto per presidio quattro compagnie di sol- 
dati. I nostri, giunti la sera al tardi, si fer- 
marono su l’ancore nel cospetto di Panane; 
onde i barbari, messi dall’insolita grandez- 
za dell’armata, cousumarono tutta quella 
notte in rinnovare e accrescere le munizio» 
ni. Oltre a che una schiera scelta di Saraci- 
ni, entrati nel tempio di Maometto, congiu- 
rarono con solenne voto, all usanza loro, 
che non ritornerebbero dalla battaglia se 
non vincitori : se altrimenti facessero, ma- 
ledivano sè e la testa loro: con ogni sorte di 
bestemmia. Come si fece dì , F uno e l’altro 
generale, accordatisi prima fra loro, coman- 
darono a Lorenzo e a Nugno, loro figliuoli 
giovanetti, che andassero innanzi con le bar- 
che e co’ legni leggieri, perchè quei vasel- 
li, per la bassezza loro, non erano così espo- 
sti a’ colpi delle artiglierie che venivano per 
fianco , e essi generali con aleune galere si 
presero la battaglia di mezzo: le navi gros- 
se chiusero le schiere. I due giovani, osser- 
vata la corrente del mare, entrarono in por- 
to arditamente fra luno e l’altro castello per 
mezzo de’ dardi e delle palle, e riceverono 
poco danno; perchè i soldati in tanto, secon- 
do l’ordine dato , giacevano distesi a basse, 
e le bombarde nemiche, le quali erano ag- 
giustate principalmente contro alle navi 
grosse, ferivano l’aria senza nuocere a’no- 
stri. Come i Saracini videro i nostri dentro 
al porto, massimamente quelli che avevano 
congiurato contra di loro, senza pensar pun- 
te al pericolo, corsero a gara alla spiaggia, 
e si cacciarono spontageamente nell’acqua, 
e, ristretti insieme, si sforzarono di torre in 
mezzo i legni nemici spezialmente de capi- 
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tani. Vi ebbe un poco d’indugio, fin che la 
compagnia de’ congiurati e con spade e con 
aste e con veloce voga de’remi fu rotta: di- 
poi i nostri sbarcaron incontanente in ter- 
ra; e già si combatteva sotto l istesso ba- 
stione in varii luoghi tanto più crudelmen- 
te, perchè il fumo cagionato dalla polve- 
re, con ispesso lampeggiar di baleni, aveva 
tolto loro l’uso degli occhi: solamente s’u- 
divano da per tutto discordanti gridi e so- 
spiri d’ uomini che morivano. Subito che fu 
svanita l’oscura nebbia e ritornata chiara la 
luce, un alfiere portoghese, veduto con al- 
cuni valorosi soldati sopra i ripari de’ nemi- 
ci, accese grandemente gli animi degli altri 
all’ emulazione dell’ onore e della gloria ; e 
amendue i generali erano testimoni ed esor- 
tatori del valore di ciascuno. La battaglia 
era molto crudele co’ Saracini della congiu- 
ra. Uno di loro, che era capitano di molto 
valore, veduto Lorenzo, e giudicando, dalla 
grande statura e da tutto l’abito del corpo, 
che fosse, come di vero era, principale per- 
sonaggio, ricoprendosi il corpo con lo scu- 
do, corse chinato per tagliargli le gambe. 
Ma egli, che era uomo esercitato e destro, 
si fece alquanto indietro co’ piedi , e, alzan- 
do con ambe le mani la spada, percosse con 
tanta forza il nemico, che con apertura del 
tutto crribile fendè il capo del barbaro fino 
al petto. Quindi, accendendo alla battaglia 
non più con le parole che co’ fatti, ammaz- 
zò alcuni che se gli fecero incontro: e1 Nu- 
gno e gli altri ancora facevano il debito. I 
barbari fecero resistenza per alquanto tem- 
po fuori del solito; ma finalmente l’ardore 
de’ Portoghesi vinse l’ostinazione degli In- 
diani, sì che non sostennero più oltre l’urto 
de’ nostri, I Malabari furono i primi a met- 
tersi in fuga, e gli altri gli seguitarono, Gli 
Arabi della congiura solamente, se bene già 
pochi estanchi dalle ferite, nondimeno, spin- 
tisi avanti (tanta è la forza della scelerata 
superstizione ), furon tutti uccisi, e manda» 
ron fuori Fanime agli eterni fuochi condan- 
nate, 

In tanto dall'altra parte con uguale sforzo 
erano combattute: le navi nemiche. I mari- 
nari e i soldati, firo a che si combattè w 
castelli con uguali forze, combatterono va- 
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lorosamente ; ma, quando videro le genti 
di terra vinte e gli abitatori del luogo posti 
in fuga, essi ancora saltaron in mare a 
gara , e a molti fu tolta la vita mentre cer- 
cavano di salvarsi a nuoto. Allora finalmen- 
te, per comandamento de’generali, amendue 
le fortezze furono guaste e ruinate; e non 
solamente furono abbruciate le-navi con le 
loro cariche, ma fu messo fuoco ancora nel- 
Ja città piena di ricchezze, meravigliandosi 
i barbari che i nostri sprezzassero e man- 
dassero male tanti tesori da loro già acqui- 
stati, e i soldati avevano molto a male che 
fossero ior tolti i premii di tanti pericoli. Ma 
P Almeida ritenne studiosamente l’esercito 
dal sacco, acciocchè da’ luoghi vicini, come 
spesso avviene, non fosse fatto qualche su- 
bito impeto contr’ a’ nostri occupati nella 
preda e sparsi. Grande fu da ogni banda in 
quella battaglia il numero de’feriti; e de’ne- 
mici morirono intorno a cinquecento, e de’ 
nostri diciotto senza più. Il zamorino alla 
nuova di questa ruina sì commosse gran- 
demente. I capitani portoghesi con l’ arma- 
te congiunte insieme andarono a Cananor, e 
quivi alla fine spartitisi con gran dimostra- 
zione d’amore, l’Acugua fece vela per Por- 
togallo, e Almeida se ne ritornò a Cochin, 
onde era venuto. 

Mentre che queste cose si fanno nell In- 
dia, in tanto Alfonso Albuquerch, pacificata 
Socotora, guardava, come già s’è detto, l o- 
ceano d’ Arabia e di Persia con piccola ar- 
mata. Questi, ributtato dal tempo contrario 
della città di Aden e dalle bocche del golfo 
arabico ( perciocchè voleva pigliare infor- 
mazione di quelle coste ancora ), fidato più 
nell’aiuto di Dio, che nelle forze umane, ri- 
voltò l’animo alle cose d'Ormuz. Regnava in 
quel tempo in Ormuz Zeifadino, secondo di 
quel nome, che era fanciullo tributario d’I- 
smael sopranominato Soffì di Persia, e vi- 
veva sotto la tutela di Atar eunuco, schiavo 
paterno, uomo di gran sagacità; e i suoi pen- 
sieri tutti tendevano a questo, che, mentre 
egli vivesse, il pupillo ritenesse la corona e 
il nome regio, ma che appresso di lui solo 
restasse l’arbitrio e la potestà di tutte te co- 
se: e già con l opportunità di questa tutela 
era pervenuto, con cdio di tutti, in una su- 
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perbia intollerabile, e aveva acquistate smi- 
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liberare e’l re e’) popolo da questa tanto o- 
diosa signoria, e farlo amico per ogni modo 
ad Emanuele, che grandemente lo desidera- 
va. Dunque, messi gli animi de’ Portoghesi 
in isperanza e pensiero di cose grandi, di- 
rizzò il cammino verso la bocca del golfo 
persico, e, girato felicemente il capo Sia- 
gro, che chiamano oggi Rosalgat , accostò 
le navi a Calaiate, città nobile e soggetta al- 
l imperio d’Ormuz, e, mandato un messo, 
chiamò i cittadini a parlamento. Essi, spin- 
tidalla subita paura (chè già era molto chia- 
ro appresso quelle nazioni il nome de’ Por- 
toghesi ) , dubitando di qualche danno , non 
solamente accolsero benignamente Alfonso, 
ma ancora conchiusero con esso la pace e 
l'amicizia, e alla sua partita gli diedero mol- 
te vettovaglie, e usarongli ogni maniera 
d’amorevolezza. 

I Portoghesi passarono poi a Curiato , 
dove fu da loro trovata la disposizione de- 
gli animi in tutto dissimile: perciocchè gli 
abitatori, mentre che i nemici dimoraro- 
no nel paese vicino, s'erano provisti di 
gente, e fortificati di sorte, che rifiutaro- 
no superbamente ogni menzione di pace; e 
poco mancò che e’ non ricopersero di dardi 
edi saette il messo mandato dall’Albuquerch 
per fare con essi accordo e confederazio- 
ne. L’Albuquercb, per raffrenare questa lo- 
ro ferocità, fece subito dar fuoco all’artiglie- 
rie, e riempiè tutti i luoghi vicini di spaven- 
tosi strepiti e rimbombi; e, perchè quei del- 
la terra non si mossero nè anche per questo 
terrore, il giorno seguente si diliberò di dar 
l’assalto alla città. V’aveva uno scoglio, che 
a guisa d’ isola era alquanto eminente fuori 


dell’acqua , al quale con la discrescente del 


mare si poteva andare dalla città a piedi a- 
sciutti. I barbari avevano posto in questo 
scoglio alcune bombarde con buona guar- 
dia, a fine che quando i nostri fossero inten- 
ti all’assalto , gli percotessero sicuramente 
dalle spalle. Ma l’ Albuquerch , conosciuto 
quel pericolo, mandò tosto Alfonso Lopes 
d’Acosta e Antonio dal Campo co’ soldati e- 
spediti per cacciar quindi i barbari; ed essi 


accettarono l’impresa con gran prontezza, 


e poi, assalendo i nemici con grande sforzo, 
ammazzati alcuni Maomettani e sospinti gli 
altri nella terra, se bene anche de’loro furo- 
no uccisi e feriti alcuni, occuparono il luo- 
go. Allora l’Albuquerch, affaticandosi in va- 
no i nemici di proibirgli la terra, dismontò 
nel lito col nervo delle sue genti, e, fatto un 
gagliardo impeto, ruinato il bastione e sgan- 
gherato le porte, entrò a combattere dentro 
la città. Da principio i terrazzani , se bene 
con lor gran disavantaggio , sostenevano la 
pugna con l'animo e con l’ardìre : dipoi, per- 
chè i Portoghesi gli iucalzavano da ogni par- 
te, non fecero altra difesa; ma, postisi tutti 
in ruinosa fuga, scamparono per la porta 
posta dall’altra parte della città, e, secondo 
l’usanza loro, si ritirarono alle selve e a'bo- 
schi. L’Albuquerch, per dar terrore agli al- 
tri, saccheggiò e abbruciò la città, e se 
n'andò a Mascato, lontano quindi otto leghe. 
Questo luogo, sì come era più vicino ad Or- 
muz, così era meglio fortificato emeglio for- 
nitod’uominied’arme: laondel’Albuquerch, 
giudicando che inemici dovessero fare gran 
contrasto, preparava e sè e i suoi alla bat- 
taglia. Ma poi, mandato un messo per ten- 
tare gli animi, trovò il governatore della cit- 
tà, contro a ogni sua credenza, molto man- 
sueto e cortese. Dunque, fatta seco amicizia 
con alcune leggi, ilgovernatore gli fece por- 
tare all’armata, quasi per nome di tributo, 
gran quantità di bestiame e di riso e di dat- 
toli; e, mentre che queste vettovaglie s’im- 
barcano sopra le navi, e i Portoghesi nel li- 
to pigliano acqua senza sospetto alcuno, ee- 
coti un subito strepito d'arme e discordanti 
voci. Il giorno avanti sul far della notte eran 
entrati nella città circa due mila Arabi, e, 
ripreso con villane parole il governatore, 
perchè per dappocaggine e per viltà avesse 
dato a’ladroni vagabondi un luogo tanto vi- 
cind alla città reale , e ben fornito di muni- 
zioni e di presidio, se bene egli s’affaticava 
in vano d’escusare il fatto, avevano messo il 
popolo in arme; e, comesi fece dì, correva- 
noarmati al mare, per opprimere nell’istes- 
so lito i Portoghesi occupati nel caricare e 
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nel fare acqua. Il governatore, sforzatosi dì 


distorre gli Arabi da quel pensiero, perchè 
non faceva alcun frutto, gridava, con chia- 


68 


mare in testimonio gli dei e gli uomini, che 
si violava la ragion delle genti , e si tirava 
la ruina sopra la città. Per mantenere la 
fede per quanto egli poteva, corse al lito, 
e avvertì i nostri che subito si ritirassero 
alle navi. Non sì tosto ebbero discostato dal 
lito tumultuariamente le barche, quando so- 
praggiunsero gli Arabi, e prima tirarono dar- 
di e saette a’ nostri che si partivano , dipoi 


423 dal castello scaricarono P artiglierie grosse 


contra l’istessa armata. L’Albuquerch man- 
dò alcuni delle galee perchè togliessero 0 
inchiodassero quelle bombarde; e, perchè 
ritornarono mal trattati, egli il dì seguente 
sbarcò tutta la gente contra la città. Quivi i 
Portoghesi, accesi d’ira, per essere stati as- 
saliti a tradimento dopo l’accordo fatto, at- 
taccarono la battaglia con grande ardore, e, 
chiamando gli Arabi perfidi e rompitori del- 
la fede, ne facevano per tutto grande occi- 
sione, e vendicavano l’ingiuria insiememen- 
te co’fatti e con le parole. I nimici per un 
pezzo fecero ostinata resistenza, e i Porto- 
ghesi alla fine, rinnovato l’ impeto, si spin- 
sero innanzi gagliardamente , e con grande 
ardire trapassarono le nuove munizioni-fat- 
te quella stessa notte; e, perchè i nemici 
fuggivano dentro ‘le mura , essi, sendogli 
sempre alle spalle, prima che si chiudesse- 
ro le porte, entraron dentro quasi in una 
schiera, e cacciaron di tutta la città le com- 
pagnie degli Arabi turbate e tremanti. I no- 
stri soldati, sbaragliati e posti in fuga i ne- 
mici, con licenza del capitano si rivoltarono 
alla preda; dipoi, messovi fuoco , non sola- 
mente abbruciarono le case della città , ma 
ancora molte navi che erano nel porto, In 
quel tumulto , insieme con gli altri, fu am- 
mazzato ancora per imprudenza il governa- 
tore della città; della qual cosa l’Atbuquerch 
sentì gran dolore: e, poi che non aveva po» 
tuto conservarlo vivo e onorario secondo che 
meritava, si fece insegnare con diligenza la 


sua casa, e vi pose laguardia, acciocchè non 


fosse posta a sacco. L’eccidio di questa cit- 
tà parve, in un certe modo, che fosse appro- 
vato da Dio. Perciocchè v’aveva unalto iem- 
pio dedicato a Maometto, fatto con maestre- 
vole artificio. Ora, mentre che i muratori 
mandati a ruinarlo e abbruciarto cavano le 
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colonne del luogo, tutto P edificio inconta- 
nente cascò; e tutti credevano che i maestri 
fossero stati disfatti e infranti dalla rifina e 
dal peso, ed essitutti, fuori di ogni speran- 
za, scamparono salvi ed illesi. 

L’ Albuquerch passò quindi a Soar città 
della medesima costa; e gli abitatori, impa- 
rando all’altrui spese, s’accordarono senza 
combattere, e si resero. Egli, dimorato qui- 
vi due giorni, passò ad Orfazan, c lo trovo 
voto, perchè la gente s'era fuggita. Egli con- 
sumò quivi tre giorni a cavarne la preda; e, 
per essere illuogo molto vicino aHa città rea- 
le, non volse, per onore del re, che fosse ab- 
bruciato. Quindi, racconcia erestaurata lar- 
mata, passòdad Ormuz, capo della guerra, do- 
ve Atar eunuco, sentita la fama dell’armata 
portoghese, oltre alle genti della città, ave- 
va di più ragunato molti soccorsi della Per- 
sia e dell’ Arabia, e ogni dì n’aspettava de’ 
nuovi. In oltre aveva nel porto gran nume- 
ro dinavi: v’erano più di dugento legni leg- 
gieri,e circa sessanta navi grosse da carico; 
e, fra queste, due d’inusitata grandezza, 
l'una delle quali chiamavano per nome ia 
Principessa, e l’altra Meri, e ciascuna di es- 
se teneva ottocento botti. In queste due, ol- 
tre a’marinari, erano per difesa mille solda- 
ti, enel rimanente dell’armata circa due mi- 
la. L'Albuquerch senza dubbio era superio- 
re nell’apparato dell'artiglieria e nel valore 
de’soldati, ma nell’altre cose era di gran.lun- 
ga inferiore. Tuttavia, per dimostrare l'ar- 
dir dell’ animo , spiegate da ogni parte le 
tremolanti bandiere, entrò nel porto con uno 
spaventevole rimbombo dell’artiglierie (que- 
sto è il modo di salutare che s’usa per mare), 
e comandò che si gittassero l’ancore sotto 
quelle due maggior navi, che io ho detto. 
Quivi avendo aspettato un pezzo in vano, e 
stimolato dal naturale odio contro a'Maomet- 
tani, e stigato di più, perchè nissuno, co- 
me si fa, veniva a risalutarlo, mandò a de- 
nunziare palesemente al fanciullo Zeifadino, 
e a’suoi tutori, che Emanuele re di Porto- 
gallo aveva quasi per ragione d’ eredità fu- 
nesta e perpetua guerra contra i nemici del 
nome cristiano, e spezialmente contr’ a’Mao- 
mettani ; e che questa non si poteva finire, 
se una delle parti non si rendesse, Però, se 
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si risolvessero di darsi in potere e in pro- 
tezione di lui, e, ad esempio di molti re del- 
Africa e dell’Asia, pagargli ogni anno il tri- 
buto , si partirebbe quindi con buona pace; 
ma, recusando l’ accordo, fossero certi d’a- 
vere a combatter seco insino alla morte’ e 
che non v’era alcun altro terzo partito. Atar, 
sospeso da così severa denunzia, con tutto 
che abbondasse, come s'è detto, di forze 
terrestri e marittime, nondimeno, per istare 
più sul sicuro, andò prolungando la cosa con 
parole amorevoli e con astuti trattenimenti, 
fino a chearrivassero i nuovi aiuti, che aspet- 
tava d’ora in ora; e, perchè la seguente not- 
te furono intromesse nella città alcune com- 
pagnie, il barbaro presetanta baldanza e tan- 
to ardire, che, come se avesse la vittoria 
certa , con troppo frettolosa allegrezza an- 
dava nel suo pensiero scompartendo per la 
sua armata i Portoghesi, che disegnava di 
fare schiavi, per supplimento de’ marinari e 
de’ galeotti. Onde per tal rispetto comandò 
espressamente a’suoi, che facessero opera 
di pigliare de’nemici vivi quanto più potes- 
sero. Dipoi, lasciati gli aggiramenti delle 
parole, rispose all’Albuquerch che li red'Or- 
muz non erano soliti pagar tributo a’ fore- 
stieri , ma riscuoterlo da essi. Se i Porto- 
ghesi volevano procedere di pari ragione con 
gli altri mercatanti , sarebbe dato lor facol- 
tà e copia di negoziare e trafficare in quel 
porto ; ma, se erano presti a far ferza e ol- 
traggio, erano per sentire quanto gli Arabi 
e i Persiani armati prevalessero a’Cafri mez- 
zo nudi, e agli Etiopi disordinati. 

Aveva l’eunuco sotto le sue insegne più 
di venti mila persone ; e, perchè era certo 
d’avere a combattere, aveva imbarcato so- 
pra l’armata molti soldati, e per tutto il li- 
to, per dar terrore 2’ nostri, aveva piantato 
grossi pezzi d’artiglierie sopra carri, escom- 
partite molte compagnie di soldati pagati. 
Quei della città, intenti a questo spettacolo, 
non solamente avevano ripieno le mura e le 
torri che riguardavano il mare, ma ancora 
i tetti ele finestre. L’ Albuquerch , accorto- 
si, e dall’apparato de’ nemici e dalla rispo- 
sta dell’eunuco, che la differenza s’aveva a 
terminare con l’arme; prima ordinò di ma- 
niera le sue navi lontane Puna dall’altra con 
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mezzani intervalli, che e’non potevano age- 
volmente essere tolte in mezzo da più nemi- 
che, e, voltandosi con agevolezza, rivoltas- 
sero di mano in.mano tutte l’artiglierie con- 


tra di esse: dipoi, pregando Iddio che gli 


fosse propizio mentre combatteva per la glo- 
ria del nome cristiano, comandò a'capitani, 
che di loro volontà erano assai infiammati 
nel desiderio della vittoria, che da principio 
combattessero di lontano con le bombarbe,e 
si guardassero di venir alle mani, fino a ehe 
egli prima di tutti non attaccasse la zuffa 
d’appresso ; ma, quando vedessero l’armata 
de’ barbari sconfitta e dissipata , e che egli 
già combattesse d’appresso, allora finalmen- 
te ancor essi assalissero arditamente le navi 
nemiche, affrontando ciascuno quelle che gli 
fussero più vicine. In tanto dall’una e dallal- 
tra parte con gran gridi a suono di trombe 
e di tamburi fu dato il segno della battaglia, 
e insieme da per tutto fu dato fuoco all’ar- 
tiglierie; e quasi nel medesimo punto le ri- 
splendenti fiamme da ogni parte abbaglia- 
vano gli occhi, e gli spaventevoli tuoni in- 
tronavano gli orecchi, e l’oscure nugole del 
fumo ricoprivano la luce del giorno con le 
cieche tenebre, che pareva che fosse di notte. 
Ancora non s'era dileguata la caligine, quan- 
do molte piccole barche de’ nemici corsero 
contr’a’ nostri delle navi, etrassero un nugo- 
lo di saette; dipoi per l’agilità loro si ritira- 
rono in un momento; e, di nuovo ritornan- 
do contro de’ nostri a voga battuta, s’acco- 
stavano tanto, che non potevano essere of-- 
fese dalle lor arme; e con questo improvi- 
so male fu fatto a’Portoghesi non piccol dan- 
no, e molti ne rimasero feriti. Ma a’ barba- 
ri, per questo lieto successo e per le scam- 
bievoli esortazioni,crebbe tanto l’ardire, che 
tentarono a gara di venire alle strette, e di 
montare sopra le navi cristiane: ma , feriti 
da ogni parte con aste e con spade, i più ar- 
diti di loro furono precipitati in mare; di- 
poi con minori pezzi acconci da’ nostri a li- 
vello dell’acqua furono messi in fondo molti 
navilii: e in questo modo si liberarono i no- 
stri da quella peste. Atar, fidatosi principal- 
mente nel gran numero de’suoi, e misuran- 
do con gli occhi I’ una e l’altra armata, pri~ 
ma cominciò la battaglia con certo dispre- 
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gio; e, con un brigantino ben armato pas- 
sando fra l'ordinanza de’suoi, esortava i sol- 
dati più tosto alla preda che alla battaglia. 
Ma dipoi, spaventato dal romore delle paile 
che volavano per l’aria, si ritirò al lito in 
luogo sicuro, e si nascose dopo le navi gros- 
se, per poter insiememente ostarea’suoi che 
fuggivano alla terra, e mandare a tempo soc- 
corsi dove bisognasse. In tanto, dileguando- 
si omai il fumo, le navi grosse, perchè non 
avevano vento , furono rimorchiate, e ven- 
nero ancor esse a battaglia; e, gettate le ma- 
ni agli oncini di ferro , ciascuno si sforzava 
di montare sopra quella nave che gli era più 
vicina , e spogliarla di difenditori. L’Albu- 
querch, primo di tutti, forata e posta in fon- 
do co’spessi colpi la nave Principessa e un’al- 
tra similmente, aveva assalito Meri con mol- 
to ardire. I Persiani non riuscivano uguali 
a’ Portoghesi nè per vigore d’animi e di cor- 
pi, nè per scienza della guerra navale; ma, 
perchè abbondavano di gente, perciò la bat- 
taglia fu per un pezzo dubbiosa. Ma ultima- 
mente i nostri montarono con grande ardo- 
re nella nave nemica, e facevano per tutto 
grande strage, quando i barbari finalmente, 
disperatisi delle cose loro, saltarono da ogni 
parte in acqua. Onde gli altri, come videro 
espugnata questa nave tanto grande di cor- 
po e così ben fornita d’armamenti e di sol- 
dati , si posero in tanto terrore, che, fug- 
gendo per tutto, e gettandosi in mare, par- 
te furono uccisi da quei delle barche, e par- 
te s'annegarono , e molti ancora , affatican- 
dosi in vano- l eunuco di spingerli indietro 
eon riprendergli agramente, scamparono in 
terra. L’Albuquerch con questa vittoria ri- 
dusse molte navi in suo potere, e in molte 
mise fuoco, lequali, per essere tagliate le fu- 
ni dell’ancore, furono da un furioso vento, 
che si levò subito, trasportate al lito di Gar- 
manca, rilucendo sempre per tutto il mare. 
Col medesimo impeto fu messo fuoco anco- 
ra nell’arsenale,con gran pericolo che la fiam- 
ma non s'appigliasse a'sobborghi, e poi alla 
istessa città e al palazzo reale. 

Da questi tanti mali restò finalmente ab- 
battuta l’ostinazione di Atar, il quale, occu- 
pato da doppia paura di non poter insieme- 
mente resistere alla forza esterna, e all’in- 
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vidia che da’suoi gli era portata, mandò su- 
bito all’ Albuquerch ambasciadori a doman- 
dare la pace e ’l perdono , pregandolo che 
temperasse l’ira, ponesse fine all’ occisione 
e all’incendii , perchè ormai aveva fàtto lor 
patire pene a bastanza della temerità e osti- 
nazion loro : e tutto il danno che facesse di 

più alle cose d’ Ormuz, lo farebbe a quelle 
de*Portoghesi ; perchè Zeifadino era pronto 
a rimettere sè etutte le cose sue sotto la fe- 
de e protezione d’Emanuele: che solamente 
desse loro spazio di respirare, fin che s’ac- 
chetasse il tumulto militare, e si raffrenas- 

se il pianto delle donne e'l discorrimento del 

pauroso volgo: che ildì seguente essi come 

vinti accettarebbono di commun consenso le 
leggi della pace che fossero lor date dallo 
stesso Albuquerch. Queste cose furono sup- 
plicemente esposte per mezzo dell’interpre- 
te dal timido ambasciadore. L’ Albuquerch, 

che non combatteva per distruggere la cit- 
tà, e desiderava di ristorare col riposo i sol- 
dati stanchi dalla lunga fatica (chè la batta- 

glia era durata dal mezzodì fino al tramon- 

tar del sole), acquistata omai la vittoria, so- 

nò a raccolta, e mandò a rispondere all’ eu- 

nuco, per i medesimi interpreti, che egli, se 

bene senza dubbio poteva disfare la città già 

quasi presa, nondimeno, per amore di Zeifa- 

dino, la cui età conosceva mancare di colpa, 

aveva apposta raffrenato l’ impeto de’Porto- 

ghesi. Però, che Atar il dì seguente venis- 

se a ricevere le condizioni della pace, e os- 

servasse la promessa fede; e per allora gli 

concedeva che potesse spegner il fuoco mes- 

so nell’arsenale: ma che si guardasse molto 

bene, non osservando la fede, di non accen- 

dere un incendio molto più crudele ne'petti 

de’Portoghesi, perchè non era cosa che essi 

avessero più în odio, che la perfidia, la frau- 
de e gli inganni. Con questa risposta ne man- 
dò gli ambasciadori, e i soldati ritornarono 

agli alloggiamenti. 

Questa fu una delle più memorabili vitto- 
rierche avessero i nostri ìn quelle parti. Mo- 
rirono de’ nemici mille e secento, e de’ no- 
stri dieci senza più; e intervennero molte al- 
tre cose, che fecero certa fede dell'aiuto ve- 
nuto miracolosamente dal cielo, ma princi- 
palmente i cadaveri de’ Maomettani, che poi 


LIBRO TERZO 


ardavano galleggiando co’ petti trapassati 
dalle suette ( e pure i Cristiani non usarono 
questa sorte d'arme ), sì che pareva che per 
divino miracolo fossero state da essi tratte, 
e contro di essi ritornate. L’Albuquerch, lo- 
dati i capitani e soldati secondo i meriti di 
ciascuno, acciocchè quella notte non venis- 
se qualche subito moto dalla città , coman- 
dò che si facessero diligenti guardie. L'al- 
tro dì, come s’era ordinato, si cominciò a 
trattare delle condizioni dell’accordo.La pa- 
ce si conchiuse in questa maniera: che il re 
Zeifadino, secondo di quel nome, si rende- 
va in potere e in tutela del re di Portogallo, 
e s'obbligava pagargli ogni anno, per nome 
di tributo, quindici mila serafini ( questa è 
una moneta d’oro); e, oltre a questo, asse- 
gnasse un luogo a’ Portoghesi , ad elezione 
dell’istesso Albuquerch, per fabbricarvi una 
fortezza, e aiutasse la fabbrica con danari, 
con pietre e calcina, e con maestri. Final- 
mente, che, mentre si fabbrica la fortezza, 
desse per allora a’Portoghesi dentro la città 
una casa commoda per negoziare e pratica- 
re. Che, all’incontro Emanuele prendesse be- 
nignamente Zeifadino in tutela e protezio- 
ne, e, quando fosse di bisogno, lo difendes- 
se con ogni sforzo dagli assalti de’ nemici. 
Sopra queste cose fu data e ricevuta la fede 
solennemente : e primamente , per fare la 
fortezza, fu eletto unluogo, che da una par- 
te era volto verso’l mare, e dall’altra quasi 
congiunto col palazzo reale , acciocchè in- 
siememente avesse l’adito libero a ricevere 
i soccorsi di mare, e con l’istessa vicinan- 
za ritenesse in nficio il re e quei della cor- 
te. Ma quella cosa, che pareva che dovesse 
essere lo stabilimento dell’ imperio de’ Por- 
toghesi , fu quella che principalmente rovi- 
nò e distrusse ogni cosa. Imperò ehe, sen- 
do cominciata la fabbrica , affaticandosi di 
continuo quei dell’armata con scambiarsi or 
una parte or l’altra, chè l’Albuquerch a 
niuno perdonava, anzi egli stesso, per dare 
animo agli altri, alcune volte metteva ma- 
no alavori; si palesò facilmente il piccol nu- 
mero de'’nostri, con tutto che F Albuquerch 
si affaticasse con arte di ricopririo. I barba- 
ri avevano creduto che i nostri fossero al- 
meno due mila combattenti; ed essi, come s'è 
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detto di sopra, appena arrivavano a cinque- 
cento. Dipoi, perchè Atar occultamente sol- 
lecitava i nostri con gran premii, alcuni, 
massimamente gli artefici e i marinari , co- 
minciarono a fuggire nella città; e, se bene 
lPAlbuquerch gli richiedeva con minacce dal- 
F eunuco, egli con varie menzogne e ingan- 
ni mandava la cosa in lungo. 

Nel medesimo tempo vennero ad Ormuz 
due ambasciadori di Persia, per riscuotere, 
a nome d’Ismael Soffì, il tributo che Zeifa- 
dino gli pagava anno per anno. O che que- 
sta legazione fosse vera, o finta a tempo da 
Atar per dare spavento a’ Purtoghesi ; gli 
ambasciadori furono subito da Zeifadino ri- 
messi per la risposta all’ Albuquerch. Egli 
con grande animo e lieto volto fece intende- 
re al re che stesse di buona voglia, chè su- 
bitamente spedirebbe la cosa con gli am- 
basciadori : dipoi mise sopra un bacino al- 
cune palle di ferro colato e punte di lance, 
e diverse arme da trarre, e mandò con quel» 
la mostra a denunziare apertamente a’ Per- 
siani, per suo nome, che i principi che era- 
no sotto la fede e P imperio di Emanuele, 
pagavano tributo di quella moneta a’re stra- 
nieri che li volessero molestare. Per lo che 
gli ambasciadori , sdegnati grandemente di 
quello scherno, se ne tornarono in Persia, 
pieni di collera e diminacce, senza conchiu- 
dere alcuna cosa. 

In tanto, perchè la fortezza, se bene PAI- 
buquerch sollecitava gagliardamente , non- 
dimeno andava crescendo più tardi che gli 
uomini non desideravano; la gioventù e la 
nobiltà portoghese si sdegnava, e gridava, 
che già tanti giorni era tenuta in lavori ser- 
vili: e in questo mezzo le navi d'Egitto con- 
tro la volontà d’' Emanuele scorrevano si- 
curamente per tutto l'oceano con tante ric- 
chezze, che potevano arricchire tutti loro a- 
gevolmente. Perchè , quanto alla fortezza, 
chi non conosceva che si perdeva il tempo, 
o più tosto si tradiva i) sangue portoghese? 
Perciocchè , come l’ armata fosse partita da 
Ormuz, tolta via ogni paura, e la fortezza e 
la guardia istessa era per andare subito in 
preda a’Persiani e agli Arabi. Dunque tante 
miserie e calamità non servivano ad altro, 
se non a fabbricare, con le spalle e col su- 
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de’ barbari contro agli istessi Portoghesi. 
Queste , e altre cose a queste somiglianti, 
che in tali tempi riduce a mente l’ infingar- 
daggine e l’avarizia, agitate da prima fra 
pochi con occulti ragionamenti, a poco a po- 
co si divulgarono per tutta l’armata. 1 capi- 
tani delle navi, che dovevano moderare la 
leggerezza e la licenza della moltitudine, si 
fecero guide e capi di tumultuanti soldati. 
Finalmente il segretario pubblico presentò 
all’Albuquerch una scrittura in forma di pro- 
testo sottoscritta di mano de'’capitani, nella 
quale si conteneva: che i nocchieri e i sol- 
dati tutti di commun consenso domandavano 
d'esser levati di quel luogo, perchè quivi sì 
consumava il tempo in vano; e che con quel 
fatto si veniva a irritare le nazioni vicine, 


-alle quali non era possibile resistere in al- 
.cun modo; e principalmente si offendeva I- 


smaele re di Persia, al quale insin a quel 


.tempo i re d’Ormuz avevano pagato tribu- 


to. E, dato che egli tacesse, e che i popoli 


vicini soffrissero pazientemente che quella 


fortezza fosse posta sopra le teste loro, tut- 
tavia non era espediente che cessi, lasciata 
la navigazione dell'India e la guardia del ma- 
re, spargessero e consumassero le genti, che 
erano così poche , in tanti presidii e tanto 
lontano l’un dall’altro. Però, che e’ricondu- 
cesse l’armata a guardare la costa dell’Ara- 
bia, ovvero passasse con essa nell’India per 
aiutare il vicerè Almeida. Se ciò non face- 
va, non procurava l’ utilità d Emanuele, nè 
faceva l’ ucio di buon capitano. Queste co- 
se da’minori capitani furono proposte al ge- 
nerale. Ma l’ Albuquerch , che per natura 
non era punto affabile e ambizioso co'solda- 
ti, ed era solito a governare, e non a esser 


- governato, massime da'suoi, non lanto non 


si distolse dall’impresa per quella denunzia, 
ma più tosto, come ebbe letta la scrittura, 
comandò subito, per dispregio, a’muratori, 
che la mettessero nel nuovo muro. I capita- 
ni ebbero molto a male che essi, che s'erano 
portati tanto bene, non solo non ottenessero 
niente, ma che di più la volontà e ’l giudi- 
zio commune di tutti fosse schernito; talchè 
nelle genti dell’armata, istigate di continuo 
da’capitani, s'accendeva ogni di maggior de- 
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siderio di cose nuove, e nella più parte an- 
cora l’odio del generale. Pochi erano quelli 
che fussero ritenuti dalla naturale bontà, o 
dal timore o dalla vergogna; gli altri tutti 
gareggiavano nell’ infingardaggine, nella ne- 
gligenza e nella malvagità. Se erano chiama- 
ti a prendere il nome o a ricevere gli ordi- 
ni , appena rispondevano quando si senti- 
vano chiamare: se bisognava fare cosa niu- 
na in fretta, essi a studio facevano adagio : 
se era mestiero procedere cautamente e con 
molta considerazione, essi affrettavano, pre- 
cipitavano e confondevano tutte le cose : se 
P Albuquerch era presente , lo guardavano 
con mal viso; e quando era assente, lo ma- 
ledivano e l’infamavano: finalmente si vede- 
va di certo che gli animi erano inclinati a 
una aperta sedizione. 

L’ eunuco in tanto era informato di tutte 
queste cose: perchè quelli che erano maldi- 
sposti divulgavano ogni cosa; e egli era 
meraviglioso maestro di seminare le scisme 
e mantenerle, e si era obbligato privatamen- 
te Ja maggior parte de’ capitani con doni e 
con promesse : talchè, fidato nelle discordie 
de’ nostri , si diliberò di scuotere il giogo 
senz’'alcuno indugio erinnovar la guerra, ac- 
cusando gravemente sè stesso che, per trop- 
po frettolosa desperazione , avesse dato il 
regno e "l re in potere de'Cristiani tanto po- 
chi di numero e differenti di volontà. Laon- 
de per mezzo de’rifuggiti preparò luoghi, 
dove celatamente fondeva l’ artiglierie di 
bronzo : di notte introduceva gente armata 
nella città : tirava occultamente le navi in 


luoghi dove fussero sicure dal fuoco ; rom- 


peva in più luoghi le mura che erano con- 
giunte alla rocca, per potere subito assa- 
lire i nostri occupati nella fortificazione, Il 
perchè l’Albuquerch, ragguagliato di queste 
cose da un certo Abraemo nemico di Atar, 
giudicò spediente rimediar prima alla frau- 
de de’ suvi, dipoi a quella de’ nemici; e per- 
ciò chiamò i capitani delle navi a parlamen- 
to, e mostrò in quanto pericolo fossero le 
cose per loro colpa. Che Atar, fidato princi- 
palmente nelle gare e negli odii de’ Cristia- 
ni, machinava di dare a tutti l ultima rui- 
na. Ricordò loro i mali che sogliono risul- 
tare dalla discordia, l'obbligo del giuramen- 
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to ele commessioni del re Emanuele. Gli || gliare il naso e gli orecchi e le mani a’ ma- 


avvertì che si guardassero di non guastare 
e corrompere con perfide cospirazioni e con 
detestabile ostinazione d’ animi la vittoria 
tanto gloriosa e quasi divina, la cui fama 
era già scorsa per lontani paesi. I capitani, 
spaventati da queste riprensioni e dalle mi- 
nacce ancora , si scusarono, e promisero di 
stare a ubbidienza; e l’Albuquerch richiamò 
subito alle navi tutti i Portoghesi, e quelli 
che erano nella città e quelli che lavorava- 
no alla rocca, con tutti gli strumenti loro. 
Quindi s’accorse l’eunuco che i suoi disegni 
erano scoperti, e non differì più oltre la guer- 
ra. L’ Albuquerch aveva fatto porre nel lito 
una carena d’un brigantino ; e l’ eunuco la 
prima cosa mise fuoco in quella , dipoi fece 
trarre della città contro alla nostra armata 
varie sorti d'armi. L’ Albuquerch , avendo 
ammoniti in vano il re e le sue genti, che, 
rîcordandosi dell’accordo e del giuramento, 
osservassero i patti e la fede ; accostate le 
navi alla terra , durò otto giorni continui a 
battere la città. Ma, perchè con quella bat- 
teria , se bene dannosa a’cittadini, tuttavia 
non faceva molto frutto alla somma di tutta 
la guerra, lasciato da parte l’oppugnazione, 
rivoltò e le forze e i pensieri ad assediare 
Ormuz. E non pareva che dovesse essergli 
molto difficile, sendo la città situata in pac- 
se arido e senza acque, la quale si provve- 
deva di fuori quasi di tutte le cose, non so- 
lamente da mangiare, ma ancora da bere, e 
la quale solo per l'opportunità del sito, come 
s'è detto di sopra, era cresciuta in numero e 
copia d’uomini meravigliosa. Perciocchè , 
eccetto alcune sorti d’erbaggi, in tutta quel- 
l'isola non si semina. quasi niente. Vi sono 
alcune cisterne dentro le mura, che ricevo- 
no l’acqua piovana, e questo di rado. A Tu- 
rumbac ( che è luogo quattro miglia lonta- 
no dalla città ) sono alcuni pozzi; gli altri 
luoghi sono meravigliosamente secchi e a- 
sciutti. L’Albuquerch, distribuiti i capitani 
delle navi ne’luoghi opportuni, fornì le bar- 
che di galeotti c di soldati , e ordinò che 
giorno c notte andassero girando intorno al- 
P isola: onde in pochi dì prese e tolse a’ne- 
mici molti navilii carichi di vettovaglie ; e, 
per dar maggior terrore agli altri, fece ta- 


rinari e a’soldati, e gli disbarcò in terra. Ol- 
tre a questo, Giorgio Berreto di Castro, an- 
dato di notte con ottanta uomini spediti a 


Turumbac, vi giunse intorno alla quarta vi- 


gilia, nel qual tempo gli uomini sono ingom- 
brati nel sonno; c, arrivando all’improvisa, 
trovò le guardie a dormire e sparse in qua 
e là. Erano in quel presidio dugento arcie- 
ri e venticinque uomini a cavallo, e la mag- 
gior parte , per esser colti alf improviso , 
furono ammazzati insieme col capitano; ei 
nostri riempierono i pozzi con gettarvi den- 
tro i corpi degli uomini e de’cavalli morti, 
e altre materie: e, acciocchè di nuovo non 
fossero scoperti, vi lasciarono a guardia Lo- 
renzo di Silva castigliano, capitano di gran 
valore, con venti uomini scelti , senza più. 
Contra a questa squadra furono mandate ab- 
cune compagnie della città; onde i Porto- 
ghesi, colti in mezzo, combattevano in giro, 
ed erano ridotti all’ estremo. Non sarebbe 
scampato niuno, se l’ Albuquerch, intento a 
tutt’ i movimenti de’nemici, non fosse tosto 
corso là con cento e cinquanta soldati. Con 
la venuta sua si rinnovò la battaglia ; e da 
una parte Atar e P istesso re infiammavano 
i soldati a combattere, dall’altra PAlbuquerch 
tra le prime schiere accendeva grandemen- 
te la battaglia. Alla fine , sopravanzando 
i nemici col numero, egli, percosso da più 
dardi in vano, perchè il fine scudo e la ma- 
glia eccellente ributtava tutti i colpi, tutta- 
via, non senza pericolo della vita, essendo 
feriti la maggior parte de’suoi, e uno sola- 
mente morto, si ritirò a'battelli che erano 
vicini. De’nemici morirono molti, e fra que- 
sti Amis, principale fra la gioventù (che con 
titolo d’onore era chiamato in quella lingua 
Xa), prontissimo di mano, il quale poco pri- 
ma, trovandosi fuoruscito, per essere impu- 
tato di una congiura , aveva ottenuto, per 
mezzo dello stesso Albuquerch, di potere 
ritornare nella patria ; e allora, mentre che, 
stando sopra un cavallo armato, traeva em- 
pii dardi contra al suo liberatore, una palla 
d’artiglieria, tratta a caso, gli tagliò una co- 
scia. Dipoi i nostri facevano più diligenti 
guardie in proibire che nella città non fos- 
sero messe vettovaglie da luogo alcuno; sì 
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che prima vi si cagionò gran carestia, e di- 
poi cominciò la città a patire di fame e di 
sete: i quali mali perchè la natura stessa non 
permetteva che si potessero lungamente sof- 
frire, la plebe correva ogni dì nel palazzo 
reale, detestando la guerra, e con prieghi 
pieni d'ira domandava gli alimenti per sè e 
per le mogli e pe' piccoli figliuoli, Atar in 
tanto appena poteva per mezzo d’ uomini 
d’autorità ucchetare il tumulto, i quali s'af- 
faticavano in vano di mostrare che fossero 
vicini i soccorsi de’ Persiani , e che vi fosse 
certa speranza della vittoria; perciocchè il 
popolo era entrato in gran disperazione, E 
già era ridotta la cosa a tale, che l Albu- 
querch era di nuovo per sforzar la città a 
rendersi in suo potere, e di nuovo era per 
dare le leggi a’vinti , quando , senz’alcuna 
sua colpa, nell’ istessa opportunità di condur- 
rela cusa a fine, quasi tutti i capitani subito 
l’abbandonarono, e, spiegate le vele al ven» 
to, di commun consenso passarono in India, 
Nè bastò lor questo; chè ancora, per alleg- 


gerire l infamia propia, come avviene , ca- 


lunniarono di più con finte accuse l’ innocen- 
te Albuquerch appresso il vicerè Almeida. 
L’Albuquerch, abbandonato da essi in cotal 
tempo, nondimeno, fatta una subita scorre» 


p ’ 
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ria, diede il guasto all’ isola di Quessome, e 
ammazzò due parenti del re di Larach, che 
venivano a soccorrere Ormuz con cinque- 
conto arcieri, e gittò i cadaveri di amendue 
nel cospetto della città. l 


Quasi nef medesimo tempo s'intese da’pri- 


gioni che s'avvicinava un’ armata di settan- 


ta navi, fornita di tutte le cose per combat- 
tere, che veniva da Lara, città di Carmania, 


e da Baharen, isola del golfo di Persia ; e in- 


sieme vennero triste nuove da Socotora , 
che la fortezza de’ Portoghesi e la guardia 
si ritrovavano in grandissimo periglio. I 
Fartaci, dopo la partita dell’armata cristia- 
na, spinti di nuovo i vicini all’arme, stri- 
gnevano grandemente i Portoghesi. L’Al. 
buquerch, mosso dalla fama di queste co- 
se, caricò di nuove vettovaglie, tolte a'nemi- 
ci, due navi, che sole gli erano rimaste, e, 
lamentandosi e sospirando per sdegno della 
vittoria che per altrui colpa si perdeva, ri- 
tornò a Socutora del mese di gennaio.La sua 
venuta disciolse subito l’assedio, e i Far- 
taci di nuovo furono posti in fuga: e, per- 
chè i Socotorani s’ erano ribellati già la se- 
conda volta, per cagione di gastigo impose 
loro più grave tributo, 
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N cerita l’anno mille cinquecento otto del na- 
scimento di Cristo, molto notabile per la gran 
totta de’Portoghesi, e per l acerba morte di 
Lorenzo Almeida , valorosissimo guerriero. 
Questi, sendo tornato dall’isola di Ceilan a 
Cochin, andò quindi con otto navi per guarda- 
re il mare di Malabar. In tanto e’l re di Cale- 
cut e gli Arabi s'affaticavano a gara in inci- 
tarcall’arme i popoli e i re dellasua nazione 
e-setta, accusando la dappocaggine loro, per- 
chè, stando rinchiusi dentro le mura e den- 
tro i porti, patissero che gli uomini stranie- 
ri, disgiunti da loro molto più per natura, 
per favella , per leggi e per ordini, che per 
intervallo di mare e di terra , andassero già 
tanto tempo vagando e rubando quasi per 
tutto l'oriente, e mandassero non solamente 
le armate, ma omai ancora (se agli dei pia- 
cesse) le colonie a lor piacimento nell’Asia. 
Con queste riprensioni e avvertimenti ave- 
vano tirato dalla parte loro e altri principi 
e signori, e principalmente Mamud re di 
Cambeaia, ‘potente in quel tempo di ricchez- 
ze e d’arme. 

Giace il regno di Cambaia dove l’Indo con 
due corna si scarica nel mare, molto nobile 
per fertilità del terreno , per ampiezza de’ 
confini, per frequenza di fiumi, di terra e di 
città. Da levante confina con ła Mandoa; da 
ponente con Nautaci, ovvero Gedrosi; da 
tramontana co’ regni di Sanga e di Dulcin- 
fia ; da mezzodì termina col mare e col re- 
gno del Decan. La regione è nomata Cam- 
baia; i popoli, nè si sa la cagione di tal no- 
me, son chiamati Guzzarati; la gente è mol- 
to dedita alle superstizioni e alla mercatu- 
ra, ed è poco atta alla guerra, talchè i re si 
servono ordinariamente di soldati stranieri. 
Mamud, perchè seguitava la setta di Mao- 
metto , non restava di sollecitare di conti- 


nuo, e per lettere e per ambasciadori, Cam- 
psone, soldano d'Egitto, protettore della me- 


.desima superstizione, che mandasse omai al 


zamorino i promessi aiuti. Del medesimo an- 
cora facevano di continuo istanza e’l zamo- 
rino e imercatanti egizii.Campsone, da que- 
sti stimoli commosso , con tutto che di sua 
natura fosse più inchinato alla pace che alla 
guerra, tuttavia, intesa da don Mauro mo- 
naco la ferocità del re Emanuele, non fece 
già alcun danno a’Cristiani del suo regno, il 
che dovere avvenire aveva Emanuele per sa- 
gace coniettura antiveduto: ma, poi che le 
minacce non avevano fatto alcun frutto, ri- 
voltò l'animo e’l pensiero a cacciarne del- 
P India i Portoghesi con 1’ arme. Laonde 
mandò nella Cilicia venticinque navi grosse 
con buona guardia di Mamalucchi ( queste 
erano le forze dell’Egitto ) per condurre il 
legname da fabbricare la nuova armata. Men- 
tre che queste ritornavano cariche, avvenne, 
per volontà di Dio ( che fu buon pronostico 
del successo che doveva seguire di tutto il 
fatto), che Andrea dell’Amarale portoghese, 
che allora era de’ principali tra la milizia di 
Rodi, s’incontrò in esse con dieci galere be- 
nissimo armate. Questi, assalendole ardita- 
mente , uccise quasi trecento Mamalucchi, 
mise in fondo sei navi, e cinque ne prese e 
le menò via ; l’altre, poste in fuga, furono 
lacerate e sbaragliate da un crudele tempo- 
rale che dipoi si levò: dieci sole conquassa= 
te dall’ onde arrivarono a Damiata. Quindi 
il legname fu condotto su per il Nilo al Cai- 
ro, € poi, lavorato da’maestri di nave, e mes- 
so insieme parte per parte, fu condotto a Suez 
porto del mar rosso sopra cammelli per tre 
giornate di cammino. Quivi finalmente fu- 
rono intessute e congiunte insieme le care- 
ne con gli altri armamenti , e poste in ac- 
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qua. Queste furono per allora solo sei gale- 
re e cinque galeoni: con le quali sì congiun- 
se con una galera - Maimame ambasciadore 
di Calecut, del quale abbiamo parlato di so- 
pra , principal sacerdote della setta mao- 
mettana. Sopra questa armata , oltre a’ ma- 
rinari e la gente da remo, furono imbarcati, 
per combattere, mille cinquecento Mama- 
lucchi. Generale di questa espedizione fu 
Qcen persiano , il quale in lor linguaggio, 
per cagione d'onore, era chiamato Mir, cive 
capitano 0 governatore , molto illustre in 
quel tempo per la gloria navale. Maimame, 
che era perito del paese, lo guidò lungo la 
Costa d’ Arabia, e, passato il golfo persico, 
lo condusse a Div, isola e città del paese 
cambaico , ovvero Pataleno , il quale paese 
alcuni moderni hanno falsamente pensato 
che fusse anticamente la Carmania. In que- 
sta isola signoreggiava inquel tempo laz na- 
to nella Rossia; il quale già da’Turchi vici- 
ni, che erano corsi a predare nel paese de’ 
Cristiani , era stato tolto dalle poppe della 
balia insieme con altri bambini e fanciulli, 
e ridotto in servitù. Dipoi,fatto maometiano, 
perchè era gagliardo di corpo e di vivace in- 
gegno, con esercitarsi di continuo diventò 
molto perito nell’ arte del saettare, e, ven- 
duto e rivenduto, come si fa, ora a uno ora 
a un altro padrone , finalmente fu condotto 
nel regno di Cambaia, e da’mercatanti fu do- 
nato al re Madrafassao padre di Mamud. Ap- 


-presso del qual re, che era molto dedito agli 


augurii, avendo dato eccellente saggio del- 
l’arte del saettare con ammazzare di mira un 
nibbio mentre volava, e acquistato prima 
credito con questa lode; dipoi, con fare altri 
uficii prudentemente e con destrezza , entrò 
in brieve in molta grazia appresso il re. Tal- 
chè, crescendo ogni dì la familiarità , il re 
gli donò la libertà, e lo descrisse nei nume 
ro de’ soldati della sua guardia con grosso 
stipendio; dipoi per cagione della sua virtù 
gli diede titolo di Melico, vocabolo d’onore 
appresso quella nazione; finalmente gli do- 


"nò Dio, villa marittima, e l’isola della quale 


parlavamo. laz, perchè quell’isola era solo 
nobile per le vestigie d’ una città rovina- 
ta, ma in quel tempo quasi diserta di ca- 
se e d’abitatori, aiutato sì dall’ opportunità 
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del luogo (perchè,stando quasi nel mezzo,vi 
è un facile tragetto e g’ liti d’ Arabia e a’ re- 
gni del Decan), sì dalla vigilanza e ingegno 
suo, conallettare da ogni banda i merca- 
tanti, la fece in breve tempo melto celebre, 
e la cinse di mura e di torrioni. Oltre a di 
questo, di là dal golfo ostretto che fa l'isola, 
nel paese orientale di terra ferma , fubbricò 
una terra, che fosse ricettacolo u’soldati fo- 
restieri, massimamente turchi acciocchè se 
parati dal mare da quella di Dio, non avesse» 
ro cagione di contendere e tumultuare con 
essi. Questa terra da prima fu nomata Go- 
gala, dipoi dal fattu istesso fu detta Rume- 
poli. Perciocchè appresso gl Indiani prati» 
cano Turchi di duo generazioni, condotti a 
prezzo per cagione della milizia, asiatici ed 
europei: quelli dagli Indiani e da Portoghesi 
parimente sono chiamati col propio nome 
Turchi; questi, perchè per l ordinario ven- 
gono da Costantinopoli , dove già da Roma 
fu trasportato l imperio , sono nomati con 
voce greca corrotta Rumes, quasi Romei. 
laz dunque, come noi dicevamo, diede a 
questa nazione per abitare un luogo separa- 
to dalle genti del paese. Dipoi, sendo arric- 
chito ogni dì più, armò una grossa armata 
per andare in corso. Questi accolse con mol- 
ta allegrezza Ocen col soccorso già tanto 
tempo aspettato; e promise, perchè così sa- 
peva essere il desiderio del re di Cambaia, 
di aiutarlo e accompagnario in tutta quella 
impresa, Mentre fanno fra loro consiglio e 
trattano del modo di far la guerra , furono 
avvisati dalle spie che Lorenzo Almeida si 
trovava a Ciaul con poche navi, e, sbarcate 
le genti in terra, pensava a ogni altra cosa, 
che alla venuta dell’armata d'Egitto, Questa 
scala è circa cinquanta leghe là da Dio, e 
due leghe lontana dal mare. Passa quivi un 
fiume del medesimo nome, nel quale, come 
quasi in tuttigli altri fiumi dell’ oriente, en- 
trando una laguna con lungo corso, fa che 
egli è capace, e può sostentare ogni sorte di 
nave. In quella terra signoreggiava in quel 
tempo Nizzamaluco, uno de’ governatori del 
regno di Decan , i quali , messo il re in pri» 
gione, avevano diviso fra sè stessi, con Sce- 
lerata cospirazione , tutto quell’ imperio. 
Ciaul dunque sta situato nella marina di 
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quella porzione, che toccò a Nizzamaluco. 
Egli per l’ordinario risedeva ne’paesi fra ter- 
ra, e, se bene, per la diversità della religio- 
ne e del legnaggio, portava edio a’Cristiani, 
nondimeno, per cagione del guadagno e del 
cCommerzio, aveva commesso a’ governatori 
del luogo che trattassero amichevolmente 
co’ forestieri portoghesi, e facessero loro 
cortesia. Dunque, mentre che l’ Almeida se 
ne stava quivi senz’ alcun pensiero per ac- 
compagnare e difendere nel ritorno le navi 
grosse di Cochin che erano a Ciaul, uscì una 
nuova, senza sapersi donde, che molte navi 
egizie con grande apparato di soldati e d’ar- 
me erano penetrate nell’ India. L’Almeida da 
prima si fece beffe di questi ragionamenti; 
ma, crescendo dipoi la fama, ragunò il con- 
siglio. A tutti parve cosa incredibile. Per- 
chè con quali macchiue , dicevano essi , si 
possono traportare le navi, spezialmente 
grosse, dal mare interiore nell’esterivre, per 
tanto spazio di terra ferma; o in che modo si 
sarebbe potuto fabbricare e mettere in pun- 
to una nuova armata neile più interne parti 
del golfo arabico, sendo tutti i luoghi all’in- 
torno aridi e asciutti, non vi sendo alcuna 
selva da tagliare, nè alcuna copia di ferra- 
menti, di maestri, di marinari o di galeotti? 
Facevano giudizio che fussero giuntea Dio le 
navi,che solevano venire ognianno di Mec- 
ca, forse con maggior guardia del solito e 
che questo avesse dato apparenza d'armata 
inusitata al volgo, che sempre è solito accre- 
scere tutte le cose. Oltre a questo, furono 
rammemorati i varii romori sparsi spessa- 
mente prima a posta per spaventare i Por- 
tughesi, e le nature vane e fallaci di quei po- 
poli. Con questi e con altri argomenti di 
questa maniera fu scemata la fede all’avvi- 
so; e Lorenzo, secondo il solito suo, consu- 
mava il tempo in contese e giochi militari 
fatti per spasso : quando da quelli, che sta- 
vano sopra la gabbia per scoprire, fu veduta 
subito l’armata che veniva non potendo essi, 
per la distanza, discernere il numero e la ma- 
mera delle navi. Questi era Ocen, che, men- 
tre che laz spedisce la sua armata, era ve- 
nuto innanzi in fretta per opprimere , o al- 
meno per intertenere Almeida. Da primai 
nostri crederono che fosse l’Abuquerch, che 
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già buona pezza s'aspettava d’Arabia. Ma poi, 
quando la vicinità istessa fece palese a’peri- 
ti di tali cose che le navi erano maomettane, 
l’Alméeida subito, mandati diversi messi Pun 
dopol’altro, comandò a’capitani e a’ soldati, 
che andavano vagando per lo lito, che mon- 
tassero subito in nave, prendessero l’ arme 
e s'apparecchiassero alia battaglia. A pena 
avevano costoro fatto quello che era stato lo- 
ro imposto, quando gli Egizii, abbassate le 
antenne , e presti alla battaglia , comincia- 
rono a entrare nel porto. 

I barbari credevano che i Portoghesi, spa- 
ventati dall’improviso assalto e sbattuti dal- 
la paura, dovessero venire agevolmente in 
poter loro; ma , quando gli videro armati 
alle bande delle navi e sopra tavolati e ca- 
stelli con animo più pronto, che non pare- 
va doversi credere, diliberarono , per assa- 
lirgli sicuramente , di aspettare in ogni mo- 
do Iaz, e quel dì solamente sterono in ordi- 
nanza, e scaramucciarono leggiermente, e 
nè questi nè quelli ebbero ardimento di ve- 
nire a zuffa generale. Ocen, per schivare 
l’affronto, si fece innanzi con le navi in fila, 
e, passato di poco l’armata de’nostri, le ac- 
costò alla ripa dei fiume in un luogo pieno 
di seccagne, perchè i suoi legni , che a po- 
sta erano fabbricati col fondo piatto, pesca- 
vano molto manco di quelli de’ Portoghesi, 
e però non cercavano tanto fondo. La ve- 
gnente notte si consumò dall’una e dall’altra 
parte in dar apimo a’soldati eristorare i cor- 
pi. La mattina seguente l’Almeida, senza es- 
sere informato bene de’disegni d’Ocen e del 
soccorso che doveva venire da Dio, tirò su 
l’ancore volontariamente, e andò ad assali- 
rei nemici. I Portoghesi avevan riposto la 
speranza della vittoria nelle braccia, ed era- 
no risoluti di afferrare le navi egizie con le 
mani o oncini di ferro, e combattere da vi- 
cino, Ma, quando s’accorsero che la natura 
del luogo non permetteva che potessero at- 
taccar la mischia d’ appresso nel modo che 
desideravano, dieder subito fuoco alle bom- 
barde , e principio a combattere dall’ una- e 
dall’ altra parte di lontano con l’artiglierie. 
Quindi si cominciò subitamente a vedere la- 
cerare i corpi delle navi, e spezzare i lati e 
gli armamenti; e ogni cosa rimbombava d'ora 
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ribile strepito, e di varie grida, e di lamen- 
ti mescolati insieme di quelli ch’ eran feriti 
e di quelli chemorivano. 1 barbari erano su- 
periori e di numero di soldati e d’ ogni ma- 
niera d’arme, come quelli che n’avevano 
provvisto gran copia e di numero e della 
forma istessa delle navi: perciocchè elle era- 


` no coperte di funi impeciate da poppa e a 


prora fatte a modo di rete; di più tanto alte, 
che i dardi, che traevano di sopra nelle no- 
stre aperte, facevano maggior colpo, e anda- 
vano manco in fallo. Ma l’ ardire de’ Porto- 
ghesi, e un certo insaziabile desiderio della 
gloria e della lode, superava tutti i disvan- 
taggi. Molti quel giorno morirono dell’ u- 
na e dell’altra parte, e molti più restaro- 
no feriti da varie sorte d’ arme. L’istesso 
Lorenzo, che stava a inanimare i soldati in 
un luogo rilevato, fu ferito con due saette, 
l’una dopo l’altra, non senza grave dolore. 
Maimame ancora, ministro de'sacrifizii mao- 
mettani, mentre sta nascosto sotta la poppa 
a fare orazione al suo Maometto, fu sbrana- 
to da una palla d’artiglieria scaricata a ca- 
$0, e riportò degno premio della sua così fa- 
ticosa ambasceria, e della guerra suscitata 
contro a’ Cristiani. 

Sendo durata la battaglia in questo modo 
quasi del pari in fino alla sera , sopravenne 
laz con circa a quaranta legni leggieri. Per 
il cui arrivo i nemici alzarono il grido in se- 


‘ guo d’allegrezza; e la stanchezza e le tene- 


bre della notte, che s'avvicinavano, distac- 


. caronola battaglia, restando la vittoria iu- 


cerla. laz, non avendo ardire d’ entrare fra 
l’armata de’ Portoghesi, diede fondo su la 
bocca del fiume: dipoi, nel buio della notte, 
rasentando l’altra ripa più lontano da’nostri 
che poteva, s'andò a congiungere con Ocen. 

I capitani portoghesi, accortisi di questo, si 
strinsero subito con l’ Almeida a consiglio, 
e dicevano che egli oramai dalla battaglia 
dell’uno e l’ altro giorno aveva acquistato e 
onore e lode a bastanza: ora, perchè le gen- 
ti de’ nemici avevano avuto tanto accresci- 
mento, dicevano doversi cedere al tempo, e 
senz'alcun indugio trarre le navi di quel luc- 
go stretto e impedito , e tirarle in alto ma- 
re. I capitani, ciascuno per la sua parte, 
persuadevano queste cose. Ma l’ Almeida, 
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che era desideroso dell’ onore edella ripu- 
tazione forse più del dritto, parendogli che 
il fuggir di notte fosse di vergogna, rispose 
che si doveva ben.cedere, maa poco a poco, 
e di giorno: nè poterono i prieghi d’ alcuno 
rimuoverlo mai di quel parere. Come si fe- 
ce dì, mescolò co’legni portoghesi le navi 
da carico de’confederati richiamate da Ciaul, 
e comandò loro che si ritirassero á dietro in 
mare secondo la corrente, ed egli, che era 
cosa pericolosissima , prese a difendere il 
retroguardo. I barbari, scoperti i nostri 


| che si partivano, gli seguitarono subito, e a 


colpi d’artiglicrie e di dardi si sforzarono 
d’impedirgli e ritenergli. In quel tumulto 
per sorte accadde che, senza che alcuno se 
n'accorgesse, una palla di ferro molto gros- 
sa, percotendo la nave dell’Almeida sotto il 
timone, luogo molto pericoloso, la forò: on- 
de l’acqua, entrando quindi, non se n'avve- 
dendo alcuno , aggravava a poco a poco la 
nave; e finalmente urtò con tal furore in al- 
cuni steccati fatti per uso de’ pescatori del 
paese a traverso il fiume, che, se bene Pela- 
gio Sosa sopracomito , legatala alla poppa 
della sua galera, fece grandissima forza di 
remi per rimorchiarla , non fu mai possibi- 
le per alcun argomento distaccarla di quivi. 
Ora, perchè i nemici lo strignevano da ogni 
banda, e già i capitani, conosciuto il peri- 
colo, fattisi innanzi, in vano controla corren- 
te ( la quale in quel luogo è rapidissima a 
guisa d’ uno stretto canale ) si sforzavano 
con tutto l’impeto di soccorrere l Almeida, 

i marinari con grandissima velocità presen- 
tarono al generale un brigantino acciò si 
fuggisse, e tutti l’esortavano e lo pregava- 
no che vi smontasse subito dentro, e si con- 
servasse sano e salvo a don Francesco suo 
padre, a’suoi cittadini e al re Emanuele. Ma 
egli con occhi pieni di fortezza disse : « Tol- 
ga Dio e tutti i santi che io commetta tal vil- 
tà, eabbandoni nell’ultimo pericolo i miei ca- 
rissimi soldati e compagni, che si sono por- 
tati tanto bene verso di me e verso di mio 
padre e versola commune patria». Dipoi, ri- 
buttato addietro il brigantino, e scompartiti 
i soldati a’luoghi opportuni, correva volan- 
do a soccorrere là , dove vedeva il bisogno 
maggiore: e gli altri ancora s'infiammarono 
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meravigliosamente per così notabile esem- 
pio di virtù e di carità. Con tutto che si tro- 
vassero in tanto grave pericolo, non si fa- 
ceva menzione alcuna di rendersi , o di do- 
mandare pace. Tutti s’apparecchiavano in- 
trepidamente a onorare la vita con un bel 
morire. Ma i barbari, dall’altra parte , giu- 
dicando che la vittoria consistesse nel pren- 
dere il capitano inimico o vivo o morto, la- 
sciate l’altre navi, corsero tutti intorno alla 
capitana: tuttavia non ardivano investirla, o 
combattere d’ appresso con le spade e con 
Parme corte; ma solamente di lontano tira- 
vano contra i nostri pentole piene di fuoco, 
e nugole di saette , e tempeste di palle di 
piombo. Con le fuste combattevano i nostri 
con gran loro disvantaggio. .Queste , ac- 
ciocchè i nostri non avessero spazio di re- 
spirare , divise con squadre quasi a guisa 
de’ cavalli di Numidia, si scambiavano a vi- 
cenda Puna l’altra, sì che la fatica del com- 
battere andava in giro, e, correndo innan- 
zi, e ritirandosi con agilità incredibile, of- 
fendevano e schivavano la nostra capitana, 


444 che stava ferma e immobile nel medesimo 
luogo, pure non senza qualche lor danno; 


perchè non pochi di loro, e quasi i più ar- 
diti , mentre che si cacciano sotto di essi 
incautamente, erano feriti da’ nostri co’dar- 
di tirati di sopra. Ma in tanto una palla d’ar- 
tiglicria de’ nemici percosse Lorenzo, che, 
per la grandezza e dell’ animo e del corpo, 
era più esposto a’colpi loro, e gli portò via 
una mezza coscia. Onde, indebolito da quel- 
la ferita, sappoggiò a una sedia che era ap- 
presso l'albero, e di quel luogo con voce 
debole animava i suoi alla gloria e all’ ono- 
re, e rammentava loro i premii proposti a 
quelli che morivano per il nome di Cristo: 
e in quella venne un’altra palla, che gli di- 
staccò le costole del petto, e con ferita orri- 
bile a vedere gli scoperse le viscere, Alcuni 
soldati presero quel corpo lacero, e, accioc- 
chè non fosse veduto, lo gittarono sotto co- 
perta. E già a'nostri mancava il sangue da 
versare e le arme da trarre; perchè di tutto 
il numero erano restati solamente venti, e 
questi consumati dalla continua fatica e stan- 
chezza. Allora finalmente inemici ebbero ar- 
dimento d’accostarsi alla capitana già spc- 
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gliata di difenditori, e montarvi sopra. Qui 
ancora in tanta disperazione di cose si rac- 
contano eccellenti pruove di due portoghe- 
si. L’uno era allievo di casa dell’ Almeida, 
nomato Lorenzo Freire Gatto. A costui net 
combattere ‘fu forato e rotto un occhio da 
una saetta ; nè potendo distaccarsi dal cor- 
po del morto padrone, dall’ uno degli occhi 
versava sangue, ‘e dall’ altro lagrime senza 
fine: dove subito oppresso da’ Maomettani, 
e con tutto che fosse circondato da essi, non 
per questo si perdè d'animo; ma, menando 
le mani arditamente, fece grande strage di 
loro, e, sepolto il padrone sotto i corpi de 
nimici, avendo fatto onorata vendetta e di 
sè e del generale, finalmente ancora egli mo- 
rì sopra quel monte de’ morti. L’ altro era 
scopritore e guardia della gabbia, nomato 
Andrea dal Porto. Questi, sendo ferito in 
una spalla d'una bombarda , e di più strop- 
piato della man sinistra, tuttavia durò più 
di due giorni a difendersi, con la man destra, 
della gabbia : onde i barbari, stupefatti di 
tanto valore, promisero di salvarlo. Egli si 
rese sotto la fede, e dipoi, renduto a'suoi, fu, 
come era giusto, onorato e di gradi e di 
provvisione. 

I Maomettani , presa la capitana, e po- 
sti sotto buona guardia quelli che avevano 
presi vivi, facevano allegrezza fra loro del- 
la vittoria acquistata con tanto sudore e 
con tanto sangue ; perchè avevano perdu- 
to più di secento de’loro, e de’Cristiani 
erano morti cento quaranta, senza più. Dun- 
que rivoltarono l’animo a sepelire i lor mor- 
ti secondo ľ usanza loro; e a Maimame, mi- 
nistro de’ sacrificii maomettani, perchè era 
morto facendo orazione, che essi chiama- 
no Zala, quasi senza dubbio fosse salito 
al cielo, edificarono una moschea con molte 
lampade che stessero accese in perpetuo. Di 
tal sorte la falsa virtù e la finta religione 
anche appresso barbari è in onore e in am- 
mirazione. Fecero cercare ancora con dili- 
genza del corpo dell’Almeida, per dargli se- 
poltura; ma non fu mai riconosciuto. Le na- 
vi portoghesi, che a tempo avevano schiva- 
to il pericolo, avendo perduto il capitano, 
quasi su gli occhi loro, senza potergli dare 
soccorso, ritornarono quindi a Cochin piene 


80 


di mestizia e di dolore. Il vicerè Almeida sof- 
frì saviamente, come conveniva alla perso- 
na sua, la nuova di quella sconfitta, dicen- 
do che, del male, Lorenzo suo figliuolo aveva 
avuto onorata sorte , perchè, senza riceve- 
re vergogna alcuna, era morto combattendo 
valorosamente contra i nimici del nome cri- 
stiano. fgsiememente, conoscendo che i bar- 
bari erano insuperbiti per l insolita vitto- 
ria, ragunate da ogni parte le navi ei sol- 
dati, si metteva in punto per raffrenare For- 
goglio loro. 

In tanto l’Albuquerch, acconce le cose a 
Socotora, con tre navi, che di nuovo arriva- 
rono là di Portogallo, e quasi trecento sol- 
dati, ritornò ad Ormuz più tosto per vede- 
re e scoprire il paese, che perchè avesse 
speranza di ripigliar la città con quelle po- 
che genti. La prima cosa prese per passo, 
con arrivare all’improviso, Galaiat, del qua- 
le facemmo menzione di sopra, luogo di mer- 
cato soggetto ad Ormuz, perchè s'era ribel- 
lato dal re Emanuele, e lo pose a sacco, e vi 
mise fuoco. Quindi andato nel cospetto del- 
la città d’Ormuz, trovò che la rocca era già 
molto ben cresciuta, e le torri già condotte 
fino al secondo palco per opera di Atar: e, 
oltre a questo, quella città era stata circon- 
data d’un nuovo argine e bastione, e per 
tutto ne'luoghi opportuni erano scomparti- 
te l’artiglierie di bronzo; e dentro , perchè 
il re e ic sue genti non senza cagione teme- 
vano che i Portoghesi fussero per tornare a 
combatterla, vera stato messo in quei mesi 
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d'acqua. L’Albuquerch, presi solamente al- 
cuni navilii, senza pur tentare di darle l’as- 
salto, s'accostò subito a Nabonde , luogo di 
terra ferma dirimpetto ad Ormuz. Quivi era 
grossa guardia di Zeifadino, e il luogo era 
cinto di munizioni storte, all’usanza dell’In- 
dìa , per poter trarre con le bombarde per 
fianco. Tuttavia i Portoghesi con felice sfor- 
*Zo ruppero ogni cosa, e, ammazzata la guar- 
dia , saccheggiarono e abbruciarono la ter- 
ra. Dipoi, dato il guasto al paesc, avendo 
ricevuto lettere dal re Emanuele, per le qua- 
li era destinato successore all’ Almeida nel 
generalato e nel governo dell’India, passato 
l'oceano, venne a Cananor, dove poco avan- 
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ti era venuto similmente il vicerè da Cochin. 
L’Albuquerch per ordine del re gli doman- 
dò la provincia: ed egli rispose che non era 
ancora tempo; che quando avesse cacciato 
i Mamalucchi dell'India e pacificata la pro- 
vincia, allora deporrebbe il magistrato. Ar- 
deva il vicerè di desiderio di vendicare la 
morte del figliuolo prima che partisse della 
provincia. Oltre a questo, le calunnie e le 
accuse de’ fuggitivi avevano esasperato l’a- 
nimo suo, sì che non sentiva bene dell’ Al- 
buquerch: talchè , come gl’ ingegni degli 

uomini sono troppo acuti a confermare e 

mantenere le loro opinioni, dicendo che non 

si faceva per i Portoghesi, nè conveniva alla 
maestà d’ Emanuele, dare un tanto imperio 
a un uomo temerario, iracondo e troppo fu- 
rioso, mandò l’Albuquerch, che si lamenta- 
va in vano, a Cochin, sotto spezie’di volere 
che si riposasse e ricreasse l'animo da tante 
fatiche: ed egli, con diciannove legni benis- 
simo forniti e di soldati e di strumenti da 
guerra, partì di Cananor al principio del- 
l’anno seguente (che fu nel mille cinquecen- 
to nove), e passò all’ isola Anchediva. Qui- 
vi mentre che i marinari .si provvedevano 
d’acqua, giudicando spediente inanimare i 
capitani e i soldati, gli fece chiamare, e par- 
lò loro in questa maniera : 

« Poichè i miei peccati sono stati cagio- 
nè che più tosto l’ avversa fortuna ( come 
voi stessi sapete ),che il valore de’nimici, ab- 
bii tolto a me e a voi don Lorenzo e i com- 
pagni, uomini eletti di tutta la nobiltà, nel 
mezzo il corso dell’ età e degli onori, io co- 
nosco benissimo, soldati valorosissimi , che 
io di più ho commesso un altro errore, d’a- 
ver lasciato i Maomettani già tanto tempo 
se ne vadino altieri dell’insolita vittoria, e 
pieni d’allegrezza spieghino per tutto le sce- 
lerate bandiere ; chè doveva subito che ebbi 
le triste novelle, se bene con poche genti e 
raccolte subito, fidato solamente nell aito 
di Dio immortale, andare a farne vendetta. 
Perciocchè, avendo il favore e l’aiuto di lui, 
che cosa è, alla quale non dovessi metter 
mano ? Egli con gli stimoli dell’ eterna glo- 
ria ha svegliato la nostra nazione di regio- 
ni lontanissime a calpestare le vestigie di 
Bacco e d'Ercole e d’Alessandro, con auspi- 
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cii molto migliori e con frutto molto più 
certo. Egli già tante volte ci ha messo in- 
dosso le pie arme contra gli scelerati nimici 
del nome cristiano, e ci ha date chiarissime 
Vittorie per terra e per mare di tante e lan- 
to ricche nazioni. Egli ha dato e forze e ani- 
mo alle nostre genti poche di numero, e po- 
sto in paura ein spavento la moltitudine 
de’nimici. Egli ha porto divinamente aiuto 
e soccorso a noi, che, quasi in un altro mon- 
do, eravamo oppressi dal mancamento di tut- 
te le cose; e in un momento ha tante volte 
sbaragliato le congiure, le macchine, gli ap- 
parati degli Africani, degli Arabi, de’ Persi 
e degli Indiani, che a ragione adesso, an- 
dando anche con poche forze a rintuzzare 
l’audacia dell’insolente barbaro, fidato sola- 
mente nel divino aiuto, potessi senza cagio- 
ne promettermi felici successi delle cose. 
Che dunque ritardò gl’impeti tanto lodevo- 
li, e consegli degni d’uomo? Confesserò in- 
genuamente, o Portoghesi, come la cosa sta. 
Dubitai, per un certo umano timore, che, 
8’ io fussi andato subito contra tanti nimici 
feroci per la fresca vittoria, senza prima far 
provvisione delle vettovaglie e chiamare gli 
aiuti de’re confederati, senza convenevole 
armata e fornita di questi così valorosi sol- 
dati , di non incorrere per avventura in 
qualche riprensione ; perchè , trasportato 
dalia collera, per far vendetta del dolore pri- 
vato, non avessi arrischiato lo stalo commune 
in aperto pericolo : così, mentre che tacito 
vo raccogliendo meco stesso la somma delle 
mie ragioni, volsi più tosto esser giudicato 
dagli uomini forse troppo cauto, che poco 
. prudente, o poco del ben pubblico curante. 
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ro, Iddio istesso, della cui causa si tratta, e 
P armata così ben fornita , che nessuno può 
a ragione disiderare cosa veruna; abbiamo 
cagione d’andare senz’ alcuno indugio, con 
animo pronto e ardito, a vendicare la morte 
di don Lorenzo e de’nostri cittadini. Con tut- 
to ciò, prima che noi con la guerra faccia- 
mo vendetta di questa ingiuria, ci bisogna 
cancellare la macchia già prima con gran 
mio dolore ricevuta , perchè già tanti mesi 
lasciamo impunito questo Sabaio tiranno di 
Decan. Questi con quella medesima sfaccia- 


84 


tezza e audacia, che, accordatosi con Niz- 
zamaluco e con gli altri governatori del re- 
gno di Decan, s'è fatto posseditore con frau- 
de e con sceleralezza dell’ imperio datogli 
dal suo re in governo, con la medesima an- 
cora ha congiunto le sue arme co’ nimici del 
nome portoghese; e, mentre che i nostri e- 
rano occupati a Cananor, gli è bastato l’a- 
nimo, sotto la condotta di un sceleratissi- 
mo rifuggito, d’assalire la fortezza fabbri- 
cata da noi in questo istesso luogo. Per le 
quali cose io certo pensava d’ assalire Goa, 
capo dell’istesso regno; ma, perchè quel 
luogo ( come io odo ) è alquanto lontano 
dall’ alto mare e troppo remoto da questi 
nuovi nimici , differiremo la cosa in altro 
tempo. Adesso l animo mio è d’andare so- 
pra Dabul, scala del medesimo stato, nobile 
parimente come quella, e non così lontana 
dal mare e degli alloggiamenti degli Egizii. 
Quando aremo preso questa, quasi nel co- 
spetto della città di Dio , allora, essendo i 
barbari spaventati dalla fresca paura , rivol- 
geremo le bandiere contra gli Egizii e quel- 
li di Cambaia, e col favore di Cristo riporte- 
remo e di questi e di quelli glorioso trionfo. 
E che molte altre cose, come ho detto , e 
principalmente la vostra gran virtù e pron- 
tezza, o Portoghesi, fa che io speri ciò do- 
vere di certo avvenire; alla quale io ancora 
(così Iddio mi siain favore), perchè voi me- 
ritate tanto e di me e del sangue mio, non 
mancherò, per la mia parte, di fare quanto 
son tenulo ». 

Fu ascoltato il vicerè con gran silenzio @ 
con maggiore assenso di tutti; e dalla certa 
speranza della vittoria si vide sfavillare dal- 
la fronte e dagli occhi di tutti un ardore d'a- 
nimo incredibile. Dipoi fu comandato a’'noc- 
chieri che drizzassero le navi verso Dabul. 
Questa terra è nella costa del Decan , e ha 
quasi il medesimo sito che Ciaul , posta s0- 
pra un gran fiume, lontana dal mare quasi 
due leghe; e allora era molto celebre per il 
continuo concorso de mercatanti e perle ric- 
chezze acquistate nella lunga pace. Laonde 
il Sabaio , che sapeva come si fosse portato 
verso i Portoghesi, aveva fabbricato un for- 
te nella bocca del porto, e-cinta la città d’ar- 
gini e di bastioni, e vi aveva posto per pre- 
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sidio circa sei mila soldati di varie nazioni, 
fra’ quali erano cinquecento Turchi merce- 
narii. Laonde il saracino, governator del luo- 
go, era d'animo così franco e sicuro, che, 
quando ebbe nuova che veniva l’armata por- 
toghese, non solamente non lasciò cavar nien- 
te della città, e portarlo, come si fa, in luo- 
ghi più remoti, ma ancora fece venir di vil- 
la la moglie con altre nobili gentildonne, 
accioîchè si prendessero spasso di questo 
spettacolo. Nell’armata dell’ Almeida erano 
mille trecento soldati portoghesi e quattro- 
cento malabari delle città confederate, cia- 
scheduno de’ quali , secondo il costume del 
paese, conduceva seco i suoi servi essercitati 
nell arme, chi più e chi manco, secondo la 
facoltà. Come si venne nel cospetto di Da- 
bul , s’attese quella notte a tentare i guadi 
e l'altezza dell’acque; e'l dì seguente PAI- 
meida mandò le galere a dar l’assalto al for- 
te: e, mentre che quivi si combatte dall’una 
e dall’altra parte con artiglierie e con arme 
da lanciare, egli in tanto dismontò con Fal- 
tre genti in terra senz’alcun ostacolo. Come 
s'avvicinò all’ argine, i nimici, aperte subi- 
to le porte, gli corsero da per tutto incon- 
tro. Fino a che si combattè di lontano con 
arme da lanciare, la battaglia passò del pa- 
ri: ma dipoi, essendosi fatto innanzi i Porto- 
ghesi con grand’ impeto, e ristrettisi co'ne- 
mici, cominciarono a forare i corpi loro con 
le spade e con l’aste. Da prima le schiere 
nimiche si commossero alquanto ; dipoi, 
perchè la paura vinse la vergogna, si pose- 
ro in fuga. A’ Portoghesi giovò grandemen- 
te, oltre alla naturale virtù e ardire , che, 
come s'attaccò la zuffa, quei della terra, che 
erano sopra le mura e sopra le torri, s'aste- 
nevano per forza del trarre dardi , per non 
ferire nel medesimo tempoi loro, che erano 
mescolati co’ nostri : e così , mentre che i 
barbari si ritirano nella città a tutta corsa, 
1 Portoghesi ancora, sendogli sempre alle 
spalle, entraron dentro col medesimo impe- 
to. Quivi si potè conoscere quanta forza ab- 
bii l’ira a rendere fieri gli animi degli uomi- 
mi. Perciocchè i forestieri, che avanzarono 
alla battaglia, usciron della città per la par- 
te di dietro, e i Portoghesi incrudelirono 
contra quei della terra senza differenza u'- 
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cuna nè di sesso nè d'età. Dipoi fu messo 
fuoco negli edificii e pubblici e privati, e 
gran parte della preda fu subito portata al 
mare ; pure la più parte fu consumata dal 
vorace fuoco, e molti uomini, che, per pau- 
ra della morte, s'erano nascosti in diversi 
luoghi, o rimasero oppressi dalla rovina , 0 
furon ammazzati dal fumo, o consumati dal 
fuoco : anzi che la fiamma nonsi tenne sola- 
mente dentro la città ; chè alcune navi an- 
cora, che erano nel porto, furono abbrucia- 
te dal medesimo incendio. 

Dall’ eccidio di questa nobil città, la cui 
fama si sparse tosto per diversi e lontani 
paesi, l’ Almeida se n'andò con la vincitrice 
armata a Dio , e si fermò innanzi le bocche 
del porto con le navi ordinate per combat- 
tere. Ocen, cl.e quasi ad ogni ora e ad ogni 
momento era avvisato dalle spie de’progres- 
si de’ nimici, aveva: diliberato di venire in- 
contro a’nostri, e combattere con essi in al- 
to mare. Ma dipoi, a persuasione di Iaz, mu- 
tò parere, e si tenne dentro al porto , per 
potersi servire el medesimo tempo contro 
a’Portoghesi degli aiuti terrestri e de’marit- 
timi. Perciocchè, oltre alle navi d’ Egitto e 
di Dio, e circa ottanta brigantini che in quei 
dì erano venuti da Calecut, sopra le mura 
ancora e per tutto il lito erano artiglierie di 
diverse sorte scompartite inluoghi opportu- 
ni, e Iaz aveva preso carico di ritenere i sol- 
dati dalla fuga, e di mandare spesso nuove 
genti di terra in soccorso de’ suoi. L'Almei- 
da, quando, fuori d’ogni sua credenza, vi- 
de che i nemici stavano rinchiusi dentro le 
munizioni , prese questo in augurio della 
vittoria, e consumò il rimanente del giorno 
in considerare la natura del luogo , ricono- 
scere il sito, e consultare del medo d’assali- 
re i nemici. Egli aveva pensato d’ assalire 
con la sua nave la capitana d’Ocen: ma, ri- 
mosso da questo proposto dal consentimen- 
to de’capitani, perchè nella vita sua consi- 
steva la salute di tutti gli altri, diede quel- 
l’onorato carico a Nugno Vaz Pereria , ca- 
pitano di molto valore. La notte poi si con- 
sumò parte nell’ assegnare i luoghi perla 
battaglia , parte nel dar riposo a'corpi, e, 
quello che importava oltre a ogni altra co- 
sa, in mondare glianimi dalle colpe per mez- 
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zo de’ sacramenti. Il giorno seguente, come "e, perchè i barbari hanno la fede vendibile 


P acqua del mare cominciò a crescere e il 
vento da mezzodi cominciò a gonfiar le ve- 
le, l’armata, aiutata insiememente dalla cre- 
scente e dal soffiamento del vento, entrò ar- 
ditamente nel porto. Nugno andava innanzi 
a tutti con circa dugento guerrieri, pronti o 
a vincere o a morire : di poi seguitarono gli 
altri a uno a uno, rispetto alla strettezza del 
luogo e a’ pericoli del guado. Nella retro- 
guardia si fermò il vicerè per intertenere i 
legni leggieri de’ nemici, acciocchè, secon- 
do l'usanza loro, con fare subiti assalti dalle 
spalle, non facessero impeto contra’ nostri 
occupati nel combattere. Dipoi, dato il se- 
gno della battaglia, fu alzato da ogni parte 
il grido, e da ogni parte si diede nelle trom- 
be e ne’ tamburi; e finalmente il romore del- 
P artiglierie , che faceva tremare le case e 
muovere il mare, riempiè gli orecchi di tut- 
ti di lungo rimbombo. Allora, andando in- 
nanzi Nugno intrepidamente, una palla d’ar- 
tiglieria de’ nemici sbranò e ammazzò in un 
sol colpo dieci marinari intenti ad abbassa- 
re l’antenne. Maegli, non punto perciò ri- 
tardato, si cacciò per mezzo le navi debar- 
bari, e, afferrata con gli oncini di ferro la 
capitana d’Ocen, s’attaccò da ogni parte una 
feroce zuffa; e non poterono ibarbari ribut- 
tare i Portoghesi, che con spiccare grandis- 
simi salti non passassero nella nave loro, e, 
rimosse o rottelereti che la ricoprivano,non 
venessero a combattere d’appresso con l’aste 
econ le spade: e quivi Nugno, combatten- 
do arditamente , toccò una frecciata nella 
gola, e dopo tre dì si morì di quella ferita. 
Ma glialtri non si sgomentarono, come suo- 
le avvenire, per la sciagura del capitano; an- 
zi più tosto s’irritarono maggiormente, e 
con grande ardor d’animi rinnovarono la bat- 
taglia. Con ugual fortezza combattevano per 
tutto gli altri capitani. Onde i barbari, che 
riescono meglio a combattere di lontano con 
arme da lanciare, che d’appresso con le spa- 
de, non poterono più oltre sostenere gli ar- 
deati volti de’Portoghesi, e la battaglia così 
stretta, e le punte rilucenti. L'istesso Ocen, 
come vide che la battaglia piegava a suo 
danno, si calò occultamente in un briganti- 
no, che per tal uso teneva apparecchiato; 
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e dubbiosa, dubitando che Taz dipoi non lo 
| desse in mano de’Cristiani, disbarcato in ter- 
| ra, montò a cavallo, e, senza pur salutar 

l ospite , se mandò subito volando al re di 
Cambaia pieno di danno e di vergogna. 1 Ca- 
lecutani ancora, come videro che alcune na- 
vi de confederati erano o espugnate o poste 


in fondo, molti de’ loro navilii ancora erano 


stati o presi a laceri, girarono l’ isola, e dal- - 


l’altra bocca dello stretto, per dove sola- 
mente si naviga con piccoli legnettìi ri- 
spetto alle seccagne e agli scogli, si fuggi- 
rono pieni di paura a Calecut. Roderigo Soa- 
rio seguitò due galere d'Ocen che si fuggi- 
vano, e, spogliatele di soldati, e legatole alla 
poppa della sua, le condusse a rimurchioal 
generale Almeida con suo molto onore. Già 
erano del tutto desperate le cose, ei bar- 
bari da per tutto si geltavano in mare, e i 
Portoghesi dalle barche e dalle galere face- 
vano loro aspra guerra, sì che avevano tin- 
to il mare di sangue; e laz in vano, scorren- 
do per tutto il lito, si sforzava con la spada 
nuda in mano di fermar la fuga. Restava 
una sola nave del medesimo Iaz, la quale, e 
per fortezza, e per altezza, e pel numero de’ 
soldati, somigliante a un castello ben mur 
nito, e di più era coperto di cuoi di buoicra- 
di, che con la durezza loro resistevano a’ 
colpi, e, per esser lubrici, sdrucciolavano di 
maniera, che non vi si poteva fermar il piè; 
e, acciocchè non vi si potesse attaccar fuo- 
co, erano bagnati. I Portoghesi più d’ una 
volta tentarono di montare sopra questa na- 
ve, e sempre furono ributtali con grave lor 
danno e molte ferite; onde finalmente, per- 
cossa da molti colpi d’artiglierie, fu forata 
e rotta in più luoghi, sì che alla fine se wan- 
dò in fondo, Questo fu considerato da’periti 
non senza miracolo. La nave di Nugno per 
vecchiezza s’apriva, e faceva tant'acqua, che 
aveva di bisogno quasi di continuo di due 
trombe per votarla. Mentre che durò la bat- 
taglia, che si cominciò di mezzodì e fu con- 
tinuata fino a notte, con tutto che fosse fo- 
rata in più d’un luogo, nondimeno non fece 
mai punto d’acqua; ma poi, finita la bat- 
taglia, in un tempo cominciò a fare molto 
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più acqua di prima. Quel dì si.dice che mo- 
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rirono de’nimici circa tre mila, e i Mamaluc- 
chi furono quasi tutti o presi o ammazzati: 
de’nostri morirono trenta due, e piùdi tre- 
cento restarono feriti, massimamente di saet- 
te e d’arme da lanciare. Nella qual cosa ap- 
parve chiaramente la durezza e la parsimo- 
nia de’ Portoghesi di quel tempo. Percioc- 
chè , per fasciare la ferita di Nugno, tanta 
carestia v'era de’ panni lini, che, per ciò fa- 
re, il vicerè istesso ( cosa leggieri a dire, 
ma non già da sprezzare) gli mandò una del- 
le sue camice vecchie. Talchè omai pare che 
sia miracolo, che una nazione, poco fa così 
dura e forte in arme, sia venuta in brieve a 
tanto apparecchiamento di veste, suntuosi- 
tà di conviti, e instrumenti di masserizie co- 
sì esquisite e maguifiche. Ma di vero quella 
fertilità della terra e gran copia di tutte lo 
cose, che infievolì i Cartaginesi a Capua, e i 
Romani nella Grecia e nella Soria, la mede- 
sima nell’ oriente, per mezzo de’ commerzii 
degli Indiani e de’Chini, ha effeminato i Por- 
toghesi, per essersi dati a varii allettamenti 
di piaceri. E prima entrò ne’costumi loro il 
disprezzo della povertà; dipoi le soverchie 
spese e l’ozio, tagliati i nervi all’ industria 
e alla parsimonia, ha con gran dolore de’ 
buoni sciolta e allargata la severità e disci- 
plina antica. Ma nella battaglia, che noi ab- 
b'amo esposta, furono affondate , come s'è 
detto , molte navi nimiche. Quattro grosse 
conlosperone, ealtrettante da carico, furono 
prese: ed in queste, oltre alle macchine e gli 
strumenti da guerra , fu trovato gran copia 
d’oro e d’argento,e molte vesti preziose; del- 
le quali cose l’Almeida non toccò niente, ma 
tutte le donò a’soldati. Solamente mandò in 
Portogallo tre bandiere del soldano , e, per 
ordine del re Emanuele, furono sospese nel 
tempio di Cristo a Nabanzia, ovvero Toma- 
ri; in una delle quali, ad onta del nome cri- 
stiano , si vedevano dipinti in guisa di tro- 
feo i sacrosanti misteri dell’altare, per de- 
motare la presa e l’ occupazione di Gerusa- 
lemme. Sì che col favore di Cristo e de’san- 
ti si cancellò chiaramente, se punto di ver- 
gogna s'era acquistato nella passata rotta; 
e la morte di don Lorenzo fu vendicata con 
gli Egizii con grande usura. Nè fu questo il 
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che in una medesima espedizione, spaventate 
da per tutto le nazioni e i re del paese, i 
Portoghesi stabilirono per molti anni dipoi 
l’ imperio del mare indiano. Per lo che mi 
meraviglio maggiormente che una vittoria 
così notabile e così chiara, fosse passata con 
silenzio da Paolo Giovio, scrittore di quei 
tempi , massimamente avendo egli stesso 
raccontato per appunto i principii e le ca- 
gioni di questa guerra. 

L’Almeida dipoi, lasciato il bruno e'l do- 
lore , rese grazie , come doveva , a Dio ; e, 
perchè Iaz domandò supplichevolmente per- 
dono dell’ errore, e promise d’operare con 
ogni sforzo di superare tutti i signori e re 
dell’ India nella fedeltà e obbedienza verso 
il re Emanuele, gli diede la pace con questi 


patti: che li desse nelle mani le navi egi- 


zie che erano avanzate alla battaglia, con tut- 
to l’apparato loro; e similmente rendesse su- 
bito tutti.i Portoghesi che erano stati presi 
a Ciaul; e finalmente che fornisse l’armata 
cristiana di varie sorte di vettovaglie. Tut- 
te queste cose furono fatte con diligenza e 
con prontezza. A lui per allora non fu co- 
mandata alcuna cosa di grave, e i Portoghe- 
si s'astennero dal combattere la città di Dio, 
se bene si porgeva loro bellissima occasione, 
non tanto per far piacere e onore a laz, quan- 
to per non provocare con quel fatto il re di 
Cambaia, la cui amicizia Emanuele diside- 
rava grandemente. Il vicerè quindi con gran- 
de allegrezza di tutti se ne tornò a Cochin, 
e per passo indusse senz’ alcuna fatica Niz- 
zamaluco istesso, spaventato dalla fama di 
tanta vittoria, a pagare l’annual tributo al 
re di Portogallo , dal che fare per addietro 
s’era sempre mostrato schifo. Il re di Bati- 
cala ancora, la quale è terra della costa ca- 
narina, posta di là da Goa circa venticinque 
leghe, spaventato dal medesimo terrore, ac- 
cettò la medesima condizione di pace. 

In tanto Emanuele, informato dell’appara- 
to e de’disegni de’nimici da Andrea Amara- 
lio ( per valore del quale abbiamo di sopra 
dimostrato che l’armata del soldano, ritor- 
nando di Cilicia, fu rotta nel mare di Rodi), 
non avendo ancora avviso della morte di Lo- 
renzo, aveva spedito per l’ India Fernando 


princiy ale commodo di questa battaglia, ma || Cotigno, uomo della prima nobiltà, con quin- 
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dici navi e tre mila soldati, acciocchè, cac- 
ciate quindi le genti del soldano , e riman- 
date l’Almeida in Portogallo, si congiugnes- 
se col governatore Albuquerch, e assalisse 
6 distruggesse Calecut, origine e fomentodi 
tutta la guerra. Ma in Cochin erano nate 
brutte gare fra l’Almeida el’Albuquerch, per 
conto della conseguazione del governo; € 
non vi mancavano da ogni parte uomini per- 
versi , che istigavano gli animi quanto più 
potevano. Ma la venuta del Cotigno acchetò 
subito la contesa; e l Almeida, come quello 
che anteponeva ad ogni altra cosa l osser- 
vanza e la fede verso il suo re, deposto su- 
bito l’uficio e ributtati i sinistri consiglieri, 
fece pace con l’Albuquerch. Gli scrittori vo- 
gliono che questo capitano facesse una mor- 
te molto miserabile. Egli fu vicerè dell’ In- 
dia circa quattro anni ; dipoi, tornandosene 
in Portogallo, come fu alcapo di Buona spe- 
ranza, per recreare i compagni dal lungo tra- 
vaglio del mare, e insieme per fare acqua e 
fornirsi di vettovaglie, dismontò in terra. 
Onde i Portoghesi andarono alle case vici- 
ne, e nel comprare, come avviene, nacque 
per temerità d’alcuni una quistione con gli 
abitatori del luogo. L’Almeida con le arme, 
che gli vennero per sorte alle mani , corse 
subito là per acchetare il tumulto e per di- 
fendere i suoi: ma, perchè vi concorsero su- 
bito molti dalle ville vicine , prima ch’ egli 
potesse ritirarsi alle navi, fu ferito con una 
pertica arsiccia, e, postosi subito in ginoc- 
chioni, alzando le mani e gli occhi al cielo, 
passò di questa vita con grandissimo dolore 
di tutti. Molti soldati veterani, cheerano con 
lui, e fra essi dodici eccellenti capitani, men- 
tre che non possono tener il piè fermo su 
l'arena, feriti da lontano da’nemici, cheera- 
no velocissimi di corpo, morirono della me- 
desima maniera di morte. In questo modo 
un capitano chiarissimo e uomo di grandis- 
sima bontà, avendo scorso per F Europa e 
per l’Asia con le vittorie, fu finalmente am- 
mazzato e spogliato, in un lito incognito del- 
F Africa , per scherno delle cose umane, da 
Etiopi nudi e scelerati, € non solamente re- 
stò privo de’premii apparecchiatigli dal re, 
Ina ancora dell’ onore della sepoltura e del- 
l’ultime essequie. 
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Nel medesimo tempo un caso a questo so- 
migliante afflisse i Portoghesi a Calecut. Il 
Cotigno andò all’eccidio di quella città con 
un'armata di trenta navi, e’l governatore 
Albuquerch andò seco di compagnia a quel- 


| laespedizione; e, se bene quei della terra fe- 


cero gran difesa, nondimeno sbarcarono tut- 
te le genti nel lito. Dipoi, espugnato il ca- 
stello, che era su la bocca del porto, l Al- 
buquerch si voltò a metter fuoco nella cit- 
tà, e'l Cotigno s’inviò con troppa gran fret- 
ta per occupare e saccheggiare il palazzo 
reale. E l’Albuquerch, perchè i cittadini e- 
rano spaventati perla paura,mise fuoco age- 
volmente nelle case, lapiù parte delle quali 
( perchè erano fatte di legnami e di foglie 
d’alberi) fu subito consumata dal fuoco. Il 
Cotigno , sendo in quei dì il zamorino as- 
sente, assaltò arditamente İl palazzo, e, am 
mazzate gran parte delle guardie, e rotte le 
porte, vi entrò dentro per forza; e i nimi- 
ci, secondo l’ordine dato fra loro, finsero di 
fuggire per disperazione delle cose loro, € 
uscirono per la porta di dietro, e si ritirava- 
nio nelle selve. 1l Cotigno, impadronitosi 0- 
mai del palazzo, come se non vi avanzasse 
più alcun pericolo, sendo stanco per la lun- 
ga fatica del combattere, e per il soverchio 
caldo, e per non aver dormito la notte di- 
nanzi,si pose a riposare alquanto: quando, 
rimutandosi subito le cose, si mutò ancora 
la fortuna della guerra. Erano molte cose 
nel palazzo reale ragunate con lunga curae 
studio, le quali massimamente poste dinan- 
zi agli occhi pungevano grandemente la cu- 
pidigia de’ soldati. Per lo che i Portoghesi, 
che per la vittoria stavano sparsi e senza 
pensiero de’nimici, cominciarono a correre 
a gara di quaedilà a rubare queste cose e a 
portarle via sopra le loro spalle ; e in tanto 
fu dato agio a’nairi di chiamar gente in aiu- 
to, le quali, per antica disciplina di quella 
nazione, a certi loro segni si ragunarono a 
un momento. Questi dipoi, congregati insie- 
me, essortarono fra di loro Pun l’altro a ven- 
dicare valorosamente l’ ingiurie fatte al re 
loro, e subito fecero impeto nel palazzo, €, 
assalendo i nostri che erano impacciati con 
le robe che rubavano, e non sapevano bene 
le strade da uscire, li ammazzavano per 
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tutto con le cariche addosso, e gli ferivano 


con frezze e arme da lanciare. Il Cotigno i- 
stesso, mentre che tardi richiama i suoi dal- 
la preda, fu oppresso e ammazzato dentro 


al palazzo. L’ Albuquerch, avvisato da un 


messo pieno di paura del pericolo nel quale 
egli sì ritrovava , si mosse subito per soc- 
correrlo; ma, intoppando nella turba de’sol- 


dati, che fuggiva addietro, ed era molto folta 
per le vie strette, affaticandosi in vano di 
passare oltre in mezzo di essa, toccò due 
ferite; dipoi gli cascò addosso un gran sas- 
so da alto , sì che cascò in terra svenuto e 
mezzo morto , e, riportato con gran fatica 
alle navi, stette alcuni giorni in gran peri- 


colo della vita: pure alla fine scampò. Peri- 


rono in quel dì più d’ ottanta Portoghesi, 


parte feriti.da’nimici con l’ arme, parte di- 
sfatti da’suoi nella fuga, e circa trecento ri- 


masero feriti. Gli scrittori danno la colpa di 
questa rotta al Cotigno solo, perchè , aven- 
do troppo gran desiderio d’ ottenere per sè 
la palma della distruzione di Calecut, senza 
aspettare il soccorso dell’ Albuquerch , per 
anticipare per sè la gloria della Vittoria, s'in- 
viò innanzi per strade non conosciute e nel- 


lo ardore del caldo, e si cacciò inconsidera- 


tamente in manifesto pericolo della vita, e 
non volse ascoltare il consiglio d’ Emanuele 
Passanio, uomo ugualmente prudente e va- 


loroso , che nel bello del combattere rav- |l 


vertì saviamente che si guardasse dalle in- 
sidie, e ritenesse i soldati dalla preda, enon 
gli discostasse dall’ insegne. 1 nimici anco- 
ra non ebbero la vittoria senza sangue: per- 
ciocchè, fra quelli che morirono combatten- 
do, e quelli che furono consumati dal fuoco, 
ne perirono più di mille, 

La medesima state che a Calecut segui- 
rono queste cose , Antonio Laurerio, irate 
di san Francesco, del quale s'è fatto men- 
zione anche di sopra, passando da Socotora 
in India, fece naufragio a Surratu nella cit- 
tà di Cambaia, e, fatto prigione insieme con 


alcuni Portoghesi, fu condotto al re Mamud, 


E Didaco Lopes Sequeria, spedito di Porto- 
gallo perchè andasse a faramicizia con quel- 
li di Malaca, accostò a Cochin, e, rinforzate 
le navi con nuovi soldati, drizzò il cammino 


verso levante, e, trapassato il capo Comori- !' 
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no, e varcato il golfo gangetico, navigando 
per mezzo l'oceano, s’accostò prima di tutti 
i Portoghesi ( per quanto ci è memoria )a 
Somatra. Quest’ isola ha quasi il medesimo 
sito e terreno che quella di Ceilan , € si di- 
stende per traverso da tramontana verso mez- 
zodì, ed è spiccata da terra ferma, nella qua- 
le è la città di Malaca, da un canale stretto 
e pericoloso; e per questo fu già creduta pe- 
nisola , perchè per gli stessi guadi o secca- 
gne, non essendo ancora discoperta la navi- 

gazione per di dentro, a chi Ja riguardava di 
lontano pareva che la fosse attaccata con una 
certa punta a terra ferma: il quale errore 
ingannò già Annibale appressola Sicilia. Ma, 
sì come l’audacia di nostri tempi non ha la- 

sciato alcuno luogo che non abbii tentato, 

così ha ritrovato e discoperto molte più co- 
se, che non fecero gli antichi, L’isola per 
lunghezza si stende dugento e venti leghe; 
e per larghezza dove è maggiore non passa 
settanta. Produce gran copia d’oro ( perque- 
sto fu dagli antichi chiamata Aurea Cherso- 
neso), e abbonda di stagno, di ferro, di ve- 

tro e di zolfo. Vi è ancora una fontana d’ac- 
qua viva, donde a guisa d’olio esce il bitu- 
me, e vi è un alto monte (gli abitatori del 
luogo lo chiamano Balaluano), che, a simili- 
tudine di Mongibello in Sicilia, manda fuori 

fumo e fiamme orribili, La regione , per la 
quantità de’fiumi, delle paludi e defoltissi- 
mi boschi, ha l’aria grave e molto mal sa- 
na, spezialmente a’forestieri. Delle selve, fra 
le altre cose, si ricoglie il sandalo bianco, il 
legno aloe e la cafura, che suda fuori d’un 
albero a guisa di ragia, la quale da quei che 
non intendono la lingua arabica è domanda- 
ta Canfora; similmente il pepe ordinario e il 

pepe lungo, il gengevo, la cassia ; e, oltre a 

questo, si cava di essa gran copia di sete per 
far vesti delicate, Gli abitatori vivono perlo 
più di miglio e di riso e di frutte salvatiche. 

Quel terreno non è atto a produrre frumen- 
to e altre biade che si seminano nell ’emispe- 
ro nostro. Le parti interiori dell’ isola sono 
abitate da genti natie del luogo, e adorano 
gl’idoli; e i liti da Maomettani: la qual peste, 

passata là circa dugento anni prima, caccia- 
ti per forza gli abitatori, e costrettigli a ri- 
tirarsi a’ monti, occupò le pianure maritti- 
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me e i luoghi più opportuni al commerzio. 
L’isola si divide in più regni, che in questo 
luogo non ci occorre annoverare. 

Il Sequeria dunque, traportato a quei 
luoghi, fece pace e confederazione, di pari, 
prima col re di Pedir, dipoi con quel d’ A- 
cen, e per segno di tal cosa pose una colon- 
na e nell’uno e nell'altro lito. Dipoi, fatto un 
breve traghetto, passò da Somatra a Mala- 
ca; e, sentita prima, per mezzo d’interpre- 
ti, la volontà di Mamud, un altào tiranno 
( questi era per origine arabo: e; ragunate a 
poco a poco forze , s'era per gran fraude e 
îngiuria ribellato al re di Sion, ovvero di Sa- 
banno, il quale di là dal Gange possiede un 
grande imperio), disbarcò in terra Girola- 
mo Tesseria, ambasciadore delre Emanuele, 
con onorata compagnia. A costui vennero 
diversi cortigiani in più volte incontro, e fu 
posto sopra un elefante addobbato con gran 
magnificenza, e condotto al palazzo reale con 
gran concorso di gente. Dipoi trasse fuori i 
doni e le lettere del re Emanuele scritte in 
arabico, per le quali domandava confedera- 
zione e commerzio : e'l tiranno di Malaca si 
reputava a grande onore che un re tanto glo- 
rioso mandasse dagli ultimi termini del mon- 


159 doa domandare di confederarsi seco: talchè, 


fornito P uficio della prima accoglienza, si 
conchiuse la pace e l’amicizia con gran s0- 
disfazione d’amendue le parti. 

Ma questi principii così lieti ebbero il me- 
desimo fine , che dieci anni innanzi avevano 
avuto quei di Calecut all’arrivo di` Vasco Ga- 
ma. Negoziavano in Malaca Saracini e Arabi, 
i quali, oltre alla causa della religione, era- 
ao nimicissimi a'Portoghesi rispetto a’danni 
da essi ricevuti, e all’essere stati spogliati da 
essi del possesso del mare. Questi, sì come 
prima avevano istigato il zamorino, così al- 
lora, corrompendo con danari , secondo la 
disciplina del falso lor profeta, alcuni ca- 
lunniatori, e massimamente il governatore 
della città, che essi chiamano Bendara , ir- 
ritarono grandemente con finte calunnie que- 
sto Mamud, che era uomo perfido e leggieri 
di natura, contra i Portoghesi: dicendo che 
era nazione venuta dall’ ultime parti d’occi- 
dente, detestabile per la crudeltà e rapaci- 
tà sua sopra tutte l’altre nazioni del mondo, 
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nata alla ruina dell’oriente, e che dovunque 
si cacciava sotto spezie di confederazione, 
quivi, fabbricata subito la fortezza, poneva 
agli abitatori un durissimo giogo di servitù. 
Per testimonio di ciò citavano Cochin, Ca- 
nanor , Ormuz e Zofala: e però avvertirono 
il re che il meglio era che, imparando all’al- 
trui spese, si guardasse dalla pace insidiosa 
c funesta, e provvedesse a tempo alle cose 
sue. Che cinque navi di ladroni, senza più, 
mal fornite di marinari edi soldati, erano rin- 
chiuse dentro le guardie e nel porto suo ; e 
però, se si risolvesse a voltare un poco lani- 
mo e’ pensiero a quello che richiedeva il bi- 
sognosuo, quasi senza alcuno contrasto si po- 
teva opprimergli edistruggergli tutti di ma- 
niera, che non restasse pure alcuno, che 
portasse a’suoi le dolorose novelle. Conque- 
sti dunque e con somiglianti argomenti gli 
Arabi, con tutto che la ragione delle genti e 
la religion dell’ accordo ostasse non pocc, 
nondimeno tirarono agevolmente nel parere 
loro l’inconsiderato animo di quell'uomo fal- 
lace e per propia natura molto nimico a’ 
Cristiani. Per allora fu preso questo mododi 


metter mano alla nefanda sceleratezza. Il ti- 


ranno, sotto spezie d’amorevolezza, ordinò 
di fare un convito al Sequeria e a’principali 
compagni di lui nel lito istesso per onore 
de’ Portoghesi, acciò che il capitano loro in 
tanta copia e mescolanza di forestieri non 
fosse forzato discostarsi molto da’suoi; e, per 
ciò fare, fabbricò un alto palco e molto spa- 
zioso, e, secondo il costume regio, l’ornò di 
preziosi tappeti e di panni d’arazzo; e quivi 
nel bel del convito s’era pensato d’ammazzare 
palesemente l’incauto oste ei compagni suoi, 
e nel medesimo momento assalire le lor na- 
vi. Il Sequeria fino a quel dì non aveva mai 
a posta cavato il piè fuori di nave; ma poi, 
invitato con molti prieghi , per non parere 

"aver a sospetto la fede dell’ospizio, accettò 
l’invito: ma poi, essendo avvisato della con- 
giura ( chè nella città erano di quelli che 
non approvavano tanta sceleratezza), a'prie- 
ghi de’ compagni, il dì del convito mandò a 
scusarsi che non poteva andare, perchè sì 
sentiva di mala voglia. Mamud, ingannato da 
quella speranza, stigato da’ medesimi arte- 
fici e consiglieri, ordì un altro inganno.Era 
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usanza in Malaca, come nell’altre scale, che 
il primo mercatante che arrivava, fosse il 
primo a prendere il carico e a essere spe- 
dito. Ma, perchè, osservandosi quella leg- 
ge, era forza che i Portoghesi, che erano sta- 
ti gli ultimi arrivare, si trattenessero lun- 
go lempo nel porto, il tiranno mostrò di vc- 
lere, sì per cagioned’Emanuele, al quale por- 
tava gran rispetto, sì ancora dell’ istesso Se- 
queria, che era venuto di paese tanto lonia- 
no, che a’ Portoghesi fossero date le spezie- 
rie e le mercatanzie per il carico fuori del- 
Vordinario. Ma, percné gli altri mercatanti, 
che aspettavano prima ul carico , erano per 
averlo molto a male , bisognava provvedere 
che la cusa si spedisse quanto prama, e con 
maggior diligenza che 1usse possibile. Però, 
che ordinasse un giorno determinato, nei 
quale i Portoghesi si ritrovassero in gran 
numero conlebarche in quatro luoghi sepa- 
rati, perchè egli commetterebbe a’ ministri 
della dogana che mettessero fuori senz’alcun 
indugio tutte quelle cose che desiderassero. 
H Sequeria, lieto di quella condizione, e, per 
desiderio di spedirsi, dissimulando quello che 
aveva inteso della congiura , rese a Mamud 
meravigliose grazie della prontezza e alfe- 
zione che mostrava verso il re Emanuele. 
In tantoiltiranno preparò chetamente un’ar- 
mata d'alcuni brigantini, e, imbarcatovi so- 
pra molti arcieri, la pose in un luogo occul- 
to dietro a un colle che era vicino alla cit- 
tà. Utimute, dell’isola Giava, nomato per 
titolo d’ onore Raia , era, dopo il re, primo 
di Malaca di ricchezze e di seguito, Il cui fi- 
gliuolo, nomato Patiac, il quale in quei po- 
chi giorni aveva contratto familiarità co: 
Portoghesi, prese carico di montare, come 
amico, nel giorno determinato, sopra la na- 
ve del Sequeria, con alcuni armati, e di am- 
mazzare subito il capitano. Oltre di questo, 
furon posti soldati armati in posta in luoghi 
opportuni, acciocchè da ogni parte si faces- 
se impeto contra quelli Portoghesi che si ri- 


trovassero, e che avessero accostate le bar-- 


che al lito per comprare. Furono ancora su- 
bornati alcuni, che quel dì, sotto spezie di 
vendere vettovaglie, s’accostassero alle navi 
portoghesi, e intertenessero le guardie del- 
le navi, che non avevano contezza del sopra- 
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stante pericolo. Fu comandato a tutti che 
non movessero cosa alcuna, prima che ve- 
dessero il segno fatto col fumo da un luogo 
rilevato; ma, a quel segno, e l’armata appa- 
recchiata , uscita subito di posta , assalisse 
le navi de’ Cristiani mezzo vote, e gli al- 
tri, ciascuno per la sua parte, menassero le 
mani per terra e per mare con molta soli» 
citudine, Quando ne venne il giorno desti- 
nato a tanta sceleratezza, il Sequeria, a cui 
pareva ogni ora mill’ anni di portare ad E- 
manuele le nuove d’avere aperto il commer- 
zio di Malaca , mandò alcune barche co’ mi- 
nistri delle mercanzie a’ luoghi deputati. 
Esso in tanto, per ricreare alquanto Panimo, 
come avviene, s'era posto a giuocare a scat- 
chi; quando sopraggiunse il figliuolo di Uti- 
mute Raia con alquanti soldati armati,sotto 
pretesto di visitarto. Il Sequeria, vedendolo 
venire, lasciato il giuocare, gli andò incon- 
tro per accorlo, « Anzi, diss’egli, perchè non 
seguite il ginocare? perciocchè appresso di 
noi ancora è una sorle di passatempo a quê- 
sto somigliante’, e io desidero grandemente 
di vedere in quali cose il nostro sia differen- 
te da cotesto vostro», Ii Sequeria, per com- 
piacere all’amico, ritornò a giuocare, e Pa- 
tiac in tanto, aspettando di vedere alzare il 
fumo, ricopriva l'animo suo con domandare 
di varie cose; e, se bene per la fraude, che 
è naturale in quella gente, occultava col vol- 
to eccellentemente la sua simulazione , non- 
dimeno, perchè i sensi interiori ribollivano 
per la consaputa sceleratezza , ora si pone- 
va a sedere, ora si rizzava, e spesso mette- 
va le mani sul pomo del pugnale : e con tut- 
to ciò, se bene era apparecchiato a menar le 
mani, si tenne con molta cura di non pale- 
sare troppo presto i disegni suoi. Ma gli al- 
tri non ebbero la medesima pazienza nell’a- 
spettare : perciocchè e quelli che s’ erano 
accostati alle navi per venderela vettovaglia, 
e quelli che della città stavano pronti per 
assalir le barche, stigati dalla furia, senz’a- 
spettare il segno, corsero tumultuosamente 
e con molta confusione contra i Portoghesi 
innanzi al tempo. E gia si menava le maniin 
più luoghi senza che il Sequeria ne sapesse 
nulla, quando un marinaro di su la gab- 
bia considerati i gesti di coloro che era- 
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RO giù con Parme, e veduta di lontano la 
zuffa, n’avvertì subito il capitano, e, chia- 
mando in testimonio gli uomini e gli dei, 
disse che era tradito, che le spade gli sopra- 
stavano sopra il capo, e che i Portoghesi 
presso la città erano per tradimento ammaz- 
zati. Il Sequéria , a queste voci , quasi sve- 
, gliato da un profondo sonno, lasciato il ta- 
voliere, mise mano all’ arme; e il medesimo 
fecero i compagni e i marinari. I traditori 
saracini, spaventati dalla conscienza, salta- 
rono in un momento nelle barchette che e- 
rano attorno la nave. Egli, mandato tosto 
genti armateallito per soccorrere i suoi,che 
erano in pericolo e ritirargli prestamente 
allenavi, andò scorrendo subitoa provvedere 
tutte le cose cheintal tempo fussero di biso- 
. gno. Già, essendo dato il segno, i briganti- 
ni de’ nimici, venendo da alto mare, s’avvi- 
cipavano ; ma il Sequeria , quando fu di ciò 
avvisato, acciocchè i nimici non potessero 
opprimerlo subito in luogo stretto e impedi- 
to, dove non potesse servirsi dell’artiglierie, 
nelle quali, per aver così picciol numero di 
soldati, si confidava principalmente, fece su- 
bito tagliare le funi dell’ancore, e, uscito 
fuori del porto, andò contra i nimici. Dipri, 
scaricando l'artiglierie di bronzo, che con 
spaventevole rumore tiravano le palle di fer- 
ro, spaventò i nimici di maniera, che, sen- 
za pur tentare di combattere , si posero su- 
bito in fuga a vele e aremi. 1! Scqueria, sba- 
ragliati questi, ritornò a ricondurre le reli- 
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dipoi ebbe più ardimento di dargli impac- 
cio. In questo tumulto furon ammazzati tren- 
ta Portoghesi, ealquanti più furono fatti pri- 
gioni. E ‘1 Scqueria si ritenne dal battere la 
città con artiglierie e dall’ abbruciar le na- 
vi, acciocchè il tiranno non facesse la ven- 
‘detta sopra di loro. Ma non potè già conte- 
nersi di non fare intendere a Mamud che i 
Portoghesi, col favore di Dio, testimonio de- 
gli accordi, erano per far tosto vendetta di 
così notabile e così atroce ingiuria. E per 
allora, perchè era venuto il temporale del 
‘ritorno, la qual mozione in quei luoghi non 
ritorna se non ogni tre mesi , per non dimo- 
rare più appresso quelli uomini perfidi e 
scelerati, spiegate le vele verso occidente, 
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s’incontrò in alcuni giunchi de’barbari (que- 
sta è una sorte di nave grossa da carico) ca- 
richi di preziose merci, e gli espugnò: e, 
mandato due navi a Cochin , che informas- 
sero il governatore de’Portoghesi dello stato 
di Malaca, egli, lasciato l’ India e P Arabia 
a man destra, passato il capo di Buona spe- 
ranza, se ne venne con gran fatica all isole 
Terziere, e quindi per la dritta in Portogal- 
lo. Questo fu il fine che ebbe la navigazione 
del Sequeria. | 

In tanto l'Albuquerch, recuperata fa sanità 
e rinfrancati gli animi de’suoi dalla rotta di 
Calecut, attendeva principalmente d’ opera- 
re di far conoscere, più con l’opera e co’fat- 
ti, che con lettere o con parole, che quelle 
cose, che da’suoi emuli erano state riferte al 
re Emanuele contra l’onor suo, erano false, 
Principalmente provvedeva con grande stu- 
dio le genti marittime e ognì sorte di mag- 
chine per ritornare all’impresa d’Ormuz, la 
quale già per gran pezzo andava preparando 
nell animo suo, e in brieve, senza interlas- 
sore la cura nè giorno nè notte s mise in 
punto un’armata di vent'una vela, e la forni 
di tutte le cose, e v’imbarcò sopra, oltre la 
gente de’ confederati, circa a due mila Pop- 
toghesi. Dipoi, data udienza agli ambascia- 
dori de'principi e de’re, che nel principio 
del suo uficio erano venuti a fargli riveren- 
za , andò con le genti , che abbiamo detto, 
nel cospetto della costa del Decan; e poi, 
mentre s'apparecchiava di passare nell’Ara- 
bia, se gli offerse una speranza non pensata 
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(della quale s'è fatta già menzione più d’una 
volta ) è nell’isola di Ticuarin, la quale, con 
alcune altre ignobili, è fatta dal mare, che 
passa în mezzo tra essa e terra ferma, con 
uno stretto canale ; la quale certo, e per la 
fertilità del terreno, e per l'ampiezza del no- 
bile corpo, e per la gran copia degli edificîi 
e degli abitatori, è una delle principali città 
di tutta l’India. Da questa non è molto lon» 
tano il regno d’Onor; e in quel tempo una 
picciola isola di quel regno era posseduta 
dal Timoia, capitano di gran valore nelle 
cose navali, e aveva un’armata da non ne 
fare poca stima. Questi portava odio al ti- 
ranno Sabaio , di cui abbiamo fatto menzio- 
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ne di sopra, e a’ Maomettani che abitavano 
in Goa, sì per altre cagioni , sì perchè ave- 
vano levato il traffico da Onor e da Baticala, 
già scale nobilissime, e tiratolo a Goa: tal- 
chè faceva moltissimi danni a’mercatanti sa- 
racini eegizii che andavano a Goa; onde,con- 
giunta la causa sua co’Portoghesi, ardeva di 
meraviglioso desiderio di fare beneficio al re 
Emanuele. Per lo che molto prima aveva of- 
ferto l’opera sua a Francesco Almeida, e al- 
lora, chiamato a parlamento dell’ Albu- 
querch, vi andò subito; e, fra l’altre cose, 
l’avvisò che il Sabaio, dopo la destruzione di 
Dabul , aveva conceputo immortale ira con- 
tra i Portoghesi, e, attendendo a fabbricar 
navi c a ragunare soldati veterani con gran 
premio da ogni parte, e già provvisto gran 
numero d’artiglierie d'ogni sorte, mentre 
pensava con la prima occasione muover guer- 
ra ai Cristiani, quando era per metter mano 
all’ impresa , assalito da una mortale infer- 
mità, s'era morto. Per la cui morte e molti 
popoli soggetti s'erano ribellati, e li re vici- 
ni avevano subito preso l'arme per vendica- 
re l’antiche ingiurie: per lo che Idalcan, suo 
figliuolo, che aveva poca pratica delle cose, 
appena preso lo scettro del regno, era mol- 
to molestato da guerre domestiche ed ester- 
ne; e la città di Goa, essendosi per la mag- 
gior parte sbandato l’ esercito del tiranno, 
era di più ripiena di civili discordie. Onde 
poteva esser certo che, se, lasciato per al- 
lora Ormuz, se n’andasse per la più corta a 
Goa, era per ridurre in poter suo, o con la 
paura ocon l’arme, e l'isola molto opportuna 
a tutte le cose, ela città di ricchezze abbon- 
dantissima. E, acciocchè non paresse che 
cercasse d’ acquistarsi la grazia loro sola- 
mente con le parole, egli stesso $’ offerse, 
contentandosene i Portoghesi, d’andare con 
tutte le sue-genti a quell’ impresa, ed esse- 


` re a parte della fatica e del pericolo. L’Al- 


buquerch , lodata la fede e la costanza del 
Timoia, chiamò il consiglio. Niuno vebbea 
cui paresse che questa cosa si dovesse sprez- 
zare: perchè l’espedizione d’Ormuz si pote- 
va differire in altri tempi; ma, se si lascias- 
sero uscir di mano così commoda opportunità 
di prender Goa, non ritornerebbe loro così 
agevolmente, Perchè questo parere fu ap- 
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provato dalla maggior parte con grande as- 
senso d’animi: fu maudato il Timoia, che, 
sotto pretesto della guerra d’Ormuz, facesse 
soldati ne’ luoghi vicini; ed egli poco dipoi 
ritornò con fanteria e con quattordici navi 
benissimo armate. L’ Albuquerch all’arrivo 
suo comandò a’piloti che, mutata subito na- 
vigazione , $ inviassero verso Goa. Dipoi, 
fermatosi su l’ancore alla bocca del porto, 
mandò innanzi Antonio Norogna , figliuolo 
d'una sua sorella, e'l! Timoia, con le vele più 
espedite, a combattere due castella posti dal- 
l una e dall’altra parte della bocca del por- 
to: Puno de’quali, che era posto su isola, 
nomavano Pangino; l’altro, che era in terra 
ferma, Bardesio: e, come gli ebbe espugnati 
con felice successo, e ammazzata o posta in 
fuga la guardia, mandò a denunziare a quei 
della città che, se volevano rendersi volon= 
tariamente, e sperimentare più tosto la cle- 
menza, che la forza de’Cristiani, che gli k- 
scerebbe vivere con le loro leggi, e gli rila- 
scerebbe la terza parte del tributo che sole- 
vano pagare al tiranno ; quando che no, a- 
spettassero i mali dell’assedio e ogni rovina 
di guerra. I Goani, essendo già fuggiti i sol- 
dati, e Idalcan andato a difendere i confini 
del regno , molto prima erano da gran ti- 
more oppressi: e allora, non solo spaventati 
per l’espugnazione delle fortezze, ma anco- 
ra allettati dalla benignità delle promesse, 
cacciati gli uomini della fazione contraria, 
aprirono le porte, e con gran dimostrazione 
d’ allegrezza intromisero l’ Albuquerch e i 
Portoghesi,e,per segno d’obbedienza, gli pre- 
sentarono le chiavi della città e della fortez- 
za, nella quale era il palazzo reale. L’Albu- 
querch entrò nella città sopra un cavallo ar- 
mato, con gran concorso di tutti gli ordini; 
e un frate di san Domenico gli portava in- 
nanzi per divozione il gonfalone della croce: 
c, rendute prima grazie a Dio della vittoria 
acquistata senza sangue, osservò inviolabil- 
mente la fede data a’ cittadini, e andò a ri- 
vedere diligentemente la città e la fortezza, 
e, proposte gravi pene, ritenne i soldati 
dalla preda e dal fare oltraggi a’cittadini. 
Nell’arsenale trovò molte navi di varie sor- 
te, parte cominciate e parte finite. L’arma- 
mento era pieno a meraviglia darme ed’ar- 
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tiglierie di bronzo, di polvere e d'ogni ap- 
parato di guerra. E nella stalla reale erano 
molti cavalli da guerra, che li re di Malabar 
e di Canar e di Narsinga, facendogli venire 
della Persia (chè l'India manca di tali ani- 
mali), gli comprano gran prezzo. Egli con- 
sumò poi il rimanente della state in alloga- 
re le gabelle pubbliche, e in liberare l’ isola 
da’latrocinii, e riformare lo stato della cit- 
tà. Perciocchè 1’ Albuquerch aveva già de- 
stinato che quella città, per la gran fertilità 
del paese ( come s’è dettu) e per l’opportu- 
nità del luogo ( perchè è come una chiave 
tra ’l capo di Comorin e'l lito di Cambaia), 
fosse capo e sedia dell’imperio indiano a ri- 
tenere in uficio tutte quelle nazioni. 

. Mentre che egli dunque attende a rifor- 
mare lo stato , e principalmente a acqui- 
starsi gli animi degli abitatori, come quello 
che sapeva che la forza e la paura, tolta via 
la benevolenza, al lungo andare non erano 
buone guardiane degli stati; in tanto Idalcan, 
sbattuto dalla nuova della perdita di Goa, fe- 
ce pace, anche a suo disavantaggio, pari- 
mente co’nimici interni e con gli esterni : 
dipoi, ingrossato grandemente l’ essercito, 
inviò subito verso Goa. Aveva egli nell’ es- 
sercito un capitano molto intelligente del- 
l’arte militare, nomato Camalcan. Onde man- 
dò costui, con otto mila soldati espediti e 
mille cinquecento cavalli, a tentare il passo 
del canale che cerchia l’isola: ed egli col 
restante dell’essercito(che erano cinque mi- 
la cavalli e più di quaranta mila fanti ) gli 
veniva dietro più adagio, rispetto allemac- 
chine e alle bagaglie. Camalcan , usando 
gran celerità, s’attendò sopra il lito. La sua 
venuta, massimamente perchè v’ era nuova 
che Idalcan eratosto per arrivare col rima- 
nente dell’essercito, cagionò gran mutazione 
d’animi per tutta l’isola. Abitavano in Goa 
due sorte di gente: altri erano forestieri del- 
la setta maomettana, che, partiti molto pri 
ma dell’ Arabia, come s'è detto di sopra, a- 
vevano occupato gran parte de’ liti d'Africa 
e dell’Asia; altri erano del paese, adoratori 
degli idoli. Quelli, per l’odio naturale verso 

Cristiani, disideravano aver per re il fi- 
gliuolo del Sabaio, perchè era della mede- 
sima superstizione; questi, dubitando di non 
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aver poi a patir le pene d'aver dato a’nimi- 
ci la città senza sangue, si sforzavano con 
qualche notabile merito cancellare la brut- 
tezza e la colpa di tale errore. Laonde e que- 
sti e quelli in segreto gareggiavano fra di lo- 
ro di usare amorevolezza al capitano Camal- 

can: per occulti messi ( per quanto poteva- 
no ) gli facevano intendere tutti i disegni 
dell’ Albuquerch ; non solamente essortava- 
no i nimici a passare, ma anche, per ciò fa- 
re, prendevano occasione di mandar loro 
delle navi; finalmente non mancavano di fa- 
re alcuna cosa, la quale paresse che fosse 

per avere possanza o di placare l'ira d’Idal- 

can, o d’acquistarsi la benevolenza di lui. 

E questo male non s'era dato solamente a’ 

barbari; chè negli stessi Portoghesi ancora 
era entrata in qualche parte la medesima 
pazzia, e, come avevon fatto poco prima ad 
Ormuz, così allora accusavano il capitano di 
pazzia e d’ignoranza: perchè, fidato princi- 
palmente nell’ assenza d’Idalcan, avesse a- 
vuto ardimento d’assalire con tante poche 
genti la città d’ogn’ intorno cinta da tante e 

sì potenti nazioni ; e, per desiderio d’ una 
vana gloria, lasciato il guadagno d'un traf- 
fico non meno utile che onorato, avesse mes- 
so in aperto pericolo temerariamente la po- 
tenza de’Portoghesi e gli onori fino a quel dì 
acquistati. Con tutto ciò, in tanta strettezza 
di cose e tanto vario pericolo, non mancò al- 
l’Albuquerch nè l’animo nè il consiglio a prov- 
vedere ad ogni cosa. E, quanto a’Portoghe- 
si, perchè quello non era luogo di dar gasti- 
go, gli andava sostentando e moderando 
con una certa meravigliosa piacevolezza e 
pazienza. Ma, quanto agli abitatori del luo- 
go, chiamò nella rocca, sotto spezie di vo- 
ler far consiglio, i capi della congiura ( che 
furono più di cento), e subito gli fece lega- 
re e metter prigioni; e, perchè aveva inter- 
tenuto alcune lettere di Miracen , uno de’ 
principali della città, al quale lAlbuquerch, 
per farselo amico, aveva dato la condotta di 
quattrocento soldati che andavano a Camal- 
can, lo diede agli alabardieri della sua guar- 
dia, che lo fecero passare tra le alabarde, 
maniera di morte non inusitata : e alcuni di 
minor qualità di più furono impiccati perla 
gola, e gli altri furono posti in carcere , € 
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riservati, rispetto a’dubbiosi casi della guer- 
ra. Dipoi , yer proibire che Camalcan non 
entrasse nell’ isola, scompartì alcuni pezzi 
d’urtiglierie in luoghi opportuni con buone 
guardie; e,  erchè il numero de’ Portoghesi 
era piccolo, fu necessitato mescolare con essi 
alcuni degli abitatori, scegliendo di quelli 
che giudicava essere manco perfidi o alieni 
de’nostri. O tre a questo, tirò in luogo sicu- 
ro i legni più leggieri, acciocchè il nimico 
non se ne servisse per passare nell’ isola, e 
diede carico a’ principali capitani delle ga- 
lere che girassero di continuo attorno al- 
l'isola. Camalcan tentò più d’ una volta di 
passare per varii luoghi , e da per tutto fu 
ributtato a colpi d’artiglierie; onde finalmen- 
te, nel silenzio della notte presa l'occasione, 
perchè l’aria era turbata, e pioveva, come 
spesso nell’autunno avviene, si mise a pas- 
sare la fanteria sopra foderi, e la cavalleria 
sopra navilii di vinchi contesti di cuoio: e 
il passo non gli riuscì molto difficile; perchè 
il buio impediva a’Portoghesi la vista, e la 
picggia cagionava che non potessero tenere 
fuochi accesi. Tuttavia in quel tumulto fu- 
rono lor tolti alcuni foderi, e ammazzati al- 
cuni de’ nimici, e altri sommersi nel mare. 
Ma, crescendo da ogni parte la moltitudine, 
non si potè fare più lunga resistenza, L’an- 
tiguardia fu guidata da Zufalorino, uomo di 
conosciuto ardire, Questi da prima ficcò Pin- 
segne nell’asciutto con due mila tra cavalli e 
fanti; dipoi sul far del giorno gli venne su- 
bito dietro Camalcan: e già da ogni parte gli 
uomini armati disbarcavano in terra, e gli 
abitatori del luogo, abbandonando le poste 
e mutando bandiera, s’'andavano a coniun- 
gere co’ nimici; onde i Portoghesi, abban- 
donati da’ compagni, si ritirarono a tutta 
corsa nella città, Ma non poterono nè anche 
quivi star sicuri; perchè quei della terra, 
vedute nell'isola l’ insegne d’Idalcan , cor- 
sero con tanto impeto contra ji Portoghesi, 
che erano sparsi per tutta la città, che az- 
pena ebbero spazio di ritirarsi nella fortez- 
za, dove si ritirarono ancora quelli che guar- 
davano il mare, salve le nayi e l’artiglierie. 
In tanto Camalcan, passato agiatamente con 
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lucgo chiamato i Due alberi. E, per levare a! 
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Idalcan e tirare a sè l’onore d’aver ripreso la 
città, fece intendere all’Albuquerch, per mez- 
zo di Giovanni Machiado sbandito di Porto- 
gallo, il quale militava al servigio d’Idalcan 
sotto spezie di rifuggito , che gli concede- 
rebbe la pace: e lo consigliò che, avvicinan- 
dosi omai il verno, volesse più tosto in tanta 
carestia di vettovaglie, e essendo tanto infe- 
riore di gente, uscirsi della città innanzi alla 
venuta d’Idalcan, che con temerario ardire 
tentare la fortuna della guerra. Non erano 
vane queste cose che erano proposte, e Al- 
buquerch era stretto da molte altre difficol- 
tà, principalmente dal disagio del soprastan- 
te verno, perchè dal mese di maggio, che 
era allora, fino a settembre, nell’ oceano in- 
dico sono crudelissime fortune e pericolose 
procelle, l’impeto delle quali porta tanta a- 
rena su la bocca del porto di Goa, e lo riem- 
pie di sorte per quel tempo, che appena vi 
possono passare i legni piccoli, e con gran- 
dissima fatica, Tuttavia l’Albuquerch, se be- 
ne si trovava ip tanti disagi di cose e di tem- 
pi, ebbe rispetto, sopra ogni altra cosa, al- 
Ponore e alla gloria; e si risolvè d’aspettare 
Idalcan, e sostenere l'assalto fin che potesse: 
quando pure la necessità lo costringesse a 
cedere, diliberò d’invernare nel porto istesso, 
malgrado de’nimici. Camalcaa , ammirando 
l’ostinazione dell’Albuquerch, più tosto per 
fare sperienza delle sue forze, che perchè a- 
vesse certa speranza della vittoria, non es- 
sendo ancora giunte le artiglierie, assaltò i 
Porteghesi da molte parti; e fu ributtato in 
dietro con danno da essi, che facevano franca 
difesa,Ma in tantoarrivo Idalcan con tutto l'e- 
sercito e con tutti gli strumenti da guerra, e 
occupò tutto l paese co’ suoi padiglioni: e, 
perchè i nostri, per aver carestia di gente,ab- 
bandonarono le due castella Pangino e Barde- 
sio, egli vi pose la guardia di sotdati, e le for- 
nì d’artiglierie. Dipoi, intesa l’ostinazion de’ 
Portoghesi, per spedir la cosa con suo minor 
danno, si diliberò di chiudere da ogni parte 
l’uscita, e sforzare i nostri rinchiusi come da 
una fila di reti con la fame e con la desperazio- 
ne, a rendersi,E, acciocchè questo gli riuscis-. 
se più agevolmente, mandò ad offerire agli 
assediati una finta pace per un suo ambascia- 
dorg; ed egli, mentre che si trattava delle 
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molo una grossa nave carica di sabbione po- 
co sotto alla città, dove il canale è più stret- 
to: dipoi, affrettandosi d'affondarvene un’al- 
tra nel medesimo modo, i marinari , cono- 
sciuto il pericolo , corsero pieni di paura a 
darne avviso all’ Albuquerch. Egli fece su- 
bito consiglio, e tutti furon di parere che la 
Yegnente notte, prima che il canale fosse del 
Lutto serrato, dovessero uscire di quelle mor- 
tali strette. Laonde, accesi molti lumi , per 
dissimulare la lor fuga , sul far del dì usci- 
rono chetamente della fortezza ; e tuttavia 
non poterono fare che i nimici, che stavano 
attenti ad ogni cosa, pon se ne accorgesse- 
ro, e'l fuoco messo nell'armamento scoperse 
principalmente la fuga. Onde quei della cit- 
tà gli furono subito addusso con grand’ im- 
peto, e all’ Albuquerch fu ammazzato sotto 
îl cavallo , mentre che metteva la gente in 
schiera, e appena si ritirò salvo alle navi: e 
dipoi, tirate su l’ancure con gran tumulto, 
perché le saette volavano da per tutto, man- 
dò innanzi a fentare diligentemente il pas- 
S0, il quale era fatto tanto stretto, che ap- 
pena vi capiva una nave per volta, talchè 
ne cavò l'armata con graa difficoltà , e eles- 
se un luogo più remoto dalla città per in- 
vernare. Non sì tosto furono i Portoghesi u- 
sciti di questo così grave pericolo , che fu- 
rono di mano in mano assaliti da altri diver- 
sì incommodi. Prima la natura delluogo era 
loro molesta ; perchè i liti erano così varii 
e bistorti, che,in navigando, qualunque volta 
fosse di bisogno, le baùde delle navi rimane- 
vano assai esposte a'dardi de'nimici. A que- 
slo s'aggiugneva la difficoltà d’aver dell’ac- 
qua per bere, essendo tutti i luoghi all’ in- 
torno assediati da' nimici; talchè la sete in- 
tolerabile gli constringeva attignere l’acqua 
amara e fangosa dell’istesso canale, perchè 
le piogge del verno temperavano alquanto 
la salsedine di essa. Finalmente, come eb- 
bero consumati i cavalli regii, che nel parti- 
re della città avevano tagliati in pezzi e sa- 
lati, se bene gli avevano spartiti ai soldati 
con gran masserizia, crebbe fra loro a poco 
a poco la fame di sorte , che i marinari e i 
soldati s'erano ridotti a mangiare topi e al- 
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no le pelli delli serigni , e ; rammorbiditele 
in qualunque modo nelle caldaie, si sforza- 
vano di mangiarle. Quindi entrarono per l'ar- 
mata diverse infermità, e i corpi,disfatti dal- 
la fame e dallo stento, si consumavano mise. 
rabilmente. Ma,se bene soprastavano da ogni 
parte tanti mali a’ Portoghesi , tuttavia non 
vera cosa, che facesse loro maggior danno, 
che l’artiglierie grosse, che, come s°è detto, 
erano in amendue le castella, Je quali, per- 
cotendo i nostri quasi di continuo e per fron- 
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te e per fianco e dalle spalle, gli sturzavano ' 


a mutare spesso stanza conlurgrave incom- 
modo, e a cercare di nascondersi e riparar- 
si da esse. Onde l’Albuquerch, per schivare 
quella peste ,.giudico spediente di metter 
mano a qualche grande impresa, secondo 
F usanza de’ Portoghesi, e prese una risolu- 
zione nel primo aspetto temeraria e dubbio- 
sa; ma dal fine sì conubbe che ne’casi estre- 
mi le più ardite imprese sono le più sicure. 
Idalcan aveva messo in amendue ie castella 
grosse guardie; ma i barbari per la prospe- 
rità erano divenuti tanto negligenti , che a- 
spettavano a ogni momento che i Portoghe- 
si, consumati dalla fame e dalla peste, siren- 
dessero ; e perciò non osservavano }’ ordine 
delle sentinelle, nè il luogo o il numero del- 
le poste. Ma i soldati, neghittosi e stracura- 
ti, come se non avessero avuto da temer 
niente, consumavano il tempo in dormire e . 
in pasteggiare : onde l’ Albuquerch , intesa 
questa loro balordaggine , scelse trecento 
uomini i più valorosi di tutta l’armata , i 
quali di lor volontà erano desiderosi di far 
vendetta ; e da esso di più furono con gran 
promesse incitati, e, divisi indue parti, man. 
dati di notte per diverse strade sotto la Con- 
dotta d’eccellenti capitani ad assalire l’un e 
P’ altro castello. Essi andarono con gran si- 
lenzio, e trovarono tutte le cose in disordi- 
ne, le guardie dinanzi al bastione disarmate 
e addormentate. I Portoghesi, fatti feroci 
per l’ultima disperazione , attaccarono la 
zuffa da molte parti insieme con questi, che 
erano sprovveduti, e assaliti fuori d’ogni lor 
credenza. Gli Indiani, attouiti per il subito 
tumulto, senza sapere che cosa si fosse quel» 
la, erano ammazzati come forsennati. Alcu» 
pi pochi, prese l’arme in mano, si misero a 
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far difesa; ma questi ancora furono in un mo- 
mento sbaragliati, e la battaglia si ridusse 
dentro al bastione e alle porte : nè furono 
più oltre bastanti gl’ Indiani a sostenere la 
forza de’Portoghesi, ma si posero in fuga, e 
gli assediati e cinti d’ogn’intorno con stupen- 
do ardimento espugnarono in una sola notte 
due castella, e subito condussero alle navî le 
macchine e l’artiglierie (la qual sola preda 
era desiderata dai Portoghesi); e Idalcan, 
veduta così notabile pruova, e dubitando 
che i Portoghesi non facessero qualche simil 
cosa contro la testa sua, si dice che discostò 
assai dalla cittàil suo padiglione. Dipoi gl’In- 
diani caricarono alcuni foderi di legne sec- 
che preparate con olio e con ragia, con ani- 
mo di mettervi poi fuoco nel discrescer del- 
l’acqua, e subito spingerle a seconda contra 


‘l’armata cristiana. Ma l’Albuquerch, avvisa- 


to di questa cosa dagli esploratori, vi prov- 
vedde; perciocchè manddalcuni uomini ardi- 
ti occultamente alla città a metter fuoco in 
quella materia, i quali montarono contra 
l’acqua, sforzandosi di far poco romore nel 
vogare: tuttavia i barbari, che omai faceva- 
no diligenti guardie , 3’ accorsero della ve- 
nuta loro, e subito vennero loro incontra con 
alcuni navilii leggieri. Quivi s’attaccò una 
crudelissima battaglia ; e, perchè i nimici 
erano superiori di numero, una saetta passò 
la coscia sinistra dall’una all'altra banda a 
don Antonio di Norogna, della qual ferita in- 
di a pochi dì si morì. Questo caso dispiacque 
grandemente all’ Albuquerch, non tanto per 
cagione del privato incommodo , ma ancora 
del danno pubblico : perchè, per esser gio- 
vane di grandissima speranza, di somma vir- 
tù, e ornato di singolari doti e d’animo e di 
corpo, l'aveva eletto, approvandolo il re E- 
manuele , per suo successore nel governo 
dell’ India. Non si spedì la battaglia senza 
sangue ancora de’ nimici; chè morirono mol- 
ti più di loro, che de’nostri: e, se non fosse 
intervenuto la morte del Norogna, i Porto- 
ghesi avevano avuto un’onorata vittoria. Di- 
poi si consumarono alcuni giorni nello schi- 
vare insidie dall’ una e dall’ altra parte con 
gran disagio de’ Portoghesi; e già con gran 
lor allegrezza s’avvicinava la primavera: e, 
non essendo ancora il mare aperto in tutto, 
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la gran necessità e l’éstrema carestia di 
tutte le cose sforzò i nostri a partirsi. Alcu- 
ni navilii si perderono nell’uscire del fiume 
di Goa; il rimanente dell’armata finalmente 
uscì in alto mare, e gli ammalati , che ve 
n’era gran moltitudine , furono portati nel- 
l’isola Anchediva , acciò che quivi col cibo 
e con la bevanda desiderata , e di più con 
l’amenità del luogo e bontà dell’aria, si ria- 
vessero. L’Albuquerch, passato a Cananor, 
attese a restaurare l’armata ; dipoi, perchè 
il parente di Naubeadora re di Cochin, con 
la speranza dell’ aiuto di Calecut, e indot- 
to dal dolor del perduto regno, faceva di 
nuovo tumulto, passò tosto là, e, ammaz- 
zate, 0 pbste in fuga le genti del zamorino, 
raffrenò tosto l'orgoglio suo, e liberò il re- 
confederato da ogni noia. 

Ne’medesimi giorni il re di Narsinga, fat- 
to un grosso essercito, assaltò Taracol, prin- 
cipal città dello stato del Sabaio; e Idalcan, 
andato senza indugio a soccorrerla , lasciò 
in Goa nove mila soldati ; e, perchè non sì 
fidava delle mura, che erano deboli; aveva 
tirato intorno alla città , con gran diligen- 
za, nuove munizioni. Mentre che P Albu- 
querch stava di continuo in pensiero di ri- 
tornare sopra a Goa, perchè in questo sì 
trattava: dell’ onore e della reputazione del 
nome portoghese, sopravvenne a tempo di 
Portogallo una nuova armata di dieci pavi 
col fiore della nobiltà e della gioventù del 
paese. Onde egli, cresciuto d’ animo per 
queste nuove genti, riformò l’essercito con 
licenziare i sediziosi , e con trenta quattro 
navi, nelle quali erano mille cinquecento 
Portoghesi, valorosissimi guerrieri, e tre- 
cento Malabari confederati, se n’andò con 
animo grande e pronto ad Onor. Quivi in- 
formato dello stato delle cose di Goa dal Ti- 
moia, il quale, per la vicinità del luogo, era 
avvisato d’ogni cosa, ebbe da lui di più tre 
navi, e le mandò di nuovo ad assoldare sol- 
dati , ed egli in tanto diliberò , con quelle 
genti che aveva, di metter mano all’ impre- 
sa. Era cosa di molto ardire assaltare, con 
apparato così piccolo, la città così ben mu- 
nita di fortificazioni e di presidio , senza a- 
spettar gliaiuti stranieri. Ma, se mai peral- 
trò tempo Iddio favoreggiò l’imprese for- 
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ti, allora di certo si conobbe il suo favore : 
perciocchè , per la memoria delia passata 
guerra, era entrato tanto terrore non solo 
in quelli della città , ma ancora nelli stra- 
nieri,che, sebene erano benissimo forniti di 
tutte le cose, nondimeno la paura gli aveva 
di maniera sgomentati, che erano quasi fuori 
di mente. La prima cosa, all’entrar dell’ar- 
mata, le guardie che erano nelle due castel- 
la, spaventate dal ferro de’ Portoghesi , gli 
abbandonarono subito. Dipoi l’Albuquerch, 
non punto spaurito dell’artiglierie della cit- 
tà che lo ferivano per fronte, sbarcate le 
genti in terra, assaltò la città da molte par- 
ti nel medesimo tempo,.e, senza molta gran 
contesa, superate le munizioni , perchè i 
Maomettani si tiravano dentro alle mura, 
474 i Portoghesi, mescolandosi con quelli che 
fuggivano, entrarono dentro insieme con lo- 
TO, e per tutte le strade ammazzavano pari- 
menti gli armati e disarmati. Intorno alla 
rocca seguì una crudel battaglia, fino a che 
alcuni uomini fedeli della famiglia d’Idal- 
can difesero il palazzo reale con ostinata pu- 
gna: ma, poichè questi furono alla fine am- 
mazzati nel luogo che s’erano posti a com- 
battere, gli altri tutti si posero in vitupero- 
sa fuga. Altri pieni di paura si gittavano giù 
dalle mura; altri, sospinti all'acqua, o era- 
no ammazzati sul lito, o, aggravati dalle 
maglie e dalle ferite, s'annegavano: e la più 
parte si sbandarono per il contado, chi in 
qua e chi in là, per tutta l’isola. Talchè PAL- 
buquerch con incredibil felicità riprese di 
nuovo la città alli venticinque di novem- 


bre, nel quale si celebra. il natale di santa | 


Caterina. Finita la battaglia, soprogiunse il 
Timoia con tre mila fanti; tardi certo, se si 
riguarda che l’impresa era finita: ma la 
celerità dell’istessa vittoria (chè non si com- 
battè più che sei ore ) liberò il compagno 
da ogni sospetto di negligenza o di perfidia. 
H che certo credo che seguisse per divino 
volere , acciocchè un gentile non partici- 
passe punto della vittoria de’ Cristiani ac- 
quistata per singolar beneficio d’Iddio. I ca- 
valli, mandati dipoi intorno all’isola a cer- 
care i Maomettani che erano nascosti in di- 
versi luoghi, ne fecero di nuovo grande oc- 
cisione. E così in varie contese furon am- 


mazzati circa sette mila de’nimici; e de' Por- 
toghesi , che appena par credibile, non ne 
morirono più che quaranta. 

Dipoi l’ Albuquerch si voltò con tatta h 
mente a stabilire l’ imperio a nome del re 
Emanuele: e prima, condannati i capi della 
ribellione nell’esilio e confiscazione de’beni, 
ordinò che la perfida città pagasse il mede- 
simo tributo ad Emanuele, che soleva pa- 
gare a Idalcan. Dipoi, per accrescere la 
stirpe in uso della milizia, fece battezzare 
alcune fanciulle indiane, e le maritò co’Por- 
toghesi, carezzandole con ogni sorte di ca- 
rità; e, per difendersi da’ pericoli della so- 


.-prastante guerra, rifece tosto le mura e le 


torri, e nella rocca ancora fece nuovi baloar- 
di. E, per fare questa opera, mentre che si 
ruinano i tempii degli idoli e i sepolcri de’ 
gentili e altri edificii, fra le ruined’una casa 
fu trovato un crocifisso di bronzo, argomen- 
to certo che in quelle regioni era già ver- 
deggiata, per tradizione degli apostoli, non 
solo la fede cristiana, ma con essa ancora il 
salutare uso delle immagini ( il quale questi 
moderni inimici dell’antica pietà , e inter- 
preti della divina volontà, si sforzano di di- 
radicare del tutto ); e l’Albuquerch e tutti i 
buoni ne presero grande allegrezza, augu- 
rando negli animi loro che quella città e quel- 
la chiesa avesse a essere una volta la me- 
tropoli della religion dell’ India. Onde, fatto 
subito nettare il crocifisso, lo portarono per 
mano de’sacerdoti con solenne pompa e ap- 
parato, secondo la quantità delle genti che 
per allora vi erano, non senza lacrime, nel 
tempio poco prima da’ Cristiani fabbricato, 
e dipoi mandato , in luogo di grandissimo 
dono, ad Emanuele , i quale era molto più 
desideroso di cotali cose, che dell'oro e del- 
le gemme. I Portoghesi riconoscevano quel- 
la vittoria, non solo da questa croce, perchè 
con l’aiuto di lei in un certo modo pareva 
che fussero stati introdotti nella città , ma 
ancora dal manifesto aiuto di santo Iacopo 
apostolo protettore di Spagna : perchè i bar- 
bari, perduta Goa la seconda volta, doman- 
davano, senza fine, chi fosse stato quell’ ec- 
cellente capitano segnato di croce rossa e di 
risplendenti armi, che aveva fatta tanta stra- 
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ge di loro, e sforzato gli squadroni de’Mao- | 
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mettani a cedere al piccolo numero de’ Cri- 
stiani. Nè l Albuquerch si mostrò ingrato 
del divino beneficio: perciocchè ordinò, per 
divozione , che fosse posto nel convento di 
santo lacopo in Palmella (cheè luogo notissi- 
mo nel contado di Lisbona ) un bordone co- 
perto d’oro lavorato a musaico, col manico 
fatto di carbonchi e di perle, e un cappello 
di seta ornato di nicchi d’ oro e di gemme, 
e similmente una filza di grani, ovvero co- 
rona (queste erano già l’insegne degli apo- 
stoli che andavano in pellegrinaggio ); di- 
poi, morendo , lasciò per legato al tempio 
del medesimo apostolo in Compostella nel 
paese di Gallizia una lampana d’ argento 
molto grande, con ordine che stesse sempre 
accesa. 

Intorno a questo tempo che seguirono que- 
ste cose nell’India, Emanuele mandò di Por- 
togallo in Congo dodici frati azzurri (che co- 
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sì gli chiamano ) insieme con architettori e 
muratori , con splendido apparato di cose 
sacre , e con magnifica provvisione per il 
viaggio, acciocchè fabbricassero al vero Dio 
un nuovo tempio, e lo fornissero delle cose 
necessarie; e dipoi attendessero con diligen- 
za ammaestrar gli abitatori nella pietà cri- 
stiana, e ad accrescere-la chiesa per mezzo 

del battesimo. Capo di questa legazione fu 
Giovanni Marinaro del medesimo ordine, uo- 
mo di gran virtù e pietà. Tutti furono ac- 

colti benignamente e con molto onore dal 

santissimo re.Alfonso, e con l’aiuto del me- 

desimore s’affaticarono dipoi alcuni anni nel- 

l’accrescere la religion cattolica con molto 

frutto. E, perchè dalla semente fatta del ver- 

bo divino s'andava poi maturando di quan- 

do in quando altre ricolte , il re Emanuele 

mandò spesse volte dipoi nuovi supplementi 

nelle medesime regioni. 
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L set a 

Albuquerch , recuperata la città di Goa, 
e provviste le cose che parevano più necessa- 
rie a tenere quell’ isola, come quello che con 
la speranza e grandezza dell’animo era in- 
tento ogni dì più a nuove e a maggiori im- 
prese , era combattuto nel medesimo tempo 
da varii ediversi pensieri. Gli bisognava pri- 
mamente guardarsi che tante nazioni , che 
erano all’intorno da ogni parte , spinte da’ 
successi troppo lieti de’ Cristiani , e dal ti- 
more di tanta grandezza, che di continuo 
cresceva nel mezzo di loro, deposte le pro- 
prie discordie, non congiungessero l’animo 
ele forze contra i f@mici communi. Era di bi- 
sogno opporsi a’consigli e all’arti del zamo- 
rino e de’ Saracini, che sempre avevano l’a- 
nimo intento all estirpazione del nome cri- 
stiano. Oltre a questo , bisognava provede- 
re a’ Portoghesi, abbandonati a Socotora in 
paese sospetto, e tra genti fiere e di niuna 
fede. L’atrocità dell’ingiuria ricevuta a Ma- 
laca, e la salute delle geuti del Sequeria, che 
da’ Maomettani erano assediate con strette 
guardie, e fra essi erano alcuni, a'quali egli 
per privati benefizii si teneva molto obbliga- 
to,gli trafiggeva l’animo.Lostimolava ancora 
il pensiero di tenere assediato il golfo arabi- 
co, e d’impedire la navigazione della Mecca 
e dell’Egitto. Ma, sopra tutto, travagliava 
quell’animo generoso la vittoria guasta d'Or- 
muz, e 1 dolore d’aver perduta la rocca tan- 
to opportuna e tanto forte. Soprastando dun- 
que e queste e molte altre cose da ogni par- 
te, si risolvè per al presente; contra la frau- 
de e tradimenti di Calecut, guardare la co- 
sta di Malabar con più diligenza e con mag- 
giore copia di gente. In oltre, per ischifare la 
forza e consigli dell’altre genti, e parte per 
rendersi benevoli, parte per ispaventare gli 
animi della moltitudine , perchè molti re e 


popoli dell’oriente, mossi dalla fama d’ aver 
ben due volte spugnato Goa, mandarono da 
ogni banda ambasciadori, come si fa, al gc- 
vernatore, per rallegrarsi o fintamente o di 
cuore ; l’ Albuquerch diede loro udienza, e 
rispose con tanta gravità e moderazione, u- 
sando un gentile artificio di certa magnifica 
ostentazione, che niuno sapeva risolversi se 
fusse maggiore ne’ Portoghesi la giustizia e 
la fede, o la potenza e la maestà. Oltre a que- 
sto, spedì Iacopo Fernando Pacense, che dal 
volgo era chiamato Beiano, con tre navi a 
Socotora , perchè traesse il presidio della 
fortezza fabbricata dall’Acugna, poi che era 
di poca importanza, e la spianasse da’ fon- 
damenti. Restava a risolvere a quale spedi- 
zione mettesse prima mano, o quella di Ma- 
laca, o d'Ormuz, o d’Arabia: ma vennero 
fresche lettere di Portogallo, che tolsero via 
quel dubbio; perchè per esse gli era ordina- 
to che andasse con l’armata in Arabia, e ti- 
rasse, 0 per accordo o con l’arme, il re di A- 
den a divozione d’ Emanuele; e, se questo 
non gli riuscisse, fabbricasse una fortezza in 
qualche luogo opportuno , per impedire il 
‘passo all’ armate de’ Maomettani. Onde egli, 
armate e messe in punto prestamente ven- 
titrè navi, e fornitele di soldati, che furono 
ottocento Portoghesi e secento Malabari,s’in- 
viò verso ’l mar rosso, comedalre gliera sta- 
to imposto. E non aveva fatto molto cammi- 
no, quando subito , fuori d’ ogni credenza, 
si levarono venti contrarii e da occidente e 
da tramontana , a’quali l’ Albuguerch con- 
trastò per alquanto in vano; ma poi; per non 
consumar il tempo e la fatica senza frutto 
con aperto pericolo della vita, per consiglio 
de’minori capitani, perchè i medesimi venti 
erano propizii per andare verso oriente e 
mezzodì , voltò le vele addietro, e prose il 


98 


comino verso Malaca,per fare vendetta del- 

la sceleratezza e della perfidia del re Mamud, 

e trarre i Portoghesi di servitù: e, facendo 
quasi la medesima viache aveva fatto il Se- 
queria, s'accostò prima a Somatra. Quindi, 
rinnovata l’amicizia col re di Pedir e di Pa- 
cen, mentre s'appressa allo stretto di Sinca- 
pura, espugnò con gran fatica e contesa al- 
cune navi de’ barbari: dove accadde questo 
caso degno di memoria. In una di quelle na- 
479 ki era Naodalegnea da Malaca, uno di quelli 
-= che poco prima avevan congiurato di dare 
la morte al Sequeria. Questi , oppresso per 


viaggio da’Portoghesi, combattè per un pez- 


zo valorosamente, e fece onorata difesa; ma 


alla fine, passato da più ferite, cadde giù di- 
steso, e delle ferite non usciva punto di san- 
gue. Ma poi, nello spogliare il corpo, come 


gli fu levata dal braccio la smaniglia d’oro, 
subito (cosa meravigliosa a fire), come se 


fosse rotto un vaso, uscì insieme con Pa- 
nima tutto il sangue. Onde i Portoghesi, stu- 


pefatti di meraviglia per tale accidente, do- 


mandarono a’prigioni della cagione, e inte- 


sero che nella smaniglia era legato un osso 
d’ un animale di Sion ( nomato da quei del 


paese Cabi ), la cui virtù è efficacissima a sta- 


gnare il sangue. Quel medesimo osso pci, 
dovendosi portare in Portogallo insieme con 
mòlte altre cose di gran prezzo , perì per 
naufragio. In questo modo quel barbaro pa- 
gò con acerba morte le pene della scelerag- 
gine ordinata contro al Sequeria ; e P Albu- 
querch, lieto di questa battaglia, quasi prin- 
cipio di tutta la guerra, se n’andò a Malaca 
per la più diritta. 

-  Mamud, mosso dalla fama di questo ap- 
parato, aveva provisto con grande studio 
gente armata e gran quantità d’artiglieria, 
per essere omai noto a tutti tale artifizio, ma 
quasi tutta di forma mezzana; solo un pezzo 
aveva molto grosso, che gli era stato man- 
dato in dono in quei dì dal zamorino. Era in 
quel tempo ìn Malaca il re di Pan, al quale 
Mamud-aveva poco prima sposato la figliuo- 
la, e, per celebrare le nozze con maggior 


festa , aveva fabbricata una casa di legname 


sopra trenta ruote molto ampia , e l'aveva 
ornata di panni di seta, e doveva esser con- 
dotta dagli elefanti, acciocchè i prencipi con 
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solenni balli e canti andassero în essa festeg- 


giando e pasteggiando per tutta la città. 


L’Albuquerch, dato fondo avanti a Malaca, 


prima, perchè i mercatanti e marinari di va- 
rie nazioni , spaventati dalla paura dell’ in- 
solita armata, s’apparecchiavano a fuggire, 
mandata attorno una barchetta, tolse via tut- 


ta la paura: perchè fece loro intendere che 
non era venuto per fare danno o irgiuria ad 
alcuno, ma per liberare i suoi che crano te- 
nuti prigioni in Malaca per tradimento; che, 
se non gli saranno renduti da Mamud a buo- 
na fede, allora era per farsi la ragione con 
Parmi. Ma non aveva già in animo di mole- 
stare alcuno altro con la medesima guerra: 
solo che stessero a vedere l’ altrui pericolo 
senz’'impacciarsi in esso; e, spedita finalmen- 
te la cosa, facessero fedele testimonianza , 
ciascuno appresso il suo re, del valore de 
Portoghesi. Con questo ufficio e con questa 
denunzia i Portoghesi s’acquistarono quasi 
gli animi di tutti; e questo tanto più felice- 
mente, perchè il tiranno Mamud, oltreal gran 
biasimo tiratosi addosso Ber la sceleratezza 
fatta contro al Sequeria, ancora per cagioni 
private era mal voluto dalla più parte. 

ll giorno sequente Mamud con la sua na- 
turale fraude mandò all’ Albuquerch, sotto 
spezie d’amicizia, un certo Bandonio, uno 
de’ principali, per salutarlo , e insieme per 
domandare quali sorte di mercatanzie desi- 
derasse avere di quella scala; chè il re Ma- 
mud era per procurare con ogni sforzo che 
si conoscesse ch’ egli portava grandissimo 
rispetto al re di Portogallo e a’ suoi agenti. 
L’Albuquerch rispose che per allora non cer- 
cava alcuna sorte di mercatanzie, ma rido- 
mandava da lui i prigioni e le robe che era- 
no state tolte per fraude al Sequeria ; e, 
quando arà riavuto queste senza inganno, 
allora, se così parerà, si tratterà delle con- 
dizioni del commerzio. Il tiranno, avuta que- 
sta risposta, perchè in quel tempo l’armata 
sua era lontana, si diliberò di differire la 
cosa con varie arti fino al suo fitorno , ac- 
ciocchè , assalendo insiememente e dalle 
spalle e dalla fronte i Portoghesi all’impro- 
viso e senza sospetto , gli potesse agevol- 
mente opprimere. Così, apponendo ad altri 


Ta colpa della passata sceleratezza , e scu- 
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sand»si, cheiprigioni erano fuggiti, ora con 
una bugia, ora con un’altra, secondo il suo 
costume , scherniva l’Albuquerch. In tanto 
egli, che conosceva la fraude, cra agitato da 
dubbiose curc; perchè non voleva lasciar 
impunita la perfidia del tiranno , nè voleva 
di nuovo csasperare la pazzia di lui, accioc- 
chè per ta dilazione e mansuetudine non cre- 
scesse l’ardire al nimico, ovvero per il dan- 
no e per il dolore la bestialità, del barbaro 
non incradelisse contra i prigioni innocenti, 
uomini a lui carissimi. Si risolvè finalmen- 
te, massimamente esortato a ciò fare da’pri- 
gioni, per lettere mandate occultamente, 
perchè col querelarsi non si faceva alcun 
frutto, di vincere la malizia e la sfacciata ®- 
stinazione col ferro e col fuoco ; e subita- 
mente mandò circa dugento soldati armati, 
che mettessero fuoco in diversi luoghi della 
città. Quell’ incendio, perchè e'l vento e la 
materia istessa l'aiutava, consumò in un mo- 
mento i tetti della terra e alcuni fondachi 
di mercatanti; e, perchè la fiamma s'andava 
sempre allargando, i cittadini, pieni dispa- 
vento e di dolore, corsero in gran numero a 
raccomandarsi a Mamud,e a domandargli aiu- 
to. Ed egli, sforzato dalla paura e dal male, 
mandò subito i prigioni sani e salvi alla na- 
ve capitana, scusandosi della tardità, e pre- 
gando 1° Albuquerch che lasciasse spegnere 
il fuoco, e si contentasse di far seco pace e 
confederazione con giusti patti. L’ Albu- 
querch riebbe i suoi con grande allegrezza, 
liberati dalla continua paura della morte e 
misera servitù, e riposti nell’antica dignità e 
libertà,e in grazia loro permise che gli abita- 
tori spegnessero le fiamme, che sempre più 
incrudelivano; e, quanto al commerzio e al- 
P amicizia , rispose che voleva che Mamud 
gli cousegnasse un luogo nella città per fab- 
bricare una casa grande e forte per conser- 
vare e difendere le robe e le persone de’Por- 
toghesi contra l’ingiuria del mare e degli uo- 
mini del luogo, sì come il re Emanuele ave- 
va in alcuni altri luoghi dell’ India ; e che 
rendesse le robe tolte al Sequeria in quel tu- 
multo, ovvero (se non si trovassero) pagas- 
se la valuta : oltre a questo giudicava che 
fosse cosa giusta che egli rifacesse le spese 
fatte da’ Portoghesi nell’ una e nell’altra ar- 
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mata, poi che per colpa di lui e de’suoi era 
successo tutto quel danno equello scandalo. 
L'Albuquerch , proposte queste condizioni 
di pace, denunziò agli ambasciadori che, se 
non fossero accettate, non ritornassero più 
alle navi. 
Mamud, spaventato da così severa denun- 
zia , ragunò il consiglio ; dove, perchè gli 
uomini erano perturbati dall’ ira c dalla pau- 
ra insieme, vi furon varii pareri, e si consu- 
mò gran tempo in consultare. La più parte 
e i più prudenti desideravano la pace, econ- 
sigliavano alla scoperta che si pagasse ogni 
somma d’oro per liberarsi dalla pericolosa 
guerra. Altri, all'incontro, dicevano essere 
cosa indegna del nome di Malaca F accetta- 
re volontariamente, sotto spezie di confede- 
razione e di commerzio, il giogo d’una brut- 
ta servitù, spaventati dalle minacce d’un fo- 
rastiero non conosciuto, e dal terrore di co- 
sì piccolo essercito, quanto poteva esser con-. 
dotto in quell’ armata. I capi di questo pa- 
rere furono due giovanetti molto feroci di 
natura , e amendue di stirpe reale , il prin- 
cipe di Pan, genero di Mamud, e il figliuo- 
lo Alodino; e l’autorità e la grazia di costo- 
ro fu cagione che la cosa, quasi contra la 
voglia di Mamud , si ridusse all’ arme ; e i 
barbari cominciarono con maggior diligen- 
za di prima apparecchiare ogni cosa per ri- 
buttare la forza; e l’ Albuquerch, intesa la 


risoluzione de’ Malacesi, intimò a’ suoi che 


si preparassero a dare l’assalto per il terzo 
giorno, che era il dì consacrato a santo Ta- 
copo apostolo, padrone della Spagna. 

La città di Malaca è posta sopra un lito 
piano, e per le commodità marittime sì sten- 
de per lunghezza quasi una lega. Per mezzo 
di essa passa un fiume, che, venendo dalle 
più interne regioni dell’ Asia, divide la cit- 
tà in due parti, dentroalla quale il mare, or 
più or manco, secondo il variare della luna, 
cresce e ringorga, e sopra il quale è un bel 
ponte, che congiunge insieme la terra, e fa 
che si può passare dall’una e dall’altra parte 
di essa. Le tetta son fatte di legno all’ usan- 
za dell’ India, e coperte di foglie e di frond! 
per difenderle dalle piogge : e in quel tem- 
po la città non era cinta di mura o di fosse 
di sorte alcuna ; il popolo istesso nobile di 
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lode militare, secondo l’usanza del paese (e 
in quel tempo v’ era grandissima moltitudi- 
ne di gente), si gloriava che i fianchi delle 
persone loro , all’ usanza degli antichi Spar- 
tani, servissero per mura e per bastioni. Ma- 
mud solamenteaveva fatto alcune subite mu- 
nizioni ne’luoghi più pericolosi,e aveva pian- 
tato gran copia d’artiglierie, e posto buone 
guardie e in molte altre parti e entrate del- 
la città, e principalmente sopra ’ ponte i- 
stesso. Quando ebbe ordinato le cose in que- 
sta maniera, diede alcune migliaia di solda- 
ti spediti sotto l’insegne al figliuolo e al ge- 
nero, acciocchè, ragguardando da per tutto 
ogni cosa, soccorressero dove fosse di biso- 
gno ; e ritenne per sè, insieme con gli ele- 
fanti armati di torri, per dare spavento a’ ni- 
mici, le compagnie che s’erano riserbate per 
soccorso, e il rimanente nervo della gioven- 
tù. Utimute Raia, se bene in apparenza of- 
feriva prontamente al tiranno e l’opera e le 
genti sue, tuttavia , parte infiammato dal- 
l’occulto odio che gli portava, parte, per o- 
gni cosa che potesse avvenire, desideroso di 
provvedere alla salvezza sua, ottenne da’Por- 
toghesi , per segreti messi mandati celata- 
mente , la pace e'l perdono per sè e per i 
suoi. L’Albuquerch, lieto non senza cagione 
d’aver levato a’nimici un tanto aiuto, si ri- 
voltò tutto a considerare e riconoscere la na- 
tura del luogo, e spiare i disegni del tiran- 
no; e testo trovò che il sostentamento della 
città consisteva nel ponte, dal quale , come 
da una fortezza, si poteva scoprire e anda- 
re in tutte le parti di essa; e però, che, pren- 
dendolo , non solamente si pcteva mettervi 
guardia opportuna per tutte le cose, maan- 
che si partivano le forze de’nemici, e si to- 
glieva loro l'opportunità di soccorrersi scam- 
bievolmente l’un l’altro secondo il bisogno, 
come avevano tra loro ordinato, 

La mattina di santo lacopo,come si fece dì, 
i Portoghesi , alzando la croce , gridavano 
Santo Jacopo, Santo lacopo; e, se bene erano 
quasi ricoperti dalle palle, che da per tutto 
yolavano, tuttavia, come quei che erano as- 
suefatti a cotali pericoli , senza punto spa- 
yentarsi smonfarono in terra in due parti, 
A Giovanni di Lima fu dato carico che con 
alcune compagnie di gente eletta assaltasse 
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quella parte della città, dove era il palazzo 
del re e la moschea de’Maomettani , e l Al- 
buquerch in persona assaltò co’ suoi l’altra 
parte della città, che era più abitata, dato 
prima ordine a’ suoi che , come avessero ri- 
buttati i nimici , fattigli discostare, tutti su- 
bitamente corressero alla volta del ponte, 
dove mandò anche su per il fiume contro ac- 
qua le barche cariche di artiglierie e disol- 
dati, acciocchè non lasciassero che i nemici 
potessero stare in alcun luogo senza perico- 
lo, e fossero pronte a dare ricetto a’ nostri, 
quando fosse di bisogno. Il Lima, sbarcato 
co’suoi in terra, s'inviò verso’l ponte, e per 
cammino s’incontrò nelle genti d’ Alodino; 
e appena aveva attaccato la mischia con es- 
se, quando Mamud gli assaltò subito dalle 
spalle. Egli andava tra le prime schiere so- 
pra un elefante armato di torri e bene ad- 
dobbato con alcuni soldati, e andavano in- 
nanzi due altri armati nel medesimo modo, 
dipoi seguitava il rimanente dell’esercito. 1 
nostri, circondati da dubbioso pericolo, tut- 
tavia sostennero l’assalto con animo franco 
e pronto. Il Lima ordinò agli altri che faces- 
sero resistenza, ed egli con una schiera di 
giovani fortissimi andò a gran passo contra 
Mamud, e, adcperando l’arte contra la for- 
za, aperse subito l’ordinanza, e tolse in mez- 
zo gli elefanti; e, facendo tirare a gara dar- 
di e aste ne’fianchi e nelle spalle di essi, per- 
chè erano tirate da presso, tutte si attacca- 
vano; talchè l’elefante regio, spaventato pri- 
ma di tutti, gettò a terra il governatore e lo 
calpestò ; e gli altri, rivoltatisi addietro, si 
cacciarono fra’suoi atutta corsa, e, fatta per 
tutto grande strage, uon solamente turba- 
rono gli ordini loro, ma posero anche le gen- 
ti in fuga. Mamud, conosciuto il pericolo, 
smontò subito della torre, e toccò una feri- 
ta, e dalconcorso de’ suoi fu posto in salvo; 
e dall’altra parle Alcdino non sostenne più 
oltre l’urto dell’altra schiera. 

In tanto l’Albuquerch dall’aitra banda a- 
veva già con gran fatica occupato il ponte, 
dove, secondo l’ordine date, sendo tutti vo- 
lati da ogni parte, chiusero una banda del 
ponte con sbarre fatte di botti, e vi fecero 
un argine; e, facendo sforzo di serrare pari- 
mente l’altra , furono impediti dalle saette 
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avvelenate , tratte da presso da’ barbari , e 
dal continuo impeto di esse; e già, stanchi 
dal digiuno , e insiememente dalla fatica e 
dal caldo, perchè avevano durato a combat- 
tere ferocemente dall’ alba fino a mezzodì 
passato , appena sostenevano l’arme. Laon- 
de l’Albuquerch, avendo fatto esperienza ab- 
bastanza quel dì delle furze de’nimici, e giu- 
dicando di non aver fatto poco frutto alla spe- 
ranza dell’universal vittoria, fatto subito con- 
siglio, sonò araccolta; einsieme, acciocchè 
le munizioni fatte da lui con tanta fatica non 
servissero a’ nemici , vi fece metter dentro 
fuoco , e con questo incendio arsero ancora 
gli edifizii congiunti col ponte, e alcuni fon- 
dachi di mercatanti, e la casa bellissima e or- 
natissima fatta per celebrare le nozze della 
figliuola del re, della quale s'è parlato di 
sopra. In quel dì morirono gran numero di 
cittadini di Malaca , e de’ nostri furono am- 
mazzati alcuni, e molti più furono feriti. 

Il re di Pan, spaventato dalla ferocità de 
Portoghesi, e diffidandosi delle cose di Ma- 
laca, sotto specie di andare a condurre nuo- 
vi soccorsi, lasciato il suocero e la sposa, 
se n’andò nella patria, e non ritornò più. Ma- 
mud,sebene aveva perduto la battaglia, non- 
dimeno, lasciato da parte il pensare alla pa- 
ce , raddoppiò il bastione e le guardie ne’ 
luoghi opportuni , e pose nel ponte un ga- 
gliardo presidio, edi più sparse occultamen- 
te molti triboli di ferro avve'enati per una 
via larga, per dove i Portoghesi potevano 
entrare alle più interne parti della città, e 


185 al palazzo reale, e alla moschea di Maomet- 


to; e, fatte alcune fosse o mine sotto terra, 
le riempi di polvere ď’ artiglieria per dare 
a’nemici certa rovina. Ma l Albuquerch, ri- 
pieno di grande speranza per quella batta- 
glia, consumò pochi giorni in ristorare i sol- 
dati e curare iferiti,e in tauto armò un giun- 
co ( qual è una sorte di navilio ) molto al- 
to, coprendolo di fuori di coltrici e di schia- 
vine, acciocchè i colpi de’ nemici morissero 
in quella materia morbida , e lo fornì dili- 
gentemente d'ogni sorte d’arme da trarre e 
da ferire; e, come fu posto in punto del tut- 
to, ne fece capitano Antonio Abreo, uomo di 
gran fortezza , con alcuni Portoghesi valo- 
rosissimi; e, aspettato la luna nuova, quan- 
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ji do la crescente del mare era molto grande, 
accostò il giunco al ponte, che i nemici , se 
bene fecero grande sforzo, non poterono im- 
pedirlo; e l Albuquerch, dismontato in ter- 
ra con l’altre genti, per mezzo le saette e i 
dardi de’ nemici s’inviò alla via larga, della 
quale abbiamo parlato, andando di certo alla 
ruina manifesta: perciocchè Mamud stava al 
capodella via con l’essercito ordinato in mol- 
te file, per essere il luogo stretto, con animo, 
come i nostri fossero entrati per quella stra- 
da, di far dar fuoco alle mine, e, aprendosi 
la terra e scoppiando fuore le fiamme da per 
tutto, prendere e con la mente e con gli oc- 
chi un giocondissimo spettacolo della mise- 
ra morte de’Cristiani. Ma l’Albuquerch, per 
la Dio benignità, fu avvisato da alcuni di 
questa fraude ; onde, piegando alquanto la 
strada, andò per traverso, e assaltò i nimi- 
ci per fianco. La contesa fu per alquanto dub- 
biosa, fino a che i barbari s’opposero serra- 
ti nella strettezza del luogo; ed essi ancora 
combattevano gagliardamente per la religio- 
ne, per lo stato e per le famiglie loro; e la 
gente imbelle gliaiutava, per quanto si sten- 
devano le furze , offerdendo i nostri dalle 
finestre e dalle tetta. Ma alla fine i Portoghe- 
si, rinovato il grido , spinsero innanzi ga- 
gliardamente. I barbari da prima cederono, 
dipoi voltarono le spalle del tutto; e i Por- 


toghesi col medesimo impeto occuparono la - 


moschea, parte ammazzate, e parte caccia- 
te le guardie. L’ Albuquerch, lasciato gente 
alla guardia della moschea, s’astenne dal per- 
seguitare i nemici, per timcre dell’ insidie. 
Ma, desiderando sopra tutto d’ impadronir- 
si del ponte, acciocchè per esso non potesse 
venir soccorso a’ nimici, andò là tostamen- 
te, e con grande al'egrezza di tutti trovò che 
già l’Abreo, cacciata quindi la guardia, a- 
veva espugnato il ponte, e tratto fuori del 
giunco i ferramenti e l’altro apparato da for- 
tificare, che egli, poi che per la passata bat- 
taglia s'era bene informato della natura del 
luogo, aveva iu quei giorni con diligenza 
provisto. Talchè, poste le guardie dall’uno 
e dall'altro corno, e distese sopra la gente 
le vele delle navi in luogo di tende, accioc- 
chè insiememente ributtassero i dardi leg- 
gicri e le saette tratte da’ nimici, e parasse- 
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ro i raggi ardentissimi del sole,consumò tut- | tornò nel primiero stato. Insieme ancora, 


to quel dì nel fortificare il ponte, e dall’una 
parte e l’altra fece un bastione , e vi pose 
alcune botti legate insieme, riempiendoledi 
terra, e lasciato il passo sicuro al fiume, e 
scompartito intorno le barche, le quali con 
dardi e con artiglierie difendessero le fronti 
e fianchi dell’uno e dell’altro bastione. E in 
questo modo si consumò quel giorno. L’al- 


tra mattina, all’alba, i nostri si mossero ardi- 


tamente per spegnere il rimanente de’nemi- 
ci e oppugnare il palazzo reale; e, fuori d’o- 
gni lor credenza, lo trovarono veto e senza 
guardie. Perciocchè Mamud, desperate le 
cose sue, la notte aveva raccolto le baga- 
glie, e s'era ritirato-con pochi in alcune fc- 
reste e selve vicine, dove, maladicendo in 
vano Alcdinoeglialtri persuasori della guer- 
ra, fra pochi dì, per il dolore della perdita 
della città, si morì. Alodino prese un’ altra 
strada, e si fortificò con steccati non lonta- 
no dalla città, e racceglieva i soldati che e- 
rano fuggiti della battaglia, tentando di rin- 
novare la guerra ; e, rotto di nuovo dalle 
genti che tosto gli furono mardate contro, 
si ritirò finalmente nell’isola Bintan, e nella 
città del medesimo nome posta dirimpetto 
a Sincapura , e, cacciatone il principe con 
forza e con fraude, se bere il luogo era sicu- 
ro per natura, lo fortificò anche di più con 
l’arte. 

In tanto l’Albuquerch, cacciata da per tut- 
to la gente di Malaca, la diede a sacco a’sol- 
dati. Ora quante fossero le ricchezze di que- 
sta città, si può, non che altro, coniettura- 
re da questo, che, oltre alle robe che in quel 
tumulto furono portate via da’ mercatanti, 
ovvero nascoste per fraude da’soldati, sola- 
mente della quinta parte di quella preda, 
che non si puote celare( questa s’appartene- 
va al re Emanuele ) , si dice che furono ri- 
tratti per il fisco regio dugento mila scudi. 
L’Albuquerch dipui voltò Fanimo a ordinare 
e assicurare il possesso di quella città, eda 
prima invitò con larghe promesse i merca- 
tanti, che o per paura s'erano fuggiti in va- 
rie parti, o temevano di venire ad abitare in 
quella città; e, con osservare loro la fede e 
usare clemenza, fece di sorte , che quella 


scala in breve si riempiè d’abitatori, e ri- | 


servendosi delle pietre tolte dagli antichi 
sepolcri e monumenti delli re, drizzò co’de- 
nari della preda untempioalla Nunziata, del 
cui misterio l’Albuquerch era molto divoto, 
e fabbricò una fortezza in un luogo oppor- 
tuno, e tanto nella città, quanto nella rocca, 
pose in guardia uomini ‘fedeli sotto la con- 
dotta di Roderigo Patalino. Oltre a questo, 
ordinò idaziie le gabelle e i doganieri con al- 
cune leggi, e diede a Utimute il carico d'am- 
ministrare giustizia tra i Maomettani. Ma 
tra gli altri forastieri e cittadini fu fatto 
giudice Ninacheto, uomo del luogo, il qua- 
le e prima aveva carezzato i Portoghesi 
prigioni, e allora nell’espugnazione della 
città aveva dato favore all’ Albuquerch. In 
oltre l Albuquerch diede avviso al re di 
Sion, e per lettere e per ambasciatori , di 
questa vittoria , come aveva vinto Mamud: 
ed egli approvò il fatto, e, rallegrando- 
si seco della vittoria , fece amicizia co’ Por- 
toghesi; e da quel tempo in poi andarono più 
volte ambasciadori di qua e di là con pre- 
senti di molto prezzo. E altri re similmen- 
te, mossi dalla fama de'Portoghesi, manda- 
rono ambasciadori all’ Albuquerch per ono- 
rarlo e per confederarsi seco. Oltre a que- 
sto, perchè l’ Albuquerch aveva sentito ce- 
lebrare per fama l’ isola di Banda e le Moluc- 
che, e la meravigliosa fertilità e ricchezze 
loro, mandò Antonio Abreo , del quale ab- 
biamo fatto menzione di sopra, uomo di gran 
valore e molto intendente dell’arte del navi- 
gare, con tre navi , perchè pigliasse infor- 
mazione di quelle isole, e facesse amicizia 
con gli abitatori. 

In questo mezzo si scoperse che Utimu- 
te, sprezzato il piccolo numero de’nostri, te- 
neva pratiche co’ nemici, e faceva disegno 
d’occupare la tirannide, e fu trovata una sua 
lettera scritta ad Alodino, la quale manife- 
stava apertamente la perfidia sua ; onde fu 
condotto in quell’istesso edifizio, che poco 
prima era stato fabbricato nel lito per fare 
il mortal convito al Sequeria e a’ compagni; 
e quivi, ritornando la pena dello scelerato 
consiglio sopra ’1 capo degl’ inventori , se 
bene la moglie si sforzò, con parole suppli- 
chevoli, e con tanta quantità d’cro, che ec- 
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cedeva la somma di cento mila scudi, di sal- 
vare la vita a’ suoi , fu troncata la testa in 
pubblico e a lui, ch'era vecchio di ottant’an- 
ni, e a Patiaco suo figliuolo. 

Quasi ne’ medesimi mesi che queste cose si 
facevano a Malaca, Idalcan, giudicando che 
l’assenzia dell’Albuquerch fosse buona occa- 
sione a lui di racquistare Goa , perchè egli 
era occupato nella guerra col re di Narsin- 
ga, spedì alcuni valorosi capitani con buono 
essercito a quella impresa, i quali, passato 
in più luoghi, come prima, lo stretto, occupa- 
ron» l'isola e'l contado con poca fatia; ma, 
mettendo poi mano a dar l’assalto alla cit- 
tà, ebbero altro intoppo, sì che, ributtati 
più volte con danno e con vergogna, rivol- 
tarono il pensiero all’assedio : e già aveva- 
no posto guardie quasi a tutti i passi, e ave- 
vano tirato e fossi e argini in altri luoghi, 
e alle secche di verso mezzodì, luogo molto 
opportuno, avevano fatto un castello fortis- 
simo, che fin al dì d’oggi dal nome d’ una 
villa posta nel medesimo luogo si chiama 
Benestarin. La città cinta da queste muni- 
zioni in brieve fu stretta da molti altri disagi 
e miserie, e vi crebbe di sorte la fame, che 
molti Portoghesi ( io non ardirei affermare 
niente del numero nominatamente , percioc- 
chè altri dicono essere stati ben settanta, al- 
tri non più che diciannove ) passarono vi- 
tuperosamente nel campo nemico, e, rinne- 
gato, con grande impietà, Cristo, si diede- 
ro alla superstizione maomettana. 

E in questo tempo stesso Giovanni Machiado 
fece una pruova molto memorabile. Questi, 
sendo sbandito di Portogallo, come s'è detto 
di sopra, militava in abito di turco al soldo 
d’Idalcan , e in varie guerre fatte contra li 
re vicini aveva acquistato grandissima lode 
di fortezza e di prudenza , ed era montato 
a onorato grado della milizia , sì che inter- 
veniva a’consigli di maggior importanza. Il 
medesimo nelle guerre che si facevano co’ 
Cristiani dava occultamente aiuto a’nostri; 
il che gli era più facile a fare, perchè aveva 
grandissima reputazione e credito appresso 
a’barbari. Questi dunque , mosso a compas- 
sione de’ rifuggiti, perchè con pazza risolu- 
zione anteponevano il commodo di questa 

brieve vita all’eternità, si risolvè, se potes- 
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tà e al diritto sentiero, non solamente con 
le parole, maancora con l’essempio e co’fat- 
ti. Egli aveva due piccioli figliuoli, che per 
sè stesso aveva battezzati al modo cristia- 
no; e prima, acciocchè, restando abbando- 
nati, non fossero fatti maomettani , comé 
quello che era ignorante della legge divina, 
di notte gli strangolò di nascosto ; di poi, 
come si fece di, menò i prigioni portoghesi 
e i rifuggiti lontani dal campo de’nemici, e 
gli condusse ragionando, come si fa, a poco 
a poco in un luogo segreto vicino alla città 
di Goa. Quivi , scopertosi cristiano , e get- 
tato giù l’abito turchesco, ragionò con un 
certo incredibile ardore d’animo del dispre- 
gio delle cose umane, della brevità di que- 
sta vita , de’ sempiterni premii e pene del- 
l’altra, egli essortò tutti che insieme con lui 
entrassero nella città, e si riconciliassero 
con la Chiesa e co’ Cristiani, e, fidati nella 
clemenza di Dio, sprezzassero le miserie 
del corpo a comparazione della salvezza del- 
l’anima. Gli scelerati rinnegati, a pena a- 
scoltarono così salutifera essortazione, e con 
menti ostinate se ne ritornarono indietro 2° 
ripari donde erano venuti. Il Machiado, non 
spaventato nè dalla paura della fame, nè dal 
timore de’crudelissimi supplizii; se Gca fos- 
se stata ripresa, fattosi dare la fede da’ no- 
stri, entrò nella città insieme coni prigioni. 

La venuta di costoro apportò alli asse- 
diati grandissima allegrezza e speranza, e 
davano questa interpetrazione, che non sen- 
za cagione Iddio in tempo così pericoloso 
aveva ispirato un tal uomo, che, lasciati i 
grandi stipendii , passasse da una onorata 
libertà e abbondanza di tutti i commodi, e 
si mettesse volontariamente in un luogo 
guardato così strettamente, dove era care- 
stia di tutte le cose. La quale speranza non 
gl’ingannò punto. Perciocchè, cominciando 
omai il verno ad indolcire, vi giunsero di 
varii paesi, e di Portogallo ancora, navi 
con vettovaglie e con soldati, le quali non 
solamente alleggerirono la carestia, ma ac- 
crebbero ancora le forze de’nostri di tal mae 
niera, che saltavano ogni giorno fuori a tra- 
vagliare i nemici; sì che i barbari si ridus- 
sero più tosto in istato d’assediati che di as- 
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sediatori. E P Albuquerch, sendo già passa- 
to l’anno, e avendo ordinato le cose di Ma- 
laca, lasciò alla guardia del mare di Sinca- 
pura Fernando Petreio Andradio, uomo di 


190 grandissima prudenza e valore, con dodici 


navi; ed egli, che temeva dello stato dell’In- 
dia di qua dal Gange, se bene contra la vo- 
glia di quelli di Malaca, i quali, per temen- 
za de’nemici esterni, si sforzarono con ogni 
studio di ritenere appresso di loro un tanto 
capitano, 8’ inviò col rimanente dell’ armata 
verso Malabar. Come giunse nel cospetto del 
lito di Pacen dell’isola di Somatra, si levò 
di notte una gran fortuna, la quale fece che 
la sua nave percosse in una secca, e si sdru- 
cì, e andò in fondo: l’altre si sommersero 
quasi con tutta la gente. Molti uomini s'an- 
negarono nell’onde, molti furono gettati in 
varie terre, e le più preziose robe delle spo- 
glie di Malaca e de’doni di re si perderono. 
L’Albuquerch nella buia notte fu da’ mari- 
nari preso nella barca con gran fatica, ed 
egli con le sue mani riprese e salvò un pag- 
gio che portava pericolo di annegarsi ; e, 
raccolte le reliquie del naufragio, se n’ando 
a Cochin, e quivi con gran piacer dell’ani- 
mo suo trovò, fuori di speranza, sani e salvi 
coloro, che, come s'è detto di sopra, ritor- 
nando da Socotora , furono gittati nel lito di 
Cambaia , e condotti a quel re prigioni. Co- 
storo,doppo Iddio,riconoscevano la salute e 
la libertà loro principalmente da Antonio 
Laurerio frate di san Fancesco: perciocchè, 
essendo stati molto tempo in quella servitù, 
e non venendo alcuno a trattare di liberar- 
gli, elessero di commun consenso il Laure- 
rio, che andasse a Goa a trattare il riscatto, 
con patto che, se il negozio non avesse ef- 
fetto , ritornasse fra certo tempo a buona 
fede; e lasciò al re, quasi per istatico e per 
pegno della fede, il sacro cordiglio, mo- 
strando che, secondo i riti e ordini della sua 
religione, in quella orrida corda stava gran 
parte della santità del suo abito. Come ar- 
rivò a Goa, per esser assente il governato- 
re, non si potè spedir niente sopra una cc- 
sa di tanta importanza ; ed egli subito , CO- 
me aveva promesso, se ne ritornò in Cam- 
baia senza alcuna espedizione : la qual cosa 
apportò tanta meraviglia al re e a'baroni, 
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che incontinente , senza cercàre altro prez- 
zo, licenziarono i Portoghesi , e di più gli 
vestirono e ornarono cortesemente. Nè solo 
questo operò la virtù e la santità del Laure- 
rio, ma ancora acquistò appresso quelle na- 
zioni gran riputazione e fama di bontà al 
nome portoghese, non senza grande utilità. 
Dal che si conobbe chiaramente che niuna 
cosa è appresso gli uomini che giovi più, 
non solamente al frutto della buona con- 
scienza e alla religione dell’ ufficio, ma an- 
cora alle ricchezze e alla gloria, che l’osser- 
vanza delle promesse e la fede. - 

In quel tempo in Cochin, non sendo an- 
cora fabbricata la città de’ Portoghesi, era 
un grande mescuglio di robe e di uomini: 
perciocchè nella medesima casa abitavano 
e cristiani e maomettani e gentili, e uomini 
e donne mescolati senza alcuna distinzione; 
onde si commettevano da per tutto molte 
sceleraggini e molte fraudi. L’ Albuquerch, 
per rimediare a questi scandali, pattuì col 
re Naubeadora di dividere con certi confini 
l’abitazioni de’ Malabari da quelle de’ Porto- 
ghesi; e, fatto questo, comandò, sotto pena 
della vita, che tutte le genti dell’uno e del- 
l’altro sesso che non osservavano il rito cri- 
stiano, sgombrassero de’ confini de’ Porto- 
ghesi. La qual cosa giovò non solamente a 
purgare le case e le abitazioni de’nostri, ma 
ancora ad accrescere il numero de’ fedeli: 
perciocchè vi furono circa quattrocento , 
che, mossi da quello editto, lasciarono il 
colto degli idoli, e si unirono volontaria- 
mente alla Chiesa cristiana. 

L’Albuquerch di poi, partito quindi, arri- 
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vò sano e salvo a Goa con grand’allegrezza ` 


di tutti, perchè era stato tenuto per morto. 
La veruta sua fu cagione che i nimici co- 
minciarono a essere stretti maggiormente, 
e i Portoghesi andarono ad alloggiare a Be- 
nestarin. Quivi mentre si combatteva dal- 
luna e l’altra parte con l’artiglierie e con 
armi da lanciare, una palla tratta da’nemici 
percosse e disfece di sorte un soldato che 
parlava con l’Albuquerch, che esso ne restò 
tutto imbrattato di sangue. Onde egli, libe- 
rato divinamente da un tanto pericolo, fece 
coprire quella palla di piastre d’ argento, e 
insieme con un vezzo, fatio di gemme con 
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grand'artifizio e di perle, la fece porre in un 
celebratissimo tempio della Madonna di Gua- 
dalupe , luogo dell’antico Portogallo , e or- 
dinò un’ entrata perpetua a’frati di san Gi- 
rolamo, guardiani del medesimo tempio, 
perchè vi tengano in perpetuo lampane ac- 
cese. Il governatore, non divenuto punto 
più tardo per quel caso , con nuove muni- 
zioni e con spessi assalti stringeva ogni dì 
più i nimici rinchiusi dentro le mura; onde 
il capitano Roztiomacan e i Turchi che erano 
inquel presidio, finalmente stanchi da varie 
percosse, piegarono gli animi a rendersi, e, 
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e i rifuggiti, s uscirono salvi con l’altre cose 
di Benestarin. L’Albuquerch, ricuperato il 
castello, e postovi soldati in guardia, re- 
staurò diligentemente le parti che erano sta- 
te guaste e ruinate dall’ artiglieria ; e, a 
prieghi degli amici, donò la vita a’ Porto- 
ghesi rinnegati: ma gli notò d’una circon- 
cisione molto più grave, che quella che essi 
poco prima avevano presa secondo il rito 
della superstizione maomettana. Percioc- 
chè, fatto tagliare a ciascun di loro gli o- 
recchi e’l naso, e la mano destra, e di più il 
dito grosso della sinistra, gli fece condurre 
per tutta la città vergognosamente , perchè 
fossero scherniti da’ fanciulli e dalla plebe: 
di poi, per cancellare, per quanto era possi- 
bile, appresso gli Indiani tutta la memoria di 
tanta sceleraggine, glirimandò quell’anno i- 
stesso in Portogallo. Di poi, per render gra- 
zie a Dio d'aver cacciato Í nimici dall’ isola, 
ordinò che si facesse una processione almo- 
do cristiano ; e i Portoghesi insieme co’sa- 
cerdoti ornati di sacre vesti andarono a fa- 
re orazione con gran pietà al tempio della 
beata Vergine. Fece ancora un ospedale pub- 
blico per curare gli ammalati e feriti. 

- Fi zamorino, mosso grandemente da que- 
ste prosperità de’Portoghesi, piegò l animo 
a domandar volontariamente la pace all’ Al- 
buquerch per mezzo d’ uomini principali, e 
si contentò finalmente d’assegnare in Cale- 
cut un luogo per fabbricarvi la fortezza. 
E” re d'alcune isole Maldive ( queste sono 
quasi di meraviglioso numero, non lontane 
dal capo di Coro verso mezzodì ) per questa 
stessa cagione si fece volontariamente sud- 


103 


dito e tributario del re Emanuele. Vennero - 


da altri re ancora ambasciadori con doni a 
rallegrarsi con l’Albuquerch ; anzi l’istesso 
Idalcan mandò ambasciadori, e ottenne la 
pace e l’amicizia con giusti patti. Il re degli 
Abissini etiopi ancora, spinto dalla costante 
fama di queste cose, venne finalmente in de- 
siderio di fare amicizia e confederazione cal 


re Emanuele. Già era morto Nahu, e gli èra- 


successo nel regno David suo figliuolo , che 
era molto giovane, e per questo stava sotto 
la tutela di Elena sua avola, donna d’animo 
e di consiglio virile. Furono mandati per- 
ambasciadori a questo effetto Matteo Arme- 


no, uomo di gran bontà e prudenza, e uno 


altro de’ primi fra la nobiltà abissina. Co- 
storo , per fare più stretta amicizia, porta- 
rono ad Emanuele, per pegno della fede, un 
pezzo di quel sacrosanto legno , nel quale 


già non senza pianto della natura delle cose 


stette sospesa la salute dell uman genere. 
L’ Albuquerch , sentendo che questo Matteo 
veniva a trovarlo insieme col compagno, ac- 
ciocchè fosse condotto dell’ India in Porto- 
gallo, sì per benignità della propria natura, 
sì per le sacre reliquie che portava seco, 
Paccolse con isquisite cerimonie, e gli andò 
incontro co’sacerdoti in solenne processione 
con molta festa, e, raccomandatolo diligen- 
temente a’ padroni delle navi, lo spedì da 
Cochin in Europa. 

Quasi nel medesimo tempo Alfonso, re di 
Congo, a prieghi del re Emanuele, mandò 
Enrico suo figliuolo con molti nobili del re- 
gno in Portogallo, dove erano quasi stati al- 
levati, e quindi con enoratissimg compagnia 
fino a Roma per divozione; dove accolti con 


grand’ allegrezza di tutta la Chiesa romana. 


(la lontananza istessa faceva che il piacere. 
appariva maggiore),adorarono supplicemen- 
te, secondo il rito cristiano, il sommo vi- 
cario di Cristo in terra. 

Quasi nel medesimo tempo si levarono in 
Malaca alcuni grandi e pericolosi tumulti. 
Perciocchè v'era un forestiere chiamato Qui- 
tirio, molto ricco e desideroso di cose nuo- 
ve; e la moglie di Utimute Raia , la quale, 
per non aver potuto nè con prieghi nè con 
prezzo salvare il marito e'l figliuolo, ave- 
va convertito il dolore in rabbia , promise a 
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costui la figliuola per moglie con grandissi- i| gognosamente dentro la bocca del fiume 


ma dote, con patto che egli vendicasse la 
morte de’suoi, e pigliasse perpetua guerra 
col nome portoghese. Questi, ragunati sol- 
dati di nascosto, oltre a che aveva gran tur- 
ba di clienti e di schiavi, fra pochi di $’ at- 
tendò in campagna vicino alla città, e quin- 
di scorrendo di nascosto contra le guardie 
de’ Portoghesi, ammazzava e faceva prigio- 
ni, e riempieva tutta la città di tumulto e di 
timore. Ma questo suo ardimento non stette 
molto tempo impunito : perchè i Portoghe- 


si, usciti subitamente fuori, assalirono il 


campo suo da molte parti , e, guasto il ba- 
stione e superate le munizioni, fecero gran- 
de strage de’ barbari, e misero loro tanto 
spavento, che gli sforzarono a fuggirsi nel- 
le selve; e, poste da per tutto le guardie, 
misero a sacco gli steccati che erano ripieni 
di varie ricchezze. Quel giorno un certo por- 
toghese, il cui nome non è venuto a notizia 
nostra, che era prigione appresso i nimici, 
diede ungran saggio sì della franchezza del- 
Panimo suo, si della pietà cristiana. Que- 
sti, perchè era ottimo bombardiere , essen- 
dogli comandato , sotto pena della vita, che 
traesse contr’ a nostri con le artiglierie, ri- 
cusò intrepidamente di farlo, e, disteso ani- 
mosamente il collo, scamp ando insiememen- 
te delle mani de’nimici e della prigione del 
corpo, se ne volò al cielo. Ma Quitirio, non 
isgomentato ‘punto per quella rotta, comin- 
ciò a rinnovare la guerra con ogni sfor- 
zo, e, attendato in un altro luogo, trava- 
gliava di continuo e la città e’ contorno con 
correrie e con latrocinii. I Portoghesi anda- 
rono con le navi per cacciarlo di quel luogo; 
e, perchè, disbarcati in terra, andarono in- 
manzi incautamente, intopparono nelle in- 
sidie , e, colti in un luogo a loro disavvan- 
taggio, furono ammazzati da’ barbari al- 
cuni uomini valorosi. Ma alla fine vennero 
nuove genti da Goa a Malaca; onde andaro- 


- no di nuovo a dar l'assalto a’ nimici, e Qui- 


tirio fu non solo spogliato de’ripari, ma an- 
cora cacciato de’ confini di Malaca con ver- 
gogna e con danno; e Lacsamana, capitano 
dell’armata di Mamud, perchè aiutava Qui- 
tirio con le genti marittime, fu rotto e sba- 
ragliato dall’Andradio , e fatto ritirare ver- 


Muar. 

A’ Portoghesi, levata quella noia, sopra- 
stava d’altronde un pericolo molto più gra- 
ve, il quale similmente, per la Dio benigni- 
tà, si convertì in danno e in ruina de’ nemi- 
ci. Le Giave sono due isole ( nomate una ia 
Maggiore, l’altra la Minore ), situate di là 
da Somatra verso mezzodì; e’ terreno è 
fertile quasi come quello di Somatra , ma 
gli uomini sono di natura molto più feroci. 
Le parti marittime della Maggiore erano do- 
minate da Unuz saracino , uomo potente di 
gente, d'arme, e d'ogni apparato di guerra. 
Questi con una grossa armata, che poco pri- 
ma aveva cominciata con silenzio e dissi- 
mulazione meravigliosa per andare contra 
Mamud, come intese poi che era stato cac- 
ciato del regno, diliberò d’assalire all’ im- 


proviso quegli istessi che l’ avevano cac- 


ciato. Egli aveva molte vele leggieri e circa 
sessanta giunchi di maggior grandezza, e 
tutti forniti benissimo di tutte le cose op- 
portune per la guerra. Quelli di Malaca pre- 
sentirono la venuta d'Unuz; e i Portoghesi, 
fidati massimamente nell’aiuto di Cristo, gli 
andaron incontro con sedici navi senza più, 
e, appiccata la battaglia, la quale, per la 
incredibile ostinazione dell’una parte e dela 
l’altra, durò due giorni, finalmente Unuz, 
perduta la maggior parte de’suoi legni, po- 
stosi in vituperosa fuga , se ne ritornò a 
Giava. Si dice che in quella battaglia furo- 
no ammazzati più d’ otto mila nimici parte 
col ferro e parte col fuoco, e de’Portoghesi 
fu ferito gran numero, ma non ne morirono 
più che trenta. Sì che i Portoghesi, acqui- 
state in pochi mesi diverse vittorie, ripor- 
tarono grandissimo onore di gloria militare. 

Ma le cose che erano state difese felice- 
mente contra le forze esterne, furono per 
perdérsi per domestica sceleraggine. Per- 
ciocchè un certo Maxeliz , disceso di Ben- 
gala, con gran simulazione d’amore e d’os- 
servanza aveva fatto in brieve tempo stretta 
famigliarità con le guardie della fortezza di 
Malaca, e principalmente con Alfonso Perso- 
na; camarlingo reale. Onde Alodino, re del 
Bintan, indusse costui con grau promesse ad 
occupare per tradimento la fortezza de'Por- 


- 
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toghesi, e mandava occultamente soldati 
dentro in abito di mercatanti, i quali in 
tanta confusione di gente passavano facil- 
mente , e non erano conosciuti; e Maxeliz, 
spartitigli di nascosto ne’luoghi opportuni, 
sotto spezie di baciar le mani al camarlia- 
go, come era solito, fu intromesso nella for- 
tezza. E, fatto il primo saluto e lascambie- 
vole accoglienza, il Persona, perchè era sul 
mezzo giorno e? caldo grande, si era posto 
a giacere per riposarsi un poco ; ed essen- 
dosi per sorte rivoltato su l’altro lato, Maxo- 
liz, che gli era dalle spalle, gli diede subito 
una ferita mortale nel capo, e di poi corse 
ad occupare la porta e a chiamare i suoi : 
e’l Persona, se bene era già vicino alla mor- 
te, levandosi su, come quello che era molto 
gagliardo e di corpo e d'animo, lo preven- 
ne, e, serrata per forza la porta, e gridato 
all’ arme, mandò fuori l’ ultimo spirito nel 
difendere la fortezza. E i guardiani ributta- 
rono con grande occisione i barbari che 
montavano alia muraglia, e Maxeliz, trova- 

„to dentro alla rocca, si difese per un pezzo 
gagliardamente , e alla fine , tocche molte 
ferite l’una dopo l’altra, fu ammazzato. Così, 
per sommo benefizio di Dio , e per gran va- 
lore del camarlingo, fu salvata la fortezza e 
la città ; e dipoi il re di Bintan chiese la pa- 
ce, e gli fu concessa, perchè così ricercava 
la bisogna. 


496 Da un'altra parte Antonio Abreo e com- 


pagni, spediti poco prima dall’ Albuquerch 
alle Molucche, tra varii casi e pericoli, aiu- 
tati da Dio, fecero gran frutto. Primameute 
accostarono alla città d’ Agacin dell’ isola 
Giava, e quindi passarono nell'isola Amboin, 
lontana quindì sessanta leghe, la quale è 
soggetta alle Molucche; e, poste le colon- 
ne nell’ uno e nell'altro luogo, andaro- 
no a Banda, che è sotto il medesimo impe- 
rio, dalla quale, perchè tiene il luogo prin- 
cipale , prendono il nome alcune isole vici- 
ne. Queste isole sole di tutte le parti del 
mondo ( pet quello che è noto) producono 
spentaneamente d'un medesimo albero il 
macis e la noce moscada , le quali servono 
per delicate vivande e per medicameuto de’ 
mortali. L’ albero è molto simile al pero, 
e'l frutto in qualche parte s'assomiglia alla 
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pesca, e fiorisée in quel tempo che ne’ me- 
desimi luoghi fioriseono ancora l'altre pian- 
te e erbe di varie sorti, dalle quali tutte 
esce un odore meraviglioso, con una certa 
suavità che non ha pari. Quando l'albero è 
sfiorito, il pomo, maturandosi, a poco a po- 
co, di verde che è, si trasforma in alcune 
macchie azzurre e gialle, e così rosse e ac- 
cese come di fuoco, somiglianti a quelle che 
vediamo con meraviglia e con piacere nel- 
l'arco celeste. In quel tempo istesso i pap- 
pagalli e altri uccelli di meravigliosa bel- 
lezza da noi non conosciuti, volando a que- 


sto frutto, come cibo a loro gratissimo, ac- ‘ 


crescono il diletto, mentre che e le fogliè 
e'i frutto e gli uccelli stessi con la varietà 
de’ colori pare che gareggino di far mostra 
della bellezza loro. Di questa amenità dicono 
esser dotate e l'altre isole , e principalmen- 
te Banda, perciocché ha la marina verdeg- 
giante di felici selve, e nel mezzo dell’ isole 
è un monte alto ed erto, e nella sommità di 
esso è una seiva vestita delle medesime fron- 
di, e ornata di frutti, che si stende in una 
pianura assai ampia, e quindi scendono al- 
cuni fiumicelli pieni di chiare acque, che 
con dolce mormorio la campagua bagnano. 
Tutta l'isola è fatta a somiglianza d’un’un- 
ghia di cavallo, distendendosi da tramonta- 
na verso mezzodì; e per lunghezza non ec- 
cede tre leghe, e una per larghezza: e la 
città, che è la scala de'mercatanti, è posta 
dove il golfo si ritira ia dentro. Le genti so- 
no di colore olivastro, portavo i capelli lun- 
ghi e sparsi, e hanno le membra molto ro- 
buste, e gli animi frei. Gli uomini essercita- 
no la mercatura, le donne l'agricoltura. Non 
hanno alcun re: vivono co’ propii ordini e 
riti, e, quando fa di bisogno consultare d'al- 
cuma cosa, chiamano a consiglio i più vec- 
chi. Nel colto divino seguitano volgarmente 
i favolosi dogmi di Maometto, portativi da 
non molto tempo in qua. Il luogo è molto op- 
portuno a condurvi e ad estrarne le merca- 
tanzie. L'Abreo dunque, arrivato là, perchè 
la fama del nome portoghese , per la vitto- 
ria di Malaca, s'era sparsa fra tutte quelle 
nazioni, non ebbe molta difficoltà a contrar- 
re amicizia e ospizio con gli abitatori; €, 
per memoria di tal cosa, lasciò diritta pel 
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-lito una colonna di pietrà. Dipoi, compera- 
-ta gran quantità di preziose drogte, lascia- 
te le Molucche, ritornò a Malaca , e quindi 
s'inviò verso Portogallo insieme con l An- 
dradio, per portare egli stesso la nuova di 
-avere discoerta Banda; ma, ingannato dal- 
la vana speranza, morì per viaggio. 

Molto diverso da questo fu l'esito che eb- 
be la navigazione di Francesco Serrano, che 
era in compagnia del medesimo Abreo. Que- 
sti, lasciata Banda, nel principio istesso 
della partita fu da una gran fortuna distrat- 
to da'suoi; e, percotendo con la nave all’ iso- 
-le Lucopine, che sono di là da Banda, infa- 
mi , rispetto alli scogli e a'latrocinii, fece 
naufragio, e, salvando le persone e l'arme, 
scampò in terra : dove, per la solitudine e 
siccità del luogo, era per morire insieme 
con i compagni di fame e di sete. Ma Iddio 

-providde che quello cheagli altri soleva ap- 


‘portare l'ultima ruina, arrecò a loro la sal- 


vezza. Erano vicini alcuni luoghi, dove i 
-corsali solevano stare intenti, acciocchè, se 
avvenissero cotali casi, prendessero con im- 
provisa giunta i forestieri che fossero scam- 
‘pati nel lito. Costoro, veduta la sciagura 
del Serrano , venivano pronti alla preda con 
-un legno d'andare in corso, che e' chiamano 
‘volgarmente Caracora. I piloti e nocchieri 
-da Malaca, che erano col Serrano, s’ accor- 
sero del pericolo, e avvertirono il Serrano 
che si guardasse; ed egli pose le sue genti in 
- posta in un luogo occulto presso al lito: I 
«ladroni, sbarcati in terra, andavano cercar- 
-do degli uomini scampati del naufragio, e 
in tanto i Portoghesi, usciti loro dalle spalle, 
assalirono la Caracora ; onde i barbari, ac- 
‘còrtisi del caso , e temendo che'l legno non 
-fosse menato via , edessi, lasciati in quel- 
- l'isola diserta, morissero di stento, si rivol- 


198. tarono subito dal latrocinio a’ prieghi, do- 


mandando suppliclevolmente | eduno della 
-golpa, e promisero , se fossero ricevuti nel- 
-la Garacora, di condurre i nostri in un ospi- 
: zio commedo e vicino: e osservarono quelli 
- che promixere per appunto; perchè i Por- 
‘teglesi, guidati da costoro, ritornarono di 
- nuovo ad Amboia, e furono multo ben trat- 
Aatr dagli abitatori della città di Rucutello. 

Avevano i Rucutellapi antiche nimicizie con 
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quei di Veranula, città dell’isola Batochina 
del fiume Muar ; e allora, sendo nata batta- 
glia fra quei due popoli, i Rucutellani, con 
l’aiuto massimamente de’ Portoghesi, furono 
vincitori: e la fama di questa cosa si sparse 
tostamente per ogni parte, sì che arrivò au- 
che a’ prencipi di Tidor e di Ternat delle Mo- 
lucche, l'uno de’ quali era nomato Almausor 
e l'altro Boleife. Amendue poco prima ave- 
vano lasciato gli antichi riti , e abbracciato 
la superstizione maomettaua; e, perchè era- 

soliti contendere fra di loro per conto de’ 
confini , inteso l’arrivo de’ Portoghesi ad 
Amboin, e l'uno e l’altro desiderando farsi 
amica quella nobile nazione per potere com 
l’aiuto di lei farsi più potente contra’) nimi- 
co, mandarono a gara e navi e genti ad in- 
vitare e condurre i forestieri ‘nelle terre lo- 
ro, Boleife fu più diligente in fare questo 
uffizio; perchè, poste subitamente ia punte 
dieci navi per questo efeito , e imbarcativi 
sopra quasi mille soldati , fu così sollecito, 
che i Tidoresi giunsero a Rucutello quando 
il Serrano era giù stato condotto a Ternat: 
sì che se ne tornarono senza fare alcun frut- 
to. Il Serrano fu molto onorato dal Boleife, 
e intese molle cose, yer agio, della natura, 
de' commerzii e de' costumi degli abitatori 
delle Molucche ; e non solamenle informò 
per lettere con diligenza il re Emanuele di 
queste cose, ma ancora fu poi di gran con- 
forto e aiuto a' Portoghesi che fecero quel 
viaggio. 

Quelle isole, che communemente sono 
chiamate Molucche, sono molte di numero, 
e poste sotto "| circolo equinoziale, e da tra- 
montana verso mezzodh sono lontare fra di 
loro quasi venti leghe, e niuna di esse gira 
più di sei. Attorno a queste sono molte altre 
isole; ma verso ponente sessanta leghe si 
stende con tutta la fronte un’altra Batochi- 
na, che chiamano Maurica , e i doni della 
natura sono così bere dalla divina provi- 
denza scompartiti (di vero acciò che, per le 
scambievoli utilità, la società umana meglio 
sì stringa insieme), che, se bere le Moluc- 
che sole producono il garofano, droga molto 
preziosa, tuttavia hanno bisogno di cavare 
d'altronde tutte l'altre cose pertinenti al vit- 
to e vestito degli uomini, gran parte delle 
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quali somministra loro l'isola che abbiamo 
detto nominarsi Batochina. L'albero del ga- 
rofano e rel tronco e nelle foglie è simi'e al 
lauro, ba il fiore molto odorato, il quale da 
prima è verde e poi diventa lionato, e, come 
indurisce, dagli Arabi è chiamato garofano, 
e dagli Spagnuoli, perchè ha il capo come 
un chiodo, è nomato clavo. L'albero nasce 
de’ garofani che cascano , senza altr’opera 
de'coltivatori, e produce ogni anno il frutto; 
ma, perchè nel tempo della ricolta battono 
e percuotono l'albero gravemente per far ca- 
dere i garofani , per questo nocumento non 
sì raccoglie se non di due anni l’ uno. Il ter- 
reno sotto agli alberi è puro e netto, perchè 
F albero tira a sè tutto l’ umore; e l’ istesso 
frutto è molto desiderato per le mense e per le 
vivande, massimamente degli uomini grandi 
e potenti, e da'mercatanti e bottegai si ven- 
de erell’ Asia e nell'Europa con gran guada- 
gno. La terra è asciutta e spugnosa a guisa 
di pomice : sì che non solamente succia in 
un momento le piogge che cadono dal cie- 
lo, ma tranghiottisce ancora le acque che 
scendono da’ monti, prima che per diritto 
corso arrivino al mare. La medesima in al- 
cuni luoghi manda fuori fuochi con romore 
grandissimo. Ma il più celébrato luogo, don- 
de esca il fuoco, è Ternat. Questo è un mon- 
te alto fino alle nugole e molto erto , a piè 
del quale sono folti boschi, e le parti più al- 
te, rispetto all'incendio, sono orride e spo- 
gliate d' ogni sorte di pianta ; e nella cima 
v'ha unaapritura molto profonda , la quale 
si sparle in più circoli, e i minori sono com- 
presi da’ maggiori di mano in mano a guisa 
d'anfiteatro, e quindi, massimamente nel tem- 
po dell’equinozio,soffiando certi venti,scop- 
piano fuori fiamme con spaventevole strepi- 
to , mescolate con fumo scuro e faville, sì 
che riempiono tutti i luoghi all’ intorno di 
cerere. Questo luogo non si può vedere 
-$e non in alcuni tempi dell’anno, ma non vi 
si può montare sopra se non in alcuni luo- 
ghi con funi e con ferri. Vi sono certi terre- 
ni ancora che producono ottimo zolfo; e gli 
‘abitatori sono di eolcre fosco, e portano i 
capelli distesi : nelle cose di guerra molto 


2:x) arditi e valenti; ma negli altri affari dappo- 


chi e pigri a meraviglia, Vivono del midollo 
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d'alcuni alberi, che chiamano Sago. Questo, 
purgato con diligenza, e cotto in alcune for- 
me di terra, serve non solamente per pane 
ordinario, ma ancora è buono pe’ naviganti 
in vece di biscotto: e da'rami della medesima 
pianta , sminuzzati per mano d' intendenti 
artefici , esce fuori un liquore candido , che 
chiamano volgarmente Tuaca, buono a tor 
via la sete, e ha molto grato sapore, e gio- 
va alla sanità. Che listesse siano già state 
diserte , e, dove sono piane , riéoperte dal 
mare , ne fanno fede le cocchiglie, e, dove 
si cava il terreno , la rena che si trova per 
tutto zappando; e per questo dicono non es- 
sere abitate da gente del paese. Gli abitatori 
sono tutti stranieri venuti della China, delle 
Giave , dell’ Aurea Chersoneso, e d’altre re- 
gioni , e sono differenti d'origine e di favel- 
la ; ma si somigliano bene nell’ arroganza, 
sceleraggine e perfidia: perciocchè non san- 
nu osservare il diritto e la ragione, se non 
costretti dal male; per offendere altrui non 
solamente adoperano il ferro e la forza aper- 
ta, ma ancora le calogne, le fraudi e'l ve'e- 
no. E di questa natura non sono solamente 
i Molucchesi ; ma gli abitatori ancora delle 
isole a loro vicine sono notati della medesi- 
ma infamia. 

Queste danque, sendo per addietro state 
del tutto incognite e a’Greci e a’Latini , fu- 
rono finalmente discoperte da’nostri nel mo- 
do che s'è detto. Mentre che si cercava di 
esse, l'Albuquerch in tanto, fermato l’impe- 
rio del mare, rivoltò di nuovo l’animo alla 
già tante volte per diverse cagioni interrot- 
ta spedizione dell'Arabia; e a questo effetto 
lasciò a guardia di Goa , oltre agli aiuti 
de’ Malabari , quattrocento fanti portoghesi 
e ottanta cavalli sotto la condotta di don Pie- 
tro Mascaregnas. In Benestarin lasciò ca- 
stellano Roderigo Pereria , e a guardia del- 
le marine pose Giovanni Machiado con sei 
fuste. Egli, partito da Goa con venti navi e 
mille settecento soldati portoghesi, e circa 
a mille indiani, fu ritenuto lungo tempo dal- 
la bonaccia: onde accostò prima a Socotora 
per fare acqua, e poi passò con l'armata sal- 
va in Aden. Questa città è molto bella a ve- 
dere, piena di edificii e di gente, ed era ve- 
nuta in quella grandezza non per la natura 
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del terreno ( perchè tutte le cose necessarie 
gli vengono di fuori ), ma per l'opportunità 


204 del luogo, come s'è detto di sopra; e quasi 


da ogni parte è bagnata dal mare in guisa 
di penisola : dalla parte che sì congiugne 
con terra ferma le soprastà un monte da per 
tutto tagliato e discosceso, ed è cinta di forti 
muraglie e baluardi. Tuttavia l’Albuquerch, 
gittate subito l’ancore nel porto, diede 
gran terrore e a'cittadini e a' forestieri che 
erano in essa ; onde i marinari e faccen- 
dieri, lasciate subitamente le navi da cari- 
co, si ritirarono dentro la città. Il governo 
della terra era appresso d’un certo Amiria- 
no, di naziore abissino, il quale da fanciul- 
lo era stato preso da'Saraceni, e i medesimi 
con inganni gli avevan fatto rinnegare la 
fede cristiana, Questi era molto astuto, Sì 
che, tentato dall’ Albuquerch a darsi , andò 
trattenendo la cosa con parole piacevoli e 
con doni, dando speranza di volersi rende- 
re, e intanto fece venire soldati di luoghi vi- 
cini, i quali giunsero tostamente. L' Albu- 
querch , che non sapeva nulla di questa co- 
sa, per tentare gli animi mandò nella città 
a fare intendere a' padroni che ritornassero 
sicuramente alle navi loro; ed essi risposero 
che non volevano ritornare, nè fidare più la 
vita loro alla crudeltà e avarizia de’ Porto- 
ghesi, della quale avevano fatto tante volte 
sperienza. Amiriano insieme mandò per suoi 
messaggieri a querelarsi con l' Albuquerch, 
che avesse ardimento di comandare nelle 
terre altrui, 6 che sopra talcosa trattasse 
più tosto con le genti straniere che col ma- 
gistrato legittimo, che ha l'autorità del tut- 
to; e per ultimo aggiunse che non procede- 
va da amico, poi che in tempo tale cercava 
di spogliare la città de’ difensori. Queste 
- imbasciate fecero palesi i disegni d'Amiria- 
no: once l'Albuquerch, risoluto di venire 
alla forza, l'altra mattina, all'alba, diede or- 
dine di principiare l' assalto ; e, per tenere 
occupati i nimici in più luoghi c distrarre 
le forze loro,-pose parte delle genti nel lito, 
e parte re fece girare alla punta, dove la 
città si congiugre a terra ferma , perché gli 
assalisse dalle spal'e. I Saracini fecero da 0- 
gni ) arte franca difesa, e le scale de’Cristia- 
ni sispezzarono per il troppo teso, e alcuni 
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pochi PortogŁesi montali già sopra le mura 
erano ammazzati , e si vedevano nella città 
molti fanti e cavalli armati. Onde l’ Albu- 


querch, attaccate a'merli le funi, per le qua- 


li i nostri potessero calarsi giù, fece sonare 
a raccolta., e, lasciato di combattere la cit- 
tà, che per natura e per arte era fortissima 
e fornita di buon presidio, abbruciò nel por- 
to quasi trenta navi maomettane, e, tirate su 
l’ancore, partì; e, entrato nel golfo di Luia, 
urtò con gran pericolo della vita nelle sec- 
che.Perlochè ricorse all'aiuto della beata Ver- 
gine, alla quale poi, a perpetua memoria 
d’un tanto benefizio, fabbricò un tempio nel- 
la città di Goa, e quindi fu posto nome alle 
secche di Luja, i Guadi di Santa Maria. Egli, 
scampato di quel pericolo, andò con tutta 
l'armata all'isola Cameran dentro lo stretto 
del mar rosso: e gli abitatori per paura s'e- 
rano fuggiti ne’ luoghi vicini di terra ferma. 
Il luogo è assai ameno , abbonda di acque 
vive e di mandrie di bestiami, e le gran rui- 
ne di molti edifizii dimostrano essere già 
stato celebre di case e di ricchezze. 
L’Albuquerch consumò quel verno in in- 
formarsi delle regioni che sono all’intorno 
e della natura del mare : e in quel tempo 
avvennero due cose molto miracolose. Da 
ponente, per dove è l'imperio del re degli 
Abissinì, apparve per un pezzo in cielo un 
Segno d' una croce di colore rosso molto ri- 
splendente, e i Portoghesi, come la videro, 
s'inginocchiarono tutti ad adorarla; e lAl- 
buquerch, il quale era molto divoto, alzate 
le mani al cielo, cominciò con alta voce a 
fare questa orazione: « O Croce, segno 
della nostra redenzione; o certo argomento 
della cristiana vittoria; o tu che fosti or- 
nata del prez'osissimo sangue del nostro 
signor Gesù Cristo; o divino albero , il 
cui vital frutto ricompensò il male della 
pianta che a noi fu già mortale : in te, in te, 
dico, abbiamo riposte tutte le nostre spe- 
ranze: te confessiamo , riconosciamo , adc- 
riamo , € supplicemente domandiamo, che 
ci aiuti fra tanti pericoli che per terra e per 
mare ci soprastanno ». Questi prieghi tira- 
rono fuori degli occhi degli altri un maredi 
lagrime , e tutti alzarono il grido alle stel- 
le, indizio della fede e della religione; e su- 
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bitamente si diede nelle trombe con gran 
romore, e furono scaricate tutte le artiglie- 
rie: dipoi una bianca nugola ricoperse la 
croce , e la tolse di vista a' Portoghesi, che 
di continuo tenevano gli occhi fissi al cielo. 
L’Albuquerch non mancò di fare un pubbli- 
co istrumento di tal cosa, e di darne avviso 
per la prima occasione al re Emanuele. Ne’ 
medesimi giorni entrò fra le genti dell’ ar- 
mata , o per l’intemperie dell'aria o per i 
cattivi cibi, una crudele infermità, sì che le 


203 genti, scherzando, e facendo i servigi ordi- 


narii, cadevan subitamente morti. Fra que- 
sti un soldato gittato morto in mare appor- 
tò a tutti grandissimo spavento: perciocchè 
di notte sotto la sentina d'una nave si co- 
minciò a sentire percuotere spesso ; onde le 
sentinelle, dismontate in barca, si calarono a 
vedere che strepito fusse quello, e trovaro- 
no che il corpo del morta avove afferrato la 
carena sotto 'i timone. Onde a tutti si arric- 
ciarono i capelli: e, quando furono alquanto 
riavuti della paura , dissero la cosa al capi- 
tano, il quale fece portare quel corpo nel li- 
to e ricopririo di terra; e con tutto ciò il dì 
seguente quel corpo apparve di nuovo di- 
sotterrato sopra l’ istesso sepolcro. Laonde, 
sendo tutti attoniti per tale accidente , don 
Francesco, monaco (non si sa di quale religio- 
ne ), il quale faceva l’ufficio di predicatore, 
s'indovinò, per sagace coniettura, che quel- 
l’uomo fosse morto con qualche vincolo 
d'interdetto o di scommunica : perciò, smon- 
tato in terra, ad essempio del santissimo Be- 
nedetto abbate, secondo la fomma della Chie- 
sa romana, prosciolse l’ anima del morto, € 
fece prieghi a Dio che gli desse perdono. Fu 
cosa meravigliosa a dire: dopo questo mi- 
sterio fu data la pace al morto, e le ossa fi- 
nalmente si riposarono nel suo sepolcro. 
Quindi, passato omai l'inverno, l'Albuquerch 
se ne tornò a dietro all'isola Mehum, che è 
posta nella bocca dello stretto, e parve luo- 
go commodissimo da fabbricarvi una for- 
tezza; ma, perchè l’opera aveva bisogno di 
maggior ar parato , la differì in altro tempo. 
Solamente vi pose un’alta croce, che si sco- 
priva di lontano quattro miglia; e dalla me- 
desima sacrosanta croce fu posto il nuovo 
nome all’ isola. Quindi, perchè s'avvicinava 
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il tempo di ritornare indietro , partito con 
l’armata, fu di nuovo da venti contrarii tra- 
portato nel porto di Aden; e quivi consumò 
alcuni giorni, ne’quali egli attese a bombar- 
dare la città, e quei della terra a trarre alle 
navi: e col primo tempo }Albaquerch diriz- 
zò il cammino verso levante; e da Aden ac- 
costò prima a Dio, dove accolto da Taz con 
molto onore, vi lasciò di consenso di esso 
un fattore rispetto al commerzio. Da Dio 
andò a Ciaul, e riscosse il tributo da Nizza- 
maluco. Dipoi, senza fare altra cosa degna 
di memoria, avendo solamente preso per 
viaggio sei navi maomettane cariche di robe 
di molto prezzo, se ne tornò finalmente sal- 
vo a Goa. 

Nel medesimo tempo il zamorino , dopo 


che ebbe fatto pace co’ Portoghesi, si morì, 
e eurcocco nol regitu Naubcadariuu, figliuolo 


d'una sua sorella, il quale per sua natura 
era sempre stato fautore de’Cristiani, e ave- 
va esortato İl zio a fare carezze aPortoghe- 
si. Onde nel principio dell’ imperio non so- 
lo confermò la pace, ma si fece tributario 
del re di Portogallo , obbligandosi volonta- 
riamente a pagare ogni anno certo tributo, 
e insieme, con sodisfuzione del medesimo, fu- 
rono mandati maestri con macchine a fab- 
bricare la fortezza in Calecut; e l'opera, u- 
sandosi ogni diligenza , fu tostamente con- 
dotta a fine, e, postavi la guardia, si rinnovò 
il commerzio, malgrado de’ Saracini , fra °l 
zamorino e i Portoghesi. Ma il re di Cochin 
e quel di Cananor, antichi compagni, ebbe- 
ro a male questo fatto, dubitando che per 
tale confederazione tutto’! traffico non si 
trasferisse a Calecut; ma 1’ Albuquerch an- 
dò a parlare ad amendue, e con molte ra- 
gioni acchetò e P uno e l’altro, e gli distolse 
dal fare nuovi pensieri. 

Sendo le cose dell’ oriente in così felice 
stato, Emanuele, per render grazie alla bontà 
divina di tante prosperità, fece fare proces- 
sioni per tutto regno di Portogallo. Quasi nel 
medesimo tempo morì Giulio secondo, som- 
mo pontefice , e successe, con gran sodisfa- 
zione di tutti, Leore decimo; e, nel principio 
del suo pontificato, Emanuele non solo mandò 
suoi ambasciadori a dare ubbidienza, secon- 
do il costume de' maggiori, ma anche, per 
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propia divozione, gli mandò un saggio delle 
ricchezze dell’ India. Capo dell’ambasceria 
fu Tristano d’ Acugna, il quale, come s'è 
detto di sopra, aveva fatto nell’ India gno- 
rate prove. Questi portò a donare al papa 
molte pietre di gran prezzo e paramenti pon- 
tificali, con un frontale, ovvero paliotto 
d’altare, molto grande, nelle quali con arti- 
fiziose tessiture d’ artefici apparivano ima- 
gini di Cristo e de' santi con ricami d’oro e 
di perle e di pietre preziose di meraviglio- 
so splendore , talchè quelli che s'intendono 
di queste cose, dicono non si essere mai ve- 
duta cosa simile nella sagrestia vaticana. Vi 
fu anche una pantera, animale venuto della 
Persia, molto desiderato nelle feste e nelle 
cacce dagli antichi Romani, il quale è velo- 
ce a meraviglia, e andava in groppa d'un 
cavallo hen addabbata, ed era assuefatta, ad 
ogui cenno del cavalcatore,correre, anzi vo- 
lare contra le fiere salvatiche. V'ebbe anche 
un elefante con la torre, insieme col gover- 
natore e co' soldati indiani, con fornimenti 
d'oro, avvezzo e ammaestrato a fare molte 
cose,e, fra laltre, a certi segni piegare le gi- 
nocchia e adorare il prencipe, e ballare roz- 
zamente al suono de’ piffari, e a pigliare 
nella proboscide o tromba gran quantità 
d'acqua, e poi subitamente spargeria sopra 
gli spettatori. Poco dipoi fu inviato auche 
a Roma un rinoceronte, animale non vedu- 
to più in Italia da molti secoli in qua, ac- 
ciocchè , messo a fronte all’ elefante ( col 
quale tiene nimicizie mortali ), rappresen- 
tasse al popolo romano lo spettacolo del- 
Pantica magnificenza. Ma la fiera, condotta 
salva dagli ultimi termini dei mondo in Eu- 
ropa, nella costa di Genova finalmente, sen- 
dosi rotto il legno negli scogli, perchè era 
incatenata non potè notare, e si annegò, € 
privò la plebe di Roma del desiderato tra- 
stullo. Questi doni, sì per sè stessi, sì per 
la chiara dimostrazione della gran pietà e 
osservanza verso la Chiesa, furono molto 
grati al scmmo pontefice e al collegio de’ 
cardinali. 

Fra queste faccende era già passato l’an- 
no , e la religion de’ Portoghesi e le gran 
pruove fatte da essi in guerra erano per le 
bocche e per i ragionamenti di tutti; c gli 
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ambasciadori abissini ancora giunsero in 
Portogallo: e, perchè i padroni delle navi, 
contro al comandamento dell’ Albuquerch, 
gli avevano mal trattati per viaggio, Ema- 
nuele subito gli fece mettere in carcere, e 
non gli liberò , finchè non ne fu pregato 
strettamente dall’ ambasciadore Matteo. Il 
re fece grand’ onore agli ambasciadori : pri- 
ma nell’ arrivo loro mandò a incontrargli 
molta nobil gente, e poi fece loro dare per 
abitare case molto magnifiche; dipoi fu da- 
to carico a Pietro Vaz, vescovo di Guardia, 


e al conte Martino di Villanuova, che con o- 


norata compagnia gli accompagnassero fino 
al palazzo reale. E, come arrivarono , il re 
Emanuele si levò su e andò loro incontro, e 
gli abbracciò con molta piacevolezza ; e, fi- 
nite l’oneste e liete accoglienze, gli amba- 
sciadori cavarono le lettere fuori d'una can- 
na d’oro, è uffursesa in donn prima cinque 
monete d’oro segnate con lettere abissine, 
che ciascuna valeva quasi otto scudi, dipoi 
un bossoletto d’oro massiccio, nel quale con 
buone serrature si conservava un pezzo del- 
la santa croce, del quale parlammo di so- 
pra, mandato alli re abissini fino di Gerusa- 
lemme. Il re Emanuele nel ricevere il bos- 
soletto s’inginocchiò, e per l’allegrezza ver- 
sava lagrime, rendendo a Dio immortali gra- 
zie, perchè avesse voluto che un re tanto 
nobile, di regioni tanto lontane, mandasse 
suoi ambasciadori a salutario, e a onorario 
di più con un dono tanto prezioso e saluti- 
fero. Di poi per buoni interpreti furono let- 
te le lettere della regina Elena e del re Da- 
vid, le quali erano scritte in lingua arabica 
e persiana. La somma di esse era: che, se il 
re Emanuele segultasse di strignere i Sara- 
cini e gli altri nimici del nome cristiano 
con guerra marittima, che il re degli Abis- 
sini non mancherebbe d’aiutario con genti 
per terra, perchè non aveva molte forze ma- 
rittime, e gli somministrerebbe vettovaglie 
per ogni grossa armata; e essortavano il re 
che seguitasse arditamente così gloriosa im- 
presa: finalmente, se al vincolo dell’ospîzio 
volesse aggiugnere ancora le ragioni della 
parentela , offerivano di prendere inoglie 
della real famiglia di Portogallo, e di mari- 
tare in essa le figlizole loro con dote reale. 
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}l re Emanuele rispose a queste offerte con 
uguale benignità, e di poi s’ informò dagli 
ambasciaduri per agio di molte cose della 
natura e degli ordini e de” riti degli Abissi- 
ni: le quali poi furono da diversi scrittcri 
descritte a lungo e con diligenza, sì che non 
fa di bisogno che noi le replichiamo in que- 
sto luogo. 

Mentre che il re Emanuele nell’ Eurcpa 
attende a spedire e ricevere ambasciadori, 
intanto nell’ India di là dal Gange i Porto- 
ghesi non solo stabilirono l'imperio di Ma- 
laca, ma ancora diedero soccorso a tempo 
alli re confederati. Roderigo Patalino ( co- 
me s'è detto di scpra ) era governatore di 
Malaca, e in suo lucgo fu mardato da Co- 
chin con alcune navi Giorgio Albuquerch, il 
quale, arrivato a Scmatra, trovò il re di Pa- 
cen occupato in guerra co’ suoi. Perciocchè 
un certo sedizioso del paese era inarme con 
molte genti, e, quanto maggior tumulto fa- 
ceva costui, tanto più cara fu al re la venu- 
ta de’ nostri , la quale nel pericolo gli ap- 
portò fidanza non vana. Perciocchè, dopo 
alcune scaramucce, venendosi a battaglia 
generale, Giorgio domandò che gli fusse da- 
to il luogo fra le prime schiere co’suoi Por- 
toghesi; e, attaccata la mischia, combattè di 
maniera, che non vi fu di bisogno adopera- 
re i soccorsi: perchè i Portoghesi, infiam- 
mati dal desiderio della lode, urtarono i ni- 
mici con tanto ardore, che col primo impe- 
to cavorno i rebelli del luogo, e con gran- 
de occisione e con maggiore spavento Bli 
posero in fuga. Con questa pruova, Giorgio, 
liberato il re amico dal presente pericolo , 
lo strinse maggiormente con Emannele, ed 
egli, acquistato un nuovo onore alla nazion 
portoghese, se n’andò vincitore a Malaca. 
Ninacheto malacese, del quale s’è parlato 
di sopra, teneva in quella città l ufficio di 
giudice con mala fama ; chè aveva ottenuto 
quel grado dal generale Albuquerch con far 
molte e grandissime amorevolezze a’ Porto- 
ghesi. Abdala ancora, signore di Campar, 
poco prima ricevuto in protezione , aspira- 
va a quell’onore, giudicando che gli doves- 
se essere cosa molto onorata e di gran fa- 
ma rendere ragione dal tribunale a tante e 
tanto varie nazioni -nélla città di Malaca, 
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L’ Albuquerch , se bene desiderava grande- 
mente di compiacerlo , tuttavia aveva diffe- 
rito tal cosa, vergognandosi in un certo mo- 
do di parlare a bocca a Ninacheto sopra tal 
negozio, e deporre subito dell’ ufficio un a- 
mico tanto antico, se bene, per altro, uomo 
malvagio, e il quale in governando commet- 
teva molte sceleraggini, e usava veleni per 
fare morire gli uomini di segreto. Ma quello 
che non ebbe ardimento di tentare mentre 
fu presente, non lasciò di far poi assente: 
perciocchè , fra le altre commessioni , che 
diede a Giorgio nel mandarlo a Malaca, vi 
fu questa, che sostituisse subito Abdala nel- 
l’uffizio del giudice, e, condottolo a Mala- 
ca, lo ponesse in quel triburale con mag- 
gior onore che fusse possibile. Egli, non sa- 
pendo in quanto grave e gran pericolo fos- 
sero le cose del Campar, senza farne avvi- 
sato Ninacheto, mandò Giorgio Botellio con 
tre navi sole per condurre Abdala. Ma il re 
di Lingua, il quale aveva per moglie una fi- 
gliuola del re del Bintan, teneva assediato 
Abdala per mare e per terra; onde i capita- 
ni portoghesi, inteso questo per viaggio, 
mandarono subito a Malaca lettere e messi 
a domandar soccorso, Il governatore man- 
dò cento portoghesi eletti, e quasi settecen- 
to soldati di Malaca. Il Botellio con queste 
genti da prima entrò arditamente dentro la 
bocca dello stretto di Campar: di poi, per- 
chè quel canale, che era lungo e stretto co- 
me un fiume, e aveva il letto basso e le ri- 
pe da ogni parte molto alte, gli mise paura, 
non senza cagione , che i barbari, di luogo 
alto e sicuro, non ricoprissero i nostri, men- 
tre passavano, di dardi e d’arme da lancia- 
re; ritorno in dietro, e, conosciuto quel pe- 
ricolo , si risolvè di guardare l’ entrata del 
porto, e impedire che per mare non vi en- 
trasse vettovaglia, con animo di sforzare in 
questo modo il nimico ad uscir fuori de’ ri- 
pari: e venir a battaglia, o vero lasciare , 
suo mal grado, la vittoria quasi acquistata, 
e levarsi dall'assedio, Nè fu vana questa sua 
coniettura. Il re di Lingua, tonosciuto il 
disegno de’nostri, perchè aveva gran copia 
di gente, si diliberò di uscire in mare aper- 
to e venire co’ nostri a battaglia; onde, la- 
sciate le guardie agli steccati, egli con sel 
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mila soldati e con ottanta legni piccoli, che 
chiamano Lanciare, uscì contra i Portoghe- 
si con la corrente a suo favore. Egli andava 
innanzi all’armata con un grosso legno ar- 
mato di forti tavole e macchine di varie sor- 
ti, e, oltre i marinari, vi erano quasi dugen- 
to soldati. Ma il Botellio, subito che la vi- 
de, essortando i suoi alla battaglia, fece su- 
bito sparare } artiglierie , e i bombardieri 
scaricarono con tale arte, che con un colpo 
sbranarono molti galeotti che stavano a'ban- 
chi; onde i marinari che guardavano quella 
banda, spaventati da questa paura, parte si 
gittarono in mare, parte si nascosero in luo- 
ghi occulti sotto gli schelmi. Per lo che la 
nave, restata senza governo, fu da’ ritrosi 
dell’acqua traversata nel canale, e si ficcò 


| di sorte nell’una e nell’ altra ripa, che non 
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si poteva muovere di quel luogo; e, fatta 
come una sbarra, impediva il passo all’ al- 
tre che gli venivano dietro. All'ora si comin- 
ciò a combattere d’ appresso; e'l Botellio 
con onorato sforzo montò insieme co’ suoi 
sopra la nave regia. Per un pezzo si com- 
battè del pari, mentre che i soldati della 
guardia difendono il re loro con ogni sfor- 
zo. Ma, quando gli altri Portoghesi, mossi 
dallo strepito delle bombarde, sopraggiunse- 
ro, allora i barbari furono da nuovo spaven- 
to sbattuti, e 1 re, per paura di non esser 
oppresso, saltò fuori della nave , e andò er- 
rando un pezzo con pochi per luoghi diser- 
ti e pieni di fango, e finalmente si ritirò in 
salvo. Ma i Portoghesi , espugnata la nave 
regia, assalirono subitamente altre , le 
quali, sendo, come $’ è detto , riturata l’ u- 
scita, erano rinchiuse, e, trovandosi in luc- 
ghi stretti serrate insieme e intrecciate co’ 
remi e con gli armamenti, non potevano 
disbrigarsi , e contra la forza della corren- 
te, che le tirava a sè, s’affaticavano in vano. 
Sì che la gente dell’ armata, tentata a pera 
la battaglia , seguitando l’essempio del re, 
si gittò in terra da varie parti, secondo che 
a ciascheduno fu più commcdo, e così i Por- 
toghesi, occisi molti nel primo impeto, pre- 
sero l'armata quasi’ vota; e Abdala, liberato, 
fuori d’ogni speranza, dell’ assedio, fu cox- 
dotto con gran pompa a Malaca da’ Portc- 
ghesi vittoriosi. Quivi Ninacheto , avendo 
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ordine di deporre l’ ufficio, non sopportan- 
do la vergogna, come quello che non aveva 
cognizione del vero onore e della vera vir- 
tù, fece mettere in una piazza gran quanti- 
tà di legno d’aloe e di sandali odorati, e ap- 
presso vi fece un catafalco quadrato ornato 
di fini arazzi e di altri panni di gran prez- 
zo: edegli, montatosu quel catafalco con una 


veste d’oro in dosso risplendente di gemme,- 


parlò al popolo delle cose fatte da lui, e di 
tutto ’l corso della sua vita; ed esposti i be- 
nifizii fatti da lui prima a’prigioni porto- 
ghesi, dipoi all’ istesso Albuquerch nel tem- 
po de’maggiori pericoli, si lamentò con mol- 
to sdegno eacerbezza d'essere spogliato del- 
l’onore senz’alcuna sua colpa. Dipoi, dete- 
stando la natura de’ Portoghesi ( tanto fu- 
neste faccelle, accende l'ambizione dentro a- 
gli umani petti ), si gittò pieno di furore giù 
dal pulpito nell’ardente fuoco, e volse più 
tosto anticipare per sè stesso la morte, che 
era per venire poco di poi da per sè ( chè 
egli era già attempato ), che esser veduto 
fra’ suoi nè anche per poco tempo manco 0- 
norato. Ma la felicità di Abdala ancora non 
fu molta lunga: perchè, venuto in sospetto, 
per le calogne de’ maligni, che trattasse se- 
gretamente di dare la città ad Alodino, il 
governagore Giorgio, sotto spezie di consul- 
ta, lo fece chiamare nella fortezza, e quivi, 
fuori d’ogni sua credenza, mentre invoca- 
va la fede di Dio e degli uomini, lo mise in 
catene ; e, senza dargli anche facoltà di di- 
re-le sue ragioni di prigione, poco dipoi lo 
fece scannare in pubblico nel mezzo della 
piazza: la qual cosa, per la bontà di lui da 
tutti conosciuta , © per i costumi molto a- 
mabili, apportò gran biasimo al nome por- 
toghese appresso quelle nazioni. Laonde ve- 
nivano di poi a Malaca pochi mercatanti, e 
non solamente si diminuivano ogni dì più 
l entrate regie, ma le vettovaglie ancora 
crebbero molto di prezzo, e dipoi cominciò 
a non vi se ne trovare per danari. Per que- 
sto il governatore spedì il Botellio, uomo di 
molta bontà e prudenza, perchè riconcilias- 
se le nazioni vicine; ed egli, andando alle 
città e a’ prencipi del paese, con la virtù e 
p'acevolezza sua fece ritornare a Malaca i 
commerzii di prima. ln questa legazione seg- 
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do andato al signor di Siacan, tributario di 
Alodino, incorse in grandissimo pericolo della 
vita. Perciocchè Alodino, senza tener memo- 
ria della pace fatta dopo la morte di Maxe- 
liz, offeriva al Siacano, oltre all’altre cose, 
una figliuola pér moglie, se gli dava il Bo- 
tellio o vivo o morto nelle mani: e senza 
dubbio la fraude avrebbe avuto effetto , se 
il Botellio, avvisato da un uomo del paese, 
che, sendo preso da’ nostri, aveva avuto da 
lui la libertà, non avesse tosto schifato Pin- 
sidie. Alodino, ingannato da questa aspet- 
tazione, spedì incontanente trentasei lan- 
ciare a perseguitarlo. Queste s’ incontraro- 
no con nove brigantini portoghesi, de’ quali 
era capitano Francesco Mello, e s’attaccò la 
battaglia, la quale fu per un pezzo molto a- 
troce, e la vittoria dubbia, mentre che i ni- 
mici, fidati massimamente nel gran numero, 
si sforzano di torre i nostri in mezzo e cir- 
condargli. Ma alla fine, facendo i Portoghe- 
si grande sforzo, è opponendosi ad ogni im- 
peto, i barbari, che erano inferiori di forze 
e d’arte di combattere, perduto gran nume- 
ro de’loro, voltarono le spalle. I nostri an- 
cora non ebbero la vittoria senza sangue; 
chè morirono molti de’confederati, e de’Por- 
toghesi trentacinque. La fama di questa bat- 
taglia fece le cose dell’India di là dal Gan- 
ge più tranquille ; e `I Botellio, fatte andar 
molte vettovaglie alla città, e spedite le co- 
se secondo il desiderio suo, se ne tornò a 
Malaca carico d’oro e d’altre preziose merci. 
In questo mentre a Goa il governatore Al- 
buquerch governava le cose con uguale de- 
strezza, ed era intento con ogni cura a sta- 
bilire e allargare l’imperio d’ Emanuele, e 
non si lasciava uscir di mano alcuna occa- 
sione che a ciò fare fosse di giovamento, e, 
sopra tutto, mosso dall’ opportunità della 
scala di Dio, spedì ambasciadori con doni 
a Mamud, re di Cambaia, perchè desse fa- 
coltà a’ Portoghesi di fabbricare una fortez- 
2141 za per negoziare in quell’isola con certi pat- 
ti. Il re, aliettato dalla speranza dell’ utile 
di tal commerzio, arebbe agevolmente ac- 
cettato il partito: ma laz, il quale non a- 
rebbe voluto i Portoghesi vicini, con le sue 
ricchezze e arti disturbò tutto il negozio. 
Oltre a questo, fu confermata, per amba- 
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sciadori mandati da qua a là, Yamicizia con 
Idalcan e col re di Narsinga, e si trattò de’ 
commodi communi. Ma niente stava più fisso 
nella mente dell’ Albuquerch, che la cura 
delle cose d’Ormuz: lo stato del qual regno 
si trovava all’ora in questi termini. 

Dopo la partita dell’ Albuquerch, e dopo 
che la fortezza si perdè per sceleratezza 
de’ capitani , era seguita in Ormuz gran 
confusione di tutte le cose. Morto Atar eu- 
nuco, che era molto vecchio , Nordino, go- 
vernatore della città, fece, per mezzo d'al- 
cuni schiavi abissini, avvelenare il giovane 
re Zeifadino, che era già per sè stesso ba- 
stante a governare il regno, e aveva figliuo- 
li; e in suo luogo, lasciati da parte i figliuo- 
li, fece sostituire un fratello di Zeifadino, 
nomato Toro, a cui prima aveva fatto mol- 
te carezze, e all’ ora, obbligatoselo con que- 
sto nuovo benefizio, per potere di più farne 
a suo modo, gli diede alcuni ministri e guar- 
diani suoi dependenti. Fra questi furono tre 
fratelli carnali , Mudofar, Ales e Amedes, i 
quali, perchè erano stretti parenti di Nor- 
dino, tenevano il principal luogo d’onore e 
di grazia : ma molto superiore a tutti era 
Amedes, che nominammo terzo tra questi 
fratelli, uomo e pronto di mano, e nel desi- 
derio di dominare e nell’ accortezza del go- 
vernare molto simile all’eunuco Atar. Que- 
sti, acquistandosi astutamente gli animi de' 
soldati, e introducendo di mano in mano 
nella città uomini a sè obbligati , e tirando 
a sè solo gli ufficii di maggior importanza, 
acquistò a poco a poco tanta potenza e tan- 
te forze, che maneggiava e governava tutto 
il regno a suo modo. Laonde e Nordino non 
poteva più nulla , e a comparazione di lui 
pareva quasi civile e modesto, e'l re Toro, 
pieno di maninconia, non aveva ardimento di 
muoversi punto contra la voglia sua , non 
che di metter mano a cosa di momento, 
Quanto al re Emanuele, i capitani, che pas- 
savano di là, erano alloggiati e ben tratta- 
ti, e al re Emanue!e era pagato il tributo 
anno per anno, secondo le convenzioni fatte 
con l’Albuquerch: ma lo stato delle cose era 
tale, che Amedes, non avendo alcun freno 
che lo ritenesse, poteva a sno piacimento 
sottrarre il re e'i regno dalia divozione de’ 
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- tezza per inganno, pareva, in un certo mo- 

do, che teresse per grazia la signoria di 
quell’ isola. 

L' Albuquerch , informato benissimo di 
queste cose, si risolvè di liberare il re Toro 
da quella brutta servitù , e confermarlo del 
tutto nella fede c protezione d’ Emanue!e. 
Ma, perchè questa cosa aveva bisogno d'es- 
ser tenuta segreta, acciocchè Amedes non 
sì preparasse alla difesa, egli, sotto prete- 
sto di ritornare in Aden, mise in punto ven- 
tidue navi grosse e gran numero di legni 
‘minori, e, nel principio dell’anno seguente, 
partito da Goa, come fu a mezzo il cammi- 
no, rivoltò prestamente le vele dall’ Arabia 
nel golfo di Persia. Come giunse ad Ormuz, 
circondò incontarente P isola con le navi, 
accioechè non potesse esservi portato d’ al- 
cun luogo nè soccorso nè vettovaglia ; di 
poi, mandati messi da qua a là, si cominciò 
a trattare delle nuove condizioni dell’ami- 
cizia. La somma delle domande dell’ Albu- 
querch era, che, oltre al tributo da pagare 
ad Emanuele a buona fede, fosse data a’Por- 
toghesi in quella città una fortezza e allog- 
giamento per negoziare. [l re Toro non si 
discostava da questi patti, anzi cedè tosta- 
mente ancora alla rocca: ma Amedes, desi- 
deroso di continuare in quella maggioran- 
za, e, se pure fosse di bisogno cedere, molto 
più inclinato verso Ismael re di Persia , che 
verso il re di Portogallo, ostava grandemea- 
te che l altre cose non si spedissero. L’ Al- 
buquerch, vedeado ch’egli era di sorte ac- 
ceso in quel desiderio , che non v’ era spe- 
ranza alcuna di poterlo piegare a mutar pa- 
rere, e intendendo di più ch’ egli apparec- 
chiava insidie, risoluto di prevenirlo, lo fe- 
ce ammazzare da alcuni suoi. Morto Ame- 
des, l'altre cose furon fucili, e tutte poi si 
spedirono agevolmente di commune consen- 

` so: e nel fabbricare la rocca |’ Albuquerch 
usò ogni diligenza; e'l re Toro somministrò 
largamente la materia e altre cose necessa- 
rie alla fabbrica. Di poi l’ Albuquerch tolse 
alla città tutte l artiglierie , che potevano 
dar animo a’ popoli*a ribellarsi, e fece porre 
sopra le torri, con grandissimo grido e 
plauso di tutti, l'arme e l'insegne del regno 
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di Portogallo. Erano in quella città circa 
trenta uomini di stirpe reale , che, rispetto 
all'emulazione del regno, crano stati acceca- 
ti da'liranni con ferro affocato, ed erano nu- 
triti a spese del re; e l'Albuquerch, accioc- 
chè per cagion loro non nascesse qualche tu- 
multo , gli mandò tutti a Goa, dando ordine 
a'tesaurieri e governatori che somministras- 
sero loro tutte le cose largameate per il vit- 
to e mantenimento a spese del re Emanuele. 

In tanto Ismael non solo non cercò di pi- 
gliar briga col re Emanuele per cagione 
del tributo d'Ormuz, ma ancora, mosso dat- 
l'ammirazione delle cose che la costante fa- 
ma aveva divolgato quasi per tutto '1 mon- 
do essere state fatte da’ Portoghesi con po- 
che genti, spedì all’ Albuquerch un amba- 
sciadore per far seco amicizia e confedera- 
zione , il quale, in grazia d'un tanto re, fu 
ricevuto dall’ Albuquerch con grandissimo 
apparato. Furono mandati incontro, per ac- 
compagnarlo, giovani principali tra’ Porto- 
gbesi. E l'ordine della pompa fu questo. Ve- 
univano innanzi due persiani a cavallo , por- 
tando ciascun di loro in groppa una pantera 
da caccia; dipoi seguivano sei cavalli arma- 
ti di maglia, sopra i quali non andava niuno; 
dipoi venivano nomini a cavallo, che porta- 
vano i doni reali in nappi d’ariento, che era- 
no vesti magnifiche di varie sorti , e pietre 
preziose e naturali e lavorate, con lieto suo- 
no di piffari e di tamburi. Finalmente venne 
l’ istesso ambasciadore con sua corte e co' 
Portoghesi’, il quale fu ricevuto dall’ Albu- 
querch onoratamente sopra una sedia orna- 
tissima; e, sendo d’attorno molti nobili per- 
sonaggi, presentò le lettere per il re Ema- 
nuele e per l’ Albuquerch insieme co’ doni; 
e,sposte le commessioni, gli fu fatto ogni sor- 
te di carezze e d'onore. Al suo partire l’ Al- 
buquerch scambievolmeate mandò seco Fer- 
nando Lemio per ambasciadore ad Ismael, 
e parimente mandò a donare al re due gia- 
chi di maglia fatti con grand’artifizio, e un 
elmo dorato, e una corazza finissima, e quat- 
tro braccialetti o maniglie d’oro, e molti pi- 
ropi fini, e similmente altri monili prezio- 
si d’oro e di perle, e, in oltre, alquanto di 
tutte le sorti délie spezierie indiane. A que- 
ste $ aggiunsero alcuni pezzi d’artiglierie 
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di brorzo di varia grandezza, che fu dono 
gratissimo ad Ismael, con alcune balestre 
portogLesi, e rame, e stagno; e dipoi furono 
mandati maestri di far queste opere insieme 
con eccellenti bombardieri, acciocchè, per- 
chè egli poco prima era stato vinto in bat- 
taglia dal Turco, col nuovospaventodi quel- 
le macchine, anche in quella parte di forze 
potesse contrastare al commun nemico. 


244 L’Albuquerch, licenziati gli ambasciädo- 


ri e ordinate le cose d’Ormuz, essortò il 
re Toro che osservasse fedelmente l’amici- 
zia con Emanuele, e fosse sicuro d’aver nel 
patrocinio suo un sosteatamento certissimo 
del proprio regno. Quindi, ritornando con 
l’armata a Goa, essendo già agli anni ses- 
santatrè pervenuto, s'infermò di flusso, che 
a roco a poco lo consumò, sì che a pena ar- 
rivo vivo alla bocca del porto di Goa; e qui- 
vi, non potendo muoversi del letto, dentro 
la nave istessa si confessò e s'armò dell'olio 
sacro per l'ultima battaglia, e, parlando 
dolcemente con Cristo, l'effigie del quale c- 
gli portava di continovo in seno in un croci- 
fisso, tra le mani e lagrime de’ suoi più ca- 
ri finì la vita: uomo di corpo e d’animo pa- 
rimente invitto del tutto “alla fatica e alla 
pazienza, e degno d'esser paragonato con 
qual si voglia capitano del suo ‘tempo, o 
vuoi nella scienza della guerra navale, o vuoi 
rella grandezza di spedito consiglio. Egli 
poco prima s'andava rivolgendo nel vasto 
suo animo due imprese molto gloriose: Puna 
di rivoltare con l’aiuto degli Abissini il cor- 
so del Nilo per un nuovo e molto più brieve 
letto nel golfo arabico, e fare che i Turchi 
non traessero alcun frutto dell'Egitto; lal- 
tra, di condurre per barca da Ormuz trecen- 
to cavalieri con cavalli velocissimi, e sbar- 
cargli subito nel più interno lito del mede- 
simo golfo, i quali, prima che potesse con- 
correre la gente de’ pacsi vicini, andassero 
volando a Mecca, che non è quindi lontana 
più di diciassette leghe , e togliessero del 
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tempio celebre appresso quelle nazioni le 
maladette ossa di Maometto, e le portassero 
subito via, per abbruciarle poi pubblicamen- 
te, secondo il rito cristiano, in perpetua igno- 
minia del malvagio giuntatore ed ezesiarca. 
Mentre che egli discorreva cotali cose nel- 
l'animo suo, intervennero prima le mormo- 
razioni de’ maligni, e dipoi la morte, la qua- 
le sì come a lui vecchio fu matura, così fu 
acerba allo stato de’ Cristiani e a tutti i buo- 
ni. Gli furono fatte l'essequie con pompa o- 
norevolissima, e con tanto pianto e lamento, 
che non s'udivano punto le voci de’sace:doti, 
che faticavano cantando i solenni ufficii. Fu 
sepolto nella chiesa di Maria Vergine, che da 
lui stesso, come s'è detto di sopra, fu fabbri- 
cata dopola presa di Goa, edipoi Alfonso suo 
figliuolo (il quale, quando noi scrivevamo 
queste istorie, ancor viveva in Lisbona d'ot- 
tant anni ) l' accrebbe e l’ornò a sue spe- 
se. L’Albuquerch, morendo, lasciò al re E- 
manuele l’ imperio delle costiere dell’ India, 
e gli stati che sotto quell’ imperio si conten- 
gono, tutti tranquilli e quieti, e le cose della 
guerra (secondo quei luoghi e quei costu- 
mi ) molto ben ordinate. Poco avanti la sua 
morte, era venuto di Portogallo a Cochin Lo- 
pes Suarez con dieci navi, eletto governa- 
tore da Emanuele. Questi prese l'ufficio, e, 
l’anno che seguì dopo la morte dell’ Albu- 
querch, rinnovata l'amicizia co’re vicini, 
spedì nella China Fernando Petreio Andra- 
dio con otto navi, acciò che ordinasse il 
commerzio con quella nazione, e s’informas- 
se d'appresso della natura del paese. Insie- 
mecon lui andò ancora Tommaso Petreio de- 
stinato ambasciadore, per nome del re Ema- 
.nuele, con doni e con lettere al re della Chi- 
na: e, perchè noi non abbiamo pure fatto 
menzione fino a qui de’ Chini, e per innanzi, 
come mi pare, occorrerà spesso ragionarne, 
non sarà fuori di proposito raccontare in 
questo luogo alcune cose della natura, de’ 
costumi e delle ricchezze di quella nazione. 
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Li regione de’Sini, chiamata oggi volgar- 
mente la China, è l’ultima delle terre del- 
l’Asia: e da levante e da mezzodì è bagnata 
dall'oceano, che fu nomato dagli antichi Se- 
rico, o vero orientale; da ponente confina 
con l’India di là dal Gange; e da tramonta- 
na co’Massageti e con gli Sciti, detti oggi 
Tartari. Ma e gli annali e le lettere loro, e le 
chiare memorie d’antichi edifizii, e le molte 
nazioni che da essi hanno preso il nome, mas- 
simamente nell'India, fanno certa testimo- 
nianza che l’imperio di quella nazione fu già 
molto più largo e più ampio, che oggi non 
è. Ma, perchè restavano troppo aggravati 
dalla grandezza e dalle forze propie ( il me- 
desimo si legge aver già fatto i Cartaginesi 
în una cosa a questa somigliante ), quasi 
traendosi sangue di loro volontà, ovvero to- 
gliendo alle biade il soprabbondante rigo- 
glio, si ritirarono per sè stessi dentro a que- 
sti confini, proponendo gravi pene a chi sen- 
za licenza de’magistrati fuori di essi uscisse. 
Posseggono quindici regni, ovvero provincie, 
molto grandi, e ciascuna ha la sua metropoli: 
sei sono le marittime, e F altre infra terra, 
Questa regione, perchè per la maggior 
parte si contiene dentro a’termini del mon- 
do temperato, £ col suo seno puro e aper- 
to riceve i raggi del sole pep loro natura 
vitali, ha l’aria molto salutifera , e gode 
la dolcezza della più pura aura, e ha il ter- 
reno molto fertile, sì che produce ogni sor- 
te di biade, e rende il frutto due e tre volte 
l’anno, Alla fertilità del terreno, che per sua 
natura è meravigliosa, s’aggiugne l’indu- 
stria de’coltivatori, che è grandissima. E ve 
wha copia infinita; perchè ogni dì cresce la 
prole, ed è loro vietato l’uscir del regno e 
l'andare ad abitare in paesi stranieri. E in 
tanta turba non è permesso ad alcuno lo sta- 


re in ozio: chè l’infingardaggine è gastigata 
non solamente con la privata vergogna, e 
con le villanie e riprensioni de’parenti e de’ 
vicini, ma ancora da’costumi e dalle leggi 
pubbliche.Onde i lavoratori non lasciano pu- 
reun palmo di terra senza coltura. I monti 
e i colli sono vestiti di pini e di viti: per le 
campagne e per le pianure seminano risi, 
orzo, grano e altre biade. Se bene non cava- 
no il vino delle viti, come facciamo noi, ma 
hanno per costume di conservar l’uve con 
certo loro condimento per il verno; ma spre- 
mono d’una certa erba un liquore molto sa- 
no, nomato Chia, e lo beono caldo, come 
usano anche i Giapponesi: e l’uso di esso fa 
che non sanno che cosa sia la flemma, la 
gravezza di testa, nè le scese degli occhi, é 
vivono lunga vita quasi senza dolore o in- 
fermità di veruna sorte. Alcuni paesi man- 
cano d’ulivi; ma, in vece di essi, vi sono 
piante che somministrano umore, che fa il 
medesimo effetto che l’olio. Vi sono ancora 
grassi pascoli da nutrire le greggi; e in giar- 
dini molto ben coltivati e ornati vedresti e 
l’altre frutte del nostro emispero, e poponi 
saporitissimì, susine e fichi suavissimi e ot- 
timi, e melarance e cedri e limoni molto ec- 
cellenti, varii di forma e di sapore. Oltre a 
questo, vi sono chiare fontane e fiori; e le 
rcse hanno bellissimi colori, e spirano soavi 
odori, e vi durano tutto l’anno, Vi corrono 
fiumi, che si navigano ancora con grosse na- 
vi, copiosi di pesci e molto ameni, le cui ri- 
pe sono vestite di verdi arboscelli, e hanno 
attorno fertili campagne. Le marine hanno 
molti stagni che entrano ben dentro a ter- 
ra: onde si può agevolmente condurvi ed e- 
strarne tutte le cose che sia di bisogno. Ol. 
tre a questo, vi sono trattenimenti di uccel- 
lagioni e di cacce, perchè le paludi e i bo- 
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schi hanno gran copia d’uccelli e di fiere. 
Hanno miniere d’oro, d'argento e di ferro 
elettissimo, e d’altri metalli ancora. Manda- 
no fuori perle e vasi di terra molto nobili, 
che volgarmente chiamano Porcellana; e pel- 
li per difendersi dal freddo molto preziose, 
e copia innumerabile di bambagia; di lino, 
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sorte. Traggono grande utilità del zucche- 
ro e del mele, del riobarbaro, della cafura, 
del minio, del guado disiderato per tignere 
le vestimenta. Abbondano e d’altri odori; e 
principalmente del muschio ( del quale non 
trovo menzione alcuna appresso gli scrit- 
tori uè latini nè greci ), tratto d'alcune fiere; 
che hanno effigie di golpe, ammazzate a fu- 
ria di bastonate, dipoi putrefatte. Finalmen- 
te non hanno bisogno di far venire di fuora 
niente, non solo per il vitto e ornamento, 
ma nè pure per delizie e per passatempi ; 
e perciò non è alcun’ altra nazione sotto 
il sole, appresso la quale si fermino ugual- 
mente le ricchezze delle altre genti: percioc- 
chè i Chini vendono di tutte le cose, €, al- 
l’incontro, non comprano niente, se non per 
sorte il pepe dell’India per uso di certo in- 
tonacato odorifero. Nè v'era luogo a’com- 
merzii esterni, se i Chini non avessero una 
certa infinita sete dell’ariento. Questo è da 

loro stimato più che l'oro, e accumulano con 
| grandissima avidità tanto quello che si ca- 
va del medesimo paese, quanto quello che è 
portato di regioni lontane. 

Il parlare degli edifizii, dell’opere pub- 
bliche e private, sarebbe cosa infinita. Han- 
nocirca dugentocittà celebrate per la gran- 
dezza loro, e molte più poi del secondo or- 
dine. Le terre e le castella dipoi, alcune del- 
le quali fanno tre mila fuochi, e le ville, sono 
quasi innumerabili. La maggior parte sono 
poste iu sito eccellente, abbondano d’acque, 
esonocircondate da alteselve, tra le quali so- 
no poste abitazioni molto eminenti di ricchi 
lavoratori, ornate di torri. Di poi vi sono le 
ville de’ nobili sparse per il paese, dove si 
riducono la state, con fabbriche magnifiche, 
le quali o sono situate intorno a ombrose 
rive di fiumi, dove di còntinovo si sentono 
giocondi canti d’uccelli e dolce mormorio 
delle correnti acque, ovvero sopra gioghi e 


cime de’monti, escuoprono molto lontano gi- 
ramenti di valli, e larghi spazii di terre edi 
mare. Ma la bellezza delle città è meravi- 
gliosa. Perciocchè sono poste alle riviere dî 
fiumi navigabili, e cinte di fossi molto lar- 
ghi e profondi, e cerchiate di muraglie di 
sassi quadri le parti più basse,e le più alte 
di mattonij i quali mattoni sono fatti della 
medesima sorte di terra che i vasi di por- 
cellana, e murati con ottima calcina, sì che 
in brieve tempo fanno tale presa, che a pe- 
na di poi si possono spezzare co'picconi. Le 
mura sono tanto larghe, che vi possono cam- 
minar sopra quattro uomini al pari, e in al- 
cuni luoghi sei; e, per far più bella vista, 
vi sono aggiunti terrazzi e veroni e vie co- 
perte, dove i capitani possono andar vagan- 
do per diporto: e lungo le mura, tanto dal- 
la parte di dentro, quanto di fuori, delle cit- 
tà, vi resta torno torno tanto spazio libero, 
che vi possono andare al pari sei uomini a, 
cavallo. Per poter trarre per traverso e spaz- 
zare la campagna, vi sono spessi torrioni e 
baluardi non molto distanti Fun dall’ altro, 
che sporgono in fuori, coperti di tetti a pa- 
diglione, fatti con maestrevole artifizio, e 
ornati di bellissimi corridori e logge scoper- 
te. Vi sono alcune di queste muraglie , che 
si sa di certo essere state fatte più di due 
mila antti soho, e con tutto ciò non sì vede 
in esse nè pelo, nè corpo; nè difetto alcuno: 
tanta severità e rigidezza s’ usa con gli uf- 
ficiali regii, perchè rivegghino e mantenghi- 
no le muraglie. Lo scompartimento poi di 
tutta la città è fatto in questa maniera. V'ha 
due vie larghissime, che s'incrocicchiano in- 
sieme, e tanto diritte, che scuoprono agli. 
occhi de'riguardanti quattro porte principa- 
li, coperte di piastre di ferro, con ornamen- 
to magnifico, e con entrata molto bella a ve- 
dere. Da queste vie diritte si partono poi del- 
l'altre di mano in mano a traverso, le quali 
e gli edifizii pubblici e privati e le contrade 
distinguono. Dall’una e dall'altra banda del- 
le strade sono logge, fatte acciocchè, quan- 
do o piove o è mal tempo; la plebe possa an- 
dare per esse attorno senza bagnarsi, e vi 
sono sotto i fondachi e le botteghe degli ar- 
tefici e de'faccendieri; e per tutto si veggo- 
no archi trionfali di pietra con tre porte per 
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lo più, e fatti con grand'artìifizio, con le i- 
scrizioni: le quali memorie lasciano i vicerè 
e governatori regii, quando escoro d'ufficio. 
1 palazzi de governatori o vicerè sono molto 
ampiì e magnifici, posti in luogo più fre- 
quentato, e ornati di bellissimi giardini, di 
larghe peschiete, e di chiare fontae,e di va- 
rii condotti d'acque, sì cke non vi manca 
alcuna sorte di spasso, Vi sono ancoraserba- 
toi d'uccelli, e barchi di fiere, e selve ridotte 
con le forbici in forma di verdi figure, e bo- 
schetti foltissimi,e prati distinti di varii fio- 
ri; talchè ciascun palazzo de'vicerè si po- 
trebbe quasi assomigliare ad una terra, Le 
case de'privati presso la marina sceno basse; 
ma fra terra hanno molti palchi, e sono or- 
nate di varie pitture, o vero intonacate con 
candidezza meravigliosa, Nel primo ingres- 
so viè un cortile, e da ogni parte sano scom- 
partiti alcuni armarii o nicchie, dove sono 
poste le statue de’falsì dei. A questi s'ag- 
giungono laghi pieni di pesci, e giardini in 
palco, Nelle fabbriche usano la materia mol- 
to pelita , e con certi loro argomenti gli 
danno colore e sp'endore d'oro. Le tegole 
ancora sono polite ugualmente, congiunte e 
commesse con calcina per difendersi dalla 
pioggia: ei tetti durano i secoli interi, e gli 
ultimi embrici sono coperti di marmo e la- 
vorati con molta leggiadria. Innanzi le pcr- 
te vi sono alberi alti e melto diritti , che 
con la lor verdura fanno ombra, e cal 
gratissimo aspetto , quasi con certo pa- 
sto, ricreano gli occhi, quarto si vogli 
stanchi, Le città poi, oltre a che la mag» 
gior parte, come s'è detto, sono bagna- 
te da grossi fiumi, ve ne sono ancora di quel- 
le, che, per la commodità di condurvi e di 
estrarnele robe, hanno canali centro di esse 
capgci di navi, come sj vede ancora in mol- 
ti luoghi della Fiandra, e in alcune parti an- 
cora d'Italia; e da ogni parte di questi ca- 
nali sono le strade con argini, acciò visi 
possa caminar per terra. V° ha ancora 
gran numero di ponti di pietra, fatti con bel- 
l’artifizio, non solo nelle terre, ma ancora pel 
contado; e in quei fiumi, che, per la profon- 
dità dell'acqua, non vi si possono fare le pi- 
le e gli archi, in vece di ponte, vi mettono 
delle navi legate insieme e coperte di tavc- 
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lle, sopra le quali la gente passa commoda- 


mente: quando i fiumi per le soverchîe piog- 
ge ingrossano smisuratamente, si sciolgono 
gli ordini delle navi , e intanto vi stanno le 
barche a spese del re, che passano le genti 
senza pagamento. Oltre a questo, a spese 
del pubblico parimente si provvede che le 
fitte e le apriture della terra, e l'acque sta- 
gnanti, € l'altre cose che impediscono il 
camino , non guastino le strade; anzi che 
ne'luoghi asprissimi e nelle balze de'monti, 
spezzando lo pietre co'picconi , fanno le vie 
aperte e libere con tale industria e spesa, 
che in quel genere pareggiano l'antica ma- 
gnificenza romana. Vi sono ancora tempii 
( se bone per altro i Chini dispregiano gli 
dei ) bellissimi e grandissimi, di torri e di 
tetta ornati. Oltre al pomerio (che è lospa- 
zio intorno la città fuori e dentro le mura, 
dove non si può fabbricare ), massimamen- 
ne luoghi marittimi sono borghi con istrade 
fatte col medesimo ornamento e con la me- 
desima larghezza; e vi sono spessi alberghi 
e osterie da ricevere i forestieri e i rego- 
zianti, nelle quali, oltre alle delicate bevan- 
de, secondo l’uso di quella naziore, tengo- 
no cibi, e cotti e crudi, d'ogni sorte , e vi- 
vande esquisite, 

Sono i Chini (sì come gli altri popoli del 
medesimo olima ), secondo che abitano più 
verso tramontana o verso mezzodì, più o 
meno olivastri o bianchi: hanno il naso piat- 
to e gli occhi molto piccoli, la barba rada, 
portano i capelli lunghi, e gli pettinano e 
gli acconciano con diligenza, c gli stringo- 
no, ese gli legano insieme in cima del capo, 
e in quella legatura mettono un lungo chio» 
do d'argento. Con tutto ciò ngn tutti porta» 
no i capelli nel medesimo modo: perciocchè 
quelli che non pigliano moglie , dividono la 
chioma in due parti sopra la fronte; e i ma- 
ritati la tengono unita e confusa insieme: e 
con questo segno principalmente si distin- 
gue l'un ordine dall'altro. Gli uomini prin- 
cipali e ricchi, e quelli che essercitano la. 
milizia, vestono di seta di varii colori; 6 i 
plebei e poveri, di lino, ovvero di bamba- 
gia: perciocchè, ‘se bere i Chini hanno ab- 
bondanza di lana, non usano tesserla. Por- 


j tano i sai all'usanza antica di Spagna, ine. 
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sino alla cintola crespi e pieni di pieghe e 
con le falde distese, e le maniche larghe e 
gonfie , e gli affibbiano co’ bottoni dal lato 
sinistro. Portano anche una roba lunga sino 
a’piedi, la quale quegli che sono di stirpe 
reale, ovvero hanno qualche supremo magi- 
strato, usano di ricamare con l'ago massi- 
mamente intorno la cintura, è gli altri all'or- 
lo da piè. Portano un cappello alto e tondo, 
fatto di verghe sottilissime conteste con filo 
nero. Vestono calze fatte con maestrevole 
artifizio, e stivaletti molto gentili, o scarpe 
col tomaio di seta. Il verno foderano le vesti 
di preziose pelli di martore, o vero zibelli- 
ni, che hanno il caldo molto temperato, e 
con la spessezza loro difendono da’ venti; e 
con le medesime pelli, ma separate, cuopro- 
no il collo. Per difendersi da’venti, usano fi- 
nestre molto ben serrate e invetriate. Agli 
altri rimedii, che usano la state per difen- 
dersi dal caldo, aggiungono anche questo, 
che fanno alcune spelonche o grotte sotto 
terra in luoghi acconci, e vanno poi dispen- 
sando con meravigliosi ingegni l’aura quin- 
di conceputa per tutte le parti della casa, 
prendendone più o meno, come loro piace. 

Le donne usano grand’arte in acconciarsi 
il capo, e mettono assai tempo e diligenza in 
pettimarsi e acconciare i capelli, e poi li le- 
gano nella cima da ogni banda con una ben- 
da guernita di perle e d’oro; e'l rimanente 
dell'abito loro non ha punto del lascivo. Sti- 
mano che la principal lode della bellezza e 
leggiadria consista nell'aver i piedi piccoli 
e sottili; e perciò da piccole, mentre hanno 
i piedi ancora teneri, gli legano con fascia- 
ture molto strette. L’onore della pudicizia è 
în gran pregio appresso le nobili matrone: 
si veggono di rado, e non escono in pubbli- 
co se non sopra alcune lettighette portati- 
li, coperte da ogni parte di veli; e, accioc- 
chè possino vedere senz’esser vedute , han- 
no dalle bande alcune finestrette o gelosie 
fatte d’avorio, e gli schiavi le portano so- 
pra le spalle, e sono accompagnate da mol- 
ti servitori. L'adulterio è punito di pena ca- 
pitale tanto nell’ uomo, quanto nella donna. 
Nelle nozze la donna non dà la dote alma- 
rito, ma il marito alla moglie. Hanno una 
sola moglie legittima, e con quella abitano, 
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e quella è madre di famiglia ; e tengono al- 
tre concubine in varii luoghi lungi dal co- 
spetto di lei. Le meretrici ( queste sono 
quasi tutte schiave ) hanno un luogo propio 
e separato ne’sobborghi delle città. 

Fanno l'anno di dodici corsi lunari, e ogni 
tre anni aggîungono uno alli dodici. Piglia- 
no il principio dell’anno dal primo dì della 
luna di marzo. Celebrano quel dì con pub- 
blica festa e letizia, e ciascuno poi celebra 
il suo natale con private congratulazioni. 
Si mandano scambievolmente presenti Pun 
l’altro; di poi fanno sontuosi conviti, massi- 


mamente di notte , e v'interpongono feste . 


e giuochi con grand’ apparato. Recitano 
commedie e tragedie con grande spesa, fat- 
te o di favole finte di nuovo, o di azioni 
prese dall’antiche istorie; e non vi mancano 
istrioni , saltatori , ciurmadori , giocolatori 
e buffoni. Adornano le mura e gli archi di 
verdi frondi , di splendenti rose e di pre- 
ziosi arazzi. Le vie sono ripiene di odori e 
di fiori: tengono torce e lanterne accese agli 
alberi, a’ veroni e alle finestre; e ogni cosa 
rimbomba di suono di strumenti di corde , 
e di concento di piffari e di voci. 

L'ordine che tengono ne’conviti è questo. 
Invitano molti; e a ciascuno si mette la sua 
mensa , 0, al più, una fra due, la quale è 
fatta di legno splendidissimo al pari dell’ e- 
beno, ornato di varie figure, massimamente 
di cose salvatiche, e di certi tratti di linee 
( nel qual genere i Chini sono molto eccel- 
lenti) fatte d’argento e d’ oro a guisa di vi- 
ticci; e questa pittura e splendore serve in 
vece di tovaglie : ma bene guerniscono le 
mense intorno d’alcuni frontali o cortine di 
seta che vanno infino a terra. I convitati 
stanno sopra sedie dipinte e coperte di mor- 
bidi guancialetti, come appresso di noi, per 
sedere più agiatamente. Dipoi la prima cosa 
sono posti per tutto Forlo della tavola alcu- 
ni canestretti ingrillandati pieni di confetti 
e di frutte. Dentro a questo steccato, per 
dir così , posano l’altre vivande con ordine 
meraviglioso: e, se bene hanno abbondanza 
d’ogni sorte di carne salvatica e domestica, 
e di pesci, d’ostriche, e quasi di tutti gli 
allettamenti della gola, tuttavia la carne di 
porco principalmente è disiderata alle men- 
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se parimente de’ grandi e de’ mezzani ; nè 
vha alcuno altro animale, del quale si fac- 
cino più vivande. Stimano che il toccare 
le vivande con le dita ( come sono ordina- 
riamente molto politi ) sia atto rustico; pren- 
dono il boccone, ancor che sia di cose molto 
minute , con alcuni ponteruoli , ovvero for- 
cheite d’argento o d'oro, e se lo mettono in 
bocca con esse. Beono spesso è poco per. 
volta, però usano bicchieri piccoli , e s in- 
vitano a bere lun l’altro scambievolmente 
con grand’onor di parole. In tanto i servitori 
mettono i piatti in tavola con silenzio e ordine 
mirabile, e a ogni messo di vivanda sì mu- 
tano tutti gli strumenti della mensa. Questo 
ordine si tiene dagli uomini separatamente; 
e le donne similmente da per sè (tale è la 
gelosia de’mariti) fanno pasti col medesimo 
apparato nelle più segrete parti della casa. 

Fra’ plebei s' usa questo modo di saluta- 


‘ re. Fanno il pugno con la man sinistra, e lo 
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cuoprono con la destra, e lo stringono in- 
sieme al petto più volte, e, accomodando il 
parlare al gesto, mostrano di tenere l’amico 
riposto nel fondo del cuore. Ma i nobili di- 
stendono le braccia in arco, e, intrecciando 
fra di loro le dita, si piegano più volte in fi- 
no in terra, e gareggiano tra di loro con a- 
morevoli parole d'esser ciascuno l'ultimo a 
restare per onore del compagno. 

V’ha per tutto grandissimo numero d'’ar- 
tefici e di bottegai, e a ciascuno’ essercizio 
è assegnata la sua strada separata dall’altre. 
Sanno perfettamente l’arte della scultura e 
Wella pittura, e così del fare stoviglie , di 
lavorare a torno, di smaltare. Lavorano o- 
pere di rame e di ferro e d’altri metalli, e 
dì legname ancora, eccellentemente; e in la- 
vofando (che è molto meraviglioso ) non 
hanno bisogno che alcuno gli aiuti a tenere 
acceso il fuoco: perciocchè usano di accon- 
ciare alcuni cannoni in certa maniera, e a- 
dattargli alla fucina , che ricevono il vento 
dalle caverne di sotto terra, e lo rendono 
di continovo. Apprendono prestamente a la- 
vorare le cose meccaniche o trovate nel pae- 
se o portatevi d'altre regioni. Non è dubbio 
che il fondere artiglierie, elo stampare li- 
bri e l’imagini (delle quali nuove inven- 
zioni l Europa tanto si gloria ) è cosa anti- 
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chissima appresso i Chini. All’artifizio del- 
le bombarde s'aggiugne ancora, che ne fan- 
no alcune di pezzi, e, dividendole in parti, 
le portano, o con facchini o con giumenti, 
dovunque fa di bisogno, senza difficoltà. 

Usano di serivere in alcune cartucce lun- 
ghe e strette, fatte di papiro molto polito e 
sottile; e non tirano le linee dalla sinistra 
verso la destra, come i Greci, pè dalla de- 
stra verso la sinistra, come gli Ebrei, ma 
da alto a basso: della qual maniera di scrit- 
tura mi ricordo aver veduto un libro stam- 
pato e mandato di là in Roma nella libre- 
ria Vaticana, e similmente nella libreria 
di san Lorenzo del re Filippo in Ispagna. 
Usano le lettere come l’egiziache, che i Gre- 
ci chiamarono ieroglifiche: una sola di esse 
serve ad isprimere un nome, e alcune vol- 
te ancora un intero concetto. Quindi avvie- 
ne che, se bene i Chini hanno varie lingue, 
come quelli che abitano in tante e tanto fra 
di loro remote regioni, nondimeno tutti u- 
gualmente intendono le cose scritte. Oltre 
al parlar propio di ciascheduna nazione ‘e 
provincia, v’è di più una lingua particolare 
e communede’dotti,che corrisponde appres- 
so di noi alla lingua latina, e la chiamano 
volgarmente Mandarino: questa usano i cor- 
tigiani, i segretarii, i dottori, i giudici e tutti 
i magistrati, e a questa danno opera con 
grandissima cura. 

Non vi sì trova quasi nessuno che si stia 
per le piazze ozioso, come s'è detto di so- 
pra, o vero che vadi mendicando il pane, 
I magistrati tengono cura che i monchi e 
gli stroppiati delle mani o d'altra parte del 
corpo, 0 che hanno qualche infermità tanto 
grave, che in nessun modo posson procac- 
ciarsi il vitto, sieno nutriti e spesati da’pa- 
renti, e, se non ne hanno, ovvero se i pa- 
renti, per la povertà, non possono sosten- 
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che non vi si usi veruna fraude , sono con- 
dotti negli spedali regii. I ciechi, se sono 
mendici , si fanno lavorare nel mulino e gi- 
rare la macine , e gli altri storpiati in qual 
si vogli modo sono posti a diversi essercizii, 
secondo che le forze loro possono sostenta- 
re. Finalmente non v'è alcun luogo alla 
doppocaggine o poltroneria. 


226 


‘ LIBRO SESTO 


A distinguer gli spazii de’ viaggi tengo- 
no questo modo. La più piccola misura chia- 
mano inlor favella Li, la quale contiene tan- 
to di spazio, quanto si può udire la voce 
d’un uomo che gridi in una campagna ugual- 
mente piana, e in tempo chiaro e sereno. 
Dieci Li fanno un Pu, che risponde quasi 
alla lega di Spagna, perchè dieci Pu fanno 
una giornata di cammino, che chiamano vol- 
garmente Ycan. Per fare viaggi non solo 
usano giumenti, ma ancora varie sorti di 
carrozze e di lettighe e di carri. S'aggiun- 
gono ancora cocchi e carrette, parte tirate 
da cavalli, parte ancora, dove le campagne 
sono così piane che lo permettino, vanno a 
vela. E di vero i cocchieri non sono meno 
destri e intendenti , che i marinari a gover- 
nare il temone e a voltare le vele, con allen- 
tare o ritirare la fune di esse, secondo che 
richiede il bisogno per prendere i venti. 

Non misurano i pregi delle cose con mo- 
neta o danaio coniato , ma (come già si co- 
stumò nel Lazio ), acciocchè non si possa 
falsificare, con pezzetti d’argento; e si spen- 
de a peso, e perciò portano in seno le for- 
bici e un paio di bilancette in una cassetti- 
na di legno : ma, per pesare le cose mag- 
giori, tengono in casa le bilance approvate 
e segnate dal pubblico. Solamente battono 
bagattini di rame con la forma pubblica, e 
gli portano forati e infilzati per pareggiare 
il prezzo dell’argento, ovvero per compera- 
re le cose minute. Non lasciano andar male 
nulla, per negligenza , che possa servire a 
qualche cosa : degli escrementi e altre brut- 
ture si servono a ingrassare il terreno ; de’ 
cenci vilissimi per far la carta; e finalmen- 
te adoprano l’ossa de’cani ad intagliarle e 
ridurle in varie figure. Si tiene che gli usu- 
rai siano dannosi al pubblico; però sono ca- 
stigati e con altre pene e con la perdita de’ 
danari che si trova che abbiino dato a usu- 
ra: solamente a'plebei ciechi e storpiati, per 
sostentare la povertà loro, è permesso pi- 


gliare qualche poco di frutto dell’aver loro. 


I bottegai sono obbligati tenere alla porta 
della bottega la tavoletta, dove sono de- 
scritte le merci, e gli speziali la mostra di 
tutti isemplici : e gli ufiziali vanno spesso 
a rivedergli, e non possono far composi- 
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zioni o mescolamenti, se nòn quando v'è di 
presente bisogno d’ adoprargli; nè si per- 
mette che serbino le composizioni molto 
tempo. Mettono molta cura in allevare uc- 
celli, e insegnano lor parlare e atteggiare, 
e gli vendono; e, oltre agli ornamenti della 
natura,gli vestono e ornano di colori diversi. 

Vi sono tante selve da tagliare legname 
e cave d’ottimo ferro, e tante botteghe che 


tessono tele di lino e di bambagia, che dan- - 


no gli strumenti ela materia da fabbricar 
navi, che hanno copia quasi incredibile d’ar- 
senali e d’apparato marittimo. Le navi gros- 
se che vanno solo a vela, delle quali s°è fat- 
to menzione di sopra, le chiamano volgar- 
mente Giunchi. Queste si fanno parte per 
combattere, e hanno alti castelli da poppa 
e da proda , e parte sono più basse, che 
servono a far mercanzia e portar merci. 
V’ ha dell’altre che chiamano Lantee e Ban- 
coni: quelle hanno sei remi, e queste tre 
soli; e dall’ una e dall’ altra banda hanno 
quattro o sei galeotti per banco. Usano an- 
cora navi lunghe fatte a modo di galee, ma 
senza sperone , e, acciocchè possino solca- 
re e i fiumi e i guadi, col fondo piatto. Si 
veggono dell’altre, fatte per andare lungo i 
liti per diporto, con la poppa ornata d’oro e 
d’argento, e guernite di camere, di gelosie, 
di corridori e di giardini quasi a onta del 
mare. In somma v'ha tanta copia di navi, 
varie di forma e di grandezza, che si dice che 
i capitani e governatori della marina, seoc- 
corre qualche subito bisogno, ragunano in 
un momento cinque cento sino in mille giun- 
chi, nè vi mancano in alcun tempo dell’ an- 
no armate ordinate in più luoghi per difen- 
dere il mare e nettarlo da’corsali.E queste, 
con grand’utilità di tutto il regno, si sfor- 
zano di fare di sorte, che i mercatanti e i 
marinari di tutte le nazioni, non solamente 
abbiino i commerzii sicuri , ma possino an- 
che andare e venire senza sospetto alcuno. 
Impiastrano le carene con certa sorte di bi- 
tume, il quale è ottimo sì per riturar le 
fessure, sì ancora per conservare il legra- 
me da’ tarli e altri animali nocevoli. Per 
votare e nettare le navi accomodano da’ lati 
di dentrola tromba, con più vasetti, con tale 
artifizio , che qual si vogli uomo, stando a 
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227 sedere, con muovere leggiermente or l’uno 


or l’altro piede, votano in poche ore qual 
si vogli gran sentina. Hanno copia incredi- 
bile di navi da fiumi; e in quelle abita gran 
parte d’ uomini con le mogli e co’ figliuoli, 
de’ quali altri vanno a vettura, altri stanno 
di continuo fermi , fanno l’osteria e la bot- 
tega nelle navi, e non solamente vi tengo- 
no da vendere tutte le cose da mangiare , 
ma ancora per il vestire, per ornamento € 
per delizie; talchè per camino e per i fiu- 
mi non mancano i commodi e la copia della 
città. Vi sono di quelli, che dentro a quelle 
navi allievano grandissimi branchi d’uccelli 
da ingrassare, e massimamente di anitre; e 
l accrescere il branco è cosa molto facile , 
perchè, per far nascere i pulcini, non fanno 
covare l’uova alla madre, ma le riscaldano 
col calore temperato del fuoco, La notte ten- 
gono questi animali dentro la nave, e la 
mattina, come si fa dì, gli mandano ne’cam- 
pi dove è seminato il riso, e quivi con gran 
commodo de’contadini :pascono con una cer- 
ta meravigliosa ingordigia l’erbe che nuo- 
cono a’seminati, e la sera, al suon del cem- 
balo, ovvero del tamburo, ritornano tutte a’ 
loro branchi e a’loro pollai. 

Vè poi copia grandissima di piccole bar- 
chette, che non lasciano che ne’luoghi fra 
terra manchino agli abitatori pesci,o di fiu- 
mi o di mare, di sapore eccellente. La pri- 
mavera, perchè i fiumi ingrossano e per le 
piogge e per le nevi che si distruggono, 
grandissimi branchi di pesci marini vengo- 
no di.mare alle bocche de’fiumi per far Puo- 
va e figliare; e le genti del paese vicino, 
tratte dal guadagno, corrono subito a schie- 
re con reti e con giacchi, e senza molta fa- 
tica ne fanno grandissime prese: e quindi i 
marinari de’ fiumi comprano da quei di ma- 
re gran copia d’ottimi pesci per piccol prez- 
Zo, e, viponendogli in alcune corbe fatte di 
vimini foderate di carta unta, acciocchè si 
mantenghin più umidi , mutando spesso 
l’acqua e mettendovi da mangiare, gli por- 
tano vivi ne’luoghi fra terra molto lontani; 
dove poi tratti dalle strette stanze, e posti 
in ampii vivai e in larghe fosse della città, 
servono tulto l’anno a fare conviti e ban- 
chetti magnifici. 
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questo è di molto spasso. Hanno alcuni 
corbi domestici e grandi assuefatti a tal 
preda, e legano loro il collo con un nodo 
tanto «largo, che non impedisce loro il re- 
spirare, ma non possono già inghiottire 
e mandar giù il cibo : questi, cavati dal- 
le gabbie, si tuffano con meraviglioso inge- 
gno sotto l’acqua, e prendono i pesciolini 
piccoli con la bocca e i maggiori col bec- 
co, e gli portano alle barche onde sono par- 
liti, e fanno quest’ opera fino a che i pa- 
droni sciolgono loro la gola, e gli lasciano 
mangiare quanto hanno di bisogno. 

Questi sono i principali trattenimenti de 
magistrati. La più parte degli uomini atten- 
dono alle lettere. Pochi dann’opera alla me- 
dicina, e alla fisica, ealla astronomia.Hanno 
le ragioni e le leggi scritte più di due mila 
anni sono, e ( come dicono ) non mai di poi 
mutate. A queste, perchè le aprono la via 
agli onori e magistrati, attendono a gara la 
più parte degli uomini : delle cose politiche 
e del governo de’regni e disputano fra di lo- 
ro, €, quando possono, domandano a’fore- 
stieri.Il re tiene quasi in Lutte le terre scuo- 
le e studii pubblici, e sostenta eccellenti 
maestri con onorati stipendii; e i fanciulli e 
giovanetti, levati dalle minori scuole e dx 
primi digrossamenti , sono messi in questi 
studii: e i governatori e capi di essi, quelli 
che veggono tardi e negligenti, prima gli 
riprendono, di poi gli frustano, e alla fine 
gli cacciano con vergogna ; e gli altri, se- 
condo il profitto e la diligenza di ciascuno, 
innalzano con le lodi. Oltre a questo, i cen- 
sori regii riveggono ogni tre anni gli stu- 
dii pubblicamente; e tengono questo modo 
di giudicare l’ ingegno e la dottrina degli 
studenti. Ne’principali studii di ciascun re- 
gno sono a questo effetto sale ampie e spa- 
ziose fornite di tavole e di sedie. Quivi son 
chiamati i giovani d’altre provincie (accioc- 
chè non si dia luogo al favore), e la matti- 
na, cercando prima che non avessero alcun 
libro in seno, sono rinchiusi in dette sale, 
portando seco solamente carta da scrivere. 
E quivi i censori propongono subito que- 
stioni della repubblica e del regno, e così 
delle liti de' privati; e poi, tenendo serrate 


LIBRO SESTO 


le porte, e postevi guardie , scrivono cia- 
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con tanto maggiore studio , che in quel pa- 
ragone si tratta non solo dell'onore, ma an- 
cora dello stato di ciascuno; e sul far della 
notte s’ aprono le porte e si prendono gli 
scritti di ciascuno , dove è notato il nome, 
l'origine e la patria dell’autore. Di poi i cen- 
sori, licenziati i giovani, considerano fra 
loro per agio quelli scritti: e di tutto quel 
numero eleggono prima tre mila; di poi fra 
quelli ne scelgono trecento; di poi di quei 
trecento scelgono novanta i migliori: e que- 
sto è poi tenuto il fiore della sapienza , nè 
si cerca di fargli passare per altro vaglio; 
perciocchè tanti dottori visi costuma di de- 
scrivere per supplemento de’ giudici in cia- 
scuno regno. Di poi si denunzia il dì , nel 
quale per voce del banditore s'hanno da pub- 
blicare i nomi de’vincitori. E di nuovo si fa 
gran concorso di gente da ogni parte; e que- 
sti, che conseguiscono la corona, sono pub- 
blicati maestri con grande onore di parole: 
e quel di si trapassa con gran pompa e ce- 
lebrità di conviti e di feste. I nuovi mae- 
strì vanno attorno per la città sopra cavalli 
ben guerniti con gray plauso e compagnia 
di tutti gli ordini ; e di poi sono mandati al 
palazzo reale, e'l re gli fa mettere fra’ Loi- 
zii, che è titolo che si dà a tutti ì nobili, e 
assegna loro uno stipendio da pagarsi ogni 
anno per mantenere il grado: e allora final- 
mente si abbracciano fra loro, e tengono 
che l’intrinsichezza di quel collegio sia mol- 
to santa e riguardevole. Di poi del corpo de’ 
Joizii si costuma creare i giudici , i consi- 
glieri e i magistrati: nè possono per ambi- 
zione o corruttele montare subito a più alti 
gradi, senz'aver dato qualche saggio di sè 
, ne'luoghi più bassi ; ma, quando sono pro- 
vati e sperimentati ne’ luoghi inferiori, sor- 
montano, grado per grado, a’superiori. 
Per tutto è grandissimo numero de’ ma- 
gistrati minori: ma i maggiori in ciasche- 
duna metropoli sono cinque con podestà am- 
piissima; e questi, acciocchè siano voti d'o- 
dio e d'amore per esser tra gente non co- 
nosciuta, e seguitino nel giudicare la dirit- 
ta ragione, non sono nativi del paese dove 
amministrano giustizia. Tra questi di con- 
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senso di tutti il primo luogo di dignità e 
d’ imperio ritiene il Tutan. Questi, quasi 
come vicario del re , è preposto a tutta la 
provincia ; e, per maggior dignità, abita in 
un luogo propio e separato dagli altri go- 
vernatori. Aquesto vanno tutte le cose gra- 
vi e di grand’importanza ; egli decide la 
maggior parte per sè stesso , e avvisa so- 
vente il re, per lettere, di tutto lo stato 
delle cose. Il secondo luogo dopo costui Lie- 
ne il Poncasio, il quale ha la cura dell’ en- 
trate pubbliche e del fisco regio. Questi con 
un gran numero di scrivani e di guardiani 
tien la cura della tesoreria, rivede le ragio- 
ni e i libri, e distribuisce gli stipendii, che 
si pagano d’anno in anno , e i salarii e le 
mercedi. Seguita poi l’Ancasio, il quale, con 
un consiglio d’uomini eletti, non solamente 
giudica le differenze e le liti civili, ma an- 
cora fa i processi delle cose criminali; e a 
questo tribunale s’ appellano in tutto quel 
regno quelli che si tengono aggravati nelle 
cose_di più importanza. Di poi l’Aitan go- 
verna le cose della guerra, scrive gli esser- 
citi, provvede } armate , e principalmente 
ha cura che i forestieri a poco a poco non 
penetrino nelle città e ne' luoghi fra terra. 
AU” Aitan è soggetto il Luitisio, che tiene 
l'ultimo luogo, il quale similmente è perito 
della guerra, ead arbitrio dell’Aitan, secon- 
do che richiede la bisogna, va con l’esserci- 
to in varie spedizioni. V' ha di quelli che 
danno altri e più nomi a’ governatori; ma 
questo è certo, che a tutti si porta gran ri- 


spetto , e ritengono meravigliosa maestà, e- 


ciascuno di essi, eccetto il luitisio, ha dieci 
consiglieri, uomini eletlissimi, ma di digni- 
tà diseguale: cinque del primo ordine seg- 
gono alla destra, che appo i Chini si reputa 
a onore , con la cintola d’oro e col cappel- 
lo giallo ( che è colore regio ), e altrettanti 
stanno alla sinistra, del secondo ordine, di- 
stinti con la cintola d’argento e col cappello 
azzurro. Quando il presidente muore nella 
provincia, il più antica de’consiglieri succe- 
de nel suo luogo. Del medesimo numero sì 
mandano i legati a rivedere e purgare la 
provincia perordine del re. Ma tutti i pre- 
sidenti e consiglieri parimente portano al 
petto e alle spalle un’insegna reale , che è 
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un serpente tessuto di fila d’oro: nè è leci- 
to a’ minori governatori o agli altri , eccetto 
il maestro delle guardie , parlare ad alcuno 
di questi superiori , se non ginocchioni. 
Quando vanno nella provincia, non hanno a 
provvedersi, nè per il viaggio, nè per allog- 
giare, nè per l'altre bisogne della vita, nien- 
te altro, che di vestimenta e d’alcuni fami- 
gli; chè in tutte le terre sono i ministri 
regii che provveggono ciascuno di tutte le 
cose cortesemente, secondo il grado suo: e, 
se vogliono più tosto andare ad alloggiare 
con amici privati, in luogo del vitto, è dato 
loro altrettanto in danari. Quando vanno a 
prender l’ufficio, vengono loro incontra sot- 
to l’insegne prima le compagnie della fan- 
teria e le squadre de’ cavalli , e poi gli altri 
ordini con bella mostra e con diversi canti 
e armonia; e con questa frequenza il nuovo 
governatore è accompagnato per le strade 
della città ornate di superbi arazzi, e di gran 
copia di fiori, e di diversi odori, fino al pa- 
lazzo. Dove sono i ministri e servitori regii, 
che, senza alcuna sua noia, lo provveggono 
di cibi, addobbamenti, e masserizie, secon- 
do il grado: e, acciocchè egli conosca d'a- 
ver molti testimoni consapevoli di tutte le 
azioni e di tutta la vita sua, dentro al me- 
desimo palazzo , pure a spese del re, sono 
mantenuti i cortigiani per accompagnare il 
vicerè, i segretarii, i sergenti e mazzieri, € 
tutti i ministri della ragione ; e a tuttì sono 
assegnate leloro stanze da abitare e da man- 
giare. 

Il modo di far ragione è questo. Il vicerè 
la mattina per tempo monta sopra un alto 
tribunale, e vi sta fino alla sera; solamente 
se gli danno poche ore per riposarsi di mez- 
zodì: e da’lati seggono i giudici, e la corte 
gli sta dattorno pronta ad essequire i co- 
mandamenti: e quelli che vengono a doman- 
dar ragione,intromessi da'portieri,si china- 
no subito interra, e poi o per sè stessi di lon- 
tano dicono con alta voce quello che deside- 
rano, ovvero danno a’segretarii la supplica, 
che si legge palesemente. ll vicerè, conside- 
rata la domanda con i consiglieri, risponde, 
e la risposta è scritta dal segretario, ed egli 
poi la conferma segnandolardi sua mano con 
terra rossa. Tutte le cose si spediscono pa- 
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lesemente: il trattare a solo a solo, e parlare 
di segreto, ei nascosti bisbigli, sono vietati, 
per non dar adito alle sceleratezze e alle 
fraudi che si fanno in occulto. Le cause ca- 
pitali sono prolungate più volte; nè si pro- 
cede al condannare, se i giudici non hanno 
veduto e considerato la causa: sì che,in tan- 
ta moltitudine di gente, sono molti pochi 
quelli che finiscono la vita per mano del ma- 
nigoldo. Ma intanto sono tenuti prigioni e 
guardati con gran diligenza in un luogo am- 
pio a guisa d’una terra, e cerchiato di mu- 
ra molto alte: e'l medesimo è fornito di bot- 
teghe da vendere e da lavorare, dove si può 
comperare di tutte le cose necessarie ad 
ogni uso della vita, acciocchè non sia di bi- 
sogno di provvedersi nulla di fuora. A guar- 
dia della carcere sta un uomo di grand’au- 
torità con gran numero di birri, il quale, e 
per sè stesso e per mezzo de’suoi, rivede 
ogni giorno l’ordine delle guardie, e sta 
molto vigilante, che niuno, o corrotti i mi- 
nistri con danari, o rotte le mura, 0 sospe- 
se funi da qualche parte, o in alcun modo, 
possa fuggire. Le genti cheservono alla piaz- 
za e alla corte sono tenute sotto disciplina 
molto severa. Gli errori e ogni mormorio è 
punito con grave pena. A’delinquenti, ac- 
ciocchè la vergogna sia più palese, si dà una 
certa banderuola in mano; e stanno ginoc- 
chioni con quella insegna sino alla fine del- 
l'udienza, e finalmente sono frustati acerba- 
mente ad arbitrio del vicerè: e vederesti 
molti per tutto ( nè questo, per l’assuefazio- 
ne, si tiene a vergogna) con la faccia piena 
di lividi per le percosse, e coperta di pia- 
strelli. 

Quando i presidenti escono in pubblico, 
sono portati, come abbiamo detto, sopra una 
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magnificasedia con gran corte e grandischie- , 


re di clienti e d’amici; e stanno senza mai 
voltar gli occhi in alcuna parte ( nel qual 
genere si essercitano fino da fanciulli), e nel 
volto dimostrano molta gravità e severità. 
Dietro gli vengono cavalli imbrigliati, e d'at- 
torno gli sono molte ombrelle; dinanzi ad 
essi va una schiera di mazzieri, che altri 
portanole reali bandiere, altri le canne inar- 
sicciate per frustare, altri mazze d’argento, 
altri, in una tavoletta ingessata, che pende 
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loro dalle spalle con fiocchi di seta, portano 
scritto l’imperio e la potestà del governato- 
re. Questi tutti vanno a due a due, e con 
grida fanno discostar la plebe, la quale o si 
ritira tostamente per le case, ovvero, per 
fare onore al governatore, spazza le strade: 
e nel passare si tiene meraviglioso silenzio; 
e non solamente non è lecito interrompere 
il governatore, ma nè pure guardarlo in 
viso. 

‘Sostentano le cose della guerra non tanto 
col coraggio e con la fermezza, quanto col 
numero e con le macchine, e principalmen- 
te con la buona disciplina. Oltre alle genti 
fatte fuori dell’ordine, che, quando il biso- 
gno lo ricerca, si descrivono per varii luo- 
ghi, in tutte le città sono presidii gagliar- 
di e fermi: sopra le mura stanno le senti- 
nelle, le quali sono spesse volte riviste da’ 
superiori , e si tengono buone guardie al- 
le porte; e, nel chiuderle, oltre all’altre ser- 
rature e chiavistelli , attaccano ogni sera 
con la colla alle fessure delle porte un pez- 
zetto di carta sigillata, nè è concesso l’aprir- 
le, se ìl medesimo segno non è prima rive- 
duto eb >nriconosciuto da’ministri pubblici. 
A’confini del regno sono spesse fortezze e 
piccole, ma dalla banda de’Tartari v'ha una 
muraglia grandissima di lunghezza di più 
di dugento leghe, che è lo spazio fra due 
monti di meravigliosa altezza; e queste so- 
no fortissime frontiere di quel paese: e, co- 
me da quella parte si sente alcun romore di 
guerra, subito che è fatto segno dalle guar- 
die, la gente delle castella e delle terre vici- 
ne corre alle fortezze, fino a che arrivino i 
capitani mandati dalre con giusto essercito. 
I soldati a cavallo entrano in battaglia mol- 
to ben guerniti e armati, e portano quattro 
spade che pendono dall’arcione della sella, 
e combattono con due spade per volta con 
molta destrezza; la fanteria ancora va a com- 
battere ben armata: e a questi e a quelli si 
paga grosso stipendio fedelmente: il gene- 
rale fa grand’onore agli uomini valorosi , e 
il medesimo dà grave castigo a’cedardi e 
a'disleali. Quelli che non sono descritti nel- 
la milizia, non possono portare alcuna sorte 
d'arme: la qual cosa assicura il paese da’tu- 
multi civili. E, sì come gli altri magistrati, 
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giudicare diano sentenze incorrotte, sono 


chiamati di paesi lontani, così i capitani e 
i condottieri sono eletti della medesima pro- 
vincia, acciò che dall’amore de'figliuoli e 
delle mogli siano maggiormente infiammati 
a sottentrarea pericoli della guerra, ea com- 
battere più valorosamente per l’avere e per 
le famiglie loro. 

Questi tanti governatori, giudici,e popoli, 
hanno un capo di nome e d’autorità regia, 
che è padrone della vita e della morte di tut- 
ti; e questi, o si riguardi la frequenza della 
gente che l’accompagna e de’ministri che lo 
servono, ovvero la meravigliosa bellezza e 
ampiezza della casa; o l’istessa maniera del- 
la disciplina domestica, riliene una venera- 
bil maestà. Ha otto consiglieri, uomini scel- 
ti di tutto l'ordine de’ loizii, e tiene il secon- 
do-grado di dignità dopo ilre, ed è come un 
sommo oracolo di tutta quella nazione. Man- 
tiene circa sessanta mogli, le quali sono ser- 
vite solàmente da donne o da eunuchi. Egli 
non suole quasi mai uscir del palazzo, se 
non quando muta stanza, ovvero quando va 
alla guerra. Questi è avvisato continuamen- 
te di tutto lo stato delle provincie e delle a- 
zioni de’ governatori, perciocchè vi sono i 
corrieri di maniera ordinati, che ogni mese 
di qualsi voglia provincia sono portatele let- 
tere alla corte. Questi corrieri, trovando i 
cavalli ordinati per cammino quasi con ugua- 
li intervalli, corrono velocissimamente, e 
quasi volano, e a ogni posta avviscuo in- 
nanzi la venuta loro, o con isquille,che pen- 
dono dal collo della bestia, ovvero ancora, 
come appresso di noi, con corni, acciocchè 
siano subito messi in punto i cavalli fre- 
schi, ovvero apprestate le navi per passare 
i fiumi, Oltre a questo, egli in alcuni tempi 
ordinati spedisce uomini sufficienti, con am- 
pia potestà, per tutte le parti del regno, a ve- 
dere e considerare tutte le cose presenzial- 
mente. Anzi ancora è solito mandare alcuni 
del numero de’'suoi fedeli estraordinariamen- 
te a questo effetto medesimo, facendogli 
giurare privatamente d’essequire l'ufficio 
con cura e con fedeltà: e, acciocchè questo si 
faccia più occultamente, il re tiene appresso 
di sè molte patenti sottoscritte di sua ma- 


254 


128 


no e munite del suo sigillo ; e, acciocchè la 
cosa stia più segreta, non v'è notato il nome 
del ministro e de’luoghi e delle persone. 
Quindi, quando è tempo, quello che è desti- 
nato per visitatore e per censore, avuta la 
patente in segreto, va scorrendo per quella 
provincia, che il re gli ha ordinato a paro- 
le, come uomo privato, e, dissimulando la 
sua commessione, sta attorno a’ governatori 
e presidenti mentre amministrano le cose 
pubbliche, e massimamente quando rendo- 
no ragione. Quando si è bene informato di 
quello che vuole, allora va in consiglio, e, 
subito, presentata la patente, prestamente 
viene collocato nella sedia con meravigliosa 
venerazione di tutti, come sommo giudice 


e arbitro di tutto il consiglio. Di poi, se- 


condo che richiede la bisogna, altri orna di 
lodi, e gli tira a più alti gradi, altri, senza 
che alcuno cerchi dal castigo sottrarsi, o 
priva del grado, o punisce con più gravi pe- 
ne. E con questa paura principalmente i 
Magistrati e i giudici sono tenuti a segno. 

In tutte le provincie si tiene una tavola 
d'oro velata, dove è scritto il nome del re. 
A ogni tornar di luna i loizii e tutt i gover- 
natori vanno a fare riverenza a quella tavo- 
la, e, levato il velo, l’adorano come l’istessa 
persona del re. Morto il re, succede il mag- 
giore de’figliuoli; e, se non vi sono figliuoli 
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rara ), il più stretto parente della stirpe 
reale. Gli altri, acciocchè per causa loro non 
nasca alcun tumulto, sono tenuti in palazzi 
quindi lontani, fatti aguisa di terre con ma- 
guificenza incredibile e con ornamenti eap- 
parato reale, come în una libera prigione; e 
ne va loro la vita, se escono di quei confini 
senza licenza de’superiori. Il reaccoglie con 
molte carezze e onore gli ambasciadori de' 
re che vengono a far seco amicizia, ovvero 
sono congiunti di pari confederazione,man- 
dando loro incontro la nobiltà; e, spedita la 
legazione, per onorargli, dà loro titolo di 
loizii, e gli rimanda a casa con ampii doni. 

Quanto a’ tesori e masse ragunate dell’o- 
ro e dell’argento, si raccontano cose mera- 
vigliose; e vi sono di quelli che, riducendo 
` il conto alla ragione della moneta nostra, af- 
fermano di certo che il re ha d'entrata ogni 
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anno cento venti milioni d'oro, quanto a pe- 
na lasciò, morendo, rella camera imperiale 
l’imperador Vespasiano, il quale fu diligen- 
tissimo nell’accumular tesoro : somma di 
vero molto grande, e la quale meritamente 
porta seco qualche difficoltà a esser cre- 
duta. Tuttavia è chiaro che nella scala so- 
la di Canton, la quale è inferiore di cele- 
brità e di ricchezze a molte altre scale del 
medesimo paese, cava circa centottanta mi- 
la coronati solamente del dazio del sale; e 
in una certa piccola terra della medesima 
costa di Canton cava più di cento mila co- 
ronati solamente delle decime del riso. Sì 
che chi considererà bene la grandezza del- 
P imperio, la frequenza de’ popoli, fe gra- 
vezze imposte alle teste e a'fuochi, le gabel- 
le delle mercatanzie, le decime di tutte le 
biade, le rendite de’metalli,e l'altre entrate, 
non dubiterà punto che non venghino al fi- 
sco smisurate somme di danari. A questo 
S'aggiugne una cosa di non piccolo momen- 
to ad accrescere le ricchezze, che, secondo 
l'usanza de’ Turchi e di tutta la setta mao- 
mettana, sotto l’imperio e dentro a’ confini 
de’Chini niuno, fuori che il re solo , mette 
dazii o gravezze. Non vi sono, come ap- 
presso di noi, nè conti, nè duchi, nè mar- 
chesi, nè baroni, nè signori d’alcuna manie- 
ra. Jl re dà i magistrati e governi non tan- 
to in luogo di benefizio o di premio, quanto 
di fatica o d'ufficio; e i titoli splendidi d’ o- 
nori e le grandi entrate non ricadono agli 
eredi vili e dappochi: ciascuno procaccia a 
sè le sue ricchezze e gli onori con ogni stu- 
dio e diligenza, e i dappochi e poltroni, sotto 
pretesto della nobiltà, non occupano i luo- 
ghi degli uomini valorosi e vigilanti. Questi 
sono quasi i beni e le lodi de’Chini, le quali 
nondimeno non è dubbio che sono supera- 
te da mali più gravi e da vizii maggiori. 
Quella nazione non tiene alcuna cura 
della religione , la quale è la prima e prin- 
cipal parte della giustizia. Portano molto 
poco rispetto a’ sacerdoti ( che in lor lin- 
guaggio chiamano Ossioni), e visitano vol- 
garmente i tempii più per usanza e per un 
ordine , che perchè credino che gli dei ten- 
ghino cura delle cose de’mortali, ovvero che 
Iddio sia presente alle parole, a’fattie a'pen- 
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sieri degli uomini. Si crede di certo , come 
s'è detto di sopra, che ricevessero già il van- 
gelo da san Tommaso apostolo; di che ne fa 
testimonianza l’imagine d’una donna gran- 
de che tiene un bambino in braccio, alla 


‘quale, secondo il costume nostro, sospendo- 


no fino al dì d’oggi lampane accese. Ma ora- 
mai non v'è restata alcuna memoria della- 
postolo , e non sanno che imagine ‘sia quel- 
la : di sorte, o per la lontananza delle re- 
gioni, o per lungo mancamento de' coltiva- 
tori, è perito in quel regno-tutto il seme 
della pietà cristiana. Quelli che appresso di 
lore sono tenuti più savii, seguitano quasi i 
sogni di Pitagora del trapassare dell’ anime 
d’un corpo in un altro : ma tengono questa 
loro opinione segreta; e, secondo i meriti 
della passata vita, credono, sì come si tiene 
per commun parere di tutte le nazioni, che 
si diano a ciascuno i premii e le pene; eas- 
segnano loro le stanze ripiene di tutte quel- 
łe cose che volgarmente sono stimate per 
supreme felicità o estreme infelicità. Por- 
tano i capelli lunghi, e gli acconciano con 
molto studio, perchè credono d’aver a esse- 
re una volta tirati per essi, quasi per mani- 
co, alcielo; e i sacerdoti, all'incontro (i quali 
vivono vita come monastica), si radono il 
capo, perchè hanno speranza d’aver a sa- 
lire in cielo anche senza cotale aiuto. Dico- 
ne che il mondo nel suo cominciamento fu 
creato d'acqua, la quale, sendo grandemen- 
te commossa e agitata, della spuma e de’so- 
nagli diede materia a formare ilcielo, e del- 
le parti più basse e più grosse si formò la 
terra, e l’altre parti riserbò per sè. Se gli 
domandi chi fu quello che da principio 
commosse T acque, rispondono che fu dato 
loro forza di muoversi per sè stesse. Se di 
nuovo domandi da chi avessero quell’ istes- 
sa forza e virtù, sogghignano, come se qui- 
vi si debba fermarsi e non procedere più ol- 
tre. Dicono che i primi uomini insieme con 
gli animali e con le piante nacquero del- 
la terra, e che da prima, non avendo alcu- 
na ragione o legge, andavano vagando co- 
me le fiere, ed erano soliti vivere di cocco- 
le d'alberi e di carni crude, e di bere il san- 
gue; di poi, seguitando la ragione come 
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biade , a fabbricare e case e città, e, usan- 
do il debito studio, a poco a poco, lasciata 
quella vita barbara e rozza, si ridussero a 
viver civilmente , e divennero mansueti, 
Molti di loro adorano le mute statue, o an- 
cora pietre senza ‘forma alcuna; chè questi 
sono quasi gli dei de’gentili.Oltre a questo, 
ripongono nel numero degli dei gli inven- 
tori di ciaschedun’arte, e gli altri che o in 
pubblico o in privato fanno a’mortali qual- 
che gran benefizio; alcuni ancora ì padri e 
le madri ele persone a loro care, e a que- 
sti dirizzano statue e tempii, e fanno voti, e 
abbruciano incensi, non solamente quando 
sono morti, ma tal volta ( che è molto più 
abbominevole ) mentre sono ancora in vita. 
Altri giudicano doversi con ogni studio a- 
dorare il sole e la luna e le stelle, e princi- 
palmente il cielo stesso, donde derivano in 
terra tutti quanti i beni. Vi sono ancora di 
quelli che adorano i mostri infernali suc- 
cinti di serpenti, e spiranti fuoco, in quella 
forma, che noi altri in Europa dipinghiamo 
i diavoli; nè fanno questo tanto per otte- 
nere commodo alcuno,quanto per rimuovere 
da sè il male, perchè temono meravigliosa- 
mente cotali apparizioni, che alcune volte 
si mostrano loro. Ma quelli che adorano gli 
idoli, usano, fra gli altri, principalmente que- 


sta maniera di superstizione degna di riso. 


Quando hanno a entrare in camino , o a 
principiar qual si voglia cosa d'importanza, 
fatta orazione alla statua, osservano le sora 
ti; e tengono questo modo per gittarle. Han- 
no due mezze palle di legno, di grandezza 
com’una noce, passate com un filo, e le git- 
tano a caso dinanzi alia statua. Se amendue 
cadono col piano all’ insù, ovvero l’una col 
piano e l'altra col colmo (ilche si tiene vol- 
garmente per infelice augurio ), dicono pa- 
role ingiuriose e villane all’ idolo: di poi, 
quasi pentiti di tali villanie, di nuovo si 
sforzano, con lusinghe, con voti e con prie- 
ghi, di renderselo propizio. Ma, se, nulla 
di meno, le sorti riescono contrarie, castiga- 
no l’idolo più acerbamente; aggiungono alle 
parole le bastonate , lo gittano nell’ acqua , 
nel fuoco ; e dipoi di nuovo si sforzano di 
placarlo con lusinghe e con promesse: eper- 


guida e maestra , impararono a vivere di || severano inquesto scambiamento ora di buo- 
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ni ora di cattivi trattamenti , fino a tanto 
che amendue le mezze palle tratte per le 
sorti caschino col piano all’ ingiù. Allora 
con canti fatti a misura rendono grazie elo- 
danoil vano dio: di poi ancora gli offerisco- 
no galline cotte e condite soavemente, e a- 
nitre, oche, riso, e ancora, che appresso 
di loro è di grand’ onore per le mense, un 
capo di porco e una gran coppa di vino. Di 
poi pigliano di tutte quelle vivande qualche 
cosa, le punte degli orecchi del porco e Pun- 
ghie degli altri animali, e, messele in un 
gran piatto, le offeriscono all’idolo su l’al- 
tare, spruzzandole col vino ( che è il costu- 
me antico, che chiamano Libare ), e si man- 
giano di poi l'altre vivande con balli e con 
molta allegrezza. 

Fanno l'essequie a’morti in questo modo. 
Quando muore il padre di famiglia , lo ve- 
stono de’ migliori vestimenti che abbia, e 
lo pongono sopra una sedia onorata; e pri- 
ma la moglie, di poi i figliuoli, e di mano in 
mano gli altri. e parenti e amici, inginoc- 
chiandosegli dinanzi, con lamenti e con la- 
grime fanno l’ultima dipartenza. Di poi rin- 
chiuggono il corpo dentro una cassa fatta di 
legname odorato e che non si putrefaccia ; 
e, acciocchè non si senta fuori il puzzo, inta- 
sano bene le commettiture e con altre ma- 
terie e con piastre di ferro diligentemente; 
e sospendono quella cassa alta da terra in 
una ampia e segreta stanza, dove le mura 
sono coperte di panni lini, e la cuoprono 
con un lenzuolo, nel quale si vede dipinta 
l’imagine del morto. Innanzi a questa stan- 
za, ovvero all'entrare della casa, stanno le 
mense cariche di preziose vivande. La cas- 
sa sì serba in casa quindici giorni continui, 
èj parenti e amici frequentano quel luogo 
per amorevolezza; ma i sacerdoti massima- 
mente di notte fanno sacrificio agli dei in- 
fernali, e abbruciano alcune carte dipinte o 
sopra il cadavero del morto con alcune cer- 
te prefazioni in versi, ovvero, attaccatele 
fille corde distese per tutta la casa, le van- 
no agitando, e gridando che con quel moto 
credono che l’anima del morto se ne vada 
tosto alle stelle. E dopo quindici giorni Far- 
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Quivi il tempo a poco a poco consuma il ca- 
davero che vi è dentro rinchiuso, e în tanto 
gli ossioni altendono a far conviti’e ban- 
chetti; e, allettati da questi pasti, hanno 
principalmente l’ occhio a’ mortorii de’ rio- 
chi. I parenti fanno bruno del morto due e 
ancora tre anni, nel qual tempo portano so- 
pra la carne una veste più grossa, e si cin- 
gono con una corda aspra. I figliuoli., se 
hanno ufficio pubblico, subito rinunziano 
il magistrato. E questo è quanto a’sepolcri. 

Ma le cose marittime ancora non manca- 


no delle loro superstizioni. Quando varano - 


le navi, le consacrano alla luna o a qualche 
favoloso dio, e hanno per costume di bene- 
dirle con alcune preci e espiazioni: e così 
nell'altre cose osservano diversi riti e ceri- 
monie. V’ha di quelli che del tutto e senza 
timore di pena si fanno beffe di tutti gli dei 
e spiriti, e credono che sia la medesima 
morte degli uomini e delle bestie, e pensa- 
no che dopo la morte non resti niente. A 
questa opinione, che hanno degli dei, corri- 
sponde la fede che hanno fra di loro gli uo- 
mini stessi, la quale tanto osservano, Quan- 
to richiede la necessità del commerzio e l'u- 
tile ragione della riputazione: tolta via quel- 
la, non sarebbe molto sicuro fidarsi di loro; 
anzî in molte cose paiono del tutto privi del- 
l'umanità. Non amano i forestieri, e ( come 
s'è detto) non tengono stretta domestichez- 
za con essi, nè sono punto ospitali. Quando 
sono oppressi da debiti, danno i figliuoli per 
ischiavi o in pegno, ovvero ancora ( che è 
cosa molto più brutta e scelerata ), usando 
ogni arte del ruffianesimo , mettono le fi- 
gliuole ne ‘postriboli, perchè guadagnino con 
far altrui copia del corpo loro. Si lasciano 
crescere l’unghie a meraviglia , quasi que- 
sto ( come già appresso i Greci l'andare in 
piánelle e'l portare i capelli lunghi ) sia in- 
dizio d’uomo nobile, e che non sia occupa- 

to in essercizii meccanici. I giudici delle co- 
se capitali, con differire più volte i termini 
della causa, sotto spezie di clemenza, esser- 
citano gran crudeltà : perciocchè i rei in 
tanto, che sempre ve n'ha gran moltitudi- 
ne, carichi di catene, massimamente di not- 
te, e zeppi fra di loro grandemente, son te- 


nuti in prigioni così aspre e brutte, che . 


r 


, LIBRO SESTO 


molti ogni anno chiamano la morte prolun- 
gata da’ giudiei, e non pochi $’ ammazzano 
per sè stessi. In tanto bene spesso, nel co- 
240 spetto-de’ giudici che mangiano o scherza- 
no, si fanno le inquisizioni importantissime 
per ritrovar la verità per via de’ tormenti, 
de’ quali hanno molte altre maniere, e que- 
sto è molto usato. In vece de’fasci delle ver- 
ghe, usano una canna alta un braccio , del- 
- la quale facemmo menzione di sopra , larga 
nella superficie, che è vota, quattro dita, 
e grossa uno, e inarsicciata, acciocchè fac- 
cia maggior percossa; e fanno distendere i 
rei, e spesse volte innocenti, in terra bocco- 
pi, e con questo strumento di crudeltà per- 
euotono così agramente e acerbamente le 
membra e le piante loro , che quelli che 
mon sono di corpo ben gagliardo , o se ne 
partono guasti, o storpiati, ovvero tal volta 
fra’ tormenti finiscono la vita. 

Con questa crudeltà di quella nazione è 
congiunta ancora la libidine molto licenzio- 
sa: attendono alla gola, e al ventre, e agli 
altri piaceri indegni dell’ uomo, con molta 
intemperanza. Le leggi e gli statuti sono 
tali , che rendono, i popoli più atti alla ser- 
vitù e alla viltà, che alla virtù e alla gran- 
dezza dell’animo; e perciò ancora nelle co- 
se di guerra non senza cagione son giudi- 
cati inferiori all’ altre nazioni. Per le guer- 
re più gravi si servono de'soldati forestieri: 
e questo è il sostentamento della guerra. 

Il re, con una certa barbara e sciocca ar- 
roganza, si chiama padrone del mondo e fi- 
gliuolo del cielo. Tiene uffiziali e esattori 
severissimi , con i quali va diminuendo l'a- 
vere de privati, e le facoltà acquistate eon 
gran sudore e vigilanza ; e ha ordinato una 
disonesta gabella sopra 1 guadagno delle me- 
retrici , il che si legge essere stato già an- 
cora fatto dall' imperador Caligola. Usa gran- 
dissima alterezza e superbia verso gli am- 
basciadori de’ re stranieri (che sono molti, 


dominanti a varie nazioni, P imperio delle 


quali fu già deposto da’ re della China ) che 
stanno sotto la protezione e patrocinio suo. 
Questi entrano nella città regia sopra un 
ronzino piccolo, che, in vece di briglia , si 
governa con un vile capresto, nè si fa loro 
onore alcuno; di poi entrano a piedi dentro 
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all'andito del palazzo, e vanno a quella par- 
te, dove intendono che sta il re ( percioc- 
chè non è concesso loro venire in alcun mo- 
do nel cospetto suo ), adorandolo cinque 
volte per uguali intervalli; di poi espongo- 
no la legazione ginocchioni ad alta voce: 
quivi è presente il presidente del consiglio 
con un cancelliere, che scrive il tutto , e'l 
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porta ia risposta da parte del re; e P amba- 
sciadore , avuta la risposta , si parte all’ in- 
dietro, e tratto tratto inginocchiandosi, sen- 
za ricevere alcuno onore. Fra queste e altre 
cose molto più brutte, le quali non ardi- 
rebbono menzionare gli uomini bene acco- 
stumati, con tutto ciò i Chini con gran su- 
perbia sprezzano tutte le altre nazioni a 
comparazione della loro, elestimano rozze, 
pigre e barbare: delle cose loro solamente 
e sentono e parlano con magnificenza e va- 
nagloria. Tuttavia pare che attribuischino 
qual cosa agli uomini della nostra nazione, 
perchè dicono cheiChini hanno dueocchi,e 
gli uomini di Europa uno, e gli altri niuno. 

Quanto sia difficile seminare la discipli- 
na eristiana . tra questi costumi e ordini ,.lo 
giudicherà agevolmente ciascuno che sia 
buono stimatore delle cose. Ostano le leggi, 
e gli editti regii , ela difficoltà dell’ entrare 
nel regno. Ostano le cospirazioni de'sacer- 
doti, che non soffriscono chgsiano portati in 
quel paese sacrificii stranieri, e che sia lo- 
ro tolto lo scelerato guadagno , e che si 
scuoprino le lor menzogne. Osta la fertili- 
tà del paese, e gli allettamenti della libidi- 
ne, e le altre opportunità de’ mali, e, di che 
niente è più inimico alla celeste filosofia , 
l’alterezza e la superbia, e un certo infinito 
amore di tutte le cose loro. S'aggiugne P e- 
ducazione puerile, e le favole, e la perversi- 
tà delle opinioni appresa con l’istesso latte. 
Ma niente è di maggiore impedimento , che. 
gli essempii de’ nostri cristiani (i quali do- ` 
vrebbero mostrare la via a’gentili con la vi- 
ta loro ad ogni sorte di giustizia e di ca- 
stità) non punto convenienti a tanto nome 
e professione : perciocchè la vera innocen- 
za e la virtù d'alcuoi pochi non apporta tan- 
ta fede al vangelo, quanta glie ne lieva la 
somm'avarizia e malvagità di molti, e qua- 
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si de’ più conosciuti.Basti aver detto fin qui 
de' costumi de' Chini, nel qual genere sono 
spesso portate in Portogallo cose molto va- 
rie, se bene per ancora non del tutto certe, 
le quali se io volessi raccontare, mi dimenti- 
cherei del mio fine, col quale mi sono propo- 
sto di scrivere principalmente leazioni de’ 
nostri uomini, non iriti e gli ordini delle al- 
tre nazioni,Ora ritorno al mio proponimento. 

Fra le provincie de' Chini, quella di Can- 
ton è più occidentale, e, prima che sì arri- 
vi là, si trovano molte isole, che sono guar- 


942 date du’capitani del re con presidii e con 


armate, e senza licenzia loro non possono i 
forestieri andare a Canton, Fernando An- 
dradio, come aveva cominciato a dire, sen- 
do arrivato all’isola di Tamo , dopo lunga 
dimora, ottenuta finalmente non senza dif- 
ficoltà la licenza di passare, andò, con due 
navilii espediti e ben guerniti, e lasciato il 
rimanente dell’armata a Tamo, al porto di 
Canton; ed.entrato nel porto con licenza 
de’ magistrati, sbarcò in terra |’ ambascia- 
dore Tommaso, al quale fu assegnata la ca- 
sa e i presenti soliti darsi agli ambasciado- 
ri secondo il costume, Quivi Fernando con- 
trattando con gli abitatori con piacevolezza 
g giustizia meravigliosa, aperse agevolmen- 
te l’adito a' nostri al commerzio de’ Chini. 
Accrebbe l'opinione della bontà, che al tem- 
po del ritorno fece andare bando per tutta 
lacittà, come egli partiva; però, che, se alcu- 
no pretendesse, o da lui o da veruno de’suoi, 
alcuna cosa o creduta o prestata, o per qual 
si voglia altro conto, venisse tosto a doman- 
darla. Questo parve atto d'animo grande e 
innocente, e da’ costumi d’un uomo faceva- 
no giudizio della virtù di tutta la nazione ; 
.e si vedeva che quella confederazione era 
.stata fatta con grand’utilità de’ Portoghesi, 
se di poi, dopo la partita di Fernando, la cu- 
| pidigia e la licenza di ajcuni padroni di na- 
‘wi, che passarono ‘di Malaca in quei Juoghi 
con speranza di grandissimo guadagno, non 
avessero spenta quasi tutta l'opinione della 
giustizia e della fede portoghese. Perciocchè 
alcuni di essi, sbarcati in terra a Tamo, pri- 
mamente, senza pure far motto a’magistra- 
ti, vi fabbricarono un castello : e, munitolo 
g'artiglierie e di guardie, essercitavano l'im- 
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perio, e vietavano il commerzio commune 
agli altri, facendolo lor propio; facevano in- 
giurie e villanie intollerabili parimente agli 
stranieri e agli abitatori del luogo; stu- 
pravano per forza le vergini; comperavano 
giovani e giovanette libere per ischiave da 
uomini malvagi, che maliziosamente menti- 
vano; ed erano di vergogna e di vitupero 
non solamente alla nazione propia e all’ ot- 
timo re, ma ancora, di che niente è più a- 
troce, alla cristiana disciplina, e a gli ordini 
santissimi degli antichi. Perlochè in pochi 
giorni, ad istigazione del diavolo, fecero di 
sorte, che non furono più tenuti per compa- 
gnie per amici, ma per crudeli corsali e per 
nemici, Non mi è nascosto che il Barros di- 
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parole: nella cui autorità fidato, arei taciu- 
to molte cose, se il Goesio prima, e poi PO- 
sorio, non raccontassero chiaramente le me- 
desime cose. Dunque i Portoghesi, assedia- 
ti da capitani del re con una grossa arma- 
ta, erano per essere tosto presi, se non ché 
si levò subito una crudel fortuna, la quale 
separò e spartì di sieme le navi de’ Chini. 
Onde essi,servendosi dell'opportunità scam- 
parono , e sene tornarono a Malaca meglio 
forniti di danari, che di gloria. 

L' esito dell’ ambasceria di Tommaso Pe- 
treio fu molto più funesto. Questi, cunst- 
mati più di quattro mesi per viaggio con 
gran fatica, arrivato finalmente alla corte, 
trovò che gli orecchi del re e de’satrapi era- 
no stati preoccupati dalle lette:e e dalle ca- 
lunnie sì degli altri, sì de' magistrati di Can- 
ton; talchè non solamente non gli fu rer- 
messo andare nel cospetto del re, ma anco- 
ra, per ordine del consiglio regio , fu preso 
per ispia, e, rimandatoa Canton, fu messo în 
carcere, dove, a poco a poco consumato da’ 
disagi, finì la vita miserahilmente tra uomini 
sce'erati e ladrinotturni.in questo modo, per 
sceleratezza d'gicuni pochi, s'alienarono da’ 
nostri gli animi de'Chini, esi fece inestimabil 
perdita della fama e delia fede; edipoi quanti 
uomini del nostro mondo arrivarono in quei 
luoghi sopra navi sue o straniere, furono 
pessimamente trattati, e per molt'anni ninna 
costa fu più nemica o pericolosa al nome 
cristiano , e massimamente a’ Portoghesi. 
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Ix questo mezzo il soldano Campsone, per 
cancellar la macchia della rotta ricevuta a 
Dio, eper cacciare i Portoghesi dell’ Arabia, 
rifaceva con ogni sforzo F armata a Suez , 
persuaso massimamente da Ocen persiano; 
del quale s'è parlato di sopra. Questi , do- 
po la sconfitta di Dio, temendo, non senza 
cagione, l'ira di Campsone, si fuggì a Mamud 
re di Cambaia, e poi, per placare Campsone, 
eracquistar l'antica dignità egrazia appres- 
20 di lui, fece questa risoluzione. Nel golfo 
arabico, lontano da Mecca quasi una gior- 
nata, è la scala di Gidda, dove è un porto 
per i pellegrini, che, da perversa supersti- 
zione indotti, concorrono da ogni parte al se- 
polcro del falso profeta. Questa città era 
senza mura e senza presidio o fortezza al- 
cuna , e perciò s'era alcune volte ribellata 
da Campsore, ed era molto soggetta alle su- 
bite correrie degli Arabi di campagna , che 
chiamano Baduini; onde, se i Portoghesi a- 
vesser cominciato a frequentare la naviga- 
zione di quei mari, era da temere che non 
occupassero Gidda , che era cosa agevole, e 
col medesimo impeto distruggessero il tem- 
pio di Mecca, e, in vendetta di Gerusalem- 
me occupata da'Saracini, dissipassero le 08- 
sa di Maometto. Laonde Ocen, considerato 
questo pericolo, conferì tutta la cosa prima 
co) re di Cambaia, di poi co' satrapi e co'ba- 
roni, e, mettendo innanzi la causa pubblica, 
e coprendo le private ragioni (come spesso 
si costuma ) con la religione e con la pietà, 
fece di sorte, che ottenne agevolmente, sì dal 
re, sì da'privati, gran soccorsi di danari, per 


245 cingere quella città di mura, e per difender- 


la dalla forza de' Portoghesi. Venuto poi a 
Gidda con questi sussidii , fu accolto con 
gran letizia de’cittadini, Quindi prese ardi- 
re di scrivere a Campsone , e, ributtando 


artifiziosamente la colpa della rotta poco 
prima ricevuta nella sprezzata religione e 
nella giusta ira di Dio, mostrò che aveva in 
cuore, per difendere il tempio di Maometto 
da ogni ingiuria , e tenere i Portoghesi fuo- 
ri del golfo d'Arabia, fortificare Gidda, che 
era del tutto aperta ; e, ciò fatto con grar 
sodisfazione de’ cittadini allora in servizio 
di Campsone, e contra l'aspettazion loro, far- 
vi una fortezza, acciocchè per innanzi non 
potessero ribellarsi da lui, come avevano 
fatto per addietro. E che, per ciò fare, aveva 
provisto altronde tanti danari, che basta- 
vano; solamente ricercava da Campsone che 
gli mandasse ‘intendenti maestri: finalmente 
l’essortava che, per opporsi agli sforzi de’ 
nostri, rifacesse tostamente l’ armata, e non 
mancasse d'aiutare i re e i prencipi indiani 
pronti a difendere le cose maomettane e cac- 
ciare i Cristiani di quei paesi. Campsone, 
con quella scusa, e col grand’ amore che 
Ocen mostrava verso la religione, adesca- 
to, non solamente sì placò, ma ancora fece 
subito condurre a Gidda earchitettori emu- - 
ratori; e, perchè questi lavoravano assidua- 
mente, e Ocen usava gran diligenza, la città 
fu tosto circondata di mura e di baluardi : 
ma la fabbrica della fortezza fu differita in 
altro tempo , perchè per allora non parve 
loro cosa opportuna metter mano 3 sè fatla 
impresa. 

In quel tempo ancora farono presi nel 
porto d’ Alessandria alcuni maestri da fab- 
bricar navi per lo più italiani di nazione, e 
furono mandati con altri legnami a Suez, 
come s'era fatto prima, e fu fabbricata un'ar- 
mata di circa venzette navi grosse, le qua- 
li andavano parte a remo e parte a vela. So- 
pra queste furono imbarcati circa tre mila 
soldati, mescolati insieme e Mammalucchi, e 
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Arabi, e d’altre nazioni ancora , quasi tutti 
rinnegati; e fu fatto generale di quest'arma- 
ta, con somm'autorità,Solimanno da Metelli- 
no, capo di corsali molto celebrato, il qua- 
le pe’ suoi latrocinii era sbandito del paese 
turchesco, e gli fu dato per luogotenente il 
medesimo Ocen , il quale da alcuni, ingan- 
nati dalla similitudine del vocabolo, in ve- 
ce di Mir Ocen, è stato chiamato Amira- 
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lora, in mezzo agli Egizii e a'Portoghesi, co- 
me premio della vittoria, nè era dubbio al- 
cuno che quelli che fossero i primi a occu- 
pare quella becca e mettervi la guardia , 
non fossero per esser padroni delgolfo ara- 
bico edi tutta quella navigazione: onde dal- 
l'una e dall'altra parte si gareggiava con le 
medesime arti e co’medesimi disegni; e que- 
sti equelli avevan fatto proponimento di im- 
padronirsi di Aden, e, se questo non riuscis- 
se, fortificare qualche luogo vicino, e la- 
sciarvi buon presidio. Il che sendo di già 
stato tentato dall’Albuquerch in vano, allo- 
ya Solimanno ancora col medesimo disegno 
accostò a Aden con tutta l'armata, e da pri- 
ma tentò d'indurre i cittadini a rendersi vo- 
lontariamente; e, perchè gli fu dato rispo- 
sta molto feroce , diliberò di dare l’ assalto 
alla città con ogni sforzo, non sapendo che, 
oltre alle forti mura e torri, la città era 
guardata da molte genti e fedeli. Perciocchè 
a'primi avvisi dell'armata egizia, non $0- 
lamente erano entrati grandi aiuti de’ soldati 
da’ luoghi vicini chiamati da Amiriano go- 
vernatore, ma l’istesso re ancora era tosto 
corso È dalla città di Elack, che è capo del 
regno, con buon numero di soldati. Soliman- 
no adunque, accostate le galere, cominciò 
a dar la batteria alla città con diverse ma- 
niere d’artiglierie; e già non piccola parte 
del muro, battuta da spessi colpi, era caduta 
ton grandissimofracasso; e Solimanno,essor- 
tati i Mammalucchi a dar l’assalto con ani- 
. mo franco, eaggiugnere nuovi onori all’an- 
tica gloria della milizia, sbarcò le genti sul 
lito ; e, avendo ardimento di entrare nella 
città per il muro rovinato, fu dagli assedia- 
ti, che, fuor d'ogni sua credenza, s'opposero 
con molto ardire, ributtato addietro con 
grande occisione e con molte ferite de'suoi. 
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Dunque, conietturando's, sì dal numero de’ 
defensori, sì dall'evento dell’assalto, che con 
quelle forze non era bastante a prender quel- 
la terra, rimbarcate tosto le genti, ritornò 
a dietro verso Camarano. Quivi,sbarcati tut- 
ti gli strumenti da fabbricare, elesse un 
luogo acconcio per edificare una fortezza ; 
e, gittati i fondamenti, tirava su il muro 


largo ventotto piedi con grandissima dili- 


genza e assidua fatica. Ma, perchè a far 
questo gli avanzava gente, Solimanno, per 
non si stare intanto ozioso dentro a’ripari, 
lasciò quivi Ocen con le genti dell'armata a 
seguitar l’opera, ed egli co’soldati espediti 
uscì in terra ferma , e con l'improviso arri- 
vo prese Zebit, terra dell’Arabia Felice, lon- 
tana dal mare circa dodici leghe. Ed era luo- 
go ripieno di ricchezze, e molto bello per 
natura e per arte ; onde, mentre che Soli- 
manno dimora quivi,ritenuto parte dall'ame- 
nità del paese, parte ancora dalla dolcezza 
della preda, in tanto vennero a Camarano 
triste novelle, senza certo autore, che Cam- 
psone era stato disfatto con tuttele sue gen- 
ti da Selim ottomanno. Ocen, che, per l'odio 
naturale che i Persiani portano a’Greci, vo- 
leva male a Solimanno, e non poteva soffrire 
che fosse stato anteposto a lui nel genera- 
lato del mare, prese con desiderio l’oppor- 
tunità, che se gli offerse, di levare le genti 
dell’armata dall’autorità di lui, e, chiamati- 
gli a parlamento, gli essortò tutti, poi che le 
cose d'Egitto erano ridotte in estremo peri- 
colo, che, lasciata la fortificazione difficile e 
inutile, ritornassero subito seco alla città 
di Gidda, e facessero opera di salvare all'im- 
perio dell'Egitto quel luogo malto opportu- 
no e poco prima fortificato, e parimente 
l’armata messa in punto con tanta spesa e 
con tanta fatica. E che in questo non oc- 
correva chieder licenza al generale, il qua» 
le, come uomo di fede dubbia, e per natura 
soggetto al nome ottomanno, senz'alcun ri- 
sguardo del giuramento, con la prima occa- 
sione,che se gli porgesse,di placare Selim e 
d’'acquistarsi la grazia sua , era per tradire 
gli Egizii, e dargli in potere del crudelissi- 
mo nemico, Queste parole furono molto gra- 
te agli orecchi degli Egizii, sì perchè la 
mal’ aria e le cattive acque erano state ca- 
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gione che la maggior parte avevano comin- 
ciato ad ammalarsi , così ancora perchè si 
dolevano d’essere stati lasciati in uno esser- 
cizio vile e faticoso e di niuna utilità, e che 
gli altri intanto parte arricchissero delle 
spoglie d’ una ricca città, parte ancora at- 
tendessero a dormire e a mangiare, e aves- 
sero altri spassi. Onde, lasciata la fabbrica, 
si partirono di commun consenso, e se n'an- 
daron subitamente a Gidda , lasciati alcuni 
navilii nel lito arabico, non tanto per servi- 
gio di Solimanno, quanto per ricondurre a 
casa i Mammalucchi. Quando il generale in- 
tese la cosa, mosso dall’atrocità del fatto, e 
biasmando il perfido e sedizioso Ocen , gli | 
venne subito dietro con le genti che aveva | 
seco. Ma, come s'avvicinò a Gidda , Ocen- 
gli chiuse le perte: onde Solimanno, acceso 
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si a dar l'assalto alla terra; ed era rer seguir 
di certo qualche sanguinosa battaglia fra gli 
stessi Maomettani , se Paracate, sommo sa- 
cerdote del tempio di Mecca, inteso il peri- 
colo, non fosse corso là subito. Egli con la 
sua venuta acchetò le contese, e Solimanno 
fu lasciato entrare, con patto che, fino che 
venisse certa nuova della volontà o della 
morte di Campsone , P uno e l’altro capita- 
no governasse separatamente le genti che 
aveva solto di sè. Ma poi Solimarno, intro- 
messo nella città, come quel che aveva mag- 
gior potenza e autorità, fece prendere Ocen 
per inganno, e lo pose in carcere, e poi la 
notte lo fece portare sopra una galea in alto 
mare, e gittarlo a fondo: e fu lealtà egiziaca 
questa. Così ritornò sotto Solimanno solo la 
potestà e arbitrio di tutte le cose: e poco 
di poi, avuta certa nuova della rotta e della 
morte di Campsone , per racquistare la gra- 
zia di Selim, pose ogni suo studio a tirare 
tutte le nazioni e popoli di quei paesi sotto 
l’ubbidienza di casa ottomanna , sì che fi- 
nalmente da Solimanno , figliuolo di Selim, 
fu creato Bassà del Cairo. 

Ma Emanuele, avvisato di nuovo da’ ca- 
valieri di Rodi delle provisioni del solda- 
no, ne diede tostamente avviso a Lopes Soa- 
rez, governatore dell’India, e gli diede or- 
dine che si preparasse per ostare a quel- 
F apparato , e facesse maggior armata che j 
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potesse , © con essa passasse in Arabia , e 
noa permettesse in alcun modo che gli Egi- 


zii potessero congiugnersi ( perchè questo: 


era stato da principîo ordinato ) insieme con 
gli Indiani. Il Soarez, spedito |’ Andradio 
verso la Chinà, voltò subito ogni sua cura e 
pensiero a quella spedizione; e, usando ogni 
diligenza, armò e guerni di tutto punto tren- 
tasette navi, che mai prima s'era fatta sì 
grossa armata. Partito con queste da Goa , 
andò costeggiando ì liti di Cambaia e d’Or- 
muz, earrivò in Aden all'improviso. Onde 
Amiriano , spaventato dall’impensato arri- 
vo e dalla grandezza dell'armata, e massi- 
mamente che buona parte della muraglia, 
dove poco prima era stata rovinata dagli 
Egizii, era ancora per terra , temendo che 
la città non fosse desolata, cedè al tempo, 
e subito mandò supplicemente a’ Portoghesi 
le chiavi, e, scusandosi che l’ostinazione e 
l’asprezza dell’Albuquerch era stata cagione 
che non era convennto seco, si mostrò pron- 
to a darla città, e ricever dentro la guar- 
dia,e fare quanto gli fosse imposto, Era quel- 
la ottima occasione d’ impadronirsi d’ una 
città tanto opportuna, e di cacciare per sem- 
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pre i Saracini e gli Egizi del mare indiano, . 


con grandissimo commodo de'Portoghesi. Ma 
il Soarez, che era uomo fatto all'antica, e 
misurava la fede altrui dalla sua , per non 
essere sforzato diminuire 1’ armata con ha- 
sciare parte della gente in quel presidio, e 
per potere andare con tutte le forze intere 
e salve contra i nimici, con mala risoluzio- 
ne, anzi con molta imprudenza, differì la 
cosa in altro tempo, e, per allora , fattosi 
dare gran copia di diverse vettovaglie per 
l’armata , passò in Camarano. Ma Amiriano 
e i cittadini, sgravati d'un gran timore, mi- 
sero mano subito a rifar le mura, a coudur- 
re vettovaglie nella città e accrescere le guar- 
die , e a sforzarsi a gara di corrispondere , 
ciascuno per la sua parte, al gran favore che 
gli dei tanto impensatamente avevan lor fat- 
to. In tanto i Portoghesi a Camarano,assa- 
liti da una gran fortuna, erderono quattro 
navi, sopra le quali, oltre a una fiorita gio- 
ventù, era tutto l apparato da fabbricare. 
Di poi, perchè il nimico non si scopriva in 
parte alcuna , il Soarez mandò alcune navi 
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leggieri a spiare quei mari, e informarsi 
de’ porti e delle ritirate che in essi erano, le 
quali, incontralesi in un navilio scappato 
fuori dell’armata egizia, nel quale erano 
cirea trentatrè muratori, e legnaiuoli, e si- 
mili artefici,di nazione italiani, diedero nuo- 
va che Solimanno si stava in Gidda, e aveva 
tirato le navi in secco, e che quivi era gran 
confusione e gran terrore, perchè avevano 
avviso che i Portoghesi s' avvicinavano con 
‘tutte le lor forze pronti a combattere; però 
dicevano che, se essi andassero quanto pri- 
ma ad assaltargli, mentre che erano così 
sbattuti, erano per pigliare in ogni modo la 
città o per forza o per accordo. Il governa- 
tore , inanimato da questo avviso, dirizzò 
subito il cammino verso Gidda. Come l’ ar- 
mata arrivò nel cospetto della città , vi mi- 
se subito tanto spavento e tanta confusione, 
che quei della terra, disperandosi di poter- 
la difendere , s’apparecchiavano a fuggirsi: 
ma di poi la tardità del governatore e l'essor- 
tazione di Solimanno gli riucorò del tutto. 
Solimanno , per mostrare al nimico di non 
aver paura , trasse le genti fuori delle mu- 
ra, e lefecescorrerea basso in ordinanza. 
La natura del luogo dava loro animo: per- 
` chè dalla parte del mare non si può acco- 
stare alla città se non da una banda molto 
pericolosa , e vi sono intorno guadi e lagu- 
ne molto basse, e vi si entra solamente per 
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ci avevano fatto un forte nella istessa pie- 
gatura , e inaltri luoghi ancora avevano 
piantato artiglierie da battere a tempo i ni- 
mici.Le quali tutte cose poterono assai, non 
tanto a rinfrancare i cittadini dalla paura, 
quanto a distorre il governatore dal fare 
battaglia. Dunque il governatore , per non 
mettere le cose portoghesi in aperto peri- 
colo, domandando i soldati la battaglia in 
vano, e querelandosi,i capitani e i condottie- 
ri, che con sì fatta macchia di viltà si gua- 
stasse il nome portoghese, s'astenne dal 
battagliare la città: solamente abbruciò nel 
porto alcune poche navi; e, non avendo con 
tanto apparato fatto cosa di momento, e 
sendo schernito da’ barbari con fischiate e 
. con villanie, e cominciando già il verno, se 
ne ritornò a Camarano. 
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Quivi , perchè non aveva alcuna.materia 
da fabbricare , ordinò di gettare a terra la 
fortificazione dagli Egizii cominciata. Nella 
qual’ opera mentre che la gente dell’armata 
si essercita giornoe notte, entrò fra essa una 
grave malattia per l’ intemperie dell'aria, e 
in pochi mesi perirono molti di peste; e 
alla mal’aria s'aggiugneva la gran carestia 
delle vettovaglie, per essere in luogo diser- 
to, e avere all’ intorno i paesi nimici. Sola- 
mente da Ceilifo, villa vicina, cominciaro- 
no gli Arabi a portare al lito cibi a vendere: 
ma questo soccorso costò caro a’ Portoghe- 
si. Un brigantino dell’armata andava ogni 
giorno a comperare; e questo, mentre che i 
nostri andavano senza pensiero d’ inganno, 
per indizio e per fraude de'Ceilifani fu pre- 
so da due fregate degli Egizi. Navigavano 
in quel brigantino diciassette Portoghesi, 
che tutti furono presi, e da Solimanno man- 
dati a donare a Selim, il qual presente in 
quel tempo era di molta stima. Tra queste 
sconfitte e miserie si passò quel verno, e, 
come la stagione si cominciò a cambiare, il 
governatore , per parere d’aver fatto qual 
cosa, passò dal golfo arabico al lito africa- 
no. Quivi è Avalite , già scala nobilissima , 
e ora, secondo gli scambiamenti delle cose 
umane, frequentata solamente da pochi ne- 
gozianti, e volgarmente è chiamata Zeila, la 
quale non è cinta di mura nè di alcuna sor- 
te di baluardi, e allora, per le vicine guer- 
re colre degli Abissini, per la maggior par- 
te abbandonata , e guardata solo in appa- 
renza da un piccolo presidio che vi teneva 
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aveva dato gran favore a Solimanno, quando 
era andato in Aden, e l'aveva fornito copio- 
samente delle cose necessarie, il generale 
de’Portoghesi aveva diliberato di battagliar- 
la e di desolarla. Sbarcati adunque alcune 
compagnie de’ soldati, per mezzo de’ minori 
capitani recò la cosa a fine con poca fatica, 
e, ammazzate le guardie, incrudelì sì acer- 
bamente contra gli edifizii con le facelle e 
col fuoco, che i Portoghesi non perdonaro- 
no pure alle cose da mangiare , delle quali 
avevano gran necessità, fidati massimamen- 
te nelle promesse di quei di Aden , dove il 
governatore andava, come a una possessio- 
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ne certa, con ferma speranza e desiderio di 
averlo in suo potere. Ma restò di gran lun- 
ga ingannato dalla sciocca opinione : per- 
ciocchè partito dalla ruina di Zeila , e pas- 
sato in Aden , domandò ad Amiriano che a- 
dempisse la premessa; e allora s'accorse fi- 
nalmente, con suo grave dolore, quanto pre- 
sto si fugghino i momenti delle occasioni, e 
come se ne veli via l'opportunità di spedire 
le facceude felicemente, e non si possa far 
ritornare in dietro. Perciocchè Amiriano, 
mentre che i Portoghesi erano andati va- 
gando per il mar rosso , non solamente ave- 
va assicurato la città con nuove opere e con 
nuovi soldati , ma ancora era stato avvisato 
dalle spie de' naufragii e della morte de no- 
stri, e della vituperosa ritirata da Gidda. 
Laonde il governatore , ritornandosene con 
l’armata fracassata e con le genti diminui- 
te, non solo non commosse quei della terra, 
ma ancora fu schernito e sprezzato da essi. 
Onde , trovandosi in gran bisogno di tutte 
le cose, non gli fu permesso. l’ entrare nel 
porto, e a pena ottenne di poter prendere 
un poco d’acqua, e se ne tornò in India pie- 
no di danno e di dolore, senz’aver fatto al- 
cun profitto con quella espedizione. Di poi 
per lo spazio di alcuni anni le cose furono 
quiete dalla parte dell'Egitto, perchè gli Ot- 
tomaoni , spento il soidano, e distrutti del 
tutto i Mammalucchi , attesero a stabilire 
F imperio d'Alessandria e i nuovi regni del- 
F Africa. 

- Quasi ne’ medesimi giorni che l’ armata 
patì tanto danno intorno all’ Arabia, la città 
di Goa ancora fu in gran pericolo di perder- 
si per temerità d’ un solo uomo , il quale il 
governatore, alla sua partita , per essergli 
stretto parente, aveva lasciato a governo di 
quella città con ampia potestà. Questi aveva 
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dell’Albuquerch, uomo di molto valore; on» 
de egli, per la partita del governatore ver 
deodo che l'avversario suo aveva il gover- 
no di tutte le cose, e dubitando che conl’op- 
portunità del magistrato non gli facesse al- 
cuno oltraggio, se ne fuggi dell’isola, e 
passò in terra ferma a Ponda , che è il no, 
me d’un porto e d’una villa lontana da Goa 


137 
stava Ancostan, postovi dal re Idalcan. Que- 
sti accolse amorevolmente il Calderia, trat- 
to dalla fama della sua fortezza, e lo teneva 
in onorato grado. Il vicegovernatore diGoa, 
inteso questo, fece grande istanza, per suoi 
messaggieri , che Ancostan gli desse nelle 
mani l’inimico sbandito. Ancostan, che giu- 
dicava esser cosa utile e onorevole al suo 
signore Idalcan che ciascuno potesse sicu- 
ramente rifuggire al suo patrocinio, massi- 
mamente che nell’ accordo non s'era tratta- 
to niente di questo nominatamente, non sì 
lasciò mai piegare di dare il portoghese ri- 
cevulo in protezione in potere del privato 
nimico. Il vicegovernatore di Goa , sdegna- 
to per tal conto , mandò prima per un suo 
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dipoi mandò Giovanni Gomez, uomo ardito 
e pronto a cotali sceleraggini , che, sotto 
spezie di rifuggito, passasse ad Ancostan, 
e ammazzasse il Calderia. Questi fu allog- 
giato benignamente dal Calderia,e, per mez- 
zo di lui, divenne in brieve tempo amico e 
famigliare di Ancostan : onde fu poi invi- 
tato da esso a uscire per ispasso alla cam- 
pagna insieme con altri principali; dove, 
fatto segno al Calderia di volergli parlare 
segretamente, lo tirò in disparte e lo disco- 
stò alquanto da’ compagni , dove egli andò 
senza sospetto alcuno, e quasi nel cospetto 
di Ancostan lo ammazzò, e, dato subito di 
sproni al cavalio, se ne fuggì quindi. Que- 
sta cosa parve ä tutti indegna; e subito fu- 
rono mandati cavalli a cercare dell’ insidia» 
tore, e, ritrattolo dalla fuga, Ancostan, pie- 
no d'ira, l'ammazzò di sua mano, Onde il 
vicegovernatore di Goa, entrato in gran fu- 
rore, e spinto dal privato odio, non dubitò, 
per vendicare in qualunque modo l’amico, 
di mettere in pericolo lo stato pubblico. E- 
Fano allora le feste di pasqua, e s avvicina- 
va la solennità della quinquagesima, che da 
noi cristiani con voce greca è chiamata Pen- 
tecoste. Il vicegovernatore in quel dì , sot- 


to finzione delle feste e de’ giuochi, ragunò 253 n 


i soldati, e comandò a Fernando, suo fratel- 
lo, e a Giovanni Machiado, del quale abbia- 
mo fatto menzione di sopra, che assalissero 
Ponda più occultamente che potessero, e 


circa otto miglia. A guardia di quei confini || ammiazzassero Ancostan, e saccheggiassero 
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e distruggessero la villa. Furono dati e al- 
l'uno e l’altro, a questo effetto, non più che 
ottanta cavalli, e settanta fanti portoghesi, 
e alquanto maggior numero d'indiani. Co- 
storo passarono di notte il canale ; e, se a- 
vessero tostamente messo mano all’impresa, 
arebbono potuto trovare i nimici immersi 
nel sonno, e ammazzargli al buio: e'l Ma- 
chiado faceva istanza con molto sforzo che 
` ciò si facesse. Ma Fernando , che era gene- 
rale dell'impresa, volse, con risoluzione u- 
gualmente sciocca e ostinata , aspettare il 
giorno : e questa fu colpa del capitano , 
quella fu de'soldati. Quelli che da Goa van- 
no nella campagna, nella quale giace Ponda, 
sono sforzati passare per una foresta stretta 
e impedita, la cui entrata si può difendere 
con pochi uomini. Onde essi, per guardare 
questo stretto passo, acciocchè le genti, se 
fusse stato di bisogno, avessero sicura riti- 
rata, lasciarono , per prudente avvertimen- 
‘ to del Machiado, parecchi fanti, i quali poi, 
come l’essercito fu passato, per non rimane- 
re senza la lor parte della preda, abbando- 
nato sceleratamente il luogo dato loro in 
guardia, seguitarono subito l'orme dell’es- 
sercito. Come s’avvicinarono a Ponda, la 
notte oscura , e la quiete che era da ogni 
parte, occultò l’ essercito. Ma, come s’avvi- 
cinò il dì, P annitrire de’ cavalli e lo splen- 
dore dell’ armi scopersero I insidie ; onde 
quei di Ponda gridarono subito all’arme: e 
da prima , perchè non sapevano con quanta 
gente i Portoghesi fossero venuti, passaro- 
no tostamente , per ordine d’ Ancostan , il 
fiume che passa per Ponda , e si ritirarono 
in luogo sicuro; ma poi, scoperto il piccolo 
numero de’ nostri, cacciata la paura, ripre- 
sero cuore, e di nuovo ripassarono il fiu- 
me, e, stando stretti e serrati in ordinan- 
za, fecero impeto contra i nimici radi e spar- 
si , e più tosto intenti a rubare che a com- 
battere. I Portoghesi appena sostennero il 
primo affronto , e, fuori che pochi, che re- 
starono a far fronte a’ nimici , gli altri ri- 
. tornarono correndo a quel passo stretto, di- 
segnando , se con le forze non fossero ba- 
stanti a difermersi, valersi del vantaggio del 
luogo: ma i barbari gli avevano prevenuti, 
234 è, trovato il passo senza guardie, l'avevano 
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occupato; sì che i Portoghesi, tolti in mez- 
zo ,¿ erano per tutto ammazzati. Il Machia- 
do, che era ornatodi meravigliosa franchez- 
za e d'animo e di corpo, fece per un pezzo 
gagliarda difesa, e poi, non vedendo alcuna 
speranza di salute, rivolto a Fernando, dis- 
se: « Vedi se puoi per alcuna via scampa- 
re, mentre che io in qualunque modo tengo 
addietro i nimici; e, quando sarai giunto a 
Goa, fa intendere al tuo fratello quanto de- 
siderabili siano i premii e grassa la preda, 
alla quale egli, mentre si lascia di soverchio 
strascinare dal dolore e dalla collera, ba 
mandato i principali uomini del presidio 
porteghese ». Detto questo, si cacciò di nuo- 
vo fra'nimici con meraviglioso ardore d’a- 
nimo , e, combattendo valorosamente, Loc- 
cò molte ferite , e fu ammazzato, e intorno 
a lui circa cinquanta portoghesi tra fanti e 
cavalli, e degli altri restarono prigioni ven- 
tisette, e fra questi alcuni personaggi nobi- 
li e onorati della famiglia del re Emanuele. 

Degli Indiani, che erano con loro, perirono 
più di cento , che parte furono ammazzati, 

parte fatti schiavi; gli altri, postisi in fuga, 

per tragetti a loro moti si ritirarono alle 
selve. Fernando, passando per mezzo ľ ar- 
me de’ nimici e la strage de’suoi, scampò, 
fuori di speranza, mercè del veloce e forte 
cavallo. 

La nuova di questa sconfitta cagionò nel- 
la città gran pianto e dolore, e per tutto 
quelli che erano restati privi de’ figliuoli e 
de’parenti, e uomini e donne, parimente ma» 
ladivano la temerità e'l furore del governa- 
tore. Ma Idalcan si rallegrava non tanto di 
quel successo , quanto che i Portoghesi a- 
vessero rotto la pace, e che gli avessero da- 
ta occasione di racquistar Goa , che aveva 
molto prima disiderata; perchè e quella bat- 
taglia aveva scemato il numero delle guar- 
die, e, entrando in quei giorni il verno, era 
per tener serrato per alcuni mesi il mare 8’ 
soccorsi esterni. Accresceva la speranza sua 
la nuova, se bene per ancora dubbia, dell’ar- 
mata portoghese sconfitta nel mare d° Ara- 
bia, e perché, avendo poco prima fatto tre- 


gua con Crisnarao re di Narsiaga , poteva 


attendere a far guerra a Goa con tutto l'ap- 
parato econ tutte le forze. Idalcan dunque, 
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mosso da queste ragioni , diede a Zufolari- 
no, che era il primo tra’ suoi capitani, ven- 
zei mila fanti e quattro mila cavalli, e gli 
ordino che insieme con Ancostan andasse 


255 sopra Goa. Questa nuova portò grande spa- 


vento nella città, e'l governatore diede or- 
dine che tutti quelli che per l'età erano atti 
all’ arme, guardassero le mura , e stessero 
alle poste ne'luoghi opportuni, e pose buo- 
ne guardie a Benestarin: e, perchè pareva 
che la salute pubblica consistesse in questo, 
che il nimico non potesse entrare, diede or- 
dine che tutte le navi che vi si trovavano, 
parte guardassero i guadi, e parte andasse- 
ro giorno e notte attorno all’ isola. Oltre a 
questo, chiamò nella città i contadini e le 
genti di fuori, acciocchè non aprissero il 
cammino a’ barbari, come altra volta ave- 
vano fatto, e gli scomparti tosto a’lavori o 
tra la guardie. Zufolarino, accostate le gen- 
ti al lito, tentò alcune volte il passo in va- 
no, e alla fine mise mano a cignere l'isola 
di fortificazioni; e, perchè dalla parte di 
mare ( come già s°è detto ) non vi si pote- 
va portar dentro niente in quella stagione 
dell’anno, disegnò di chiudere in tutto i pas- 
si, che non vi potesse entrare vettovagiia 
per via di terra. In questo modo, sendo ser- 
rati tutti i passi d’ ogn’intorno, cominciò 
prima a essere gran carestia, di poi fame 
ancora, yer tutta l'isola ; e si sarebbe venu- 
to all'ultima estremità, se non che, non sen- 
do finito di passare il verno, per singolar 
benefizio di Dio, venne prima da Quiloa Gio- 
vanni Silveria con diverse sorti di vettova- 
glie e con quattrocento soldati, e di poi dal- 
l'India di là dal Gange Raffaello Perestrel- 
lio con soccorso d’ uomini valorosi, e final- 
mente di Portogallo stesso Antonio Salda- 
nia con sei navi. La fama di questo nuovo 
soccorso sforzò Zufolarino non solo a levar- 
si dall’ assedio, ma ancora a domandar la 
pace da’ Portoghesi per nome d' Idalcan, la 
quale gli fu data secondo l’antica forma, che 
dovesse rendere i prigioni che aveva preso 
poco prima a Ponda, e che stesse al gover- 
natore Soarez, come fosse ritornato, l ap- 
provarla o no; e l'una e l’altra cosa fu fat- 
ta, perchè i prigioni furono renduti fedel- 
mente, e'l Soarez, tornato a Goa, approvò 
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la pace. Goa dunque, assediata da Idalcaù 
già la terza volta, e ridotta in estremo peri- 
colo, fu liberata da'nimici, fuori dell’opinio- 
ne degli uomini, nel modo che s’è detto. 
Quasi nel medesimo tempo, e per cagio- 
ni ancora più brutte, mentre che i Porto- 
ghesi , che erano in quei governi, attendo- 
no a ogni altra cosa, che al debito loro, 
mancò poco che non si perdè Malaca. Gior- 
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città a Giorgio Albuquerch, il quale con ma- 
la sodisfazione del popolo aveva condan- 
nato Abdala, senza dargli le debite difese. 
Questi, sendo a pena ancora ben risaldate 
le piaghe da altri fatte, cominciò a procede- 
re con molta arroganza parimente co'citta- 
dini di Malaca e co’ forestieri, e a mostrare 
la naturale violenza dell’ animo suo contra 
ogni sorte d'uomini. Settraeva la mercede e 
gli alimenti alla famiglia e agli schiavi di 
Mamud , che, per decreto d' Alfonso Albu- 
querch,stavano a riscuotere le gabellé,o a for- 
tificare il luogo; altri , che erano falsamen- 
te accusati da’ malvagi calognatori , mette- 
va in càtena a lavorare come schiavi; toglie- 
va le ville e poderi a'giusti posseditori , co- 
me ricadute al fisco, e le donava con pessi- 
mo essempio agli amici e a’ parenti ; e non 
solo metteva guardie di Portoghesi ne'giun- 
chi de’ capitani del paese, che prima erano 
soliti portare in ogni parte le mercanzie 
de’nostri molto fedelmente, ma ancora, sen- 
za che avessero commesso alcun delitto, to- 
glieva loro il padronato delle navi; e final- 
mente dava per tutto scelerati indizii della 
crudeltà e dell’ avarizia sua. Onde successe 
che e quelli che poco prima erano ritornati a 
Malaca, spaventati da queste cose, si fuggi- 
rono di nuovo, e, non v'essendo portato qua- 
si niente da parte alcuna, le genti comincia- 
rono di nuovo a sgombrare di Malaca: on- 
de ne seguì grandissima carestia di tuttele 
cose, talchè appena, con proporre grandi es- 
senzioni e premii, e con mandare d’ogn’in- 
torno banditori, si poterono placare le tur- 
bate menti degli uomini; e quella scala, 
che poco prima era stata frequentatissima 
e piena di gente, con molta fatica si potè 
ridurre a mezzana celebrità. | 
Andando ogni dì le cose di maie in peg- 
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gio, s’aggiunse ancora la discordia civile, 
che fu per ruinare ogni cosa quasi del tut- 
to. Il primo e principale ufficio, che fosse 
in quel tempo in Malaca, era il castellano 
della fortezza : perchè in quella signoria 
così nuova, sendo tutte le nazioni ei re,che 
erano intorno, nimici, la salute de’ Porto- 
ghesi era posta nella conservazione di quel- 
Ja fortezza; e perciòglialtri capitani e uffi- 
ciali, sprezzato ogni pericolo, cercavano a 
gara quel grado d'onore. Giorgio Britto, in 
quei giorni, per sôrte, consumato dal dolore 
dell’animo e del corpo, conoscendo di av- 
vicinarsi alla morte, sostituì in suo luogo 
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e fratello della sua moglie, secondo il de- 
creto del re : perchè il re Emanuele aveva 
ordinato che, se occorresse che il castella- 
no della fortezza morisse, succedesse in suo 
tuogo il governatore della città. Morto dun- 
que il Britto, Nugno occupò subito la for- 
tezza: e Antonio Pacecco, capitano del ma- 
re, non poteva ciò soffrire , dicendo che 
quell’uficio s' apparteneva a lui, sendo sta- 
ta prima decisa la cosa per sentenza d’ Al- 
fonso Albuquerch , il quale aveva datola 
fortezza a Roderigo Patalino con questi pat- 
ti, che egli poi la lasciasse a Fernando Pe- 
treio Andradio, il quale similmente in quel 
tempo era capitano del mare; però, che non 
era dubbio alcuno che, morto Giorgio, non 
si dovesse dare incontanente a lui quella 
guardia. Questa gara accese gli animi loro, 
e ciascuno aveva i suoi seguaci, sì che il no- 
me portoghese,senza rispetto veruno del ben 
pubblico, si divise in due parti; e'l Pacecco, 
dubitando che da quella contesa non nasces- 
se qualche tumulto, ritirò tutta l’armata e 
tutta la gente navale a una piccola isola di- 
rimpetto a Malaca. Amendue sterono alcu- 
ni giorni ostinati, e guardandosi l’uno dal- 
l’altro, e perseverando nel malvagio pro- 
ponimento; nè furono bastanti i prieghi o 
F autorità ď’alcuno a distorgli da quella ga- 
ra: ma poi il Pacecco un giorno di festa 
smontò in terra ferma per udire la messa, 
e, passando, per andare al tempio, lungo la 
fortezza con onorata compagnia, Nugno (or- 
dinato prima a’ suoi quello che voleva che 
si facesse ) si fece innanzi su la porta, e, 


DELL’ ISTORIA DELL'INDIA , 


parlandogli con piacevole voce, disse: « O 
Pacecco , che non rimettiamo noi tutte le 
nostre liti e contese in amici comuni della 
nostra nazione, e stiamocene a quello che 
da loro sarà giudicato , e facciamo pace fra 
noi? » ll Pacecco, per udir meglio queste 
parole, s'appressò alla porta, e in un tratto 
saltò su Tommaso Nugnez, che stava in ag- 
guato, ed era uomo molto gagliardo, e, af- 
ferrato con le braccia il Pacecco , lo portò 
nella fortezza. I compagni del Pacecco da 
prima, attoniti per la novità della cosa, ste- 
rono alquanto dubbiosi ; di poi , convertito 
lo stupore in ira, s'apparecchiavano, per 
amore del capitano loro , a far forza: ma, 
parte mossi dal timore della guardia, parte 


‘spaventati dalle minacce e denunzie degli 


ordini del re, si tolsero dall impresa. 
Questa cosa, divolgatasi in un momento, 
fu cagione che i Portoghesi non solamente 
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re e di pazzia, perchè, cinti d'ogni intorno 
da tanti pericoli, tutta via deposta la concor- 
dia, attendevano a contendere fra sè stessi; 
ma ancora aprì ad Alodino, che giorno e 
notte stava intento a ciò fare, la via di ten- 
tare con ogni sforzo di racquistare il regno. 
Era appresso di lui Ciribige Raia, chiaro 
fra’suoi per lode militare. Questi, avuto da 
Alodino una grossa armata di galee, se n’an- 
dò con essa alla bocca del fiume Muar, lon- 
tano da Malaca non più dicinque leghe; ed, 
entrato pel fiume controal corso dell’acqua, 
sbarcò in terra , e, fermatosi in un luogo 
opportuno , fece gli steccati di forte legna- 
me e gli serrò con argini, e quindi, come 
poco prima aveva fatto Lacsamana, con su- 
bite correrie infestava il mare, e andava 
spesso nel cospetto della città di Malaca, e 
poi si ritirava a dietro, con disegno, se po- 
tesse per modo alcuno, provocando i Porto- 
ghesi a combattere, di condurgli, come era 
lor costume, nelle insidie preparate. dentro 
al fiume. Verissimo Pacecco, fratello d’ An- 
tonio , portò a Goa la nuova di queste cose: 
onde il governatore Soarez, che era ritorna- 
to poco prima dell’ Arabia, mandò tosto a 
Malaca Alessio Meneses con tre navi, sopra 
le quali erano trecento soldati ; e quasi nel 
medesimo tempo vi giunse ancora Fernan- 
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doAndradio, ritornando della China con gran- 
de apparato e con molta gente. Costoro con 
l’arrivo e con l’autorità loro tolsero via , se 
bene con fatica , la civile discordia che di 
nuovo. germogliava tra’ Portoghesi, e insie- 
me il Meneses spedì Odoardo Celio per am- 
basciadore, a nome del re Emanuele, al re di 
Sion, parte per confermare seco l'amicizia 
che era stata cominciata fino dall'istesso Al- 
buquerch , parte ancora per domandare nel 
medesimo tempo coloni a quel re per popo- 
lare Malaca , e per torre a’ Maomettani il 
commerzio di quella costa, che era di gran- 
dissimo guadagno. Il Celio, andato sopra 
una nave sionia alla città d’Udia, che è capo 
del regno, presentò al re le lettere e i doni 
d’ Emanuele; e poi fu rinnovato l accordo 
col giuramento d’ amendue le parti: e °] 
Celio, per testimonianza di questa confede- 
razione, con gran sodisfazione del re, ficcò 
în un luogo frequentgtissimo della città una 
croce di legno molto alta. Il Celio dunque, 
spedite le cose secondo il desiderio suo, si 
partì lieto da Udia, e’l re mandò seco due 
navi per guardia ; e, quando fu quasi tra- 
passato la costa di Cambaia, perchè il tem- 
po non lasciava che potesse accostare a Pa- 
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Sincapura ; e subito si levò per traverso un 
vento di sirocco, che lo traportò al lito di 
Pan. 11 signore di quel paese, come s'è det- 
to di sopra, aveva avuto già per moglie una 
sorella d’Alodino, e in quel tempo, e la ca- 
gione non si sa, aveva seco gran nimicizie; 
e perciò non solamente noncercò, in vendet- 
ta della vergogna e del danno ricevuto già a 
Malaca, di perseguitare i Portoghesi, che 
non senza cagione temevano di lui , e, fatto 
naufragio, mal lor grado erano stati but- 
tati a’ suoi liti; ma ancora , contra l’ usanza 
di quella nazione , gli accolse con gran be- 
nignità e piacevolezza, e fece loro molte ca- 
rezze. Anzi, sendogli proposto il commodo e 
7 onore della confederazione de’ Portoghesi, 
e1 grandissimo guadagno del commerzio di 
Malaca , si lasciò persuadere dal Celio, se- 
guitando l’essempio di molti altri prencipì e 
re, di farsi tributario di Emanuele, e pattovi 
-di dargli ogni anno pertributo un vaso d’o- 
ro di circasei libbre; ma poi, per instabilità 
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di natura, non durò molto tempo a ‘osser- 
vare la fede. 

In tanto Alodino,avvisato dalle spie della 
venuta del Meneses e dell’Andradio, non si 
giudicò bastante a usar la forza aperta con- 
tra tanti Portoghesi insieme ragunati, e pe- 
rò ricorse alle arti e agli inganni soliti; e, 
fingendo d'essere stanco della guerra, do- 
mandò la pace, con disegno di trattenere la 
spedizione con mandar messi da qua a là fi- 
no alla partita dell’ uno e dell’altro capita- 
no, perchè sapeva che e'desideravano parti- 
re, e che erano per portar via seco il fiore 
della gioventù portoghese. E la cosa riuscì 
a punto come egli con sagace astuzia s' era 
immaginato : chè la malvagia cupidigia di 
negoziare e'l soverchio amore di rivedere 
la patria fa cagione chei Portoghesi, già al- 
tre volte ingannati, si lasciarono precipitare 
in nuove fraudi. Sendo proposte di qua e di 
là le condizioni, e di maniera approvate, 
che non pareva che mancasse omai niente a 
fare una concordia ferma e stabile, fuorchè 
l'autorità del governatore Soarez; il Mene- 
ses e l’Andradio, preso il carieo di ottenere 
il consenso di lui , col primo buon tempo 
s’inviarono con onorata compagnia a Goa. 
Ma Alodino, passato dal Bintan a Pago (que- 
sto è nome d una villa , chiamata da altri 
Pagode), aggiunse a quelle navi, che eranò 
venute prima, un'armata, che aveva messa 
in punto occultamente tra questi tratteni- 
menti di pace; e, udita la partita de’ capita- 
ni portoghesi , spinse subito tutte le genti 
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fortezza. Non poteva in cotal tempo accade- 
re a’nostri cosa più impeosata; sì che furo- 


‘10 -oppressi così subitamente , che appena 


ebbero agio di prendere l’armi: talchè quel 
dì con fatica furono difese le mura. Di poi, 
sendo stretti con ispessi assalti, non solo non 
potevano sopperire a fare le guardie, ma an- 
cora jessendogli impedite da ogni banda tutté 
le vie delle vettovaglie, erano di sorte dalla 
fame oppressi che lecose de’Portoghesi co- 
minciaromo a ritrovarsi in molto peggiori 
termini di prima ; e senza dubbio sarebbo- 
no andate in ruina, se Iddio non avesse por» 
to un soccorso del tutto inaspettato alle co- 
se già perdute. Nel campo de’nimici era us 
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certo Giavo, uomo, come denaroso e chiaro, 
così ancora prudente e valoroso. Questi, ol- 
traggiato villanamente da Alodino, non po- 
tendo soffrire con onore suo l’ingiurie, ac- 
ceso dal desiderio della vendetta, colto il 
tempo, passò a’ Portoghesi, i quali, guidati 
e aiutati da lui, come quello che era bene 
informato de’luoghi e de’ tempi, presero in 
lor compagnia alcuni Malacesi fedeli; e, par- 
titi con gran silenzio, assalirono con un su- 
bito empito i ripari di Alodino, e gli espu- 
gnarono con grande occisione de’ nimici. 
Non vi trovarono dentro molta preda , ma 
portarono via circa trecento pezzi d'artiglie- 
rie, la più parte di rame; e sarebbono an- 
dati ancora. con la vincitrice armata sopra 
Pago, e arebbono combattuto l’istesso Alo- 
dino, ma fu loro conteso il ciò fare dalle 
fortificazioni fatte attraverso il fiume, e dalle 
guardie poste in più luoghi sopra la riva di 
esso. Ma bene con quel fatto rintuzzarono 
in tanto la ferocità del tiranno, ed ebbero un 
poco di risquitto per alcuni mesi a potersi 
provvedere delle vettovaglie. 

Mentre che la città di Malaca va ondeg- 
giando in questi scambiamenti di cose, il 
governatore Soarez, mandati più capitani in 
diverse bande a guardare i mari, egli, con 
un'armata di diciannove navi, con settecen- 
to soldati andò a Ceilan, o vero alla Tapro- 
bana. Lorenzo Almeida molt anni avanti 
(come s' è detto di sopra) aveva fatto pace 
e confederazione col re di Calles, e’l Soa- 
yez desiderava grandemente l amicizia e'l 
commerzio del re di Columban , perchè si 
era chiarito che nel suo stato erano selve di 
cinnamomo elettissimo; ed Emanuele, simil- 
mente, mosso dalla fama di cotal cosa, ave- 
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Soarez dunque, giunto nel cospetto di Cei- 
lan , riguardando con gli occhi la costa di 
Columban, gli venne scoperto un luogo mol- 
to commodo per accostarvisi con le navi, e 
per fabbricarvi una fortezza. Il lito , sten- 
dendosi in mare, fa la figura d’ un amo, e 
ron pna curva valle fa nn porto capace, nel 
quale sbocca un fiume navigabile, che viene 
dall’ isola. Egli dunque accostò quivi con 
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solito,che gli fosse permesso fabbricare qui- 
vi un castello, dove i Portoghesi potessero 
alloggiare e guardare le loro mercanzie , 
massimamente contra l’insidie de’ Saracini, 
il quale era per difendere e assicurare non 
tanto i Portoghesi, quanto gli abitatori del 
luogo e l’istesso re. Egli, come quasi tutti 
gli altri prencipi indiani, seguitava la disci- 
plina de bracmani, ed egli stesso era bracma- 
ne , e.in quel tempo non era molto potente 
d’uomini e d'arme; onde e per antiche ordi- 
nazioni odiava la religione straniera , e in 
un’ isola tanto molle temeva, non senza ca- 
gione, la violenza de’Portoghesi. Tutta via, 
considerando seco medesimo che il re di Co- 
chin , suo vicino, di debole che era, dopo 
l’amicizia fatta co'Portoghesi,in brieve tem- 
po aveva acquistato grandissima potenza ; 
mosso dal desiderio e dalla speranza del me- 
desimo successo e guadagno, consentì al- 
l’ accordo e alla fortezza , pure non senza 
qualche passione dell’ animo suo. Ma non 
perseverò molto tempo in quel proponimen- 
to. I Saracini, cacciati di terra ferma, ave- 
vano poco prima cominciato in quell’ isola 
un traffico molto utile. Costoro, giudicando 
che fosse loro peggio, che la morte, l’esser 
cacciati ancora quindi da’ Portoghesi , fa- 
cendo tutto il loro sforzo, distolsero age- 
volmente da quel proposito i consiglieri del 
re con danari e con presenti, e il re istesso, 
che ancora stava dubbioso, sì con altre ra- 
gioni, sì con proporre il timore d’ una infe- 
licissima servitù: e, non contenti di questo, 
ancor essi presero volontariamente l'armi 
per tener discosto i Portoghesi, e s’affatica» 
rono con le propie braccia , sì che, solleci- 
tando massimamente i Saracini l’opera, ed 
essortando gli isolani, furono tosto fatti argi- 
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bombarde di ferro, e insieme, per discio- 
gliere del tutto la nuova confederazione , 
furono presi alcuni pochi portoghesi che e- 
rano sbarcati in terra, come in paese ami- 
co, senza sospetto veruno. ll Soarez , sbar- 
cando in terra per metter mano a fabbricar 
la fortezza, vide, fuori d’ogni aspettazione, 
il nuovo forte, e subito mandò alcuni solda- 
ti espediti per riconoscere il luogo, i quali, 
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Saracini mescolati con gli isolani: e in que- 
sto modo si scoperse chiaramente la scele- 
raggine de’ Maomettani. Onde il Soarez, la- 
sciata in tanto la fabbrica , sbarcò le genti 
per assaltare il forte, e con grande ardore 
de’soldati, se bene i barbari, all’incontro,sca- 
ricavanodi continovo l’artiglierie, entrò sot- 
to le bombarde. Vi fu alquanto di fatica e di 
pericolo, fino a che si combatté di lontano 
con arme da trarre; ma, come si venne alle 
mani, in un momento furono guaste le for- 
tificazioni , e i nimici si posero in fuga, e i 
Portoghesi gli incalzarono con grand’ardire, 
e, se bene fuggivano per tragetti a’ nostri 
incogniti, e passavano fiumi, essi non resta- 
rono mai di seguitargli, fino a che il gover- 
natore, fatto cenno con la tromba, richiamò 
i nostri già sparsi e sbaragliati dal furioso 
impeto. In quella battaglia fu ammazzato 
gran numero di nimici , e i Portoghesi an- 
‘cora non ebbero la vittoria senza sangue; 
chè molti furono feriti con palle e con frec- 
ce, e alcuni ancora restarono morti, e, fra 
questi, Verissimo Pacecco, che poco prima 
era ritornato da Malaca. 

ll Soarez, dopo quella battaglia, diede un 
giorno di riposo a’soldati, e l’altra mattina, 
all’alba,sbarcò di nuovo con tutto l’appara- 
to da fabbricare, e, senz’alcuno ostacolo, tirò 
un fosso dal porto fino al mare aperto, e 
dentro a questo fosso drizzò un bastione , e 
vi piantò sopra l’artiglierie volte contra i ni- 
mici : di poi con poca distanza fu aggiunto 
muro più tosto per dar spavento a’ bar- 
bari ,. che perchè fosse opera da fidarsi in 
essa; chè, per mancamento di calcina, ado- 
però, per fabbricare, la terra. Queste cose fu- 
rono fatte tostamente , lavorando la gente 
dell’armata a gara : e ilre, spaventato sì 
dalla rotta ricevuta, sì dal forte che tutta 
via surgeva e s’andava alzando fuori dell’o- 
pimion sua, mandò subito un ambasciado- 
re, e domandò perdono delle cose che aveva 
fatte a persuasione altrui temerariamente e 
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far di nuovo confederazione e accordo. Ma 
il Soarez , querelandosi gravemente che 
nom solamente fossero state fatte fortifica- 
zioni, e poste genti armate contra di lui, ma 
ancora fossero stati presi i suoi portoghesi 
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sotto la fede, disse precisamente che non 
era per accettare la scusa di tanto atroci in- 
giurie in altro modo , che se il re venisse . 
sotto la fede di Emanuele, e si facesse suo 
suddito, e gli pagasse ogni anno il tributo. 
Il re di Columban , temendo l’ arme porto- 
ghesi, accettò le condizioni della pace, e so- 
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volte all’ armata insieme con l'interprete, e 
alla fine convennero in questo modo: che il 
re pagasse ogni anno ad Emanuele, sotto no- 
me di tributo,cento venti mila libbre di cin- 
namomo e dodici anella , ne’ quali fossero 
legati ‘zaffiri o carbonchi della medesima 
isola, e, di più, sei elefanti; ed Emanuele e i 
suoi successori fossero tenuti a difenderlo, 
per terra e per mare, da ogni assalto di qual 
si voglia nimico. Con queste condizioni fu 
conchiusa la pace, e’l Soarez, senza inter- 
porre alcuno indugio , mise mano a fabbri- 
care la fortezza nel destinato luogo; e, pef- 
chè quei del re P aiutarono, l' opera si finì 
tostamente : e’] governatore pose a guardia 
di quella fortezza Giovanni Silveria con buon 
presidio, e a guardia della marina pose An- 
tonio Miranda Dazevedo con quattro navi ; 
ed egli, spedite le faccende a sua sodisfa- 
zione,e ricompensato in gran parte il danno 
della navigazione dell’ Arabia , al principio 
di dicembre se ne tornò lieto a Cochin. 
Queste cose furono fatte nell’ India di qua 
e di là dal Gange sotto-il governo del Soa- 
rez nello spazio di tre anni. Di poi successe 
al Soarez Didaco Lopez Sequeria, quello 
che primo per ordine d’Emanuele andò a 
Malaca. A questo, perchè gran parte dell'es- 
sercito dell’ India s'era consumata per varii 
casi, Ertnanuele diede per supplemento nove 
navi con mille cinquecento soldati, con le 
quali partito da Lisbona l’ anno mille cin- 
quecento diciotto, arrivò a Cochin felicemen+ 
te; e in quel viaggio intorno al capo di Buo- 
na Speranza gli avvenne una cosa da non 
passarsela con silenzio. Nell’oceano africa- 
no si truova un pesce di smisurata gran- 
dezza, che dalla figura, che ha, è nomato Ago 
(io crederei che fosse il pesce Kifia), e ha 
il muso lungo e molto aguzzo, e'l medesimo 
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guisa d'una lima, Una di queste bestie, mon- 
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tre che seguita furiosamente la preda che si 
fuggiva, urtò con grand’impeto in una na- 
ve da carico che andava a piene vele, e cac- 
ciò l’acuto capo nel fondo della nave e la fo- 
rò: e, mentre che si sforza di .sbrigarsi per 
forzadi quell’impaccio, scosse di maniera la 
nave, se bene era ben carica e contrappesata, 
che i marinari, non senza grande spavento, 
pensaronod'aver dato nellé secche. Per quel 
foro dipoi entrava l’acqua nella nave, e'i 
padrone, non sapendo qual fusse di ciò la ca- 
gione, come fu a Cochin, la tirò in secco, e 
trovò fitto nella carena, come abbiamo detto, 
il grifo del pesce lungo un braccio, il quale 
fu subito tratto fuori,e di poi mandato in Por- 
togallo, per segno della cosa e del miracolo. 

Il Sequeria, preso l'ufficio, la prima cosa 
pose nuove guardie in tutte le fortezze; di 
poi, perchè il re di Baticala scoteva il gio- 
go, e (secondo il costume de’ barbari , che 
sono per natura leggieri e mutabili ) recu- 
sava di pagare ad Emanuele il tributo poco 
prima promesso, egli mandò Alfonso Mene- 
ses con alcune navi ad assediare la bocca di 
quel porto , con animo di seguitarlo poi in 
persona, e, o con le minacce, o col danno, lo 
sforzò a mantenere la fede e stare in ufficio. 
Jasieme ancora, sentendo che Malach di nuo- 
vo era stretta gravemente da Alodino, man- 
dò Antonio Correa con le navi da carico a 
fornirsi di vettovaglia nel regno del Pegù, 
e portarla a Malaca , il qual regno è posto 
di là dal Gange non lontano da Malaca , e 
alcuni credono che la città di Triglipto fus- 
se già il capo di esso, Il Correa, passato 
con felice navigazione a Martabano , scala 
del Pegi, non volendo esso, in paesa perau- 
cora non conosciuto, discostarsi molto dalle 
navi, mandò Antonio Passanio e Melchior 
Carvallio, con onorata compagnia e con pre- 
senti, al re, che dimorava nella città di Pe- 
gù (la quale ha dato il nome a tutto il pae- 
se ), lontana quindi alcune giornate. Gran- 
d' era in quel tempo ( come abbiamo detto 
spesso ) quasi per tutto l’oriente Ja gloria 
del nome portoghese, e grande la riputazio» 
re aì della virtù militare, così ancora della 
potenza e delle ricchezze; nè era minore il 
desiderio che avevano tutte le nazioni cir- 
cunvicine di negoziare nella scala di Mala- 
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ca, se si fosse potuto fare con buona grazia 
de’Portoghesi. Laonde il re del Pegù,se be- 
ne era in quel tempo potente e nobile, tut- 


ta via non si sdegnò che Antonio Correa non 268 


fusse andato in persona; ma , mandato altri 
messi, e gli accolse con molta piacevolezza, 
ed egli, all’ incontro , mandò due de’ suoi 
con alcuni presenti , per stabilire la confe- 
derazione e l’amicizia : I’ uno era barone, 
l'altro sacerdote ; questo era chiamato dal 
volgo nel Pegù Raulino , quello Samibele- 
gano. Come arrivarono a Martabano , fatte 
le scambievoli salutazioni, furono scritte di 
commun consenso le condizioni della pace 
e dell'accordo; di poi, per confermarle con 
solenne giuramento, Antonio Correa e i mes- 
si del re s’ abboccarono ‘insieme nel princi- 
pal tempio della città con gran frequenza di 
tutto "I popolo. L'ordine di tutta quella ce- 
rimonia fu tale. Prima ilsamibelegano fece 
recitare ad alta voce, acciocchè i forestieri 
e gli uomini del paese potessero intendere, i 
patti di quell’amicizia, descritti con diligen- 
za,in una foglia d’oro,in lingua sì del Pegù, 
sì portoghese: e'l medesimo fu fatto scam- 
bievolmente da’ nostri. Lette e sottoscritte 
le condizioni , il rautino, ovvero il sacer- 
dote , pronunziò alcune cose tratte de'libri 
sacri del Pegù, secondo il costume loro. Di 
poi abbruciò alcune liste di carta di colore 
giallo ( il qual colore appresso quella nazio- 
ne è dedicato al colto divino), e insieme al- 
cune foglie d’albero odorato , dove erano 
notate alcune lettere. Di poi prese con le 
sue mani l'una e l'altra mano del samibele- 
gano, e la pose sopra quelle ceneri, doman- 
dando da lui alcune poche cose , alte quali 
egli rispondeva di maniera , chè promette- 
va con giuramento, a nome del suo re, che 
quell’accordo sarebbe fermo e stabile. Tut- . 
te queste cose furono fatte con somma at- 
tenzione econ meraviglioso silenzio. Ma An- 
tonio Correa e j compagni erano venuti a 
quella cerimonia con. animi molto lontani da 
cotali superstizioni; perciocchè , indotti da 
vano errore , slimgvano che nou fosse cosa 
converevole obbligare con giuramento la fe- 
de cristiana a’ gentili : talchè Antonio chia- 
mò nn sacerdote cappellano di nave, che 
veane oltre in cotta, il quale non era molto 
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più perito degli altri delle ragioni divine e 
umane. Doveva Antonio , secondo il costu- 
me de' cristiani , toccare la scrittura sacra, 
per fare il giuramento solenne. Ma il sacer- 
dote, in luogo del vangelo e della bibbia, 
portò fuori un libro , secondo che era con- 
venuto col Correa, legato gentilmente e con 
molto artifizio , nel quale erano scritti di- 
versi scherzi e canzone in lingua portoghe- 
se: tutta via verano mescolate, come avvie- 
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que, mentre che Antonio mette la fallacema- 
no sopra questo libro, avvenne, per divino 
miracolo, che s’abbattè in quelle parole 
dell’Ecclesiaste: Vanità delle vanità, ed ogni 
cosa è vanità; di che egli quando, fuori d'o- 
gni aspettazione, s' accorse, commosso da 
subita religione , si spaventò , e s' accorse 
benissimo quanto intera e inviolata voglia 
Iddio che si mantenga la fede ancora con gli 
istessi barbari e gentili. Dunque Antonio 
tenne quel giuramento in sè così giusto e 
legittimo, come se, in luogo di quel libro 
vile, avesse steso la mano sopr’ a’ sacri libri 
del vecchio e nuovo testamento. 

Il Correa, stabilito in questo modo l'ac- 
cordo, e cariche le navi di mercanzie e 
d'ogni sorte di vettovaglia, si partì, e giun- 
se a tempoa Malaca. La sua venuta non s0- 
lo ricreò gli assediati dalla lunga fame e 
stento, ma diede loro anche animo d’andar 
spontaneamente a provocare Alodino, e, se 
per alcun modo fosse possibile , cacciarlo 
una volta finalmente de’ luoghi così vicini. 
Il che egli quasi indovinandosi, s'era molto 
prima preparato a tuttii casi somiglianti: 
perchè primamente aveva serrato il fiume 
in più d'un luogo con steccati a traverso, 
avendo solamente lasciato uno stretto passo 
per i brigantini e vascelli piccoli; di poi a- 
veva fitto col mazzo in più luoghi sotto l’ac- 
qua legni aguzzi. Oltre a questo, aveva fate 
to tagliare dal piede ‘alberi foltissimi di 
smisurata grandezza, che ricoprivano le ri- 
pe del fiume, dall’ una e dall'altra parte, di 
tal maniera, che, se bene stavano ancora in 
piedi, a ogni leggiere spinta cadessero e ri- 
coprissero i naviganti. Finalmente vicino a 
Pago, dove, per il torto volteggiare del fiu- 
me , la ripa sporge in dentro con un lungo 
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gomito, aveva posto: alcune travi, e, stret- 
tele e confitte insieme con forti spranghe, 
e copertele di cespugli, aveva fatto un nuo- 
vo forte, e vi aveva posto grossa guardia e 
molte bombarde di rame, per poter battere 
il nimico per fianco. Il Correa e Odoardo 
Mello, inteso questo apparato ( non vi man- 
cava chi desse nuove di tutte le cose), ra- 
gunarono ur’ armata di legni leggieri, che 
la più parte andavano a remo, e, imbarcati- 
vi sopra circa cinquecento soldati, andaro- 
no alla bocca del fiume Muar, e quindi man- 
darono innanzi i maestri, con scuri, e con 
marre,e con buona guardia di soldati,a gua- 
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questi erano gagliardi e intendenti di tali 
arti, spedirono la cosa tostamente , e spez- 
zarono gli steccati, e svelsero i pali del fon- 
do del fiume, e atterrarono gli alberi fallaci 
e gli fecero cadere da diverse bande: e in 
questo modo l’armata, che veniva loro die- 
tro, ebbe ilcamino sicuro fino al forte; do- 
veaccostate le navi e le macchine, caccia- 
rono quindi la guardia agevolmente. 

Dal qual successo. i Portoghesi cresciuti 
d'animo, s’accostarono con la vincitrice ar- 
mata a Pago. Come si venne a vista della 
terra, le genti di Alodino, schierate fuori 
del bastione insieme con gli elefanti, alza- 
rono un gran grido secondo il costume lo- 
ro, e furono scaricate l artiglierie , sì che 
pareva che la battaglia dovesse esser san- 
guinosa. Ma, quando i Portoghesi, sbarcati 
delle navi, spiegarono le bandiere in terra,e 
si cominciò combatter d’appresso con ispa- 
de e con aste, entrò subito , per volontà di 
Dio, tanta paura e tanto spavento tra’ nimi» 
ci ( aresti detto che quella fosse una vitto» 
ria degli antichi Ebrei), che, lasciata la 
terra in preda de'nimici , si fuggirono vi» 
tuperosamente alle selve vicine, e si occul- 
tarono dentro a’ noti nascondimenti; e non 
pochi di loro restarono morti più tosto nel- 
la fuga, che nella battaglia, e de'Portoghe- 
si (il che senza dubbio si debbe riconosce- 
re dal divino soccorso ) non ne morì pur 
uno. I soldati, rotti e posti in fuga i nimi- 
ci, corsero subitamente a saccheggiare le 
case, e, cavatone ciò che vi era di pregio, 
abbruciarono la terra. Di poi raunarono ine 
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sieme circa cento brigantini e altri diversi 
legni tolti ad Alodino, alcuni de’ quali ave- 
vano e la poppa e la prora intagliata e in- 
dorata secondo che costumano quei re, e ne 
riserbarono alcuni di quella sorte per ab- 
bellire il trionfo, e negli altri misero fuoco. 
. I Portoghesi, acquistata così segnalata 
vittoria, ritornando a dietro, furono rice- 
wuti nella città con grande allegrezza. Ma 
Alodino, avendo alquanto scemata, se bene 
mon ancora del tutto domata, la gran sua 
ferocità, per ristorare le forze da tanta rui- 
ma,se ne tornò, sbuffando e sospirando, all’i- 
sola del Bintan. Intanto i barbari che erano 
vicini a Malaca , stimando che i disagi e le 
calamità altrui fossero buona occasione per 
le cose loro, avevano fatto.a’ nostri molti e 
gravi oltraggi: e spezialmente il tiranno di 
Pacen, che poco prima aveva occupato que- 
268 sto regno, assalì alcuni Portoghesi che era- 
no entrati nel porto di Pacen , e ad alcuni 
tolse loro l’ avere , ad altri ancora la vita, 
eon grandissima sceleraggine. Il re d’ Acen 
ancora, se bene molto prima s'era stretto 
= co’ nostri ìn amicizia e confederazione , in 
quella strettezza di cose non si mostrò mol- 
to buon amico. Laonde Garzia Sala, gover- 
natore di Malaca, per vendicare queste in- 
giurie, e distorre quel prencipe dal comin- 
eiato ladroneccio , spedì Emanuele Pacecco 
con una nave sola , ma benissimo armata. 
Questi, istigato da mortale odio contra i So- 
matrani, perchè poco prima avevano mes- 
20 in carcere Antonio suo fratello, fece tan- 
ti danni a’liti di Somatra, e principalmente 
a quel di Pacen e d’Acen, che non solo mol- 
ti mercatanti forestieri lasciarono quella 
navigazione , ma gli abitatori del luogo an- 
cora, con dolore e danno intolerabile, s’aste- 
nevano dal pescare, del quale alimento mas- 
simamente si mantiene quella gente. Essi, 
che erano mezzi disarmati, non ardivano 
coloro bassi legni assalire la nave del Pa- 
cecco, che era molto alta e benissimo for- 
uita d’ artiglierie e di soldati: solamente a- 
vevano ordinato di tenere gente in posta 
ne’ luoghi opportuni alle insidie, per pren- 
‘dere, all’ oceasione, quelli che, come si fa, 
sbaereassero in terra. Accadde, per sorte,che 
il Paeecco mandò una barca dentro la foce 
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del fiume Giacaparino per fare acqua , s0- 
pra la quale erano galeotti malacesi, uomi- 
ni essercitatissimi. Questo luogo è lontano 
dal porto di Pacen circa quattro miglia; e 


per guardia de’ galeotti non mandò più che 
cinque soldati , Antonio Verano da Porto, 


Antonio Passanio Alanqueriano, Francesco 
Gramassio , Giovanni Almeida Quintelano: 
il nome del quinto è perduto. I Portoghesi 


presero l’acqua agiatamente, e, prima che 


sì ritirassero a’suoi, furono riconosciuti da’ 
barbari. E Sudamicino Raia, capitano di 
quei di Pacen , commosso da questo subito 
avviso, fece tosto mettere in punto tre lan- 
ciare, e le fornì di gente da remo, e, arma- 


tele di quelle armi che la sorte gli messe 
innanzi, imbarcò sopra ciascheduna cen- 
to cinquanta soldati. Mentre che queste co- 
se s'apparecchiano , i barbari, scopertisi 
subito dall’una e dall’ altra riva del fiume, 
non restavano con. frecce e con dardi di ri- 
tenere ì nostri che si partivano ; e questo 
impaccio certo non ritardò molto i Porto- 
ghesi, perchè essi, copertisi con gli scudi 
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una palvesata, paravano larme de’ nimici. 
Ma d'altronde soprastava loro più grave pe- 
ricolo : perchè , levandosi nel medesimo 
tempo il vento e la corrente contraria, im- 
pedivano loro.l’ uscita , nè potevano in tan- 
to lor pericolo aspettare alcun soccorso dal- 
la nave amica, la quale era lontana, e sta- 
va su l’ancore in alto mare; e già le lancia- 
re armate in fretta correvano alla certa pre- 
da con gran grido. Tutta via quella, sopra 
la quale era Sudamicino col fiore della gio- 
ventù , era molto innanzi all'altre. I Porto- 
ghesi, veduto il pericolo, eoppressi da tan- 
te difficoltà, fatti sicuri per disperazione, 
presero partito d’andare spontaneamente ad 
assalire il nimico, volendo più tosto, come 
conveniva al nome portoghese, morire com- 
battendo valorosamente, che, per temenza 
della morte, esser condotti in dura e vitu- 
perosa servitù. Fatta questa risoluzione, 
voltarono subito la barca , e, facendo ga- 
gliardo sforzo di remi, a pena s'erano af- 
frontate le prore, quando i Portoghesi , in- 
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rono i primi a montare con meraviglioso 
ardimento sopra ’l legno nimico ; e la pri- 
ma cosa: spinsero indietro i barbari col fer- 
ro: e, perchè essi, stupefatti dell’ardire de’ 
nostri , si ristrinsero insieme , ne ammaz- 
zarono grandissiho numero, se bene ancor 
essi toccarono delle ferite. Non durò molto 
la battaglia, perchè i barbari, poichè ebbe- 
ro porto per un pezzo i corpi nudi a’ feroci 
colpi delle spade e delle aste, non potendo 
più soffrire l’ardore che sfavillava dagli oc- 
chi de’ Portoghesi , si gettarono nel fiume a 
gara, per dove a ciascuno fu più commodo. 
Sudamicino, sforzatosi in vano, e con pre- 
ghi e con minacce , di ritenere i suoi , che 
erano pieni di spavento , finalmente ancor 
egli si gittò giù della nave, e, acceso di do- 
lore e di rabbia, di mano in mano che arri- 
vava alcuno de’suoì a nuoto , alzando il pu- 
gnale , P ammazzava. Gli altri che venivano 
lor dietro di lontano con le due lanciare, se 
avessero fatto un poco di sforzo, arebbono 
potuto senza alcuna fatica vincere e taglia- 
re i nostri già infievoliti per le ferite e qua- 
si mezzi morti ; ma, sbattuti e spaventati 
dall’ improvisa rotta de’ suoi , voltarono le 
spalle. In questo modo i Portoghesi, dispe- 
rati quasi della salute loro , con l’aiuto di 
Gesù Cristo, rimasero subito vincitori, e, 
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lanciara del capitano , e la tirarono in alto 
mare, con tanto maggior festa e allegrezza 
di tutti, quanto la cosa era stata in maggior 
periglio. La fama di così chiara vittoria 
mise gran terrore e agli altri popoli vicini, 
e principalmente al re di Pacen. Onde, spe- 
diti subito ambasciadori al Pacecco e di poi 
a Garzia Sala , chiese umilmente la pace, e 
l'’ottenne con patto che rendesse fedelmente 
a’Portoghesi tutte le cose che aveva lor tol- 
te con inganno e i tradimenti. 

In questo stato delle cose di Malaca, il Se- 
queria , nuovo governatore , 8’ affaticava 
quanto poteva di mettere, se potesse , il 
piede rell’ isole Maldive. Queste, come s'è 
detto ‘di sopra , sono dirimpetto alla costa 
di Canarin e di Malabar, e si stima che sia- 
no più di milie, le quali sono fatte da’cana- 
li che vi sono in mezzo, e sono tanto stret- 
ti, che in alcuni luoghi l’antenne delle na- 
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vi percuotono le frondi degli alberi, e in 
altre ancora gli uomini gagliardi e robusti, 
preso con mano qualche ramo, saltano d'un’ 
isola nell’altra. Agli abitatori mancano mol- 
te cose necessarie al vitto; ma, in vece di 
quello, hanno una sorte di palma (chè così. 
la chiamano) molto più eccellente che quel- 
le di Giudea e d’ Africa , che producono i 
dattoli: perciocchè non solamente sopravan- 
za quelle ď’ altezza e di bellezza , ma tutta 
ancora apporta tante commodità, che, quan- 
do volgarmente vogliono lodare alcuno per- 
chè sia industrioso e da bene, dicono che egli ' 
è più utile che la palma. La prima sua do~’ 
te è nel frutto , che dagli Indiani è nomato 
Tenga, o vero Narle, e da’ Portoghesi Coco 
o Noce indiana , grosso quasi quanto il ca- 
po d’ un uomo , e ha due scorze: quella di 
fuori è nella superficie ‘liscia e morbida , e 
dentro ha una cosa densa come la stoppa 
(nomata Cairo), che si fila e si tesse come 
la canape e lo sparto, detto da’nostri Stram- 
be o Libano; e serve a molte cose, ma prin-' 
cipalmente per fare ceste o vasi come de’ 
vimini, e gomene per l’ancore delle navi. 
Nè si trova alcuna materia che sia migliore 
Fer le funi delle navi, e che più ceda all’im- 
peto del mare : perciocchè sì come quella 
pianta ama grandemente l’acqua salsa, il 
cairo ancora, nato di essa, immerso nell’ac- 
qua marina, rinverdisce, e, legato all’anco- 
re, ritiene eccellentemente Ie navi galleg- 
gianti sopra "1 mare, non tanto per la du- 
rezza naturale o fermezza dell'opera, quan- 
to per la verdezza, e per una certa sua pie» 
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quando la nave s'alza con Ponde, esso si di- 
stende e si assottiglia meravigliosamente , 
e quando la s’abbassa, torna ad ingrossar- 
si: che il contrario avviene a’ nostri canapi, 
che spesso, per la forza e durezza loro, si 
troncano. Ma del calice che v’è dentro, che 
è duro e tondo e di colore rossigno, ornan- 
dolo d'oro o d’ argento , ne fanno coppe da 
bere; e la carne del pomo, come le mandor» 
le appo di noi, con una certa grassezza € 
grato sapore si fa come latte, e non solo è 
grato per sè stesso ne’ cibi, e sano, me ân- 
cora, quando pare loro, se ne cava il latte, 
e a pocoa pocosi liquefà e si riduce in olio, 
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Tutto '1 racimolo, mentre che il frutto è an- 
cora tenero , se si lega stretto e s' intacca 
leggiermente, stilla un sugo grasso in aleu- 
ni vasi messigli sotto con la bocca stretta, 
del quale con varie arti e cotture , per in- 
venzione ( come testifica Strabone ) antica, 
se ne fa il mele,o vero il zucchero, e’l vino, 
e l'aceto. Le foglie poi servono a’ librai per 
carte, e, poste sopra tetti in vece di tegole, 
difendono dalle piogge, e,di più, si commet- 
tono insieme con una testura facile e spes- 
sa, ese ne fanno vesti. Finalmente questo 
solo albero somministra tutti gli strumenti 
e tutta la materia per le navi: perciocchè 
del tronco e de’rami si fa l’ albero, le tavo- 
le e i chiodi ; delle foglie si fa la vela ; del 
cairo (come s'è detto) i canapi e funi le mi- 
gliori che si trovino, e fila per commettere 
i legnami dalle bande; finalmente del coco, 
e delle cose che di esso si fanno, si dà il ca- 
rico alle navi: e così la palma, non senza 
certo miracolo della natura, naviga fornita 
e addobbata per sè stessa di tutte le cose; e 
la medesima, spezzata il verno, e posta so- 
pra vivace brace, somministra al fuoco ali- 
menti molto durevoli. Gli abitatori tessono 
con maestrevole artifizio vesti, lunghe fino 
a'piedi, di lino e di seta fatta venire di fuo- 
ri, con le quali e'cuoprono i corpi loro mol- 
to più onestamente che gli altri Indiani. 
Pescano ancora, con reti fatte di palma, mi- 
nute cocchiglie (che alcuni credono che sia 
una sorte di conca venerea ) molto splen- 
denti e di varii colori. Queste, caricate so- 
pra le navi in luogo di zavorra , si portano 
in diverse regioni į e appresso i Gangaridi 
e a quei di Sion servono per una piccola 
moneta per comperare cose di poco prezzo; 
e appresso gli Etiopi occidentali si permuta- 
no -ancora con cose più care. Capo di tutte 
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me all’altre, e quivi risiede il re, e v'ha una 
scala molto frequentata; col quale il Soa- 
rez , per mezzo di Giovanni Silveria , come 
s'è detto di sopra, fece amicizia : onde il 
Sequeria poi, per istabilirla meglio , e per 
ghiedere, al solito, un luogo per far una for- 
tezza per conservare gli uomini e le mer- 
canzie, spedì là Giovanni Gomez. La qual 
cosa s’ottenne senza molta fatica : perchè il 
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re, allettato da'doni e dalle promesse , e in- 
formato della felicità e delle ricchezze de’ 
Portoghesi , e desideroso d’ accrescere lo 
stato con nuove gabelle , non solamente ac- 
cettò la confederazione, ma concesse anco- 
ra che si fabbricasse la fortezza. Il Gomez 
fece il castello sul mare, e, perchè non ave- 
va nè pietre nè calcina, lo fece, in fretta,di 
legname e di piote; di poi, fidato in quel for- 
te e nella riputazione del nome portoghese, 
tutto che avesse seco appena quindici sol- 
dati, non si governava da straniero o oste, 
ma da signore e da tiranno, e faceva diver- 
si oltraggi a’forestieri che venivano a quel- 
la scala : talchè i Saracini, fatta una subita 
congiura, l’assalirono e l’ammazzarono con 
tutti i snoi, es'impadronirono della fortezza 
e di tutte le cose che v’ eran dentro. Così i 
Portoghesi, come facilmente avevano posto 
il piede in quel luogo , così agevolmente di 
poi ne furono, per loro colpa, cacciati. 

In altri luoghi ancora riceverono in quei 
giorni picchiate non punto minori. Una na- 
ve da carico di Goa,andando a Ciaul per ca- 
gion di commerzio, intoppò nelle galere 
de’Saracini che abitano in Dabul , e, venu- 
ta a battaglia, fu posta in fondo. Una ca- 
ravella portoghese ( questa è una sorte di 
nave rotonda, utile sì a portare carichi, sì 
ancora a combattere: si potrebbe forse 
non senza ragione chiamare con voce greca 
Dromone) di poi diede nelle medesime ga- 
lee; e, venuta a battaglia, mentre si spara- 
no le bombarde , una scintilla di fuoco cad- 
de dentro a un barile di polvere : onde si 
levò subito .un crudel incendio , che abbru- 
cìò tostamente tutti i marinari e i passeg- 
gieri, eccetto una donna sola. 

Cristofano Sosa, che con alcune navi sta- 
va a guardia del mare canarino , acceso 
d'ira per queste triste novelle , una notte 
alquanto oscura assaltò Calacino (che è luo- 
go del paese di Dabul); e gli abitatori, avu- 
to indizio della venuta sua , $’ erano poco 
prima fuggiti: onde i Portoghesi , rivolti 
alla preda, se bene non v'era altro che mas- 
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terono spiccare da quella dolcezza, fino a 
che, fattosi giorno, sopraggiunsero circa 
quattrocento Saracini, ottimi arcieri. Il So- 
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sa uscì lor contro con cento e cinquanta sol- 
dati, molti de’quali erano archibasieri. Sen- 
do accesi gli animi da ogni parte, s’attaccò 
una crudel battaglia. I Saracini, che non 
avevano altre arme-che gli archi , s’ abbas- 
sarono co’ corpi per ricevere la prima pro- 
cella delle palle nemiche; di poi si rizzarono 
su per scaricare gli archi, e fa tanto folta 
e continova la tempesta delle frecce , che 
mon lasciarono mai punto di tempo o di luo- 
go a'Portoghesi per ricaricare gli archibu- 
si. Onde il Sosa cominciò a cedere a poco a 
poco, per ritirarsi al mare ; ma i nimici se 
n’accorsero, e mandarono subito una schie- 
ra di giovani, che, fatta una giravolta, gli 
serrò il passo: e i Portoghesi poi erano stret- 
ti da ogni banda, e appena finalmente pote- 
rono ritirarsi alle navi, avendo sparso mol- 
to del lor sangue. Di poi, mentre che essi 
salpavano e -si discostavano dal lito , e ti- 
ravano a*nimici con gli archibusi, i Saraci- 
ni gli incalzarono con tanta ostinazione, che, 
avendo l'animo alienato dal sentimento de’ 
pericoli , si caeciavano- nell’ acqua fino al 
bellico, e quasi mettevano le mani sopra le 
barche per ritenerie.1l Sosa finalmente, scam- 
pato di quel periglio, si ritirò, con biasimo 
non piccolo, a Ciaul, per curare i feriti. 
Quasi nel medesimo tempo un’ armata di 
quattordici navi, che era sotto il governo di 
Giorgio Albuquerch, partita da Lisbona,eb- 
be infelice navigazione. Quattro sole in quel- 
l’anno arrivarono nell’ India: dell’altre una, 
sendo a mezzo il camino, fu dal vento ri- 
buttata in Portogallo; con un’altra, per viag- 
gio, un certo capitano di Castiglia, in luogo 
d’andare a’ commerzii dell'India, si voltò a 
rubare e corseggiare; la terza, passato già 
il capo di Buona Speranza , perì miserabil- 
mente intorno aliti di Quiloa e di Mombaz- 
za.*Gli abitatori di quei paesi sono maomet- 
tani: i quali, ammazzato il re Anconino,già 
molto prima s'erano ribellati da’ Portoghe- 
si. Quaranta uomini, sforzati da crudel ne- 
cessità, uscirono della nave portoghese per 
prendere acqua, e approdarono con la bar- 
ca a Matua, villa di quella costa; e tra que- 
sti erano due personaggi principali , il ca- 
pitano e ‘1 nocchiere. Mentre che essi stanno 
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mare si tirò indietro, e la barca, che era ri- 
masta senza galeotti, restò in secco. Laonde 
i Portoghesi corsero subito co’barili mezze 
pieni a trarla in mare e accomodarvi i remi; 
e i barbari ancora, accortisi del caso, co» 
sero tosto, in numero circa due mila, pieni 
di mal talento, e, assaliti i marinari parte 
carichi e parte occupati in tirare la barca 
in mare, gli ammazzarono tutti nel cospetto 
degli altri Portoghesi della nave, i quali ri- 
guardavano in vano l’ indegna occisione de’ 
suoi , perchè non potevano, rispetto alle 
secche, accostarsi tani’ oltre , che gli arri» 
vassero con l’artiglierie. Ma essi ancora di- 
poi fecero doloroso fine: perchè, stretti dab- 
la sete, andarono a cercare altre acque ne’ 
luoghi vicini; e la nave, rimasta senza go- 
verno, percosse nelle secche vicino a Qui- 
loa ; e subito corse gran moltitudine de’ni- 
mici alla preda veduta di lontano: sì che in 
un momento spogliarono la nave, e ammaz- 
zarono tutta la gente che vi andava sopra, 
eccetto un sol giovanetto , che salvarono, 
per donarlo al tiranno di Mombazza. L’ Al- 
buquerch , sendo sbaragliata l’armata , non 
sapendo dove fossero capitate le navi che 
non comparivano, svernò con gli altri va- 
scellia Mozambico ; e di poi, passato il ma- 
re, arrivò finalmente a Goa la vegnentestate. 

Quasi nel medesimo tempo il governato- 
re Sequeria diliberò di metter di nuovo ma- 
no all’espedizione d’Arabia, tentata già tan- 
te volte da altri con infelice riuscita. Onde 
raccolse insieme di tutte le marine venti- 
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quattro navi grosse , e v’ imbarcò sopra tre . 


mila soldati, fra’quali erano mille ottocento 
Portoghesi, e gli altri Malabari e Canarini. 
Con queste genti partì da Goa di febbraio 
l’anno mille cinquecento venti, e passò con 
felice navigazione al capo d’ Aromata in A- 
frica. Dove intendendo che a Gidda erano 
sei galee turchesche, e vi si faceva massa 
di.gente per occupare lo stretto d’ Aden, si 
risolvè d’ entrare nello stretto , e, scorso il 
golfo quanto è lungo, assalire i Turchi in- 
torno a Gidda, acciocchè, se venisse l' occa- 
sione , facesse battaglia, e si chiarisse, con 
l’arme in mano, chi dovesse restare padro- 
ne del mar rosso. Con questo proponimento 
dunque si mise a costeggiare quella mari- 
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na, e accostò alla villa di Mete per fare ac- 
qua, e gli abitatori s'erano fuggiti per pau- 
ra , sì che non vi trovò se non una vecchie- 
rella, la quale insegnò loro l'acqua, che al- 
trimenti arebbonostentato a trovarla; perchè 
v'era un fiume col letto di ghiaia, e la state 
l’acqua si nasconde di sorte sotto di essa, e 
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parisce punto d’ umidità. Il Sequeria risto- 
rò la vecchia , per avergli mostro l’ acqua, 
con altri doni, e, per compiacere a lei, non 
lasciò abbruciare quella villa, e passò in 
Arabia vicino ad Aden; e, mentre gitta l'an- 
core presso Ara (così è nomato quel luo- 
go), la nave capitana percosse in uno sco- 
glio che stava nascosto sotto l’acqua, e, di- 
sciogliendosi, per quell’ incontro, le legatu- 
re, $ aperse incontanente , e appena si sal- 
varono le cose che erano sopra la coperta 
con parte dell’artiglierie : l’ altre cose, per- 
chè il corpo se n'andò in fondo, si perde- 
rono , e la gente (chè vera sopra quattro- 
cento persone ) fu scompartita per il rima- 
nente dell’armata, Quel luogo fu di poi chia- 
mato i Sassi di sant'Antonio , perchè la ca- 
pitana portava il nome di quel santo. 

- Il governatore s’ inviò quindi per la più 
dritta verso Gidda ; ma non potè passare, 
perchè durò parecchi giorni a trar di conti- 
novo tramontana , che gli era contrario : 
talchè intanto ne venne il verno, e passò il 
tempo di guerreggiare. Onde egli , lasciata 
la guerra, voltò l’ animo a fermar la pace 
con David re degli Abissini , il cui imperio 
si stende largamente fra terra, con una pic- 
cola parte arriva p’liti del mar rosso: e tut- 
ta quella costa era governata a nome di Da- 
vid da nn supremo capitano, che con titolo 
d’onore era chiamato Barnagasso, e aveva 
sotto di sè altri minori nfficiali, che erano a 
governo di terre e di ville, Con questi go- 
xgrnatori doveva ij Sequeria trattare della 
confederazione, e aveva a sbarcare in terra 
due ambascjadori; l'uno era Matteo Armeno, 
quello che dieci anni - prima era stato man- 
dato ambasciadore con doni ad Emanuele 
dall' istesso David e da Elena sna madre, e, 
‘per esser sospetta ‘a fede di quella legazio» 
ne,era stato da’Portoghesi, senza sua colpa, 
moko mal trattato; l’altro era Roderigo Li- 
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ma, sostituito da Emanuele ambasciadore at 
re degli Abissini in luogo di Odoardo Gal- 
vano , che agli anni passati era morto per 
camino , prima che avesse spedito la lega- 
zione. Insieme doveva ancora andare a ve- 
dere se nell’isola Mazua (fu già nomata Pto- 
lemaide delle fiere ), che non è molto lonta- 
na da Camaran, vi fosse luogo da fabbrica- 

re una fortezza per guardia di quel paese. 
Quell’ isola è dirimpetto ad Arquico, città 
marittima nel lito degli Abissini , e separa- 
ta da terra ferma con un stretto di mare , e 
di verso quel lito .fa un seno in forma di 
mezza luna, sì che v’ha una sicura e tran- 
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piosa di cisterne e d’armenti di varie sorti 
d’animali per uso dell’armate e delle guar- 
die. Il governatore, considerata tutta l'isola 
per agio, se bene era abitata da Maometta- 
ni, non di meno, per non acquistarsi odio,non 
lasciò che la fosse saccheggiata o abbrucia- 
ta; ma bene purgò, secondo il costume del- 
la nostra religione , il tempio dedicato a 
Maometto , e lo consacrò alla Concezione 
della beata Vergine, e in quei dì vi fece ce- 
lebrare la messa più volte. 

In tanto il governatore d'Arquico mandò 
ambasciadori e vettovaglie, a’quali, per es- 
ser cristiani , fu dato una bandiera di seta, 
entrovi una croce; ed essi, intendendo che 
i forestieri erano cristiani e portoghesi, la 
fama della cui nazione già molto prima s'era 
sparsa per quei paesi , si rallegrarono me- 
ravigliosamente, e in prima dimandarono 
con diligenza di Matteo Armeno; e, quan- 
do fuor d'ogni lor credenza , sentirono che 
egli era quivi, e di poi si videro comparire 
innanzi quel vecchio venerabile per la ca- 
nuta chioma, ne presero tant' allegrezza, 
che non vi fu chi potesse ritenere le lagri- 
me; e, come si divolgò la fama di tal cosa, 
concorrevano le genti a gara ad abbracciare 
quell'uomo tanto da loro desiderato, e a ba- 
ciargli le mani. Questa celebrità finalmen» 
te liberò Matteo da ogni sospetto , e fece 
che i Portoghesi si dolsero e si vergogna» 
rono insieme d'aver trattato così scortese 
mente l’ innocente vecchio, tanto più che 
alcuni monaci ancora della sacra chiesa 
della Visione (chè in tutto quel regno si 
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veggono molti monasteri dell'ordine di santo 
Antonio ) vennero all’armata per visitare il 
medesimo Matteo , i quali, perchè i sacer- 
doti portoghesi gli andarono incontra con 
le cotte, e gli accolsero con canti e con sal- 
mi , mostravano grand’ allegrezza d’ animo 
non solo dellą venuta di Matteo, ma anco- 
ra de’ Portoghesi stessi ; perchè dicevano 
d’aver una antica profezia, che erano per 
venire una volta, in quei luoghi, cristiani 
dell’ occidente. Onde si rallegravano gran- 
demente che, con l’arrivo di quella così 
grossa armata, si fossero adempiute le pro- 
messe di quella profezia , e in quella con- 
gregazione di sacerdoti la Chiesa occidenta- 
le prendesse in un certo modo per mano 
l'orientale, separata da lei con tanta distan- 
za diluoghi. Si cominciò poi a negoziare 
col governatore d’Arquico, e poco appresso 
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rata corte, per stabilire (chè aveva commes- 
sione sopra ciò dal re David) la pace e la 
confederazione. Quivi fu un poco di dispa- 
rere nel convenire del giorno e del luogo 
per l'abboccamento; perchè i Portoghesi de- 
sideravano abboccarsi nel lito, e’ barna- 
gasso, perchè i Saracini gli avevano messo 
certo sospetto di fraude e di pericolo, vole- 
va che si facesse tale abboccamento nella 
terra d’Arquico. Antonio Saldania, messag- 
giere del governatore portoghese , per tor 
via quel sospetto ( perchè il darsi gli sta- 
tichi , trattandosi d’amicizia e d’ ospizio 
tra cristiani e cristiani, pareva cosa inde- 
gna ) , comgndò al cappellano che, per pe- 
gno della sincerità dell animo, scoprisse e 
porgesse la croce : ma il barnagasso , riz- 
zandosi subitamente , s'oppose con severo 
volto, dicendo che per cosa tanto leggieri 
non si dovevano toccare tanto sacri miste- 
ri. Anzi più tosto, diss’egli, io cederò della 
ragione, e mi metterò spontaneamente a 
ogni periglio. Così di commun consenso fu 
eletta una campagna , che è in mezzo tra 
Arquico e’ mare. Il barnagasso partì da 
Arquico con dugento cavalli e due mila fan- 
ti; e 1 Sequeria smontò dell’armata con se- 
cento soldati senza più : e, lasciate queste 
genti in luogo che si vedeva e dagli Abissi- 
ni e da’nostri, amendue andarono ad abboc- 
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carsi insieme con sei compagni soli. Nel 
primo congresso si salutarono scambievol» 
mente con grande amorevolezza , e con effi- 
caci parole testificarono la benevolenza e lo 
studio ciascuno del suo re verso il compa- 
gno: dipoi fu conchiusa la confederazione e 
l'accordo in questo modo. Il sacerdote del- 
l’armata cavò fuori una croce d’argento, e 
il barnagasso, prima inginocchiatosi, e pre- 
sala con mano, disse: « Quella pace che Ge- 
sù, redentore dell’ uman genere, lasciò a’ 
suoi discepoli, la medesima sia fra noi, che 
confessiamo' una istessa fede e osserviamo 
il medesimo colto. Io ( per quanto è in poter 
mio) prometto questa pace da parte del mio 
re, e così giuro per questa sacrosanta effi- 


-gie della salute nostra ». 11 medesimo giu- 


ramento fece il governatore. Dipoi , licen- 
ziato il parlamento, per lo spazio di tre 
giorni si gareggiò dall'una e dall’altra par- 
te con doni e con amorevolezze , e fra tutti 
sì fece grande allegrezza, che due re poten- 
ti per terra e per mare avessero congiunte 
le forze loro contra i nimici della fede cri- 


stiana. Di poi il Sequeria raccomandò e con- 278 


segnò al barnagasso Roderigo Lima amba- 
sciadore , che lo mandasse sicuramente alla 
corte; in compagnia del quale andarono mol- 
ti uomini onorati, e, fra questi, Francesco 
Alvarez sacerdote, il quale di poi, ritorna- 
to in Portogallo, descrisse l'ordine di quel- 
la peregrinazione in favella portoghese, e 
di poi Paolo Giovio, prendendola dal mede- 
simo autore, raccontò diligentemente in la- 
tino i riti e i costumi di quella nazione. 
Quasi ne’ medesimi giornì che ’1 governa- 
tore portoghese dimorava nel golfo d’ Ara- 
bia, perchè Geinal tiranno, aiutato da Alo- 
dino suo suocero, aveva ammazzato il re di 
Pacen dell’ isola di Somatra, e, occupato il 
regno , venne fin tà un principale califa , 
o vero sacerdote della superstizione mao- 
mettana, nomato Molana , e condusse seco 
un fanciullo di dodici anni, figliuolo del mor- 
to re di Pacen, supplicando il governatore 
che desse aiuto al fanciullo contro al com- 
mune nimico , e promettendo, se lo rimet- 
teva nel regno paterno, che egli starebbe a 
ubbidienza d'Emannele , e gli pagherebba 
ogni anno tributo. La calamità del pupillo e 
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guati , secondo il solito suo, a quest'uomo, 
che portava tanto danaio, e di necessità do- 
veva passare per i confini del Decan. La co- 
sa riuscì appunto come s'era imaginato. 
Idalcan, come intese che Cide era entrato 
dentro a’confini del Decan, l’invitò a sè per 
lettere con larghe promesse, come uomo 
della medesima setta, anzi ancora nato, per 
quanto si diceva, della stirpe di Maometto. 
Cide, indotto ovvero dalla simiglianza della 
superstizione , ovvero dalla promessa di 
maggior stipendio , ovvero dalla speranza 
d’impadrenirsi de’ danari del re, andò vo- 
lentieri a servire Idalcan, ed egli l’ accolse 
piacevolmente, e subito, sotto spezie di dar- 
gli un onorato governo , lo mandò a Dabul; 
e quivi, acciò che la cosa non si scoprisse, 
lo fece spogliare de’ danari, e ammazzare 
per suoi ministri soliti adoperarsi in simili 
sceleraggini. Crisnarao in tanto, che aveva 
posto di nascosto suoi uomini a spiare la co- 
sa, avendo scoperto agevolmente l ordine 
di tutto °l fatto, lieto dell'opportunità offer- 
tagli di rinnovare la guerra, si querelò a- 
cerbamente, e con gravi minacce, per lette- 
re scritte da per tutto are e a’prencipi vici. 
ni, della manifesta perfidia d’ldalcan, che 
avesse violato le leggi della pace ; di poi, 
ragunate molte genti a piede e a cavallo, 
pose l’assedio alla città di Raciolo, e le die- 
de molti assalti in vano, chè v'era deniro 
grosso presidio, Idalcan si mosse per discio- 
gliere quell’ assedio, e venne co’ nimici a 
battaglia, e, perduta gran parte de’ suoi, 
scampò con pochi; e Crisnarao, restato vin- 280 
citore, non solamente s’impadronì de'ripari 
d'[Ida]can, ma ancora,con la riputazione del- 
la vittoria, costrinse con paura Ja città a ren- 
dersi per accordo, Idalcan intanto , non a- 
vendo ardimento per allora di rionovar la 
guerra, si stava, perduta la riputazione, in 
terre lontane, dove Crisuarao, per la siccità, 
non poteva arrivafe con l’essercito, . 

Alla fama di quella rotta si ribellarono al- 
cuni popoli da Idalcan,e particolarmente la 
famiglia de'Gini, molto nobile nel regno del 
Decan, Due fratelli carnali, Como e Appa, 
prencipi di quella famiglia, ragunatequasi ot- 
to mila persone, fecero impeto ne’campi che 
soggiacevano all'Alpi del Gate, con animo di 


le preghiere del califa mossero grandemen- 
te il Sequeria : onde spedì Giorgio Albu- 
querch con sei navi e con buon numero di 
soldati, perchè cacciasse Geinal di quel re- 
gno; e mandò in Portogallo Pietro Vaz, per- 
chè portasse nuova al re Emandele di que- 
sta impresa e dell'amicizia fatta col re Da- 
vid: onde se nefece per tutto il regno gran- 
d'allegrezza da ogni sorte di gente, ein tut- 
te le terre furono fatte processioni e orazio- 
mi a Dio con gran prontezza del popolo. Il 
governatore , uscito del golfo , andò a Ca- 
laiato, e poi adOrmuz; e quivi, sendo omai 
chiuso il mare, fu forzato svernare con gran 
parte delle navi. 

Mentre che a’ confini dell’ Arabia e della 
Persia si fanno queste cose, Roderigo Mel- 
lo, governatare di Goa , accrebbe lo stato 
de’ Portoghesi con nuova giunta di paese e 
d’entrate, se bene con qualche biasimo. Era 
pato in quei giorni crudele e funesta guerra 
fra Idalcan e Crisnarao re di Narsinga, men- 
tre che e l’uno e l’ altro non osservano con 
sincera fede le leggi della pace poco prima 
fatta. Idalcan, contra ogni debito di ragio- 
ne divina e umana, dava ricetto occulta- 
mente a'rifuggiti e a’maMattori che veniva- 
no del regno di Narsinga, e faceva occulti 
rubameuti e prede, e tratteneva con ingan- 

279 ni e bugie il re di Narsinga , che ridoman- 
dava le cose sue. Crisnarao, allo incontro, 
per natura nimico dell’ozio, desiderava fa- 
re nuova guerra; e, nop potendo soffrire che 
Jdalcan tenesse Raciolo, città fortissima del 
regno del Decan tolta e’ suoi maggiori e a 
Sé, disideraya e sperava racquistaria, On- 
de, per assalire questa città, e per avere o- 
nesto pretesto di muovere di nuovo larmi 
ad Jdalcan , prese questa risoluzione, Era 
pella sua corte un saracino nomato Cide 
Mercar, nomo di grand'esperienzg e indu- 
stria, e maomettano di religione e d’ inge- 
gno, Grisnarao mandò costui a Goa congran 
somma d'oro, per comperar cavalli d'Ara- 
bia pep yso della guerra; e, acciocchè la co- 
s3 fogsp più palese, scrisse lettere separata- 
mente al governatope di Goa sopra tal ne- 
gozio, tenendo per certo che Idalcan, il qua- 
Je era solito investigare sagacemente ogni 
accasione di far preda , fosse per porre age 
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calare quindi senza dubbio alle marine (il 
paese è chiamato Concano, ed è dirimpetto 
a Goa ) che apportavano grande utilità con 
gli spessi porti e gabelle, che già da’ Mao- 
mettani erano state tolte alla famiglia de’Gi- 
ni. Il governatore di quel paese, che nell’ava- 
rizia enella fraude somigliava molto Idalcan 
suo signore, raccolta gran somma di danari 
dell’entrate edelle gabelle, non attendeva ad 
altro, che a trovar modo di potere fra quei 
tumulti impadronirsi dell’avere del -suo si- 
gnore. Mentre va risguardando tutte le cose 
d’ ogn’ intorno, gli parve che Goa, città de’ 
Portoghesi, fosse luogo commodo per fuggi- 
re; e, per potere far questo sicuramente, vol- 
seprima farsi amice il governatore portoghe- 
se; e, sotto spezie di bontà e di fede, mandò a 
pregarlo , per suoi messi , che desse soccor- 
s0 , per l amicizia che avevano insieme , a 
Idalcan contra i tumultuanti Gini; e, se pure 
non voleva far questo(chè sapeva di certo ciò 
dovere avvenire), lo persuadeva, còn libera 
bugia, che egli più tosto occupasse quei porti 
e ville a nome del re Emanuele : perchè I- 
dalcan, del male, era per sopportare più in 
pace che le sue ricchezze e entrate venis- 
sero in potere de’ Portoghesi , che de’ suoi 
ribelli. Il Mello, governatore, avuta questa 
nuova, propose la cosa in consiglio; e in tal 
tempo a niuno era dubbio quello che richie- 
desse la ragione, l’ equità e l’ amicizia: ma 
appresso gli uomini dediti al guadagno pre- 
valse l'utilità. Il Mello, passato il canale con 
circa ottocento fanti canarini , e dugento e 
einquanta cavalii portoghesi, occupò Con- 
cano senza alcuno ostacolo, chè i Gini non 
ebbero ardimento di opporsi con l'armi a’ 
Portoghesi, e pose a guardia di quel paese 
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nistro d’Idalcan, tradito il padrone, e venu- 
to a fine del suo disiderio, portò a Goa al- 
cuni sacchetti pieni d’argento e d'oro, e, 
acciocché la cosa fosse più occulta, gli die- 
de da principio in guardia a un amico por- 
toghese non meno di frode pieno, che si 
fosse lui. Di poi, quando egli con certa op- 
portunità richiese il deposito , il portoghe- 
se sfacciatissimamente negò d’aver ricevu. 
to cosa alcuna, e, non vi essendo alcuna 
scritta o cedola, il maomettano , per dolo» 
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re e disperazione , venne în tanta smania , 
che impazzì, e perdè nel medesimo tempo 
il cervello e i danari. Il giuntatore ancora, 
mentre che crede possedere sicuro i mali 
acquistati tesori, oppresso da impensata 
morte, fu diviso da quello che in questo : 
mondo gli era sopra ogni altra cosa caro. 
Anzi che l’istesso Crisnarao ancora, vinto 
scambievolmente in guerra , perdè la città 
di Raciolo, la quale aveva con male arti rac- 
quistata : le quali guerre, che, e per nume- 
ro di fanteria e di cavalleria, e per ogni 
sorte d’apparato (se si deve dar fede al Bar- 
ros e all’ Osorio e agli altri scrittori delle 
cose indiane), sono da anteporre di granlun- 
ga alle spedizioni del nostro emispero, la- 
scerò di raccontarle, come cose fuori del 
nostro proponimento. Finalmente nè anche 
i Portoghesi, come a suo luogo si dirà, pos- 
sederono lungamente l'acquisto fatto con- 
tro all’onesto. Così Pira di Dio, stendendo- 


si sopra tutti quelli che furono macchiati di 


quelle sceleraggini, in brieve tempo diede a 
tutti il gastigo della malvagia cupidigia. 
Quasi ne’ medesimi mesi seguì nel mare 
un altro nuovo e vario miracolo. Giorgio 
Britto andava di Portogallo in India con un' 
armata di. nove navi; e la più alta di esse 
con lo sperone, sotto il governo di Roderi- 
go Vaz Pereria, essendo a mezzo il camino, 
si fermò subitamente , come fa il cavallo 
quando si tira la briglia, con grande strepi- 
to e movimento d’ acqua , quale suole farsi 
quando la nave percuote in terra e nelle sec- 
che. I marinari, turbati da tale spavento , 
calato da ogni banda il piombino, trovarono 
il mare molto profondo; e tuttavia la nave, 
se bene le vele erano gonfiate dal vento, sta» 
va ferma. I marinari, per vedere qual fosse 
di ciò la cagione (chè era di notte), trasse- 
ro fuori i lumi alle sponde della nave, e vi- 
dero uma bestia smisurata attaccata alla na- 
ve. Ella aveva accostato il corpo alla care- 
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con la coda teneva legato il timone, e con 
Pale, che erano grandi oltra misura, cinge- 
va i lati fino alla cimh , nelle quali alcuni 
per imprudenza avevano già fitte le mani. 
A così oprendo spettacolo i marinari e i sol- 
dati si riempierono di meraviglioso op Ven 
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to: ma, come ella alzò di poi il capo, che 
era grande com’una botte, stando a bocca 
aperta, che era larghissima, quasi gutti di- 
vennero mezzi morti per la paura, e crede- 
vano al certo che quello fosse un mostro in- 
fernale mandato da Dio per traaghiottire i 
vivi corpi di tanti peccatori. Alcuni pochi, 
che in tanto periglio non uscirono del tut- 
to di mente, nè si perderono d'animo, si ri- 
tirarono in una parte della nave a far con- 
siglio. V’ ebbe di quelli che consigliavano 
che si cacciasse la bestia con aste e con dar- 
di e con balestre; e altri, all’ incontro, dice- 
vano che in cotal tempo non era cosa che 
si dovesse fanto schifare , quanto che un 3- 
nimale di tanta grandezza, istigato dalle fe- 
rite, con lo scuotersi e con l agitarsi vio- 
lentemente non rivoltasse la nave, e la met- 
tesse in fondo: finalmente, non trovando che 
risoluzione dovessero prendere , e crescen- 
do ad ogni momento il térrore, diliberaro- 
no di chiedere perdono e pace supplicemen- 
te e umilmente a Dio e a’ santi , e ricorrere 
a’ voti e all’ orazioni. E queste non furono 
vane. Venne fuori il cappellano con la cotta 
e con la stola, e, col segno della santa cro- 
ce, la bestia (cosa meravigliosa a dire), pla- 
cata da’sacri canti ed essorcismi, lasciato il 
navilio senza danno di veruno , avendo git- 
tato fuori delle mostruose nari grandissima 
quantità d’acqua, si calò in mare con piace- 
vole discorrimento. I Portoghesi , liberati 
‘ quasi dall’ inferno fuori d’ ogni speranza , 
renderono le debite lodi e grazie alla divi- 
na clemenza. 

Quasi nel medesimo tempo Giorgio Albu- 
querch giunse a Somatra col fanciullo orfa- 
no e fuoruscito. Innanzi alla venuta sua il 
tiranno Geinal, diffidando della volontà di 
quei di Pacen verso di sè , aveva fortificato 
i ripari non lontano dalla città, e si teneva 
dentro a quelli steccati con tre mila soldati 
‘ armati, L’ Albuquerch mandò a denunziare 
al tiranno che lasciasse il possesso del re- 
gno ingiustamente occupato ; e, perchè con 
i comandamenti e con le minacce non cava- 
va altro che parole @trattenimenti , col fa- 
vore del re d’ Aruan, che era vicino a quei 
luoghi, andò ‘assaltare gli steccati con tre- 
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ma non senza sangue de' suoi: e, ammazza- 
to Geinal, e dato parte della preda al re 
d'Aruan, il quale, mentre si dava l assal- 
to, aveva assediato le porte de’ ripari dal- 
l’altra banda, pose nella sedia e nel palazzo 
paterno il pupillo ,- il quale con gran con- 
senso e plauso del popolo fu gridato re, e, 
secondo i patti, fece che egli giurò fedeltà 
al re Emanuele, e s’obbligò a pagargli tri- 
buto. Molana, quello che aveva preso la pro- 
tezione del pupillo , fu posto a governo del 
fanciullo, e la cura del mare fu data a Nina- 
cunapan , che era amico de’ Portoghesi: di 
poi, per tenere in ufficio i Maomettani, si 
cominciò a fabbricare un castello nella boc- 
ca del porto. Ma, acciocchè i Portoghesi 
non £$’ insuperbissero troppo per queste co- 
se tanto prospere , il dì stesso che i ripari 
di Geinal furono spugnati, si combattè presso 
la terra d’Acen, che è circa a venti feghe lon- 
tana da Pacen, di poi ancora all'isola del Bin- 
tan con successo molto diverso da questo. 
Giorgio Britto, andando da Cochin alle 
Molucche con cingue navi, s'accostò per ca- 
mino a’liti d’ Acen, e, accecato dall’ ingor- 
digia dell’ oro , del quale aveva inteso esser 
una gran quantità in un tempio vicino, smon- 
tò in terra concento venti soldati armati. 
Abramo , tiranno del luogo , gli venne in- 
contra con sei elefanti e mille pedoni, e, 
attaccata la mischia, ammazzò molti Porto- 
ghesi, che s' affrontarono temerariamente, 
e, fra questi, l'istesso Giorgio, e gli altri fe- 
riti gravemente sospinse indietro al mare. 
I Portoghesi quindi , sostituito, in luogo di 
Giorgio, Antonio suo fratello , passarono a 
Malaca, dove sendo poco di poi arrivato si- 
milmente l’ Albuquerch da Pacen , raguna- 
rono insieme più di dodici navi e circa se- 
cento soldati, e diliberarono di muovere di 
nuovo le armi contro Alodino, che al solito 
suo travagliava la costa di Malaca. Questi, 
vinto poco prima a Pago, come s' è detto di 
sopra, s'era ritirato nel Bintan non lontano da 
quel luogo. Questa isola è opposta allo stret- 
to di Sincapura, e divisa da un nobile fiu- 
me, il quale, congiunto con un ponte, sca- 
ricandosi di poi in mare, fa un porto a' na- 
viganti. Sopra questo fiume era una città 
che aveva il medesimo nome dell’ isola ; e 


| LIBRO SETTIMO 


Alodino, come s'è detto di sopra, cacciato- 
ne l’antico padrone, l'aveva occupata e for- 


384 tificata : sopra il capo del ponte aveva fatto 


un forte , e dall’ altre parti, per ferire per 
fianco, aveva tirato un bastione e un argine 
con le sue feritoie e gabbioni. Il purto stes- 
so era difeso da fallaci stagni e da torti or- 
dini di legni ficcati, secondo il solito, col maz- 
zo, e da lanciare o brigantini armati , che 
stavano di continuo alla guardia. I Porto- 
ghesi, partiti quasi con certa speranza di 
vittoria , sbarcarono in terra senza fare la 
debita scoperta del paese; e, sforzatisi di as- 
salire le mura insiememente da due parti, 
non avendo portato le scale, e sendo impac- 
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ciati nell’acque all’ intorno stagnanti e nelle 
fitte , erano feriti da ogni parte da’ dardi e 
artiglierie de’ nimici tirate di mira, e mori- 
vano di mano in mano i più valorosi. L’as- 
salto tentato dalla parte di mare non riuscì 
punto più felice: perchè erano impediti dal- 
le secche incognite, e l’agilità de’legni nimi- 
ci faceva spessi danni alle navi da carico 
de’ Portoghesi , che, per la grandezza loro, 
erano gravi e disadatte. Talchéè i due capita- 
ni, perduti i principali de’lcro soldati, si 
tolsero dall’ impresa, e presero diverso ca- 
mino ; l’Albuquerch ritornò a Malaca, e ’l 
Britto seguitò l' impreso viaggio delle Mo- 
lucche. 
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Mese che nell’ India succedono queste 
cose con varia fortuna, in tanto in un’altra 
parte ancora , e certo del tutto diversa, fu 
fatta da un portoghese una pruova sagnala- 
ta. Era in Lisbona Fernando Magaglianes, 
uomo di grand’ animo, e molto perito della 
navigazione. Questi, perchè aveva militato 
nell’ India molti anni sotto la condotta del- 
l Albuquerch , lamentandosi di non esser 
trattato da Emanuele secondo che gli pare- 
va meritare ( chè l’umana cupidigia è solita 
sempre stimare i suoi meriti oltre al dove- 
re), cercando più ricca corte, passò.all' im- 
peradore Carlo re di Castiglia. Quivi , con- 
ferito il suo pensiero con alcuni astronomi, 
e acceso d’odio implacabile contra Emanue- 
le, mostrò all’ imperadore, e a’ consiglieri, 
che l’isole Molucche, le ricchezze delle qua- 
li, già per tutto’ mondo celebratissime, e- 
rano godute da’ Portoghesi, si contenevano 
di certo dentro a’ confini del conquisto de’ 
Castigliani : e questo non solamente confer- 
mava con molti argomenti presi dake disci- 
pline matematiche , ma ancora con lettere 
avute di là da Francesco Serrano , del qua- 
le s'è parlato di sopra, nelle quali si parla- 
va sì delle meravigliose ricchezze di quel 
paese , sì.della lontananza di esso dall’ Au- 
rea Chersoneso ; affermando che, se fosse 
tentato il camino dalla parte d’occidente da 
uomini valorosi e periti, si potrebbe senza 
molta difficoltà pecetrare dalla terra del Pe- 
rù nelle medesime isole. Di poi aggiunse 
l’opera alle parole, mostrandosi pronto a 
236 mettersi ad ogni pericolo per farne la pruo- 
va, purchè gli fossero date le cose neces- 
sarie per quella spedizione. La grandezza 
della promessa , e P autorità di Fernando 
congiunta col testimonio del Serrano, mos- 
se Cesare a tentare l’impresa; orde, fabbri- 





cate cinque forti navi in Siviglia, e fornite- 
le di eccellenti marinari e soldati (nel qual 
numero erano molti banditi portoghesi ), ne 
fece generale il Magaglianes con assoluta 
autorità. Egli, uscito con queste navi del 
fiume Beti, detto oggi Guadalquibir, entrò 
nel vasto oceano, e se n'andò prima all’ iso- 
le di Canaria , di poi al Brasil, per camino 
già molto prima noto. Quindi , voltate le 
vele verso mezzodì, avendo lungamente cc- 
steggiato i liti incogniti, arrivò alle bocche 
d'un gran fiume, che è nomato dal volgo di 
san Giuliano. Questo luogo è lontano cin- 
quanta gradi dal circolo equinoziale, e non 
lungi da esso si veggono surgere al cielo le 
cime d’ alcune montagne cariche di neve e 
di ghiacci continui con freddo grandissimo, 
e la terra è abitata da uomini di statura 
smisurata , che passano dodici palmi, fieri 
di costumi, e soliti mangiare carni crude; 
due de’quali condotti all’armata, e carezza- 
ti dal Magaglianes con lusinghe e con pre- 
senti, fra pochi giorni, per l’insolita manie- 
ra del vivere, si morirono. ll Magaglianes 
mandò una nave a scoprire quella costa, e 
pigliarne informazione, sotto il governo di 
Giovan Serrano, la quale percosse negli sco- 
gli, e si sdrucì: pure le persone si salvaro- 
no. Le genti dell’armata, spaventate da que- 
ste cose, e, oltre agli altri disagi del mare, 
travagliate da crudelissimo freddo , dubi- 
tando della vita loro, e perduta la speran- 
za d’arrivare dove avevano disegnato , la 
maggior parte consigliavano che si tornas- 
se indietro, e alcuni ancora dimandavano 
ciò con villanie. Il Magaglianes, con animo 
ostinato a sopportare ogni cosa, si affaticò 
per un pezzo di riterergli con benigne e- 
sortazioni; ma finalmente, scoperta la con- 
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privargli della vita, parte con l'esilio: on- ' astretto ogni dì più da questi legami d'ami- 


de gli animi degli altri, spaventati dall’ a- 
cerbità del supplicio e dalle minacce, si ri- 
tennero di tentare altra novità ; sì che egli 
passò oltre a quel luogo tre gradi, cioè cir- 
ca cinquanta leghe, e quivi finalmente sco- 
perse uno stretto, che con torto discorri- 
mento congiugneva l’un oceano cov l'altro. 
Il Magaglianes, accortosi di ciò sì dal furio- 
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le balene gittate nel lito, fece grandissima 
allegrezza, come se fosse venuto al fine del 
suo viaggio: e allo stretto poi fu dato perpe- 
tuo e nobile nomedall’inventore. Quivi, sen- 
do già consumate quasi tutte le vettovaglie, 
avendo udito lo sdegno e le querele d’ alcu- 
ni, vietò, sotto pena della vita , che non si 
parlasse di tal cosa. Di poi mandò un’altra 
nave a cercare l’uscita, la quale, ingannan- 
do di notte il capitano, se ne tornò indie- 
tro per la via che era venuta, earrivò a 
Siviglia otto mesi dopo che s' era partita di 
quel porto. Egli mandò altri a cercare di 
quella nave, e, aspettatigli alcuni giorni in 
vano, andò in persona innanzi con l altre 
tre, e, passando per varii aggiramenti e 0- 
scuri volteggiamenti di coste e d'acque, vol- 
tando spesso le vele, finalmente uscì di nuo- 
vo dall’ altra parte in un mare vastissimo : 
e, perchè sapeva che le Molucche erano po- 
ste sotto’! circolo equinoziale, comandò a’ 
nocchieri che dirizzassero le prore a quella 
parte. Ora essi, navigando mille cinquecen- 
to leghe senza mai scoprire terra, arrivaro- 
no in certe isole diserte, le quali alcuni sti- 
mano che siano gli antipodi d’Italia; quindi, 
continuando il camino verso tramontàna , 
arrivarono all’isola Subo, la quale gira qua- 
si dodici leghe, e produce l’oro, ed è molto 
ben popolata. Quivi fmirono le fatiche del 
Magaglianes con esito impensato : percioc- 
chè il re dell’ isola, che in quel tempo ave- 
va guerra col re del Matano suo vicino, of- 
fertaglisi speranza del nuovo aiuto , non s0- 
lo acculse e carezzò volentieri i forestieri, 
ma ancora, in grazia loro, si fece cristiano 
insieme con la moglie e co’ figliuoli , e con 
circa ottocento de’ suoi sudditi; e, per fare 
onore ‘al Magaglianes , nel sacro battesimo 
prese il nome di Fernando, Il pcrtoghese, 


cizia, non potè negare il soccorso al cristia- 
no, e oste, che lo domandava, e, sbarcato in 
terra con alcuni eccellenti soldati , ruppe 
ben due volte i nimici: alla fine la terza vol- 
ta egli fu colto all’agguato, e, tolto in mez- 
zo, fu ammazzato ; e gli altri parte furono 
ammazzati intorno di lui, parte, scampati, 
a pena arrivarono alle navi con la trista no- 
vella. Nè finirono qui le miserie loro : dal 
che si può agevolmente giudicare che i mi- 
steri della fede cristiana non si devono da- 
re a’barbari a caso, nè senza prima far di- 
ligente preparazione. l re, il quale a pena 
instrutto nelle cose della fede cristiana, o, 
fatta penitenza degli errori della vita pas- 
sata , aveva ricevuto i sacrificii stranieri, 
cedendo al tempo, per farsi più potente con 
l'amiciza de’nuovi osti, con-quella incostan- 
za che aveva ricevuto la fede cristiana, con 
la medesima poco di poi rinnegò Cristo stes- 
SO, e, insieme con Cristo, la ragione divina 
e umana, l’accordo, l'umanità e la fede in 
tutto; e, perchè il nimico gli offerse la pa- 
ce con patto che egli ammazzasse i fore- 
stieri, dimenticatosi de’freschi benefizii e 
dell’ amicizia fatta poco prima, l’ accettò. 
Di poi, per mettere ad effetto così scelera- 
lo proponimento, perchè nella forza aperta 
non v'era speranza alcuna , invitò , sotto 
spezie d’amorevolezza e di benevolenza, cir- 
ca venti principali dell'armata, e, appa- 
recchiato luro un funesto convito, subita- 
mente poi, mentre che mangiavano e bee- 
vano, gli fece ammazzar tutti, eccetto Gio- 
van Serrano, il quale fu riserbato o per 
ischerno o per isperanza di guadagno, chè 
per riscatto di.lui sperava avere alcuni pez- 
zi d’artiglierie di bronzo ( chè in quei luc- 
ghi non s'erano mai più vedute somiglianti 
macchine) e qualche quantità di polvere: e 
questa sola speranza di salute restava an- 
cora al meschinello Serrano. Ma poi l’ uno 
e l’altro restò ingannato della sua speranza: 
ferciocchè il Serrano, condotto al mare le- 
gato, con esporre la nuova sconfitta fatta 
de’cristiani, mosse prima i compagni a com- 
passione e a piangere; di poi, servendo egli 
medesimo per interprete, per mezzo de’sc- 
liti cenni si cominciò a trattare del prezzo 
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del riscatto. Pattuirono che, in luogo di da- | 


nari, si dessero due pezzi piccoli d’artiglie- 
ria, e alquanto di polvere: ma poi, quando i 
marinari portarono queste cose co'battelli, 
e s’accostarono Aa terra, gli isolani comin- 
ciarono incontanente a crescere il prezzo e 
ritirarsi dalle condizioni , e a ritenere con 
varie arti i Cristiani. Onde, venendosi a con- 
tesa e a villanie, perchè concorrevano di 
continuo al lito nuove schiere di gente, i 
nostri dell’armata, dubitando di fraude e di 
tradimento , si ritirarono alle navi senza 
conchiudere cosa veruna, e, tirate su Pan- 
core , lasciarono in quella terra barbara e 
crudele il misero Serrano , che in vano si 
raccomandava, con lamentevoli gridi, per la 
religione, per l'amicizia e per la patria ; e 
passarono a un’isola più oltre dieci leghe, 
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nuite grandemente: essendo fracassati e la- 
ceri in gran parte gli armamenti , furono 
ritrovati in tutto cento e ottant' uomini sen- 
za più. Perchè nè i marinari nè le funi né le 
vele erano bastanti a tre navi, ne abbrucia- 
rono una, che era più sconquassata che Pal- 
tre, è trasportarono nell’altra e la gente e 
tutti gli armamenti; e così , sendo restato 
loro due navi sole, partirono di quel luogo, 
e, rivolte le prode verso ponente, andarono 
errando lungo tempo, e finalmente arriva- 
rono all’isole Molucche, e quivi fecero age- 
volmente confederazione col re di Tidor, In 
quel tempo l’armata porteghese non era in 
quei mari, e perciò più facilmente ebbero 
commodità d'aver delle spezierie, aiutati 
grandemente da quel re, e per tante miserie 
e pericoli si partirono, portando ĵi saggio che 
tolsero di quell’ isola ; e di poi l'una e l'al. 
tra nave si mise per il trito camino, Ma poi, 
per timore del} armate portoghesi , l’ una 
delle navi, tonquassata dall’onde, perché fae 
ceva acqua da ogni panda, ritornò alle Mo- 
lncche, e quivi, sendo sbarcati gli uomini in 
terra, negli scogli e si sdrucì; Pal- 
tra, lasciatasi l'India a man destra, con mer 
raviglioso ardire si mise in alto mare, e pre- 
se Îl dritto camino verso il capo di Byona 
Speranza; e, quello passato, se mandò all’ i- 
sole di capo Verde, e, per navigazione non 
maj udita fia a quel tempo, girò tutto quan» 


DELL’ ISTORIA DELL'INDIA 


to il mondo , e fino a quel luogo non fu mai 
scoperta dall’armate portoghesi; finalmen- 
te fu ritenuta in quel porto da un ammira- 
glio portoghese, e alcuni pochi, che erano 
avanzati mezzo morti, furono messi in car- 
cere: de'quali alcuni nondimeno, riavuta di 
poi la nave, ritornarono in Ispagna; uno an- 
cora, per patria vicentino, se ne venne in Ita- 
lia, facendo meravigliare ognuno della no- 
vità del miracolo. A questa nave non senza 
cagione era stato posto nome Vittoria. Il 
nocchiero fu Giovan Sebastiano Cano, nato 
nella terra di Guettaria de’ Varduli al mon- 
te Pireneo, uomo che, per fortezza @’ ani- 
mo, e per scienza di governare, e per inau- 
dita felicità , meritò che niun caso mai e 
niuna lontananza di tempi oscurasse il no- 
me suo e della patria. Non m'è nascosto che 
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ta queste cose in altra maniera. Ma noi ab- 
biamo riferita la cosa fedelmente, seguitan- 
do per lo più Giovanni Barros portoghese, 
autore di questa narrazione degno di mol- 
ta stima, il quale, oltre all’ altre cognizioni 
e a’ ragionamenti fatti con quelli che resta- 
rono vivi di quell’armata, ebbe di più icom- 
mentarii di quella peregrinazione scritti da’ 
nocchieri di essa, Da quel tempo in poi si 
cominciò a navigare spesso alle Molucche, 
prima di Castiglia, di poi ancora della nuo» 
va Spagna: la qual cosa fu cagione di gravi 
discordie tra’ Portoghesi e Castigliani, e si 
è combattuto fra quelle due nazioni perla 
possessione di quel mare e di quel commer- 
zio, non senza gran movimento d'animi, nel- 
P Europa con le leggi, e nell’ Asia con lar- 
me. Jl Magaglianes era partito di Castiglia 
l’anno mille cinquecento diciannove del me- 
se di settembre, e si consumò in quella na- 
vigazione circa due anni, 

fn tanto erano venuti in Portogallo miessi 
e lettere sopra le cose fatte in Ceilan , ed 
Emanuele comandò che, per conservare quel- 
li commerzii tanto opportuni e tanto utili, 
e per riterere in ufficio il re di fede dubbia, 
si restaurasse la fortezza , e, accresciuto il 
presidio , si guardasse diligentemente. On- 
de Lopes Britto , andato in Ceilan con sup- 
plemento di maestri e di soldati , ebbe il 
castello da} Silyeria; e primamente fece ra- 
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gunare da’ luoghi vicini gran quantità di 
nicchi, de’ quali fece calcina all’ usanza del- 
F India , e vi fabbricò nuove mura secondo 
l’arte, chè le prime cominciavano già a ro- 
vinare, e, netto bene il fosso, lo fermò con 
sassi. Questa cosa fece sdegnare grande- 
mente gli isolani , che chiamano con voce 
commune Cingali, perchè sospettavano a Ta- 
gione che tutte queste cose s'apparecchias- 
sero contra la salute ela libertà loro. E i 
Saracini , che quivi abitavano , secondo il 
costume loro , accrescevano il sospetto e la 
paura , perchè nelle ragunate loro andava- 
no dicendo che erano stati da principio in- 
đovini, quando avevano predetto che la ve- 
puta de’ Portoghesi sarebbe la rovina del 
paese di Columban. Che questi uomini d’ a- 
varizia e di crudeltà inaudita erano entrati 
sotto spezie di confederazione, e, fra pochi 
giorni , trattando male il re che gli aveva 
accolti, gli avevano posto tributo ; di poi a- 
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pio alcuno, a cacciare gli uomini d'altre na- 
zioni da quei liti: e che non erano per resta- 
re, finchè, posto il freno a’ popoli a loro 
arbitrio, si servissero di essi come di bestie; 
e non erano per contentarsi di tor loro la- 
vere solamente, ma erano per succiare an- 
che il sugo e'l sangue. Che il re di Colum- 
ban aveva i premii che meritavano le sini- 
stre sue azioni e costumi: perchè , sprezza- 
ti i consigli de’ fedeli compagni, aveva an- 
teposto gli amici nuovi e incogniti a' vec- 
chie provati. La plebe, accesa da queste fac- 
colle ad essecrabile odio contro al nome por- 
toghese, cominciò da prima a non portare 
a vendere al castello le cose da mangiare ; 
di poi venne anche a tale ardimento , che, 
come incontravano i Portoghesi che andas- 
sero vagando lontani dalla fortezza, o trae- 
vano loro dardi di lontano, 0, coltigli in 
mezzo, col vantaggio del luogo gli ammaz- 
zavano. À queste così atroci ingiurie il ca- 
stellano da prima, per non venire ad aperta 
guerra, procedeva piacevolmente e chiude- 
va gli occhi ; ma non potè poi sos'enere le 
villanie de’ soldati, che l'accusavano di dap- 
pocaggine e di viltà: onde, sul mezzo dì, 
quando le genti per lo più si riposano, uscì 
con cento e cinquanta soldati , e con gran 
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tumulto assaltò la terra di Columban, che 
era quasi congiunta con la fortezza , ed era 
del tutto senza mura. I barbari, parendo 
loro di essere in somma pace, non facevano 
guardie, nè tenevano sentinelle in parte al- 
Cuna; onde, pieni di paura, si posero subi- 
to in fuga , lasciando in abbandono in tanto 
pericolo la roba, le timide mogli, e i picco- 
li figliuoli. Il Britto, entrato nella terra sen- 
ża contrasto , ordinò che si perdonasse alla 
roba e alle genti: solamente comandò che le 
donne e i fanciulli fossero legati alle porte 
delle case, acciocchè, quando i Cingali, ritor- 
nando, vedessero che i Portoghesi avevano 
avuto in lor potere ogni cosa, s’accorges- 
sero agevolmente del fatto , che essi non a- 
vevano male animo verso il re e’l popolo. 
Insieme ancora , per raffrenare la ferocità 
loro, se pure gl’ incalzassero dalle spalle, 
fece metter fuoco alle case d’una via larga 
che andava al castello: pensamento di vero 
salutifero ; perciocchè i barbari, che con 
tanta prestezza erano usciti della terra per. 
paura, non furono sì tosto fuori, che, spin- 
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loro lasciate in preda a’ nimici, si strinsero 
insieme, e, quasi infuriati, ritornarono alla 
battaglia; e, dando alle spalle a' Portoghesi 
che si ritiravano, arebbon potito coi me- 
desimo impeto entrare nella foriezza , se 
non avessero tardato a disciogliere le genti 
loro e a spegnere il fuoco. Laònde i nostri 
‘ebbero agio d’ entrar tosto nella fortezza e 
di chiudere le porte , tutto che ne ritorna» 
rono feriti da trenta di quei del retroguar- 
do. Quel terrore non fu bastante ( come a- 
veva creduto il Britto ) ad acchetare quella 
gente, anzi più tosto $’ esasperarono gli a- 
nimi , e, dato il segno per la campagna, si 
ragunarono insieme circa venti mila , e, fi- 
dati nel numero, andarono inconsiderata- 
mente ad assalire le mura della fortezza; on- 
de, ributtati quindi con grand’ occisione e 
con molte ferite, fecero i ripari. Era già la 
fine della state, e perciò il re era venuto in 
maggiore speranza che, se non gli riuscisse 
di prender la fortezza per assalto, sendo 
chiusa la via, rispetto alla stagione dell’ an- 
no, alle vettovaglie e a’ soccorsi di mare, di 
assediare la fortezza e ridurla in estrema 
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necessità. Tuttavia non restava in tanto di 
travagliare gli assediati con l’ arme e con 
fortificazioni ; e i Cingali attendevano a ti- 
rare di continuo argini e trincere, per acco- 
starsi alle mura della fortezza: giorno enot- 
te noiavano i nimici con fuochi e con arme 
da lanciare; e, se bene erano inferiori a’ Por- 
toghesi, perchè non avevano bombarde così 
grosse e così buone come le loro,tuttavia s'in- 
gegnavanodi esser pari col numero, e suppli= 
. recon esso agli altridisavvantaggi: chè ave- 
vano messo insieme circa secento moschette 
di ferro, le quali, o scaricate a braccia, 0 
stando sopra cavalletti, tiravano più dardi a 
un tratto fitti nella canna lunghi dieci pal- 
mi; e, perchè fossero sicuri dal fuoco,in vece 
di penne, gli guernivano di pezzetti di pelle 
di cinghiale, che andavano con tanta forza, 
che per lo spazio quasi di dugento passi 
spezzavano ciò che gli si parava loro innan- 
zi. Con questi travagliavano gli assediati di 
giorno, e la notte con dardi infocati si sfor- 
zavano di metter fuoco nelle trabacche e ne- 
gli alloggiamenti de’soldati dentro la rocca, 
che erano fatti in fretta, di rami e di frondi. 
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si, che il modo d'aver dell’acqua: chè biso- 
guava andare a prenderia da un pozzo fuo- 
ri della rocca, e comperarla col sangue; e la 
natura del luogo non permetteva che si po- 
tessero far mine o cave sotto terra per arri- 
var là, come già s'era fatto in Cananor. A 
questo s’aggiugneva che contra tanta molti- 
tudine de’nimici i defensori erano tanti po- 
chi, che bene spesso erano sforzati i mede- 
simi senz'alcuno scambiamento far le guar- 
die e le sentinelle. Vi restava una speranza 
sola, che fosse per venir soccorso di terra 
ferma, se avessero potuto tirare la cosa fino 
al principio della state, Ma perderono anco- 
ra questa speranza; poichè, trapassato il 
verno in grandissime fatiche, comparse fi- 
nalmente da Cochin Antonio Lemio con una 
sola galsa, e non più che con cinquanta sole 
dati, eqnesti raccolti con gran fatica, perchè 
e'l Sequeria in quel tempo era lontano con 
la maggior parte delle genti, e non pareva 
spediente trarre i soldati delle guarnigioni, 
sendo le nemiche nazioni, che soprastavano 
iuro d'ogni intorno, così vicine. 
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In tanto i barbari, lavorando giorno e not- 
te,avevano tirato innanzi il bastione, e,di più, 
diritte due torri di legname di palma, riem- 
piendole di zolle, acciocchè, stando in luogo 
più alto, mentre che si riempieva il fosso, con 
frecce e con dandi vietassero a’nimici lo stare 
sopra la muraglia. ll Britto, considerato que- 
sto pericolo, prima che si divolgasse quanto 
debole fosse il soccorso che era venuto, si di- 
liberò di saltar fuori spontaneamente contra 
i nimici. Ragunato il consiglio, ordinò al Le- 
mio, capitano della galera, che l’altro dì sul 
mezzo giorno mostrasse subitamente di vo- 
ler dar l’assalto dalla parte del mare, e bat- 
tesse le torri con l’artiglierie grosse; ed egli 
poi, mentre che i nimici erano intenti da 
quella parte, uscì dall'altra con trecento e 
cinquanta Portoghesi, e assaltò i soldati del- 
le guardie, che erano pochi e incauti; e, 
turbando i barbari con l’istesso ardimento, 
gli gittò giù del bastione, e, trapassati gli 
steccati, assalì insieme col medesimo impe- 
to Puna e l’altra torre, e, trovando i nimici 
altrove intenti, gli cacciò del luogo. Sendo 
prese le torri da”Portoghesi, ne corse subito 
il grido alle ville e a'palmeti; e i barbari, 
che erano sparsi, si congregarono insieme 
per far l’ultimo sforzo, e cacciare i Porto- 
ghesi: e già s'accostava tutta la schiera de’ 
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cini. Erano questi cento e cinquanta cavalli, 
che in quei paesi non erano pochi, e gran- 
dissimo numero di fanti, e venivano innanzi 
venticinque elefanti: fra’quali n'erano quat- 
tro del prim’ ordine , i quali non solamente 
erano assuefatti a portare le torri con gli 
arcieri sopra la schiena, ma ancora scuotere 
alcune falci, legatea traverso alla tromba, o 
grifo, in forma di croce, con tanta forza e de- 
strezza, che tagliavano e fracassavano con 
esso ciò che o per fianco o per fronte si pa- 
rava loro innanzi, Questi da prima misero 
tanto terrore a Portoghesi, che gli sforzaro- 
no a ritirarsi: ma lo spavento di poi , come 
spesso avwiene, ritornò sopra i nimici; per» 
chè le bestie, percosse da spesse archibusa- 
te, senza più obbedire a'governatori, volta, 
rono le spalle. E, perchè le palle di piombo 
gli abbruciavano sempre più addentro, non 
potendo resistere al dolore, per dovunque 
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andavano, facevano per tulto larga strage; e 
i Portoghesi insieme gli pungevano di conti- 
novo e con le punte dell’aste e con arme da 
lanciare : talchè i barbari furoro rotti e sba- 
ragliati dalor medesimi soccorsi con gran- 
dissima occisione. Il Britto seguitò un pez- 
zo i nimici che fuggivano; ma, come arrivò 
a’'beschi, contentardosi della vittoria di quel 
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riavessero dalla paura e dalla confusione , 
si ritirò nella fortezza, non senza molto sar- 
gue de’suoi. Questo giorno pose fine all’as- 
sedio: perchè il re, perduti i principali ami- 
ci, essecrando gli incitamenti e stimoli de’ 
Maomettani, lasciò, insiememente con la spe- 
ranza d’espugnare la fortezza, ancora i di- 
segni della guerra; e, mandati ambasciado- 
ri al Britto, chiese di nuovo perdono dell’er- 
rore, e la pace: e i Portoghesi, o perchè, sen- 
do omai stanchi, disideravano riposo, ovve- 
ro perchè, sendo assente il governatore Se- 
queria, non aspeltavano verun soccorso, la 
concessero volentieri; sì chele cose di Ceilan 
ritornarono nel primiero stato. Ma il gover- 
natore, entrando omai la state, partì da Or- 
muz, e, costeggiando le marine di Cambaia, 
accostò a Dio; dove, perchè quella città ha 
(come abbiamo detto di sopra ) grandissime 
commodità, e dava sicuro ricetto agli Egi- 
zii e Saracini che navigavano furtivamente 
da Calecut, il re Emanuele desiderava gran- 
demente d'ottenere qualche luogo per tener- 
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ci: talchè, fra laltre commessioni, aveva or- 
dinato principalmente al Sequeria, che, o di 
volontà del re di Cambaia e di Iaz governa- 
tore del luogo, se fosse possibile, quando che 
no, con la forza e con l’armi occupasse un 
luogo intorno a Dio per fabbricarvi una for- 
tezza. E'l re di Cambaia di vero non era mol- 
to alieno dal far lega con quella condizione: 
ma laz faceva ogni sforzo, e appresso il re e 
appresso i baroni e satrapi del regno, che 
ciò non fosse concesso a Portoghesi, e insie- 
me, quando poteva nuocere sicuramente e 
di nascosto a'naviganti, non restava di far 
loro il danno che poteva ; e pure tuttavia con 
arte meravigliosa mostrava di portare gran- 
dissima osservanza e benevolenza a tutti i 
governatori e capitani portoghesi, e all’istes- 
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so Emanuele, se bene essi conoscevano qual 
fosse l’animo suo: sì che dall'una e dall’al- 
tra parte si procedeva con ugual malizia e 
simulaziore. 

Il Sequeria, ritornando d'Ormuz, sendoac- 
costato a Dio, come aveva cominciato a di- 
re, fa accolto in apparenza amorevolmente, 
e non solo gli fu dato abbondantemente vet- 
tovaglia per l’armata, ma ancora furono fat- 
ti gran doni e a lui e a’capitani delle navi. 
Ma laz dipoi, pregato che lasciasse fabbrica- 
re la fortezza, si mostrò molto pronto a com- 
piacergli; ma diceva che non istava a lui il 
concedere questo, che bisognava di necessi- 
tà mandare ambasciadori alla corte regia 
( questa era nella città di Madaba, lontana 
dal mare quasi sedici leghe ), chèaveva gran- 
de speranza che il re, mosso sì dall’onore 
che portava ad Emanuele, sì da'prieghi e 
persuasioni sue, lo fusse per concedere: eco». 
sì tirava la cosa in lungo con buone promes- 
se e con singolar destrezza. Ma il portoghe- 
se, accortosi della fraude, come vide che con. 
le parole non si conchiudeva nulla, rivoltò 
l'animo alla forza e all'arme; e non pareva. 
che dovess'essere molto malagevole l’espu- 
gnare la città per via d'assalli, perchè l’era 
in quel tempo sfornita di soldati; e, mentre 
che il Sequeria si stava in quel lito, soprag- 
giunsero nuovi aiuti da Emanuele. Ma laz 
usò tanta mansuetudine nel negoziare, e tal 
sagacità nel far mostra delle sue forze e del- 
l'apparato di tutte le cose, che il governate- 
re, mitigata per allora la col'ora, non aven- 
do ardimento di mettere in queltempoa pe- 
ricolo la somma delle cose, si partì senza far 
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guente con maggiore essercito. Non solo laz, 
ma gli amici suoi ancora ebbero doppio pia- 
cere della partita del Sequeria; perchè ven- 
ne loro rimosso senza sangue il presente ap- 
parato e disegno di fabbricare la fortezza, 
e avevano per ciò tempo di munire la città 
con nuove fortificazioni, e assicurarla con 
soldati stranieri, co'quali massimamente era 
solita difendersi: onde non tardò di mettere 
ad effetto l’una.e l’altra cosa; perchè fabbri- 
cò baluardi neluoghi opportuni, e restaurò 
le mura, e le fornì d’artiglierie edi guardie. 
Quasi nel mezzo dell'entrata e della pocca 
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del porto è un castello, ed egli tirò da quel 
castello fino alla città una gran catena dalla 
parte che è più larga, e dall'altra pose tre 
navi grosse di sorte aggravate dal carico, 
che, forate, quando fosse di bisogno, da bas- 
so, se n’andassero subitamente in fondo; e, 
acciocchè le galee non potessero accostare 
al muro dalla fronte, gittò in mare grossi 
sassi e pietre; oltre a che, ficcò nel fiume per 
traverso molti legni, e fece alcune palificate 
con diversi aggiramenti, acciocchè non si 
trovasse la via d’uscirne: ecosì, serrato ogni 
adito e per mare e per terra, ritenne nel por- 
to cento e venti brigantini e fuste, e di più 
alcune navi di mercatanti. Finalmente assol- 
dò e Arabi e Turchi e Persiani e d'altre na- 
zioni ancora, massimamente Cristiani rinne- 
gati, e fece ogni sforzo, e per sè stesso e per 
mezzo degli amici, che in tanto il re di Cam- 
baia non concedesse al governatore porto- 
ghese il poter fare la fortezza. 

Ma il Sequeria ancora, diffidandosi d’otte- 
ner l’intendimento per via d’ambasciadori, 
non era punto più tardo ad apparecchiare 
nel medesimo tempo la guerra. Egli dunque, 
passato da Dio a Goa, e quindi a Cochin, rac- 
conciò le navi vecchie e guaste, e ne varò 
delle nuove; e, perchè vi comparsero alcuni 
eapitani, che avevano licenza dal re Emanue- 
le di fare utili viaggi, chi a Malaca, chi alle 
Molucche, chi alla China, e inaltri luoghi an- 
eora, egli non gli lasciò partir di Cochin: e 
così, usando sommo studio, mise in pun- 
to un’armata di quarant'otto navi di varie 
sorti, e la fornì di tutti gli armamenti e ar- 
tiglierie, e di buone compagnie di soldati; 
perchè v’ erano sopra tre mila Portoghesi , 
e ottocento fra Canarini e Malabari. Il Se- 
queria, partito con Questa armata sotto pre- 
testo di ritornare ad Ormuz, perchè il re 
Toro non avesse pagato il tributo ad Ema- 
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Iaz, che già molto prima era stato avvisato 
dalle spie dell’ apparato de’ Portoghesi, per 
non essere sforzato a trattare col Sequeria a 
bocca , poco innanzi l’arrivo suo, fingendo 
d'essere chiamato dal re, era andato alla 
corte a gran giornate, e aveva lasciato nella 
eittà Saca, suo figliuolo giovanetto, e gli ave- 
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governassero e reggessero, e aveva loro la- 
sciato grossa guardia di soldati. Questi, ri- 
chiesto piacevolmente . dal portoghese, per 
messi, che si contentasse dar luogo per fab- 
bricare la fortezza, consigliatosi co’ vecchi, 
rispose umanamente: che, se aveva bisogno 
di vettovaglie o di qual si voglia altra cosa per 
l’armata, non mancherebbe, come amico, di 
dargliene a sufficienza, come erano soliti, e 
non istimerebbe che questo fosse molto gran 
benefizio, per la tanta copia di tutte le cose 
che erano allora nella città; ma, quanto a 
dar luogo per fare la fortezza, che egli stava 
a ubbidienza del padre, e in assenza sua 
non poteva risolvere niente sopra una cosa 
di tanta importanza: che si meravigliava 
perchè il Sequeria fino a quel tempo non a- 
vesse mandato alcun messo o ambasciadore 
al re Manud; ma che era ancora a tempo, e 
che laz suo padre, chiamato dal re, era ito 
anche più volentieri, per potere in persona 
con l'autorità, con la diligenza e con la gra- 
zia aiutare i Portoghesi a ottenere quello 
che domandavano. E insieme, perchè il Se- 
queria aveva accennato copertamente che i 


‘Portoghesi, essercitati già molto prima in 


quel genere, pur che si fossero risoluti a ciò 
fare, erano per fabbricare la fortezza senza 
alcuna fatica; esso scambievolmente rispo- 
se, sotto coperta, che tutti i luoghi non era- 
no della medesima natura, che non sarebbe 
così facile il fabbricare la rocca in quelia 
città, com'era stato nell’ altre coste dell’ In- 
dia o dell'Africa. Il Sequeria, vedendo che 
i Maomettani non erano men forniti d’astu- 
zie per burlare altrui, che di fortificazioni e 
apparato per difendersi, chiamò i capitani 
a consiglio sopra tal cosa. Quivi, perché vi 
furono diversi pareri, si consumò alquanto 
di tempo in dispute. V'ebbe di quelli, che 
dicevano che non si doveva più soffrire que- 
sti scherni, ma piantare subitamente l' ar- 
tiglierie e battere le mura: e fra questi fu un. 
bombardiere, che disse che era andato con 
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destra della città soprastante al mare, e ave- 
va veduto che le mura non erano molto for- 
ti; però, se gli fosse permesso, mostrò che 
era tosto per gettarne una parte a terra, € 


va dato tre uomini per consiglieri, i quali lo ' aprire per.di là l’entrata nella città. Altri, 
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all’incontro, e quelli principalmente che ab- 
biamo detto essere stati ritenuti a Cochin 
per comandamento del governatore, ora met- 
tevano in considerazione le forze della città 
e’l numero de’ difensori; ora la potenza del- 
l’istesso re, il quale dicevano non essere 
spediente provocare con la guerra; ora la 
ragione della natura e delle genti, la quale 
certo si veniva a violare con grande scele- 
raggine, se, prima che si facesse opera d’in- 
tender la volontà di Mamud, fra gli stessi 
ufficii di benevolenza e di carità avessero 
incontanente fatto forza alla città. Perchè 
mon più tosto, dicevano essi, il governatore, 
sì come e Saca e Iaz F essortavano, non man- 
dava subito ambasciadori e lettere al re? dal 
quale se non si fosse ottenuto alcuna cosa, 
allora si potrebbe finirla con l’ arme; nè mai 
erano per mancare a’ Portoghesi oneste ca- 
gioni di far guerra a laz. Queste cose si di- 
cevano palesemente da’capitani delle navi; 
ma dentro al petto loro stava un tacito pen- 
siero che, se si fosse cominciato a combatte- 
re, crescendo ogni dì la guerra, non passas- 
se intautoa ciascheduno di loro la commodi- 
tà di navigare a’ porti e a'commerzii diside- 
rati: perciò facevano maggior istanza, e, ti- 
rati alcuni altri nel medesimo parere, otten- 
nero facilmente che, prima che sì mettesse 
mano allarme, si tentasse la cosa per via 
d'ambasciadori. Quando questa risoluzione 
si divolgò, entrò immantanente gran dolore 
nelle genti dell’armata, le quali erano acce- 
se dal desiderio della vittoria e della preda 
insieme; e a ogni momento aspettavano il 
segno della battaglia, e per tutto si quere- 
lavano d’essere state ingannate e burlate. E 
non solamente s’udivano querele contro al 
governatore, ma ancora villanie e obbrobrii; 
e ì capitani ancora, dicendo falsamente, con 
somma sfacciatezza, che avevano consiglia- 
to che si combattesse, e piaggiando i solda- 
ti, trasferivano sopra il generale Sequeria 
(al quale si doveva aver sopra tutto risguar- 
do ) tutto ’l biasmo di quel decreto. Il gover- 
natore, intesa questa cosa, chiamò di nuovo 
i medesimi a consiglio, e parlò loro in que- 
sta maniera: « Poichè, o nobili personaggi, 
odo che sono molti fra voi, che, cercando d’ac- 


299 quistarsi la benevolenza de’ soldati, river- 





165 


sano sopra di me solo tutta la colpa d’aver 
prolungato questa guerra, e dicono una cosa 
nel consiglio, e un’altra poi ne' privati ri- 
dotti e ragunate; voglio di nuovo domanda- 
re de’pareri, e che non solo si dichino a pa- 
role, ma ancora si scrivino ne’libri pubbli- 
ci; acciocchè si vegga chiaramente quello 
che ciascuno arà sentito, detto o persuaso; e 
acciocchè niuno per innanzi cerchi d’acqui- 
stare splendore e gloria appresso il volgo dal- 
l’infamia o carico mio o d’altri ». Dette que- 
ste parole, i capitani, di nuovo domandati, 
replicarono le medesime cose delle difficoltà 
della guerra, della potenza del re di Cam- 
baia, della speranza dell’ambasceria, e delle 
leggi dell’amicizia; e di mano in mano il 
cancelliere pubblico scriveva al libro tutti 
1 pareri. . 

Spedite queste cose di questa maniera, 
il governatore, per commun decreto, man- 
dò per suoi messi a fare intendere a Saca, 
che i Portoghesi, poi che egli sopra tal ne- 
gozio non aveva alcuna commessione dal pa- 
dre, non erano per tentare niente della for- 
tezza senza saputa di lui, non che contra 
sua voglia; che ed egli, e tutti quelli che in- 
nanzi a lui erano stati a governo dell’India 
per il re Emanuele, avevano avuto sempre a 
cuore la pace di lui e del re Mamud; e, per- 
chè così era stato diliberato per parere di 
tutti chelascerebbe quivi due principali per- 
sonaggi dell’armata, Roderigo Fernandez 
che andasse a negoziare tal cosa col re Ma- 
mud, e Didaco Pacense, ovvero Beiano, con 
poche navi, e con gli strumenti e apparato 
da fabbricare, acciocchè, come fosse fatto 
l’accordo col re, potesse metter mano, senza 
ingiuria di alcuno, alla fabbrica desiderata 
e utile ad amendue; e che egli intanto ande- 
rebbe in Ormuz, come aveva ordinato: e pre- 
gò grandemente Saca che trattasse gli agen- 
ti del re Emanuele secondo la solita umani- 
tà, e come richiedeva il vincolo dell’ospizio. 
Saca, alleggerito di non piccola paura, ri- 
spose cortesemente, e promise di fare quan- 
to era richiesto; e'l governatore sbarcò in 
terra Roderigo ambasciadore, e comandò al 
Beiano che si fermasse quivi «con tre navi, 
e aspettasse la risposta del re. Circa venti 
capitani di navi, di quelli che erano venuti. 
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ultimamente per caricare mercanzie, se man- || essi mandò per capitano Sarafo, uno de’ suoi 


darono, chi in qua e chi in là, a'loro viag- || favoriti, con circa tre mila tra Persiani e 


gi. Il governatore col rimanente dell’arma- 


300 ta, costeggiando le marine di Carmania, an- 


dò ad Ormuz, dove, venuto a ragionamen- 
to col re Toro e co’ Portoghesi del presidio, 
trovo che il re Toro aveva indugiato a pa- 
gare il tributo per questa cagione. Nel gol- 
fo di Persia è un’ isola chiamata Baharen, 
con la città del medesimo nome, della quale 
s'è parlato ancora di sopra (e vi sono di 
quelli che credono che questa fossegià detta 
Icara ), la quale ha il terreno molto fertile, 
e vi ha una nobile pescagione di perle. Que- 
sta isola era posseduta da Mocrino, arabo, 
tributario del re d’Ormuz. Questi e di for- 
ze e di natura era molto arrogante; e, per- 
chè aveva per moglie la figliuola del princi- 
pale sacerdote di Mecca, fidato nel favore 
suo, cominciò a sdegnarsi d'esser soggetto 
al re d'Ormuz, il quale poco prima non a- 
veva potuto difendere il regno da pochi ni- 
mici della setta maomettana venuti dell’ ul- 
timo occidente, nè gli pareva convenevole 
che quello, che non poteva difendere ie cose 
sue e sè stesso, dominasse agli altri. Laon- 
de non solamende cominciò a scuotere il gio- 
go alla scoperta, ma ancora, fatta un'arma- 
ta di legni d’andare in corso, infestava tutti 
i paesi vicini, e impediva da ogni parte il 
camino a’mercatanti che andavano in Ormuz: 
còn le quali correrie fece in pochi mesi tan- 
to danno al re d’ Ormuz, avendogli diminui- 
to in gran parte le gabelle, che egli appena 
aveva danari da sostentare la persona sua, 
non che da pagare il tributo ad Emanuele. 
Taro s'era molto prima, per lettere, querela- 
to di questo col Sequeria, e allora a bocca 
To pregò molto efficacemente che, secondo 
i patti, gli desse aiuto contra i ribelli. B go- 
vernatore diliberò d' aiutarlo, e diede il ca- 
rico di quella spedizione ad Antonio Correa, 
uomo valoroso e molto peritò dell’ arte 
della guerrà, con sette navi benissimo ar- 
mata, e quattrocento soldati portoghesi, fra' 
quali erano cento giovani della prima no- 
biltà pronti ad ogni impresa, e molto disi- 
derosi d’acquistar lode e onore. A queste 
genti il re Toro aggiunse dugento legnetti, 
ch'e chiamano volgarmente Terrade, e con 


Arabi. Dall’ altra parte Mocrino, dettando- 
gli la conscienza che questo apparato si face- 
va contra di lui, e s'era già preparato alla 
difesa con sommo sforzo, come se la guerra 
gli fosse stata bandita, e primamente aveva 
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dodici mila soldati, tra’ quali erano trecento 
cavalli arabi e quattrocento arcieri persiani, 
e, di più, alcuni pochiarchibusieri, parte tur- 
chi, e parte vassalli ancora dell’ istesso Mo- 
crino; gli altri, secondo l’ usanza del paese, 
erano armati di spada e di dardi. Oltre a 
questo, aveva fatto un bastione e un argine, 
dove si smontava nella città di Babaren, e 
dirizzato le artiglierie verso il mare, e as- 
segnate a ciascuno capitano le sue poste per 
ordine. Il Correa partì da Ormuz del mese 
di giugno, e fu ritenuto lungamente da’ tem- 
pi contrarii, e finalmente, arrivato conl’ar- 
mata a vista di Baharen, diede fondo lonta- 
no dalla città un tiro d'artiglieria, e, fatto 
consiglio, fu risoluto che s’assaltasse la cit- 
tà insiememente da due parti, e che si sbar- 
casse in terra da una banda quei d’Ormuz 
e dall’ altra i Portoghesi, non solo per te- 
nere impacciato il nimico in due luoghi, ma 
ancora perchè il Correa, che non si fidava 
degli Arabi e de’ Maomettani, in tanto pic- 
col numero di Portoghesi , giudicava che 
fosse cosa più sicura combatter separata- 
mente e in diversi luoghi, spezialmente es- 
sendosi accorto, per manifesti indizii, che 
essi portavano mal volentieri le armi contra 
i Bahareni, gente della medesima setta e del 
medesimo sangue. E questa opinione così 
sagace non l’ingannò punto. Sarafo, sbar- 
cate le genti sotto le fortificazioni de’ mmici, 
le ritirò sopra un colle vicino, é quivi abel- 
lo studio consumava il tempo in ispiegar gli 
ordini tumu]tuosamente, e commandando or 
una cosa or un'altra, risoluto in tanto di 
stare a vedere la battaglia altrui, e dall e- 
vento di essa diliberàre quello che volesse 
fare. Il Correa ancora non ebbe ardimento 
di andare a diritto contra i bastioni, e mette- 
re i soldati ondeggianti per il mare innanzi 
a'dardi e all’ artiglierie de’ nemici, che già, 
poste a segno, potevanotrar loro di mira: pe- 
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rò sbarcò un poco sopra la città in un luogo 
molto incommodo, perchè, scorrendo l’onde 
largamente, l’acqua dava loro doveal ginoc- 
chio, e dove alla coscia; e finalmente, sbar- 
cati in terra i soldati senza contrasto alcu- 
no, il Correa, acciocchè i suoi non ripones- 
sero le speranze se non nella virtù, comman- 
dò a Tristano Castrio, capitano delle genti 
navali, che discostasse le barche da terra. 
Di poi non si consumò punto di tempo in 
ordinare le schiere: pereiocchè i Portoghe- 
si, come quelli che o per natura sono molto 


502 solleciti, non possono soffrire alcuno indu- 


gio, ovvero per essere assuefatti a combat- 
ter dalle navi quasi a uomo per uomo, se 
mai s'ha da combattere per terra, in quei 
paesi massimamente , si ritengono difficil- 
mente alle insegne e agli ordini; ma, vagan- 
do le compagnie, corrono alla battaglia spar- 
si e radi come gli porta l’ impeto, e si repu- 
tano a gran lode e onore che uno alcune vol- 
te venga alle mani con dieci. Il quale ardire, 
sì come vale contra i nimici tumalwarii, e 
che combattono scorrendo, come fanno i Nu- 
midi e gli Arabi e gli Indiani; così, quando 
si combatte con isquadre di cavalli ordinate 
e fanti veterani, è stato cagione dell’ ultima 
loro rovina, perchè le più volte, tolti in mez- 
zo e serrati d’ogn’intorno, sono stati rotti e 
tagliati. Dunque allora ancora i Portoghesi 
non mutarono niente della loro antica con- 
suetudine. Ario, fratello di Antonio Correa, 
giovane feroce d’età, e disideroso oltra mo- 
do della gloria e della fama, fu il primo che 
corse con la schiera de’ nobili a urtare il ni- 
mico. Antonio lo seguitò subito con l’altre 
genti, e fu tanto l’ardore, che prima sospin- 
sero i barbari con occisione e ferite dentro 
le fortificazioni; di poi, facendosi innanzi 
col medesimo impeto, glì cacciarono anche 
quindi. Così pareva che gli avesser ceduto 
la vittoria, quando Mocrino, cavato subito 
fuori tutta la cavalleria, raffrenò i nimici 
già insuperbiti del felice successo, e, fatti- 
gli ritirare a poco a poco, gli cacciò fuori 
degli steccati. Quivi, nella campagna aperta, 
concorrendo di nuovo molta gente della cit- 
tà, si rinnovò la battaglia molto più acerba 
di prima; perchè i nostri non solo erano in- 
feriori di numero di soldati, ma ancora della 
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maniera istessa dell’ arme- chè gli Arabi, 
stando in luogo alto, e adoperando picche 
lunghe trenta palmi,davano spesso più ferite 
a’ nostri nel viso, prima che essi potessero 
accostarsi tanto, che gli ferissero con gli 
spiedi o conle spade. Tuttavia i Portoghesi 
combattevano con animi ostinati, e spezial- 
mente con le balestre e con gli archibusi ri- 
buttavano i cavalli che venivano loro addos- 
so arditamente. In quel tumulto Ario, cac- 
ciatosi temerariamente fra le schiere de’ ni- 
mici, ferito prima da due frecce, di poi toc- 
che alcune altre ferite, cadde morto. Corse- 
ro alcuni messi pieni di dolore a dare ad An- 
tonio la nuova del morto fratello. « Voi, ri- 
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chè il mio fratello ha finito la vita onorata- 
mente, come era suo debito ». Con queste 
parole s’accesero di nuovo gli animi alla bat- 
taglia: ma la stanchezza e le ferite gli aggra- 
vavano. Era quasi sul mezzo giorno, e il 
sole, di più, era molto ardente, e la rena sotto 
i piedi coceva; onde usciva dalle loro mem- ' 
bra il sudore mescolato col sangue con sete 
intollerabile: la quale stanchezza avendo as- 
salito insieme anche i nimici, fu preso, qua- 
si per tacita tregua, dall'una e dall'altra par- 
te, un poco di riposo e di spazio a trarre i 
feriti fuori della battaglia. Di poi i Porto- 
ghesi furono i primi a ritornare con nuovo 
impeto a battagliare, e, alzato ugualmente 
il grido, invocarono Santo Iacopo. L'apo- 

stolo essaudì le lor voci, e, sendo propizio 
a’suoi, come è suo costume, mise a’ nimici 
la solita paura e confusione. Mocrino, com- 
battendo tra le prime schiere, e sendogli già 
stati ammazzatisotto due cavalli, mentre che, 
preso il terzo, si sforza di rinnovar la batta- 
glia, e perciò combatte valorosamente, gli 
fu passato una coscia con una palla di piom- 
bo, e questa ferita finalmente, uscendone 
gran copia di sangue, atterrò la ferocità sua; 
e, tratto fuori della battaglia, accompagnato 
da’ principali amici, perduta del tutto la 
speranza delle cose sue, si fuggi a boschi e 
si nascose, e fra tre dì si morì. I barbari, 
come si divolgò che il re era uscito della 
battaglia mezzo morto, gittate giù Parme, 
fuggirono in un momento; e allora finalmente 
Sarafo, calato con l’essercito alla campagna, 





166 
s’accostò a’Portoghesi per allegrarsi con es- 
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Il Correa, acquistata una chiara vittoria, 


so loro della vittoria, e scusarsi della tardità. || e acconce le cose di Baharen, ritori:ò ad 


Il Correa, se bene s’era accorto benissimo 
della perfidia, nondimeno, acciocchè fuori di 
tempo non si venisse alle villanie, di poi, 
come avviene, all’arme, per allora raffrenò 
il dolore e la collora, e comandò a Sarafo 
che almeno desse la caccia a' nimici che se 
ne fuggivano, e usasse la vittoria già acqui- 
stata; di poi egli ancora, ristorati un poco i 
soldati dalla stanchezza e dal caldo, andò a 
si dilegua- 
rono, i vincitori sirivoltarono subito alla pre- 
da, la quale non fu piccola, e massimamente 
nel palazzo del re. Insieme ancora misero 
fuoco a cento e quaranta navilii: e'l Correa, 
lasciato Sarafo a guardia della città, si riti- 
rò all’armata, per curare i malati e feriti, 
che ve n’era gran numero. Sadradino, parente 


304 di Sarafo, trovò alcuni che cavavano il cor- 


po di Mocrino dell’isola, e lo portavano a 
sepellire in Arabia, e, toltolo loro, lo con- 
dusse con grande allegrezza nella città, dove 
gli fu spiccata dal busto la testa, e poi fu 
levata la pelle del capo con molto artifizio, 
egli Arabi lo riempierono di bambagia, € 
per un certo segno di vittoria lo mandarono 
a donare al re Toro, e con molto plauso fu 
riposto nel mezzo delia piazza d’ Ormuz, con 
un epitaffio in arabico e in portoghese, che 
raccontava ordinatamente tutta la cosa co- 
me era passata. Amete, parente di Mocrino, 
dopo quella sconfitta, patteggiò che i sol- 
dati pagati, di qualunque nazione si fossero, 
lasciate l’arme e i cavalli, fossero condotti 
salvi in terra ferma, ed egli diede il rima- 
nente dell’isola insieme con la terra di Ca- 
tifa in potere del re di Portogallo. I soldati 
farono portati in terra fedelmente, e gli abi- 
tatori dell’isola, perchè fu loro perdonato, 
ritornarono ad abitare in essa, e fu dato loro 
per giudice un arabo nomato Bucato, vec- 
chio di provata bontà: la qual cosa fu di mol- 
to momento a placare gli animi di quella na- 
zione, perchè gli Arabi non possono soffrire 
di stare sotto’l governo de’ Persiani. I Por- 
toghesi resero di poi l'isola al re d'Ormuz, 
ed egli la diede a un certo Bardadino, paren- 
te di Sarafo, con patto che gli pagasse ogni 
anno di tributo quaranta mila serafini. 


Ormuz, dove e dal re Toro e da tutti gli or- 
dini e dal governatore Sequeria gli furon 
fatti, come era convenevole, grandi onori. 
Fu poi mandato quindi a Baharen Rcderigo 
Boto, con Antonio Abuleo scrivano, e sette 
altri Portoghesi, perchè attendessero quivi 
a’negozii del re Emanuele. Il Sequeria, co- 
me ebbe liberato il re Toro dal pericolo e dal 
timore esterno, mise mano a liberarlo anco- 
ra dalle fraudi de’suoi; perchè aveva senti- 
to, da persone degne di fede, che i tesaurie- 
ri e i ministri l’ingannavano ne'conti, e usur- 
pavano gran parte dell’entrate regie: onde, 
oltre alli schiavi maomettani , mise nel por- 
to, con gran dolore degli Arabi, giudicie ra- 
gionieri portoghesi. Di poi, rincorato il re, 
e riveduto il presidio della fortezza, si par- 
tì con l’armata d'Ormuz; e, andando per la 
diritta verso Dio, gli veane incontro il Be- 
iano con triste. novelle, che Roderigo Fer- 
nandez era ritornato dal re Mamud, e non 
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Saca finalmente, rotta ( e si teneva di certo 
per ordine del padre ) l’infedele amicizia co’ 
Portoghesi, aveva assalito le loro navi con 
gran numero di brigantini e di fuste; sì che 
egli, sendo tolto in mezzo, e quasi oppres- 
so, appena aveva avuto commodità di fug- 
gire del porto; e che soprastava loro crudel 
guerra da Iaz e dagli altri corsali. Il gover- 
natore, intese queste cose, si dolse in vano 
d'essersi lasciato poco prima uscir di mano 
l'occasione di fare quanto disiderava, accu- 
sando la leggerezza sua, che, sendo fornito 
di tutte le cose per combattere, si fosse la- 
sciato una volta piegare con lusinghe da laz 
che era sproveduto, e di nuovo poi leva- 
re a cavallo da’consigli de’mercatanti; e, se 
bene l'animo suo era dall’ira e dalla vergo- 
gua commosso, tutttavia per allora s’asten- 
ne dal combattere Dio, perchè le forze sue 
erano molto diminuite. Di là da Dio circa 
venticinque miglia è un luogo nomato Ma- 
drafaba, porto assai capace, e atto ad es- 
sercitare la mercatura. Il Sequeria aveva di- 
liberato di fabbricarvi subitamente una for- 
tezza anche contra la voglia di quei di Dio. 
Ma Iaz, inteso questo suo disegno da'prigio- 
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ni portoghesi presi poco prima, aveva posto 
in quei luoghi grosse guardie di soldati. On- 
de il governatore, perduta anche questa spe- 
ranza, sì trasferì quindi a Ciaul, e domandò 
a Nizzamaluco tiranno che gli concedesse li- 
cenza di fabbricare quivi una fortezza : ed 
egli, che s'era prima confederato co’Porto- 
ghesi, come abbiamo detto di sopra, e allo- 
ra, perchè faceva guerra con Idalcan, aveva 
bisogno de’cavalli da guerra, i quali non na- 
scono nell’India, e dopo la presa d'Ormuz, 
per decreto dell’Albuquerch,non si potevano 
condurre a vendere, se non alla scala di Goa; 
concesse al governatore che potesse fabbri- 
car la fortezza, con patto che a lui fosse per- 
messo estrarre ogni anno della Persia o del- 
l'Arabia trecento cavalli, econdurgli a Ciaul; 
e che i fattori portoghesi si facessero pagare 
da’ mercatanti solamente quaranta pardai 
( questa è una moneta d’oro, che vale circa 
otto giulii ) per uno, comesi pagava nel por- 
to di Goa. Fatto l’accordo, il Sequeria sbar- 
cò in terra i maestri, e, disegnata la rocca 
alla bocca del fiume, mise mano subitamen- 
te a fabbricare. Come tal cosa si divolgò, 
un certo capitano di laz andò tosto con cin- 
quanta fuste da Dio per impedire il lavoro; e 
i Portoghesi combatterono con quella arma- 


306 ta con vario avvenimento: e nondimeno in- 


tanto, lavorandosi di continuo dì e notte, le 
mura e le torri erano tirate a giusta altez- 
za. Onde l'armata maomettana, sendovi biso- 
gno di molto maggior apparato per rovinar- 
le e per cacciare i Portoghesi, ricevuti mol- 
ti incommodi in quella pericolosa spiaggia, 
finalmente si partì senz’ aver fatto frutto 
alcuno. E’| Sequeria, lasciato gente a guar- 
dia per mare e per terra, se ne ritornda Co- 
chin, e consegnò la provincia a Odoardo 
Meneses, suo successore, avendo in quel go- 
verno fatto una cosa molto memorabile; chè, 
per naturale pietà, fu il primo, che nella cit- 
tà di Goa fabbricò un tempio a san France- 
SCO, e, per abitazione de'frati, un conven- 
to congiunto al tempio. Md Odoardo, preso 
l'ufficio, perchè conosceva aver di bisogno 
di legni leggieri per andar contra F armate 
de’corsali, fece fabbricare dodici galeotte, 
e con queste mandò Simone Andradio per 
guardare la costa e la fortezza di Ciaul, il 
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quale per camino intese che due galere tur— 
chesche , passate da Dio a Dabul ( questa è 
uma scala de’ Maomettani, che quelli che van- 
no da Goa a Ciaul si lasciano a man destra ), 
per timore delle nostre navi,stavano nasco- 
ste dentro la bocca di quel porto; e, non gli 
parendo cosa da sprezzare, andò inconta- 
nente a Dabul con animo di combatterle : e 
da prima i Dabulesi scotevano le spalle; di 
poi,spaventati dal timore, non solamente dte- 
dero amendue le galere, ma s’accordarono 
ancora di pagare ogni anno il tributo. 

Quasi ne’ medesimi giorni seguirono in 
Ormuz alcuni gravi e pericolosi tumulti; el . 
principio nacque dagli scrivani e da’ camar- 
linghi, i quali odiavano, più che la morte, i 
guardiani e i ministri portoghesi che erano 
sopra le scritture. I Maomettani, fidati prin- 
cipalmente nell’aiuto e nel favore di Sarafo, 
che in quel tempo era molto potente in Or- 
muz, infiammarono il re Toro contra i Por- 
toghesi con accuse parte vere, parte false. 
Si lamentavano del superbo e immoderato 
dominio detla nazione straniera, la quale a 
poco a poco tirava a sè ogni cosa; dicevano 
che gli avevano tolto per furtouomiri edon- 
ne libere, e fattele fare cristiane per forza; 
esi sdegnavano sopra tutto che gli ambascia- 
dori destinati dal re Toro al re Emanuele. 
fossero stati ritenuti per inganno del gover- 
natore. Con queste e consomiglianti querele 
fatte più volte, indussero finalmente il re gio» 
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della libertà, che si diliberò di scuotere il 
giogo di quella durissima servitù, edi rimet- 
tere in ogni modo il regno d'Ormuznella pri- 
miera dignità. Era allora il fine dell'autunno 
dell’anno mille cinquecento ventuno, ea pun- 
to il governatore Sequeria aveva levato d’Or- 
muz quasi tutta l'armata, lasciato Emanuele 
Sosa con poche navi per guardia della ma- ` 
rina. Dunque i Persiani , fatti fra di loro 
segreti ragionamenti, primamente cavarono 
fuori una finta nuova, che i Balochi, corsali 
delle marine di Persia, infestavano e rovina- 
vano la costa d'Arabia che era sotto lo stato 
d’Ormuz. Con questa bugia ottennero quello 
che disideravano sopra tutto, che il Sosa, per 
cacciare quei corsali si partì della città; € 
statuirono cecultamente fra di loro e con 


168 


magistrati dell’ altre terre, una notie, nella 
quale in un momento di tempo piendeseero 
. per tutto l’arme per ispegnere del tutto i 
Portoghesi. Quando venne quella notte, il 
capitano dell’armata regia, ‘chechiamano Xe- 
bandara, con otto terrace circondò chetamer- 
te due navilii de'Portoghesi che erano resta- 
ti, una galea e una caravella, e prese la ga- 
lea subito, perchè era quasi senza guardie, 
e mise tostamente fuoco ne'tavolati, che era- 
no coperti di foglie di palma secche, il qua- 
le fuoco nondimeno fu poco di poi spento da 
un fanciullo che stava nascosto; ma non eb- 
be già ardimento d’assalire la caravella, per- 
chè era ben fornita di maripari. Ma, come si 
vide risplendere il fuoco che abbruciava la 
galea ( questo era il segno che si doveva da- 
re ), subito si cominciò dalle torri, e di poi 
da ogni parte della città,con gran sonare di 
bacini e d’altri vasi e strumenti di rame, co- 
me suole far la plebe il carnovale, a gridare 
All’arme, all'arme, e Muoino i Portoghesi. 
Molti di essi, per aver le case più agiate, e 
più libera facoltà di negoziare, s'avevano 
provisto d’abitazioni fuori delle mura della 
fortezza. Dunque i nimici fecero da ogni par- 
te impeto contra di loro, che mezzo dormi- 
vano, e in alcuni luoghi misero fuoco alle 
case, e insieme avevano posto guardie agli 
esiti delle strade; onde, perchè il grido e'l 
correr da qua a là, e la confusione della 
notte, non lasciavano che si potésse nè udire 
nè provvedere alcuna cosa, i Portoghesi par- 
te furono oppressi dentro lecase, parte, cor- 
rendo subito alla fortezza, o furono abbru- 
ciati dalle fiamme, o presi per agguati da’ni- 
mici armati: pure alcune famiglie, ristrette 
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l'arme nimiche, peretrarono dentro le porte 
della rocca portando la trista novella. 

. Nel medesimo tempo, e con ugual ardimen- 
to, acciò che i Portoghesi non avessero fa- 
coltà di soccorrere l'un l’altro, furono assa- 
liti a Curiato, a Soar, a Babaren, e quanti ve 
n'erano furono tutti o ammazzati o posti in 
carcere. L’esito di Rcderigo Boto fu molto 
memorabile : perchè , tormentato in varie 
maniere perchè rinegasse la fede cristia- 
na , stette costante fino all’ ultimo spiri- 


to, confessando Cristo esser vero e solo Dio | 
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e Signore; sì che conseguì la palma del gio- 
rioso martirio. Furono ammazzati in quel 
tumulto, oltre agli schiavi e le schiave, cen- 
to e venti Portoghesi, che non fu piccol nu- 
mero, sendo larte poche genti in quel pre- 
sidio; e tutti i fondachi e alloggiamenti loro 
furono in un momento saccheggiati. Tutte 
queste cose seguirono di notte; ma, come si 
fece dì, il castellano mandò subito alcuni 
fuori della fortezza a cercare di quelli che 
erano avanzati all’occisione, e a ridurre le 
navi, che erano state tentate in vano, dentro 
a un tiro d'artiglieria; e insieme fu ritenuta 
a tempo una nave grossa portoghese, che 
era già in camino, carica di fichi secchi, e 
si servirono del carico per mangiare, e del- 
le tavolee dellegname,chè la disfecero a bel- 
lo studio, per fare fortificazioni; e misero an- 
che fuoco ad alcuni legui nimici dentro al 
porto. E tutte queste cose furono fatte con 
grand’ardore, e non senza molto sangue, e, 
prima che la fortezaa fosse assediata da’ni- 
mici, fu ordinato a Giovanni Meria che met- 
tesse in punto la caravella, e andasse a Goa 
a domandare soccorso al nuovo governatore. 
Ma il Sosa, avvisato della fraude de’nimici 
dal governatore di Mascato ( il quale solo, 
fattosi beffe de’comandamenti del re Toro, 
osservò la fede ), dirizzò subitamente il ca- 
mino ad Ormuz. Ma Tristano Vaz Vega, se- 
parato da esso da una crudel fortuna, giun- 


se alla città prima di lui, e, di notte, ingan- 


nando i nimici con l’ardore, perchè credero- 
no che fosse alcuno de’loro, passò per mez- 
zo le loro guardie, e con felice sforzo s'ac- 
costò alla fortezza. Erano allora le feste del 
natale del Signore, e i Portoghesi udivano la 
messa della mezza notte, e quanto erano in 
maggior timore della commun salute, tanto 
erano più attenti a fare orazione: tal che Tri- 
stano Vega, sopraggiugnendo subito, men- 
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tutti di grande speranza e d’allegrezza, per- 
chè, non che altro, da quel miracolo s’accor- 
gevano chiaramente che i voti e la salute 
loro era a cuore a Dio. Stavano poi sospesi 
adaspettare il Sosa, e, di continuo guardan- 
do dalle velette, come si fa, e dirizzando gli 
occhi d’ogn’intorno, se lo vedessero appari- 
re; il terzo dì, che è dedicato a san Giovan- 
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ni apostolo, lo scopersero che aveva dato 
fondo in mare lontano due leghe dalla for- 
tezza, Aveva egli seco solamente un galeone 
da carico e una galeotta, e queste molto mal 
fornite di soldati, perchè ne aveva poco pri- 
ma perduti molti a Calaiato per tradimento 
de’congiurati; ma portava gran copia d’ac- 
qua , che nella fortezza n'era gran bisogno, 
e di vettovaglia di varie sorti tolta di luo- 
ghi vicini. Il Vega, che era ben informato di 
tutte queste cose.essortò con grand’efficacia 
Garzia Cotinio, castellano, che , senz’alcuno 
indugio, mandasse della fortezza soccorso 
al Sosa, prima che fosse da’nimici oppresso. 
La cosa in tanto piccol numero di difensori, 
stando massimamente quei d’Ormuz in posta 
intenti a tutti i casi somiglianti, era piena 
di pericolo: tuttavia l’istesso Vega, che per- 
suadeva l'impresa , s'offerse con grand’ ani- 
mo di esporsi a quel paragone; e non fu 
men forte a metter la cosa ad essecuzione, 
che si fosse stato nel profferirsi. Perchè, tol- 
to un legnetto molto veloce, e armatolo di 
soldati eletti e di molti pezzi d'artiglieria, 
e dato deremi in acqua, con molta furia 
passò dinanzi alla faccia e agli occhi de’ ni- 
mici e del re stesso, e s'inviò verso il Sosa: 
e in tanto quei che erano rimasti, alzavano 
le mani al cielo, pregando umilmente Iddio 
che gli desse felice successo; e i nimici, stu- 
pefatti del meraviglioso ardire, stavano so- 
spesi e come storditi. Il re gli mandò poi 
dietro ottanta terrade, le quali lo seguita- 
rono un pezzo in vano, e finalmente, perdu- 
to il capitano e trenta soldati, se ne torna- 
rono molto mal conci e con molti feriti. H 
Vega, scampato d'un gran pericolo, si con- 
giunse col Sosa con grandeallegrezza de'suoi. 
A questo spettacolo, il re Toro, pieno d'ira e 
di furore, saltò fuori di casa, e, rinfaccian- 
de la paura e la viltà a’suoi spaventati e ad- 
dolorati, comandò che ritornassero tutti a 
combattere,e che stessero sicuri che ciascu- 
no sarebbe, secondo i meriti, o onorato col 
premio,o notato di vergogna;e fece metter nel 
lito due mense, e sopra una di esse si vede- 
540 vano monete d’oro rilucenti, nell'altra orna- 
menti da capo da donne e delicati veli , che 
appresso quelle genti non è alcuna maniera 
di vergogna che sia stimata più acerba di | 
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questa. Di poi mòntò tostamente a cavallo, 
e, preso un bastone in mano, spinse di più 
la moltitudine confusa nelle navi; e finalmen- 
te montò con la sua guardia sopra un alto 


colle, donde, insiememente vedendo e sendo 


veduto, potesse esser testimone del valore 


e della viltà di ciascuno. E parimente le 


guardie portoghesi stavano a'merli e alle fi- 


nestre attente con gran dolore al fine della 
battaglia de'loro soldati, perchè nella virtù 
e nelle braccia loro consisteva non solamen- 


te l'imperio, ma ancora la vita di tutti. L’ar- 
mata, accresciuta di nuove genti, andò con- 
tro al Sosa con cento trenta terrade, corren- 
do a voga battuta per investirlo; ed egli in 
tanto pericolo aveva di più questo incammo- 
do, che il vento, che suole esser unico rime- 
dio alle navi da carico e a quelle che vanno 
solamente a vela, contra le molte vele agili 
e sottili, era cessato del tutto. Onde, non 
avendo altra speranza, che nel divino aiuto 
e nell'ultima necessità, pregò Iddio effica- 
cemente che in quell’ estremo caso ancora, 
come altre volte aveva fatto spesso, dimo- 
strasse il suo favore ; ed, esortati i compa- 
gni brievemente a morire con onore, e co- 
me conviene a’ cristiani, ordinò con gran- 
Œ animo le poche sue genti alla battaglia. 
Primieramente, acciocchè i nimici non po- 
tessero senza pericolo torlo in mezzo col 
gran numero, o vero qualche caso nel com- 
battere non discostasse i suoi da sè, scom- 
partì a' luoghi opportuni e soldati e bom- 
bardieri nel brigantino e nella galeotta, e 
fece abbassare gli armamenti, e li legò alla 
nave grossa di maniera, che si potesse age- 
volmente passare, quando fosse di bisogno, 
d’una nave nell’ altra per soccorrere , e si 
potesse scaricare le bombarde e gli archi- 
busi liberamente da ogni parte per tenere 
discosto i nimici; dipoi, per pigliare il ven- 
to, se pure si fosse levato , alzò l’antenne 
solamente della nave da carico, perchè quel- 
le, per l’altezza loro, non impedivano pun- 
to la spedita battaglia. Come i nimici s’ac- 
costarono e si scaricarono l’ artiglierie, il 
nugolo delle palle, mescolato col nero fumo, 
cagionò sì gran caligine , che nè I’ una nè 
l’altra parte scorgeva i nimici, Tuttavia i 
Portoghesi, come quelli che stavano più al- 
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514 ti, avevano vantaggio nel tirare; chò i na- | 


vilii de’ nimici erano tanto folti , che quasi 
niun colpo andava a voto. Di poi alcuni Mao- 
mettani, per mostrar la fortezza loro, eper 
acquistarsi la benevolenza del re, ebbero 
ardimento di accostarsi per combattere da 
presso ; ed, esortatisi fra loro Pun l’altro, 
passarono, con grande impeto, della terra da 
nella galeotta portoghese, e, insuperbiti di 
quel successo, fecero sforzo di pei di mon- 
tare sopra la nave grossa : ma , correndo i 
Cristiani a soccorrere dove era il pericolo, 
- altri furono ributtati con laste e col ferro, 
altri ancora , sendo lor tagliate le braccia, 
rimasero morti; la qual cosa ritenne gli al- 
tri da tale temerità. In tanto la nave, aiuta- 
ta e dalla corrente del mare e da un pic- 
col vento che si levò da alto mare, che per- 
coteva un poco le vele, passando per mez- 
zo gli ordini de’ nimici, s’accostò a poco a 
poco alla fortezza; onde i nimici poi furono 
ributtati con l’artiglierie grosse : sì che fi- 
nalmente, perduti ottanta de’ loro, e sendo- 
ne feriti gran numero, si ritirarono nel por- 
to, donde erano usciti, con gran dolore e 
vergogna. De' Portoghesi furono feriti tren- 
ta, e fu ammazzato solamente un fanciullo 
di quelli che stavano per servizio delle na- 
vi; ma dentro a’vascelli cristiani, tanto nel- 
la nave, quanto ne’ legni a lei legati, si tro- 
vò tanto gran quantità di frecce e di dardi, 
e furono raccolti tanti pezzi e fragmenti di 
navi , che vi fu da fare fuoco per parecchi 
giorni. Il Sosa e ’1 Vega e gli altri vincito- 
ri, acquistata grandissima gloria, furono 
ricevuti nella fortezza con grande allegrezza 
e plauso de’soldati. Della qual cosa ilre Toro 
prese tanto spavento, che, lasciato il mare 
a’Portoghesi,diliberò di combatter la fortez- 
za dalla parte di terra: e per piantare e sca- 
ricare I’ artiglierie elesse il palazzo reale e 
lo spedale de’ Portoghesi, e quindi per al- 
quanti giorni furono battute le mura della 
fortezza; egli assediati facevan sempre nuo- 
vi ripari dove il muro rovinava, di sorte 
che riponevano molto più speranza nel va- 
lore e nelle braccia, che nel muro o ne’ fos- 
si. Dunque, quando i Maomettani, rotte le 
mura in alcuni luoghi, ebbero ardimento di 
dar l’assalto , e, appoggiate le scale, mon- 
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tar sopra la muraglia , i nostri gli ributta- 
vano e con altre sorti d’arme, e con gittare 
giù a piombo cose gravi, e con le travi, da 
ogni parte. 

In quell’assalto morirono molti e i più 
valorosi, talchè Toro non ebbe per innanzi 
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nandosi il fine del verno , rimorso dalla co- 
scienza della sceleraggine commessa , e te- 
mendo la venuia dell armata portoghese, 
fece una risoluzione piena di paura e di di- 
sperazione. Tre leghe lontano da Ormuz è 
l'isola Queixoma; ed egli, facendo tosta- 
mente mettere nelle terrade le cose che si 
potevano portare via, con gran dolore de’ 
cittadini se n’ andò là con tutta la gente, e 
mise fuoco volontariamente nelle case della 
città, fra lequali erano molte fatte con mae- 
strevoli lavori, e ornate di rare pitture; e 
l’incendio andò vagando quattro giorni in- 
teri, e distrusse quasi ogni cosa. I Porto- 
ghesi, attoniti di meraviglia per la novità 
della cosa , temerono da prima che il fuoco 
non s’attaceasse alle stanze loro; di poi eb- 
bero sospetto dell’insidie de’ nimici ; final- 
mente, come le fiamme sismorzarono, chia- 
ritisi che non v’era resiata gente, uscirono 
a saccheggiare le reliquie della fumante cit- 
tà, e trovarono che, eccetto alcune poche 
vettovaglie, quasi ogni cosa se n'era anda- 
ta in cenere. 

In tanto il governatore Odoardo, avvisato 
dell’ occisione de’ suoi e del pericolo della 
fortezza, aveva spedito Lodovico suo fra- 
tello con dieci navi e gagliardo presidio in 
Ormuz. Sarafo, spaventato dal timore di tal 
cosa, temendo che i disegni della ribellio- 
ne non si scoprissero e non ritornassero so- 
pra il capo suo, per mezzo d’alcuni suoi se- 
guaci, pronti a ogni grand’ eccesso, come 
quello che aveva gran seguito e autorità, 
fece ammazzare l’incauto e a sè soggettore, 
e in suo luogo sostituì Mamud, uno de’ fi- 
gliuoli di Zeifadino, fanciullo di tredici an- 
ni in circa. Lodovico, mosso dal miserabile 
spettacolo dell’ abbruciata città, e intese le 
cose che erano accadute a Queixoma per la 
nuova sceleraggine di Sarafo , fu d’ animo 
da prima d’impedire a’nimici le vettovaglie 
( il che era facile), assediandagli in quel- 
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l'isola diserta , domargli con la fame e col 
mancamento di tutte le cose; di poi, dubi- 
tando, non senza cagione, dalle cose che in- 
tendeva dalle spie, che, se strignesse troppo 
i pimici afflitti, Sarafo, sforzato dal male, 
non si ritirasse col tesoro regale e col re 
stesso nelle parti più interne della Persia, 
si risolvè di procedere piacevolmente , e, 
con dare speranza di perdono , allettare i 
ribelli alla pace e all’ accordo. Non fu diffi- 
cile condurre la cosa al desiderato fine, per- 
chè i Portoghesi bramavano d’ impadronir- 
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dagno, e i barbari avevano desiderio di ri- 
tornare nella patria. Fu conchiusa dunque 
la pace con queste condizioni : che Mamud 
si ritornasse ad abitare in Ormuz co’ suoi; 
che pagasse ad Emanuele i tributi dovuti 
sino a quello giorno, e da quivi innanzi o- 
gni anno venti mila serafini; che i cittadini 
rendessero fedelmente tutte le cose tolte a’ 


Portoghesi in quel tumulto, e restituissero 


tutti i prigioni ; e i Portoghesi per innanzi 
non si intromettessero in parte alcuna nè a 
far ragione tra quei della terrà, nè a maneg- 
giare l’ entrate, nè a riscuotere le gabelle; e 
questi e quelli mantenessero l’ amicizia e 
l'accordo debitamente e di. cuore. Acconce 
le cose in questa maniera, i cittadini di Or- 
mauz ritornarono tutti lieti nella patria , e, 
restaurati gli edificii, e rimessovi il com- 
merzio ,-la seala d’Ormuz in brieve, per la 
grande opportunità del luogo ; ritornò nel- 
F antico splendore. 
Mentre che queste cose si fanno nel golfo 
di Persia, nell’ oceano d’ Africa similmente 
8’ accrebbe lo stato e la riputazione de’ Por- 
toghesi. I prencipi del Zenzibar e di Pemba 
e d’altre isole vicine già molto prima s'era- 
no dati in protezione d'Emanuele, e s'erano 
obbligati a pagargli tributo, Laonde il ti- 
ranno di Mombazza , perciò sdegnato, levò 
con varie arti e promesse gran numero di 
quell’ isole, e fra queste Querimba , che è 
molto celebre, dalla divozione di quei pren- 
cipi: onde essi, perduti insiememente tanti 
vassalli, non avendo modo di pagare il tri- 
buto, domandarono per lor messi aiuto alle 
cose loro da’ capitani portoghesi , che dal 
tempo contrario erano stati sforzati sverna- 
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re a Mozambico. La cosa parfe convenevo- 
le agli ordini e alla consuetudine de’ Porto- 
gbesi; e Pietro Castrio , per non consuma- 
re il verno in ozio, accostò con poche navi 
a Querimba, e sbarcò in terra cento soldati 
senza più. La città era posta nel lito molto 
ameno, ed era molto celebre per le ricchez- 
Ze, e piena di gente sì natia del luogo, sì 
di quella che poco prima era venuta da 
Mombazza per guardia. ll Castrio, non pun- 
to spaventato dalla moltitudine de’ nimici, 
divise i suoi in due parti , e ordinò a Cri» 
stofano Sosa che con una parte desse una 
giravolta occultamente, e si mostrasse a°ni- 
mici dalle spalle; ed egli con l’altra nel me- 
desimo tempo assaltò i nimici dalla fronte. 
Vi fu alquanto di contesa e di pericolo, fino 
a che i barbari, secondo il costume loro, 
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me da lanciAre: ma, come si venne alle ma- 
ni d'appresso, essi non poterono sostenere 
le spade risplendenti e l’aste ferrate de'Por- 
toghesi ; e, facendo resistenza alcuni pochi 
in vano, perchè i nimici uccidevano di ma- 
no în mano quelli che gli erano più vicini, 
tutti si posero in fuga; e, passando per la 
strage de’ corpi morti, si sparsero pel con- 
tado, dove gli portò la paura. I Portoghesi, 
saccheggiata la terra, ecavatane buona pre- 
da, vi misero fuoco. La fama di questa co- 
sa atterrò gli animi de’rebelli, e glialtri po- 
poli mandarono subitamente ambasciadori 
a dare l'’isole, e a rimettersi di nuovo in po- 
tere de’lor prencipi.Il Castrio, riportata una 
vittoria non piccola ( se si riguarda il pic- 
colo numero de’soldati che aveva), e obbli- 
gatisi quei prencipi con nuovo benefîzio; 
come venne il principio della state, seguitò 
il suo viaggio nell'India. 

` In tanto Antonio Britto, come io aveva 
cominciato a narrare, partito da Giorgio Al- 
buquerch , era arrivato alle Molucche con 
lunga e difficile navigazione. Fra l’altre iso- 
le di quella regione è Baciano, che allora 
era dominata da Laudino ; e, perchè quivi 
poco prima erano stati ammazzati, colta 
l’occasione, alcuni Portoghesi del giunco di 
Simone Correa, volse tosto far vendetta di 
quella fraude e occisione; e, sbarcata gen- 
te in terra, mise a ferro e fuoco il contado 
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dell’ isola, portò via la preda , e con quel- 
l'esempio avverti quei popoli che per in- 
nanzi non facessero oltraggio a’ Portoghesi, 
che o per tempo contrario o per qual si vo- 
glia altro caso capitassero in quei luoghi, 
se bene pochi e disarmati. Quindi passato a 
Tidor, intese dagli abitatori che Boleife, re 
di Ternat , presa per moglie la figliuola 
d'’Almansor, e di poi ancora Francesco Ser- 
rano, erano morti. Il Britto, chiamato prin- 
cipalmente da Boleife, aveva condotto da 
Cochin e maestri e strumenti da fabbricare, 
perchè non solamente Boleife , ma Alman- 
sor ancora, ciascuno nello stato suo, offe- 
rivano a’Portoghesi facoltà di fabbricare la 
fortezza in quel luogo che più loro piaces- 
se; e, accecati amendue dall’avarizia, men- 
tre vanno dietro a stranieri traffichi e a nuo- 
vi guadagni, si ponevano a gara in molte 
indignità , e quasi in servitù. Tuttavia in 
Boleife si scorgeva una certa principale ca- 
rità verso il nome portoghese. Questi , co- 
me s'è detto di sopra, aveva prevenuto Al- 
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to suo, quando la prima volta accostarono 
a quelle regioni, e di poi aveva carezzato 
con molta piacevolezza e amorevolezza Fran- 
cesco Serrano, e gli altri che ritenne appres- 
so di sè lungo tempo, e, per lettere scritte 
amicissimamente al re Emanuele, aveva da- 
to în poter suo e sè e tutte le cose sue, e 
poco prima aveva domandato con molta i- 
stanza dal governator dell’ ladia , per suoi 
ambasciadori , che mandasse l’armata, e 
maestri per fabbricare una fortezza a' Por- 
teghesi. Finalmente, consumato dall’ infir- 
mità, lasciando erede del regno un figliuo- 
lo ancora di tenera età nomato Boahate, or- 
dinò, morendo, alia moglie, a’tutori, e pa- 
renti, che ritenessero con ogni studio la 
confederazione co'Portoghesi, e non cercas- 
sero altri appoggi, ma fossero sicuri d’aver 
stabile sostentamento, per sè e per gli sta- 
ti loro nella fede e nella potenza del re Ema- 
nucle. Questi precetti, fissi nell'animo della 
reina e de parenti, anche dopo. la morte del 
. re, ebbero possanza di fare che quella gente 


osservasse alcuni anni la fede. Per lo che, 


quando s’ intese esser arrivato a Tidor del- 
l'India la nuovae lungamente da loro aspet- 
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tata armata capitanata dal Britto , Aroezio, 
tutore del re, corse subitamente con le na- 


vi e cor festevole apparato intorno al capi- 


tano, per ricevere amorevolmente e lui e i 
compagni. E Almansor ancora in quel men- 
tre dimostrò gran volontà di ritenere ap- 
presso di sè i Portoghesi, e di rinnovare la 
confederazione. Ma il Britto, considerata 
per agio l'una e l'altra isola, antepose Ter- 
nat a Tidor per fabbricare la fortezza e Fal- 
loggiaménto , indotto non solo dalla natura 
del luogo, perchè Ternat ha il porto alquan- 
to più commodo, ma ancora perchè era sde- 
guato apertamente con Almansor, che dopo 
F accordo fatto col Serrano s'era legato con 
nuove confederazioni co'Castigliani. Il Brit- 
to dunque , condotto da Aroezio a Ternat, 
fu accolto con grande allegrezza della rei- 
na, del ré e de’cittadini; di poi elessero per 
fabbricare la fortezza un luogo contiguo 
con la città; e, come furon condotti i legna- 
mi, le pietre e F altre cose da fabbricare, il 
Britto, per maggior allegrezza , coronatasi 
la testa, come gli‘altri , di grillande e di 
fiori, fu il primo che, presa la zappa, cavò la 
terra, e gittò un sasso nel fondamento, alli 
ventiquattro di giugno l’anno mille cinque- 
cento ventidue, il quale giorno-fu passato an- 
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san Giovambatista , In cui felice nascita e 
lieta al genere umano, secondo la promessa 
del celeste oracolo, quasi da tatto il mondo 
è celebrata con esquisite feste e con solen- 
ne allegrezza. In questa maniera furono or- 
dinati perpetui (come essi pensavano) e pro- 
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Nel medesimo tempo venne in India la 
trista novella della morte del re Emanuele. 
Era morto nel fine dell’anno passato d’ età 
d'anni cinquamadue, avendone regnati ven- 
Zei ; e, sì come conveniva alla maestà e 
meriti suoi , gli furono fatte l’essequie con 
suntuoso apparato ia molti luoghi dell’ Eu- 
ropa, dell'Africa e dell’ Asia. E non sola- 
mente ne mostrarono segni di dolore i re 
cristiani, ma į gentili ancora, come quel di 
Cochin, di Cananor e d’ Ormuz ; e li mede- 
simi poi, deposto il bruno , per messi e per 
lettere diedero obbedienza, e promisero fe- 
deltà a Giovanni suo successore, Giovanmi, 


LIBRO OTTAVO 


preso il governo del regno di vent'anni, per 
rendersi grato a Dio, e per ritenere ì popo- 
li in ufficio, attendeva principalmente che 
tutti vedessero che sopra ogni altra cosa 
gli era a cuore l’ onor di Dio e la vera reli- 
gione. Perciocchè in Portogallo ordinò in 
quel genere molte cose salutifere , e com- 
mise per lettere a Odoardo , governatore 
dell’ India; che attendesse con ogni cura al 
colto divino, e a provedere a’ commodi de’ 
sacerdoti,e, nominatamente, che facesse cer- 
care nella costa di Coromandel del sepolero 
del divino apostolo san Tommaso , e s' in- 
gegnasse di fare che le sacrosante sue re- 
liquie (se bene quei di Mesopotamia voglio- 
no che le medesime , come 8° è detto di so- 
pra, o almeno parte di esse, siano appresso 
di loro ) fossero guardate con la debita ri- 
verenza. Odoardo diede tal carico ad Ema- 
nuele Frias , che era-a governo della costa 
di Coromandel , e gli diede in compagnia 
alquanti sacerdoti e un architetto. Costoro, 
andati a Meliapor ( chè quivi avevano udi- 
to essere sepolto il corpo dell’ apostolo ) , 
trovarono spianata per terra una città di 
meravigliosa grandezza: solamente resta- 
vano delta miserabile strage alcune poche 
piramidi, torri e colonne, e similmente pie- 
tre di vario colore, e alcuni pezzi di figure, 
come di porfido, e fatte di scultura con gran 
-maestria , le quali erano certo indizio del- 
Vantica bellezza e leggiadria della cità. Fra 
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magnifico tempio fatto con molta fatica , del 
quale restavain piedi una sola cappella ver- 
so oriente , ripiena di dentro e di fuori di 
spesse croci di pietra, secondo l’usanza de- 
gli antichi: e, perchè gli abitatori del luo- 
go affermavano di certo che sotto quel tet- 
to erano l ossa dell’ apostolo , primamente 
restaurarono quell’edifizio, perchè le mura, 
aggravate dal peso della volta , s’ erano a- 
perte in alcune parti. Fecero dunque veni- 
re genti de’ luoghi vicini a lavorare. Men- 
tre che cavano la terra per metter le mu- 
ra in puntelli e per rinnovare i fondamen- 
ti, come furono sotto cinque palmi, scoper- 
sero una cassa coperta con una tavola di 
pietra , nella quale dalla parte di dentro e- 
rano intagliate alcune lettere nell’ antica 
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lingua del paese, le quali ( come s' intese 
da’ periti di essa ) testificavano che quel 
tempio era già stato fabbricato da san Tom- 
maso apostolo di Dio, e che, per mantenere 
e uffiziare quel tempio, il re Sagamo gli a- 
veva donata la decima di tutte le mercan- 
zie che fossero portate nella città ; © , oltre 
a questo, scongiurava i posteri che non vo- 
lessero diminuire in parte alcuna quell’ en- 
trata e donazione. Poco di sotto a quella ta- 
vola fu trovato il cadavero dell istesso re 
(come gli Indiani per tradizione degli anti- 
chi affermavano); di poi, cavando più a den- 
tro la terra, trovarono un chiusino quadro, 
fatto di sopra di matttoni, di sotto di pie- 
tra, alto circa nove piedi, e con diversi co- 
perchi. E, perchè quivi si diceva di certo es- 
ser sepolto il corpo dell'apostolo , andarono 
a levare il coperchio due portoghesi ( per- 
ciocchè non parve cosa da commettere 
agli Indiani ), e non ebbero ardimento di 
metter mano a tal cosa, se non dopo che si 
furono confessati e communicati; poi apri- 
rono il luogo , dove furono trovate le ossa 
di colore candidissimo mescolate tra la cal- 
cina e la rena , e appresso di esse la punta 
della lancia, e un pezzo del bordone da ap- 
poggiarsi per il viaggio, e similmente un 
vaso di terra : le quali cose fecero fede a’ 
Portoghesi che avevano già ritrovato il sa- 
cro tesoro. Fu ritrovato ancora un altro ca- 
davero d'uno de’ discepoli di san Tommaso, 
ma d’aspetto terribile, e come di terra, ço- 
me era ancora quello del re Sagamo ; tal 
che, se fossero mancati gli argomenti, qua- 
sì dall'istesso colore si potevano riconosce» 
re l’ossa dell’ apostolo. Tanto maggior fu 
l’allegrezza e la congratulazione de’Cristia- 
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scala vicina di Paleacate due archette lavo- 
rate con grande artifizio per mano de'Chibi, 
nell’ una delle quali, la quale era intagliata 
d’argento con gran maestria , furono rin- 
chiuse le reliquie dell’ istesso apestolo , e 
nell'altra quelle de’suoi discepoli: e la com- 
mune’ allegrezza fu celebrata con solenne 
processioue e pompa, e con favore e pron- 
tezza privata di tutti quelli che si ritrova- 
rongo presenti ; di poi l’ arche furono poste 
sopra l’istesso altare, e vi fu posto un guar- 
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diano; e Emanuele Frias portò le chiavi 
dell’una e dell’altra a Cochin al Meneses go- 
vernatore. In questo modo in quei giorni si 
provvedde alla cappella ealla religione. Due 
anni di poi le medesime ossa furono nasco- 
ste dentro F istesso altare in luogo occulto, 
con saputa solamente di due Portoghesi; e 
finalmente trovo che , sendo vicerè Costan- 
tino Briganzio (il quale fabbricava a Goa 
un tempio a san Tommaso ), furono portate 
in quella città da un certo frate di san Fran- 
cesco. . 

Intorno al medesimo tempo che nell’ In- 
dia furono portate le novelle della morte del 
re Emanuele, Idalcan, non sendo molestato 
della guerra di Narsinga, rivoltò l’ animo a 
ricuperare la costa di Concano, la quale po- 
chi anni avanti Roderigo Mello, colto il tem- 
po che egli era occupato altrove, gli aveva 
tolta. I Portoghesi in quel tempo avevano 
poche genti a guardia -di quei luoghi, per- 
chè avevano mandate l’altre a impadronirsi 
del golfo di Persia e d’ Arabia, o vero poco 
avanti alle Molucche. Idalcan, che era con- 
sapevole di talcosa, mandò un capitano con 
quattrocento cavalli e cinque mila fanti, e 
cacciò quindi, ma non senza sangue e mol- 
to contrasto, le guardie de’ Portoghesi, e 
recuperò: i porti e terreni di gran fertili- 
tà, E nell'isola di Somatra Abraemo, tiran- 
no d'Acen, diventato più feroce per la mor- 
te di Giorgio Britto e de’ compagni, aspira- 
va, alla scoperta, all’ imperio di tutta la 
marina, e combatteva non solamente col 
ferro, ma ancora ( che è arme sopra tutte 
l'altre penetrante ) eon l’oro e co’ doni. Ol- 
tra questo, s’aggiugnevano le minacce me- 
soolate con le lusinghe, e, quando aveva il 
commodo, le fraudi egli inganni. Non ave- 
va alcun rispetto all’ amicizia o agli accor- 
di, non lo moveva niuna carità di parenti, 
non teneva conto alcuno della fede e del giu- 
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gabbia il padre vecchio , perchè abborriva 
i suoi nefandi costumi e consigli ; e quivi, 
a guisa d’un animale nuovo e inusitato, l'a- 
veva lasciato consumare dalla sporchezza e 
dallo stento. Aveva cacciato del regno il re 
di Pedir, prencipe di molta potenza e auto- 
rità, al quale era congiunto per ragione di 
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parentado e d’ accomandigia , con fargli ri- 
bellare i popoli, e tirargli a sua divozione. 
Con simigliante sceleraggine aveva spoglia- 
to dell’avere edello stato il signoredi Daian, 
la cui sorella aveva per moglie. Quindi, ri- 
dotta in suo potere gran parte di quella co- 
sta,audò con l’essercito sopra la città di Pa- 
cen , dove s'erano ritirati li re fuorusciti. 
Egli aveva sotto l’insegne quindici mila fan- 
ti e molti elefanti, de’ qualì quelle genti si 
servono in luogo di cavalleria, perchè in 
quell’ isola non sono cavalli. Con questo es- 
sercito attendatosi due miglia vicino la 
città, per tentare gli animi de’cittadini, fe- 
ce loro intendere, per il banditore, che a 
quei cittadini di Pacen, che in termine di 
sei giorni passassero dalla sua, non sarebbe 
fatto alcun danno o nella persona o nella fa- 
miglia o ne’ beni; ma gli altri, sendo vinti, 
non troverebbono la medesima clemenza o 
perdono dopo la vittoria , che potevano in- 
nanzi la battaglia. Divolgato questo bando, 
gran parte de’cittadini passò nel campo suo; 
altri, scampati di nascosto, fuggirono alle 
selve: onde Abraemo , assaltata la terza 
volta la città quasi vota di difensori, l’espu- 
gnò. Restava la fortezza, nella quale s’ era 
ritirato il re di Pacen e gli altri due re fuo- 
rusciti di Pedir e di Daian, la quale era fat- 
ta di legname, e già in molti luoghi, per il 
soverchio ardore del sole, s'apriva: tutta- 
via v’erano in presidio quasi trecento e cin- 
quanta Portoghesi, ed era ben fornita d’ar- 
tiglierie grosse e piccole. Abraemo, all’in- 
contro, non aveva alcune macchine di quel 
genere: solamente aveva portato seco gran 
quantità di saette, le quali bagnavano con 
un sugo d’erbe mortifero, e fascine di ser- 
menti impiastrati d’allume, detto nasta, per 
attaccare il fuoco dove fosse di bisogno , e 
gran numero di scale fatte di grosse canne, 
che erano leggieri a portare, e forti per 
montarvi sopra, e similmente ferramenti 
per fare macchine e fortificazioni. Dunque, 
per ispedire la cosa, se fosse stato possibi- 
le, senza combattere, fece intendere a’Por- ‘ 
toghesi, per l’interprete, che quella fortez- 


za s’apparteneva allo stato suo; però che si 320 


partissero con buona pace, e portassero se- 
co le cose loro mentre che potevano : ma, 
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perchè gli assediati risposero ferocemente, 
vedendosi che bisognava finirla con l'arme, 
diliberò, prima che fosse portato loro soc- 
corso da parte alcuna ( chè avevano il ma- 
re libero, e Malaca.e alcuni re amici era- 
no vicini ), di dare l’assalto alla fortezza, e 
fare l’ultimo sforzo. E, per schivare i tiri 
dell’ artiglierie nimiche, nella qual sorte di 
forze era molto inferiore , cominciò a fare 
mine alla fortezza; e, per dar l’ assalto, e- 
leggeva il tempo di notte quando pioveva, 
acciocchè i nostri al buio non potessero trar- 
re di mira, e la polvere, sendo bagnata dal- 
la pioggia, diventasse del tutto inutile. Ol- 
tre a questo, in vece d’arieti, faceva acco- 
stare alla fortezza gli elefanti, acciocchè, 
istigati da'governatori, facendo grande im- 
peto, ruinassero le munizioni; e ora circon- 
dava la fortezza in forma di corona, alzando 
un grandissimo grido, ora con profondo si- 
lenzio; e, diritte le scale, si sforzava di 
montar sopra le mura insiememente da ogni 
parte : e gli assediati certo non temevano 
punto l'opere de’ nimici; chè ritrovarono le 
mine, e le riturarono dall'altra parte, e tal 
volta ancora saltaron fuori e combatteron 
felicemente contra i nimici. Ma a pena po- 
tevano più lungamente resistere agli spessi 
e subiti assalti, perchè Abraemo, che ave- 
va abbondanza di gente, scambiava spesso 
gli assalitori, e metteva soldati freschi in 
luogo degli stanchi , ed essi , per esser po- 
chi, erano scompartiti in continove guardie 
intorno agli steccati, ed erano forzati stare 
in arme di e notte. S' aggiungeva ancora 
che la malignità dell’aria cagionò malattie 
fra di loro, e avevano paura della fame , 
perchè , rispetto alle discordie civili che e- 
rano fra loro al solito, mentre che ciascuno, 
intento al propio commodo, sprezza l’utilità 
pubblica, non avevano condotto deutro vet- 
tovaglie che bastassero a sostenere l’ asse- 
dio. Capitano del presidio era un certo En- 
rico, e, per consiglio suo , perchè diside- 
rava di portare a vendere nell’ India alcune 
mervatanzie di molto prezzo ritratte d’ una 
nave che fu da essi presa, fecero risoluzio- 
ne di abbandonare vituperosamente la for- 
tezza senza aspettare il soccorso: chè, dopo 
che i Portoghesi s’avevano aperto l'India 
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con l’arme, fino a quel tempo non era mai 
seguito fra loro sceleraggine a questa somi- 


gliante. E, per potere far questo più occul-32% 


tamente, ricopersero con panni l’artiglierie 
piccole , acciocchè non fossero riconosciute 
da’ nimici , e le imbarcarono sopra le navi; 
e le maggiori, perchè, sendo i nimici così 
vicini, non v'era speranza di poterle portar 
via, le riempierono del tutto, acciocchè, se 
fusse lor dato fuoco , si spezzassero subita- 
mente, per essere troppo cariche. Di poi di- 
stesero per terra della polvere da ogni par- 
te, e massimamente verso il magazzino do- 
ve la si teneva, e all’artiglierie grosse; e co- 
mandarono a' bombardieri che stessero nel 
retroguardo , e, come tutti fossero usciti 
della fortezza, vi mettessero fuoco. A pena 
erano essi usciti, portandone ciascuno le 
sue bagaglie ,, quando la fiamma , levatasi 
subito con gran romore e fracasso, manife- 
stò la fuga a’ nimici. Parte di loro corsero 
arditamente a spegnere il fuoco ( e non era 
ancora arrivato, nè si sa per qual cagione, 
a’ barili della polvere e all’artiglierie della 
muraglia ), parte corsero al lito, persegui- 
tando i Portoghesi tutti turbati , e facendo 
loro grave danno ; e finalmente a pena e 
con gran fatica , sendo sbattuti e pieni di 
spavento , poterono salvarsi nelle navi che 
erano aecostate a terra , e perderono gran 
parte delle bagaglie loro, mentre che in 
quel tumulto, dubitando che i nimici non vi 
montassero sopra insieme con gli amici, al- 
tri in fretta tagliano l’ ancore e le funi, al- 
tri, per accostarsi alle navi, si mettono nel- 
l’acqua fino al collo, Si partirono con una 
nave da carico e con tre navilii, e i barba- 
ri, per ischerno , mostravano loro le cose 
che gli avevano tolto nel fuggire, e quelle 
che avevano salvate dal fuoco, e massima- 
mente le artiglierie , e con obbrobrii e con 
risa facevano le fischiate dietro a'Portoghe- 
si, che se n’ andavano pieni di danno e di 
vergogna. Accrebbe ancora l’infamia , che, 
quasi nell’uscire del porto, incontrarono un’ 
armata di trenta navi, che veniva in lor soc- 
corso, mandata dal re d’Aruan, e portava 
gran copia di tutte lecose necessarie, edie- 
de nuova-che il re in persona veniva per ter- 
raasoccorrergli conquattro mila fanti. Que- 
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ste navi, intesa la disperazione troppo pre- 
sta de’ Portoghesi, che se n’andavano, ritor- 
narono in dietro nella patria donde erano ve- 
nute, e i Portoghesi , passati a Malaca, tro- 
varono di più Antonio Miranda e Lopes d’Aze- 

e vedo già in cammino con soldati freschi e 
329 strumenti bellici, che venivano per soccor- 
rergli. Tanto più ed essi conobbero d’ aver 
fatto male, ed erano da tutti svillaneggiati 

e biasimati. Delli tre re, che erano stati lo- 
ro compagni nella fuga , quel di Pacen in- 
sieme col tutore e con la madre rimase in 
Malaca; gli altri due, imbarcatisi sopra na- 
vi de’mercatanti, andaronoa domandare soc- 
corso al re d’Aruan. I Portoghesi furono cac- 
ciati per sempre dell’isola di Somatra. E A- 
braemo, cacciato di poi ancora il re d'Aruan, 
fatto signore di quattro regni, e acquistate 
artiglierie di bronzo ( il qual terrore trava- 


gliava grandemente la sua gente ) , diventò 


formidabile a tutte le nazioni vicine, e agli 
stessi Portoghesi ancora. Alodino similmen- 
te, insuperbito per il nuovo successo delle 
cose,e ributtate da Bintano le genti di Gior- 
gio Albuquerchì, seguitò di mandare di nuovo 
armate a infestare la costa di Malaca: e, per- 
chè i Portoghesi gli uscirono incontro della 
città, fece con essi alcune battaglie felice- 
mente. I Chini ancora incrudelirono contro 
al nome portoghese con più acerbo odio e 
maggiore bestialità. Martino Alfonso Mello 
era andato là con sei navi per istabilire l'a- 
micizia eordinare il traffico, non sapendo be- 
ne quello che fosse accaduto a Tommaso 
Petreio ambasciadore, del quale parlammo 
di sopra. Quando s’intese a Canton che era- 
no venuti i Portoghesi, fu subito dato ordine 
da’magistrati a’capitani del mare, che o fa- 
cessero prigioni, o ammazzassero gli scele- 
rati ladroni, ll Mello in quel tempo stava 
senza sospetto veruno, se bene era stato av- 
vertito ben due volte, da persone perite, 
che s'avesse cura; e però tanto più agevol- 
mente fu oppresso co’suoi dal subito arrivo 
de’ Chini. E da principio i Portoghesi , per 
mostrare che venivano con animo di far pa- 
ce e accordo, tutto che fossero percossi con 
F artiglierie , non vollero combattere ; ma 
di poi, sendo stretti da’ nimici da ogni par- 
te, i quali non accettavano alcuna mengzio- 
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ne di pace, si fece la battaglia con gran l0- 
ro disavantaggio di luogo e d'apparato. I 
Chini , come quelli che erano nel regno lo- 
ro, erano di gran lunga superiori d'artiglio- 
ria e di navi; talchè, tolti i forestieri in 
mezzo, parte ne sbranarono con l’ artiglie- 
rie stando al sicuro , e parte, che per stan» 
chezza si resero , fecero prigioni. Il Mello, 


sendosi difeso per un pezzo valorosamen- 
te, alla fine per gran dono di Dio scampò 
mal concio per mezzo l' armata de’ nimici. 
I prigioni, per ordine de’ magistrati , furo- 
no trattati molto male; chè tutti furono 0 


messi in carcere , e condannati per ladri e 323 
per corsali, o morirono in prigione fra 'i 
puzzo e lo stento , 0, tratti fuori al suppli- 
cio, con gran concorso della plebe, furono o 


trafitti con le saette, o squartati, referendo i 
banditori l’antiche sceleraggini della lor na- 
zione, e, di più, il nuovo insulto , perchè 
avessero avuto ardimento di ritornare con. 
armata mano ne’ porti e dentro a'confini del 
re loro, ne'quali avevano poco avanti lascia- 


‘to vestigi e segni di tutte le sceleraggini e 


ribalderie. Queste e altre cose tali erano 
scritte e recitate-ad alta voce, per torre de- 


gli animi del volgo l'opinione, che già ave- 


va conceputa della bontà e della virtù della 
nazione portoghese. ` 

Mentre che i Portoghesi, per questa così 
subita mutazione di cose, sono travagliati in 
più luoghi , all’ isole Molucche ancora non 
passarono le cose quiete. Quivi la somma 
delle cose era appresso Aroezio , il quale, 
fidato nell’ amicizia e nella potenza de' Por- 
toghesi , era molto superbo, sì che la regi- 
na e gli altri principali non lo potevano sof- 
frire. La fortezza, di più, era già molto cre- 
sciuta massimamente con l’aiuto di lui , ed 
erano poste l’artiglierie sopra le mura , le 
quali davano grande spavento a tutti; on- 
de la reina , dolendosi tardi che , sotto spe- 
zie d'ospizio e d'amicizia, fosse stato posto 
il giogo a sè e a’ suoi , conferita la cosa di 
nascosto còn Almansor suo padre , s' appa- 
recchiava di fuggire insieme co' figliuoli e 


co’ principali amici , con animo di trarne 


con quella occasione a poco a poco gli abi- 


tatori, e lasciare a’ Portoghesi la città vota 
e diserta, Ma il Britto, castellano della for- 
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tezza. intesa Lal.casa dalle spie, goa.l’aiu-: 
to. d' Aroezia:gircandò incontanente co "sob 
„dati: il palazzo reale , e, fatto levare -su le 
braccia de'soldati.il fanciullo Boahate re, € 
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tesi scolevang, I-marinari, :perciù spaven- 
lati ,,:erederono..ghe E armata--axessa..dato 
nelle secche; e, trovandosi in gran confu- 
|| Stong di tutte le coseyalini calavano lo scap- 


i piccoli frateMi Aialo e Taharia,, gli, portò Maglio , altri, cqrrevano.a.veiave da senti- 


nella fortezza. La reina scappò, uscengo.in 
quel tumulto per occulte vie. Il popolo poi, 
«sgpmentato per. l'assenza del re, corse alja 
fortezza pieno di mal talento; mą S acchieip 
poi per l' anterità. d'Aroezio, e per il pa 
re del.Britto accomodate. atteppa.: hè ¡Qè a 
mepdue, fra laltre cose, giwarong.che gara 
no stati forzati, a. prendere quella xispluzio- 
né per cagione. della salute pubblica, e die 
dego loro la fele che sarebbe conservata la 
«corona e'l regno salvo a: „Boahațe. Di poi, di- 
gendo. molte cose contra;Alpyapspr. Smo, 
delle: ricchezze: e della. dignità di guel re, 
spinsero agevolmente :1 i barbari, che per na- 
tura sono desiderosi della;guerra e;del, san 
ERE, 2 muovergli la guerra., Onde .poi si 


524-tombauè fra l'una e l'altra gente con batta; 


«gie piccole, ;e percid ponfegne d'esser rac-: 


contale ,.con. vario, sHeeesso ;ipttayia alla || 


fine quei di Ternat furono vincitori, e. Aper 
xo con. l'aiutp.de’ Portoghesi espugnò, con 
grand occisione de’ pimici., Mariaco., terra 
-posta sapra. Ía cupa.d’ yn, aljo monte, che 
già era stato il capp, dell’isola di Tidor, e 
Labhepciò;.e l'isola di Magpigna; della qua 
Je quei due ne erano, padroni per metà, sfor- 
2912. dalla paura, si diede tutta ia.polere di 
«quel di Ternat. E queste, senp, quasi le pose, 
che furon fatte sotto 1 governatore Meneses 
-per Jo spazio di ue anpip ..,; ii 
Al Menases | successe Va asco Gimp, capi 
Jano chiaro; e memorabile sì per altre. spe 
- ledi, sì per essere stato il primo disgoprito- 
re dell'India. Il reggimento: Suo, in cambio 
di tre anni, durò solamente tre mési, Eg} 
ayera condotto di Portogallo. sedici navi be-' 
nissimo armate, e sopra, di esse tre mila, spl. 


dati pcelti della nobiljà g delia gioventà, por- 


toghese. :Quandó Arrivò, a liti di | Gambgia 
{ perché. aveva disegnato. di scoprire quella 
costa e pigliarne , informazione ), in una bo- 
maccia - calma, subitamente. , senza che sof- 





. pa 9 Aa gor ernare il simona. Altri; come: più 
savii, diseguando di: Faggine» prepdevano, e 
barili e..tavole per iScAIMRaSE, 2 PUBIO : € 
l’ istesso generale da. psjgcipio. son fu del 


tutto, senza, paurg g, travaglio: ma poi, ag- 
m j|-cortosi che gello, ara po, romalo ( ghè -è 


cosa,chiara che.i-naviganti ancora. lo; senio- 
RO.) rivolto con lieto yolo. a ni, 


disse :;,4 State: di bpen, animo s; valgni” uo- 
mini: chè l'oceano, di. fambaja,, spaventa 


to. dalla; venuta nostra; wemay.k Portogher 
si, poi, scampati di questo, pericole,, arri 
varono salvi a Cochin, Vascpy, preso. il. go- 
verno,. mentre manda qua -e là. varii goyer- 
natori, e.gi sforza di rimeltere.il.4ome por- 
toghese uell'antica Aigalià, assalito da.una 
grave-malattia.; sì morì nell) istesso inpglo 
di metter. mano al imprese, TERNMENERG? 

... Epriço. Mengses, governatore di Gapi Nor 
madi gran.nalare£ integritàyfasubitampate 
sostituito, in syo:luogo;:pes..via delle surcesr 
Sippà come le namang; d'ordine delle quali è 


questo. Si, suole tenere inGog almeno tee;let- 523 


tere del ne, mandate di Portogallo, piegata e 
sigillate con diligenza; che già savana ap- 


PAGSSO; ik fesoriere,a, cancelliere, ma oggi si 


CONSErVANA, aPATRASP,.L: argivescovo.di Goa; 


in ciascuna del)e. Appli, come pes gradi; per... 


‘ 
cn 


.celare meglio Ja.gosa, è scrilio di mane del 


|| re il Romg di;cplui p che, $e ‘OGgorrEsse che 


il vicerè morisse nella, previneja, si. deg.sor 
spituire in suo luogo. per Aujorità del, re; e 
ip quelle. lepere , È scritto, di.fugri ,, per or- 
dine, prima, seconda, terza, parta succes- 
sione; talchè, se quello, che è namjnato nel 
primo luogo, può amministrar l'ufficio, non 
è cOncesso, aprire, O dissigillare Jla seconda. 

Dunque, quando il viçerè, Q Fer malattia. Q 
PER, yAlche altro caso, muore, si ragya il 
colsiglio, e quivi, in presenza dell’arciyer 
scovo € e ma isi rati, s aprono, Je lewere 
con. quella, osserva azione che abbiamo; det- 


fiasse alcun vento, londe cominciarono a] 19,5 sì che non y; "ha luogo alcuno l'errore 0 
gonfiare da basso., e le navi si, movevano , ' Ja fraŭde; e si dà il governo a quello, il no- 


e le commettiture crigchiavano, s e de cover 


] me del quale è eil pr imo a uscire, € gli al~ 
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tri nomi si conservano oceulti, ad arbitrio e 
comandamento del re. Questo in tanta lon- 
tananza di luoghi è stato saviamente prov- 


visto, acciocchè la provincia , per la morte. 


del sommo magistrato, rimanendo per un 
pezzo senza.il supremo capo, non portasse 
pericolo, o vero acciocchè per ‘tal cagio- 
ne non nascessero gare tra’ governatori. En- 
rico, fatto in questo modo governatore , 
andò a Cochin a spedire le faccende regie, 
e; per cammino, incontrati molti legni de- 
‘gli Arabi carichi di spezierie di Malabar , 
o gli prese insieme col carico, o gli sbara- 
‘ gliò e fece fuggire nel lito. Pregato dal re di 
Cananer, confederato eo’ Portoghesi, che gli. 
. desse ainto- contra i corsali, che facevano 


gran tumulti e danni in quel paese , gli raf- 


frenò, e abbruciò alcune loro ville. 

In tanto a Calecut fu di nuovo turbata la 
pace tra”Portoghesi e i Malabari. Prima nac- 
quero odiose contese nel negoziare, e si irri- 
tarono con alcuni sospetti gli animi d’amen- 
duele parti; di poi furon fatte ingiurie di qua 
e dilà; e finalmente, istigando i Saracini; se- 


condo il costume loro, si venne alla guer- 


ra. Il governatore Enrico, intese queste co- 


se, se n'andò con cinquanta navi di diversa. 


forma, sopra le quali erano due mila solda- 
ti, da Cochin a Panane, tuogo nella costa di 

` Calecut; e quivi, domandando in yano che 
gli fossero rifatti i danni, assaltò- insieme 
da mare e da terra quel luogo; che era stato 
326 fortificato e popolato di nuovo, e, cacciata o 
ammazzata la guardia de'Maomettani, lo pre- 
se, elosaccheggiò, e l’abbruciò: e portò via 
molti pezzi d'artiglieria, che alcuni si vede- 
va che erano stati ariche prima de’Portoghe- 
si. Un portoghese rifuggîto e rinnegato era 
Capitano dell'artiglieria , e 1 corpo suo fa 
trovato per terra con la foccia tagliata con 
îspesse ferite, sì che a pena fu riconosciuto. 
Ti governatore, passato da Panan nel co- 
spetto di Calecut , diede grande spavento 


a'nimiei. Erano quivi molte navi, nelle qua- 
li mise subitamente fuoco: e insiememente i 


quelli che erano nella fortezza, inanimati 
per la` venuta loro, saltaron fuori, e misero 
fuoco ne sobborghi i in più luoghi. Il gover- 
natore, rincorata la guardia della fortez- 
za é sbattuti ï nimici', passò quindi a Cou- 
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let , scala della medesima costa’, quasi sei 
leghe verso tramontana. Questo porto è 
sopra um lito erto € curvo in forma di tea- 
tro, e accommodato meravigliosamente a 
trarre di mira con l’artiglierie per ogni par- 


‘te; ei Maomettani avevano tirato argini e 


trincee per quella costa, e di sotto stavano 
a guardia circa cento e cinquanta navilii con 
le prore voltate com lungo ordine verso 'l 
mare : talchè, sendovi fatti due bastioni, e 
forniti -d’artiglierie accommodate a'suoi luo- 
ghi, e ragunato gran numero di soldati ( si 
diceva che v’erano venti mila persone), pa- 
reva che la terra fosse sicura contra ogni 
sorte di correrie. Enrico, inteso il numero 
de’ nimici , diede fondo presso al porto, e 
quindi considerata la natura ‘del luogo e la 
maniera delle fortificazioni , e mandate le 
barchette a tentare i guadi , diliberò, per 
tenere i nimici impediti in più luoghi , di 
assaltare la terra da tre parti nel medesime 


‘tempo. Comandò a Simone Meneses chesbar- 


casse in terra con trecento soldati, e assal- 
tasse il corno sinistro del bastione; ed egli, 
Bbarcato con cento e cinquanta senza più , 
$’ inviò-a man sinistra, e ordinò a quei def- 


l’armata che andassero diritti contra le na- 


vi nimiche : e così y alzato il grido, si at- 
taccò la battaglia insieme dalla fronte eĝa’ 
lati. I barbari in quel tempo avevano gran 
copia d’archibusi e d'artiglierfe, che le fon- 
devano për sè stessi; e perciò avevano mag- 
giore speranza d’impedire a’Portoghesi che 
non polessero accostarsi per venire alle ma- 
ni , e credevano: di potergli ricoprire e sw 
perare tirando di lontano: perchè, per es- 
sere essi mezzi ignudi e aver il corpo sco- 
perto alle ferite, avevano gran paura delle 327 
spade spagnuole, e dell’ armi in asta molte 
lunghe da trarre e da ferite , e delle celate 
e corazze. Ma restaronò grandemente in- 
gannati. Perchè, in scaricando l’artiglierie, 
si levò, rispetto la polvere, il fumo sì folto, 
che pareva nebbia ; e i Portoghesi , coperti 
d’ esso, $’ accostarono arditamente , e, fat- 
tosi cenno con la rilucente fiamma , i ùo- 
stri, da una parte, gittati i rampiconi di fer- 
ro sopra i legni nimici, gli afferrarono e ri- 
tennero, e dall'altra montarono sopra il ba- 
stione , e misero le insegne dentro a’ ripari 
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nimici quasi prîma che i barbari si fossero 
accorti che si avvicinavano. L'aspetto de’Sa- 
racini e la pace tante volle rotta dal re di 
Calecut accresceva la collora de’ Partoghe- 
si, l nimici non sostennero molto tempo la 
battaglia, Alcuni pochi congiurati solamente 
fecero franca difesa fino all’ ultimo spirito; 
e glialtri, che, secondo il costume della 
loro nazione, non istimavano vergogna il 
fuggire , spaventati dalla sconfitta de’ suoi, 
voltarono le spalle. Enrico. prese e la terra 
e l’armata nimica; e, se bene ammazzò gran- 
dissimo numero di nimici , nondimeno de’ 
suoi morirono solamente quindici, e qua- 
rant'otto rimasero feriti. Tra l’altra preda, 
ne portò trecento e sessanta pezzi ď arti- 
glieria di diversa grandezza, e grandissimo 
numero d’archibusi , e ne menò cinquanta 
tre legni come brigantini, la maggior par- 
4e carichi di spezierie indiane, o gli altri fu- 
rono abbruciati, e finalmente per isdegno fu 
messo fuoco nella terra, e se n’ardò tutta in 
cenere, I Portoghesi, lieti e trionfanti per due 


- vittorie acquistate fra pochi giorni, se ne 


tornarono a Cananar, e quindi a Cochin. 

Il zamorino , finita la guerra che aveva 
fatta in quel tempo co’ popoli abitanti fra 
terra, rivoltò di poi tutte le forze ad espugna- 
re la fortezza de'Portoghesi, che era situata 
sopra il lito di Calecut, il quale, come si 

-disse nel principio, è. aspro e mal sicuro, sì 
che anche in bonaccia calma a pena vi pòs- 
sono approdare i pavilii piccoli. E già s'av- 
vicinava il verno, & °l zamorino con tanto 

- maggiore sollecitudine ragunava da per tut- 
ta le genti da guerra, e tutto l’ apparato da 
dare l’assalto alle mura, acciocchè non pas- 
sasse quella stagione, disegnando in tanto di 
prendere la fortezza o con opere o per for- 
za o per necessità , e per fame sforzare gli 
assediati a rendersi. Onde mandò subitamen- 
te alla città un capitano con circa dodici mi- 
328 la fanti : nel qual numero era un rifuggito 
siciliano, eccellente ingegniere, ches’era tro- 

. vato con Solimanno, imperadore de’ Turchi, 
all'espugnazione di Rodi; e, per consiglio 
e ordine-di lui, i barbari ordinarono di 
chiudere la fortezza con un bastione e con 

. un fosso largo guasi diciotto piedi,e fatto in 
figura d’una mezza luna. E dall’ una e dal- 
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l’altra parte „per dove il-bastione'finiva al 
mare, per tenere che gon potesse venir soc- 
corso con le navi, furono fatte due alte ca- 
stella, le quali col tirare per fianco nettas» 
sero tutto ’l lito; di poi per il circuito della - 
fossa dirizzavano cinque baluardi poco di- 
stanti l'uno dall’altro, donde potessero con 
P artiglierie grosse scompartite a'luoghi op- 
portuni battere le mura della fortezza : e, 
se bene i nostri saltarono spesso fuori e as- 
salirono i lavoranti , nondimeno, perchè i 
nimici avevano abbondanza di gente e si ri» 
paravano sotto.alcuni ordigni fatti di legna» 
me, e coperti di balle e di pelli , della for- 
ma di quelli che dagli autichi furono chia- 
mati plutei e vineg , e i capitani sollecita- 
vano quanto potevano, finiroso tosto l'ope- 
ra. Nella fortezza non erano più che trecen- 
to Portoghesi, e'l castellano era Giovanni 
Lima, uomo perito della milizia , e deside- 
roso oltre modo di gloria ; il quale, perchè 
non v'era speranza veruna se non dall’ocea- 
no, aveva disteso due ordini di botti,.e l a- 
veva ripiene di rena , e, aggianta di fuori 
una cortina di bastione, aveva tirato un 
braccio al mare, e fra F una botte e l’altra 
-aveva accommodato l’artiglierie a: suoi luo- 
ghi per ferire i nimici dalle bande e tener- 
gli lontani, e con fregatine aveva dato avvi- 
so al governatore Enrico dello stato delle 
cose di Calecut. 


In tanto al principio di giugno, quando 
il verno il quel paese è molto crudele, ri- 
tornò dalla guerra il zamorino in persona 


col rimanente dell’apparato, e con novan- 


ta mila combattenti: la maggior parte de’ 
quali erano armati d’arco e di saette, al- 
tri ancora dì spada e di scudo , altri d’ar- 
chibusi; e in apparenza parevane gente da 
non ne far conto, ma per l’uso dell’arme e 
per l'agilità de'corpi molto formidabili. Co- 


.me l'essercito si fermò, l'ingegniere sicilia- 


Ro mostrò al samorino le fortificazioni e Je 
macchine finite con diligenza; e'l barbaro, 
ignorante di tali ritrovamenti, pieno di me- 
raviglia, entrò in certa speranza d’aver tọ- 
sio a prendere la fortezza: e, acciò che que- 
sto seguisse -con poco danno degli Indiani, 329 
il siciliano domandò a’ Portoghesi di parlare 
loro, €, proponendo, oltre all’altre ragioni, 
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la grandezza dell’essertito nimicò, gli esor- 
tò a rendersi. Ma il'Lìma ‘per queste-esor- 
tazionì non solo non si rimosse dalla sua co- 
stanza ; ma ancorà saltò fuori coni pochi a 
provocare i nimici a battaglia: ‘se bene que- 
sto 'artlire gf costò Icaro; perchè i nimici 
corsero'da ogni parte , sì ‘che i Portoghesi, 
tolti-grasi ‘in mezzo, diédero e tocearonò 
anoltè: Yerite,'e con’ iran ‘fatica ‘poteronò ri- 
tirarsi a'suoî. Equindi, esasperàti maggior- 
mente: gli anìmi , Si cominéiò con grande 
sforzo e'a combattere e a difendéfe la fòr- 
tezza. Si combatteva di qiia'é di tà ‘con l'ar- 
tigliérie; e quei ‘di Calecut n'avevano alcu- 
ne, che traevano palle di tre palmi di dia- 
‘metro. Mail modo del trarre era molto dit 
“eguale. Perchè i Hortrbardieri indiani che 
per’ acora non ertho bene esserditati. in 
quel genere, truevamo certi colpì languidi, 
‘0. stavano ti pezzo a scaricare ‘da una vot- 
‘ta Sakra, enon tiravand'a segno; e, quan- 
do davano ‘nelte inura', T colpi erano ribut- 
“tati dalla fermezza de mattoni: € dalla forte 
'müraglja. Ma i' Portoghesi ‘tiravano spesso 


“asegno è facevano sgràvi percossé; è; quah- 


do i nimiti'acdéstivanib alla ricca, bi per- 
“thè andavato' Strétfi insfeme: sì perchè era- 
-hö disarmati; ne ammazzava Ro. molti. ‘Oltre 
‘ache, dalle storte e d?’ troùchi degli alberi 
“ancor { éh8-qiivi sone nidlti boschi dì pal- 
me ) erano subitamente sbranati e àtninaz- 
zati molti. Mari i nimici, perchè avévano ab- 
bornt:inza dt gete, rifacevano agevolménte 
qufei danni; “Ehë stome lé ‘poste restavano 
~senzà tiifensori , tion mancava ch corresse 


subito A supplite in luogo loro; 'e in tathbio | 


-Be feriti” o! ‘degli stanchi mettevano de’ fre- 
-Schi e riposati Ma Yò stato de Portoghesi era 
"molto peggiore; perchè, ere all'altre diffi- 
“ coltà: della guerrà; avevand iiárċdmento di 
“gente, ‘come sogliono" sempre. FI castellano 
“ fivevà posto ine'luoght acconti per ta difesa 
uomini di molto valore, ciatcimo con là sua 
squadra, ed egli teneva appresso di sè tat- 
ti gli‘aftri, co ? girati dindava attortio'pet* ve- 
derc'e riparare" a'snbitì pericoli. Ma i sdi- 
dati erahò travagriati” oltre alla fática del 
‘combatterte alle ferite, dallecontinove guar- 
dic che bisognava lor fare giorno e notte ; ; 
el castellano a pena aveva facoltà gi corre- 
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re a’ subiti e diversi gridi, secondo che ta 
bi: sogna ricercava. 


‘ In tanto il governatore Enrico, inteso Fas- 350 


sedio, mandò, a soccorrere la fortezza, due 
havi con cento quaranta soldati ; idell’’una 
delle quali era capitano Cristofano Lussrite; 


je dër altra Odoardò' Foriseca: ‘fl Lusärte; 


passato un poco innanzi con felice Taiga- 
zione , sî férmiò vicino al Tito’ di'Caleéut. Il 
Foriseća , che andò alquanto più adagio, 
mancando subito ił vento , diede fondò al- 
quanto’ più fontano. Come” fitrono ‘scoperte 
quelle navi, s’eccitarono varii effetti dal- 
Puna è dall'altra parte: perchè gli assediifi 
furono rincorati dalla speranza del deside- 
rato soccorso , e gli ssedîatori turbati dal 
timore ‘chie’ le tante fatiche già sopportate 


‘non'si perdesserds e Y'istesso logo sospet- 


to‘aveva mblto prima rivolto le menti e lè 
cure degli Indiani a osservate di non esse- 
re dy simigliante accidente ingannati: ILLE 


'ma, corso “al lito, e vettuto il piccol nume- 


ro del soccorso { chè ift' quel: navilio: non 


‘erano più che ottanta soMati )', gli avverti- 


va, con cenni; e con altre dimostrazioni; che 
non tentassero di sbarcarè con | perfeolo ian- 
to manifesto i e la maggior parte-di-quei 


‘della nave; veduto it campo e ? grán numé- 
‘ro degli Indiani ; dicevaho ‘che non era da 
‘ mettersi‘a fare dotat pruovzx. Ma il Lusarte, 


sprezzindo con vitto ‘intrépfdo ogni pet 
glio' pér disiderio di gloria , smontò -nelta 
barca con trentacinque soldati: volontarti, € 


‘agli altri ordinò che stessero a ghardia del- 


la nave, e, subito ‘che fosse arrivato a 1@f- 
ra, facessero” stare ‘discòsto ÈÌ inimici- edn 
l'irtiglierie. Ed egli,dato de'remia acqua, 

con grande sforzo dirizzò la prora 'délla bar- 
ca sita bocca della cortitia, Adciocchè ifPoi- 
toghrsî, che stavano in guardia; potessero 


più agevolmente diferidere quelli che mon- 


tavano su. Ma, mentre chei i marinarý ah- 
corà fàhno oprà di montare:sopra con oghi “' 


sforzo, in tanto (‘come avviéné } la corrente 


dell’acqua, rinforzatido, tirò la Barca d- 
quanto sotto-quel togo. Laondé4' barbari, 


‘usciti pit ferócemente in maggior ritihéro 


fuori dél'Bastione, s’opposero lord; e, per- 
"chè erano guudi ) sì mettevano nell” adua 
per impedire i nimici che ‘non 5°aecostasse- 
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Ma i Portoghesi ancora si gittavazo fuo- || fatte di bambagia odi: stoppa. Quando si 
si della barca a'‘gara, e quivi, venuti alle |l-viene a tirare quest-arme ;' la pentola tratta 
mant nelle seccagne, si combatte coh gran» |l con le braccia sub@tostispezza ;, e insieme, 
dissimà ferocità. Gli-altri intenti aquello || accendendodi le faville -dall’esca-che v'è le- 
spettacolo erano sforzati ritenersi ‘dal trar- || gata; leva la fiamma: inevitabile con-mera- 
re, perchè dubitavano dinon ferire? suoi, viglioso danno de'circostanti. La quale ma: 
rhe-erano mestolati‘co'nimici. La battaglia || uiéra di dardo da prima fa asa ta: solamente 

353 fu per algeanto dabisibka» ma i Portoghesi || nelle battaglie navali; ma poi fu: trasportata 
alla fine, aggravati delle‘ vestimenta, musci- || ancora nelle terrestri, .con'invengione molto 
rono con graiidistima fatica, perduti quat- |-darmosa agli uomini. Conquesta peste prin- 
tro de’loro, e restatine più feriti ; ‘avendo, || cipalmente, furono ribgtiati:gli Indiani dalle 
all’ incontro, fatte grande occisione de; ni- | mura; è, bruciati :dal fuoco; si ritirarono 
mici , è-penetrarono tor grandissimo ardi- || con pazzo spavento: destro a ripari. RE: 
se dentro la bocea: della cortina, è mancò ||:-- Ini tanto il Fonseca; ‘capitano: dell’ altra 332 
molto poco -che gli'Indani,, che erano.loro ||-nave;.se bene:aveva veduto. benissimo il.pe- 
alle spalle, non’ entrarono. demtio" iosieme sicole di coloro che .eranq smomati nel lita, 
COR loro; n irta tuttavia», pronto a mettersi. alla medesima 

Ini qael tumulto: apparve moltò giande la prova , 3b foske staie di: igognd, per una 
fortezza d’'Emankeéle Cerimieio. Questi, sem- |i-Jettera legata a ana freccia:domandò il Li-- -. 

.. io gà entrato:dentro arîpari stanco ẹ feri- ||-ma:di:quello:che ih taltempa- gli parasse da 
to, voltandosi:a distro, viderano de' princi || fare: ed egli, fatto Subito consiglio, e usan- 
pedi compagni ‘ih'imezzo ‘a'nimici, e tornò || do la:medesimararte.delia saetta, rispose 
subitamente a dtetro, éj. rimossi gli indiani || che ngn mettesse:in alcuri-modo e sèe i suoi 
‘cor molta: bravura; ridusse il compagne, ||-in eosìiaperto : pericolo 3 thè non. si poteva 

“the si trovava a mab termine; :in.siduro; con {| entrar sicuramente -nella fortezza con man- 
sua grande o mercede o.gloria: pèrċiocchè:]| e0, -che odn cinquecento Portoghesi. Perà, 
per consenso di tatti meritò la corona civi- -che ‘vitotsasse tostamente a Cochin, e ope- 
‘ca; ed egli pochi giorni di poi. si morì di || rasse :diligeritemente: col governatore (al 
quelle ferite. -Ma , mentre che i Portoghesi || quale esso dricora glidiede unalettera scrit- 
-del presidio attendono dalla banda dol mare jja del medesimo terors.) che. mandasse un 
‘ad alutare.6 intromettere + suoi; dall'altra |. soccorsa-di cinquecento soldati esperti , e 
Parte metti barbari | credendo che le poste il polverd Wartiglieria, e vettovaglie, per pọ- 
fossero’ restate senza ‘guardie; assalirone da || ter sostener: l’ assedio.: IL Fonseca. ritornò 
‘Fortezza con le scale. H Lima, a questo av- ||.con questa; risposta a Cochin pel. cuor del 
vibo, partito del lito, corse tà volando con || verno, sendo4’onde del mare molto turbate 
gii uomini più pronti, e con: abite eicon:spa- {|-è-bontrasie; 0/1 governatore, inteso ìl peri- 
de e eon-dardi ecoa fugchi ribulttb in dietro ||-bolo. de suoi , spedì subito: Aigionio Silvio, 
$Malabarî , che. già: tentavano di salire da || con alcune novi-écen le genti’ eke il Lima 
‘piùluoghi. Avevano it Portoghesi varie ar- || avesa:domandate;:a'dar soegonso. agli asse- 
me da-trarre, ritrovate di nuova, per assa- |l-diati: ed egli intanto attendeva a mettere in 
lire í nimici ed’appressb e di lontano: Ma |-prmto l'armata, acciocchè, subito cheil ma- 
mon v'era cosa che, tratta'd’appresso, spa- |j-re si fosse.aperto, potesse andare in. perso- 
Yentasse ugualmente gli Indiani; guanto le || na:con maggiore apparato. Quando a Cale- 
pentole di fuoco, che è un'invenzione di |-cut vennero queste. muove portasevi dalle 
-questa maniera. Pigliano una pentola di'ter- ||-spie, il zamorino subito mise-mano di puo- 
ra mai.cotta,-accigcehè di poiisispezzi più || vo adar -l'assalta alla fortezza.con ogni sfor- 
‘agevolmente; la quùle'ha intorno tte o quat- |-z0; prima che-agli assediati s'aggiugnesse- 
"tro manichi, e-l'empiono di polvere d’archi- |-ro nuove forze..L’ingagaiare siciliano anco- 
buso , e turano diligentemente la bocca, e | ra:, piaggiando il bathara , non.mancava di 
a quei magichi si legano. cordicelle accese || mostrarsi disideroso di compiacere alla sua. 
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ardente cupidigia : perchè, accrèscendo l'ar- 
gine secondo la disciplina de’ Turchi, l'ave- 


va pareggiato con le mura. Oltre a questo, 


faceva mine sotto terra: in alcuni luoghi 
ancora metteva mortai con la bocca molto 
larga, co'quali traeva grandissime pietre in 
aria, perchè poi cadessero con orribile rui- 
ma sopra i tetti della fortezza. Ma l'evento 
di queste opere, che avevano gonfiato il za- 
morino di vana speranza , come si venne 
alla prova, non rispose all’ aspettazione : 
perchè gli Indiani furono gittati giù del ba- 
stione con artiglierie e con altre armi; le 
mine furono rotte e guaste con altre mine; 
e i mortai, sì come,quando sono accommoda- 
ti.da’ bombardieri periti apportano gran dan- 
no a’ nimici , così, se non susa la debit ar- 
te, cadendo la palla quasi nel medesimo luo- 


333-80, alcune volteapportano la morte aglistes-. 


si bombardieri. Laonde il zamorino, fatta e- 
-sperienza delle arti pellegrine con suogran 
male, ripose poi le sue speranze nell'asprez- 
za del verno e nella fame; e questa speran- 
za non l’arebbe ingannato, se, per impedi- 
re le vettovaglie , avesse tenuto in ordine 
ne'luoghi vicini pur una piccola armata. 
Dal che apparve esser vero il detto di Te- 
mistocle , che chi è padrone del mare è pa- 
drone d’ogni cosa. I Portoghesi, inviati da 
Cochin sotto Antonio Silvio, se bene le navi 
‘furono da una crudel fortuna trasportate in 
gua e in là, tuttavia, come si riebbero dal. 
travaglio e dall’agitazione del mare, orl’una 
or l’altra approdarono a Calecut. Il Lima, 
perchè i nimici erano ormai stanchi, e non 
-davano più assalti, non temeva se non del- 
la fame, e riflutava i piccoli soccorsi de’soì- 


dati, aspettando che venisse poi Enrico con 


“giusto essercito. Disiderava solamente per 
al presente polvere e vettovaglie, e amen- 
- due queste cose furono intromesse nella for- 
‘tezza con le barchette nel silenzio della not- 
te: e già i Portoghesi, quando i nimici gli 
essortavano a rendersi, mostravano loro dal- 
‘te mura la carne fresca e altre cose da man- 
giare, e l’istesso betelo, che da quei popoli 
-è tenuto per gran delizia. Questa cosa at- 
-terrò l'animo del-zamorino:.e, sendo passa- 
- ¥o omai il'verno, arrivò il governatore con 
venti navi e con cinquecento soldati. Que- 


rm 
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sti, cacciato il nimico e dal mare e dalla 
rocca con l'artiglieria, sbarcò i soldati ja 
terra da più parti con gran grido, e, spinti 
dentro a’ fossi de’ nimici i più arditi de’suoi, 
e sendosi in tanto degli altri ancora da altre 
parti cacciati intrepidamente sotto ’1 bastio- 
ne, ammazzò circa tre mila Indiani parte 
col ferro e parte col fuoco, fra’ quali l’ istes- 
so ingegniere ancora pagò col fuoco le pe- 
ne d'aver abbandonata e tradita la fede cri» 
stiana. De’ Portoghesi morirono quel di po- 
co più di trenta, ma ne furono riportati più 
di dugento feriti; ed Enrico, rovinato ’l ba- 
stione degli Indiani e ripiene le fosse, s'at- 
tendò in un luogo opportuno vieino alla for- 
tezza. Onde il zamorino, e spaventato dalla 
sconfitta de'suoi, e insieme dubitando che i 
Portoghesi non inerudelissero contra i pal- 
meti vicini ( del qual danno, come s'è detto 


di sopra, niente è nè più grave nè più acer- 354 


bo a quella nazione), mandò un messo a do- 
mandar la tregua, la quale gli fu data per 
quattro dì; e in tanto si trattò della pace, .e 
non si conchiuse, perchè il zamorino non 
voleva dare un rifuggito d'importanza, sud- 
dito di Cochin. E finalmente Enrico, per es- 
sergli venuta a fastidio la leggerezza degli 
Indiani e la perfidia de’ Maomettani, si dili- 
berò di trarre il presidio di Calecut, e rovi- 
nare la fortezza da’ fondamenti, massima- 
mente perchè vedeva, per i commentarii di 
Vasco Gama, che così era la volontà del re 
Giovanni. Onde fece alcune cave sotto lemu- 
ra e sotto i baluardi, e le fece riempiere di 
polvere; di poi, imbarcati tostamente sopra 
le navi i soldatie le macchine e tutti gli altri 
strumenti (il che, per la natura del luogo, 
e perla moltitudine de’ marinari , si potè 
fare agevolmente), mise fuoco in quelle ca- 
verne; e, perchè i barbari, per pazza teme- 
rità, entrarono subito nella rocca, per vede- 
re se v'era restato punto di preda (tanta 
grande è negli uomini la sete di rubare), le 
fiamme, che in tanto scoppiarono in un mo- 
mento fuori delle oscure caverne, n'am- 
mazzarono la maggior parte, e le muraglie 
se n’ andarono a terra in pezzi con orribile 


. fracasso. E questo fu il fine e della rocca e 


dell’assedio. 
Earico, ritornato a Cochin con l’armata 
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e con l’esercito salvo, spedì diversi capi- j degli arte@cf, in vere ‘di forramenti , usano 
tani chi in un luogoe.chi in un altro; ed § le lische e'l’ossa de’ pesci. E'l nome e'l pae- 
egli di poi andò a Cananor con diciassette || se di quell’isola insino a quel tempo era sta- 
pavi; e quivi, mentre che disegna di fare j| to incognito; e quella fu la prima volta che 
l'espedizione contro la città di Dio e contro || un nocchiere portoghese, misurate le ragio- 
al re di Cambaia, fu, prima che avesse fini- |! ni del cielo, la pose nella carta da naviga- 
to due anni nel governo dell’ India, oppresso | re, secondo l’arte, e dal nome dell' istesso 
da una grave infermità, e se ne mori fra po- j| nocchiere fu di poi nomata l'isola di Gomez 
chi giorni, l’anno mille cinquecento venti- || Sequeria, - 

sei dopo la nascita di Cristo. Sotto questo Non trovarono già i Portoghesi nel me 
governatore parve che la fama del nome por- fl desimotempola medesima piacevolezza ver» 
toghese in un certo modo rifiorisse; e si co- | so di loro negli abitatori del’golfo arabico. 
nobbe in effetto che tanto vagliono i solda- } Ettore Silveria guardava lo stretto del mar 

ti, quanto vale il capitano. E nelle cose ci- Y rosso con alcune navi. Git abitatori della 

vili ancora si dice essere statodi molta pru- fl città di Dore nell’ Arabia fecero sforzo di 

denza, e, quello che in tal governo è cosa [| caccisrio dal lito, e patirono le pene della 

molto rara, alieno dall’avarizia e da ogni fl loro audacia : quelli che vennero al mare 

vil guadagno. | con l’arme furono rotti, e la città fu presa e 

Intorno al medesimo tempo a Malaca pa- ji saccheggiata; e due isole, Mazua e Dalaca, 

rimente passarono le cose'bene. Le genti || perchè quei popoli si mostravano nimici a? 

d’Alodino strignevano grandemente la città Portoghesi quando passavano , furono do- 

da mare e da terra; onde uscirono loro in- {i mate dal medesimo Silveria e ridotte in pc- 

333 contro alcuni pochi Portoghesi , e le sbara- {| ter loro, e-sforzate a pagare ogni anno il tri- 

gliarono e posero in fuga con lor vergogna: || buto. Insieme fu imbarcato sopra l’armata 

E una piccola schiera di Portoghesi liberò || Roderigo Lima, che aveva finito la sui le- 

il re di Lingua da un crudel assedio; per- j| gazione d'Etiopia sei anni dopo che s'era 

chè Raia Nara, genero d’Alodino,aveva asse- {{ sbarcato ad Arquico. S’ aggiunse un amba- 

diato Lingua : e del suo essercito si dice es- || sciadore mandato dal re d’Etiopia, o vero 

sere stati ammazzati sei cento soldati e mol- jį degli Abissini , al re di Portogallo, nomatò 

ti più feriti, e de’nostri morì un solo. E ak || Zagazabo; e similmente Francesco Alvarez; 

cuni Portoghesi , passati dalle Molucché 2 || del quale facemmo menzione di sopra, com- 
popoli Celebi per cagione dell’oro, sendo || pagno di Roderigo , fu spedito al pontefice 336 

cacciati da’liti, furono trasportati da un || romano con doni e con lettere. Questi, ri- 

crudel temporale ad un'isola quindi lontana || tornato in Portogallo, passò poi in Italia; e 

_ trecento leghe; e gli abitatori, uorhini di | ia Bologna, in una celebratissima dieta, do- 

antichi costumi, con meravigliosa simplici- li ve fa coronato Carlo quinto imperadore, si 

tà e sicurezza, subitamente cominciarono || presentò a Clemente settimo, come univer- 

a praticare co’ nostri per cenni e per alcuni |j sal pastore di tutta la Chiesa cristiana , é 

commerziî della lingua delle Molucche. L'uno fl sommo vicario di Dio in terra, e, con so- 

e l’altro sesso porta principalmente belli a- | lenne adorazione, e con baciargli i piedi, 
biti, e nel volto si mostrano molto lieti ea- | gli diede obbedienza da parte del re degli A- 
mabili. Gli nomini hanno la barba e i capel- fi bissini , e gli offerse la volontà di lui pronta 
li Innghi, e ricuoproùo i corpi con alcune | ad ogni suo comandamento. 

stuoie assai gentili. Per tagliare e per uso i 
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Morro Enrico: Mepeses, i nobili portoghe- 
si. ragunarono ;il cogsiglio; e quivi fu aperta 
da lettera, dove sitrovò scritto il nome di Pier 
tro Mascaregnas, che all'ora era governato- 
re di Malaca , uomo valoroso nelle cose qi 
guerra, e par natura liberale, e perciò ama- 
to da tutti gli.osdini. Ma in quella succes- 
sione era questo di male, che il Mascaregnas 
nop poteva, rispetto alla ragione de’ tempi, 
venire da Malaca, se non alla fine dell’anno, 


@ in tanto soprastaya, la guerra insiememen- 


Je dal re di Calecui, e da quel di Cambaia , 


e, quello che era più da, temere, dal.Turco 
stesso; € non pareva spedicnte, sendo le co- 


se ju quello, stato „che la provincia. stesse 
tanto tempo fenza 1. . padre e gov ernatore. 


Per ‘questa cagione. principalmente Alfonso 
Messia, tesorierg regio, che allora cra uo- 


mo di, grandissima autorità nel epnsiglio, 
diceva che, senza alcuno indugio, si dovesse 
aprire la terza lettera, e non aspettare che 
-= xendsse il Mascaregnas di paese tanto lonta- 
no, il quale, guando era miglior cittadino, G 
più affezionato al re e al ben pubbligo, tanto 
più doveva sopportare in pace che in tale 
e.tanto pericolo si fosse proveduto più tosto 
alla salute, COMMUNE n. che al.propig suo ,07 
nore. Ma gli amici del Mascaregnas s'oppo- 
nevana aqueste ragioni, e ‘pregayano che 
non se -gli facesse così notabile. i pgiuria; e 
finalmente. denunziavano che dalle due suc- 
cessioni era, per risultare un Fericolo noù | 
punto minore, che quello che pef al | presen- 
te era proposto, perchè s'era per Hire di 


558 certo materia agli odii e alle gare civili; e 


che non era da dubitare che la dolcezza stes- 
sa delľ imperio e la ragione della dignità 


non fosse per incitare l’uno delli dae guver- 


natori a ritenere la provincia, e l’altro a ri- 
domandaria con ogni sforzo. Sendo trattata 
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la cosa, 60m) molte. contese; e non si trova án- 
do esita. a, queste e ad altre, difficoltà , si 
venne finalmente a questo accordo, che s'a; 
prisse la terza lettera, e si desse l ufficio al 
nupyo successore , çon patto che, chiunque 
egli si fosse, s' obbligasse per giuramento 
di consegnare la provincia al Mascaregnas 
subito che arrivasse. Tutti convennero i 
questo papere; e, aperta palesemente la let- 
tera, apparve jl nome di Lopes Yaz da San; 
to Pelagio (che, con unjre le due voci iñ 
una ,.come è solito , chiamavano Sampaio ), 
che.in quel tempo era governatore di Co- 
chin, Egli promise, con solenne giuramen- 
to, he, cedegebbe i il grado, al Mascaregnas 
subito. ghe arrivasse; e in tanto prete Vun- 
cio, e,intesa 1 lo stato. della prov incia, speftì 
più. capitani in diversi luoghi a, guardia de’ 
mari. co presidi ell armate, ed ‘egli con 
alcune navi, nelle quali erano circa miite 
Portoghesi, presea, difendere LE cip, 
Malabar., Partito da Cocpih intorno, al. pr in- 
cipip dt febbraio dell’anno mille "cinquecen 
to ventisei, passò a Cananox; e quivi, meh- 
tre imbarca. Ja, v attovaglia sopra l’armata, 
ebbe subitamente, av yio. che circa. dodici 
mila Maomettani. di Calecut stav ano ascbbi 
con le nayi, riche dentro fa bocca del hiti- 
me Bacanor, aspeîtando.d usci con Ta pY Ì- 
ma ‘opportunità che si porgesse Totò” i na- 
vigare. Laonde, risoluto d'andar re assalirà ï 
nimici in quelle. strelté,, ‘salpate ` r ' ancore, 
s'inviò a quella yolia. La cosa, éi éra piena di 
difficoltà e di pericolo, nom Si solo per essere 
‘egli inferiore dt genic, ina ancora perchè i 
Maomettani s'erano fortificati e provisti bra- 
vamente contra ogni somigliante caso. Per- 
‘tiocthè; con ficcare, come è lor solito, pali 
nel fiume, e fare steccati dall’ una e dali’ al- 
tra banda, avevano di sorte ristretto il let- 
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to di esso, che non vi poteva entrare se non 
un navilio per volta : oltre a che, avevano 
fatto sotto l’acqua ne’ luoghi opportuni co- 
me oscuri lacci,, acciò che i navilii che ve- 
nissero d'alto mare , vi urtassero dentro, e 
restassero impacciati ; e avevano fatti forti- 
ficamenti sopra l’una e l’altra ripa, postovi 
sopra molti pezzi d’ artiglieria. Oltre a que- 


339 sto, venivano loro tutte le cose necessarie 


al vitto dalla terra del medesimo nome che 
il fiume, che era soggetta al re di Narsin- 
ga. Il governatore si certificò di queste co- 
se, parte intendendore dalle spie , e parte 
notandole per sè stesso, con andar di notte 
-alquanto chiara con le fregate: e mandò pri- 
ma alcuni notatori sotto acqua, e fece ta- 
gliare da basso i lacci e le funi che erano ad 
.essi legate; di poi, alzando un gran grido, 
e sonando da ogni banda le trombe, entrò 
su per il fiume contro l’acqua: e innanzi 
andavano alcune barche coperte di schiavi- 
ne, e armate d'artiglieria grossa; di poi se- 
guitavano gli altri navilii a uno a uno, ri- 
spetto alla strettezza del luogo. 1 barbari, 
come gli scopersero, scaricarono loro con- 
tra tutta l’artiglieria, ed ogni sorte d’arme 
da trarre; ma i Portoghesi, che omai erano 
avvezzi a tali battaglie, non punto spaven- 
tati, spinti i remi a più potere, s'accostaro- 
no agli steccati. Quivi s'attaccò una mischia 
molto atroce, la quale fu per alquanto dub- 
biosa , finchè i Maomettani, ristretti insie- 
me, s’opposero co’ corpi loro,. facendo sfor- 
zo d’impedire a' nostri lo sbarco. Ma, poi 
che i Portoghesi, fatto impeto da ogni par- 


te, cominciarono, saltando delle navi, a cac- || 


ciarsi in mezzo le schiere nemiche, e si co- 
minciò a combattere con le mani e con le 
spade; i barbari, spaventati, furono cacciati 
da per tutto, e con grande occisione si po- 
sero in aperta e precipitosa fuga, Il gover- 
natore, dubitando che i soldati, accesi dal- 
P’ ira e dalla cupidigia della preda, non sac- 
cheggiassero la terra,.e provocassero fuori 
di tempo il re di Narsinga, nel cui regno ne- 
goziavano allora molti Portoghesi, presi i 
ripari, fece sonare a raccolta, e ritenne i 
suoi dalla preda e dal seguitare più oltre i 
mimici. Nel porto stesso era un fondaco eun 
alloggiamento de' Maomettani pieno di spe- 
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zierie e di preziose mercatanzie. Il gover- 
natore fece metter fuoco in quel fondaco, e 
insieme ne'legni nimici, e trasse dell’ in- 
cendio quasi ottanta pezzi d’artiglierie , la 
più parte di bronzo, e gli pose sopra l’ar- 
mata. De’ Maomettani morirono molti, e de’ 
Portoghesi non più che quattro, e per que- 
sto la novella di questa sconfitta fu più do- 
lorosa e acerba alla città di Calecut, e mas- 
simamente al zamorino , sì che si pentiva 
ogni dì più di non aver conservato in qual 
si voglia maniera la pace e l’amicizia co’Por- 
toghesi. 

Il governatore, doppo quella vittoria, an- 


dò all’ eccidio di Dabul , perchè s'era certi- 340 


ficato che in quel porto, contra l’accordo 
fatto con Idalcan, si dava ricetto a’ merca- 
tanti della Mecca, e, di più., che quindi u- 
scivano galce armate per corseggiare e in- 
festare quelle marine..Ma, come fu vicino, 
il nuovo governatore del luogo, che gl’In- 
diani chiamano Tanadar, gli venne in contra 
supplichevolmente con un sol navilio, e, 
trasferendo tutte le colpe nel suo anteces» 
sore, e promettendo che gli manterrebbe la 
fede e l’ufficio, come conveniva, mitigò 
senza. molta difficoltà l'animo del governa- 
tore portoghese, e fu rinnovata la pacecon 
patto che il governatore gli consegnasse tut-- 
te le galeotte che erano in Dabul, insieme 
con l’artiglierie. Tutte furono subitamente 
tratte fuori del porto e,consegnate. E'l go- 
vernatore portoghese, spedite le cose se- 
condo il suo desiderio, se n'andà con la vir- 
citrice armata a Goa. . 

In tanto il re Giovanni, non avendo avu- 
ta ancora la nuova della morte d’Enrico Me- 


L neses, aveva mandato quattro navi nell’ In- 


dia, e con esse nuovi nomi de’ successori, € 
separatamente aveva scritto. una lettera al 
Messia tesoriere, nel fine della quale era che 
reputasse le successioni del tempo passato 
di niun valore,-e nel suo ritorno gliele ri-- 
portasse chiuse e sigillate come stavano; e, 
se fosse per caso accaduto che il Meneses 
morisse, si servisse di queste nuove. Il Mes- 
sia, che sospettava che '1 Mascaregnas gli 
dovesse esser poco amico, si servì di quel: 
capitolo a fare novità. Ragunato il consi- 
glio, propose che, poi che il re aveva an- 
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nullato l'antiche successioni, si dovessero 
aprire le nuove , e chiunque in esse si tro- 
vasse, quello finalmente fosse giusto e le- 
gittimo governatore dell'India. Queste co- 
se, dette dal tesoriere fuori dell’ aspettazio- 
ne di tutti, cagionarono gran movimenti 
d’animi; e questa proposta ( come era con- 
venevole ) fu a tutti noiosa. Fra gli altri, 
Vasco Deza, castellano della fortezza di Co- 
chin, disse apertamente che l’aprire le nuo- 
ve successioni era cosa, non solamente s0- 
verchia, ma ancora perniziosa. Perchè, sen- 
do dichiarato poco prima governatore il Ma- 
scaregnas, per cagione d'assenzia era stato 
impugnato alla scoperta l’ onore d'un uomo 
ottimo echiarissimo, con dargli, contra ogni 
ragione e dovere, nuovo successore : e, te- 
mendosi quindi , non senza cagione, gran- 
dissima gara e pericolo, s'era rimosse il pe- 
ricolo per benignità di Dio, con giurare e 
con promettere di conseguare la provincia 


354101 Mascaregnas subito che venisse da Mala- 


ca. Che occorreva adunque , sendo le cose 
certe e acconce, aprire di nuovo le suc- 
cessioni ? e con gran pericolo della repub- 
blica distruggere la concordia e la pace, 
sendo tanto gran guerra quasi fra le mani, 
e soprastando da ogni parte tanti terrori ? 
Perciocchè , quanto a che quella azione si 
ricopriva col pretesto delle commissioni del 
re, certa cosa era che, se, in tanta lontanan- 
za di paesi, non vi sendo facoltà di doman- 
dare il re Giovanni stesso ,- si doveva in- 
terpretare la volontà e'l giudizio del re, a 
niuno doveva esser dubbio che egli non co- 
mandasse che l’' onore dato al Mascaregnas 
per le prime lettere fosse fermo , inviolato 
e propio, non solamente per la quiete , ma 
ancora per rispetto della persona. E che ciò 
si poteva conoscere apertamente, non che 
altro, da questo, che egli ordinava che le an- 
tiche successioni fossero riportate a lui chiu- 
se e sigillate, le quali se anche aperte aves- 
se voluto che fossero di niun valore, l’areb- 
be di certo scritto apertamente. Però, che 
non si doveya metter a questo periglio di 
cercare altra successione con cattivo augu- 
rio, ma sì bene aspettare nuova risposta dal 
re, e in tanto conservare con ogni studio e 
cura la coniunzione degli animi e la con- 


cordia , con la qual sola principalmente si 
conservava lo stato de’ Portoghesi , se bene 
tutte le cose all’intorno erano lor nemiche. 
Il parlare del Deza fu molto grato alla mag- 
giore e miglior parte di quelli che erano 
presenti; anzi potè parere in un certo modo 
uscito da un oracolo: perciocchè, poco avan- 
ti, il re Giovanni, udita la morte del Meneses 
e la successione del Mascaregnas da’capita- 
ni di nave che quello stesso anno erano ri- 
tornati dell'India, dubitando che, per le 
lettere che dicemmo essere state mandate al 
Messia , non nascesse qualche discordia , a- 
veva spedito Pietro Annio Gallo con un na- 


vilio leggiero a revocare quella commessio- 


ne, e a confermare con l'autorità sua le no- 
minazioni del Mascaregnas. Ma l’Annio, par- 
tito in tempo che’ mare non era ancora ac- 
concio a navigare, varcato il capo di Buo- 
na speranza, perì per naufragio intorno al- 
l'isola di San Lorenzo. Quindi, non sendo 
ben chiara la volontà del re, se bene la mag- 
gior parte n’avvertivano prudentemente che 
si procedesse per equità, e si schivassero tut- 
te le cagioni delle discordie, il Messia, non- 
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suo , pigliando sopra di sè tutto quel peri- 
colo, e stando in vigore di quelle parole, che 
abbiamo riferito, della lettera del re, otten- 
ne,con caparbietà e ostinazione, che s'apris- 
sero l’ ultime lettere. Nella prima di queste 
sì dichiarava governatore l’ istesso Lopes 
Vaz, che nella prima nominazione aveva a- 
vuto il secondo luogo: talchè egli, insuper- 
bito di questo giudizio che faceva il re di 
sè stesso, in cambio di tenere il luogo a 
stanza d’altri, lo tenne poi come legittimo e 
propio suo; e si risolvè d’ apparecchiare 
tutte le cose per ritenere l’onore per sè, e 
rimuovere da esso il Mascaregnas, se ten- 
tasse che gli fossero mantenute le promes- 
se. Questa cosa diede scandalo a molti; e al- 
cuni ancora ebbero ardimento alla scoperta 
di non ubbidire al Vaz. In tanto arrivarono 
a Malaca lettere e avvisi della morte del go- 
vernatore e della successione del Mascare- 
gnas, e come il Vaz teneva l'ufficio per lui. 
Essendo la cosa assai‘certa e palese , i con- 
federati e coloni salutarono, secondo il soli- 


i to, il Mascaregnas governatore d’amendue 
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l’indie. Laonde egli, acciò che in sua assen- 
za la repubblica nen ricevesse alcun danno, 
giudicando che fosse d’affrettare l'andata, 
lasciò a governo di Malaca Giorgio Capra- 
le ; ed egli, senza aspettare la mozione del 
mare , come la chiamano, reclamando i ca- 
pitani delle navi, s’ inviò alla volta dell’ In- 
dia di qua dal Gange: e la sua temerità gli 
costò cara. Da prima approdò all'isola Pu- 
` Jopuar; e quivi, mentre si trattiene su lan- 
core, si levò una subita fortuna con tanta 
violenza, che gli ruppe l’albero, e lacerò gli 
armamenti, e poco mancò che non si som- 
merse, sì che fu sforzato ritornarsene a Ma- 
laca, donde era venuto. 

Era il Mascaregnas nato a fare faccende, 
e principalmente desideroso di gloria. Dun- 
que , rer non consumare il tempo in vano, 
sino a che ritornasse a trarre sirocco, solito 
soffiare ogni anno in certi tempi, s'apparec- 
chiò di oppugnare (il che era stato tentato 
prima poco felicemente da Giorgio Albu- 
querch ) il tiranno Alodino, che sempre gli 
era a’ fianchi , e dispiantare in tutti i modi 
l'isola e la città di Bintan, che era un ricet- 
tacolo dicorsali. In quel tempo, per avven- 
tura, s'erano fermati in Malaca alcuni capi- 
tani portoghesi , i quali, per ordine del re, 
andavano altri all’ isola di Borneo, altri alle 
Molucche, altri a Somatra. Costoro non so- 
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ancora offersero con molta prontezza l’ ope- 
ra loro; onde il Mascaregnas ragunò dician- 
nove navi varie di forma, e, imbarcativi 
sopra trecento Portoghesi e quasi secento 
Malacesi,dirizzò le vele verso il Bintan. Alo- 
dino, alla fama di questa armata, aveva ac- 
cresciuta la guardia al ponte e nella città, e 
fatte nuove fortificazioni, e sparsi per tutto 
triboli avvelenati , e posti molti pezzi d’ar- 
tiglierie ne’ luoghi opportuni. Oltre a que- 
sto, aveva serrato il porto con ficcare forte 
nel fondo alcune lunghe pertiche e travi fit- 
‘se in alcune macini di pietra, acciò che fos- 
sero ritenute dall’ istesso peso; e, di più, a- 
veva domandato aiuto al re di Pan, suo vi- 
cino. L'armata portoghese, rispetto alla na- 
tura del mare, che è pieno di secche, e le 
spesse isole, fece il cammino tardi , e. final- 
mente diede fondo avanti al Biutan. Quindi 


` 
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fu mandato Odoardo Celio con uma fregata a 
Spiare tutte le cose, il quale riferì che non 
era possibile entrare nel porto, se prima non 
si svelgevano gli steccati ; e che lo sbarcare 
alla città sarebbe cosa di grandissimo peri- 
colo, talmente sicuro appariva il luogo, e 
per i ripari che erano molto alti, e per le 
spesse artiglierie, e per ogni apparato da 
guerra. Il Mascaregnas, mosso da queste co- 
se, diliberò di lasciare il bastione, e assal- 
tare il ponte stesso ( come già aveva fatto 
l’Albuquerch nella espugnazione di Mala- 
ca ), accostandovi un'altra nave, e sbarban- 
do per forza i pali e gli altri ostacoli. A fa- 
re questa opera fu eletto Francesco Serra- 
no eborense, capitano di molto valore, .e 
furono aggiunti cinquanta soldati portoghe- 
si con gran numero d’artiglierie, e la nave 
fu coperta eccellentissimamente parte di for- 
ti assi e tavole, parte ancora di coltrici, e di 
balle di bambagia , e d’altre materie atte a 
riparare i colpi dell’artiglieria. A questi fa 
dato commessione che, netta la bocca, e a- 
perta l’entrata in qualunque modo potesse- 
ro, assalissero il ponte; chè, quando fosse 
tempo , sarebbe mandato loro soccorso. E, 
per schivare le secche, fu ordinato a dueca- 
turi, che erano come due galeotte, che, ten- 
tati i canali, rimurchiassero la nave. La pri- 
ma fatica fu nell’ aprire l’entrata. Facevano 
forza di cavare le travi ficcate nel fondo, 
legandole con le funi, e tirandole su con gli- 
argani; e fecero tale impeto, che alcuni, 
per soverchio sforzo, sputavano sangue: e, 
secondo che si mostravano i principii, sì ve» 
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durare molti giorni. 

Mentre s’ attende giorno e notte a questa 
sola cosa, scambiandosi in giro or questi or 
quelli, fu subitamente scoperto una nuova 
armata d'alto mare; ed erano trenta tre lan- 
ciare mandate dal re di Pan, sopra le qua- 
li, oltre le vettovaglie di varie sorti , erano 
circa due mila persone. Il Mascaregnas, co- 
nosciuta la cosa, acciò che, se i nimici foge 
sero venuti più appresso, quelli di Bintan, 
fatti altieri per il nuovo soccerso , non sal- 
tassero subito fuori ,ei Portoghesi poi fusse- 
ro stretti da due battaglie, aveva deliberato 
di prevenirgli, e d'andare in persona incon- 
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tro a quei di Pan più lontano che potesse 
con una parte delle genti. Ma di poi, pre- 
gato da’capitani, che non sì mettesse teme- 
variamente a tanto pericolo, diede questo 
carico a Odoardo Celio con quattro lanciare 
e cinque calaluzie ( amendue sono nomi dì 
mavilii leggieri quasi della medesima gran- 
dezza ), ed egli col restante dell’ armata si 
fermò a guardare l’uscita del porto. I bar- 
bari, se bene erano superiori di numero, 
tuttavia venivano impacciati dal carico , € 
sproveduti d’artiglieria, e avevano il cor- 
po mezzo ignudo , fidati massimamente nel- 
le saette. Ma, come poi s’avvicinarono, non 
sostennero il primo fracasso e i raggianti 
baleni dell’artiglierie: ma, spaventati e per- 
duti alcuni de’ loro , si posero incontanente 
in vituperosa fuga. E, incalzandogli i Por- 
toghesi dalle spalle, ventitrè lanciare, di- 
ritte le prore all'isola più vicina, percosse- 
ro nel lito; e i barbari, smontando a gara, 
ion avendo rispetto se non a salvare la vi- 
ta , lasciate quasi tutte le robe loro , si di- 
spersero in diverse bande; e gli altri , non 
avendo potuto afferrare l'isola , trasportati 
oltre dal corso, si salvarono, perchè soprag- 
giunse la notte. I Celio, acquistata una vit- 
toria non piccola senza spargere punto di 
sangue de’suoi, condusse al Mascaregnas le 
lanciare lasciate da’nimici, insieme col ca- 
rico, con meravigliosa festa. 
in tanto il Serrano, aperta la bocca del 
porto tanto che bastasse a passare, fatta ri- 
snurchiare la nave, s'accostò alla fronte del 
bastione : e quivi i Portoghesi ebbero mol- 
to più da fare; mentre parano un nugolo di 
palle che erano lor tratte da' fianchi, e altri 
attendevano a riturare tostamente le buche 
che di mano in mano erano fatte, altri vo- 
tavano l’acqua che entrava nella nave, altri 
davano animo a’galeotti, che, impauriti dal 


periglio, quindici giorni da poi che avevano 
cominciata l'opera, s'avvicinarono al pon- 
te, e, dato fondo in un luogo opportuno, 
fermarono da ogni parte la nave in forma di 
baluardo. All’ora Alodino, acceso di sdegno 
e d'ira, s'infuriava, e riprendeva i suoi che 
avessero lasciato che i nimici, rotte nel co- 
spetto di tutti le serrature , fossero pene- 
trati alle parti più interne, E subitamente, 
secondo l'usanza di quella nazione , furono 
mandati alcuni, che ; andando a nuoto sot- 
to l’acqua occultamente , tagliassero le fu- 
ni, acciocchè la nave fosse dall’ impeto del 
fiume trasportata nelle secche. Ma i Porto- 
ghesi avevano provvisto a questa fraude con 
legare all’ ancore le catene di ferro. Alodi- 
no, perduta ancora questa speranza , chia- 
mò dalla posta il capitano Laquessimena, € 
gli ordinò che mettesse subito in acqua un- 
dici lanciare , e con esse e con cinquecento 
soldati andasse ad assalire la nave separata 
dal rimanente dell’armata. Insieme, accioe» 
chè intanto non sopravenisse al Serrano al 
cun soccorso, comandò a’ guardiani che fa- 
cessero diligentissime guardie avanti al ba- 
stione, e, quando il tempo lo ricercasse, 
scaricassero i cannoni senza alcuna posa con- 
tra i nimici che passassero. Fu fatto per ap- > 
punto quello che egli ordinò. Laquessime- 
na, poste in un momento le lanciare in acqua, 
J| e armatele, andò contra la nave; €, $e bene 
i Portoghesi fecero forza in vano di ribut- 
tarlo , i barbari tolsero la nave în mezzo , € 
vi montarone sopra massimamente dalla pro- 
ra; e, perchè avevano abbondanza di gente, 
entrando i freschi in luogo degli stanchi , 
presa oramai la prora, avevano già ributtato 
fino all'albero i Portoghesi, che, per essere 
poco numero, erano molto affannati e stan- 
chi.e dalla fatica e dalle ferite. Quivi il Ser- 
rano, ferito gravemente, combattendo con 
molto ardire, cadde, e fu tenuto per morto; 
ma , racquistate poi in qualunque modo le 
forze, si rizzd a combattere più pronto che 
mai. Ma, sendo libera l’entrata, € montan- 













































cercavano di nascondersi. Fu grande l’utili- 
tà che trassero dalle schiavine e dalla bam- 
bagia, e non è dubbio che, senza questo 
aiuto, la nave, se bene era ben fabbricata e 
aveva le coverte molto forti, tuttavia sareb- 
be stata messa in fondo dalle spesse palle 
che cadevano a guisa di grossissima gra- 
guuola. Scampati miracolosamente da tanto 


l'altra, non si poteva omai resistere loro in 
alcun modo. Sendo le cose in quello stato, 
il Mascaregnas, vedendo dalla nave capita- 

na il correre che facevano i nimici , le lan- 
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ciare attorno alla nave, e conietturando sa- 
gacemente, e dal numero stesso e dal grido, 
che i suoi erano in estremo pericolo , presi 
subito in sua compagnia Odoardo Celio e al- 
cuni altri valenti uomini , smontò in un ba- 
lanco, che è una sorte di navilio leggiere, 
acciò che i colbi de’ nimici non lo potessero 
agevolmente corre. Nè spaventato d' alcuna 
forza, navigando a remo lungo i ripari de’ 
pimici, che gli traevano in vano, arrivò al 
luogo dove si combatteva; e, fatte discosta- 
re le lanciare con le pentole e trombe di fuo- 
co, montò sopra la nave onde prima potè, 
e, come portò soccorso quasi tardo, sendo i 
suoi già come presi, così recòloro allegrez- 
za e riposo: nè vi fu alcuno che s'avvedesse 
(di sorte erano occupati nel conflitto gli a- 
mimi di quelli che combattevano dentro la 
Dave) di lui, mentre che montava. Di poi i 
freschi entrarono in battaglia , respirando 
alquanto gli altri, la quale non fu nè lunga, 
mè dubbiosa. I nimici , spaventati dall’ im- 
pensato arrivo loro, da prima cederono : di 
poi, perchè il dolore della impresa che non 
riusciva a lor modo, convertiva la grand’ira 
in rabbia, e gli metteva in desiderio di rin- 
novar la battaglia ; tutti quelli, che erano 
entrati dentro la nave,furono ammazzati, e 
de’ Portoghesi ( che pare quasi incredibile ), 
in così gran numero di feriti, non ne morì 
pur uno. Il Mascaregnas , salvati i suoi con 
summa fortezza, sacquistò grandissima lo- 
de e gloria appresso di tutti: di poi, giudi- 
cando che fosse da affrettarsi , acciocchè i 
barbari non assalissero la nave di nuovo, 
o vero gli spingessero contra i foderi con 
fuochi , come solevano , giù per il fiume a 
seconda , quando soffiasse vento a lor favo- 
re, per abbruciarla; fece questa risoluzione 
per aiutare le forze sue con la ragione, e 
per ispedire la cosa senza indugio. Due vie 
ne conducevano al ponte lungo l fiume: 
Puna , per dove è la città, era guardata da’ 
nimici con fortificazioni e con guardie; per 
l’altra, rispetto all'umidità e alle paludi, si 
stimava che non si potesse andare, e che 
fosse abbastanza chiusa. Il Mascaregnas , 
per questo camino, che non era sospetto, 
diliberò d' assalire il ponte di notte ; e, ac- 
ciocchè i Maomettani non potessero accor- 
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siero altrove, quasi volesse assaltare la cit- 
tà dal bastione, fece dirizzare da quella par- 
te gatti e altre macchine di quella maniera 
che gli antichi chiamavano plutei, e met- 
tervi alcuni pezzi d’artiglierie; e, su l'im- 
brunir della notte, mise quivi in guardia Sa- 
naia , capitano de’ Malacesi, con quaranta 
Portoghesi e co’ soldati ausiliarii, e diede 
loro ordine che, come prima vedessero ri- 
splendere le fiamme al ponte, alzassero sur 
bito il grido, e, dando nelle trombe, scari- 
cassero l’artiglierie , e con grandissimo tu- 
multo mostrassero di dar l'assalto da quel 
luogo , e quindi per ogni maniera tenessero 
a bada il nimico. Egli con gli altri Porto- 
ghesi, osservato il reflusso del mare, nel 
silenzio della prima guardia,si sbarcò sopra 
l’altra riva tre miglia lontano del ponte; e 
quindi, camina«do con fatica meravigliosa 
per il renace fango e per le paludi , sì che 
in alcuni luoghi entravano nell'acqua sino 
al bellico, in altri fino alle spalle, tuttavia, 
quando giunsero al ponte, che par cosa mi- 
racolosa, avevano le forze fresche e gagliar« 
de. Era quasi su la quarta guardia , che è 
ora di gratissimo riposo ; e il Serrano, che 
stava nella nave vigilante, aveva le pentole 
apparecchiate, secondo l'ordine, per metter 
fuoco neTiparide’nimici ; e, quelle tratte, 
per avviso del Mascaregnas, ne’ forti e ba- 
laardi de’ Maomettani, insieme apparve lo 
splendore, per esser la materia secca : e il 
Sanaia,intento a ciò, secondo l’ordine che gli 
era stato dato , fece alzare il grido e dare 
nelle trombe, e scaricare l’ artiglierie con 
orribile fracasso contra le fortiticazioni de’ 
nimici. Mentre che i Malacesi con finta bat- 
taglia trattengono valorosamente Laquessi- 
mena, e che da ogni parte della città con- 
corre tutta la gente in quel luogo, in tanto 
il Mascaregnas co’ suoi spezzò le porte e le 
serrature delcastello. Quindi portata la bat» 
taglia nella città, facendosi già crudele oc- 
cisione in molti luoghi , i cittadini , pieni di 
paura, corsero volando al re, e gli diedero 
nuova con le lagrime su gli occhi che i ni- 
mici erano dentro alle mura; ed egli, cre» 
dendo che per paura gli portassero nuove 
false, e vedendogli paurosi e tumultuanti, 
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ne gli mandò con villanie : nè fu creduta la 
cosa, fino a che il giorno scoperse manife- 
stamente tutta la rovina. Allora Alodino , 
montato tosto sopra un elefante, si pose in 
fuga; e di poi, temendo de’nimici che lo se- 
guitavano dalle spalle ( perciocché i Porto- 
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vano solo il tiranno), smontato a piedi, per 
non essere riconosciuto , entrò prima den- 
tro-alcune folte selve: dipoi, giudicando 
che l'isola fosse poco sicura, se n'andò, per 
occulti tragetti, al mare, e passò ad Ugen- 
tana, luogo di terra ferma. Quivi , per lun- 
go dolore e infermità, come già aveva fatto 
Mamud suo padre, si morì. I Portoghesi in 
tanto, mandata gente per'ogni parte dell’iso- 
la a cercare del tiranno e a pigliare i suoi 
campagni , posero a sacco, per ragion di 


guerra, la città di Bintan, sendo le guardie 


o ammazzate o fuggite, e cavarono gran pre- 
da sì dell’ altre case, sì principalmente del 
palazzo reale; e, di più, riportarono trecen- 
to pezzi d’ artiglierie, la più parte di bron- 
| zo, molti de’quali Alodino aveva tolto a’Por- 
toghesi. Di poi fu messo fuoco nelle torri e 
nelle fortificazioni, e in tre giorni fu consu- 
mato ogni cosa. Di poi il signore, che già 
era stato cacciato da Alodino, venne a rac- 
comandarsi al vincitore Mascaregnas; e, que- 
relandosi dell’ingiurie fattegli dal tiranno A- 
lodino , non solamente ottenne la pace , ma 
fu ancora rimesso nel solio reale, con patto 
che pagasse al re-Giovanni ogni anno certo 
tributo,e,senza licenza del governatore por- 
toghese, non potesse fare alcuna fortezza. 
Quasi ne’ medesimi giorni occorse a’ Por- 
toghesi una speranza d’una cosa da stimare 
assai; ma riuscì poi vana. Nella Giava mag- 
giore è una terra nomata Sonda, di verso 
tramontana, dirimpetto alla costa di Soma- 
tra. Questa terra, oltre all’ altre opportuni- 
tà marittime , ha il contado che produce di- 
verse spezierie , ma principalmente pepe 
molto eccellente. In quel tempo era signore 
di questa terra un maomettano , il quale, 
sendo infestato grandemente dalla guerra 
| de’ vicini, fu sforzato ricorrere per aiuto 2’ 
più potenti, e mandò ambasciadori al Ma- 
scaregnas a domandar soccorso, eè insieme 
promise di dare a'Portoghesi unluogo com- 
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modo per il traffico , e per fabbricarvi una 
fortezza. Il Mascaregnas, accolti gli amba- 
sciadori con molte carezze, e data loro buo- 
na speranza, com’ ebbe finalmente finita la 
guerra del Bintan, mandò Francesco Sala 
con alcune navi, e, oltre all'altra turba, con 
trecento Portoghesi: soccorso troppo tardo 
alle cose già rovinate; perciocchè in tanto i 
nimici avevano espugnata Sonda, e circon- 
datala con nuove fortificazioni econ gagliar- 
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rivati dal Bintan, quasi nel cospetto di Son- 
da furono assaliti da una crudel fortuna di 
mare, che gli disperse per varii luoghi. Un 
brigantino ancora percosse in terra ; onde 
trenta de’nostri furono circondati da' bar- 
bari, e ammazzati in faccia di Odoardo Celio 
capitano di nave, che in vano vedeva il tutto 
da lungi,e neaveva gran compassione: onde 
si scoperse che tutto il paese era nimico. E'1 
Sala, raccolte insieme le navi in mare, acco- 
stato finalmente al lito di Sonda, fu ributtato 
con fa forza e con l’arme, sì che non potè 
sbarcare gente in terra, e fu forzato tornar- 
sene a Malaca senz’aver fatto alcun frutto. 
Ma la fama d’aver espugnato Bintan fu 

molto lieta a tutto’! nome portoghese e 
agli amici loro, e spezialmente a quelli che 
abitavano la costa di Malaca : perciocchè 
i ladroni del Bintan, corseggiando , infe- 
stavano non solo il mare, ma anche tutto ’1 
paese di terra, con lor grave danno. E '1 Ma- 
scaregnas, ritornato a Malaca colmo di glo- 
ria militare, non sapendo nulla di quello che 
nell’ India , dopo la prima successione, fos- 
se seguito per le lettere regie, e tenendo 
per certo che 1 Vaz, come aveva promesso, 
fosse per consegnargli la provincia al suo 
arrivo senza indugio veruno, sendo già ve- 
nuto il tempo di fare quella navigazione, si 
risolvè di seguitare il viaggio verso l India 
di qua dal Gange. Dunque, dato ordine alle 
cose di Malaca, e fatto o rinnovato l'accordo 
co’re vicini, partà del Chersoneso con alcu- 
ne navi grosse con lo sperone, e, navigan- 
do lungo il golfo del Gange, passò il pro- 
montorio di Coro; e, piegato il camino 
verso tramontana , arrivò prima a Colan. 
Quivi fu salutato governatore con molto o- 
nore da’mercatanti portoghesi, e intese con 
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gran suo dolore le cose fatte dal Messia , e 
che la provincia era stata occupata dal Vaz: 
tuttavia non si perdè d'animo. Ma, per ten- 
tare la cosa, passò a Cochin, dove alicra era 
il Messia; e, tentando con molta perseveran- 
za di sbarcare in terra e entrare nella cit- 
tà, il popolo, incitato dal Messia, lo ripin- 
se conla forza e con l’armi alle navi, non 
senza danno e senza ferite. Ed egli, che non 
era avvezzo a sopportare ingiurie, si sde- 
gnò grandemente di tale affronto ; e non vi 
mancava chi l infiammasse a ragunare da 
per tutto le genti, e vendicarsi di tale ol- 
traggio. Ma egli , come amatore della salu- 
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zione che aveva già mostrato in una somi- 
gliante cosa Alfonso Albuquerch, si pose in 
cuore di moderare la collora , e finirla con 
gli emoli suoi più tosto con la ragione, che 
col ferro. E primamente , perchè il Messia 
-gli domandò per nome del re l’armata e gli 
strumenti navali, gliela consegnò , conten- 
tandosi d'una sola caravella ; e, passato 
quindi alla fortezza di Cananor, perchè Si- 
mone Meneses, castellano, non io volse am- 
metter se non come uomo privato, s’asten- 
ne prudentemente non solamente dal far for- 
za, ma ancora dalle minacce e da ogni vil- 
Jania di parole; anzi, lasciato anche P istes- 
sa caravella e i compagni, se n'andò per la 
diritta via con un solo cature, e due amici,e 
altrettanti paggi, a Goa, per abboccarsi col 
Vaz. A pena era giunta la nuova che il Ma- 
scaregnas sg’ avvicinava, che gli amici e f- 
migliari suoi ne fecero grande allegrezza e 
fra di loro e con gli altri, e si vedeva age- 
volmente che, come il Mascaregnas fosse 
presente , il Vaz, per consentimento della 
più parte de’ cittadini , era per essere sfor- 
zato o rinunziare l'ufficio, o almeno rimet- 
ter tutta la cosa all'arbitrio e volontà d’uo- 
mini da bene. Il Vaz , temendo di questo, 
mandò tostamente Antonio Silveria e Simo- 
ne Mello, suoi parenti, ĉon gran mumero di 
navi, a guardare la bocca del porto di Goa, 
e comandò loro che, come il Mascaregnas 
s’avvicinasse, gli denunziassero che doves- 
se subito ritirarsi nella rocca di Cananor, e 
prometter con giuramento di star quivi in 
prigione libera ad arbitrio del Vaz, e quin- 
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di mandare a Goa in iscritto tutto quello che 
pretendesse; e, se egli recusasse ciò fare di 
sua volontà, che lo pigliassero e legassero, 
e lo portassero a Cananor. I parenti del Vaz 
obbedirono subito: e, come seavessero avu- 
to andare contro a un nimico, ragunarono 
più gente che poterono, e occuparono l'en- 
trate di mare; e, come intesero dalle guar- 
die che il Mascaregnas s’ avvicinava, man- 
darono incontanente gente innanzi, che jo 
sforzassero con l'artiglieria ad abbassar le 
vele; di poi gli esposero le commessioni del 
Vaz, e aggiunsero le minacce. E ’1 Mascare- 
gnas non recusò d’abbassar l’antenne per 
fare loro onore; ma non volse già promet- 
tere d’andare a Cananor, e star quivi in cap- 
cere. Fece grand’ opera che gli promettes- 
sero che potesse entrar disarmato nella cit- 
tà, e disputare a bocca la causa sua col Vaz. 
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faceva sovente queste domande, e invocava ` 
la fede del re, fu messo ne’ ceppi con gran- 
dissima indegnità ; e, portato alla fortezza 
di Cananor, fu dato in guardia -con giura- 
mento a Simone Meneses castellano. I due 
compagni del Mascaregnas, similmente se- 
parati da lui , furono condotti a Goa, e pa- 
rimente messi in prigionee in catene. Il Vaz, 
perchè queste azioni scandalezzavano gran- 
demente gran parte della città, le ricopriva 
col pretesto della salute e della pace pubbli- 
ca, acciocchè , per la entrata del Mascare- 
gnas, non si sollevasse nella città alcun tu- 
multo dagli uomini sediziosise disiderosi di 
novità,in tempo tanto periglioso. Ma non si 
potevano ritenere le spesse ragunate degli 
uomini, e le voci loro, che rammemorave 
no cosìi gran meriti e le virtù del Masca- 
regnas , come le ragioni della buona causa, 
nella quale fidato, non domandava se non 
quello che dirittamente se gli doveva : e'l 
Vaz intanto, come quello che si diffidava 
della causa, perchè sapeva d'avere il torto, 
adoperava l’armi, e fuggiva con ogni sforzo 
il giudizio. Laonde egli finalmente, commos- 
so da cotali ragionamenti ( perciocchè era- 
no a tutti palesi ), mise in carcere alcuni 
de’ principali tra’ fautori del Mascaregnas. 
Ma niente è o tanto debole o tanto fallace, 
quanto i consigli umani, Quello che egli a- 
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veva pensato dovere essere unico rimedio 
ad acchetare la sedizione, fu cagione di ec- 
citare un incendio grandissimo. Perciocchè, 

come la fama di questa cosa si sparse per 
P India (talmente si compiaceiono gli uomi- 


ni de’ medicamenti leggieri , e abborriscono 


i remedii duri, veementi e aspri ), s’aliena- 
rono subito dal Vaz gli animi di molti ; e 1 
Mascaregnas , colto il tempo , deplorando 
per lettere e a bocca la calamità sua , ram- 
memorando l'equità delle domande, quere- 
landosi dell’ingiuria , della violenza e della 
crudeltà del nimico, tirò dalla sua non solo 
Simone, che l'aveva in guardia, ma moll’al- 
tri ancora. Così, fra pochi giorni, non sen- 
za estremo pericolo delle cose, tutto] nome 
portoghese si divise in due fazioni, e si ve- 
deva senza dubbio che s’ era per venire fra 
loro a hattaglia. Qui , fra quelli che stava- 
noa vedere, gli amici e icompagni avevano 
compassione di quella nazione, che, in tan- 
to piccol numero di gente , rivoltasse , per 
civili discordie, a' danni e ruina propia 
352quelle forze, che si dovevano spendere a 
mantenere o ad allargar l’ imperio. Ma i ma- 
ligni e gli invidiosi si ridevano della pazzia 
loro, che in paesi lontanissimi , trovandosi 
cinti d’ogn’ intorno da tanti pericoli, fosse- 
ro d’anîmi così ostinati alle gare e alle con- 
tese , che nè la rimembranza della commu- 
ne patria (la quale congiugne con una cer- 
ta meravigliosa dolcezza gli uomini della 
medesima nazione, quando sono in paesi 
stranieri ), nê la paura commune, che è un 
legame fermissimo dell’ amicizia, potessero 
in alcun modo distorgli dalle mortali gare, 
‘e ridurgli alla pace e alla concordia. Ma i 
-nimici,.in così bella occasione di disfare del 
„tutto il nome portoghese , non dormivano 
punto. Fra gli altri , il re di Calecut, inci- 
tato sì dagli odii antichi , sì dal fresco dan- 
“ nq, teneva in punto una nuova armata, ac- 
.ciocchè, quando le due schiere del medesi- 
mo corpo si fossero indebolite perla guer- 
ra civile, potesse subitamente correre a spe- 
gnere le reliquie loro. E gli sarebbe riusci- 
to il disegno, se Iddio, mosso a compassio- 
.ne per li preghi de’ buoni, non avesse rivo- 
cato il Vaz da quella ostinazione a migliori 
‘pensieri, Perciocchè, avendo inteso che, fra 
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gli altri , ancora Simone Meneses e'l Sosa, 
governatore di Ciaul, s'erano rivoltati a fa- 
vore del Mascaragnae, finalmente ebbe pau- 
ra, e permise che la cosa sí vedesse di ra- 
gione. La prima condizione del giudizio fu, 
che, fino che si desse la sentenza, l’ uno e 
l’altro procedesse da privato: di poi, andan- 
do messi innanzi e indietro ( chè essi, ac- 
ciocchè con l’aspetto loro non si rinnovas- 
sero gli sdegni, schivarono a studio d'ab- 
boccarsi insieme ), furono eletti tredici ar- 
bitri. Nella qual cosa similmente il Masca- 
regnas cedè non poco delle sue ragioni; per- 
ciocchè permise che tatti gli arbitri fossero 
eletti della colonia di Cochin , la quale ave- 
va veduto essergli stata principalmente con- 
traria. Come furono palesati i nomi de’giu- 
dici, ciascuno s’indovinò che esito fosse per 
aver la cosa. Gli arbitri, che sapevano quan- 
to male si fosser portati verso’1 Mascaregnas, 
e per private cagioni erano obbligati al Mes- 
sia, fra pochi giorni attribuirono l’uffizio al 
Vaz, e gomandarono al Mascaregnas che con 
la prima occasione se ne tornasse in Porto- 
gallo. Questa sentenza fu data con gran bia- 
simo de’ giudici, e si dice che dell'altra à- 
zione non vi fu quasi veruno che sopportas- 
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cui fu fatta l’ingiuria. Ma l allegrezza del 
Vaz non durò molto: perciocchè il re Gio- 
vanni, udito a bocca il Mascaregnas, annul- 
lò la sentenza de’ giudici di Cochin , e,. va- 
lutata, di più, la lite, condannò il Vaz a-pa- 
gare al Mascaregnas quasi venti mila scudi, | 
quanto aveva cavato dell’ufficio in due anni 
che era stato governatore. Insieme, per le- 


vare l’ occasione che per innanzi non na- 


scesse più alcuna differenza sopra tal cosa, 
fece il re un decreto, che, se-nell’ aprire, 
quando fosse di bisogno; le lettere delle suc- 
cessioni, occorresse che quello,.il cui nome 
uscisse, fosse in quel tempo, per cagion di 
cose tanto pubbliche quanto private , oltre 
al capo di Coro, ovvero di qua da Dio ( che 
sono quasi i confini dell’India di là dal Gan- 
ge ), non s’ intendesse che dovesse ammini- 
strare tale ufficio. Questo esito ebbe la lite, 
la quale aveva condotto lo stato de’ Porto- 


ghesi quasi in estremo pericolo. 


In tanto il Vaz, uomo, se ne tagliessi la. 


cupidigia dell’ imperio, che è male che si 
dà à tutti, non punto da biasmare, rimosso 
P emulo, rivoltò il pensiero a riformare le 
.e0se, e ad armare la provincia contra le so- 
prastanti guerre. E primamente perdonò a 
tutti quelli che avevano seguitato îl Masca- 
regnas ; di poi mandò Antonio Miranda con 
sei gàlee grosse e una sottile ,-e alcune ga- 
leotte, e con mitte soldati, a guardare la boc- 
ca del mar rosso, e Simone Mello alle Mal- 
dive con piccola armata , e Giovanni Deza, 
con una galea e sedici brigantini, alla costa 
di Malabar, e altri in altri tuoghi, secondo 
che la bisogna richiedeva. 
| Mentre che nell’ India si acchetano i ro- 
mori che abbiamo detti , in tanto alle Mo- 
lucche avvenne una cosa non meno atroce, 
che detestabile. Ad Antonio Britto nel go- 
verno di quella scala era successo Garzia 
Enriquez. Questi , stanco dal tedio della 
guerra, eindotto dal piccol numero de'sol- 
dati , perchè il re- di Tidor gli domandò la 
pace, la concesse con patto che egli rendes- 
se, fra lo spazio di sei mesi, l artiglierie e 
tutte l’ altre cose che aveva tolte a’ Porto- 
ghesi nella guerra, e similmente tutti gli 
schiavi che s'erano fuggiti. Il re di Tidor, 
lieto della disiderata pace, andava pensan- 
do di trovar modo di farla stabile e perpe- 
tua. Stando in questo pensiero, gli parve 
che fosse spediente congiugnrersi con vinto- 
lo di parentado Cacile Aroezio da Ternat, di 
cui facemmo menzione di sopra , il quale e 


334 appresso i suoi era molto potente, e appres- 


so i Portoghesi poteva assai col favore e con 
P autorità. Laonde , per fedeli messaggieri, 
mostrando di portàre ad Aroesio grande af- 
fezione , gli offerse una figliuola per mo- 
gite. Ma Garzia, giudicando che questo ten- 
desse di certo a disfare la potenza sua, si 
risoivè di fare grii sforro di sciogliere e 
impedire il nuovo pàrentado. E, per -ciò fa- 
re, non gli venne in mente cosa più oppor- 
tana, che, presa qual si voglia occasione, di 
sciogliere il fresco-accordo , e, con l’aiuto 
del medesimo .Artezio, il quale aveva co- 
nosciuto essere di natura molto leggieri e 
nimicissimo della quiete, muovere l’arme 
quanto prima contro al re di Tidor. Ferma- 
tosi in questo parere, mandò subito amba- 


~ LIBRO NONO 


193 


sciadori ad Almansor a fare istanza che, se- 
condo le condizioni deR’ accordo, gli desse 
sì l’altre cose, sì l artiglierie ; perciocchè 
sapeva che una parte di esse erano fuori 
dell’isola, e non si potevano rendere così 
agevolmente. Hrerispose benignamente che 
non era ancora spirato il tempo ordinato nel- 
l'accordo, e che niuna co$a gli era piùa cuo- 
re, che operare che i Portoghesi riavessero 
le cose loro 3 e che nell’ altre cose non era 
per andare grande indugio ; ma che aveva 
prestato alcuni pezzi d’ artiglieria al re di 
Baccian , però aveva bisogno d'un poco di 
tempo per riscuoterle e ricondurle ; tutta- 
via che era per fare opera che tutte fossero 
condotte a Ternat al tempo ordinato: e che 
egli in tanto; oltre agli altri incommodi, si 
trovava malato; e però pregò Garzia, per 
la pace fatta fra loro , che prendesse quello 
indugio in buona parte , e insieme non gli 
paresse grave mandargli qualche medico. 
Ma egli, discostandosi dalle arti solite usar- 
si nella sua patria, fingendo di accettare la 
scusa, gli mandò non so che speziale della 
sua corte. Questi, secondo l’ ordine datogli, 
diede all’infermo , che si fidava in tutto di 
lui, in cambio di medicina, il veleno; sì che 
si morì fra pochi giorni, e la fraude fu oc- 
cultata sotto l'apparenza dell’infermità. Mor- 
to il re, fu gran pianto nella città , e gran 
confusione di tutte le cose. E Garzia, ve 


dendo i popoli addolorati e sgomentati , fa- 


ceva loro tanto maggiore calca , e, senon 
rendevano subito l’ artiglierie , denunziava 
loro la guerra, I cittadini di Tidor, ragu- 
nato con gran fatica il consiglio , risposero 
che la città, restata senza’l prencipe, si tro- 
vava in gran mestizia e dolore; che il cor- 


po d’ Almansor giaceva ancora insepolto; 355 
‘che, subito che avessero dato sepoltura al 


lor re e fattogli l’esequie, erano per proecu- 
rare che i Portoghesi fossero sodisfatti in 
ogni maniera. I cittadini trattavano queste 
cose supplichevolmente e con molta umil . 
tà; e lo stato delle cose era tale, che arebbe 
potuto muovere a misericordia, non che al- 
tro, Í pettixti ferro. Ma Garzia, lasciato pas~ 
sare un giorno solo, andò con l'armata a Ti- 
dor, e sbarcò subito in terra le genti appa- 
recchiate all'occisioni e a'rabamenti;, e icit- 
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tadini , oppressi all’ improviso, si fuggiron 
subito. Egli entrò nella città deserta , €; 
contra ogni ragione , la pose a sacco, e di 
poi l’ abbruciò. -Questo fatto parve ‘molto 
grave agli orecchi de’ vicini; onde per in- 
nanzi cominciarono quei popoli , e massi- 
mamente il re di Baccian, a cacciare i Por- 
toghesi da’ suoi liti con le minacce e con 
l'arme. i 

Intorno al medesimo tempo erano partite 
di Siviglia cinque navi per andare alle Mo- 
lucche, e ne furono capitani coloro che era- 
no avanzati .de' compagni del Magaglianes. 
Queste, perchè il camino non era ancora 


ben noto , furono sbaragliate da varii casi,- 


sì che una sola da carico arrivò a’ desidera- 
ti porti. Il capitano era Martino Ignicuez 
Carquiciaro y natio di Biscaglia , con circa 
trecento soldati. Questi, intesa la ruina di 
quei di Tidor, occupò l'isola diserta con 
gran sodisfazione de’ popoli vicini, e la for- 
tificò. Quindi andarono spessi messaggieri 
tra Ignicuez e Garzia con pretesti e con mi- 
nacce. Amendue pretendevano che la scala 
delle Molucche s'appartenesse a loro signo- 
ri per ragione di confini, e l uno comanda- 
va all'altro, e J'altro all'uno, che si partis- 
se di quei luoghi , e non s’ impacciasse di 
quel traffico. Da questo si venne alle villa- 
nie di parole, e poi ancora si fece una leg- 
gier battaglia; finalmente si fece tregua fino 
3 che luno e l'altro desse nuova al suo re 
di quella controversia. Appena s'eran quie- 
tati i tumulti esterni, quando tra’ Portoghe- 
si stessi nacquero dispareri brutti a vedere, 
e vergognosi a raccontare. Giorgio Mene- 
ses, successcre di Garzia, venuto a Ternat, 
aveva, fra l'altre cose, commessione dal go- 
vernatore dell’ India di comandare Garzia 
che nel ritorno facesse il camino per l'isola 
di Borneo, e scoprisse quel viaggio, il qua- 
le si diceva esser molto più breve a quelli 
che da Malaca andavane alle Molucche. Ma 
Garzia , che molto prima insieme con altri 


336 aveva cominciato traflichi per l'isola di Ban- 


da ( per dove era l'antica navigazione), tra- 
vagliato dall’ inaspettato ordine di Giorgio, 
allegava varie scuse , scoteva le spalle; f- 
nalmente voleva far più tosto qual si vogli 
altra cosa , che lasciare i negozii privati. E 
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Giorgio , per non contendere più a lungo 
con un uomo ostinato con perdita dell’ onor 
suo, comandò a Vasco Laurenzio, uomo di 
gran valore e fede, che, in luogo di Garzia, 
con una caracora , che è una sorte di navi- 
lio usato appresso i popoli delle Molucche, 
andasse a ritrovare e discoprire quel cami- 
po più breve. Questo fu il principio dell’ ini- 


‘micizia tra Garzia e’1 Meneses. 


Intorno a’ medesimi giorni, perché si fa- 
cevano grandi spese ia pagare i soldati .e 
nel fortificare diversi luoghi, fu fatto un 
bando, per nome del re Giovanni , che niu- 
no potesse comperare -garofani dagli abita» 
tori de’ luoghi, o vendergli a stranieri, ec- 
cetto i fattori de’ fondachi regii. E i fatto» 
ri stessi e i magistrati delle città erano con- 
venuti del prezzo, acciocchè le spezierie 
ancora ottime non ogstassero più al re. 
Questo monopolio, o vero appalto, dispiac- 
que’ molto a’ Portoghesi, come quelli che 
attendevano molto più alla mercatura, che 
alla milizia. Dunque, fattisi beffe del ban- 
do del re, con grande sfacciatezza, ciascu- 
no allettava a sè i venditori privatamente, 
offerivano maggior prezzo , e non aveva- 
no alcun rispetto al guadagno del re, o al- 
la pubblica utilità. Il Meneses per alcuni 
giorni si sforzò di ‘distorgli con avverti- 
menti, e con prieghi, e con minacce: ma, 
poichè s'accorse d’affaticarsi in vano, e 
che la cupidigia prevaleva si comanda- 
mento, non volse esser lungamente savio 
alle sue spese, e, lasciata a poco a poco la 
severità, cominciò egli ancora, ad essempio 
degli altri , a proccorare l’utilità propia. 

- In questo mentre Martino Ignicuez, capi- 
tano de’Castigliani , passò all’altra vita; e 
Fernando Torres, sostituito da’soldati in suo 
luogo, cominciò a sdegnarsi che i Portoghe- 
si avessero dato le leggi alle sue genti, e 
cheisuoi soldati, uomini valorosissimi, pas- 
sato tanto spazio di mare per tanti pericoli, 
si stessero oziosi ne’ paesi altrui. E, perchè 
gli altri ancora,per la medesima cagione, e- 
sclamavano palesemente che dovevano cac- 
ciar quindi il nimico con la forza e con l'ar-: 
me; il Torres per commun parere ruppe la 
tregua, e, fabbricata e posta in punto una 
galeotta, ordinò di perseguitare i Portoghe- 
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si come nimici, Contra questo pericolo, il 4 tassero alcuni-pezzi d'artiglieria della for- 

357 Meneses , per apparécchiare senza indugio I tezza verso la casa di Garzia, per rovinar- 
un legno leggiere di uguale grandezza, chia- |} la. Questa cosa abbassò alquanto la' ferodi- 
mò come governatore i maestri di far le na- || tà di lui, e, posposti per allora i pensieri di 
vi, e altri luoghi, e dal giunco da Garzia || combattere (di sorte nondimeno, che nella 
( chè non s'era ancor partito di quel paese ) || voce e nel volto aresti riconosciuto l’ osti- 
già principiato. Garzia, giudicando ciò es- || nazione), comparì in giudizio con un certo 358 
ser fatto non per necessità, ma per odio e || dispregio, e quindi si mise in'prigione per 
per malevolenza, ne parlò subito con gli a- || sè stesso. Qui gli amici e fautori di Garzia, 
mici; e fra questi fu un certo cappellano di f se bene presero grande sdegno di questo 
nave, compagno della medesima incetta (chè || fatto, tuttavia si quietarono per alquanto, 

| 







la dolcezza del guadagno suole distorre le {| giudicando che il Meneses dovesse placarsi 
menti anche degli uomini sagri dal diritto |! per questa sommissione, e deporre la col- 
sentiero ), il quale, purchè non perdesse il li lora , e finalmente, liberato Garzia, dargli 
brutto guadagno, pon considerava punto fi licenzia di partire insieme co’ suoi. Ma era- 
quel che si dicesse o facesse. Garzia, istiga- || no grandemente ingannati da questa opi- 
to massimamente da costui, gridando esse {l nione. Il castellano, sbuffando che gli era 
re cosa indegna che la partita sua fosse ser- } stato quasi fatta violenza , e che nella per- 
za cagione impedita, andò pieno di mal ta- | sona sua era stata offesa la maestà regia, 
lento all’ arsenale, dove allora era il castel- || diceva palesemente d’esser risoluto di man- 
lano, e gli domandò gli uomini toltigli, que- || dare con la prima occasione Garzia legato 
relandosi. dell’ ingiuria grandemente e con || al governatore-dell’India ; e, perchè i-suoi 
molta acerbezza. Il Meneses, all’incontro, || famigliari non potevano distorlo da questo 
e’ affaticava di mostrare di. non aver fatto || parere, fu adoperato per mezzano l’istesso 
contro al giusto, e allegava le difficoltà de’ || Aroezio , dal quale allora i Pertoghesi de- 
tempi; e, perchè l’altro non ammetteva }} pendevano quasi del tutto, e non potè otte- 
quella scusa, amendue s'accesero maggior- ii ner niente. Allora i fautori di Garzia, tra- 
mente nella collora; e, in quella contesa, il ji portati dalla stizza, fatta una congiura, fe- 
Meneses, traporiato dall’ intemperanza del- | cero una pazza risoluzione di chiamare vo- 
la lingua, disse a Garzia ch'egli era un paz- i lontariamente i:nimici alla città, e con lain- 
20. A quella voce, Garzia s’accese di tanta fi to loro trarre Garzia di prigione per forza. 
collora, che, posto la mano su la spada, mi- || Il Meneses, sbattuto da questo terrore, per 
macciò il castellano con parole villane, trop- ji non aprire con le civili discordie la porta 
po più audacemente che non conviene a un f a'nimici esterni, volse che questo beneficio 
uomo privato. Di poi, sendo corsi là molti, il fosse riconosciuto da lui; e per tommuni 
fu acchetata la questione. Allora i seguaci |j amici avvertì con modeste riprensioni Gar- 
di Garzia cominciarono a lodare la-costan- || zia, che non volesse aggiugnere l’ostinazio- 
za di lui, e adessortario a perseverare nel- li ne alla colpa; e Pessortò che, deposte Pini- 
l'impresa, e promettevano , se fosse di bi- { micizie per amore dell’ottimo loro re, fa- 
sogno, d’aiutario co’corpi loro. Dall’ altra | cessero la pace di buon cuore , acciocchè, 
banda i fautori del Meneses esageravano con i] trovandosi in grandissima difficoltà di tutte 
parole l’ardire e la sfacciatezza di Garzia; |j le cose , difendessero la repubblica da’Ca- 
e dicevano che si doveva gastigare senz'al- || stiglimi con animo e con forze communi. 
cun indugio, per non dare agli altri male il Questa essortazione non fu vana. Garzia, 
essempio , e con la testa d'un uomo sedi- || vinto dall’ inaspettata clemenza e piacevo= 
zioso stabilire l'imperio. Il Meneses, da que- li lezza, rese grazie al castellano, e domandò 
ste ragioni indotto, mandò un birro a citar | che, se, per altrui istigazione o perturba- 
Garzia; ed egli, sprezzandolo, si prepara- zione d’animo, avesse fatto veruno errore, 
va, di più, a far ferza: onde il Meneses, mos- |j gli fosse perdonato; e per l'avvenire promi- 
so da giusto sdegno , comandò che si vol- i sedi stare a ubbidienza non solo per amore 













| 


1 
j 













4196 


del re, ma ancora dell’ istesso Meneses. Di 
poi fu fatta la pace, e Garzia, tratto de’cep- 
pi , fu riposto nell antico splendore. l 
' Questa cosa piacque molto a’congiurat, e 
perciò si tolsero dalla scelerata impresa del 
tradimento. Ma di poi la concordia di Garzia 
col castellano, che si strigneva ogni dì più, 
cominciò a trafiggere questi medesimi: per- 
ciocchè, sì come tutti erano pronti a difende- 
re e aiutare Garzia quando era in pericolo, 
così odiavano la pratica famigliare di lui col 
359 Meneses , e la concordia nel governare la 
guerra , e l’altre cose; perciocchè avevano 
‘ana speranza sola di lasciare la milizia e di 
.amdare ciascuno alsuo viaggio, e questa era 
la confusione delle cose, e l'ostinata discor- 


dia dell'uno e dell’ altro capitano. Laonde,. 


fatto di nuovo consiglio fra sè stessi, si sfor- 
zavano di romper un’altra volta e di gua- 


stare per ogni maniera l’amicizia poco pri- 


ma reconciliata. Prima cominciarono a se- 
minare varie cause di sdegni, e rapporta- 
vano ora all’ uno ora all’altro finte querele 
o villanie del compagno: e, quando s’avvyi- 
` dero che cpn queste arti facevano poco fryt- 


to, rivoltarono l'animo a una ‘uova see- 
leraggine, Il Meneses aveya in casa un etio- 
pe molto robusto, ed essi opg gran promes- 


se l’ indussero ‘a dire, tulto che fosse falso, 


che il padrone l’aveva richiesto che ammaz- 
zasse Garzia; ed essj poi, rivelandosi questa | 
cosa l’uno all’altro, e per secreti bisbigli, 


quasi fosse un sacro misterio, finalmente la 
scoprirono a Garzia. Egli, se bene si com- 
mosse da tale accusa, tuttavia non poteva 
indursi a credere che, fra le scambievoli 
amorevolezze e assidua conversazione ; es- 


sendo spezialmente tanto fresca e tanto chia- | 


Ta la pace fatta fra loro , il Meneses avesse 
pensato di fare così grand’eccesso. Ma, 
quando l’etiope medesimo gli manifestò e 
gli fece fede che tale cosa gli era stata com- 
messa, Garzia, come se la.cosa fosse omai 
certa , credette di certo e col volto e con 
l'animo che la cosa fosse vera. E, giudican- 
do spediente anticipare la cosa e prevenire 
l'avversario, primamente pensò di ragunare 
insieme gli amici, e ammazzare il Meneses; 
di poi, dubitando di non potere. sostener la 
causa € difendersi , diliberò di pigliarlo, e 
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metterlo scambigvolmente in carcere : € gli 
amici l’esoriavano a ciò fare, ‘e affermava- 
no che non gli mancherebbero poi l’accuse, 
e testimoni co’ quali potesse opprimere il 
reo e ritenerio, e alla fine disfarlo; e che in- 
tanto a Garzia (tanta era la riputazione ché 
aveva ) non mancherebbe, fra le genti che 
gli restavano, che avesse, acconce le cose ad 
arbitrio suo , come prima venisse il tempo 
di navigare, chi lasciasse a guardia della for- 
tezza, fino al nuovo decreto del re. Ordina- 
te queste cose in questa maniera , tutti sta- 
vano vigilanti ad ogni occasione di metter 
mano alla bisogna. E finalmente Garzia eb- 
be opportunità di far quello che disegnava: 
perchè il Meneses aveva mandato parte de: 


suoi all’ isola di Maquieno insieme con Aroc- 360 


zio, acciocchè rimovessero i Castigliani da 
quel traffico; esso, di più, procurò che altri 
fossero invitati ad un convito. per un gior- 
no determinato: da. un certo Francesco Ca- 
strio., uno de’ suoi intrinsechi, a Toloco, 
che è una villa circa a quattro miglia lon- 
tana da Ternat.. Quando venne il giorno or- 
dinato, intorno-al mezzo dì, che è tempo di 
ripeso e @ ozio, chiaritosi che nella for- 
tezza erano pochi guardiani, inviò innanzi 
certi uomini del numero de’suoi , che trat- 
tenessero il castellano in.giuochi e facezie; 
di poi egli venne lor dietro poco lontano con 
alcuni uomini di grande ardire. Nell’entra- 
re non fu alcuna difficoltà , perchè era soli- 
to esser messo dentro ogni dì, e allora le 
poste erano senza guardia, e la porta spa- 
lancata , e le chiavi sospese con incredibile 
balordaggine e sicurezza. 1 congiurati le tol- 
sero ele misero nella serratura, e chiusero 
chetamente la porta. Quindi, intramessi t- 
migliarmente ne'luoghi piùsegreti, fatti dal- 
l'una e dall'altra parte i debiti saluti, si pose- 
ro a sedere. Poeo di poi Garzia prese subita- 
mente nel mezzoil Meneses intento a giuca- 
re, e gli altri parte chiusero con le mani la 
bocca a due suei servitori che a serte erano 
presenti, acciacché, gridando, non facessero 
nascer tumulto, parie aiutarono Garzia,che 
era alle -spalle al Meneses. Era -il Meneses 
molto gagliardo di corpo, e allora il dolere 
accresceva le forze; onde, esclamando con 
molto sdegno, e contrastando lungamente e 
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con le braccia e co'denti e co'calei, con gran 
fatica fu finalmente legato, e, perchè fosse 
guardato più sicuramente, fu rinchiuso nel 
più basso fondo della torre. Garzia di nuo- 
vo prese l ufficio di castellano: ma non po- 
teva rendere alle genti cagione assai proba- 
bile di tale azione; e, considerando seco 
stesso l’atrocità del fatto, temeva del giudi- 
zio e della disgrazia del re. Accresceva la 
passione, che si diceva che le genti del Me- 
neses a Maquieno, inteso l’oltraggio fatto al 
castellano, n’avevano preso sdegno, ed era- 
mo per venire tosto a farne vendetta. Gar- 
zia, travagliato da questi pensieri , giudicò 
spediente, con risoluzione assai buona, ven- 
dere quello che aveva poi a perdere, e par- 
lò al Meneses, che era in gran dolore e af- 
flizione, e gli fece accettare i patti che vol- 
62, €, fra questi, che gli dovesse dare per 


la partita (perchè il giunco non era ancora 


finito) la nave di Pietro Botellio , e che po- 
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che gli paresse. Così il Meneses , tratto di 
prigione, riebbe e la libertà e} governo. 
Di poi chiamò le genti a parlamento; dove, 
lamentandosi della perfidia e dell’assassina- 
mento di Garzia, annullò tutte le condizio- 
m, come promesse per forza, e fu anche 
d’amimo di pigliare Garzia e confiscare isuoi 
beni; ma egli, inchiodate l’artiglierie della 
fortezza , acciocchè non gli fossero scarica- 
te contro nel partire, aveva già presa la na- 
ve e fatto vela. Ma il Meneses ( che solo gli 
rimaneva di poter fare ), poichè era assen- 
te, gli diede bando di ribello, e fece proces- 
so, essaminando testimoni, e lo mandò al 
governatore di Malaca, e insieme, per esser 
quivi le cose molto deboli, gli domandò 
atuto. . 

Mentre che í negozii de’ Portoghesi alle 
Molucche tra così varie e perverse volontà 
degli uomini vanno ondeggiando, quasi per 
soambievole accostamento e discostamento, 
intanto-da altri capitani. in altre regioni fu- 
rono-le cose molto meglio governate. Alcu- 
ni pochi Portoghesi, capitati a Longo, ter- 
ra vicina a Malaca, furono da’ Maomettani 
abitatori del luogo ammazzati; e di poi, per- 
ché il governatore di Malaca mandò là Al- 
varo Britto per intender la cosa, essi gli 


tolsero la galea che egli ‘aveva, e ammazza- 


rono e lui ei compagni, Onde finalmente . 


Martin Correa , andato per fare vendetta di 
queste offese , riprese la galea, ed espugnò 


la terra con grand' occisione de’ nimici, e. 


l'abbruciò. E Giovanni Deza, guardiano del- 
la costa di Malabar,fece alcune battaglie fe- 
lici , e prese quarantotto zambuchi, o bri- 
gantini, con ammazzare molti Maomettani. 
Il medesimo, sbarcata gente in alcuni luo- 
ghi, fece prede, abbruciò alcuni borghi e 
ville, e finalmente, nella fine della state, 
Chinacuziale, capitano dell’armata di Cale- 
cut, che era di sessanta vascelli, e v’ aveva 
dentro gran copia di gente, vinto dal mede- 
simo Deza in una memorabile zuffa, si gittò 
in mare; e, ritratto dalla fuga, mentre cer- 
ca salvarsi a nuoto, si riscattò poi con gran 
‘somma di danari, e fu riposto in libertà. 

- La medesima state i Turchi fuori di spe~ 
ranza sterono in pace. E Antonio Miranda, 
che era a guardia del golfo arabico, divisa 


Farmata in tre parti, e postala a guardia. 


de'luoghi opportuni, prese diverse navi de”. 
Maomettani . cariche di preziose merci , €, 
passato in Ormuz , vendè quivi la preda, 
Della medesima armata del Miranda una bar- 
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de’ corsali di Dio, e v’ erano sopra diciasset- 
te Portoghesi, che tutti furon presi e man- 
dati al re di Cambaia , il qual dono gli fu 
molto grato. Egli si sforzò con lusinghe di 
alienare da Cristo Didaco Mesquita, uno di 
quel numero , cavaliere molto valente e ge- 
neroso , e tirarlo alla divozione di Maomet- 
io; e, perchè Didaco negava in Lutto di ciò 
fare coraggiosamente , anzi ancora diceva 
villanie e obbrobrii contro al falso loro pro- 
feta, fu messo tutto ( cosa orribile a dire ) 
demtro la bocca d’una bombarda, con gravi 
minacce di darvi fuoco di dietro, se non ub- 
bidiva subitamente. Ma, perchè nè anche 
questo terrore fu bastante a levarlo della 
fede e costanza sua, fu afflitto con varii tor- 
menti , e alla fine messo insieme con gli al- 
tri compagni a lavorare in un luogo molto 
aspro. 

Intorno al medesimo tempo un’armata di 
circa quattordici navi, partita da-Cochin, fu 
assalita da subita fortuna, ë spinta in terra 
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intorno la foce del fiame Catua della costa 
di Malabar. I Portoghesi , sdrucite le navi, 
appena scamparono nel lito, e furono 0 pre- 
si da’ barbari o ammazzati come nimici; ll 
zamorino , gonfio di questo successo, dise- 
gnando di cacciare i Portoghesi del posses- 
so’ del mare, mise in punto una nuova ar- 
mata di cento e trenta navi di varie manie- 
re, e ne fu fatto capitano Cuziale, uomo p€- 
rito dell’arte della guerra, e di più tenuto 
da quei popoli in grande stima di santità, 
perchè poco prima era ritornato di pelle- 
grinaggio dalla Mecca. Questi teneva l' ar- 
mata dentro al porto Termapatano, per po- 
tere, uscendo quindi’, occultamente assali- 
re subito Simone Mello , uno de’ capitani 
portoghesi, che doveva passare con poche 
genti. Ma il Vaz, governatore, intesa la co- 
sa, armò con grande studio sei galee grosse 
e tredici brigantini nello spazio di sei dì; 
e, lasciato a guardia dell’ isola di Goa An- 
tonio Miranda, che era ritornato d’ Arabia, 
se n'andò verso Termapatano. Allora Cu- 
ziale, credendo di certo che fosse il Mello, 
uscì tostamente fuori del porto. Nel princi- 
pio s'attaccò una crudel zuffa: ma poi, an- 
dando ia battaglia in lungo, entrò nelle gen- 
- ti di Calecut ( come spesso era avvenuto in 
altri tempi ) una meravigliosa paura man- 
data da Dio; e, tutto che fossero tanto su- 
periori di numero di navi e di soldati, tut- 
tavia nel combattere non’ furono uguali a’ 
Portoghesi in parte alcuna. De’ Malabari pe- 
3c>rirono circa due mila tra morti e presi, e 
perder@ho trentacinque legni, che furono 
menati via, 0 posti in fondo; e i Portoghesi 
. tolsero loro circa cinquanta pezzi d’artiglie- 
ria, e di essi, che furono salvati dalla cle- 
menza divina, non ne morì pur uno. «œ 
Quindi il governatore, acquistato grand’o- 
nore alia sua nazione ( perciocchè, queste 
cose si facevano nel cospetto della città di 
Cananor, essendo uscita tutta la moltitudi- 
ne a questo spettacolo ), se n° andò con la 
vincitrice armata a dare il guasto al lito di 
Malabar ; dove con la subita . venuta mise 
fuoco in molti navilii, tagliò i palmetà, e in 
varii luoghi ammazzò gli uomini e gli me- 
nò schiavi. Ma principalmente incrudelì con- 
tra la villa Catua , posta sopra un fiume del 
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medesimo nome, perla collota che aveva 
con quei del luogo, per aver poco prima 
mal trattato le sue genti avanzate al naufra- 
gio, edistrusse ogni cosa col ferro e col 
fuoco. Da quella.strage l’armata passò a Por- 
ca, luogo della medesima costa molto op- 
portuno, e dalla parte di mare fortificato da 
lagune e da seccagae. Il signore del luogo, 
che nella lor favella è nomato Arel, aveva 
ragunato quivi molte ricchezze andando in 
corso con navilii leggieri: e ’l governatore, 
sdegnato e dell’ avarizia e dell'incostanza, 
perchè poco avanti s' era ribellato da’ Por- 
toghesi e dato al zamorino, sbarcata la gen- 


‘te in terra , diede licenza che mettessero il 


luogo a sacco. La cupidigia de’ soldati, ac- 
cresciuta dal proposto premio, fu tale, che 
nè le paludi nè le voragini poterono loro o- 
stare. Tutti uscirono fuori chi per le vie, 
chi per luoghi da niun sentiero segnati; e, 
perchè in quei dì Arel per sorte era uscito 
con la gioventù a certa spedizione, presero 
la terra senza alcuno ostacolo , che appena 
arebbono osato disiderare, e corsero tutti 
sicuri alla preda. Fecero principalmente im- 
peto nel palazzo d’Arel, donde cavarono 
gran quantità d'oro e d’argento battuto, e 
di gemme e di veste preziose e pellegrine , 
e due nobili donne, l’una moglie, l’altra so- 
rella d’Arel, ornate di collane e di perle co- 
me reine,e,spogliatele degli ornamenti, fu- 
rono condotte in servitù; onde Arel, per 
riaverle, pagò gran somma di danari per lo- 
ro riscatto , e chiese dì grazia d’esser ac- 
cettato per atico e confederato da’ Porto- 
ghesi. | 

Come il governatore fu poi ritornato con 
l'armata a Goa, vennero messaggieri pieni 
di paura con lettere da Francesco Pereria, 
castellano di Ciaul , che si trovava in quei 
mari una grossa armata di Dio, e che nella 


Jooca di Ciaul era piccola guardia; però, 


che, per assicurarla, era di bisogno mandarvi 


tosto soccorso. ll governatore, per ostare 
a questo pericolo , trasse subito fuori ciu- 
quantadue navi di varia grandezza, e sopra 
di esse due mila soldati. Come arrivò a 


Ciaul, fu avvisato dagli sploratori che i ni- 
mici erano vicini a quattro leghe con un'ar- 
mata di sessantaquattro galeotte hen forni- 
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te di soldati, di galeetti e d'artiglieria. Il 
capitano era di setta maomettana. Il gover- 
natore, intento a far battaglia con quelle 
genti, partì da Ciaul su la sera al tardi: e, 
acciocchè il nimieo non potesse fuggire, di- 
vise l’armata in due parti, e comandò a 
Ettore Silveria, capitano de’legni leggieri, 
che andasse lungo la costa; ed egli coa le- 
gni maggiori si tenne in alto mare. Ma, per- 
chè sopraggiunse tosto la notte, quel dì non 
si fece niente: solamente fu ordinato che le 
genti stessero preparate per combattere il 
dì seguente; e, perchè la principale speran- 
za era riposta nelle braccia, fu commesso a’ 
capitani delle navi che non lasciassero sca- 
ricare l’artiglierie, se non quando vedesse- 
ro di non potere venire alle mani d’appres- 
80: e promise di donare cento scudi a chi 
fosse il primo a montare sopra le navi nimi- 
che. I Portoghesi, acciocchè Iddio fosse lo- 
ro più propizio, si confessarono tutti deor 
peccati. La dimane, come si fece dì, si sco- 
perse l’armata maomettana nel golfo Bom- 
baino,che, intesa la venuta del governatore, 
stava presso al capo presta alla battaglia. 
Ella era divisa in tre schiere: la vanguardia 
e'l corno di mezzo erano governati da’ mi- 
nori condottieri , e Alì conduceva la retro- 
guardia. Col vedersi scambievolmente s'ac- 
eesero gli animi; e, come s’appressarono a 
un tiro d'artiglieria, i Maomettani , che or- 
mai n’avevano abbondanza, cominciarono a 
scaricarla. Ma i Portoghesi, come era stato 
loro comandamento, non scaricarono le 
bombarde; ma con ogni sforzo, per mezzo 
le volanti palle e le nugole del fumo , S'ap- 
pressavano a’nimici. Intanto , acciocchè i 
barbari, se si méttessero in faga, come era 
lor solito, non trovassero ricetto dalle spal- 
le, otto capitani girarono attorno chetamen- 
te, a occuparono la bocca del fiume Maino. 
E dall'altra parte s'attaccò la zuffa; et bri- 
gantino d’ Antonio Fernandez corse a voga 
battuta a investire una galeotta nimica, e, 


563 con percuotere în dura materia,fa ributtato 


in dietro un gran pezzo: e di quel legno 
Francesco Barrio Paiva solamente, nel pri- 
mo incontro, era saltato sopra la galeotta ni- 
mica; e, rimaso solo, se bene gli erano git- 
tate arme addosso da ogni arte, sostenne 
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con gran meraviglia di tutti la tempesta del- 
la tumultuosa battaglia insino al ritorno de” 
suoi. Di poi gli altri ancora saltarono a gara: 
e, salvato il Barrio, mentre che incalzano i 
nimici. sbattuti, nel mezzo della battaglia 
cadde per caso della gaggia una pentola pie- 
na di polvere; e, levatasi subitamente la 
fiamma, gittò in mare tutta la coverta dal- 
l'albero alla poppa con tutti quelli che vi e- 
rano sopra: onde i Portoghesi s'împadroni- 
rono della galeotta mezzo abbruciata senza 
fatica. intanto il Silveria e gli altri, venuti 
alle strette, combattevano con uguale pron- 
tezza. Molti barbari furono ammazzati o 
dentro le navi o nell’ onde. Gli altri, come 
videro che la cosa pigliava mala piega, si po- 
sero da per tutto in fuga; la quale non gio- 
vò loro molto. La maggior parte, fuggendo 
a tutta corsa verso il fiume Maino, diedero 
ne’nimici che erano in posta: talchè, di tut- 
ta l’armata,quaranzei galeotte, tolte in mez- 


‘20, vennero in potere de’nostri con tutte lar- 


liglierie, e tre ne furono abbruciate; quattro, 


scacciate da Maino, essendo entrate nel Na- 


gatone su la costa di Ciaul , furono prese 
dagli Indiani abitatori del luogo. Il capitano 
Alì, rel principio della battaglia, come s'ac- 
corse che bisognava combattere d’appresso, 
diffidandosi della virtù de’suoi, anticipò di 
faggirsi: e da prima cominciò a girare quel 
capo; di poi, ritenuto dal vento leggiere, e 
dalla correnzia, che lo tirava a sè, smontò 
sopra un navilio minore, e se n'andò a Ta- 
naba, e quindi alla terra di Bazaino: e, men- 
tre faggiva, fa rigiunto in quel tumulto da 
sei altre galeotte. Dell armata portoghese, 
che fu il secondo miracolo, non solamente 
non si perdé alcuna nave, ma nè pure alcun 
uomo: chè, se ad alcuno pare cosa incredi- 
bile, domandine Fernando Lopez, istorico 
( perciocchè gli altri autori non sono ancor 
dati in luce), perchè egli non sotimente visse 
in quei tempi, ma ancora festifica d'aver 
scorso pellegrinando a posta per l'India per 
informarsi diqueste cose. To, certo, e da altri 
somiglianti successi, che già per addietro ne 
abbiamo narrati molti, m’induco agevolmente 


a credere che la cosa stia di questa maniera;. 


e non accade che alcun pensi che siano fin- 
te per lode degli uomini quelle cose, che 
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di certo si riferiscono alla potenzia di Dio. 

Ma questa rotta, udita nella città di Dio,vi 
cagionò grandissimo dolore mescolato con 
paura; ed è’ ferma opinione che, se il gover- 
natore, rotto Alì, fosse subitamente andato 
a Dio, arebbe potuto pigliare la città nel 
primo arrivo. Nè al Vaz, per far questo, 
mancò l'animo o il consiglio; ma, parte ri- 
tardato dalla fama del successore che s'avvi- 
cinava, parfe spaventato dalla intercessione 
e mormorazione de’ minori capitani, lascia- 
ta cotale impresa, ricondusse a Goa l'arma- 
ta sana e salva con grandissima preda: e, 
poi che per altrui colpa non potè accrescere 
lo stato de’ Portoghesi con la spada in guer- 
ra, seguitò almeno di accrescerlo col senno 
in pace con ogni sforzo. E, tolte via prima 
molte fraudi e rubamenti delle dogane e del- 
le gabelle con grande utilità di coloro che 
frequentavano quella scala, di poi si rivoltò 
con tutto il pensiero alla cura delle cose ma- 
rittime, acciocchè il successore avesse pron- 
tele forze navali, se, come si credeva di cer- 
to, avesse volto l’animo a fare l’espedizione 
di Dio. Dunque, in pochi mesi, usando gran 
diligenza, mise in punto un’ armata di cento 
e trenta sei navi, che di rado avvenne altre 
volte che i Portoghesi mettessero insieme 
tante forze; e fra queste erano quattordici 
grleoni e sei galee che chiamano regie, otto 
fregate, sei caravelle , e cento due galeotte 
o brigantini. Quindi , rivoltosi alle fabbri- 
che, fece nella rocca d' Ormuz un nuovo ba- 
luardo dirimpetto la porta, e restaurò le mu- 
ra e la chiesa; alzò molto più la torre più in- 
terna di Giaul, dove si conservano le cose di 
maggior importanza; fortificò il porto, per 
dove si smonta nella città, di pietre conce, 
e vi fece fare due arsenali. Finì quella parte 
delle mura di Goa, che è volta verso il ma- 
re, e la chiesa cattedrale della città comin- 
ciata molto prima, e ricoperse di nuove te- 
gole il convento di san Francesco. In Cana- 
nor, tirato un fosso, e fatto un forte sopra di 
e6s0, tirò, dentro la fortezza il pozzo, del 
quale abbiamo detto che nell’assedio si com- 
battè ferocemente; e fece rifare le mura del- 
la fortezza,che eranoquasi consumate; e fece 
accrescere la casa del castellano e il fondaco. 
In Cochiv parimente fortificò di mura e di 
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torri quella parte che è volta verso il mare, 


e aggiunse molte altre cose opportune a quel- 367 


le fortificazioni; e finalmente, pagate a' sob- 
dati le paghe di trecento mila scudi con mol- 
ta fede e amorevolezza , consegnò a Nonnio 
Acugna, suo successore, la provincia spe- 
dita e benissimo ordinata. . 
Questi, l’anno dinanzi, partito da Lisbo- 
na con undici navi grosse e tre mila solda- 
ti portoghesi, perduta gran parte delle na- 
vi per diverse sciagure, era stato sforzato 
da’ tempi contrarii svernare intorno a Me- 
linde; la-qual città ha la riva molto aspra e 
senza porti: e a Mombazza è la spiaggia 
molto più sicura. Ma egli, cacciato quindi 
dal tiranno ( al quale aveva mandato amba- 
sciadori a domandare che gli desse quivi 
ricetto), sbarcata la gente in terra, s'appa- 
recchiava a dargli l’assalto. Ma i Maomet- 
tani non ebbero ardimento di venire a bate 
taglia, e subitamente , nascoste sotterra le 
cose di pregio, se ne fuggirono insieme col 
tiranno. I Portoghesi, entrati nella città 
senza sangue, posero a sacco le masserizie 
e le vettovaglie che v’erano restate; e final- 
mente, passato il verno, e ristorati i solda- 
ti, e racconce le navi, Nonnio passò ad Or- 
muz. Quivi, per ordine del re Giovanni, fu 
messo in carcere Rafo, già governatore del 
fanciullo Zeifadino, uomo scelerato e fran- 
dolente. Laonde Bardadino , parente di Ra- 
fo, quegli che aveva in feudo l’isola di Ba- 
haren, mosso da questa cosa, si ribellò dal 
re d'Ormuz, trovando probabile scusa, per- 
chè Rafo era stato preso dentro al palazzo 
reale: la qual cosa se bene era. seguiig sen- 
za saputa del re, tuttavia non si poteva per-. 
suadere che i Portoghesi avessero avuto ar- 
dimento di ciò fare senza suo consenso. Per- 
lochè, adirato contra il re Toro, sì ritirò con 
la moglie e co’figliuoli e col tesoro dentro 
la rocca,che era molto forte, e negava pale- 
semente di pagare il tributo al re d’Ormuz. 
Onde Simone Acugna, mandato contra di 
lui, secondo l’ accordo , con sei navi e nen 
più che con trecento soldati, ritenuto lun- 
gamente dal vento contrario, finalmente ar- 
rivò al porto di Baharen. Alla venuta sua 
Bardadino, non tanto per paura della pic- 
cola armata che era presente, quanto per 
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non si provocare contra per P avvenire 
Farme de’ Portoghesi, rizzò su le mura una 
bandiera bianca in segno di chieder la pace, 
e insieme fece intendere all’ Acugna che'a- 
veva giuste e pie cagioni di tenere nimici- 
zia col re d’Ormuz} ma che non aveva ni- 
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essi la pigliavano per il re Toro, che era 
presto a rendersi al re Giovanni con tutte 
le cose sue, e consegnar loro la fortezza vo- 
ta. L’Acugna arebbe accettato il partito; 
ma, distolto da questo salutifero parere dal- 
le grida de’ soldati, i quali, allettati dalla 
speranza della preda , gridavano che biso- 
gmava in ogni modo raffrenare l'orgoglio di 
quel ribello, e almeno condennarlo in da- 
nari; rispose che v'era un sol modo d’aver 
fa pace, che Bardadino e gli altri s’ uscisse- 
ro quindi con una sol veste in dosso per uno. 
Allora egli appresso lo stendardo bianco ne 
rizzò un rosso, acciocchè i Portoghesi co- 
poscessero.che egli era ugualmente presto 
alla guerra (poi che così volevano} comealla 
pace. L’Acugra , oltre a che aveva poche 
genti, era venato mal provisto di stramen- 
t} da guerra per gran sceleraggine. Laon- 
de, sforzato dalle villanie de’ suoi a sbarca- 
re le genti in terra, cominciò a batter le 
mura con l’artiglierie, e, prima che passas- 
se un mese întero, gli mancò la polvere; e 
gli Arabi, e difendendo la muraglia, e ritu- 
ramdo e rifacendo dove lera o forata orovi- 
nata, facevane franca difesa , e con'‘parole, 
di più, schernivano la temerità e vani sfor- 
ri de’ Portoghesi. Bardadino si mostrò di 
sorte alieno da ogni paura, che consigliava 
î Portoghesi con molta amorevolezza chesi 
partissero, prima che rieevessero alcun dań- 
no: poichè avevane tentato l'assalto infeli- 
cemente ; perchè , se seguitavano di stri- 
gnere:l’ assedio , erano per patire, rispetto 
all’ intemperie del paese e dell'aria, mag- 
gior pene della lor ostinazione , che esso 
mon arebbe voluto. Nésfurono vani questi 
annunzii: perchè, per ‘essere il luogo di cat- 
tiv'aria e caldi grandissimi, la rena, rispet- 
to all’ intollerabile ardore del sole, coceva; 
e, in altre, per il gran puzzo, cominciaro- 
no i soldati ammalarsi : e in brieve la pe- 
ste crebbe di sorte , che di tutto il numero 
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appena vi rimasero trenta che potessero por- 
tar l'arme. Queste cose erano note a Barda- 
dino; e, se si fosse voluto valere di quella 
opportunità , arebbe potuto, con trovargli 
distesi per tutto, opprimergli e distrugger- 
gli agevolmente. Ma ritenne i suoi che non 
saltassero fuori,parte per acquistarsi la grae 
zia del re Giovanni, parte ancora acciocchè 
la rovina de’ Portoghesi non fosse vendicata 
con la morte di Rafo suo parente. Ma Simo- 
ne Acugna, trovandosi in gran disperazio- 
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che partito dovesse pigliare; e alla fine, la- 
sciata l'impresa, diliberò di partirsi. Aye- 
va fatto i ripari vicino al mare; e con tutto 
ciò la peste era tanto grande, che, per non 
avere nè facchini nè giumenti, alcuni pochi 
più gagliardi erano forzati strascinare i ma- 
lati alle navi, legata loro una fune a' piedi, 
come se fossero stati corpi di morti; e Si- 
moneistesso, imbarcate con gran fatica l’ar- 
tiglierie, avendo fatta vela, fra pochi gior- 
ni, per dolore della male riuscita impresa, 
si morì. 
Intorno al medesimo tempo Ettore Silve» 
rix, mentre che dà il guasto largamente al 
paese di Cambaia intorno al fiume Nagota- 
ne, e abbrucia le ville, fu risospinto in die- 
tro alle navi da un capitano del re, che con 
secento cavalli e due mila fanti guardava, le 
terre vicine. Ma nel ritirarsi non seguì co- 
sa degna di biasmo ; perciocchè il Silveria 
stava nel retroguardo , ei Portoghesi arri 
varono al lito senza guastare gli ordini.Uno 
di loro ancora (il cui nome; degno d’ eter- 
na memoria, è perdato ) fece in quel tu- 
multo una segnalata pruova. Questi, com- 
battendo fuori dell’ordinanza armato di scu- 
do e d'asta, vedendo un cavaliere che- gli ve- 
niva in contro, l’aspettò coraggiosamente; 
e, mentre che egli alza il braccio per ferir- 
lo, esso gli cacciò la picca sotto l’ascella,.e, 
gittatolo fuori di:sella , montò sopra’ suo 
cavallo : e incontanente , diventato dì fante 
nuovo soldato a cavallo, combattè simil- 
mente con un altro con la medesima riusci- 
ta; e, feritolo nel petto, epassata la maglia 
e'l corpo da banda a banda, lo gittò per ter- 
ra, e, preso il cavallo per la briglia, lo con- 
dusse al Silveria nel cospetto di tutti pena 
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timor veruno. Nè si mancò, per incitare gli 
- altri, d'onorare così valoroso guerriero de 
meritati premii: chè il capitano, per il suo 
valore, lo fece cavaliere, e di poi fu sempre 
tenuto da’vicerè dell’India inonorato grado. 
Il Silveria di poi, costeggiando il lito, 
montò alla terra di Bazaino su per il fiume 
contra l’acqua. Questo luogo è lontano dal 
mare aperto circa tre miglia, e allora era 
senza fortezza e senza mura; solamente al 
fiume, dove si smonta di nave in terra, i 
barbari avevano fatto certe fortificazioni di 
legno, e un argine con tre baluardi, e so- 
pra vi avevano posto sessanta pezzi d arti- 
glierie. A guardia del luogo erano tre mila 
fanti e cinquecento cavalli armati, e n’ era 
capitano Alì, che poco prima era scampato 


370 della battaglia navale: il quale, lasciata par- 


te delle genti a guardare questi ripari, egli 
con gli altri s'era fermato occultamente den- 
tro la terra, acciocchè, se i Portoghesi, pas- 
sato il bastione, arrivassero a'luoghi abita- 
ti e ripieni di case, potesse opprimergli, o 
serrandogli in luogo stretto, © ancora assa- 
lendogli sparsi a predare. Il Silveria, acco - 
state le navi al lito , perchè i soldati da tut- 
ti i luoghi domandavano la battaglia, man- 
dò innanzi dugento Canarini per atterrare 
il primo impeto de'’nimici; di poi seguitaro- 
no i Portoghesi con grandissimo ardore, e, 


voltando i petti all’ artiglierie , arrivarono 


tostamente agli steccati. Quivi si fece una 
crudel battaglia, affaticandosi i barbari osti- 
natamente di ributtargli parle con sassi € 
con le saette, parte ancora con le picche e 
con le spade: ma finalmente, cacciati da 
ogni banda, fuggirono alle case; e i Porto- 
ghesi , impadronitisi de’ ripari, sendo alle 
spalle de’ nimici che fuggivano , arrivarono 
‘col medesimo impeto alla città. Allora il ca- 
pitano Alì e gli altri suoi saltaron fuori del- 
le insidie con troppa fretta. Nè al Silveria 
in una cosa tanto subita mancò l'animo ; 
chè, dato incontanente il segno, trasse i sol- 
dati della città e gli condusse alla campa- 
gna, e quivi, ristretti in ordinanza, aspet- 
tarono i nimici arditamente. E Alì, creden- 
do che i Portoghesi fuggissero, spinse oltre 
prima i cavalli armati. La qual cosa fularo- 
vina de'barbari: perciocchè gli archibusie- 
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di piombo contra alla cavalleria (chè in 
quel tempo i barbari non avevano archibu- 
si ; solamente avevano imparato a fondere 
l’artiglierie grosse), i cavalli, spaventati dal 
rimbombo degli archibusi, e infuriati equa- 
si arrabbiati per le palle che gli abbrucia- 
vano dentro la carne, senza più ubbidire al 
freno, si rivoltarono contra i suoi; e, urtan- 
do nelle schiere della fanteria già turbate, 
fecero tanto maggior rovina, quanto più i 
Portoghesi gli strignevan dalle spalle in gi- 
ro, scaricando gli archibusi senza porre al- 
cuna sosta. Onde i barbari si posero tutti in 
fuga, senza fare molto contrasto; nè vi fu 
poi alcuno che avesse ardimento di rinno- 
var la battaglia. Allora i Portoghesi , posta 
a sacco la terra, vi misero dentro fuoco, e 
di poi misero a ferro e fiamma tutta quella 
contrada; e i popoli che abitavano vicino al 
mare, spinti dalla paura, si ritirarono infra 
terra, €l prencipe di Tanaha,ch'era vicino, 
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a pagare ogni anno il tributo al re loro. 
Quasi ne’ medesimi giorni una grossa na- 
ve di Calecut stava ascosta dentro la bocca 
del fiume Ciales nella costa di Malabar, ca- 
rica di preziose mercatanzie, aspettando il 
tempo per andare alla Mecca, e aveva d’at- 
torno per difesa, in vece di muro e d'argi- 
ne, dodici legni minori, come brigantini, 
divisi in (re ordini e fra di loro congiunti 
con forti legami, e armati e dalla fronte e 
d’amendue i fianchi di molte artiglierie. An- 
tonio Miranda, che era a guardia del paese 
con l’armata, congiuntosi con Cristofano 
Mello , che era venuto poco prima da Goa 
con una galea e con sei brigantini, diviso le 
genti in due schiere , andò contra inimici, 
e entrò dall’una e dall’altra banda del fiu- 
me. Da prima si combattè con l' artiglierie 
di lontano dall’una e dall’ altra parte; di poi 
i Pertoghesi, venuti alle mani d’appresso 
col primo ordine de' legni nimici, comincia- 
rono la battaglia con tanto ardore, che i bar- 
bari, non sostenendo l’impeto, parte si git- 


tarono precipitosamente in mare , parte si 


ritirarono al secondo ordine, che era poco 
lontano. Ma, sendo spaventati, non potero- 
no nè anche fermarsi quivi. Tutti, tolti in 
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mezzo subitamente; è farond sbbruciati dal 
fuoco , o ammazzati col ferro, o menati in 
servitù. Furono abbruciati ancora quattro 
legni, e gli altri, insieme con la nave grossa 
e con le mercatanzie, furono presi. Quindi 
il Miranda , dato il guasto al paese, senza 
trovare alcuno ostacolo, ridusse alle navi i 
soldati carichi di spoglie. Di poi uscì fuori 
subitamente una fama, che erano vicini cir- 
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ca cimtuanta legni di Calecut: e con questi 
si combattè felicemente non lontano dal mon- 
te che chiamano Formoso; e i nostri prese- 
ro quattordici vascelli con grande occisione - 
de’ nimici , e gli altri posero in fuga, e, ca- 
richi di gran preda fatta sì in terra sì in 
mare, Cristofano Mello se n’andò a svernare 
a Goa, e Antonio Miranda a Cochin. 


FINE DEL LIBRO NONO. 
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Nonio Acugna , preso l’ufficio con solen- 
ni cirimonie e processioni (questo fu l’ an- 
no trigesimo secondo dopo la discoperta 
dell’ India ), mandò nuovi capitani , secondo 
l’usanza, a guardare con l’armata i mari. 
Fra questi, spedì Antonio Silveria con cin- 
quanta tre galee e novecento soldati porto- 
ghesi, tra' quali erano quattrocento archi- 
busieri, e gli diede commessione che met- 
tesse a ferro e fuoco, e facesse ogni male al 
regno di Cambaia. A Ettore Silverià diede 
quattro galeoni, due caravelle, e quattro 
brigantini, per guardia del golfo arabico. A 
Didaco Silveria diede due galeotte, una ca- 
ravella e s& brigantini, perchè guardasse 
la costa di Malabar ; e similmente diede ad 
Itri diversi ufficii, secondo le commessio- 
mi del re. Costoro fecero diverse imprese con 
varia riuscita: ma sopra tutti acquistò gran- 
de onore Antonio Silveria. Questi, partito 
dalla città di Goa con l apparato che s'è 
detto , andò a Ciaul , e quindi passò nimi- 
chevolmente a Rainelo, luogo di Cambaia, 
` nel quale abitavano Maomettani, di quel ge- 
nere che chiamano Naitei. ll luogo è in pia- 
no , lontano dal mare circa quattro leghe, 
presso a un fiume che va torto, nel quale, 
per menare poc'acqua, non navigano se non 
navilii leggieri. Il paese all’ intorno produ- 
ce grano e riso, e, di più, vha grand'abbon- 
danza d'uccelli, che son molto buoni a man- 
giare, e gli abitatori uccellano eccellente- 
mente co’ falconi. La terra era molto abita- 
ta, e le case erano fatte di pietre conce mol- 
to pulite, eavevano diversi palchi, e non 
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ancora per i ricchi traffichi de’ Chini, in 
, quel tempo era piena d’' ogni sorte di ric- 
chezze, e dava al re un'eccellente gioventù 
in guerra per le spedizioni così terrestri co- 


me navali. Tuttavia il principal nervo era 
( come in paese piano e fertile ) nella caval- 
leria, che usano del tutto armata a usanza 
de’ Persiani, e niuna parte del corpo resta 
scoperta alle ferite : e i cavalieri, per ferire 
il nimico, portano a cintola il pugnale, e in 
mano due o tre dardi; e, oltre a questo, 
portano all’arciong l'arco e'l turcasso. n 
Silveria , accostato con l’ armata alla bocca 
del fiume, lasciò le maggiori navi con du- 
gento soldati nel mare. Esso, entrato su pel 
fiume sopra caturi con l’altre genti, abbru- 
ciò per passo la terra di Surrato, che per 
paura era stata abbandonata dagli abitato- 
ri: e quelli di Rainelo, accortisi della ve- 
nuta de'nimici sì dalla fuga de’contadini, sì 
dal fumo delle case che ardevano ; perchè 
erano senza mura, fecero subito alcune for- 
tificazioni alla riva del fiume ea tutte le boc- 
che del'e strade, e le fornirono d'artiglierie 
grosse e di guardie di soldati. Quindi fu sca- 
ricata una spanventevole quantità di palle 
contra i Portoghesi, che s'avvicinavano con 
meraviglioso grido e suono di trombe; ma, 
per essere i navilii loro molto bassi, non 
nocquero a veruno. Erano usciti nel mede- 
simo tempo circa quattrocento cavalli per 
vietare lo sbarco a’ nimici; ma il Silveria, 
spinta innanzi una compagnia d'archibusie- 
ri , mise loro tanto terrore, che gli ripinse 
agevolmente dentro il castello. Allora gli al- 
tri, usciti in terra, abbassando similmente 
i corpi a studio per ischifare i colpi dell'ar- 
tiglierie nimiche , e senza perdere alcuno, 
arrivarono alle bombarde, e, affrontatisi co' 
nimici, attaccarono la battaglia con grande 
ardore d’animi ; la quale fu per alquanto 
dubbia, mentre che i barbari, ristretti in- 
sieme, combattono valorosamente per di- 
fesa delle case e delle famiglie lcro. Ma fi- 
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nalmente i Portoghesi, fatto un gagliardo 
sforzo, entrarono dentro a'ripari, nè si po- 
tè più oltre sostener l’impetoloro; e i barba- 
ri, cacciati dalle poste, prese le bocche della 
via principale, dipoi si posero in fuga da 
ogni parte. Il vincitore Silveria, sbaraglia- 
ti i pimici, perchè i suoi non erano prati- 
chi de’ luoghi, gli ritenne dal seguitargli, e, 
poste buone guardie di verso terra ferma 
per i subiti assalti, diede la terra a sacco 


$74 a' soldati, i quali subito scorsero per tutte 


le parti, e vi trovarono bellissime masseri- 
zie e fornimenti di case, e, oltre a'danari, 
gran quantità d’avorio, e di nobili vasi, e di 
preziose mercatanzie di varie sorti. I solda- 
ti, ancora che ingordi di preda, potevano 
+ saziarsi, se i caturi fossero stati bastanti a 
portarla via tutta: ma il Silveria , dubitan- 
do che non andassero in fondo per il trop- 
po peso, comandò che si mettesse fuoco al- 
F altre ricchezze e alle case, e fece gittare 
nel mezzo del fiume l’artiglierie de’ nimici 
tutte di bronzo. Oltre a questo, furono ab- 
bruciate venti navi e molte cozie, come le 
chiamano, eariche di mercatanzie e di vet- 
tovaglie, e di legnami da fabbricare. Nè 
s'usò minor crudeltà contra le ville e giar- 
dini e seminati: la più parte fu di maniera 
consumata dal fuoco, che non vi rimase pu- 
re alcun vestigio. Questa rovina riempi di 
paura tutto 1 paese largamente:e i Portoghe- 
sì, usando la vittoria , col medesimo impe- 
to scorsero a guisa di tempesta per le terre 
vicine, Damanò e Agazino, e molte ignobili 
ville, facendo per tutto grave danno. Quin- 
âi si ritirarono con gran preda e con gran 
numero di. prigioni nell'isola Bombaino, e 
quivi si fermarono alquanto, fino a che ri- 
scossero il tributo dal signore di Tanaha e 
da altri. Queste cose furono fatte quella sta- 
te da Antonio Silveria. 

. Nel medesimo tempo il re di Cambaia fa- 
ceva guerra con Nizzamaluco per mezzo 
de’ supi capitani : e, perchè costoro faceva- 
no prede nel paese di Ciaul, quei della ter- 
ra domandarono, secondo le capitulazioni, 
aiuto al Pereria, castellano della rocea di 
Ciaul, contro a quella peste. Ed egli, uscito 
inconsideratamente con pochi cavalli e fan- 
ti, intoppò nelle genti de’nimici, che erano 
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molto maggiori di numero, e meglio in or- 
dine; e, perduti la maggior parte de’ suoi, 
e gli altri sbaragliati , egli appena si salvò 
fuggendo nella fortezza: e per questo il go- 
vernatore Nonnio lo privò del grado, e lo 
fece tornare soldato privato, che appresso 
i Portoghesi è stimato grave gastigo. 

lu tanto Iacopo Silveria, capitano del ma- 
re di Malabar , andò a Calecut per ordine 
del governatore, acciocchè potesse più com- 
modamente trattare a bocca delle condizio- 
ni della pace, della quale il zamorino di 
nuovo s'era mostrato grandemente diside- 
roso. Quando arrivò là, trovò chel barba- 
roaveva subitamente mutato animo, e s'era 
stretto con altri in nuove confederazioni, ed 
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ghesi. Il Silveria, acciocchè questa legge- 
rezza non restasse impunita, comandò che 
si mettesse fuoco nelle case, e si scaricas- 
sero l'artiglierie dell’ armata contra i citta- 
dini che corressero a spegnerlo. L’ una e 
l’altra cosa fu fatta con gran prontezza, e 
furono tratte pentole di fuoco nelle case più 
vicine, e dalle navi farono scaricate arti- 
glierie contra le gezti che correvano per 
spegnere il fuoco; e le fiamme s’ accesero 
di sorte nel legname secco e grosso, che 
tutta la città sarebbe quasi abbruciata , se 
fosse tratto punto di vento. Ma la quiete e 
tranquillità dell’aria fu' principal cagione 
che non arsero più che dugento case. Quin- 
di il Silveria, faceado per tutto prede, pose 
navi in guardiaa tutte le bocche de’'maggior 
fiumi, e impedì benissimo ( il che principal- 
mente importava a’ Portoghesi ) che quel- 
l'anno non si potè portare alla Mecca punto 
di droghe di Malabar; e i mercatanti maomet» 
tani, perduto il tempo di navigare, furono 
forzati, con loro grave danno , scaricare 
quivi le mercatanzie molto prima caricate, 
e, rispetto al verno, tirare le navi in secco, 

Il Silveria, spedite queste cose, e avute 
nuove genti di Goa, assalto con la forza e 
con l’arme Mangalor, ricca scala della costa 
di Narsinga, e l’espugnò insieme con la roc- 
ca, che era congiunta çon la terra. Era si- 
gnore di quel luogo un ricco mercatante, i] 
quale, se bene molto prima si ricopriva sote. 
to pombra dell'amicizia de’ Portoghesi, tute 
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tavia aveva fatto occulto accordo col zamo» 


rino, e con scambievole inganno , avendo 


da’ Portoghesi licenza di navigare, era soli- 


to mandare sotto suo nome in Arabia le 
mercatanzie di Calecut. Onde i Portoghesi, 
chiaritisi di tale fraude, presero la terra, e 


la posero a sacco insieme con la fortezza, e 


portarono via circa sessanta pezzi d' arti- 


glieria grossa , e caricarono i vascelli di ra- 


me , di coralli, d’argento vivo, di vesti di 
porpora e di seta, e di polvere d’artiglierie, 


re di varie sorti di vettovaglie, quanto pote- 


rono* portare; e l'altre robe abbruciarono 
insieme conle case e con tutti gli edifizii; e 
quello ehe non poterono consumar con le 


fiamme, lo disfecero con gli strumenti di fer- 


ro; e abbruciarono tredici navi, e diedero 
ìl guasto a tutta la campagna, e distrusse- 


ro e non lasciarono in terra nè alberi nè al- 
tre cose da produrre alcun frutto; e molte 
persone furono o prese © morte. Il signo- 
re del luogo, disperato delle cose sue, cer- 
376 cando di scampare in quel tumulto, fu pas- 


sato da una palla d’archibuso, e si morì. 
‘ Quasi ne’ medesimi mesi che si facevano 


queste cose nell'India, nacquero nuovi mo- 


vimenti nel lito d’ Arabia. Due schiavi tur- 


theschi , un certo Mustafà, perito’ dell’ arte - 
della guerra, e Sofar, di nazione sciotto, ma 
d’origine italiano, tesoriere dell'Egitto, am- 


fazzato per tradimento il bassà Solimanno, 
-€ portata via grossa somma di danari , se 
R'andarono a Suez con circa secento solda- 
ti; e, prese le navi che erano in quel porto, 
passarono in Arabia, con animo d’ espugna- 
re Aden, e farsene padroni. Quivi attenda- 
tisi în un luogo acconcio, concorrevano ogni 
dì nuove genti de’pàesi vicini alla fama del- 
ha guerra, e alla speranza della preda. Du- 
rarono da cinque mesi a battere le mura 
d'’ Aden con l’artigiterie, e a fare diligenti 
guardie che non v'entrasse vettovaglia; ma 
finalmente, spaventati dalla venuta dell’ar- 
mata portoghese , della quale era capitano 
Ettore Silveria , disciolsero l'assedio senza 
far altro: e'l Silveria, espugnate, ma non 
senza sangue de’suoi , alcune navi grosse 
intorno al capo Guandafù, finalmente accc- 
stò a Aden, e con una finta bugia fece in- 
teridere al re che egli, inteso il pericolo nel 
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quale era quella ‘città, efa venuto tà subito 
con l’armata fornita di valorosi guerrieri, 
acciocchè i Turchi non fermassero il piè nel- 
P Arabia, pronto a combatter con essi in 
battaglia , e cacciargli per forza, se essi, 


spaventati da quel terrore, non si fossero 


prima partiti. Di poi, mostrando a lungo 
quanto gran pericolo soprastesse a tutta 
l'Arabia da”Turchi, gente bestiale e insazia= 
bile, dopo l'avere occupato l’ Egitto e le 
terre vicine a Aden, e insieme promettendo 
che per l'avvenire i Portoghesi erano per 
dargli ogni aiuto e soccorso, indusse age- 
volmente il re, che era stanco del nuovo 
assedio, e per allora temeva dello stato suo, 
che,ad essempio degli altri,si diede,con so- 
lenne gîuramento, in protezione di Giovanni: 
terzo. I patti dell’ accordo furono: che i ca- 
pitani delle navi e i mercatanti d’Aden potes- 
sero andare negoziando in tutte le parti, ec- 
cetto alla Mecca; e i Portoghesi fossero te- 
nuti, ogni volta che vi fosse bisogno, difen- 
dere il re el regno da tutti i nimici : che il 
re d’ Aden, all’incontro, riconoscesse il re 
di Portogallo per superiore e protettore, e 
gli pagasse ogni anno di tributo dieci mila 
serafini di moneta d'Ormuz. Con questi pat- 
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dal re mille cinquecento serafini per fare 
nella città d’ Ormuz una corona d'oro al re 
Giovanni, la quale fosse mandata con la pri- 
ma occasione in Portogallo, come primizie 
del tributo. Ma poi, come il Silveria fu par- 
tito quindi, il barbaro , libero dalla paura, 
non istette all'accordo, e con detestabile 
sceleraggine violò e l’amicizia poco prima 
fatta e la ragione dell'accordo; e, accecato 
dall’avarizia e dall’odio antico contra i Cri- 
stiani, comandò che fosse subitamente tolta: 
in mezzo una nave portoghese carica di pe- 
pe, che era entrata a buona fede senza so- 
spetto alcuno nel porto d'Aden, e saccheg- 
giata, e che tutti i Portoghesi, tanto quelli. 
che erano sopra la nave, quanto quelli che 
dal Silveria erano stati lasciati nella scala 
d’ Aden, fossero sceleratamente spogliati e - 
ammazzati : e con quel tradimento acquistò: 
gran somma d’oro. 

Mentre che si facevano queste faccende 


di qua dal capo di Comorin; ie cose delle 
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Molucche passavano di questa maniera. Quei 
di Tidor, aiutati da’Castigliani, avevano re- 
stanrato con non molta fatica , perciocchè 
fabbricavano le case di legname e di foglie, 
Ja città loro rovinata da Garzia, e in luogo 
del morto Almansor avevano sostituito un 
giovanetto ( non v’ è scrittore che dica che 
nome questi 8’ avesse, 0 di chi figliuol fos- 
se ); e, fino a che potesse per sè stesso go- 
-vernare il regno, fu dato il reggimento d'o- 
gni cosa a Rade Cacile. Nella medesima iso- 
Ja i Castigliani avevano circondato di fossi 
e di bastioni un forte fabbricato già prima 
dall’ Ignicuez su la bocca del porto in for- 
ma di rocca. Ma di trecento soldati erano 
ridotti quasi a cento per diversi accidenti; 
onde, oltre all’altre difficoltà che avevano 
Fer essere in paese tanto lontano, s’aggiu- 
gneva questa , che erano troppo piccol nu- 
mero. Ma i medesimi disagi affliggevano 
anche i Portoghesi : pure lo stato loro era 
alquanto migliore , perchè non erano tanto 
Jontani dalle colonie e dalle scale loro; e te- 
nevano rinchiusi nella rocca, come per sta- 
tichi e per pegno della fede degli isolani 
(come s'è detto di sopra), tutti i figliuoli 
del re Boleife morto. Ma a questa opportu- 
nità de’luoghi non corrispondeva l'industria 
degli uomini, e l’amore dell'utilità pubbli- 
ca : perciocchè già un pezzo, come se l’isole 
Molucche non fossero state al mondo, non 
era portato nè da Malaca, nè dell’ India nul- 


378 la, ọ per supplimento de’ soldati, o per nu- 


trimento di essi, o per pagamento doro, me- 
ravigliandosi grandemente Aroezio di tan- 
ta negligenza. E Giorgio Castrio, mandato 
dal Meneses, castellano , all’ isola di Banda, 
acciocchè in quella scala, che era posta sot- 
to’l governo delle Molucche, pigliasse da- 
nari a cambio, per nome del re,da’Portoghe- 
si che negoziavano quivi, e assoldasse al- 
cuni soldati, facendosi i mercatanti beffe 
del comandamento, non ottenne nulla : e in 
quell’ istesso tempo erano venuti ne’ mede- 
simi luoghi alcuni pochi Tidoresi mescola- 
ti co’ Castigliani a solicitare i popoli, e a- 
lienargli dal commerzio de’Portoghesi. Co- 
storo ne’ ridotti e ragunate degli uomini, 
essagerando la grandezza e le forze dell'im- 
perio de’ Castigliani , e sfatando cun parole 
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i confini e le forze del regno di Portogalio, 
e agguagliando amendue quei regni fra di 
loro , fecero in quella nazione non piccoli 
movimenti d’animi a desiderare l’amicizia 
de’ più potenti. Il Castrio, sforzatosi in vano 
di far pigliare gli emuli e sediziosi, se ne 
ritornò a Tergat senza denari e senza vet- 
tovaglie , accompagnato da pochi. Talchè 
al Meneses ancora, che si trovava in gran 
necessità di tutte le cose, e nella dubbia fe- 
de delle genti, di tutto 1 numero avanzava» 
no poco più di cento e trenta Portoghesi. 
Onde, se i barbari si fossero accordati insie- 
me di commun consiglio, potevano agevol- 


mente spegnere l’ una e l’altra nazione. Ma 


il vile desiderio del guadagno , e l’odio ci- 
vile, che è precipitoso alla scambievol rui- 
na e incauto alla difesa della commune uti- 
lità, distraeva di sorte gli animi , che, sen- 
do in discordia e in nimicizia fra loro , con 
le gare civili fomentavano F arme esterne. 
Quei di Ternat già molto prima tenevano 
da'Portoghesi, e quei di Tidor da’Castiglia- 
ni: ma co’ Ternatesi s'erano stretti quei di 
Baccian, mutata volontà verso il successore 
d’Almansor, nè si sa la cagione che gli mos- 
se a ciò fare; e co' Tidoresi s'era congiune 
to Catabruno, governatore del regno Geilo- 
lo, perchè anche quel re era fanciullo affat- 
to: e fra l'una e l’altra parte si facevano 
piccole battaglie , servendosi di guerrieri 
d'Europa per capitani. Ma sopra tutti inci- 
tavano la guerra quei di Geilolo , perchè 
speravano d'accrescere in quei tumulti l’ im- 
perio loro; chè, stando le cose quiete, non 
ne vedevano speranza alcuna. Sono alcune 
isole Mauriche, delle quali s'è parlato pri- 


ma, e volgarmente chiamano tutto quel trat- 379 


to Moro. Parte di queste avevano ciascuna 
il suo re particolare; e, perchè il paese è 
molto ricco, si sforzavano scambievolmente 
di cacciare l’un l’altro. Questa cosa aperse 
di nuovo la via a’ Portoghesi di ruinar Ti- 
dor, acciocchè quel luogo non desse più ri- 
cetto agli emuli loro. Perciocchè Rade e 
quei di Geilolo, presi in lor compagnia cir- 
ca cinquanta Castigliani, andarono, ciascu- 
no con la sua armata, all’isole del Moro, per 
potere assalire i confini di Ternat, e lascia- 
rono nella città e nella fortezza di Tidor 
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Finutil plebe, e un presidio di quaranta Ca- 
stigliani, senza più. Onde il Mereses, avvi- 
sato di tal cosa, lasciò subito a guardia del- 
la rocca Gomez Ario,e re cavò cento e ven- 
ti Portoghesi, e, congiunti con questi gli 
aiuti di Aroezio e del Baccian, partì da Ter- 
nat sotto spezie d’andare ingontro alle navi 
nimiche, e subitamente voltò il camino 
verso Tidor. Sbarcate le genti in terra in 
due parti, e trovando la città mal provvi- 
sta, e quasi vota di difensori, la prese nel 
primo impeto. I cittadini si fuggirono in- 
sieme col re, e la città fu di nuovo saccheg- 
giata e abbruciata. I Castigliani, espugnata 
che fu la città, si ritirarono nella fortezza: 
e'l Meneses serisse loro, e gli essortò pia- 
cevolmente che rieonoscessero lo stato in 
che si trovavano; e che rendessero i prigio- 
ni e l'altre cose tolte in guerra , e se n’an- 
dassero sani e salvi con le cose loro; nè pa- 
tissero che il terreno de’barbari fosse più 
oltre bagnato col sangue de’ Cristiani : chè 
a Cesare era per essere molto più grato che 
la cosa sì vedesse di ragione e d’ accordo, 
che il fomentare le malvage parzialità e l'o- 
stinazione in allungare la guerra, massima- 
mente sendo le cose rovinate e disfàtte. I 


Castigliani da prima diedero feroce rispo- 
sta; ma poi, come videro accostar l’artiglie- 


rie e apparecchiar lescale, Fernando, cá- 
steliano del luogo, fattasi dar la fede, uscì 
a parlare con loro. In quel parlamento, do- 
po lunga contesa, sì conchiuse la pace in 
questa maniera: che i Castigliani rendesse- 
ro fedelmente a’ Portoghesi i prigioni e Yal- 
tre cose tolte loro în guerra ; e se n”andas- 
sero quindi con le cose loro. a Zamafo, terra 
della costa del Moro; e da quivi innanzi non 
venissero ad alcuna isola del paese, nè s"im- 
pacgiassero punto nel traffico di quei luo- 
ghi: rendessero al re di Ternat l’isola di 
Maquieno teltagli poco prima, e non mo- 
vessero l'arme- nè contra di lui, n&cortro al 


380re di Baccian, nè centro agli altri confede- 


rati de”Portoghesi; nè dessero alcuno aiuto 
al re di Tidor, o a quel di Geilolo, o agli altri 
loro nimici; ma aspettassero quivi quieti 
Ja risposta d'Europa sopra le differenze del 
traffico, come avevano poco prima pattovi- 
to con l’Ignicuez: che il Meneses desse.lor 
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navi e guardia sino a Zamafo, e dipoi non 
facesse più guerra nè a’Castigliani, nè al re 
di Tidor o di Geilolo. Questi patti furono 
confermati dall’ una e l'altra parte col giu- 
ramento: e a'Castigliani fu subito data com- 
pagnia che gli conducesse a Zamafo. Fu di 
poi data la pace ancora al re di Tidor, e gli © 
fu dato licenza di poter di nuovo restaurar 

la città con questo , che pagasse ogni anno 
un certo tributo al re Giovanni , e per in- 
nanzi non desse più aiuto a' Castigliani, nè 
ad altre genti, contra i Portoghesi. Fu ag- 
giunto ancora ne’patti che tenesse appresso 
di sè alcuni Portoghesi, per insegnare a 
quella nazione gli ordini e i costumi d'Eu- 
ropa. 
Poichè ‘le cose furono accomodate per al 
presente in questa maniera, Boahate,che era 
oramai grande d'età , si morì dentro la for- 
tezza ; e si sospettò che gli fosse dato il ve- 
leno per opera d’ Aroezio, perchè dubitasse 
(come tutti gli uomini ambiziosi sono pie- 
ni di sospetto ) che, sendo omai il giova- 
netto în età di governare, a lui non fosse 
per innanzi levata l”autorità. In luogo di 
Boahate fù sostituito Aiato suo fratello car- 
nale di minore età. L’infelice madre s’affa- 
ticò grandemente, con grandissimi prieghi, 
che il figliuolo gli fosse omai renduto: ma i 
suoi prieghi trevarono gli orecchi sordi. A- 
roezio, disiderose di continovare nel gover- 


‘n0, gli ostava principalmente; e in questa 


cosa era d'accordo col Meneses , se bene, 
per altro, era sdegnato seco grandemente, 
sì peraltre cagioni, st aneora perchè gli 
pareva che favorisse più del dovere Cacile 
Vaiaco „uno de” principali, e lo anteponesse 
palesemente a lui: La qual cosa non sola- 
mente alienò Aroezio del tutto da’Portoghe- 


‘sì, ma ancora apportò ali’istesso Varaco la 


morte. Percioochè. Aroezio, non sopportan- 
do l’ emulo, cominciò da principio a perse- 
guitario con false-accuse; di poi ancora, per- 
chè ľ accuse facevano poco frutto, a mac- 
chinare apertamente la morte al nimico. 
Vaiaco., conoscendosi inferiore di forze al- 
l’ avversario , essendogli d’ogn’intonno ap- 
parecchiate insidie , si fuggì supplichevol- 


mente (chè non v'era dove ricorrere per 38.1 


aiuto altrove ) ‘al Meneses rella rocca. Ma 
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nè quivi ancora potè state ‘sicuro. Arcezio 


subito lo domandò sal Meriesės, per gasti». 


garlo come maliardoi e scelercto. .Il Mene- 
ses, che -non àrebbe voluto che. Aroszio. si 
sdeguasse, e.desiderava salvare }’ amico ni- 


sero: e afflitto, chiamò .i suoi a consiglio. | 


Quivi-mentre si dicono diversi pareri, Valar 
co intanto , temendo; di non esser dato.alla 
fine in mano del nimico che ne.facesse stra- 
zio, tratto da subita. disperazione.; sì giltò 


giù da una torre. Per la morte di costui il 
Meneses fu assalito da non piecolo dolore. , 
S'aggiunse ad atcrescer la collera una -00s3 | 


` piccola a'dirè, ma la qual’ eccità grari.niò- 
vimenti d'animi in quelle. genti. : Il Mgneses 
teneva molto cara. come avviene) wma. por- 
celletta venuta poca avanti delle-China.Que- 
sta manire per soriè pascera fuori delle mu- 
ra, alquanti: dalls terra. per!ihganno |’ am- 
mazzarono. La cagione che:gli mosse-ad oc- 
ciderla, fu parte perchè, sendo essi.dediti 
alle superstizioni gitidaiche e maometlane, 


hanno volgarmente quella bestia in àbbomir 


mazione , ‘parte -ancora perchè - portananò 
odio all' istesso Menesés.,-e sapevano che 
egli l'era per aver molto a-male: e.di-veso 
egli se ne prese maggiore sdegno che non 
richiedeva la cosa; -e perciò , fatta diligen- 
tissima inquisizione, trovò che tutta la col- 
pa dependeva da Gacile Vaidua;.il.quale al- 
lera era il principàle de’ sacerdoti]. ed. era: 
stretto parente d’Aroezio e dolre istesso. Il 
Meneses dunque, senz’ aver aleun rispetto 
o alla persona o a’parenti .o-alla quiete pub- 
blica, lo fece condurre hella rocca, e lo mi- 
se in carcere. Di pot; come.la cosa Si divol- 


gò, concorsero al; Meneses.e Aroesin e i 


principali della citt; onde egli , placato in 
qual si voglia modo dall’'autonità eda: prie- 


ghi loro, fattasi dare .sicurtà.-che/compari- 


‘rebbe in giudizio; cemandò-che il Vaidua 


‘fosse tratto di carcere; -E questo. ufficio fu 


“dato a un certo Pietro. Fernandez, uomo. di 
Jasa condizione, il quale, sè came l’umana 


natura è arrogante: nell’ altrui: miserie, in 


Xiberando Vaidua , mentre che egli, escla- 


- mando, chiedeva aiuto in vane einvoraya la 


fede divina e umana, gli unse la bocca e la 


faccia con prosciutto grasso: la quale villa- 


nia l'infiamzaòd di sorte, che mon poteva te- 
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men le lagrime: Dipoi, come fia cendotto alla 
porta della; fortezza, gli vense incontro, per 
omorario, Aroezio eomagistrati e con gran 382 
numero di cittadini; e Viidua si raceaman: 
dava datto,,.lamentandasi eidolendosi delle 
miserie sue : caveva;.lg gote unte di lardo 
di pproe,.I Portoghesi , «che erano presen- 
Hi j levato un gran riso; lodarano grande» 
Dente H..piacevole atto del Fernandez : ma - 
I Ternasesi ,.per.l’indignità del fatto, non 
poterono tener le lagrime, e parve loro che 
geello scherno fossa tanto-superbo e tanto 
indegno , che, se, non,avessero avuto sopra 
la testa loro la fostezaa e le artiglierie areh- 
bono di certo: preso subite l'arme; e vendi 


qata l’ ingiuvia. del principale: loro sacerdo- 


te:.Ma , rafivegati dalla prèsénte paura e 


«lalla crudele necessità, sterono quieti. Ma 


il Vaidua , non ‘potendo soffrire ił dolone e 


Ja vergogna, si, prese per alquanti anni vo- 


lontario esilio ,-e.in tanto. scorrendo per 


-Hisole vicine. con:doglienze e lamenti , non 


restò mai di solicitare :con ogni arte. tutte 
quella mazzone contra i dispregiatori di Mao- 
metto. O i © 

Ma in Ternat, sendo le genti pur troppo 


nvelepiti , seguì anche un’altra oosa molto 
-più atroce , per. esasperare .glianimi degli 
uomini. Dentro la, fortezza ; epme s'è detto 
idi sopra, era gran carestia e di danari e di 
iuettotaglie. Laonde, perchè i soldati com- 


vano e-dalle botteghe e nel mercato di- 


-yersa cose, come; si fa, a credenza. sotto la 


fede; e poi non- avendo -modo di pagare, la 


-plebe cominciò a ricorrere ad Aroezio,e que- 


relarsi ;.ed egli, che non poteva chiamare i 
Rortaghesi alla ragione, nè sforzargli a pa- 
gare i lor debiti , ordinò., quello che solo 
gli rimaneva di fare, che non si, vendesse 
più vettovaglie per la città. Perlochè il Me- 
gses cominciò a riprendere i soldati, che 
per malvagità e avarizia loro non si trova- 
va più da comperare niente; ed essi, al- 
l’incontro, davano la colpa del tutto-al Me- 
neses e al governatore dell'India , e doman- 
davano le paghe con molta arroganza. Ma, ‘ 
perchè%Ycon queste contese non si. faceva al- 


cun frutto , e la carestia cresceva. ogni dè 
più, mandarono Gomez Ario con alcuni sol- 


dati armati a cereare della. vettovaglia per 
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l'isola. Non molto lontano ‘da Ternat'è wna 
vilia nomata Tabona: dove arrivati alcuni 
‘“ de’compagni d’ Ario, come se fossero anda- 
ti a saccheggiare il luogo, enon a pregare 
che fosse dato loro la roba in vendita ; en- 
travano nelle case' per forza, domandavano 
da mangiare, e, se le genti tardavano pun- 
to a portar łe robe, le cavavano fuori a 


383 forza. Perchè usavano maggior ardir che 


non richiedeva e'l numero delle genti è'1 


luogo, gli abitatori non sopportarono più 


altre tanta insolenza ; ma, prese l’ arme che 
la sorte gli pose innanzi, cominciarono a 
minacciare i Portoghesi che darebbon lo- 
ro il mal anno, se non s’astenevano dalle 
rapine : e quindi nacque una quistione con 
villanie, e Ario, udito di lontano. il grido 
dé suoi, corse là per dare loro soccorso e 
per acchetare il tumulto. Ma tostamente vi 
concorse ancora il governatore del luogo, 
uomo molto coraggioso, con maggior. nu- 
mero di gente; e, tutto che gli animi fosse- 
ro infiammati alla cellora, tutiavia i Porto- 
ghesi perseveravano nella.temeraria impre- 
sa: onde, sendo pochi, furono circondati: da 
molti, e toccarono molte picchiate, € alcuni 
ancora furono spogliati dell’armie, e così 


‘mal conci’ se ne ritorparono al Meneses nel 
‘la fortezza. lt Menesés,;: mosso dal cospetto. 


- -e dalle grida di.costoro; che mostravano i 
tividi- del corpo, e si lamentavano d'esser 
stati bastonati indegramente da villani sen- 
‘7a bene intender la causa; tratto dalla col- 
‘torà, domandò ad 'Areezio gti autori del fat- 
to, e aggiunse gravi minacce, se non gli fos- 
‘sero dati subito. Aroezio ; se bene sapeva 
che i Portoghesi s'erano tirati a dosso que- 
sto male per sè stessi, nondiméno, stretto 
dalla páura, ubbidì contra sua voglia. Fu 
“citato 'da Tabona il governatore è due- de’ 
principali , e senza indugio furono presen- 
‘tati innanzi al Meneses; ed egli fece tagtia- 
‘re le mami adue di loro, e gli rimandò a ca- 
“sa così stroppiati. Al governatore fece lega- 
re le mani dietre, e lo lasciò nel tito, dan- 
dolo innanzi 4 due ferocissimi cani mastini 
“perchè lo divorassero; ed egli sì sforzò per 
un pezzo în vano di schifare cor varii istor- 
‘cimenti di corpo l' impeto e morsi toro: e 
te genti, uscite della terra a vedere; si rae- 
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capriociavama delia erwdeltà d'an tinto sup- 
plizio ; ed egli da principio continciò a cee- 
care di fuggire; di poi; vedendo che tutte le 
vieda terra erano preseda’soldati, si gittò in 
mare (chè questo solo glirestava) ad incerta 


speranza di salute. E i cani, che erano già 


adescati, non restarono di seguitario: nota- 
va egli.solamente co? piedi, e i cani gli sta- 
yano di dietro : talchè , convertito il dolore 
e la disperaziane in rabbia, si zivoltò suhi- 
to, e co’ denti ( cosa orribile a dire ) comin- 
ciò a combattere con ‘lo bestie; € alla fine, 
preso l'orecchio d'uno.-co denti, mancando- 


gli già il sangue e le forze; morendo, tirò 384 


seco insieme il mastino:al fondo, Quella ma- 
niera di pena parve., non. senza: cagione, 
molto atroce e inumana +, e tanto più -che i 
Portoghesi si possono gieriare-che , per gli 
ordini e leggi loro, non. è.nazione.al mon 
do che dia pene meno crudeli a'condannati. 
E Aroezio, stimolato da quel fatto a impla- 
cabile odio contro al Meneses e i fonestieri, 
cominciò a trattare d'anmaezzare parimente 
i Portoghesi e i Castigliani ; e, placato pri- 
ma Catabruno per fedeli. messaggieri, l’ in- 
dusse agevolmente che, subito che sentisse 
che i Portoghesi fossero stati ammazzati a 
Ternat , egli, scambievelmente , allettando 
i Castigliani da Toloco a Geèilolo , gli am- 
“+markusse tutti. S' aggiunse, con gran Con- 
senso d'amendue, che, levatisi dinanzi £o- 
restieri , ciascuno uccidesse il sup re,.e 
8' impadromisse del regna. 

Mentre sifasno occulti consigli sopra que- 
ste còse, e si cerci il tempo e'l modo di met- 
tore la-fraude in essecèziohe, non vi sendo 
speranza alcuna nell’ aperta forza; ie que- 
sto mentre il Meneses:ebbe inditiaflella con- 
giura. Questi, usandò graa dissimniazione, 
chiamò Ardezio (come era solito) nella rac- 
ca, e similmente dee principali fra:gli atei 
ci di Aroezio, Tamarano e Bolo, i qualisegii 
aveva tirati nella compagnia del tradimea- 
to; e questi era giudipe delle cose orimiae- 
li, quegli sopra le dose: del mare. Costoro, 


‘interrogati separatamente della congiura, 


da principiò negarono assai costanterbenta; 
di poi, sendo messo loro innanzi .la- paura 
de’tormegti, scoprirono senza .indagio lor- 
dine di tana la cosp. il Menéaes , percosso 
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popoli cen giustizia le. enna clemenzx ,„ e te- 
nendo.il re fanciullo più alla larga, e meglio 
palco ( come sì costema fare a’ gran peito- I trattandolo, fece sì; che la reina e gli altri, 
maggi ) gli fece- tagliare la testa nel cospet- | che s'erano fuggiti, ritornarono; nella città, 
to di tutto] popolo. Di.che maniera di mor- È e vi cagionarono l'abbondanza di tutte la 
te- fossero. fatti morire gli altri due, non è || cose. Insieme ancora mise. mano a fornire la 
noto, T' principati della:città , spaventati da li forteaza. ( perchè inalouni luoghi, sendovi 
quel caso, insieme con la reina e co’figliuo» || fitto selamente:l’argine, vi mancava il Mus 
H e con Je mogli; si faggirono.a un luogo |j ro:sibaluardi Y; e, acciocchè quei della ter; 
forte për natara, nomatò Furoto: Quindi la fi ra aiutassero questo lavoro. con maggiore 
retha ‘durò un pezzo a fare- istanza al Mode- § studio; pvomise: pubblicamente alla reina, - 
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da questo cusì.gran pericolo; fece-condan- 
nare Arcesio nel consiglio; e sopra un alto 





set, per suci ambasciadori, che gli rendes» | 
sb'Aialo suo -figitviolo. Finalmente, accorta: | 


si d'affaticarsi invano, e ché egti aveva gli 


orecchi chiusi; at esomplo:d'Arobaio; proi- | 


bì chedel contado::non ‘si portásse nulla á 
vendere alla città: talehé ì Portoghesi era- 
no quasi assediati; © ‘sentivamo non sola- 
mente l2 carestia, ma ancora ki fame: 
Intanto Consalvo Pererin ; destinato:suo- 
cessore al 'Menesés; sendosi:fermatoralcani 
giorni in Malaca per passo; - eome:retine.il 
. buon tempo, passò a Borneo,.:e, trovato il 
ré‘ben disposto verso i Portoghesi, féce con 
Tei pàce e ospizio. Questa isela è molto am- 
pia, e gira circa dugento.e cinquanta leghé: 
T popoli sono maomettanè, hanno ghbondanr 
ra di-carne, di riso e di varii alimenti ; e, 
dtre a questo, -barattano: ia canfora molto 
eletta, e'diamanti finissimi, @4}agaloco o 
legno atoè, o similmente: una sorta di vino 
fatto con arte, che in. lor lingua è somato 
fampoi, com vestimenta ‘di Cambgia, con ra- 
me, argento vivo , éomia terra rossà e col 
minio, V ha molti porti e'città ; ma ja più 


con sclenne giuramento , che; finita ka fab- 
brica , gii renderebbe subita il figliuolo a 
bussa: fede: Di. poi rival 'l peugiero a spe- 
dire iinegezii del re portoghese; e a vietare 
asollati l'attendere a far marcanzia. E non 


| solamente: fece severo bardo: come aveva 


fatto prima il Meneses, che niuno, fuorchè 
i ministri. regii, pofasge. irafficare con quei 
popoli, ma ancera mandò a cercare le case 
o gli-altuggiamenti de’ privati , e, tolte le 
misure ele stadere, ele abbruciò, a le speze 
zò. tutte: oltre a-questo,tolse a ciascuno cer- 
tà parte de’ garofani. che avevano compera- 


ti, e, pagato il prezzo a;.padroni , gli fece 386 


portare nel-fendaco. regio. Questa cosa di- 
8piacque ‘gneademente-a’ Portoghesi , pers 
chè, odiaado omai gli ufficii della guerra, 
s'erano assuefatti già buona pezza al vieta-.. 
4o trafico, e giacevano, sopra le comperate 

droghe, come i serpenti sopra i tesori. So- 
pra tutti Fernando Lopes, che teneva quivi 


| ke cura dell'anime come luogotenente del 


vescovo ( solevano in quel tempo chiamare 
cotali sacerdoti Vicarii), che arebbe dovu- 


nobile & Borneo, dove risiede il re, la gua- || to essere agli altri esempio d'ogni disci- 


le ha dato il nome: all'isola , ‘ed è ornata a 


plina e santità, non pateva soffrire in alcun 


meraviglia di mura fatte diimattoni., edi ll mode icha gli fosse vietato il negoziare, e 


suntuosi edifizii. Il-Pere»ut, passato quindi 


a Ternat, trivò tutte leone iscempiglio, i 
e i Portoghesi’ tutti lordi e diefbrmi pen la į 
imavrezza è per la Rime: -Bi pol) presti gú- 
vertto) perchè gii atnbuporadert della egizia į 
|ehe.andava a rivedere,}e sentinelle , fu dal 


accusarono "i Meneses} gratementere. con 
mota compassione secando l'atrocità de'de- 
Net, égli lo pose inieatitute je, fatto!dili» 
gelite inquisifione! weteado giburdiaè; ne; | 
me dat governiftbtè Monio: pik dra efato 
imposto;-rhandY $ pritésto'e 1 Metestele» 
gato uell'fidia: Biyoi,:pivobdèndo coniquai | 


solto di bocca il nefando guadagno. Dopo 
lui. vi era -Vingenzio Fonseca, di scandali e 
di sciame ottimo seminatore, Ma questi,con 
F occasione: perchè rispose ferocemente & 
Lon trappa arrogapzg, alla lancia spezzata 


castellano messo in carcere. Ma non v'era 
già-<nab spedito modo, di jegere a freno gli 
ajith della: medesima. fazione; perchè erano 


Í moitie pronti a fare, ogni sceleraggine , ed 
| arano .fomessati. dalla, potenza e dal favore 


de gacseni, navali; ara. parente piile che 


212 
s'annullasse ii bando. :La più parte de’ sob- 


dati, animati da queste ‘cose , disegnarono 


da prima di abbandonarla fortezza e'l] ea- 


stellano, e volevano passane.parte a' Casti- 


gliani, parte ancora a’ Maomettani 5. di poi, 


temendo che, se scoprissero così palesemen- 


te gli animiJoro; non mettessero in-perivo- 
fo i parenti e i figliuoli lasciati in:Portogal- 
lo, e che non gli fosse: concessa ta ritirata 
da così precipitosa risolaezione;, giudicaro- 


no che fosse cosa migliorg e piùsiepra ope- 
rare che gli stessi “Tomasesi'amazzassero 


il castellano: E; senza metter alcuno. indu- 
gio, infiammatisi l un l'altro con istambie- 
voli esortazioni, incitavano non sole dá ple 
be, ma i magistrati ahcora;e ła reinà stéssa, 
contro al casteftano. Che era venuto dell’In- 
dio non uni nuove oste o atiico, ma un pa: 


Urone e tiranno, il quale, purchè s' acqui- 
stasse la grazia del governatore dell'India e 


de’tesorieri- regii, e s'aprisse la strada ad 
acquistare ricchezze e imperio, non aveva 
rispetto alcuno all’utilità e a’ commodi al- 
trui; e, con'ingiustissimi bandi, contra le 


ragioni della natura e delle genti, traporta- 
va altrove tutto 'l traffico: Però, che non si 


lasciassero ingannare dalle lasinghe e dalla 


falsa sua piacevolezza; chè egli aveva fatto 














DELL’ ISTORIA DELL’ INDIA 
| non volse lasciarsi uscir di mano così belia 


occasione di vendicare le ricevute ingiurie, 
e di spegnere quella, nazione cesì odiosa. 
Chiamati a consiglio i parenti e gli amici, 
mostrò che i Portogliesi , mossi parte dalla 
coscienza. delle. scelereggini, parte dal dolg- 
ré: del tolto. guadagno, si portavano fra lore 
odio mortale., è disideravano grandemente 
la morte:dell'istesse ensteliapo. Rammemo- 
rò loré -i-heneficii che avevano ricevuti da 


| Beleife suo marito , e gliaccordì fatti com 
lerò; e le santissimo ragioni dell’ ospizio; 8 


disse che.ciasoun di lopa considerasse quan- 
to male fosse stato loro. renduto il contrac- 
cambio. Che, sendo. a pena morto Bpleife, 
i. piccoli figliuoli ;. pev inganno, erana stati 
portati riella fortezza; che lei a pena scam» 
pata delle mani degli empii forestieri , la- 
sciata la sedia reale;: era ita tapinando lune 
go- tempo, e vissnta miseramente; che il 
suo maggior: figliuolo., subito che cominciò 
per l'età a esser atto; a governare il regno, 
era stato: ammaszato: col veleno, e l’ altro, 
che solo restava a let meschina , era tenuto 
in prigione cola Continui inganni e astuzie. 
E, in oltre, rammentò le intollerabili villa- 
nie e supplizii, € i tormenti non più udit 
dopo che v'è memòria d’uomini, dati a per- 


sonaggi innocenti. E gli.esortà, poichè i Por- 
toghesi ìstessi gli.invitavano a così gloriosa 
impresa, e in un certo modo porgevano lo- 
ro le mani per aiuto, che S apparecchiasse- 
To con grande animo a ammazzare il tiran- 
no. Che, quando ,<on l’aiuto; o almeno con 388 


587 diliberazione, subito che avesse finito la for- 
tezza, non solo’ non berare in'al:un modo 
il re, ma ancora pigliare incontanente la 
regina insieme co” principali del luogo ,. e 
mettergli nella medesima carcere ; per far- 
si gli isolani soggetti in tutte le cose con 








più ostaggi, acciocchè non solamente non 
potessero impedir loro le vettovaglie, come 


avevau fatto prima, ma che nè pure ‘vi fos- 
8e alcuno che avesse pier innanzi ardimento 
d’ aprir la bocca. Però, se, mentrè che egti 
va macchinando di fare ‘ebtali Cose, non lo 


prevenivaro con ammazzario, sbprastavare | 


loro non solamente: gravi danni nella roba, 
ma’ ancora d durissima ‘sérifità a tutti! ‘Que 
ste é dire cose somiglianti, che in tale 00» 


casione la malvagia cupidigia e la malizia. 


deutava lord ; ‘furono ascoltate ‘volentieri sì 
dal pupolo , si principalmente dalla reina. 
onde lx donna , liefa' che tatta 1'fra d dute 
gli sgegit, ‘che’ Y erano con gli sitrì, si:fos- 
sèro 'iMoltati comta: ‘Pilinensi Portoglicsi, 


l'approvazione de'nimici, granno ammazza- 
to quella bestia nel covile stesso, di poi su- 
bito, co’ soccorsi, che a tempo saranno pre- 
sti , -ammazzino tutti i lupi accecati nella 
propria rabbia, 6, occupata la rocca e scosso 
».gioge dell’ insopportabile tirannia, renda- 
no.una volta l’ innocenta re alla povera ma- 
dire; ial. popolo e.alla città. Non fu gran.fa- 
tica tirar-:tuttà'nel.parer suo , perchè eper 
natura e per.fede erano dissimili. a' Porto- 
ghesi, e già buona pezza sdegnati con loro, 
e, di. più, accanità;da danni e dalle offese 
privàte. Petchè;, per condurre tale impresa 
a fine, offeriyann.k.qpera loro a gara» fu or- 
dihatoil dì per.dar | Pimento all impre- 
ša.. intanto. la regina; Eer tor via ;ogni so- 
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spetto, sì mostrava ogni dì più sollecita nel 
fare :amorevelazzie. al. castellano.; mandava 
volontariamente } opère alla fabbrica della 
fortezza; l’esoriana-a finire le fortificazioni, 
accioochè potesse quanto prima riavere nel- 
le braccia il; caro-figliaglo,: Quando . venne 
il dì ordinato , furona, posti..segnetazaente 
uomini eletti in posta-sì nella moschea sot- 
to la fortezza, sì.ancora in» ua hoseo vicino; 
che era fortissimo , «alquali fu commesso 
che , come fosse fatio lore il segna,:dalla 
torre., entrassero subitamenta nella pecca 
per ‘dave.non;:eramo ancora fatt’ i lavori -y0 
non erano ancora finiti. Di poi} congiurati, 
che erano quesi quei; medesimi chu soleva 
no andare spesso famigliatmente.è visitare 
e trattenere il re, furono, fntarno tl -nuesizo 
dì, secondo il solito, intromessi dentro ton 
le spade a'lato ye, senz’ alenn impedimento; 
entrarono nelle più segrete patti della tor- 
Fe; e quivi, quando ebbere parlato: eol re, 
însieme miserotenane all: arme;ie. ripirasero 
vigore. L’ora del giorno era molto coiamo- 
da, perchè i guardiani e ministri, come s0- 
levano, erano. andati chi qua e chilà a dor- 
rire, e'l castellano si riposava: nella gua ca- 
merà con molta sicuretza. Vineenzio Fon» 
seca solo, che era in catena, ivégghiava qui- 
vi vicino. Questi, da’ gesti de? corpi e da) 
molto confuse, accortoni ‘agevolmente della 
cosa, vedendo che tardavano e stavano dub- 
biosi, stigandogli e con cenni-e con parole, 
gli spinse finalmente a far impeto nella ca- 
mera del castellano. Laonde, inanimandosi 
fra loro, messo mano alle spade, altri rup- 
pero le porte, altri gittarono a terra co'cal- 
ci i tramezzi fatti di canne ingessate. Il Pe- 


389 reria, prese arme, pol che ebbe fatto per 


un-pezzo franca difeca,y sendogli finalmente 
passato il petto çon due ferite, cadde e si 
morì. In tanto quelli.che. stavano ix posta 
nella moschea-sotto la fortezza , hramosi di 
trovarsi all’occisione e al sangue, senza an 
spettare il segno , non si; poterono tenete di 
non. assalire un portoghese. che passava. a 
caso. Da questo argomento, e similmente 
dalle voci d'una schiava aba gridava diea- 
sa il castaliana ,. si seoperse; la;frude, Al- 
lora i famigliari ‘del castellano , svegliati; 
corsero là, e si gridò all arme; amano; ©, COMO 0y- 
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viene nel: commun timore , 6 l'una e l'altra 
fazione corse subito alla torte; ; e àii i 
congiurati , prima che facessero îl cenno, 
furono oppressi con meravigliosa prestéz- 
‘Za, € parte ammazzati, e parte sì gittarono 
a scavezzacolle fuori delle'mara e delle ® 
nestre. Le perte in quella paura furbrlo chiu- 
se da? Portoghesi, e furono poste quasi tar- 
di le guardie.e le sentinelle sopra le mura e 
sopra le torri..E:in questo modo quel dì 
non solamiente si salvò la rocea, ma ancora, 
eeccito il: Beretia, la vita e la salute di tu 
ti, cento pertehiara benignità di Dio, crede 
perchè provvedeva ala eristiana ricolta che 
si doveva di poi fate in quei paesi.: 

‘Fra i Portoghési seguirono-poî, come era 
solito, gran contese e gare: per .conto di dare 
successore al morto castellano: e alla fine, 
per opera del vicario, per nedizione e tumul» 
tò; tralasciati «quelli ‘che, setbado. gli ordini 
ecostumi degli antichi ,doverano.essere elet- 
ti; it Fonseca, Viberato-di-prigione,con pes» 
simo esempio fu sostituito in luogo del mor» 
to castellaro. Quésti non fece altro di buo» 
no, se non che rendè alla regina , che si ia- 
mentava, MH: ‘figliuolo Aialo 3 se bene non Jo 
fece tantb.:per volontà , quanto per fevztn 
perchè altramente gli erano impedite le vie 
delle -vettovaglie--da tutte le regioni all’in- 
torno. Ma, sprezzaado: la disciplina milita» 
re, facendosi beffe deb bando del re Giovan- 
ni, diede a'Portoghesi libera potestà eli- 
censa di negoziare. Perlochè di poi , acen- 
saio appo il governatore ‘dell’ India , conse- 
guì ( nè si sa-con .quali arti) l impunità di 
tutte l imputazioni e sceleraggini. 

Sotto ’1 governo d’Aialo le cose non fu» 
rono punto più quiete di prima. Perciocchè, 
usando nel governare molta severità , e ri- 
vedendo rigidamente i conti a’ migistrati ‘è 
agli altri ministri, che insino a quel 'dè sie» 
rano ingrassati :dell’’enratò pubbliche, si 
tirò «addosso P odio e Je nimicizie de'princi» 
palis, i quali, presa probabile. materia di ca- 


, penchè iniquei giorni, per sorte, 390 


aani, usciti della fortezza a rubasc, erano 
stati ammazzati da’. villazi; con dare al nedi 
enlpa di quell’ occisione , e con: trprare altpo 


calegne, indussero il Fonsena, che caccià è: 


l innocente. Aialo con la. forza e con l arme 
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del regno, e in suo luogo -sostituli Tabaria, 
sue fratello bastardo, che era il minore de 
figliuoli del.re. Questa cosa generò grande 
sdegno negli'animi del volgo, e tutti małe- 
dicevano il Fonseca, e fra’ capitani di nave 
-portoghesi aon vimàanecavano ancora diquel- 
li che tenevano seco nimicizie alla scoperta, 
e gli rimproveravano: l’ indegna ‘morte di 
Consalvo Pereria, e la fortesza quasi per- 


duta., e'l governo da lui-boctupato contra. 


ogui dovere. Laonde-egli, travagliato insie- 
me dal timore. đe suoi e. degli stitahieri, so- 
spettava ugualmente-e .di quésti.e;di quelli, 
st che nois posiva maf Parme nè di nè not- 
te, nè. prendeva cosà che gli fuisse porta da 


quabei voglia, se- non con la mano sinistra, 
peor siver:l' altra spedita a metter mano: alla | 
j palese dall'evento ), che:perché fossero-stri- 
j ti bene'instratti négli articoli della fede cri+ 


spada: e, come avvigne a chi ha la coscien- 
zan macchiata: di grawi steleraggini., aveva 
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a Ternat. Quivi fatta amicizia co' Porto- 
gliesi, ed esso e Í compagni furono battezza= 
ti con apparato magnifico, secondo la com- 
modità del luogo dove -s$ trovavano : e agli 
altri furon posti diversi nomi, come è soli» 
to; ma il‘prencipe, in grazia del re di Por: 
togallo, fu nomato Giovinni, Quando se né 
tornò a Momoia , gli fa dato per compagno 
Simone Vazisacetdote , per la:cui opera; 
massimamente che il prencipeGiovauni aiu» 
tava la cosa quanto poteva, furono fra pochi 
dì battezzati molti. E, perchè 1: numero 
cresceva.ogni dì più, e ‘1 Vaz non poteva 


| sopperire, andò poco dì poi similmente da 


Ternat Francesco Alvarez, per aiutarlo, At- 
lora i nobili e gii ignobili, credo più per i. 
mitare il prencipe loro: ( come poi fa fatto 


paura sino dell’ombre. Alcune. volte.:sehi: i stiana, lasciati in apparenza gli idoli:; cor» 


fava d’abboocarsi.céu gli uomini, è fuggiva 


va-seco stesso tacitamente lo'stato:delle co- 
sesue Onde tanto più velentieri accettò la 
netolva dell'arrivo del saceessore {questi fu 
Tristano Ataidio ): e, sens scusa o dissora 
sicura , gli consegnò le chiavi della :fortez- 
so; e | governo.. atuiitee entie gi 

. Sotto ’1 reggimento di costui si sceperse 
ana commoda opportunità d' accrescere:in 
quei paesi la' religiohé cristidna.. Nett’isole 
del Mero è una città-nomata‘Momoia » e la 
gente adorava gli idoli, e perciò i Maomet- 
tani andavano ogni anno a predare. Onde, 
querelendosi il prencipe di Momota con Con- 
salvo Veloso, che allora per sorte negozia- 
va in quel luogo, di questa ingiuria de’ Mao- 
mettani e sua calamità, Gonsalvo gli diede 
spesanza .che, fatendosi.cristizno, ‘i Porto» 
ghiosigli danehbénoaiato: contra queste cor- 
rertev.Il'barbaro. som disprezzò ‘il partito : 
ina, per tonsiglio:di Gonsalvo y maudò am- 
basciadoti all''Ataidie, ʻi «quali, accolti: ono- 
Patamente ‘e:carerzati ‘alcuni giorni da! esso, 
. “furono battezzati; di-ppi;onorati:conduet, o 
rivestiti.e ornati all’ usanza portoghesè, 
tornati nella patria, Fiferivorto allor prèn- 
cipe che i Portoghesi offerivand loro gratidi 


oess0,-in grande speranza vee i’ andò subito 


re“ 


i sero a gara al battesimo, ea confessare il 


la luce; e, standosi sola e:ri&scosto, piangé- ll vero. Dio. Insieme, spezzate e tolte via lè 


imagini de’ falsi iddii, furono purgati molti 
tempii, e dedicati al eolto' divino; e dall'A- 
taidio, secondo’ fe promesse, furono man- 
dati a- Momola Alcuni soldati portoghesi, ché 
guardassero la città, e difendessero i no: 
velli cristiani: dalle correrie e da' rubamenti 
de Maomettani. . 

Mentre che a Momoia seguono questeeoe 
sé, in Ternat alcuni malvagi e‘disiderosi di 
cose nuove accusarono Tabaria all’ Ataldio, 
che ‘avesse temuto pratiche di occupare la 
fortezza per inganno ; e tendesse principal- 
mente insidie alla vita dell’ istesso castella- 
no. Questa imputazione, come da principio 
fa calamitosa all’ innocente giovanetto, così 
nel fine gli fu salutifera. :Percioechè, allete 
tato’ con fraude da’ Portoghesi nella rocca, 
fa subitamente posto in carcere; di poi, sfor+ 
Zatosi favano dì purgaré l’'imputazioni e di 
piantare l'ira del castellano ; fu mandato cori 
buona guardia al governatore nell’ india: è 
quivi fraimente conosciuta fa causa; fa as- 
soluto con molto-onòre di parole; 6 poi, rin- 


ri- || négato Maometto: 85 fece:cristiano: Di. poi 


tornandosene nella ‘patita’ | ‘ferinatosi per 


i passo ‘a: Malata?”#ammalò- e st mort.: Ma 
391 aiuti. Onde egli; entrato, per cobi lieto sue» È 


l’Ataidio, facendo it-giudizio pet sè stesso 


je Semm- aspettar' la gintétiza di Nonnia, ave- 
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ya fatta re insno luogo Cacile Aerio, che 
parimente era figliuolo diBoleife, nato d'una 


conqubina ‘giava ; ‘la quale, témendo, non 
392 senza cagione, della vita del figliuolo, s'afla- 
ticò grandemente perchè egli non sì met- 
tesse al risico di così infelice successione : 


e i soldati tolsero :il fanciullo delle braceia- 
della madre; e, perchè lei gridava:e escla- 
mava a più potere, come è usanza delle don- 


ue, essi, tratti da pazzo furore, la gittaro- 


no giù da una finestra della casa. Questo 
fatto così atroce fece che nori solamente i 
Ternatesi,-ma ancora tutt’ i re e i popoli.di 
s’adirarono di nuovo cortra .i 
Portoghesi; e per tutto nelle ragunate e ne” 


quei paesi, 


consigli, oltre. all’ altre querele è biasimi, 
esclamavano, dicendo che'era cosa indegna 
‘eintollerabile che quelli, che poco prima era- 


no entrati .in quei paesi quasi per grazia, 


ora dessero e togliessero i Fe a' popoli ad 


arbitrio loro, Di questo si lamentava princi- 


palmente ciascuno, secondo il senso e l in- 
gegna suo, E in quei giornistessi, per acere- 
scere lo sdegno,s’aggiunse una brutta azione 
d'un certo Pinto. Questi,mandato dall’ Atai- 
dio a discoprire Mindanao e altre isolevicise, 
passò .da Mindanao a Siriago; e quivi aoçol- 
to benignamente, stabilì col re l'ospizio e la 
confederazione con bere: scambievolmente 
del sangue. Questo è solenne rito in quella 
nazione nel fare gli accordi, Perlochè gli 
isolani poi senza sospetto alcuno venivano a 
trovarlo. famigliarmente come amico e.com- 
pagno: per contrattare o per vedere, e en- 
travano nella nave; el Rinto fece subita- 
mente pigliane alcuni di loro, egli nascose 
in un luogo segreto sotto la covetta, per por- 
targli via. Questa fraude si scoperse: per- 
chò, mentre che i marinari si preparano al 
partire, uno de’prigioni à poco a poco saltò 
ja mare, e, scampando à nuoto , arrivò a’ 
suoi, e narrò al re tutto il fatto per ordine. 
Laonde.egli, acceso. di colora, fece subita- 
mente varare e armare ‘alcune fregate, dalle 
quali il portoghese oppresso quasi wel sal- 
pare l' ancore, e assalito ‘da una fortuna che 
si levò tostamente, fu quasi sommerso. Laon- 

de, per alleggerire la nave, gittò | ‘artiglie» 
rie in mare, e se ne tornò a Ternat pieno d di 
gran paura e di confusione. | 
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Per questa cose -si 'ezasperarono méravi- 
gliosamente gli animi di tutti. Onde i re 
delle Molucche, mandati‘ indietro e innanzi 
messaggieri., congitrarono col'popolo dî 
Ternat per estinguere il'nome portoghese; 
e nella medesima cospirazione entrarono an 
cora i prencipi dell’isole Papue, il Vaiga» 


mano, Vaigeo, Quibibio eiMincimbe. Il di- 393 
segno loro:era:.assalire i Portoghesi sparsi 


per varii luoghi è tagliargli tetti x pezzi; e, 


‘perchè non avevano artiglierie da-batter la 


muraglia, vietare che non audasse vettovar 
glia da parte alcuna nella‘rocca di Ternat, 
e far morire la guardia di fame; e, se Gue- 
sto non riuscisse loro secondo il desiderio, 
tagliare volontariamente tutti gli alberi fruts 
tiferi, e sgombrare quindi, insieme con be 
famiglie andando abitare in luoghi lontani, 
accipochè , . pei che non potevano cacciare 


‘quindi . con -F arme quella nazione scelerata 
‘e odiosa ,. la sforzassero almeno a partirsi 


còn lasciàre il luogo disertó, e con metterla 


in estremo bisogno di tutte le cose necessa: 


rie. Fatta questa risoluzione., il principio 
della guerra nacque da’ Ternatesi: percioc- 
chè essi, condotte occultamente le robe lo- 
re in luogo sicuro, acciecchè non restasse 
punto di preda a’nimici, finalmente partiron 
tutti della città inmanzi di; e P-Ataidio, co- 
me ne fu avvisato, tentòin vano di-distorgià 
da quel proposito; e di- placare Fira loro 
con promesse &lusinghe. Da primà si riti» 
rarono in luoghi marittimi lontani dalia for- 
tezza; di poi, essendo travagliati dalle navi 
portoghesi, si ritirarono în:ceculte foreste 
e in alte igrotte. Quindi facevano. impeto 
contra i Portoghesi, uscendo fuori di nasco» 
sto, principalmente quando facevano acqua 
o legney anzi, acdiocchè.l’ Ataidio conosces- 
se chd non.eramo' per acpettare condizione 
alcuna di pace, corsero subitamente a Tepe 
nat lor patria, dove erano alcune case'di 
Portoghesi, è vi- misero fuoco è F abbriicia- 
rono. Quasi nel meilesimo tempo l’altre gen- 
tiancora si misero în arme, e i Portoghesi, 
che stavano ‘in diversi leoghi ‘come amici; 
furono toltà in mezzo all'improviso e am- 
mazzati, ‘è nel Moro ancora ‘fà ammazzato, 
fra gli altri, Sitnon Vaz sacerdote. - France- 
sco Alvarez, avendo tooche molte ferite , a 
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mala pena scasipò con una barchetta , e se 
ne tornò a Ternat. Ma da quella congiura 
risultò un male grandissimo, che Catabruno 
avvelenò il giovanetto re di Geilplo, e occu- 
po sceleratamente il regno; di poi andato -in 
quel tumulto con una grade armata. a oc- 
cupare l'isole Maurice, distolse con paura e 
con minacce i cristiani novelli. momoiani, 
come quelli che non erano ancora bene im- 
strutti ne’ precetti cristiani, della vera fede 
verso Iddio, reclamando invano il prenci- 
pe Giovanni , come quello .il quale aveva 


| 594 bena appreso i precetti della disciplina cri- 


stiana e la verità del vangelo. Questi ,: co- 
me conobbe che isuoì vassalli erano osti- 


natia rendersi, e alienarsi, per somma. ieg- |i. 


gerezza e perfidia dalla presa religione, for- 
tificò in fretta un luogo fuori della. città, e, 
avendo esortati indarno alquanti Portoghe- 
si, che aveva intorno a sè, che:nonsi di- 


sperassero néll’avversità; egli con pochi a- 


mici sostenne valorosamente l'assalto de’ ni- 
mici: dalla mattina irisimo alla sera. Ma la 
notte poi, disperatosi della salvezza dé'cor- 
pi, attese:a salvare in qualunque ‘mogloigli 
animi de’ suoi. La. moglie :sua «s'era poco 
prima fatta cristiana ; ed egli). temendo che 
hei e i:suoi piccoli figliuoli, pev debolezza o 
di natura o d'età, non. peedessero i premii 
del‘battosimo, indatto da ottima iuteazione, 
sè: beneingannato dá- perversa opinione, am- 
marge tei e loro di sua minose pai sipte- 
parava arche d’accider sè slehso; ma faim- 
pedito .dall’intbrveato.de' suoi, e, pón senza 
gran.dolote d animo, dato in potere di Ca- 
tabrunb. Dal quale interrogato perchè ayes- 
sepresd:così crudele risoluzione, d’uccidere 
asgleraiamente la consorte e i figliuoli in- 
` nocenti, - rispase che,aveva, ben provveduto 
alla mioglie e a’ figliugli, i quali, per laide- 
belezza: del nessa..e dell: età,. potevano age- 
volmente lasciarsi dietonne.da] ronfessar.Cni- 
Si, ei che consiste, le.wmena:salute; macha 
egli, came era convenevole all'ugmo costan- 
te, non, temeva le.migacce del tiranno, nè 
schifava di soffrire gli estremi supplizii e 
tormenti. per-amor di Cristo. Com questa li- 
bertà di parlare, istigò maggiormente con- 
tra di sè la crudeltà del maomattano.; e, 
quando ora per esser dato.in mano al mani- 
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goldo che l’ uccidesse, gli amici e i nobili 
pregarono per lui il vincitore, sì che gli do- 
nò la vita. Uomo- certo degno d’esser nato 
Ron fra gli ultimi barbari, ma nel mezzo 
dell’ Europa : perciocchè, se un ingegno co- 
sà generoso -avesse avuto intendenti colti- 
vatori , arebbe senza dubbio frattificato in 
egni sorte di. virtù. Giovanni danque dimo- 
strò la costanza e la fortezza che abbiamo 
detto; ma dell'alta ‘turba de’novelli. cristia- 
nì non si sa-se pure uno perseverò nella ve- 
ra fede: di tal'maniera ( come dice la sacra 
Scrittera ) gli edifizii mal fondati, come so- 
no percossì da venti o da tempeste, se ne 
vanno agevolmente in rovina. 

Queste cose, e altre a queste somiglianti, 
erano moito acerbe all’ Ataidio ; ma molto: 


più lo -eravagliava e trafiggeva la presente 395 


fante., che ogni dì più si faceva: maggiore, 
sendo tutti i popoli vicini nimici e contra- 
rii. Onde, crescendo ogni dì più la carestia, 
il prezzo ‘del riso montò tanto , che, dove 
prima il mezzo staio si vendeva circa sei 
soldi, salì poi quasì sino a dieci giulti : e 
già la fame si sentiva grandemente; e senza 
dubbio sarebbe andato ogni cosa in ruina, 


'sé in quel tempo stesso non fosse arrivato 


Simone Sodre da Malaca con vettovaglie e 
con piccolo supplemento ‘di' soldati, e da 
Mindanao il Pinto; det quale Ricemmo men- 
ziane poco prima! Portoghesi, ‘dopo que- 
sto S0tCOrso , saltando: spesso fuori della 
fortezza, presero Turuti,-castello forte , 
e.Palazia, e Calamata, e Gieo: ma non però 
senza ‘contrasto, :Le qualì vittorie fecero che 
le cose solamente s:allargarono per al pre- 
sente; ma di. poi cominciò di nuovo a man- 


-ear la vettavaglia, e la guardia si venne a . 


scemare. per: diversi casì: onde comineistro- 
no a essere stretti molto maggiormtnte , 
perchè, venuti a battaglia navale con quei 
di Tidor, furono vinti e retti ben due volte 
fuori dell’usanza doro. De-quivi innanzi per- 
derrono ił possesso del mare, e non osava- 
no. uscir più della rocca, e l'assedio s’allun- 
gò fino all’arrivo d'Antonio Galvano ‘più to- 
sto per benignità divina, che per forze uma- 
ne. Era Antonio. figliuolo d’Odoardo Galva- 
no, di cui si fece menzione di sopra, che 
morì all’isola di Camaran nella legazione 
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degli Abissini; ed era il medesimo Antonio 
di gran pietà e religione verso Iddioe i san- 
ti, e di singolar bontà verso gli uomini, e 
d’incorrotta fede verso il suore, e, oltre a 
questo, di certa meravigliosa scienza della 


navigazione, perchè era solito già gran tem- 


po a corregger gli errori de’ nocchieri nello 
schifar delie secche e nel dirizzare il corso, 
e.rincorare i passeggieri ei marinari, quan- 
do, come spesso avviene, si disperavano 
della salute, e a curare gli ammalati con 
meravigliosa diligenza e amorevolezza, an- 
cora a sue spese, quando era di bisogno. 
Questi, sendo in India per faccende private, 
fu subitamente da Nonnio, per ordine del 
re dato per lettere, dichiarato castellano 
delle Molucche : e, se bene sapeva benissi- 
mo quanto le cose delle Molucche fossero 
deboli e incancherite, tuttavia, indotto e dal 
desiderio d'ubbidire al re e dalla prontezza 
di giovare al ben pubblico, accettò volen- 
tieri quello governo pieno di fatica e di pe- 
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erano tardi e scarsi a dargli i danari per pa- 
gare i soldati e fare le spese necessarie, egli 
col suo proprio avere ( chè aveva assai da- 
nari contanti, co' quali, se avesse seguitato 
di negoziare con industria, arebbe potuto 
in brieve tempo far grandissime ricchezze) 
assoldò gente, e comperò diverse vettova- 
glie, e macine, e piombo, e ferramenti 
d'ogni sorte, delle quali cose mancano l’ iso- 
le Molucche. Similmente , per accrescer la 
progenie in Ternat, elevare a’nimici tutta 
la speranza d’ estinguere quella colonia o 
quel governo, portò seco alcune donne cri- 
stiane per maritarle colà co’Portcghesi. Par- 
tito con questo apparato da Cochin, andò a 
Malaca, e quindi, passato per l’isola di Bor- 
neo, arrivò salvo a. Ternat.. Nello sbarcare 
gli andarono in contro non solamente il ca- 
stellano ei soldati in frotta ,. ma ancora i 
sacerdoti, cantando inni e sacri versi, come 
se fosse sceso dal cielo per dare certa salute 
e libertà a quella guardia. Nè restarono pun- 
to ingannati di quella speranza: perchè , 
sbarcate da Galvano le vettovaglie ,. prima 
cominciò a esservi minor carestia, e furon 
fatti gli ufficiali sopra l'abbondanza, e fu 
posto il prezzo a ciascuna cosa, acciocchè 


217 


non si potesse vender più che l’ ordine. Ol- 
tre a questo, per regger la disciplina de’sa- 
cerdoti e curar l’ anime di quei popoli, die- 
de al vicario i nuovi decreti, o vero costitu- 
zioni ecclesiastiche fatte da Alfonso cardi- 
nale di Portogallo; di poi rivoltò il pensiero 
agli ufficii della milizia,e a restaurare la for- 
tezza dove era di bisogno: e, usando la 
giustizia co’suoi, la fortezza ela vigilanza 
verso i nimici, perchè non si spogliava mai 
ľ arme di dosso, vegliava sopra il bastio- 
ne, ed era il primo a correre a’bisogni su- 
biti e pericolosi , s’affaticava grandemente 


‘di ritenere tutti in salutifera concordia e 


ufficio. Tutta la.somma della guerra in quel 
tempo era ridotta in Tidor, dove li re con- 
giurati, preso in lor compagnia il fuorusci- 
to Aialo, avevano ragunato più di cinquanta 
mila soldati; e non solo avevano circondato. 
la città di mura e di fossi, ma ancora ave- 


vano fabbricato in una grotta molto alta, 


soprastante alla città, un castello.a guisa di 
fortezza. Quindi infestavano i liti di Ternat, 
e prendevano i Portoghesi. che uscivano a 
pescare e provvedere alle altre bisogne per- 
tinenti al vitto. Laonde il Galvano .dubitan- 
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ritornare alle antiche difficoltà di tutte le 
cose, mandò da-prima ambasciadori a Tidor, 
e si sforzò con lusinghe d'indurre quelli re 
a deporre gli sdegni dell’antiche offese, e a 
rinnovare il commerzio con gran lor gua- 
dagno. E,. come vide perchè i barbari, gon- 
fii de’ felici successi,. non volevano sentire 
ragionare di pace,.e dicevano villanie e ob- 
brobrii contro al nome portoghese, il Gal- 
vano , fatti preghi all’onnipotente Iddio, e 
domandato supplichevolmente l'aiuto di tut- 
t'i santi,-ebbe ardimento di metter mano a 
un’impresa miracolosa e poco credibile, se 
già molti altri successi a questo somiglianti 
non liberassero anche questa da ogni so- 


spetto di menzogna appresso i discreti sti- 


matori delle cose. Aveva egli nel porto quat- 
tro navi grosse- senza più, e, oltre a quelle, 
alcuni legnetti leggieri : onde egli imbarcò 
sopra questa armata circa quattrocento sol- 
dati, fra’ quali erano cento e settanta Por-- 
toghesi, e gli altri, eccettuato Aerio e po- 
chi altri, uomini di bassa condizione, e qua- 
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si schiavi de'Portoghesi: e, lasciato a guar- 
dia della fortezza Tristano Ataidio co' suoi 
famigliari e amici, andò in persona alla vol- 
ta di Tidor; e, non gli sendo uscite incon- 
tro (la cagion non si sa ) alcune navi de’ni- 
mici, diede fondo in una spiaggia commoda 
lontano da essi, tanto che non fosse offeso 
con l’artiglierie; e quindi considerò attenta- 
mente la moltitudine de’ nimici che si stava 
su pel lito, e'l sito della città, e la natura 
di tutto ’1 paese che gli è all’i intorno. Di- 
poi , ragunato il consiglio, fu risoluto che 
fosse spediente assalire la grotta e la for- 
tezza soprastante alla città, come quellache, 
per la fortezza e sicurezza sua, non era guar- 
data da'nimici con molta cura. Per far que- 
sto, furono eletti cento e venti Portoghesi, 
e a questi furono aggiunti dell’altra turba 
tanti, che arrivassero al numero di trecen- 
to, egli altri furono lasciati a guardia del- 
l’armata; e fu loro imposto che, per tenere 
i nimici occupati altrove, girassero con le 
navi ora a questa parte or a quella, e faces- 
sero mostra in varii luoghi di volere sbar- 
care. | 

In tanto il Galvano, il giorno consecrato a 
san Tommaso apostolo avvocato degli India- 
ni, l’anno mille cinquecento trenta sette dal 
parto della Vergine, trovato un prigione che 
era perito del camino , e servendosene per 
guida, sbarcato con le genti che ho detto in 
un luogo lontano dalla città , intorno alla 


398 quarta vigilia della notte, camminando che- 


tamente con le genti espedite per tragetti 
delle selve ,occultamente montò alla cima del 
monte. Aveva già fatto gran parte del viag- 
gio a passi lenti per non istancare le genti, 
quando si fece dì , e le celate, risplendendo 
‘di lontano, manifestarono la cosa a’ nimici; 
e subito si gridò all’arme con orribili voci, 
le quali erano accresciute dalla fortezza de’ 
boschi e da’torti giramenti delle valli con 
vario rimbombo, e da ogni parte si comin- 
ciò a concorrere incontanente, come a una 
certa preda. Prima di tutti Aialo, il quale, 
per la perdita del regno, era stimolato da 
maggior dolore, corse con parte delle genti 
a preoccupare i passi; e 8° incontrò ne’Por- 
toghesi, quando uscivano delle selve, in un 
piccolo piano. Quivi attaccata subito la bat- 
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taglia, Aialo, armato d’ elmetto e di maglie 
di ferro, si caccio furiosamente fra’ nimici 
con uno spadone a due mani molto lungo: 
e, mentre che s’oppone incautamente a'pic- 
chieri e archibusieri, sendo percosso da per 
tutto, tocche alcune ferite, cadde sopra l’ar- 
me; e insieme, sì come era molto gagliar- 
do, si rizzò in un momento; e, dissimulan- 
do per alquanto il dolore, per non ispaven- 
tare i suoi, seguitò d’infiammare le genti 
alla battaglia dinanzi alle prime insegne. 
Di poi, uscendogli gran copia di sangue, co- 
me quello che non era ristagnato da medi- 
camento alcuno, cominciò a mancar il vi- - 
gore alle membra e °l lume agli occhi, e ca- 
scò di nuovo; solamente disse a'suoi, che gli 
erano d’ attorno , che lo levassero quindi 
quanto prima , acciocchè i cani ( chè così 
chiamava egli i Portoghesi ) non potessero 
fare strazii del suo corpo, come disiderava- 
no. Fu esequito il suo comandamento non 
senza pericolo, edegli, portato fuori della 
battaglia, poco di poi si morì; e gli altri, at- 
toniti per la morte del re ( come è genera- 
zione d’uomini facilissima alla fuga), vol- 
tarono subitamente la spalle, e, gittando 
via l’ arme, per luoghi fuor di strada e per 
discoscese balze, parte si ritirarono a’ bo- 
schi, parte verso la città, pieni di paura, e 
si tirarono dietro per stretti tragetti la se- 
conda schiera che veniva per soccorrergli, 
e parte, correndo a più potere, fecero sfor- 
zo d' occupare la cima del monte: e i Porto. 
ghesi strinsero questi dalle spalle, e, am- 
mazzatine molti, e perduto sole un loro 
schiavo, mescolatisi insieme con la turba 
di quelli che fuggivano, entrarono con essi 
insieme nella fortezza. Quivi il Galvano re- 
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vittoria e quasi divina , mise incontanente 
fuoco nella fortezza con prudente risoluzio- 
ne: perciocchè i cittadini, e gli stranieri pa- 
rimente, come si videro le fiamme scorrere 
sopra il capo, sbattuti da subita paura, in- 
sieme con la inutil plebe si gittarono a ga- 
ra fuori delle porte e delle torri nella cam- 
pagna aperta; e i Portoghesi in tanto, rac- 
quistate in qualunque modo le forze , si ca- 
larono della rocca con grandissimo grido e 
suono di trombe, e, senga trovare intoppo, 
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entrarono nella città vota di difensori e pie- 
na diricchezze. E ’1 Galvano, acciocchè i 
soldati, accecati dall’ingordigia della preda, 
non corressero asaccheggiare la città con 
estremo pericolo, fece metter fuoco in tutte 
le case;e_ con gran dolore di tutti quelli che 
avevano condotte là le lor ricchezze come 
in luogo sicuro, e di quelli ancora che era- 
no innamorati della preda che avevano di- 
nanzi agli occhi, fra poche ore, eccetto le 
vettovaglie, arsero tutte le cose, e della 
moltitudine della città che fu alquanto tar- 
da a fuggire, furono presi molti, e nel por- 
to fu preso un giunco e molti navilii leg- 
gieri. 

Di poi cominciarono i Portoghesi a trava- 
gliare i nimici con piccole battaglie per ter- 
ra e per mare; e, perchè per ancora non 
crano sperti di cotali macchine, non era co- 
sa che più gli spaventasse che P artiglierie: 
insieme ancora, sendo grande la moltitudi- 
ne in un isola tanto piccola, mancavano lo- 
ro le cose da mangiare. Oltre a questo, li 
re stranieri entrarono, non senza cagione, in 
sospetto che l’armata portoghese, accre- 
sciata di numero di navi, non andasse ad 
assalire i regni loro; e perciò (sì come qua- 
si tutte le congiure, quando sopravviene la 
paura del propio pericolo , si disciolgono 
per quanto si vogli leggier cagione) li re 
confederati, lasciato queldi Tidor, se n’an- 
darono ciascuno a casa sua. Il Galvano, giu- 
dicando che quella fosse commoda occasio- 
ne di tentare di nuovo la pace col re di Ti- 
dor, se per avventura l’ avversità avessero 
scemato l'orgoglio di lui, mandò ambascia- 
dori e lettere; nè fu cosa molto malagevole 
piegarioalla pace e alla concordia, poichè era 
stato abbandonato da tanti aiuti, ed era spa- 
ventato per la fresca sconfitta, affaticandosi 
spezialmente in ciò Cacile Rade, fratello car- 
nale del re, il quale, oltre all’altre cagioni, 
mosso dalla fama divolgatasi delle virtù del 
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` @ confederazione con esso lui. Le condizioni 
della pace furono: che il re tidorese rendes- 
se a' Portoghesi tutte l’ arme e le macchine 
tolte loro, e non potesse vendere i garofani 
dell’isola se non agli agenti del re, secondo 
. Pappalto fatto a Ternat, nè aiutassero alcu- 
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no contra i Portoghesi o con l'arme o in al- 
tra maniera; e i Portoghesi pagassero il 
prezzo senz’ alcun inganno , e aiutassero 


gli isolani a restaurare la città. Con questi 


patti furinnovata la confederazione e la pa- 
ce, la quale andò poi crescendo ogni dì più 
per gli scambievoli abboccamenti e doni, e 
principalmente per la singolare fele e libe- 
ralità del Galvano. 

Egli poi, partito quindi con l’ armata per 
andare contro al re di Geilolo , che ancora 
minacciava, e s'era portato molto male cor- 
tra la religione cristiana, fu da una crudel 
fortuna ributtato a Ternat. Dove, perchè 
venne il tempo ordinario della navigazione 
dell’ India , nacque di nuovo una scelerata 
sedizione fra’ soldati, che domandavano con 
molta arroganza d’ esser licenziati, e che 
fosse loro permesso estrarre de’ garofani 
privatamente. 11 Galvano, poi che non pote- 
va raffrenargli con la forza, si sforzò di far- 
gli stare a ubbidienza con le parole e con 
l'esempio di sè stesso: perciocchè egli non 
solamente, contra l’usanza degli altri castel- 
lani; s’astenne del tutto da ogni negozio, ma, 
sendogli anche donata spontaneamente gran 
quantità di garofani dal re di Tidor e da’no- 
bili delregno, ordinò agli scrivani e a'guar- 
diani regii che lo portassero tutto nel fonda- 
co del re portoghese. Ma certa cosa è che 
non si trova al mondo alcun efficace rimedio, 
quando la mente, distolta dalla contempla- 
zione de’celesti beni, è dal brutto morbo del- 
l’ avarizia assalita. Vi furono molti, che, 
fatta una congiura fra loro, imbarcarono di 
nascosto sopra le navi le droghe cheaveva- 


noragunate, e, minacciando di adoperare 


Parme, se alcuno avesse tentato di ritener- 
gli, sprezzando non solo le leggi dell’amici- 
zia, ma ancora la fede del giuramento, ab- 
bandonando subitamente il capitano, lo la- 
seiarono fra genti nimiche , e, spiegando 
l’empie vele al vento, dirizzarono il camino 
verso l'India: tuttavia sopra così enorme 
sceleraggine non fu poi fatta alcuna inqui- 
sizione da’ governatori dell’ India. 

Ma al Galvano, se bene era stato abban- 
donato da una gran parte de’ suoi in tempo 


molto pericoloso, non mancò per ciò nè l’a- 40% 


nimo nè il consiglio, La prima cosa, perchè 
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vedeva che ciò sarebbe per molti conti di 
grande utilità, attese di placare i Ternate- 
si, che erano fuori di casa , e per la stessa 
disperazione arrabbiati, con l’esortazioni e 
con avvertimenti , e spezialmente con chiari 
esempii di giustizia edi santità; e per ri- 
condurgli nell’antica lor patria, e a recare 
a fine questa sua intenzione, furono di non 
roco momento le persuasioni de’ Tidoresi. 
Deposti dunque a poco a poco gli odii, ritor- 
navano alle stanze e a' nidi poco prima ab- 
bandonati. L'assenza di Tabaria (chè non 
avevano ancora inteso la morte sua ), mas- 
simamente per esser morto Aialò, era ca- 
gione che non ritornavano tutti insieme: 
perciocchè non amavano Aerio, sì per altre 
cagioni, sì perchè era minore d'età, e per- 
chè era nato d’una concubina straniera. Pre- 
gavano il Galvano che ridomandasse al go- 
vernatore dell’ India l’innocente Tabaria, e 
che egli intanto governasse il regno ad ar- 
bitrio suo. Il partito non era punto da sprez- 
zare, perchè in quel governo, oltre all’altre 
utilità, arebbe potuto il Galvano senza fati- 
ca alcuna acquistare gran ricchezze. Ma, 
parte perchè non era certo se tal cosa fosse 
per piacere al re Giovanni, e parte giudi- 
Gava poco conveniente che un cristiano stes- 
sea governo de’ Maomettani, come padre o 
pastore, rifiutò, con animo nubile e genero- 
so, l'onore e lericchezze' offertegli; ed operò 
di sorie, con ogni arte e studio, e con do- 
mare anche del suo, che tutti ritornarono 
nella patria, e, per commune concordia e sa- 
lute, lasciato in tanto Tabaria, si contenta- 
rono di riconoscere Aerio per loro re. 

In questa guisa il Galvano rimise in ista- 
to, non senza gran fatica e difficoltà, le co- 
se de’Ternatesi, che erano stati in lunghi e 
gran travagli: ma virestava ancora la guer- 
re del re di Geilolo e di Baccian. Il Galva- 
mo, acciocchè le contese si finissero più 
tosto con la vita d’uno o di due, che con 
danno e travaglio di tutto’ popolo, non du- 
bitò di disfidare e l uno e l’altro re a com- 
batter seco a corpo a corpo; e si sarebbe di 
certo venuto a combattere in isteccato, se 
Rade, del quale facemmo menzione poco di 
sopra , non si fosse interposto come com- 
aune amico. Con l'intercessione e sotto la 
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fede di lui, non solamente fu tolto via il 
duello, ma fu anche fatta nuova pace tra’ 
Portoghesi e quei due re, e, dopo lunga di- 


stanza di tempo, furono rinnovati gli anti- 402 


chi traffichi. Di poi rivoltarono il pensiero a 
ristaurare le città rovinate nella guerra; nel- 
la qual cosa il Galvano osservò eccellente- 
mente la fede a’Tidoresi. Ed egli di poi, fatte 
alcune fornaci da cuocer calcina, mise mano 
ad accrescer la rocca di Ternat di edifizii e 
baluardi; e, tagliato co’picconi uno scoglio 
che era in mezzo la bocca del porto, allar- 
gò l'entrata di esso, che prima era stretta e 
pericolosa. Oltre a questo, per propagare 
la prole, fece maritare i coloni portoghesi, 
e gli indusse, con esortazioni, che, dove le 
loro private case erano fatte di canne, le fa- 
cessero di pietre e di calcina , e cavassero 
pozzi, e facessero giardini, e piantassero le 
viti e le frutte portate dell’ India; e, per 
questo effetto e peraltre bisogne della vita, 
condusse gran copia d’acqua, da un luogo 
lontano quasi dodici miglia, fino alla fortez- 
za. Inoltre, perchè il re Aerio, che già, 
per provvedere alla successione, aveva tol- 
to moglie, s’affaticava di giovare a’ suoi 
sudditi, e, mosso dall’emulazione di lui, 
era molto disideroso di fabbricare e restau- 
rare la città, gli disegnò le vie per diritto e 
per traverso, e gli ridusse a misura laltre 
parti della città con gran sua sodisfazione; 
e faceva ogni amorevolezza e cortesia non 
solo al re, ma parimente a tuttì gli abitato- 
ri del luogo. Laonde egli s’ acquistò tanto 
amore e tanta riverenza appresso quei bar- 
bari, che tutti l’ osservavano e riverivano 
come padre; e l'istesso re ei magistrati 
della terra non facevano nulla d’importan- 
za senza il consiglio e l'autorità sua. 
Intorno al medesimo tempo nell’isole Mau- 
rice era un capo di corsali con una armata 
da non se ne far beffe, il quale non solo tra- 
vagliava quei luoghi, ma ancora minaccia- 
va apertamente i Ternatesi e i Portoghesi. 
Il Galvano spedì contra di lui alcune cara- 
core tolte ad imprestito dal re di Tidor, coà 
pochi Portoghesi e altri confederati, e ne 
diede il carico a Fernando Vinagrio sacer- 
dote, uumo valoroso. Questi, andato sotto 
la guida e protezione di Cristo, riportò del 
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nimico una segnalata vittoria. IL corsale e 
un suo fratello con molti altri furono am- 
mazzati, e gli altri posti in vituperosa fu- 
ga. Il Vinagrio di poi, mettendo ogni suo 
studio per acconciare le cose dell’isole Mau- 
rice, riconciliò con la Chiesa la maggior 
parte di quelli che poco prima per paura 
s'erano ribellati da Cristo, ne battezzò mol- 
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ta ne seguitò poi un’altra non inferiore a 
quella nè di grandezza nè d’ utilità. Veniva- 
no alla volta delle Molucche molti giunchi 
per comperare garofani. partiti dall’ isole 
Giava, Banda, Macazar e Amboino. Il Gal- 
vano, intesa questa cosa, acciocchè la ve- 
nuta di questa armata non turbasse i trafi- 
chi de’ Portoghesi, imbarcò sopra venticin- 
que caracore non più che quaranta Porto- 
ghesi, e circa quattrocento confederati, Ia- 
copo Lopez d'Azevedo, capitano del mare 
delle Molucche, partito con quest’ armata, 
s' incontrò co’ nimici ad Amboino, e venne 
subitamente a battaglia: e ibarbari furon 
rotti e posti in volta con grand’ occisione, 
e furono presi da’ nostri alcuni degli stessi 
giuuchi, sopra i quali furono trovati molti 
pezzi d'artiglieria, gran copia di palle e 
d’ altr’ arme, e gran quantità di danari. 
Quindi il vincitore Azevedio, spaventate lar- 
gamente quelle nazioni, costeggiando le ma- 
rine d’ Amboino, tirò a divozione del nome 
portoghese, o di volontà o per forza, tutti 
quelli che abitavano presso al mare; e, per 
mezzo de’ sacerdoti , diede il battesimo a 
quelli che abitavano in Ativa, in Mantelo 
e Nucivele, priocipali terre di quella costa, 
che lo domandavano con grande istanza: e 
finalmente, governate le cose secondo il de- 
siderio suo, se ne ritornò a Ternat con gran 
preda. 

Quasi ne’ medesimi giorni, Giovanni Fo- 
caccia, passato, per ordine del Galvano, al- 
l'isole Papue, più tosto con la prudenza e 
piacevolezza, che con le forze, tirdalla con- 
federazione e all'amicizia del re di Porto- 
gallo tutti quei prencipi; e, ritornato a Ter- 
nat con l’armata salva, vi portò gran copia 
di vettovaglia datagli da essi. In questo tan- 
to lieto successo di cose, acciocchè non man- 
casse niente alla gloria del governo del Gal- 


220 


vano, da un'altra parte ancora s’aperse in- 
contanente una gran porta al vangelo. L'i- 
sola di Macazar , della quale facemmo men- 
zione poco fa, è lontana dalle Molucche ver- - 
so levante circa quarantacingae leghe. La 
medesima si stende da tramontana a mezzo 
di,con perpetuo tratto, quasi dugento leghe, 
e sì divide, come quasi tutte l’ altre che a 
lei sono vicine, in più regni. Ha abbondan- 
za, per nutrimento de’ mortali, di riso, di 
sale, di carni e di pesci; e, per gli altri usi 
e delizie, abbonda di candide vesti, di san- 
dalo, d'avorio, d’oro e di pietre preziose, e 
principalmente di galeotti fortissimi e es- 


sercitatissimi , chè le genti vi sono molto 494 


gagliarde di corpo , e mettono grande stu- 
dio nell’essercizio del navigare. Oltre aque- 
sto , per portarvi commodamente le cose 
che vi mancano, e estrarre quelle che vi 
avanzano, è divisa da molti fiumi che cala- 
no da monti dentro l’isola. Due fratelli car- 
nali, nati in quell’isola , poco prima erano 
venuti alla fede crisuana in Ternat a per- 
suasione del Galvano , e’ medesimo Galva- 
no gliavea tenuti a battesimo; e, presi nuo- 
vi nomi, come è usanza, l’ uno si chiamò 
Antonio Galvano, l'altro Michele. Di poi, 
sendo ritornati amendue nella patria, con 
predicare in qualunque modo il vangelo, in- 
dussero gran parte de’loro compatrioti a 
disprezzare gli idoli, e a desiderare mera- 
vigliosamente la religione a loro nuova e 
pellegrina. Li medesimi, mossi da tal cosa, 
accettarono volentieri il carico d'andaream- 
basciadori alGalvano per nome di quella na- 
zione; e, per potere più agevolmente fare 
confederazione, imbarcarono sopra le navi 
varie sorte di mercanzie che produce il pae- 
se, e condussero a Ternat alcuni nobili gio- 
vanetti, perchè fossero battezzati. Questa 
legazione fu molto gioconda a’Portoghesi. I 
Macazari furon tostamente battezzati , e ’l 
Galvano spedì poi Francesco Castrio, uoe 
mo di conosciuta bontà e industria, con do- 
ni, perchè stabilisse l’ amicizia fatta con 
quella gente, e la facesse di nuovo con li fe 
vicini; ed egli accostò prima a Cetigano, 
isola de’ Celebi; e quivi, accolto benigna- 
mente, distolse, con grandissimo piacere di 
tutti, il re, insieme con tre fratelli, e con la 
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moglie e col figliuolo, e-circa cento e tren- 


ta nobili, e molti plebei , dalla servitù degli 
idoli, e gli convertì al culto del vero Iddio; 


e,purgatigli con l’acqua del battesimo, die- 


de agli altri novelli cristiani diversi nomi, 


ma al re pose nome Francesco: e consumò 
venti due giorni in questo salutifero nego- 
zio. Dipoi il Castrio, lasciando gran deside- 


rio di sè, accostò all’ isola Mindanao; e, na- 
vigando lungo la costa, finalmente arrivò a 
Siligano, terra nobile. Nè fu vana la sua 
venuta : perciocchè convertì il re (il quale 


poi fu nomato Antonio Galvano) e la regi- 


na, e due figliuole, e circa cento e cinquan- 


ta cittadini, dall’ empia loro superstizione, 


alla verità del vangelo. Nella medesima iso- 
la furono battezzati tre altri re, insieme con 
le mogli, co’fratelli, co’figliuoli, e con gran 
moltitudine de’ loro sudditi, quello del Ba- 

403 tuan, del Pimilaran, e’ Camiguino; e a cia- 
scuno di quelli due fu posto nome Giovanni, 
e a questo Francesco. Spedite queste cose, 
il Castrio fece vela, per passare da Mindanao 
a Macazar: ma si levarono venti contrarii e 
cesì crudel fortuna , che fu quasi sommer- 
so, e fu sforzato, riserbando la spedizione 
di Macazar in altro tempo, ritornarsene a 
Ternat. 

In tanto il Galvano, lieto oltre modo de’ 
mannelli riposti nel granaio del Signore, se 
bene erano pochi di così infinito apparec- 
chio, per provvedere nuove opere, instiluì, 
per divino istinto, un seminario di fanciulli: 
il quale unico rimedio a sostentare la disci- 
plina cristiana quando sta per rovinare, fu 
tanto tempo di poi approvato dal concilio di 
Trento. Ed elesse per metter in questo se- 
minario giovanetti di buon-aspetto di varie 
nazioni, che poi, quando fossero di matura 
età, attendessero ciascuno nella sua patria 
alla cura del vangelo; e con somma cura e 
diligenza, per quanto permettevano le oc- 
cupazioni del governo, e per sè stesso e per 
i suoi, gli ammaestrava nelle lettere ene'co- 
stumi cristiani; e, in oltre, e con parole, e, 
quando era di bisogno, co’doni ancora, trat- 
teneva i padri loro barbari con una certa 
meravigliosa benignità e mansuetudine, ac- 
ciocchè sopportassero più agevolmente l’as- 
senza de’ figliuoli. - 
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Questo fa il corso delle cose delle Mo- 
lucche per lo spazio di nove anni che Non- 
nio tenne il governo dell’ India. Sotto "1 
reggimento del medesimo Nonnio andò pri- 
mo vescovo nell’ India Fernando, frate di 
san Francesco , per visitare e ordinare le 
cose ecclesiastiche; e quivi adempì eccel- 
lentemente l’ ufficio episcopale sì con al- 
tre operazioni, sì ancora con ministrare di- 
rittamente i sacramenti, spezialmente quel- 
lo della cresima e-dell’ ordine sacro, e pari- 
mente con rivocare, con le sacre predica- 
zioni e privati ragionamenti, i Portoghesi 
alla vera disciplina , e ridurgli nella diritta 
strada, e-allettare i gentili alla fede cri- 
stiana : e non è dubbio che e da questo uo- 
mo, e da altri ancora, non siano state fatte.în 
quel genere molte cose degne d’ esser rifo- 
rite e celebrate. Ma in quel tempo erano în 
quei luoghi poche lettere, e, se vi sono al- 
cuni scrittori, narrano per lo più distesa- 
mente i viaggi e trafichi de’ mercatanti, e 
le cose fatte in guerra da’capitani, e le dis- 
sensioni civili; ma i progressi della reli- 


gion cristiana (che è il capo principale), e 


le fatiche degli uomini pii , e le valorose 
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sciano del tutto, come aliene dal proponi- 


mento loro, o le toccano con molta brevità. 


Fra gli altri, si fa spesso menzione di Zufo- 


larino, il quale dicemmo di sopra esser ve- 
nuto ad assediar Goa, nel tempo che fu go- 
vernatore l’Albuquerch. Questi di poi dal 
suo signore Idalcan, in segno d’ onore e di 
favore, ebbe titolo di Azedecan; e, perchè, 
di più, gli furono donate alcune ville e ca- 
stella, diventò in brieve tempo molto ricco 
e potente, e cerchiò di larghi fossi e di for- 
ti mura la villa di Ponda, della quale s° è 
parlato di sopra, ‘opportuna a molte faccen- 
de, e soprastante alla città di Goa. Ma, da- 
bitando poi, per alcuni sdegni nati fra lui 
e "1 suo signore, che Idalcan (come è costu- 
me delli re e tiranni maomettani ) non gli 
movesse qualche garbuglio, e lo spogliasse 
di tutt’i beni e di tutto l'avere, fece segreta- 
mente accordo e confederazione col gover- 
natore Nonnio, e, per acquistarsi la bene- 
volenza de’ Portoghesi, donò spontaneamen- 
te al re Giovanni le gahelle di Rardes e di 
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Salset, che erari di grossa entrata e vicina. 
Da Goa vi furon subito mandati camarlin- 
ghi e scrivani, i quali, fermatisi quivi ad 
abitare, riscotevano grosse somme di dana- 
ri acquistati fuori di speranza. E non passò 
di poi molto tempo, che l’azedecan, o pur- 
gati, come si fa, i sospetti ,, 0 messi mezza- 
ni appresso Idalcan, racquistò l' antico fa- 
vore appresso di lui; e, tolta via la paura, 
cominciò a pentirsi d’ aver perduto, senza 
cagione alcuna, tanto gran parte delle sue 
rendite , e d'aver messo in quelle terre così 
potente nazione. Appresso gli Indiani si veg- 
gono congiunte co' tempii del dimonio mol- 
te case fatte non solo per uso di uomini, ma 
di donne ancora, di quelle spezialmente, che, 
dopo la morte del marito, non avendo ardi- 
re di farsi abbruciare insieme con lui nella 
medesima ‘stipa (la qual’ usanza e Proper- 
zio e Strabone mostrano essere in quei pae- 
si antichissima), di poi, per temenza di ver- 
gogua, fuggono la luce, e non comparisco- 
no più nel cospetto degli uomini, e, rin- 
ehiuse dentro a certi chiostri in luoghi re- 
moti dalle città, finiscono il rimanente della 
vita loro nell’ esecrabil servitù di Satanas- 
so. I camarlinghi portoghesi avevano oc- 
cupato una di queste case posta in sito mol- 
to commodo: il luogo dal nome dell’ idolo, 
a cui era consacrato, era chiamato Bardor. 
Il barbaro di poi, fatta gente, e datone il 
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ciargli quindi e d’ impadronirsi di quelle 
gabelle : diede, di più, occasione a’ Porto- 
ghesi di fabbricare ne’ medesimi luoghi una 
buona fortezza, che chiamano Raciolo. Al- 
lora l’azedecan, accresciute le forze co’sol- 
dati stranieri, fece la somma di circa nove 
mila soldati, tra’quali erano cinquanta ca- 
valli armati edugento leggieri. Il medesi- 
mo Solimanno con questo apparato s'acco- 
stò prima a Raciolo; di poi, ritirate le gen- 
ti a dietro, per tirare i Portoghesi negli 
agguati, si fermò occultamente nella spiag- 
gia d’un monte lontano quindi due leghe. 
In tanto Giovanni Pereria, castellano di 
Goa (chè in quei giorni il governatore Non- 
nio era assente ), chiamato da quei della 
guardia di Raciolo, andò a quella volta con 
mille Indiani e quattrocento Portoghesi, fra” 
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subitamente là. Quindi i Portoghesi, disi- 
derosi di combattere, andati contra il nimi- 
co senza riconoscere il paese, conobbero 
incontanente d'aver molto disavvantaggio 
da’nimici in tutte lecose: perchè erano infe- 
riori di numero di cavalli e di fanti, e, oltre 
a questo, ancora di sito del luogo, e di dispo- 
sizione de’ corpi; perchè, sendo essi pochi 
e stanchi, avevano a combattere, lontano 
dalla fortezza e da’soccorsi, co’ nimici non 
solamente superiori di numero, ma ancora 
freschi e vigorosi. In tanto Solimanno; per 
torre in mezzo i Portoghesi, assottigliando 
l'ordinanza col fare un maggior seno, ave- 
va posto la fanteria da’ fianchi, i cavalli ar- 
mati nel corno di mezzo, e i cavalli leggie- 
ri scompartiti cento per corno dall’ una e 
dall’altra parte. E già, spinte oltre le schie- 
re, s'era venuto al trarre dell’arme, che per 
lo più erano fuochi, quando dal soprastante 
pericolo furono turbate le menti de’ Porto- 
ghesi, massimamente de' confederati loro, 
e negli occhi e negli animi di essi entrò uno 
spavento insolito. Giovanni subitamente , 
conosciuta la cosa, cavalcando fra le schie- 
re ordinate, cominciò a dire: « (Qual nuova 
paura è questa, o compagni? da quale inso- 
lito spavento sete voi assaliti ? Certo dopo 
lunga stanchezza, colti in un luogo sconcio, 
temete dell’ inaspettata moltitudine de’ ni- 
mici : come se non mai per addietro siamo 
usciti di cotali pericoli e difficoltà, per gra- 
zia di Dio, sì salvi, sì ancora vincitori. Non 
si deve egli stimare che quel medesimo Cri- 
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noi e i nostri maggiori nell’avversità, ades- 
so ancora non ci sia per esser favorevole e 
propizio? o vero non è questo quel mede- 
simo nimico che per addietro è stato da voi 
spesse volte rotto e sbaragliato? le cui spal- 
le già tante volte avete nel seguitarlo feri- 
te? a cui in‘questi giorni , mal suo grado, 
avete posto sopra la testa una ‘fortissima 
rocca? Per lo che state di buon cuore, valo- 
rosi soldati, e riponete tutta la speranza 
della salute, dopo l’ immortale Iddio, nelle 
braccia e nel valor vostro. Perciocchè non 
ci resta pure luogo da pensare al ritirarsi. 
Saranno ammazzati nella campagna aperta 
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tutti quelli che si daranno alla fuga, prima 
che, sendo le forze dalla paura fracassate, 
arrivino alle mupa di Raciolo, che sono tan- 
to da noi lontane ». Mentre che diceva que- 
ste parole, vedendo i nimici intenti a chiu- 
dere il cerchio, spinse Giordano Freita con 
trenta cavalli eletti contro a'cavalli armati; 
ed egli con nove de'’più arditi ( chè gli altri 
erano ritenuti dalla paura ), prima che i 
corni de'nimici si congiugnessero insieme, 
fece impeto-in uno di essi con animi arden- 
ti. E, in qualunque parte si cacciava la fero- 
ce schiera de’ giovani, turbavano l insegne 
de’ nimici , e ne facevano maggiore strage 
che non pareva richiedersia così piccol nu- 
mero; ed essi spontaneamente mettevano 
spavento e paura a quelli che poco avanti ve- 
nivano loro incontra. Solimanno, acceso da 
questo spettacolo, dall’ altra parte urtò co’ 
suoi i nimici dalle spalle, e così fu separa- 
to un corno dal rimanente dell’ordinanza; 
e, guasti gli ordini , si cominciò a combat- 
tere confusamente. E i Portoghesi e i com- 
pagni loro, sendo stati per alquanto dubbio- 
si se volevano combattere o fuggire, final- 
mente, ritenuti dalla vergogna d’abbando- 
nare per viltà il capitano, e incitatisi fra lo- 
ro con iscambievoli esortazioni, ristrettisi 
insieme, e alzando il grido ugualmente, 
spinsero l’insegne per mezzo de’ nimici , e, 
mossi dal desiderio di corregger la tardità 
e discancellare la vergogna, fatto un ga- 
gliardo sforzo , prima spinsero i nimici in- 
dietro, di poì, rinnovato l’impeto, gli fecero 
dei tutto voltar le spalle. Il Pereria, poichè 
furono sbaragliati, gli seguitò gagliarda- 
mente con la cavalleria insino al fiume vi- 
Cino, e ne fece grande occisione : sì che i 
Canarini e quei del Decan, per non essere 
riconosciuti nella fuga , si mettevano sopra 
la testa alcuni rami verdeggianti , che era 
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F insegna de’ confederati de’ Portoghesi. De’ 409 
nimici in quella battaglia , oltre alla turba 
de' prigioni, morirono mille settecento: ma 
de’ Portoghesi e de’loro confederati furono 
feriti molti, e per lo più con le frecce; ma ` 
non ne morì ( che di vero pare cosa mi- 
racolosa ) pure uno. Di poi furono in un 
momento saccheggiati i ripari, che erano 
pieni d’ogni sorte di ricchezze; e'l Pere- 
ria, acquistata una memorabile vittoria per 
aiuto manifesto di Dio e de’santi, con la 
cui fidanza massimamente era entrato in 
battaglia, se ne ritornò a Goa ricco di 
spoglie e di masserizie de’barbari, e, uscen- 
dogli incontro tutta la città, entrò dentro 
trionfante con lodi e con solenne proces- 
sione. 

Ma l’azedecan, se Fene sbattuto dalla tri- 
sta novella, non perciò lasciò da parte il 
pensiero della guerra; anzi, licenziato Soli- 
manno, sotto la cni condotta già tante volte 
era stato vinto, assoldò Carnabech, turco a- 
siatico, uomo gagliardo di corpo e molto 
perito dell’ arte militare, e sotto di lui di- 
ciotto capitani della medesima nazione. Co- 
storo , andati per recuperare le medesime 
entrate con otto cento cavalli e quattro mila 
fanti, furono di nuovo vinti da’ Portoghesi. 
L’istesso Carnabech, fra gli altri, e i capita- 
ni turchi, furono tutti ammazzati in quella 
battaglia. Nondimeno i Portoghesi ancora 
non ebbero la vittoria Senza sangue: alcuni 
più valorosi parte caderono in profonde fos- 
se che da’ nimici a posta erano state rico- 
perte, parte ancora furono ammazzati per 
mano dell’ istesso Carnabech. L’azedecan fi- 
nalmente, sbattuto da questa rotta, pose da 
parte l’ arme; e i Portoghesi , pacificato per 
alcuni anni il paese, ritennero, non senza 
grande.utilità, il possesso delle gabelle lora 
donate. - 
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Hirra: che i minori capitani erano occu- 
pati in queste faccende, anche il governato- 
re Nonnio non ebbe il governo quieto. Que- 
&ti , trovato un grande apparato navale, il 
quale era stato lasciato da Lopes Vaz parte 
a Goa e parte a Cochin, voltò l’ animo all’e- 
spedizion di Dio , la quale i Portoghesi già 
un pezzo avevano in animo di fare. E la pri- 
ma cosa mandò innanzi della città di Goa a 
Dio uomini atti, invitati con gran premii, 
sotto pretesto di mercatanti , perchè £’ in- 
formassero bene di tutte le cose; e, con ac- 
crescere con parole le forze de’ Portoghesi, 
spingessero il signore Tocan, fratello del 
morto Saca, a schifare le contese, e a far la 
pace con qual si vogli condizione; e alla fine 
all’arrivo suo l’avvisassero di nascosto del- 
la città di tutte le cose come stavano. Non- 
nio aveva posto nell’opera e fede di costoro, 
la quale aveva conosciuta in molte cose, 
grande speranza di condurre a fine la cosa. 
Di poi, avendo provvisto a bastanza tutte le 
cose che s’ appartenevano all’ impresa , or- 
dinò'a tutte le genti dell’armata il giorno 
di ritrovarsi a Ciaul. Partitosi da Ciaul con 
trecento navi di varie forme benissimo for- 
site, nelle quali erano tre mila Portoghesi, 
altrettanti Malabari,e due mila Canarini,s'ac- 
costò a Daman, terra della costa di Cambaia, 
abbandonata per paura dagli abitatori. Qui- 
vi Antonio Petronio, frate di san Francesco, 
detta la messa solenne, essortò nella predi- 
ca tutti a sottentrare-valorosamente gli uffi- 
cii della guerra , e a cacciare della città di 





4414 Dio i nefandi nimici del nome cristiano, a- 


doratori di Maometto. L'armata, partita da 
Daman, varcata il golfo di Cambaia, accostò 
a Betel. Questa è un’ isola di piccolo circuito, 
quasi d’una lega, separata da terra ferma da 
uno streito di mare molto piccolo; el acco- 


stare ad essa è molto difficile, perchè è qua- 
sì d’ogni intorno circondata da balze alte e 
discoscese. Questa perchè soprastà oppor- 
tunamente alla città di Dio con un tragetto 
d’ otto leghe senza più, e, tirandovi un mu- 
ro, si poteva agevolmente fare inespugnabi- 
le; .il re di Cambaia poco prima aveva man- 
dato un de’suoi capitani, turco di nazione, 
con due mila soldati, e circa mille tra mu- 
ratori e marrajuoli, per fortificare quel luo- 
go. Ma l’ opera non era ancora arrivata a ta- 
le, che con la fortificazione si potesse ribut- 
tare la forza esterna; e perciò i soldati, spa- 
ventati dal subito arrivo d’una tanta arma- 
ta, e, oltre all’ altre difficoltà , non avendo 
anche navilii per potersi partire o far venire 
soccorsi da’ luoghi vicini, fatto fra loro con- 


siglio, diliberarono di dar la fortezza con 


onorati patti. L’istesso capitano, acciocchè 
la legaZione avesse maggior autorità, fattasi 
dare la fede, venne a parlamento co’ nostri. 
Domandò che fosse concesso a lui e agli al- 
tri partir dell’ isola, e portar: le lor cose si- 
curamente. Ma il governatore, feroce per 
l’ insolito apparato, e disideroso di combat- 
tere, disse che concederebbe a lpi quello che 
domandava; ma con gli altri, se non lascia- 
vano ogni lor. cosa, non voleva alcuna con- 
dizione di pace. Questa così severa risposta, 
portata nella rocca, accese ne’ petti de’ sol- 
dati l’ ira mescolata con la disperazione. On- 
de il tesoriere del re fece un fodero di travi 
che gli vennero alle mani, e di notte portò 
via incontanente i danari del re. Dietro a 


costui andarono a nuoto della inutil turba 


quelli che poterono ; gli altri, con fiera e 
scelerata risoluzione , fatto quella istessa 
notte un monte delle mogli e de’figliuoli, edi 
quelle cose che tenevano più care, vi mise- 
ro fuoco,e l’abbrueiarono: edi tuitala guar- 
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pere de’ Cambaiani , e imbarcate le loro ar- 
tiglierie sopra l’armata, si trattenne quasi 
otto giorni su l’ancore intorno la medesima 
isola, aspettando quivi nuova dagli splora- 
tori dello stato delle cose di Dio. Ma questo 
indugio fu la salute de'Diesi. Perciocchè 
ne’ medesimi giorni Mustafà e Sofar, schiavi 
fuggitivi del tiranno de’ Turchi, come $è- 
detto di sopra, che poco prima s'erano par- 
titi dall’ assedio d’ Aden, cercando nuovo 
partito e nuove stanze, vennero a Dio con. 
l’armata, e condussero seco nella città se- 
cento Turchi e mille e trecento Arabi, e, ol- 
tre alle artiglierie minori , tre basilischi di 
bronzo molto ben fatti. Questo soccorso, ve- 413 
nuto fuori di speranza, rincorò 

te il re Tocan, che poco prima, spaventato 
dalla fama dell’armata portoghese, inchina- 
va a rendersi. Di poi, a persuasione di Mu- 
stafà , mandata fuori della città la disutil 
turba de’ fanciulli e delle donne con le cose 
di prezzo, risegnò l'altre genti della città; 
e, oltre a’ nuovi aiuti, furono trovati atti a 
portar arme quasi undici mila persone: e a 
tutti sotto gravi pene fu vietato che nop u- 
scissero della città. Di poi, a persuasione @ 
con l’aiuto del medesimo Musfafà, fugon po- 
ste le guardie alle porte ; e sopra le mura 
furono accommodate l’artiglierie e le senti- 
nelle; e nelle principali strade della città fu- 
ron fatte mine e riptene di polvere d'arti- 
glieria, acciocchè, se i nimici entrassero 
nella città, si potesse dar fuoco alle mine 
con lor estrema rovina ; e dentro la bocca 
del porto, che abbiamo dimostrato esser SO- 
lito chiudersi con una catena di ferro, fu- 
rono poste in punto settanta tre galeotte; 
finalmente non fu lasciato in dietro niente. 
che in tal tempo si potesse provvedere per 
difesa della città, massimamente dalla par- 
te di mare. 

Nonnio, come dicevamo, intanto sinter- 
teneva a studio a Betel; di poi, perchè quel- 
lt che aveva mandati a tale effetto da Goa, 
non venivano nè mandavano messi o lettere, 
perciocchè erano poste le guardie a tutt’ i 
passi, non avendo avviso alcuno delle cose 
de’ nimici, seguitò d’andare a ventura da 
Betel a Dio, credendo di fermo che, alla vi- 
sta d’una tanta armata , fosse per nascer 


dia quasi settecento uomini, per una certa 
maniera di maledizione, radendosi la som- 
nità del capo in figura di corona o diadema 
a guisa di monaci (di sorte questo rito ap- 
presso le barbare nazioni ancora dimostra 
un animo che abbii abbandonato il mondo, 
e che non faccia stima della vita), congiura- 
rono con ostinati animi di morire valorosa- 

442 mente e da guerrieri. Quindi , accecati dal 
furore e dalla pazzia, istigarono i Portoghe- 
si con varie sorti d’ armi, non senza vitu- 
perii e villanie. Il governatore, commosso 
da quell’ ardire, non aspettò, come aveva 
diliberato, che’l sole nascesse (e per sorte 
quella notte fu gran lume di luna); ma, 
sbarcati i soldati, assaltò da quattro parti 
insieme la rocca principiata, e l’espugnò. E 
quindi si combattè ferocemente in varii luo- 
ghi, secondo che i nimici s'erano per tutto 
ragunati insieme. L’istesso capitano, con al- 
quanti più segnalati, prima a cavallo e poi 
x piè, infiammando la gente alla battaglia, 
con animo invitto morì non senza vendet- 
ta. Morto il capitano, subito si cominciò 
da ogni parte a fuggire: e, perchè da una 
parte ostavano loro alla salute le punte del- 
Parme nimiche, dall’altra Falte balze e'l 
mare pienodi navi: » altri, spinti dalla paura, 
si gittarono giù dagli aspri sassi e dagli sco- 
gli ; altri cercavano di nascondersi per le 
spelonche e per le caverne; molti furon pas- 
sati di lontano con gliarchibusi e altre-arme 
da lanciare, e molti sbranati da presso con 
Je spade e con l’arme d’asta; e pochi furon 
fatti schiavi. Ma la morte d uno fa molto 
memorabile. Questi , colto allo stretto, ve- 
dendo morto il compagno che gli era allato, 
e che un portoghese gli dirizzava la lancia 
contra,senza alcuno indugio si spinse innan- 
zi contro al ferro; e, passato da esso, tutto 
infuriato si gittò, se bene infilzato nell’ asta, 
al corpo dell’avversario, e, fuori d’ogni sua 
credenza, gli tagliò una coscia con la spa- 
da: e così, con iscambievol ferite, sazii a- 
mendue del sangne del nimico, caderono 
morti nel medesimo luogo. De’ Portoghesi 
morirono diciassette uomini nobili, e ne fu- 
ron feriti cento e venti , de’ quali morirono 
poi alcuni. 


l governatore ruinate o abbruciate Po- 
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rielia città qualche tumulto. Quando egli 
giunse là, appena aveva dato fondo in mare 
con pensiero di tentare gli animi degli abi- 
tatori, quando da tutte le torri fa subita- 
mente scaricato gran furia di palle d'arti- 
glieria contro l’armata, delle quali tre nel 
cospetto di Nonnio percossero quasi nella 
capitana, e misero per tutto grande spaven- 
to. Di poi egli tirò l’armata tanto lontano , 
che l’artiglierie non la potesséro arrivare; 
e, tolta via ogni speranza, non solamente 
che si dovessero render volontariamente , 
ma ancora di far pace in alcun modo, man- 
dò alcuni con fregate, che , considerata da 
presso, per quanto potevano, la città , ri- 
portassero qualche certo avviso: i quali, na- 
vigando rasente il lito, perchè l’ artiglierie 
non gli potessero offendére , accostatisi a 
poco a poco, scopersero sopra le mura gran 
numero di gente, e una gran moltitudine di 
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cose coperte d'arme, d’artiglierie edi fiam- 
me-raggianti con meraviglioso strepito. In- 
sieme notarono che l’assalir la città da ter- 
ra non era così difficile come dalla parte di 
mare, e che, se si fosse sbarcato in alcun 
luogo, si poteva accostare alle mura, mas- 
simamente dalla parte di tramontana. Ma il 
governatore, avvisato di queste cose, per- 
chè.-per esser intento solamente alle cose 
del mare, non aveva portato le macchine e 
gli strumenti da battagliare le mura-da ter- 
ra, diliberò di spezzare le serrature del por- 
to, e assalire l’armata , e insieme batter le 
mura dalle navi. La dimane dunque spinse 
fnnanzi a questo effetto alcune barche ar- 
mate d'artiglierie grosse e coperte di ta- 
vole e di schiavine, e mise loro di dietro e 
da’ fianchi ie galee , le quali, come si desse 
qualche adito fra la strage de’ nimici, sbar- 
casseso arditamente i soldati, che si faces- 
sero innanzi per mezzo le volanti palle. Ma 
queste cose s° eseguivano confusamente e 
con timore, perchè la più parte delle genti 
erano turbate per l’ inaspettata difesa de’nì- 
mici, e la corrente era contraria : oltre'a 
che, i nostri nel trarre avevano disavvantag- 
gio ; perchè quei della terra, stando in Iuc- 
go fermo e immobile, scaricavano le bom- 
barde di mira , e i Portoghesi, perchè i le- 
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gni loro erano sempre in moto, traevano 
quasi a caso. Laonde , come era dicevole al 
termine in che si trovavano , agli assediati 
non fu fatto quasi alcun danpo, e degli as- 
salitori quasi in un momento furono sbra- 
nati molti tra soldati e marinari; e, quello 
che principalmente sgomentò gli assalitori, 
quasi tutte l artiglierie, per esser le palle 
più grosse che non si richiedeva, e per es- 
ser scaricate troppo spesso, si spezzarono. 
Nonnio, sbattuto da questo così infelice 
Successo, per non tenere l’armata esposta 
insiememente alle percosse del mare e del- 
le fortune, e i soldati e i galeotti con tanto 
suo danno alle spessissime palle tratte da’ni- 
mici, alzate l’ancore, sbuffando e sospiran- 
do per il vano sforzo, ritornò a Betel. Quit» 
di, lasciato Antonio Saldania con parte de' 
seldati per dare il guasto al paese di Cam- 
baia, egli ricondusse l’altre genti salve a 
Goa. Dove poco di poi ritornò ancora il Sal- 
dania, avendo, oltre all'altre rovine, disfàt- 
ta Goga {questo è nome d'una terra ), e ab- 
bruciati in una volta -sola vinticinque navi- 
lii carichi di droghe d'India, e lasciato in 
guardia del golfo di Cambaia Iacopo Silve- 


ria, uomo di molto valore. Il verno si pas- 448 


sò a Goa in render ragione e in racconciar. 
le navi; e, come ne venne la nuova state, il , 
governatore andò a Cial. Questo luogo è di 
là da Calecut due leghe, e soprastà a uno 
stagno navigabile molto acconcio a impedi- 
re i commerzii degli Arabi, e a spiare i di- 
segni e opprimere. gli sforzi del zamorino, 
Quivi il governatore, stando il re di Calecut 
quieto, e non osando venire a combattere 
per impedire la fabbrica , fece in pochi dì 
una forte rocca con architettura soldatesca. 
A questo effetto comperò alquanto di ter- 
reno insieme co’ palmeti dal prencipe di 
Cial per danari contanti; e, acciocchè il 
prencipe non avesse a temere le forze del 
zamorino, lo prese in fede e protezione. 

La medesima state Iacopo Silveria assali 
con l’arme il signore di Tanaha, che, sotto 
la speranza de’soccorsi che aspettava dalla 
città di Dio, recusava di pagare il tributo, e 
lo cacciò della terra , e, postala a sacco, 
Y abbruciò. Nella medesima contrada espu- 
gnò erovinò Bacdcra, il qual lucgo era sot- 
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to lo stato di Tocan, e molto forte per arte, 
e ben munito di gente. Oltre a questo, di- 
strusse molte ville nella costa di Cambaia, 
e parte abbruciò le navi tirate in terra, e 
parte ne assalì cariche che andavano a Dio, 
e le mise in fondo; e, di più, ne menò quat- 
tro mila schiavi per supplemento de'galeot- 
ti, e, serrati da ogni parte i passi del mare, 
fece quell’anno grandissimo danno alle ga- 
belle e alle vettovaglie di Dio. Quasi il me- 
desimo guasto, sotto la condotta dell'istesso 
Silveria,fu dato l’anno seguente alle marine 
e alle campagne più vicine alla città di Dio. 
Le ville, i borghi ei navilii furon per tutto 
abbruciati; molti uomini furon menati in 
servitù; due ricche scale , Pate e Patan, fu- 
ron prese per forza e saceleggiate: Manga- 
lor, città nobile ( del medesimo nome è si- 
milmente una scala nella costa di Malabar), 
sendosi fuggiti i Maomettani per paura , fu 
distrutta; e i soldati s'arricchiron di pre- 
da, e grossa somma di danari ancora fu 
messa nel fisco regio.Le quali tutte cose fu- 
ron fatte senza danni de’ nostri: perchè Ba- 
dur, nuovo re di Cambaia, occupato nelle 
guerre fra terra, non aveva commodità di 
soccorrere la marina, se bene era molto af- 
Aitta; e Melico Tocan non poteva farsi in 
‘contro a’Portoghesi, che portavano -la guer- 
ra ora a questa parte, ora a quella, e anche 
non aveva ardimento d’ uscire fuori, sendo 


416 assente Mustafà, il quale , poi che i Porto- 


ghesi furon ributtati da Dio, era andato, se 
bene quasi contra la voglia di Tocan, alla 
corte con la lieta novella, per cercare pre- 
mii del servigio fatto, e offerire per innan- 
zi l’opera sua al re. Onde Tocan, privo di 
quell'aiuto e di quella guardia, sendo tutti i 
popoli del contorno, per i freschi danni, sgc- 
mentati dal terrore del nome portoghese, 
mise con sommo studio tutte le genti e tut- 
te le forze, che aveva, parte a guardia della 
città di Dio, parte a fortificare Bazain. E 
“Nonnio, infiammato dal dolore della mac- 
chia ricevuta a Dio, per scancellarla , già 
buona pezza era tutto intento all’ eccidio di 
Bazain. E, giudicando spediente affrettar 
ła cosa, prima che gli animi de’nimici si 
riavessero dallo spavento preso dal guasto 
dato a luoghi loro, andò a Ciaul con più 
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d’ottanta navi e quattro mila soldati, che la 
metà erano Portoghesi, e gli altri Malabari 
o Canarini; e quindi, mandato innanzi co'le- 
gni spediti Emanuele Albuquereh ad occu- 
pare la bocca del porto, egli, chiamato laco- 
po Silveria di là da Dio, lo seguitò col ri- 
manente dell’armata. Tocan era allora in 
Bazain, e, alla fama dell’armata portoghese, 


‘aveva ragunato gran numero di cavalli e di 


fanti. Le fortificazioni eran fatte in questa 
maniera. V'aveva una rocca fatta in un luo> 
go commodo ; e, di più, avevan fatto un 
baluardo alla bocca del canale, dove pensa- 
vano che i nimici dovessero sbarcare ; e 
quindi avevano tirato fino alla terra un con- 
tinuo fosso, e messovi dentro il mare , 


| e parimente un argine con spesse torri , € 


fornitele di molti pezzi d'artiglieria; e la 
fortezza non si poteva baitagliare, se prima 
non si prendeva quel forte; e, se i nimici 
fossero subito andati contra i luoghi più a- 
bitati, non vi sendo. all’ intorno alcune selve 
o colli, le torri minacciavano. per fianco. 
Nonnio, guidato da un rifuggito perito di 
quei luoghi, sbarcò le genti in tre parti, po- 
co sopra ’l forte che abbiamo detto. La pri- 
ma schiera era guidata da Iacopo Silveria, 
e la seconda da Fernando Deza e da alcuni 
capitani di nave, e l’ultima fu condotta da 
lui medesimo. Come s’avvicinarono alle mu- 
nizioni , i Portoghesi , tentata e poi lasciata 
la fossa, perchè parve loro troppo fonda, 
andarono diritto alla terra dinanzi agli oc- 
chi de’ nimici. Nel passare che fecero , fu 
subito di su l'argine scaricato loro addosso 
un crudel nembo di palle, e di dardi, e d'al- 


tre arme da lanciare, senza puntorestare; e, 447 


per dovunque andavano l’ardite schiere, vo- 
lavano da ogni parte pentole di fuochi la- 
vorati, palle di piombo e di ferro, e spessi 
dardi. Fu di vero cosa meravigliosa, e, se 
non si riferisse alla potenza di Dio, sarebbe 
incredibile. I nostri erano sopra il lito net- 
to e aperto, e da ogni parte era tratto loro 
contra dalle torri e dalle feritoie; tuttavia 
non ne fu ferito veruno: dal qual miracolo 
mossi » molti de’ confederati si fecero poi 
spontaneamente cristiani , chè dicevano che 
niuno altro Dio era più propizio e favore- 
vole a'suoi, come lo Dio de’ Portoghesi, 
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Tocan si mostrò all’estremità delle fortifi- 
‘ cazioni con più di dieci mila soldhti. E qui- 
vi nel primo incontro si fece una crudel bat- 
taglia; ma non durò molto : perchè i Mao- 
mettani, nonsosterendo molto i Portoghesi, 
che si facevano innanzi con grand’ impeto, 
e con le spade e con le lance ferivano i ni- 
mici nella faccia e net petto, varcato lo 
Stretto per il ponte, si ritirarono con veloce 
fuga a’ monti vicini, e nel medesimo luogo 
fecero i ripari. Le guardie della fortezza an- 
cora non ebbero maggior animo a sostener 
assalto; chè, vedendo di lontano i suoi 
che si fuggivano, e le schiere de’ nimici che 
yenivano per assalirgli, saltaron subito tut- 
ti fuori dall’altra parte della rocca, e, pas- 
sato parimente il canale, seguitarono l’orme 
di Tocan. In questo.modo fu presa la for- 
tezza è la terra con molto minor fatica che 
non si temeva. De'Maomettani, fra nella bat- 
taglia e nella fuga, furono ammazzati cinque- 
cento cinquanta; e de’ Portoghesi non mori- 
rono più che sei. Vi fu trovato gran quan- 
sità di polvere e di palle, e circa quattro- 
cento pezzi d'artiglieria. It governatore,lo- 
dato principalmente il Silveria e tutti quelli 
che s'erano trovati fra le prime schiere 
( perciocchè il secondo squadrone e i soc- 
corsi non avevano combattuto }, e spartiti 
i premii militari secondo l'usanza, s'attendò 
nell’ istesso lito; e quindi mise a ferro e 
fuoco tutto il paese, e guastò per la campa- 
gna ciò che v'era di fertile, e riempiò i fossi 
de' nimici, e rovinò il bastione, e disfece la 
fortezza da’ fondamenti, perchè non aveva 
tante genti che potesse guardaria : e Non- 
mio, e per sè stesso e per mezzo de’ suoi, 
renduto a’nimici a pieno il danno ch’aveva 
ricevuto a Dio, se ne tornò a Goa con l’ar- 
mata salva per invernare. 
Intorno al medesimo tempo il re d'Ugen- 


4418 tana infestava con ispesse correrie la costa 


âi sialaca.OndeStefano Gama,governatoredì 
Malaca, uscito contra di lui con quattrocento 
Portoghesi, entrò su pel fiume: e primamen- 
te, sbarcati i soldati in terra, espuguò le 
fortificazioni fatte per cammino a’ passi; di 
poi, messo in fuga il re, abbruciò la for- 
tezza e la città Ugentana, che trovò abban- 
gonata da'difensori; e, ritornato vincitore a 


Malaca, vi condusse, con sua gran lode, mob’ 
ti pezzi d’artiglieria e navi tolte a’nimici. 
In tanto arrivò di Portogalloa Goa Marti- 
no Alfonso Sosa, eletto capitano del mare 
dell’ India , con cinque navi da carico. 
Questi , avuta da Nonnio l’armata di trenta 
cinque navi, sopra le quali erano secente 
Portoghesi, andò con essa a battagliare Da- 
man. Questa ancora è una terra del lito di 
Cambaia, posta sopra Bazain quasi quattor- 
dici leghe, la quale era senza mura, e perciò 
i terrazzani , intesa la venuta dell’ armata, 
s'erano fuggiti: ma nella fortezza, ch’ era 
molto forte, erano a guardia Turchi mesco- 
lati co'Resbuti, la qual gente è dedita a’ la- 
trocinii, e confina con la Carmania, che in 
tutto erano cinquecento a novero; e i mede- 
simi avevano chiuso l’entrata della città dal- 
la banda del porto con fortificazioni fatte in 
fretta e con moli pezzi d'artiglieria. H 
Sosa, venuto nel cospetto de’nimici, da pri- 
ma cor un navilio piccolo girò intorno per 
considerare la natura del luogo e F ope 
re fatte da’ nimici; di poi, nel profondo 
della notte, schifate il porto , smontò subi». 
tamente con molto pericolo nel lito aspro 
e dirupatoz e, parte appoggiato le scale al- 
le mura, parte, mentre che alcuni scam- 
pano pieni di paura, occupate in fretta le 
porte, entrò nella fortezza. Dentro le mura 
si combattè con molto ardire massimamen- 
te co’ Turchi, sendo serrata ogni via da u- 
scire; e, fuorchè alcuni pochi ,. che, come 
s'è detto, erano scampati nel primo tumul- 
to, gli altri furono tutti ammazzati: de’ Por» 
toghesi morirono solamente dieci, ma molti 
furon feriti gravemente, La fortezza in tre 
giorni fu rovinata e spianata di sorte , che 
ROD appariva alcun vestigio; e quindi il vin- 
citor Sosa scorse tutla la costa. di Cambaia 
sin a Dio,non senza gran terrore de’nimici, 
La fama della presa e della ruina di Da- 
man travagliò grandemente il re Badur, 
massimamente che in quello stesso tempo 
gli soprastavano: gravi guerre da altre par+ 
tisalle quali mentre che rivolge tutte le for- 


ze, acciocchè in tanto i Portoghesi, fatti più 441% 


feroci, non l'assalissero dalle spalle, mandò 
per un suo ambasciadore a domandare la pa- 
ce a Nonmio; €, fatto e conchiuso l'accordo, 
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diede al re Giovanni Bazain e l’isole vicine, 
nel qual numero sono ancora le Salsetane, 
e, di più, una parte di terra ferma : e, fatta 
la pace co’ Portoghesi, si preparò all’altre 


spedizioni. Egli era in quel tempo molesta-. 


to e afflitto principalmente da due nimici 
di verso tramontana: da Crementina, vedo- 
va, regina di Sanga, donna di gran bellezza, 
ma, per natura, molto feroce e più che 
virile, la quale da fanciulletta aveva impa- 
tato l’arte della guerra, ed era solita, a gui- 
sa d' Amazone , entrare coraggiosamente in 
battaglia ; e similmente da’ Mogori, gente 
scitica, potenti di forze, e assuefatti a guer- 
reggiare co' Persiani vicini. Miramud, loro 
re, uno de' discendenti del gran Tamberlan, 
istigato dal prencipe mandoo ( perchè Ba- 
dur aveva cacciato del regno il fratel di 
sua madre), poco prima era entrato dentro 
a'confini di Cambaia con gagliardo essercito. 
Quindi Crementina , ripreso cuore, come 


tutrice del figliuolo, recusava di pagar a Ba- 


dur il tributo molto prima pattuito; e, ra- 
gunati due mila cavalli etrenta mila fanti, si 
teneva dentro la città reale, nomata Citor. 
Questi due pensieri tenevano in quel tempo 
. Badur molto travagliato. Avendo per al- 
quanto considerate queste cose fra sè stesso 
( perciocchè rare volte si consigliava con al- 
tri), fecediliberazione di domare quanto pri- 
ma la Sanga, di poi andare contra i Mogori 
eon ogni sforzo, L'apparato di questa spedi- 
zione fu di questa maniera, come s'intese da’ 
Cristiani che in quella stessa guerra milita- 
rono al soldo di Badur, Aveva sottole sue in- 
segne cento e cinquanta mila cavalli, fra’quali 
erano trenta mila armati gravemente ; e la 
fanteria arrivò alla somma di cinquecento 
mila, e fra questi erano circa quindici mila 
forestieri di varie nazioni ; e questo era il 
nervo dell’ essercito. I Fartaci e Abissini e- 
rano sotto altri capitani. Mustafà conduce- 
va trecento Turchi: e verano àncora ottan- 
ta Cristiani schiavi senza più; e, acciocchè 
potessero guèrreggiare , erano state tratte 
loro le catene, che cinquanta erano Porto- 
ghesi , e gli altri Franzesi, che già s'erano 
accostati , nè si sa per qual disavventura, 
alle regioni di Cambaia,con la nave che chia- 
mavano Dcbriga. Aveva apparecchiato gran- 
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dissima quantità d'armée e di saettamento e 


di eose daftrarre d’ogni sorte, e mille pezzi 490 


d’artiglierie di bronzo che andavano sopra 
carri ; e fra questi erano quattro basilischi 
di meravigliosa grandezza, che erano tirati 
ciascuno da cento paia di buoi, e in andan- 
do si facevan tremare.la terra sotto. Con 
questi erano cinquecento carri carichi di 
polvere e di palle; e molti bombardieri e 
fonditori d’artiglierie, con tutti gli stru- 


menti da trarre e da fondere; e, oltre a que- 


sto, più di dugento elefanti con le torri, che 
altri portavano quattro cannoni de’ minori, 
altri due alquanto maggiori , e altrettanti 
soldati sopra la schiena; cinquecento car- 
rette cariche di monete d’oro e d’ argento 
battuto per pagare i soldati: e, oltre a tut- 
te queste cose, era seguitato da molti pren- 
cipi s signori, ciascuno eo’ suoi tesori e con 
gran corte. Di più v'erano tanti mercatanti, 
artefici, bagaglioni e saccomanni, che a pe- 
na si sarebbe potuto raccorne il conto. Il re 
Badur, partito con questo apparato del re- 
gno Mardoo poco prima da lui occupato, 
passò dentro a' confini di Sanga, e s'attendò 
alla città di Citor. La quale è posta sopra un 
Iuogo rilevato , e ha di circuito circa dodici 
miglia, ed è ornata in pubblico e in privato 
d'edifizii molto suntuosi, e cinta d’eccellenti 
mura e baluardi : talchè, rispetto alla mag- 
stà ‘e bellezza sua, è nomata , se bene con 
voce arrogante , Ombrella del mondo ( chè 
questo significa in quella lingua la voce Ci- 
tor). E, perchè, se il re di Cambaia avesse 
voluto o montare alla muraglia di luogo bas- 
so, o domare gli assediati con la. fame, pe- 
reva che gli assalti dovessero esser perico- 
losi, e l'assedio lungo, fece una risoluzione, 
pestifera del tutto a'nimici, di assaltar a 
città con gran trincere e macchine di luogo 
sicuro: e’l far questo non era difficile, quan» 
tunque grandi dovessero esser i lavori, per- 
chè gli avanzava gente da fare ogni cosa. 
Ficcò dunque alle pendici della città uno 
‘stretto ordine di travi, il quale, a guisa di 
macchina o di riparo, difendesse dalle spal- 
le quelli che fortificavano. Dietro a questi 


‘ripari dirizzò in breve ‘tempo due torri di 


pietra e di terra larghe cinquanta piedi , le 
quali con la cima pareggiavano l’ altezza 
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delle mura, e vi fece le scale per montarvi 
sopra. In quelle torri pose guerrieri scelti, 
e artiglierie da batter la muraglia : sì che, 
non lasciando cheniuno stesse sopra le mu- 
ra, 0 baluardi de’nimici, e minacciando alle 
case e a'tempii l’ultima ruina, la regina, 


424 per altro presta alla difesa , mossa da que- 


sto così gran.terrore, si sgomentò, e per 
noti tragetti si fuggì di nascosto della città 
co’figliuoli e con pochi famigliari. I terraz- 
zani, sforzatisi indarno un pezzo di tener 
discosto i nimici , alla fine, disperati delle 
cose loro, ammassarono insieme tutto l’oro 
e l'argento e le vesti preziose ( che a questo 
effetto trassero de’ luoghi pubblici e priva- 
ti), e, spinti dalla rabbia, come quei di Be- 
tel, misero fuoco in quei monti, e poi vi si 
gettaron sopra. Durò l'incendio tre giorni 
interi, e in quella disperazione morirono 
settanta mila persone dell’ uno e dell’altro 
sesso. Il sultan, entratonella città cen gran- 
de allegrezza , onorò gliamici ei capitani 
con nuovi onori e entrate , e raddoppiò le 
paghe a’soldati, e si compiacque di sorte di 
sè stesso, e salse in tal superbia, che, con 
allusione assai convenevole, si vantava che, 
fra tutti i re, a sè solo, perchè aveva espu- 
gnato Citor, si conveniva l’ onore dell’ om- 
brella. Ma, come sono gli scambiamenti del- 
le cose umane, l’allegrezza di quella vitto- 
ria non durò molto. Perciocchè, sentendo 
che i Mogori avevano ingrossato l’essercito 
e s’avvicinavano, andò loro incontra; e fu 
rotto una volta alla città di Docer, e ur’ al- 
tra a Mandoa, e fu spogliato de'ripari; e 
quindi, abbandonato e dagli altri capitani e 
‘. da Mustafà ancora, per non esser riconosciu- 
to, si rase la barba, e, vestito da soldato pri- 
vato, se ne venne sino a Dio con pochi com- 
pagni. Quivi, oppresso dalla paura, si dice 
che stette in pensiero di portare alla Mecca 
i tesori chegliavanzavano,e abbandonare il 
regno. Ma, ritenuto dall’esortazioni de’suoi, 
mentre che i nimici tardano in saccheggia- 
re il paese, e cavare la preda delle città la- 
sciate in abbandono, e, arricchiti delle spo- 
glie nimiche, pensavano, come avviene, a 
tornarsene alla patria ; egli intanto mandò 
per suoi ambasciadori a domandar soccor- 
$0 a Solimauno tiranno de'Turchi, e per essi 
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mandò presenti al Turco che valevano se- 
cento mila scudi, e, per assoldar genti es- 
sercitate (chè questo solo soccorso doman= 
dava dal Turco), gli mandò gran somma 
d'oro. Questa risoluzione prese allora Ba- 
dur di rinnovar la guerra. Ma poi, dubitan« 
do che questo non fosse rimedio tardo alle 


cose sue afflitte, abbassato finalmente T or- 


goglio, invitò a sè, per ambasciadori e per 
lettere, il Sosa da Ciaul (che si trovava al- 
lora con l’armata in quella spiaggia), di 


poi ancora da Goa l’istesso Nonnio gover- 422 


natore, e offerse loro spontaneamente , pur 
che prendessero ad aiutarlo in quella guer- 
ra, facoltà di fabbricar la fortezza a Dio (che 
già tante volte prima avevano ricercato con 
ogni arte ). A queste nuove niuno di loro in 
così bella opportunità tardò. Prima il Sosa 
e poi Nonnio andarono con F armata ben 
fornita a Dio. Quivi, fatti di qua e di là i 
contratti delle nuove leggi d’accordc e d'a- 
micizia co’ testimoni, furono di commun 
consenso disegnati i confini della fortezza 
nell'ultimo capo dell'isola, il qual luogo so- 
prastà all'entrata del porto, acciocchè i Por- 
toghesi tenessero in loro guardia i serrami 
del mare. Correva allora l’anno mille cin- 
quecento trentacinque. Come fu disegnata 
la pianta, subito si pose mano a lavorare, 
e non solamente i muratori e la gente del- 
l'armata, ma i soldati ancora e i capitani 
aiutavano la cosa con molto studio. La fi- 
gura del luogo, come quella che termina 
nel capo , è triangolare. Gittati che furono 
i fondamenti, fu tirato dirimpetto alla città, 
dal mare aperto fin dentro al colle, un muro 
grosso diciassette piedi, e alto venti fino 
alla cornice, Sopra quel colle fu dirizzata 
prima una torre rotonda, come allora era 
usanza, ripiena di terra, la quale aveva no- 
vanta palmi di diametro, e fu chiamata la 
Torre di san Tommaso, perchè fu prinei- 
piata il dì della sua festa ; e quindi furon 
continovate di nuovo le mura insino all'altra 
estremità dell’isola, dove alcune grotte di- 
rupate confinano col porto. Quivi fu fabbrie 
cata un’altra torre di diametro di sessanta 
palmi, alla quale fu dato il nome di Santo 
Iacopo, avvocato della Spagna. Intorno alle 
mura , per quanto permisero gli scogli e 
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precipizii, fu tiratoun fosso. Quasi nel mez- 
zo fra le due torri aprirono una porta che 
andava nella città con una tela di muro, 
e dentro alle mura fecero una chiesa, e abi- 
tazioni per il castellano e pe’ soldati alla 
soldatesca., In questo modo per allora fu 
separata la fortezza dalla città; e'l fiancheg- 
giarla da'lati, perchè quelle parti eran ba- 
gnate dal mare, si riserbò in altro tempo. 
Questa opera fu finita in quaranta nove gior- 
mi con gran meraviglia del sultan. Insieme 
ancora, a prieghi del sultan, fu mandato 
Vasco Petreio da Santo Pelagio a recupera- 
re la terra di Variven, e la fortezza posta 
sopra il fiume Indo ne’confini di Cambaia 
con dugento e cinquanta Portoghesi, e gli 


423 fu dato in compagnia Sofar con trecento 


Turchi. Erano quivi cento e cinquanta Mo- 
gori, che, abbruciata la terra, guardavano 
la fortezza. Costoro, fino a che si combattè 
con archibusi, fecero onorata difesa. Ma 
poi, quando furono tratte fuori delle navi 
Fartiglierie grosse, e si cominciò a batter 
le mura, diffidandosi delle forze loro, ab- 
bandonarono la fortezza. In questo modo Va- 
řiven ritornò di nuovo in poter del sultan. 
Oltre a questo, alcune compagnie di Porto- 
ghesi andarono a guardia delle principali 
città marittime di Cambaia; e la fama di 
questo soccorso, che ne’ luoghi lontani, co- 
me avviene, fu accresciuta più del vero, ri- 
tardò i Mogori, i quali, tirandosi dietro l’e- 
sercito carico delle spoglie di Cambaia, s0- 
prastando omai il verno, se ne ritornarono 
a casa. Questa fu la fine che ebbe la guerra 
fra Badur ei Mogori. Quindi il sultan rivol- 
tò l'animo a rifare e restaurare i luoghi, che 
giacevano afflitti e disfatti dalle fresche ro- 
vine, e a ritenere in fede i sudditi: percioc- 
chè molti in quel tempo si sforzavano di 
scuotere il giogo della tirannide del sultan. 

Quasi ne’ medesimi giorni, per valore e 
per ventura d’un sol uomo, si fece non pic- 
cola giunta alla gloria navale del nome por- 
toghese. Iacopo Botellio era capitano di na- 
ve molto valoroso, e il medesimo molto ec- 
tellente nella lode della scienza navale.Que- 
sti, avendo servito alcuni anni nell'India, 
prima il re Emanuele e poi il re Giovanni, 
son gran fede e con molto valore, se ne ri- 
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tornò poi in Portogallo a domandare i pre- 
mii, come è usanza. Quivi, mentre che di- 
fende la sua causa, ed espone, come avvie- 
ne, le cose da sè fatte, fu subitamente dagli 
invidiosi accusato, che, fidato nella scienza 
del navigare, ad esempio del Magaglianes, 
macchinasse di far cose nuove con pericolo 
del regno, e pensasse di passare al servigio 
del re di Francia, che allora era Francesco, 
primo di quel nome. Onde, oppresso da que- 
ste calogne, fu confinato nell’India; e,in quel- 
l'esilio, pensando non tanto a ritornare nella 
patria, quanto a' racquistar l'onore, atten- 
deva principalmente a trovar modo di ribut- 
tare co' fatti le calunnie degli emuli, e con 
qualche segnalata pruova mostrare losser- 
vanza e la fede sua verso 'l re. Onde, sendo 
fatta in quel tempo amicizia tra’ Portoghesi 
e’l sultan, e dato il luogo per fabbricar la 
fortezza a Dio, il che già un pezzo era dal 
re Giovanni grandemente disiderato, pensò 
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con la celerità d’esser il primo a portargli 
tanto lieta novella. Aveva egli una piccala 
galeotta lunga meno di diciotto piedi, e sei 
larga, fatta a sue spese per le bisogne della 
guerra. Onde, posti sopra di essa alcuni ec- 
cellenti marinari, senza scoprir loro il di- 
segno suo (i quali, perchè poi nel viaggio 
tumultuarono, parte placò con doni, parte 
raffrend con paura e con minacce), con sì 
piccol navilio fece pensiero di andare tosto 
in Portogallo. Passato da Cochin a Dabul, 6 
traversato il mare dell’ India, arrivò a’ lil 
dell'Arabia; e, fornitosi d’acqua, e sendo 
passato da quel luogo, con incredibile ardi- 
re, al capo di Buona speranza, nel piegare 
il capo, il navilio andò quasi alcune volte in 
fondo; e, passato P isola di Sant’ Elena, allo- 
ra coperta dalla caligine, andò con gran 
fretta all’ isole Terziere, e finalmente arri- 
vò, con grandissime fatiche e pericoli, a Li- 
sbona , e raccontò alre, con gran suo pia- 
cere, le cose fatte da’Portoghesi a Dio. La cui 
narrazione fu poi confermata da’ messi e dal- 
le lettere del governatore Nonnio: ma già 
era stato colto il fiore. di quella nuova; e 
così non solamente restò purgato appresso 
il re Giovanni, ma fuanche premiato e ri- 
messo nella patria. Questa navigazione fu 
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celebrata molti giorni per le bocche di tut- 
ti. Chè, se questo-uomo avesse avuto scrit- 
tori d'ingegno uguali a così grande impre- 
sa, certo che la nave Argo celebrata in ver- 
si-da tanti poeti, a comparazione della ga- 
leotta del Botellio, darebbe meritamente ma- 
teria di ridere. 

Acconce in qualunque modo le cose a Dio 
( perchè quindi s’ era partito il parlar no- 
stro), il governatore, lasciato a guardia del- 
la rocca Emanuele Sosa con otto cento sol- 
dati e con debito apparato @ď artiglierie , 
ritornò a Goa per invernare. Nel medesimo 
tempo s’accese atroce guerra tra’] zamori- 
no e'l re di Cochin. Al re di Cochin, per l'a- 
micizia che aveva co’ Portoghesi, fu man- 
dato incontanente in aiuto Martino Alfonso 
Sosa con soldati di sperimentato valore. 
Questi con sua gran lode ributtò similmen- 
te con poche genti il zamorino, che cou gran- 
dissimoesercito faceva sforzo di passare nel 
paese di Cochin a’guadi di Repelin, già no- 
bilitati per le vittorie .d’ Odoardo Pacec- 
eo. Cacciò per forza della terra il prencipe 
di Repeliù confederato del zamorino; di poi, 
ritornato alle navi, ruppe e pose in fuga 
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Malabar ; e, avuto vittoria per terra e per 
mare, accrebbe non poco la gloria del nome 
portoghese appresso, quelle genti. In tanto 
H sultan Badur , o per leggerezza di natu- 
Fa, O vero perchè il governatore non gli a- 
vesse mandato genti, com'egli sperava, a 
perseguitare i Mogori con la guerra, sico- 
mrinciò a pentire d'aver ricevuta nel suo re- 
gno questa gente indomita. Onde commes- 
se a Ninarao, governatore di Dio, che, sot- 
to spezie di cingere la terra da ogni parte, 
e di rinchiuder dentro la muraglia le stalle 
reali, che erano nella estremità di essa, ti- 
rasse subitamente un muro con piccolo in- 
tervallo dinanzi alla fortezza de’ Cristiani. 

, perchè i Portoghesi si lasciarono in- 
tendere che non erano per comportario in 
alcun modo, perchè da questo la fortezza 
loro arebbe portàto gran pericolo; il sultan, 
acceso dalla collora, non si astenne di ca- 
lognar con villanie e di minacciare i Porto- 
ghesi: di poi di nuovo, con finta amicizia, 
diliberò d’assalirgli all’ improviso e incauti, 
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e, come il governatore fosse tornato , per 
quanto dicono , invitarlo a convito, e am- 
mazzario. Oltre a questo, per trattener le 
forze de’ Portoghesi, istigava, per messi è 
per lettere mandate occultamente, il zamo- 
rino e gli altri prencipi di quella costa con- 
tro al nome portoghese. Il governatore, ac- 
cortosi della fraude da molti e chiari indizii, 
nel principio dell’anno mille cinquecento 
trentasette, poste in punto trenta navi, so- ` 
pra le quali erano cinquecento Portoghesi, 
s inviò alla volta di Dio, e ordinò a Marti- 
no Alfonso, che era nella costa di Malabar, 
che gli venisse dietro con la sua armata pre- 
sto, se gli fosse venuta l'opportunità, a pre- 
venire l’insidie del sultano. L'occasione gli 
venne più prestamente che non si pensava. 
Perciocchè il governatore, dato fondo, si 
stava nel porto di Dio sotto la fortezza, fin- 
gendo eccellentemente d’ esser infermo ; e 
mandò a salutare il re, scusandosi di non 
andare in persona, per esser malato: e1 sul- 
tano , acciocchè i suoi disegni stessero oc- 
culti, andò spontaneamente con una piocola 
galeotta a visitar Nonnio sopra la capitana 
con un vestito verde da cacciatore, e con 
una corona vera in testa, e con una spada 
dorata å cintola. Sopra ’l medesimo legno 
erano ancora, oltre a Emanuele Sosa { che 
egli l’aveva chiamato come amico fuori della 
rocca), tredici satrapi, o amici, senza più, 
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tava il pugnale del re, e l’altro P arco e'l 
turcasso, come è usanza. Dietro venivano 
quattro brigantini col rimanente delja corte. 
Come s’ accostò alla capitana, e cominciò a 
montare, Nonnio gli venne incontro alle sca- 
le col capo discoperto con gran dimostra- 
zione di riverenza; e, accoltolo onoratamen- 
te, lo menò nella poppa ornataa guisa di 
camera con apparato regio, e insieme con 
lui furono intromessi, olwe all’ interprete e 
uno schiavo, tre satrapi principali: ma nel- 
la capitana erano dugento soldati portoghe- 
si. Come il re entrò, fu subito da quelli,che 
erano consapevoli del segreto, messo ordine 
che -fosse ammazzato ; e, stando intenti ad 
esequire il comandamento, stavano tutti con 
l'animo sospeso, aspettando che’ governa- 
tore facesse loro cenno di metter mano al- 
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l’ impresa. Ma Nonnio ebbe rispetto alla ra- 
gione del’ ospizio , fino che ’l sultan era in 
nave. Si dice che amendue sterono un pezzo 
cheti e confusi, l’ uno per la grandezza del- 
l'ordinata sceleraggine, l’altro del pericolo 
a che s'era messo. Alla fine il sultan, aven- 
do domandato i suoi, in lingua persiana, se 
nella loggetta, che è al temone, erano nasco- 
sti soldati armati;e sendogli risposto che non 
si vedeva tal cosa; finalmente, accompagna- 
to per riverenza da Nonnio, se ne tornò alle 
scale, e saltò nella sua galeotta, credendo, 
con vana opinione, d’ esser scampato del 
pericolo. Ma Nonnio, come lo vide partire, 
quasi fosse già libero e sciolto da ogni ob- 
bligo di religione, subito, con voce aspra e 
con viso turbato, riprese i suoi come trop- 
po tardi e lenti. Ma essi, che molto prima 
erano apparecchiati alla occisione, saltaron 
subito ne’ navilii leggieri, e, dato de’ remi 
in acqua, con ogni lor potere assalirono il 
sultan rinchiuso fra le guardie e fra larma- 
ta portoghese. Emanuele Sosa con alcuni 
più valorosi passò della sua nave nella rea- 
le; e altri la circondarono da’ fianchi. Onde 
intorno al re s’attaccò una fiera battaglia ; 
e molti erano feriti, e morivano da ogni 
parte; e, fra questi, il Sosa, passato con 
una spada dal genero di Sofar, che, rispet- 
to al valore, era chiamato da’ suoi Tigre 
del mondo, fu gittato in mare: e quel paggio, 
che portava l'arco e'l turcasso del sultan, 
che era peritissimo dell’arte del saettare, 
ferì in diciotto colpi diciotto Portoghesi, e 
niuno colpo andò in fallo; ed esso alla fine, 


427 passato da un’archibusata, morì. In quel tu- 


multo sopraggiunsero da Mangalor tre ve- 
loci legni reali armati, ne’ quali erano moli 
Turchi mercenarii , i quali, come videro il 
re in mezzo a’ nimici in estremo pericolo, 
non punio spaventati, si cacciarono per mez- 
zo l'armi e le navi nemiche per liberarlo; 
nè restarono mai di combatter, finchè, con- 
correndo ad ogni momento maggior nume- 
ro di Portoghesi, furono ammazzati tulti:. e 
intanto la rave reale era rimasta vota di 
soldati , che tutti erano stati morti. ll re 
stesso , che già aveva tocca una ferita, sol- 
lecitava d’inanimare con ogni sforzo i ma- 
ripari e i galeotti. Già la nave era vicina al 
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lito, quando due o tre galeotti furono sbra- 
nati da un colpo d’artiglieria. Onde poi la 
galeotta, massimamente che la corrente del 
mare la spingeva in dietro, diede subito a 
traverso nelle secche: e'l sultan smontò su- 
bitamente in mare per salvarsi in terra, che 
era vicina; ma di vero ogni sforzo era vano, 
perchè era venuto l’ultimo suo giorno: chè, 
in notando col corpo debole, avendo fatto 
alquanto di sforzo contra la furia dell’on- 
de, finalmente fu dall’ impeto deli’ acque 
traportato a un legno destro portoghese, a 
governo delquale era Tristano Paiva di San- 
taren. Quivi il meschino, fra la speranza e'l 
timore , pregando d'esser ripreso, e facen- 
do gran promesse, gridando ad alta voce 
che era il re e'l sultan, mentre che il Paiva 
gli porge un remo perchè s’ attaccasse ad 
esso, fu, fuori d'ogni aspettazione, ammaz- 
zato con una lancia o picca da un certo ma- 
rinaro , uomo di bassissima condizione. Il 
corpo andò un pezzo galleggiando; di poi 
se n’andò in fondo, nè mai più fu veduto. 
In questo modo uno de'più ricchi re dell’In- 
dia, il quale poco prima aveva ripieno il 
mare e la terra del terrore del suo nome, 
finalmente, ammazzato nel cospetto de’suoì, 
da quelli che egli aveva assoldati con gran 
mercede, di bruttissima sorte di morte, mo- 
strò nel suo fine esser vero che i consigli 
umani sono ciechi, e quelle cose che vol- 
garmente sono stimate ferme e onorate, s0- 
no del tutto instabili e vane. Di quei che a- 
vanzarono alla battaglia furono tolti sopra 
l’armata alcuni che erano mezzo morti; nel 
numero de’ quali fu Sofar, che fu da Nonnio 
trattato umanamente; e, fattogli medicare 
le ferite, lo mandò ad acchetare i tumulti 
nella città : perchè tutta la moltitudine ( e 
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gente ), temendo che, in tanta confusione 
di cose, la città non fosse abbruciata o po- 
sta a sacco, correva alle porte e alle mura, 
per fuggirsi, con tale impeto, che, per la 
calca delle genti ragunate in luoghi strettiz 
ne furon pesti e infranti alcuni; e queste 
timore e confusione fu finalmente quietato 
dall’arrivo e autorità di Sofar. La morte di 
Badur fu non tanto g:oriosa agli ucciditori, 
quanto lieta a quelle genti; perciocchè ave- 
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va esercitato crudel tirannide sopra i suddi- 
ti. Fin da fanciullo era stato dedito a tutti 
vizii; dispregiatore di Iddio: era parimente 
prodigo del suo, rapace dell’altrui; crude- 
le ostentatore della potenza e delle forze 
con libidine e crudeltà: aveva spogliato mol- 
ti, con calogne, di tutti i lor beni: aveva 
fatto benefizii a molti, e'l medesimo poi gli 
aveva lor tolti: aveva ammazzato molti an- 
cora degli amici, straziandogli con ogni 
sorte di tormento, e, fra questi, due figliuo- 
li di Iaz, per riavere da loro la città di Dio. 
Dunque, come quello che era consapevole a 
sè stesso di tante sceleraggini, aveva tal- 
mente a sospetto tutti luoghi e tutti tempi, 


che s’apparecchiava il cibo con le sue stes-. 


se mani, e con grande indignità ‘faceva in- 
siememente l’ufficio di re e di cuoco. Laon- 
de è più da meravigliarsi che venisse a vi- 
sitare il governatore dell’ India con tinto 
piccola compagnia: ma di vero le furie ven- 
dicatrici lo spinsero in quella pazzia, che, 
con troppo astuta simulazione, o vero con 
isciocca temerità, si mettesse per sè stesso 
in poter'di coloro a’quali macchinava chia- 
ramente l’ultima rovina. 

Dopo la morte del sultan, tutta l’ isola 
venne subitamente sotto l'ubbidienza de'Por- 
toghesi. Il governatoré pose gente a guar- 
dia delle fortezze, e similmente ordinò guar- 
diani e doganieri ne porti a Dio e a Rume- 
poli ( perciocchè le navi andavano ancora là 
per esser facile l’approdarvi ) per riscuote- 
re i dazii e le gabelle. Ne’tesori del re non 
fu trovata gran quantità di danari: ma ne’ 
granai e negli armamenti fu trovata gran- 
dissima copia di vettovaglie e dì strumenti 
da guerra d'ogni sorte; e negli arsenali an- 
cora fu trovato gran numero di navi varie 
di forma; e di tutte queste cose fu scritto il 
conto da’ camarlinghi ne' libri pubblici. Po- 
co di poi si cominciò a cerchiare la fortezza 
di mura, per tutt'i casi della guerra, dall’u- 
na e dall’altra parte che risguarda il mare; 


429 e d'una vasta spelonca, nella quale quasi nel 


mezzo dello spazio la terra s'era abbassata, 
fu fatta una cisterna molto capace ; e, di- 
strutta Rumepoli, perchè non v’eràno tan- 
te genti che si potesse lasciarvi la guardia, 
in luogo di essa fu fatto un nuovo castello. 
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Mentre che queste cose s' apparecchiano, 
venne al governatore uno della nazione de' 
Ga»garidi, che oggi chiamano Bengala, che 
era uomo, come dicevano, di trecento tren- 
ta cinque: anni. Nè vi era chi sospettasse di 
bugia : perciocchè quelli che allora erano 
più vecchi, dicevano d’aver udito parlare 
a' loro maggiori di questo uomo medesimo 
come di vecchio, ed egli aveva ur figliuolo 
di’ novant'anni; e, se bene non aveva cogni- 
zione di lettere, le cose che raccontava del- 
le pruove fatte dagli antichi , corrisponde- , 
vano benissimo alla fede degli annali. A co- 
stui erano caduti già alcune volte i denti, e 
incontanente gliene erano nati degli altri; e, 
quando la barba era del tutto incanutita, di 
nuovo diveniva per sè stessa nera, e questo 
a poco a poco. Cento anni addietro aveva a- 
dorato gli idoli; di poi, con errore parimen- 
te miserabile, aveva seguitato la scelerata 
setta di Maometto. Questi, per la novità del 
miracolo, era solito esser stipendiato per 
suoi alimenti dal sultan: e domandò a Non- 
nio la medesima provisione per la sua vita, 
Nonnio la concesse volentieri; di poi, data 
la guardia della fortezza ad Antonio Silve- 
ria con circa secento soldati, se n’andò a 
svernare a Goa, com'era solito. Come si di- 
volgò il caso del sultan, i prencipi di Cam- 
baia crearono re il fanciullo Mamud, figliuo- 
lo d’una sorella di lui, e deputarono tre go- 
vernatori del fanciullo , e tutori del regno, 
Driacan, Madremaluco e Alucan. Dopo la 
partita di Nonnio, Sofar, o per nuovi sde- 
gni, o per odio della religion cristiana, in- 
fiammato contra i Portoghesi, condotto tut- 
to il suo avere con gran silenzio in un luo- - 
go sicuro ( edera egli di gran lunga il più 
ricco di tutta la città ), si fuggì a costoro; 
e,partito da Dio, se n'andò nella città di Ma- 
daba, che è quindi lontana quasi trenta le= 
ghe; e, trovandogli per sè stessi inchinati 
alla guerra, gli spinse agevolmente che fa- 
cessero ogni sforzo di cacciare i Portoghesi 
della fortezza. Fu subito fatta la scelta de' 
soldati, e furono descritti dieci mila fanti e 
cinque mila cavalli, e ne fu fatto capitano 
Alucan. Oltre á questo , Sofar assoldò a sue 
spese tre mila fanti di molto valore, e mille 
cavalli. Partirono amendue quasi con ugua- 
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di giugno, e s’ attendaronò vicino a Rume- 
poli. I Portoghesi dalle fresche ruine di quel 
luogo sì ritirarono tostamente nel nuovo ca- 
stello che s'è detto, che non era ancora fi- 
nito del tutto. Mentre che Alucan attende- 
va a fare trinciere e bastioni, Sofar assaltò 
quel castello co’ suoi con grand’impeto; €, 
mentre che sì caccia încautamente sotto le 
mura, gli fu passata una mano con un col- 
po d’ archibuso, e perciò s’ uscì della batta- 
glia. Questa ferîta fu cagione che i Porto- 
ghesi ebbero spazio di finir la fortezza, € 
similmente d’empîere fino a giusta altezza 
la cisterna che era dentro la fortezza, por- 
tando l’acqua di Imoghi vicini. E da prinei- 
pio Antonio Silveria fece disegno di guar- 
dar tutta l'isola; e perciò pose alcuni capi- 
tani di nave, ciascuno con la sua squadra, 
per tutto ’1 canale ne’lueghi opportuni, che 
impedissero a’nimicî il passare di terra fer- 
ma nell’isola. Insieme, perchè aveva inteso 
che’ popote dì Dio non era di buona vo- 
loptà verso di lui , e che erano nella città 
molti soldati stranieri vestiti da mercatan- 
tì, guastò alcune volte le ragunate loro con 
la forza e con le minacce, e tolse l'arme alla 
più parte, e prese subitamente quattro mer- 
catanti de’ più ricchi, e gli messe nella for- 
tezza, perchè fossero in luogo di statichi. 
Di poi, perchè Alucan, venuto innanzi con 
le fortificazioni , infestava tutto lo stretto 
con l artiglierie, e i Portoghesi non pote- 
vano più stare in quella spiaggia senza pe- 
- rîcolo, avendo, dî pîù, per un impeto d'una 
subita fortuna, perdute alcune navi e bom- 
barde in tempo molto sconcio; Antonio, per 
parere de’suoì, abbandonata finalmente Pi- 
sola, ricevè i capitani nella fortezza, e pose 
Francesco Pacecco a guardia del castello 
Rumeo, aggiunti di tutto’ presidio circa 
settanta soldati. Nel castello marittimo, che 
fu già fatto da Iaa nella boeca del porto, 
mise Franeesco Govea con alcuni soldati 
scelti; e similmente nella fortezza diede in 
guardia a chì usa parte e a chi un'altra, se- 
condo che richiedeva la bisogna. Come iPor- 
toghesì.abbandonarono l'isola, subito ini- 
mici, trovato il passo libero, furono intro- 
messi nella città con gran plauso e sodisfa- 
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zione de’cittadini. Alucan si fermò nel pa- 


lazzo reale lontano da’ nimici; e, come quel- 


lo che era già di tempo, fuggiva la batta- 
glia, per nen mettere inavventura le cose 
sue. Sofar si prese un luogo presso le mura 


della fortezza, e lo fortificò. Quindi, secon- 434 


do si porgeva l’ occasione, si cominciarono 
a fare alcune scaramucce, nelle quali i Por- 
toghesi per lo più n’avevano il meglio: e le 
più volte n’ era capo Lupo Sosa Cotinîo, 
che faceva la scorta a quei che andavano a 
far legne; e ’1 medesimo di poi descrisse di- 
gentemente tutto questo assedio in due 
libri. 

Mentre che si fanno queste cose in Cam- 
baia,l'Ottomanno intanto, istigato da diversi 
messi e prieghî dì Badur P'en dope l'altro, e 
finalmente informato a bocca della morte 
sua dalla moglie vedova e fuoruscita, fece 
ogni sforzo, non tanto per muover guerra 
a'Mogori, quanto per eacciare i Portoghesi 
dell’ India, e ridurre i regni dell’ oriente 
sotto l’imperio suo. Aveva a Suez un’arma- 
ta di cirea sessantaquattro navi grosse (la 


| pià parte delle quali andavano a remo),fab- 


bricata earmata per opera d’Abrain bassà, 
alla quale s’aggiunsero poi sette navi di 


| Cambaia e tre di Malabar. Di questa armata 


fu fatto generale con somma autorità Soli- 
manno peloponesio, bassà dell’Egitte, uo- 
mo netissimo non meno per esser smisura- 
tamente grasso , che avaro e crudele; e gli 
farono datt circa sette mila galeotti e set 
mila soldati, fra”quali erano mille cìinque- 
cento giannizzari, o vero soldati della guar- 
dia, due mila Turchi, e gli altri d'altre na- 
zioni, quasi tutti periti delle cose maritti- 
me, i quali facevano. l’ ufficio e di soldati e 
di marinari, secondo il bisogno. Solimanno 
fece la rassegna delle genti a Suez; e, per- 
chè parte de’galeotti non volevano ubbidi- 
re, ne fece ammazzar dugento in un tratto: 
@, acchetata con quel timore la sedizione, 
partì e approdò alla città di Gidda , la qua- 
le, per paura, era stata abbandonata dagli 
abitatori. Il prencipe, che era ben informa- 
to della rapacità e crudeltà di Solimanno, 
s'era ritirato co’ suoi in luoghi diserti. Soli- 
manno passò con l’armata da Gidda a Ca- 
maran , e quindi a Zebit. Era signore della 
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terra Nocoda Amedio, turco, il quale accol- f l'istesso Sofar per cammino circa quindici 
se Solimanno con molta magnificenza eli- |j leghe lontano da Dio. 
beralità; ed egli poi, per rimeritarlo, gli In tanto Antonio Silveria fu ragguagliato 
fece subitamente tagliar la testa, e donò la || della venuta de' Turchi prima dalla fama, è 
terra a Mustafà, mammalucco. Da Zebit, pas- || poi ancora dalle spie. Egli, non puntò sgo- 
sato lo stretto, andò in Aden, e mandò in- || mentato da tanti e così varii terrori, per quan- 
nanzi ambasciadori, che domandassero al |j to comportavano le genti che aveva, ordinò 
re, per l’ amicizia che avevano insieme, e |j le sentinelle , accrebbe le guardie, restaurò 
vettovaglie per P armata , e case nella città || le fortificazioni , e insieme spedì messi con 
per lasciarvi gli ammalati, acciocchè fosse- || lettere a Goa a domandar soccorso al gover- 
ro curati; e'l re con molta prontezza diede || natore. Già s’avvicinavano i Turchi ordinati 
432 vettovaglie per l’armata ealloggiamenti per || in questa maniera. Solimanno aveva disteso 
gli infermi: ma in questo alloggiamento fu- || in alto mare il corno destro, fatto di quat- 
rone condotti soldati che fingevano d'esser || tordici galee, che chiamano reali; e'l sini- 
malati, e ciascuno di costoro era portato || stro, fatto di sette galee, l'aveva accostato 
dal mare da quattro sani e gagliardi, che te- || alla terra; nel mezzo erano le navi da cari- 
nevano l'arme nascosta nel letto sotto le ve- || co; e l’altre galee e altri navilii con lo spe- 433 
stimenta ; e con questo inganno, stando il || rone chiudevano tutta } ordinanza. Gome 
popolo senz’alcun sospetto, furonoa poco a || l'armata arrivò a vista della città, il Silve- 
poco intromessi nella città cinquecento sol- || ria, rivolto con la fronte molto serena a'no- 
dati di molto ardire. Di poi Solimanno, se- || bili che erano usciti della fortezza a quello 
condo l'ordine dato, mandò alcuni della sua || spettacolo, disse: « Eccovi, valent'uomini, 
guardia a chiamare il re alle navi; e, per- jj il tempo di proporci innanzi agli occhi la 
chè egli, sdegnoso di tale richiesta, non vo- || gloria militare ricevuta da’nostri maggiori, 
- Bendo ceder del grado suo, non volse anda- || e la fede dovuta sì a Dio, sì al re nostro. Se 
re, fu subito fatto dell’armata agli insidiato- || noi riguarderemo attentamente Puna e l'al- 
ri l’ordinato segno, ed essi, saltati incon- || tra di queste cose, stimeremo al fermo leg- 
tanente fuori con l’arme, si misero attorno || gieri tutte le fatiche e pericoli, che.da un 
al palazzo reale; e, mentre che la città è tut- || tanto e tanto vario apparato de’ nimici ci 
ta stupefatta di questo impensato caso , fe- |! Soprastanno, a comparazione: del frutto del- 
cero il re prigione, e lo condussero per for- || l'ufficio e della pietà. Io certo, e per la cau- 
za àl generale. Quivi domandato da lui con || sa che noi difendiamo, e per la virtù vostra, 
molta superbia perchè avesse già tardato || compagni miei, vengo in grande speranza 
tre giorni a venire a fargli riverenza, ri- || che siamo fra pochi dì per riportare onora- 
spondendo più liberamente che non erano || ta vittoria di questi crudeli barbari: e, per- 
solite soffrire l’orecchie d'un ladrone, fu in- || chè so che voi ancora avete la medesima 
contanente preso, e in pubblico impiccato || speranza, giudico che sia soverchio annove- 
per la gola all’ antenna della nave capitana. || rare in questo luogo i trofei che con l’aiuto 
Solimanno poi, saccheggiata crudelmente || di Dio abbiamo già tante volte riportato de’ 
la città, e postavi la guardia, partì di quel |! nimici communi della religion cristiana e 
porto; e, se bene, per commessione del || del sangue portoghese ». Dette queste paro- 
prencipe ottomanno, aveva da principio di- || le , rivoltò l'animo a ordinare i corpi delle 
rizzato il cammino a Goa, nondimeno, mu- || guardie; e, posti gli stanchi in sicuro, mi- 
tato poi pensiero , piegò a Dio, credendo al || se degli altri a’ luoghi loro, secondo l’ usan- 
fermo di espugnare agevolmente la fortez- || za. Fece portare con diligenza gran quanti- 
za de’ Portoghesi, e insieme impadronirsi || tà di zolle e di legname per rinnovare gli 
dell'isola, cheera per esser di gran momen- || argini e i bastioni, e similmente di lana e di 
go a farsi padrone di tutta l India : sopra la |j schiavine per difesa delle mura ; e in oltre 
qual cosa aveva avuto lettere molto prima || pose gente a guardia degli schiavi, accioc- 
da Sofar; di poi, andando a Dio, incontrò [-chè, per la perfidia loro, non nascesse qual- 
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che occulto tradimento; e principalmente eb- 
be diligente cura della vettovaglia,acciocchè 
fosse dispensata per sufficienti ministri con 
salutifero temperamento e misura. Sopra 
tutto, per fare che Iddio immortale prospe- 
rasse le cose loro , furono fatte processioni 
parimente di giorno e di notte. Ma Soliman- 
no, dato fondo in mare, per tentare di assa- 
lire la fortezza , sbarcò nel lito più vicino 
settecento giannizzari ; e questi , sendo ar- 
chibusieri e arcieri bene a ordine, caccia- 
tisi sotto le mura, con un subito scaricare 
di palle e disaette, ammazzarono sei Porto- 
ghesi e ne ferirono venti. Ma gli assediati 
ancora non furono punto più tardi a scari- 
eare loro contro ogni sorte di cannoni : tal- 
chè ammazzarono cinquanta giannizzari e 
Be ferirono molti più. Gli altri , abbassato 
alquanto l’orgoglio, si ritirarono a’ ripari di 
Sofar. Ne’ medesimi giorni, soffiando sempre 


434 per traverso ostro con brutte nugole , Par- 


mata percosse quasi in terra. Onde Soliman- 
no, spinto da questa paura, e perchè dalla 
fortezza era noiato con l’artiglierie , passò 
al porto di Madrafaba cinque leghe di là da 
Dio. Al disbarcare suo s’abboccò seco di 
nuovo Sofar, pronto a ubbidirlo in ogni co- 
sa. Solimanno consultò con esso lui di tutta 
la maniera della guerra , e del modo d’ oc- 
cupare il regno di Cambaia; di poi, sbarca- 
ti i soldati e l’ artiglierie da batter la mura- 
glia, andarono a Dio per via di terra. 

Quasi nel medesimo tempo Alucan , s0- 
spettando, per argomenti rion punto fallaci, 
della sceleraggine turchesca e della cupidi- 
gia di dominare, lasciato l assedio, si ritirò 
con parte delle genti ( perciocchè Sofar e 
con l’autorità sua e con le promesse ritenne 
l'altre appresso di sè ) ne’luoghi fra terra, 
e per lettere fece palese al re Mamud e a'go- 
vernatori qual fosse il disegno suo. Il reap- 
provò il suo consiglio , e, spediti ordini a’ 
popoli e a’signori del contorno, proibì, que- 
relandosi Solimanno invano, che non fosse- 
ro portate vettovaglie al campo: la qual co- 
3a fu a’ Turchi di non piccolo impedimento 
alla vittoria. In tanto i barbari sollecitavano 
i lavori, massimamente per piantare le arti- 
glierie. Fu ancora pensato da’medesimi que- 
sta maniera di macchina da metter fuoco 
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nelle fortificazioni de’ nimici. Era nel porto 
una nave di smisurata grandezza da portare 
i carichi. Essi caricarono questa nave di ma- 
terie secche, pece, zolfo, nitro, e altre cose 
da gittare insieme puzzo e fare fumo. Il di- 
segno loro era , quando la corrente tirasse 
l’acqua a sè, metter fuoco in questa nave, e 
spingerla contro al forte marittimo, accioc- 
chè o la fiamma e7 pestifero odore chiudes- 
se il fiato a’ soldati della guardia, o almeno, 
mentre che fossero occupati a spegnere il 
fuoco, i Turchi, in quella confusione e oscu- 
rità, passato tostamente il canale , montas- 
sero con le scale sopra le mura. Ma, acoc- 
chè una macchina di tanto peso potesse an- 
dare sopra l’ onde e accostarsi alle mura, 
bisognava aspettare che il mare venisse al 
sommo crescimento, che si suol fare nel 
tondo della luna, che i marinari volgarmen- 
te chiamano |’ Acquevive. I Portoghesi, ac- 
cortisi del disegno de’ nimici , diliberarono 
di metter fuoco nella nave ad esempio del- 
l'Aibuquerch a Goa, e rimuovere in qualan- 
que modo quello o pestifero ritrovamento, o 
vano scherno. A ciò fare fu eletto l’istesso 
Francesco Goveano, capitano del mare e del- 
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la seguente uotte,accostandosi a poco a poco- 
là con due caturi bene armati, fu scoperto 
dalle sentinelle , e incontanente glì furono 
scaricate a dosso, nel passare, molte palle: 
ma egli, con tutto ciò, seguitò l’impresa, e, 
passando per mezzo l’arme nimiche, con 
F aiuto di Dio arrivò al luogo senza danno, 
e mise fuoco nella nave insieme da più par- 
ti, e circa venti guardiani saltarono subita- 
mente in mare, e la più parte furono am- 
mazzati da’postri de’caturi. Quando il fuoco 
fu di sorte attaccato in quella materia , che 
non si poteva di leggieri spegnere , il Go- 
veano, con uguale ardimento e felicità, per 
mezzo le palle che da ogni parte volavano, 
se ne tornò in dietro donde era venuto, e si 
salvò con tutti i suoi. I Turchi, perduta 
questa speranza, senza lasciare in tanto d'as- 
sediar la fortezza di Dio, si rivoltarono con 
gran parte dell'esercito a batter le mura del 
castello Rumeo. Quindi, combattendosi dal- 
P una e dall’ altra parte con sommo vigore, 
e morendone ogni dì molti , apparve in una 
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donna portoghese ( il nome suo era Barba- 
ra) un'invitta franchezza d'animo veramen- 
te cristiano. A costei, perduto il marito, a- 
vanzavano due figliuoli, che erano nel fiore 
dell’ età e delle forze, nomati Luigi Puno, e 
Cristofano l’altro. Quello era a Rumepoli, e 
questo faceva la guardia nella medesima 
rocca di Dio. Mentre che Cristofano per ven- 
tura stava armato sopra la cornice del mu- 
ro, una palla, tratta per traverso da’nimici, 
gli portò via una parte del ventre insieme 
con gli intestini. E, subito Riportato a casa 
mezzo morto, come quello che non pensava 
ad altro che all’ eterna beatitudine; parlan- 
do all'ottima madre con voce interrotta, dis- 
se: « Vi domando evi priego, omadrenia, 
che mi provvediate prima un sacerdote per 
confessarmi e prepararmi , che lagrime e 
sospiri per accompagnare la mia morte. 
Perciocchè io dubito , se vi sentirò piange- 
re, che il pianto e dolore vostro non impe- 
disca la mia necessaria preparazione di pic- 
colo tempo a questo ultimc viaggio». A cui 
la madre, tra’ singhiozzi e lamenti de’circo- 
stanti , stando sola con gli occhi asciutti e 
col volto tranquillo , disse: « Io, e figliuo- 
lo, non ho niente di che dolermi, se non che 
ta abbii alcuna colpa o peccato che ti bigo- 
gai purgare. Perciocchè, per altro, conosco 
benissimo che a quelli che fanno cotesta 
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ampia mercede. Tu solamente domanda con 
isperanza pace e perdono alla clemenza di- 
vina, e in questo passaggio mostrati forte o 
valoroso. Questo solo in questa mia perdita 
mi sarà di grandissimo conforto». Tra que- 
ste esortazioni , reggendo con mano le ca- 
denti viscere del figliuolo che moriva, so- 
stentò il rimanente della foggente vita, fino 
a che egli, chiamato a tale effetto il sacer- 
dote , si confessò debitamente, e, avuta la 
salutifera assoluzione , mandò fuori l’anima 
nelle braccia della madre. Appena aveva-la 
vedova sepolto il corpo del figliuolo, quan- 
do gli fu portata la nuova delia morte del- 
l’altro, che era stato occiso poco prima nel- 
l’assalto dato al castello Rumeo. Di vero non 
vi fu veruno che non credesse di certo che 
questa ferita fra poche ore raddoppiata non 
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in così acerbo caso non solo non fece alcu- 
na cosa indegna della speranza e gravità | 
cristiana, ma'ancora consolava per sè stes- 
sa gli amici e famigliari che venivano per 
confortarla e scemargli il dolore. Il senno 
di questa donna, e la carità verso i figliuo- 
li mè paruta non poco più lodevole che di 
quella , che al primo avviso del morto fi- 
gliuolo si morì, o di colei che spirò per Pal- 
legrezza di vedere subitamente il figliuolo 
vivo, che aveva creduto morto. 

Ma il Pacecco, castellano del forte di Ru- 
meo, perchè, sendo già spianata gran parte 
del muro, non poteva più resistere alla mol- 
titudine de’nimici, si rese, salve le persone 
e le robe, eccetto l arme. Appena era con- 
chiuso l’ accordo, che i nimici entrarono da. 
ogni parte nel castello ; e quei del Silveria, 
che, divisi dal canale, vedevano il tutto dal- 
la fortezza, non potevano a così tristo spet- 
tacolo tener le lagrime. In quella furia che 
fecero i‘Turchi nel saltar dentro, accadde 
una cosa multo memorabile. Sopra la più 
alta parte delle mura era fitto, come è usan- 
za, un vessillo di Cristo nostro Signore: on- 
de un alfiere turco , toltolo quindi con di- 
spregio , lo gittò per terra , e, in luogo di 
esso, vi ficcò la bandiera di Maometto. Non 
era quindi molto lontano Giovanni Petreio, 
uomo vecchio, ma molto pio e valoroso. 
Questi , come vide per terra i divin trofei, 
acceso da un-certo generoso ardore, invitò 
quelli che gli erano-da torno a far seco ven- 
detta di quell'oltraggio. Fu seguitato da sei; 
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g0, e, tolte via l’ insegne del falso profeta, 
vi ripose il gonfalone di Cristo. I vincitori, 
ciò vedendo, corsero là subito, e minaccia» 
rono i Portoghesi, evi riposero l’ insegne 
maomettane. Non valsero nulla le minacce, 
Appena erano partiti i Turchi , che il Pe- 
treio ei compagni volarono a quel luogo 
con uguale costanza, e, gittaia a terra di 
nuovo l’ imagine di Maometto, rizzarono la 
croce. Questo medesimo fu fatto tre o qüate 
tro volte con incredibil perseveranza de’Por- 
toghesi; nè ebbe fine la contesa, fino a che 
i barbari, forte turbati, e convertita l’ira in 
rabbia, ammazzarono i ‘difensori della di- 


fosse per abbattere quella donna. Ma ella || guità cristiana , e gli giltarono in mare. 
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Quindi avvenne una cosa meravigliosa a ve- 
dere e a dire. I cadaveri de’ soldati di Cri- 
sto, acciocchè non fossero privi dell’ onore 
della sepoltura, andando per divin miracolo 
a traverso al canale contra la forza della cor- 
rente rapidissima, andarono da per loro al- 
la porta della fortezza de’ Portoghesi , con 
argomento manifesto che, avendo Iddio avu- 
to tanto riguardo a’ Corpi in terra , abbia 
donato ancora all’ anime loro in cielo glo- 
riosi premii. Gli altri, arresi, avendo ante- 
posto il godimento d'una breve vita all'ono- 
rata morte, da principio furon accolti amo- 
revolmente da Solimanno ,.e anche onorati 
con doni 3 ma il medesimo poi , nel suo ri- 
torno, per collora della mal riuscita impre- 
sa, si dice che a Zebit fece loro tagliare la 
testa. e 

Espugnato il castello Rumeo , tutta la 
guerra si voltò sopra la rocca di Dio, e si 
cominciò a battagliarla insiememente per 
terra e per mare. La prima cosa, durarono i 
Turchi alcuni giorni a batter ta muraglia 
con l'artiglierie grosse, senza punto restare; 
e i Portoghesi, subito che ne cadeva alcuna 
parte, la restauravano tostamente. Di poi, 
sendo i nimici venuti innanzi con gli argini 
e co'gatti, furono fatte aspre battaglie. Dal- 
l'una e dall'altra parte furono fatte mine. I 
Cristiani saltarono spesso fuori sopra i ni- 
mici, e spesso combatterono sopra l’ istesse 
rovine della muraglia. Mal’ultimo assalto fu 
crudelissimo sopra tutti gli altri. I Turchi 
erano venuti alla muraglia con tre schiere 
l'una dopo l’altra, e si combattè con mera- 
viglioso sforzo quattr’ ore continove; e fu 
tanto l’ardore degli animi, che un archibu- 
siere portoghese, col trarre di continovo e 
sempre colpire, avendo già finito le palle, si 
trasse per sè stesso un dente di bocca , e, 


438 messolo incontanente nell’archibuso, lo sca- 


ricò sopra i nimici in luogo di piombo. De’ 
Turchi morirono quel dì cinquecento, e cir- 
ca mille faron feriti; de’ Portoghesi moriro- 
RD quattordici uomini valorosissimi , e del 
rimanente furon tanti chi abbruciati e chi 
gravemente feriti, che non v'avanzarono più 
che quaranta atti a sostener l'armi e fare le 
fazioni. E s'era già venuto all’estremo. In- 
sieme con leforze era mancata ancora la vet- 


DELL’ ISTORIA DELL’ INDIA . 


tovaglia e la polvere, e la più parte degli 
strumenti da guerra. Nondimeno i Porto- 
ghesi prevalsero conla perseveranza: per- 
chè niuna forza, niuna perdita potè mai in- 
durgli non solo a render- la fortezza , ma nè 
pure ad ammettere alcuna menzione di pa- 
ce ; e le donne stesse ei fanciulli, sopra’! 
sesso e l’età loro, aiutavano con ogni sforzo 
gli uomini, e gli esortavano alla battaglia, 
all’onore, e a morire per Cristo. 

Im tanto Nonnio, mentre che mette in pun- 
to il rimanente dell’armata per mandare soc- 
corso agli assediati , mandò tostamente se- 
dici galeotte , le quali accostarono di notte 
a Madrafaba: e, per accrescer l’ apparenza 
dell’armata, avevano acceso e alzato quat- 
tro lumi in ciascuna delle poppe. La qual 
cosa fece gran giovamento : perciocchè i 
Turchi, che già avevano perduto tre mila 
de'suoi, e, oltre agli altri danni, spaventa- 
ti perchè ogni dì avevano maggior carestia 
di vettovaglie , e soprastava loro il verno, 
sbattuti ancora da questo nuovo terrore, ma- 
ladicendo Sofar, misero fuoco nella città , € 
nell'oscurità della queta notte $’ imbarcaro-. 
no occultamente , sendo dimorati circa due 
mesi in quell’ assedio , e spiegarono le vele 
verso l’ Arabia con tanto timore , che con 
gran lor vergogna lasciarono quivi cinque- 
cento feriti e gran parte dell’ artiglieria. 
Questo fu il giorno d’ogni santi, il quale fa 
ancora più giocondo e più lieto a’Portoghe- 
si,liberati,fuori di speranza,dal timore del- 
l’ultima rovina. Sofar ancora , come fa par- 
tito il soccorso de’ Turchi, si ritirò co’ suoi 
in luoghi lontani. I Portoghesi di poi ripre- 
sero tutta F isola senza contrasto. Questa 
vittoria fu molto chiara per tutte le genti, e 
penetrò per buona parte dell’ Asia e dell'A- 
frica, e quasi per tutta l'Europa, con nuova 
lode del nome portoghese: perciocchè non 
s'era combattuto con gli Etiopi disordinati 
e mezzo disarmati, o vero con gli Indiani 
fugaci; ma con soldati e capitani benissingo 
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mancamento di gente da combattere. Laon- 
de l’istesso Francesco re di Francia , gran- 
de stimatore del valore altrui, ammirazido 
la virtù del Silveria , domandò che gli fosse 
mandato di Portogallo il suo ritratto dipin- 
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to, per metterlo. fra le imagini degli uomini 
e capitani illustri. 

Mentre chei Portoghesi erano assediati, e 
Nonnio s'apparecchiava di soccorrergli quan- 
to prima, gli venne, fuori d'opinione, lo scam- 
bio di Portogallo, che fu don Garzia di No- 
rogna. A questi, per la fama della guerra 
turchesca , aveva dato il re undici navi e 
sette mila soldati. In questa spedizione e 
apparato si dice esser accaduta una cosa da 
non tacere. Il re Giovanni, per fare maggior 
numero di gente in tanto pericolo, e anche 
per esser di natura misericordioso , ordinò 
che fossero descritti e divisi sotto l’ insegne 
gli uomini colpevoli e condannati alla mor- 
te: e questi, acciocchè l’opere loro fossero 
più note, furono imbarcati separatamente 
sopra una nave, che chiamavano Callaiaca. 
Questa clemenza del re non parve che fosse 
approvata dal giudizio divino : perciocchè 
tutte l’altre navi, partito da Lisbona, fece- 
ro il lor cammino felicemente 3 quella sola 
che portava quella feccia e quella canaglia, 
perì del tatto per viaggio, nè si seppe mai 
per qual disavventura, nè in qual luogo. Ma 
nè anche l’altre fecero al pubblico grande 
utilità : perciocchè arrivarono che era già 
sciolto l’assedio di Dio , e i nimici s'erano 
partiti. Ma, oltre alle genti militari, Garzia, 
sendo già morto il vescovo Fernando, ave- 
va menato seco Giovanni Albuquerch, frate 
di san Francesco e castigliano , uomo eccel- 
lente, che facesse tale ufficio, e, per suoi 
compagni e coadiutori , Vincenzio, del me- 
desimo ordine, uomo singolare nell’ istruire 
ne’misteri della fede quelli che disiderasse- 
ro farsi cristiani, e ua certo prete nomato 
Iacopo, nato in Borba , terra di Portogallo, 
predicatore molto eloquente. Costoro sì nel 

‘governare il vescovado, sì nell’ ammaestrar 
gli uomini e allettargli a Cristo, fecero gran 
frutto con la pietà e con l'industria loro. A 
Vincenzio ancora si dice esser avvenuta una 
cosa molto memorabile. Perciocchè , am- 
maestrando , per ordine del vescovo, nel 
paese di Malabar, la gioventù nella dottrina 
. cristiana , diede alcuni schiaffi a certi fan- 

ciulli , o perchè erano tardi a imparare , o 
forse perchè attendevano ad altro : la qual 
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puta a gran vergogna. Onde i padri, accesi 
di collora e spinti dal furore , per levarsi 
quella, come essi credevano, vergogna da- 
gli occhi, prese l'arme , andavano contra "1 
servo di Dio; e i fanciulli, se bene offesi, 
non solamente non aiutarono in questo fatto 
i padri loro, ma ancora, ristrettisi insieme, 
non dubitarono di ributtargli in dietro co’ 
sassi. Onde i barbari , stupefatti di questo 
miracolo, si ritirarono subito, e, senza fare 
altro , se ne andarono ciascuno a casa sua. 
Ma Nonnio, consegnata la provincia al suc- 
cessore, sendo stato circa dieci anni nel go- 
verno dell’ India, ritornandosene poi nella 
patria , fu assalito da una grave infermità 
intorno la fronte dell’ Africa , e si morì. Il 
corpo suo fu gettato in mare per cibo a’ pe- 
sci,con essequie non punto a tant'uomo con- 
venienti. Il Norogna, preso l'ufficio, rivoltò 
l'animo ad acconciare le cose di Dio già per 
la guerra rovinate e disfatte: e, perchè que- 
sto non sì poteva fare se non si rappacifica- 
vano i Guzarati, tentata prima la volontà 
de’ grandi , mandò ambasciadori a trattar 
pace con Mamud. La quale s'ottenne con fa- 
tica: perchè, se bene i governatori del regno 
erano inchinati alla pace e alla quiete, tut- 
tavia verano due faccelle, che di continue 
accendevano con ogni arte il giovane re a 
vendicare la morte del zio, cioè la madre di 
Badur, e Sofar: se bene egli lo faceva occul- 
tamente, e infingendosi fare il contrario, per 
aver spazio in tanto da’ Portoghesi di recu- 
perare le forze. La pace fu conchiusa con 
questi patti: che i Portoghesi tenessero il 
porto e la fortezza, e’ re di Cambaia posse- 
desse il rimanente dell’isola e la città, e a- 
vesse la metà delle gabelle; e che il medesi- 
mo potesse, ogni volta che gli piacesse, ti- 
rare un muro dirimpetto la fortezza, ma in 
luogo lontano da essa , e non sospetto alla 
guardia : e questi confini furono posti di 
commun eonsenso. In luogo del Silveria, fu 
posto a guardia della fortezza.Iacopo Lopez 
Sosa con novecento soldati : e la pace , per- 
chè era utile all’una e all'altra parte, pare- 
va che dovesse darare molt’ anni. Ma i’ in- 

quieto giovanetto , agitato massimamente 
dagli stimoli dell'avola, mandò alcuni ca- 


pitani con piccolo essercito a recuperare da’ 
al 
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Portoghesi Bazain, e, di più, l’isole vicine, 
perchè diceva che non erano comprese nel 
nuovo accordo, Ma Roderigo Lorenzo Tavo- 
ra, governatore di Bazain , fece con essi al- 
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re. Onde i Guzarati alla fine, stanchi de’dis- 
agi della guerra, domandarono spontanea- 
mente la pace dal Lorenzo : ed egli non la 
concesse loro; ma tutti gli cacciò di quei 
luoghi per forza con grande occisione. 

Intorno al medesimo tempo il zamorino 
faceva crudel guerra. al re di Ceilan : onde 
Michel Ferreria, mandato dal vicerò a soc- 
correre il re confederato e amico con picco- 
la armata, vinse in battaglia le genti di Ca- 
lecut, eammazzò de’ nimici i più poti , €, 
fra questi, l' istesso Patemarcar, generale 
dell’armata, e prese la maggior parte delle 
navi con gran numero d'artiglieria. Miche- 
le, tagliata la testa al morto capitano , la 
mandò-al re di Ceilan, che gli fu dono gra- 
tissimo , e perciò gli fu mandato a donare 
gran somma di danari; ma egli , rifiutato 
Koro, contentandosi della vittoria, se ne ri- 
tornò a casa trionfante. Questa rotta fracas- 
sò le forze marittime del zamorino ; onde 
egli poi ottenne dal vicerè la pace con gran 
suo disavvantaggio. 

Mentre che questi capitani nell'India ac- 
crescono con larme la potenza e’ nome 
de’ Portoghesi , intanto nelle Molucche il 
Galvano con la pietà e giustizia accresceva 
la fede cristiana. Dopo l’aver tirato alla di- 
vozione del vero Dio i prencipi e li re de'Ce- 
lebi, si fece gran movimento d’animi anco- 
ra ne popoli delle Molucche, e massimamen- 
te di Ternat, dove molti vennero alla mede- 
sima fede. Onde i cacizii maomettani , per- 
ciocchè n’andava l'utilità loro privata, con- 
siderata questa cosa, cominciarono andare 
attorno a tutte l’isole, e ammonivano e pre- 
gavano e scongiuravano i nobili e li re, fa- 
cendo loro scrupolo di coscienza che 8’ op- 
ponessero quanto prima al surgente male, e 
non lasciassero fare tanto segnalato oltrag- 
gio al sommo profeta. Li re, spinti da’ prie- 
ghi e dalle denunzie di costoro, mandarono 
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maomettani. Questo bando in alcuni raffred- 
dò la prontezza e l'inchinazione che aveva- 
no alla disciplina eristiana; e in altri, come 
spesso avviene, la raccese e accrebbe molto 
maggiormente: e, fra questi, Colan Sabia, 
uno de’più intrinsechi amici e consiglieri del 
re Aerio, non si lasciò indurre da verun ter- 
rore a mutar proponimento; ma subitamen- 
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dipoi , battezzato insieme co’suoi, si prese 
il nome d’' Emanuele Galvano. Dopo lui, un 
cugino ancora del re di Geilolo, lasciata la 
superstizione maomettana, abbracciò la re- 
ligion cristiana. Anzi che s'aggiunse ancora 
uno de’ primi tra l’ordine de’ cacizii, di na- 
zione arabo, nato del lignaggio dell’ istesso 
Maometto, che appresso quelle genti è gran 
fregio di nobiltà. La conversione di costui, 
dolendosi in vano e esclamando i suoi colle- 
gi, commosse meravigliosamente tutta la 
plebe; e mancò poco che l’istesso re Aerio, 
lasciati gli antichi ritî, non venne subito 
sotto il gonfalone di Cristo. Ma molti altri 
seguitarono palesemente l'autorità dell’ ara- 
bo, che tutti furono ricevuti dal Galvano 
cortesemente sotto la fede e protezione sua, 
e gli difendeva e manteneva con l’ opera, 
col consiglio e co'danari. Tuttavia egli per- 
ciò non perdè punto appresso gli altri o di 
riputazione o di grazia ; tutti portavano a 
quell’ uomo una certa meravigliosa carità e 
riverenza, e tanto-i grandi quanto i mezza- 
ni, parimente disideravano che il Galvano 
non fosse levato di quei luoghi. Dunque, 
considerata più volte la cosa, finalmente, più 
tosto con permessione , che con volontà del 
Galvano, ordinarono communemente un'am- 
basceria con lettere a Giovanni terzo; nelle 
quali esposta l’ avarizia , la crudeltà, la su- 
perbia de’ passati castellani , e parimente 
rammemorati dall’ altra parte i benefizii , 
l’ integrità e la prudenza del Galvano, do- 
mandarono efficacemente, per commune sa- 
lute e pace di tutti, che il Galvano fosse con- 
fermato nel governo di Ternat a vita. Ag- 
giunsero ancora, se fosse loro fatta questa 
grazia, alcune promesse, che accrescevano 


pubblichi bandi, per i quali minacciavano | grandemente l'onore e'l commodo del re di 
F esilio e la confiscazione di tutt'i beni a | PortogaHo. Questa ambasceria fu mandata 
qadi che abbandomassero i riti e gli ordini i da’ re e da’nobili per nome commune di tut- 
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ti: Ma in tanta lontananza dilwoghi nos si 
potè a tempo spedire la cosa , e ritornare 
con la risposta. Già Giorgio Castrio, eletto 
successore al Galvano , era per cammino. 
Come costui arrivò-a Ternat, e domandò cen 
grande ingordigia la provincia ; il Galvano, 
tutto che non avesse ancora finito il tempo 
del suò magistrato , senza mostrarsi punto 
caparbio o ambizioso , la consegnò subita- 
mente. Niente potè avvenire tanto acerbo o 
calamitoso a quelle nazioni in cotal tempo. 
443 Appena aveva lasciato l’ ufficio il Galvano, 
che tutto lo stato delle Molucche , riformato 
benissimo per la clemenza e consiglio di 
quell’ uomo, quasi per le medesime eagioni 
di prima ricadde di nuovo nell’ onde e nelle 
perturbazioni antiche , con danno inestima- 
bile della fede cristiana. Le quali ferite, per- 
chè non siì.possono toecare senza acerbo do- 
lore, io a bello studio o le toccherò leggier- 
mente dipoi, o ancora me le passerò del tut- 
to con silenzio. Penso che al pio lettore non 
sarà grave avermi per iscusato ,. contentan- 
dosi di quelle cose che ne’ passati libri, per 


dare un saggio della maniera loro , raccon- 


tammo contra nostra voglia. 

Sendo le cese delle Molucche in questo 
stato ,-Garzia , vicerè dell’ India , oppresso 
da mortale infermità , avendo governata la 
provincia circa un anno e mezzo , passò di 
questa vita Fanno mille cinquecento quaran- 
ta.. A Garzia fu subitamente „per ie lettere 
regie, sostituito Stefano Gama, che poco 
prima era stato governatore di. Malaca.. Il 
re aveva nominato nel primo luogo Martino 
Alfonso Sosa , celebrato per le molte pruo- 
ve fatte valorosamente: ma, perchè egli po- 
co prima se n’ era tornato in-Portogallo, fu 
dato l'ufficio, per commun consenso,a Stefa- 
no , che in quella neminazione teneva. il se- 
condo grade dopo ìl Sosa. 

Quasi nel medesimo tempo, con nuove be- 
nefizio de'Portoghesi fu confermata la con- 
federazione con Tommaso ( che altri chia- 


mano Tamas ), re-de’ Persiani.. Il tiranno di $ 


Reissel, del quale s’ è parlato di sopra, s'era 
ribellato da ismael: il medesimo faceva cor- 
rerie dentro a’cenfini de’ Persiani eon gran- 
de spavento de'popoli. Onde Tommaso, per 
rafirenare e gastigare costui, spedì Cazican, 
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suo capitano, con dodici mila cavalli egran 


numero di fanti , il quale s’attendò a Reis- 
sel. Ma la terra era molto forte, sì che l'e- 
spugnarla era molte malagevole; e, perchè 
ñ tiranno aveva il mare libero, non v'era 
Speranza di poterla prender per assedio. 
Laonde il persiano domandò, per ambascia- - 
dori e perlettere, al castellano della fortez- 
za d’ Ormuz, che, per ragione dell’ amicizia, 
gli mandasse mavi in soccorso, per impedire 
a’ nimici le vettovaglie da ogni parte. Fu 
spedito da Ormuz con alcuni legni veloci e 
leggieri Martino Alfonso di Carvaial, il qua- 
le, ordinate le guardie, eusando molta dili- 
genza, serrò in brieve tutte le vied’ andare 


alla terra dalla parte del mare. Onde il tiran- 
no, oppresso dall’impensato male, perchè 444 
la carestia cresceva ogni dì più, offerse pri- 


ma gran somma d’ero al-capitano de’ Porto- 


ghesi, perchè, facendo sembiante di non 


vedere, lasciasse passare due navi grosse 
cariche di vettovaglie; dipoi,-come vide-che 


Poro non era bastante a-vincere-l’animo di 
quell’ uomo ,. disperato det tutto delle cose- 
sue, volse rendersi a lui. Ma i cacizii lo di- 
stolsero da questo pensiero,-con dire che del 
male era molto più.spediente rimettersi nel- 


l’arbitrio de’ Persiani, che de’ Portoghesi : 
perchè, venendo in potere de’ Maomettani y 


‘portava pericolo-solamente di perdere il cor- 


‘po; ma, dandosi spontaneamente agli empii 
avversarii del gran profeta perderebbe di 
certo non solamente il corpo, ma ancora l’a- 


nimo- Onde il meschinello, mosso da quella 


superstizione, si rese al Cazican, dal quale 


"fu fatto morire con gravi tormenti.. Tomma- 


so si rallegrò grandemente della naova che 
fosse stato preso quel ladrone ,-e riconobbe 


«quella vittoria. principalmente da’ Portoghe- 


si. Ma il Carvaial, obbligati maggiormente 
i. Persiani con-questo fatto al nome portoghe- 
se, riportò in Ormuz nor minore onore del- 
l'integrità e della fede y- Che della gloria na= 
vale e militare. 

Mentre che queste cose si fanno ael golfo 


‘a fare un'impresa. di molto momento , peie 
isata già e da Vasco suo padre, e poco prima 


dal vicerò Garzia; cioè di abbruciare, «con 
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gran danno de' Turchi, le galee maometta- 
ne, che a Suez erano tirate in secco. Onde , 
posta in punto, e fornita l’armata per questo 
effetto , sotto spezie di andare a rivedere la 
rocca di Dio, o vero di combattere dipoi 
Adep, s’inviò dirittamente verso’) golfo ara- 
bico; e gli sarebbono riusciti i disegni, se 
subito, entrato nel golfo, fosse andato a Suez. 
Ma egli, per desiderio di vedere accostata 
l’armata al lito da mau destra, mentre che 
va riguardando le campagne e le terre ma- 
rittime e l’anticaglie dell’antica Arabia, in- 
tanto il governatore del paese fuavvisato, da 
uomini che corsero in poste, della venuta 
di lui e del disegno suo mal occultato. Ed 
egli, giudicando che in tal cosa non fosse da 
metter indugio , mandò subito a guardia del 
luogo molte compagnie di gente a piè e a ca- 
` vallo: la qual cosa rese vani i tardi sforzi 
de’ Portoghesi. Come Stefano 8’ avvicinò a 
445 Suez, fu avvisato dagli stracorridori che gli 
arsenali turcheschi erano guardati da gran- 
di e gagliardi presidii di soldati. I Turchi 
non èrano arrivati prima più che tre giorni 
(di tanto momento è la celerità ) a Suez. Il 
capitano portoghese, perduta una grande 
speranza , accusando sè stesso gravemente, 
sfogò l'ira sopra gli Arabi e i Saracini, e, 
senza trovare alcun incontro, diede il guasto 
largamente a tutta quella costa; e abbruciò 
Filotera,oggi porto di Alcocer,e similmente 
le città di Elana o vero Toro, e Suaqueno 
detto già Aspide, e di più molte navi. Al par- 
tir suo quindi piegò all’ isola di Mazua; e 
Barnagasso, tratto dalla fama dell’armata 
portoghese, gli venne incontro insieme con 
l'ambasciadore di Asnafasagar, re degli Abis- 
sini (che per altro nome chiamavano Clau- 
dio), con lettere dell'istesso re, e d’ Elisa- 
betta sua madre. Domandavano, secondo le 
convenzioni, aiuto contro al commun nimi- 
co allo stato loro ridotto ad estremo peri- 
colo. Gradaamet, tiranno di Adel e di Zeila, 
tributario di Solimanno,imperadore de’Tur- 
chi, e crudelissimo nimico del nome cristia- 
no, era entrato un pezzo prima nell’Abissia 
con l'esercito, e, sospinto con molte rotte 
} re nelle più interne parti dell'Etiopia, l'a- 
veya spogliato di molte provincie , e aveva 


distrutto religiosissimi tempii con sacri con- 
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venti di monaci, e quindi faceva spesso grán 
prede d' uomini e dì bestiami. Queste cose . 
furono esposte dagli Abissini miserabilmen- 
te; onde al capitano portoghese parve, co- 
m'era dovere, cosa indegna. Chiamato il 
consiglio, fu subitamente diliberato, di com- 
mun consenso, che si desse soccorso a' Cri- 
stiani contra i Maomettani. Restava risolve- 
re chi dovessero mandare per capitano dì 
quella spedizione, perchè ciascuno a gara 
domandava questo carico di pietà e d’ uffi- 
cio. In gran numero di competitori fu ante- 
posto agli altri Cristofano Gama, fratello del 
governatore, giovanetto d’ingegno ardente 
e feroce. A questi di tutte le genti furon dati 
quattrocento Portoghesi forniti d'arme dop- 
pie, e gran numero d'artiglierie. Il Gama, 
| partito con questo apparato, del mese di giu- 
gno, l’anno mille cinquecento quarant’ uno, 
si fermò la prima notte a certì pozzi salsi. 
Quindi si cominciò a camminare a piedi , 
sendo i caldi grandissimi , per luoghi parte 
abitati dalle fiere, parte ancora sassosi e 
asciutti, con grandissima fatica. L'artiglie- 446 
rie e le vettovaglie erano portate da cam- 
melli e da mule provviste da Barnagasso. 
Quando arrivavano ad alcuni passi stretti , 
dove non potessero passare i giumenti cari- 
chi, i Portoghesi, e, innanzi agli altri, il 
Gama stesso, toglievano le some dalle bestie, 
e le ponevano sopra le propie spalle. E così 
finalmente in sette giornatearrivarono sopra 
la cima d’un alto monte, d'onde si scopri- 
vano per ogni parte larghe campagne dell’A- 
bissia irrigate da acque. Calati del monte, 
e varcati agevolmente alcuni fiumi, arriva- 
rono in tre giornate a Barca. Questa è una 
città sotto l dominio di Barnagasso, grande 
e ornata d’edifizii, e per mezzo di essa passa 
un fiume copioso di pesci: sopra l una e 
l’altra riva sono molte ville e borghi; ma in 
quel tempo, per le correrie de’ Maomettani, 
erano disabitati. All’arrivo de’ Portoghesi , 
i sacerdoti e monaci vennero loro incontro 
in processione , chièdendo soccorso prima a 
Dio, dipoi al Gama e a’ compagni : e diceva- . 
RO che già quattordici anni erano oppressi 
dalla dura e intollerabile tirannide del pren- 
cipe di Zeila; che le terre loro erano state 
distrutte, e i popoli condotti in misera ser- 
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vitù; che le chiese e i conventi d’antichissi- 
ma religione erano stati sceleratamente spo- 
gliati e desolati; che già non avanzavano 
pure loro altari , dove potessero ricorrere à 
fare orazione e sacrifizio. Perchè, andassero 
pronti, come mandati dal cielo per la salute 
di quella gente; e che facessero pagare al- 
l'impio e sacrilego tiranno le pene della vio- 
lata religione e del dispregiato Cristo nostro 
Signore. I monaci, dette queste e altre cose, 
che il giusto e pio dolore dettava loro in tale 
occasione, con lamentevoli querele, com- 
mossero di sorte gli animi degli ascoltatori, 
che in tanta indignità di cose niuno poteva 
tener le lagrime. ll Gama disse a’ servi di 
Dio che stessero di buona voglia; e andò a 
fare. orazione a una chiesa vicina mezzo rovi- 
nata. V erano alcune nobili colonne e fram- 
menti di pietre lavorate: e i Cristiani non 
avevano avuto ardimento di restaurare il 
tempio; ma, fatta una cappella per a tempo 
per potere celebrare la messa, l'avevano co- 
perta di stuoie e di paglia. Fatta orazione, il 
Gama se n’andò a'ripari,che erano posti fuo- 
ri della città. Alla fama del nuovo soccorso, 
venivano a otta a otta alcuni Abissini in 
campo. Il Gama poi chiamò due loro capita- 
447 ni e Barnagasso a consiglio ,. e cominciò a 
consultare del modo che si doveva tenere a 
fare la guerra. Tutti giudicavano che la spe- 
ranza della vittoria consistesse inquesto, che 
sì congiugnessero tostamente con le reliquie 
delle genti del re d’Abissia. Ma, perchè egli 
era tanto lontano da quel luogo, che in due 
mesi appena sì sarebbe arrivato, niuno stava 
in dubbio che in tanto non fosse di bisogno 
combattere spesso col Zeilano : perciò per al 
presente giudicarono spediente, sì per la ri- 
. putazione de’ Portoghesi, sì per potere aver 
copia di vettovaglie, condurre al campo Eli- 
sabetta madre del re. Perchè, avendo lei in 
compagnia, erano per concorrere molte più 
genti all’insegne, e i lavoratori erano per 
condurre molto più arditamente e più volen- 
tieri da per tutto le vettovaglie al campo. 
Elisabetta non era quindi molto lontana in 
un luogo fortissimo, dove, secondo che si 
costuma anche nella China, stanno rinchiusi 
i figliuoli minori delli re, acciocthè per loro 


cagione non si faccia nel regno alcuna sedi. | 
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zione. Questa è una montagna molto alta, e 
tagliata d'ogni intorno, la quale da basso è 
assai larga, e a poco a poco si va ristrignen- 
do, e 3’ erge in una altezza assai acuta; quin- 
di a guisa di fungo sporge.in fuori da ogni 
parte un cappello che gira quasi un miglio, 
d’onde si scorgono con gli occhi di maniera 
i luoghi da basso , che non v'è luogo alcuno 
da potervisi nascondere o fare insidie. Deu- 
tro al piano della montagna vi sono le case 
reali con due cisterne capacissime, e un 
tempio e monasterio ornatissimo; e vi è ar- 
che terreno da seminare, il qual, sendo bea 
lavorato, produce roba da mantenere cinque- 
cento persone, Nè vi si può montare se non 
per un passo, e questo molto stretto e torto 
fino a certo spazio; e da quindi in su i sassi 
sono così diritti, che gli uomini e l’altre 
cose , che vi si deono condurre o estrarre , 
sono tirate su, o mandate giù con le funi e 
con le corbe; e finalmente la natura del luo- 
go è tale, che non è possibile espugnarto nè 
per forza, nè per fame. Il Gama, lieto della 
vicinità della reina, mandò prima per lette- 
re e per messi a fargli riverenza, e poi spe- 
dì cento soldati per accompagnaria al cam- 
po. Elisabetta, per non mancare, in quanto 
per lei si poteva, al ben pubblico, scese vo- 
lentieri fuori della lunga come prigione, la- 
sciati i figliuoli e la rocca a cura della madre, 
la quale parimente si trovava quivi , ed era 448 
molto vecchia. Barnagasso fece condurre mule 
sellate e addobbate ( chè gli Abissini non 
usano cavalli ) alle radici del monte. La re- 
gina si mise in cammino, accompagnata, ob- 
tre a’ Portoghesi, da cinquanta servitori e 
da trenta schiave senza più: ed era vestita 
di questa maniera. Le vesti erano di tela 
d'India finissime e candide come neve, e di 
sopra aveva una roba di seta di color berti- 
no, ricamata a tronconi e fiori d’oro; e por- 
tava il capo velato al modo di Spagna; e la 
faccia ancora era coperta d’un velo , e sola- 
mente restava aperto tanto,che potesse veder 
lume: e cavalcava una mula ben guernita 
con una covertina di seta che andava fino 
a’piedi, la quale l’istesso Barnagasso per ri- 
verenza menava per la cavezza a mano col 
braecio gnudo , e coperto le spalle con una 
pelle di tigre; e alla staffa gli andavano due 


signori a piedi, da ogni lato uno, vestiti di 
bianco. In cambio d’ombrella, aveva una 
cortina molto trasparente, tanto grande, che 
copriva di sorte ogni cosa, che nen si po- 
teva veder dentro, se non si levava la cor- 
tina. Il Gama, come ella arrivò, I’ accolse 
con molto onore vestito da festa, e con molti 
tiri d’artiglierie, e con tutte l’altre dimo- 
strazioni d’allegrezza ; e’l medesimo, come 
- aveva fatto prima per lettere, così a bocca, 
per mezzo dell’ interprete, l’informò come 
Stefano, suo fratello, governatore dell’India, 
perchè sapeva che tale era la volontà di Gio- 
vanni re di Portogallo, l'aveva mandate con 
quelle genti a soccorrere lei e 1 figliuolo; e 
che l’anno vegnente, con l’ aiuto di Dio, 
verrebbe maggior essercito; ein tanto ed 
egli e i compagni erano pronti a metter la 
vita per l’onore del nome cristiano, e per 
ła salute del re degli Abissini. La regina ri- 
spose con brevità, rendendo meravigliose 
grazie prima al re di Portogallo, di poi al 
Gama e agli altrì: che sperava, con tanto ga- 
gliardo soccorso , che le cose d’ Abissia , 
quasi disfatte, fossero testo per ritornare 
nel primiero stato. Quindi , passato omni i] 
verno a Baroa, si mosse il campo, e si co- 
minciò assegnare il propio luogo e ne'ripari, 
e per cammino alla reina; e per guardia 
della persona gli furono dati cento archibu- 
sieri portoghesi, e né fu capitano Michele 
Castanosio,che-scrisse i commentarii di que. 
ste faccende. Come si divolgò l’arrivo della 


regina,gli Abissini concorrevano in maggior 


numero all’essercito , e della povertà loro, 
449 perciò che il paese era stato guasto da’nimi- 
ci, portavano a gara vettovaglie in campo.. 
In quésto modo il Gama, caminato al- 
cube: giornate, espugnò due castelli forti 
posti in alto sito „ non senza sangue de'suoi, 
e ridusse all’obbedienza e divozione del re 
abissino molti popoli, che per paura s’erane 
dati al Zeilano. Caminando poi in fretta per 
congiugnersi col re, dal quale aveva già ri- 
cevuto due lettere per viaggio , il Zeilano , 
marciando per tragetti, gli passò innanzi, e 
se gli fece- incontro molto superiore di nu- 
mero di gente, ma non già uguale nella ma- 
niera dell’arme e di strumenti da trarre. 
Aveva solamente dugento Turchi inaiutocon 
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gli archibosi: gli altri soldati erano armati 
alla leggiera, e usavano frecce, aste e spa- 
de. Come s’appressarono, nè si potea omai ‘ 
schivare di combattere, P uno e l’altro ca- 
pitano cavò fuori le genti in schiera: e da 
prima i Maomettavi si facevano beffe del 
piccol numero de’Portoghesi; di poi, come 
si cominciò a combattere con gli strumenti 
da fuoco, i cavalli, spaventati dalla fiamma 
e dallo strepito, senza più obbedire al freno, 
posero in fuga e sè stessi e i cavalcatori. Al- 
lora gli arcieri per tutta la campagna furono 
distesi a furia d’ archibusate, senza fallir 
colpo. Finalmente, mentre che Gradaamet , 
per rimetter la battaglia, sta tra le prime 
fila, una palla di piombo gli passò la coscia 
insieme col cavallo: quiadi, cascando in terra 
sopra 1 cavallo che moriva, fu dal concorso . 
de'suoi tratto fuori della battaglia e condotto 
in luogo sicuro. Per la eaduta del tiranno, i 
Maomettani cominciarono a fuggire da ogni 
parte, e i Portoghesi gli incalzarono; e, se- 
guitande i nemici ferocemente fino. a che dita 
rarono loro le forze, fattane grand’ occisio- 
ne, ritornarono vincitori a’ripari, ron avendo 
perduto più che undici di loro. Poco di poi 
si féce un’altra battaglia, che ebbe la mede- 
sima riuscita , e per questo ancora fu più 
lieta, che i nostri posero a sacco i ripari de' 
Maomettani, che erano senza guardie; e, se 
quel dèi Portoghesi avessero avuto.cavalli 
da perseguitare i nimici, potevano disfargli 
del tutto. Ancor che Gradaamet fosse ancora 
grave della ferita, era nondimeno venuto 
alla battaglia in lettiga, enon restò di fug- 
gire a tutta eorsa, finchè non ebbe varcato - 
un fiume vicino. 

I Portoghesi, pieni d’allegrezza per a- 
ver acquistato in pochi giorni due vitto- 


«rie, ritornarono alle tende cagichi di spo-450 


glie. Quivi mentre che attendono a medi- 
care i feriti, sopravenne- dalla marina Bar- 


| nagasso con cinquecento de’ suoi vassalli, e 
‘con alcuni pochi Portoghesi di più. Laonde 
‘il barbaro, perciò spaventato, sendosi sban- 
‘data gran parte de’ suoi, se- ne tornò a die- 
‘tro, avvicinandosi omai il verno , a Manga- 
‘daso , monte molto alto y che soprastà allo 


stretto del golfo arabico.. 1 Portoghesi nón sÈ 


: partirono dall'orme di.lui; e, perchè Gra- 
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deamet si difendeva e con la natura del luo- 
go e col tempo dell’anno, il Gama similmen- 
te elesse, perisvernare, un monte vicino chia- 
mato Ofala. Quivi mentre che i Portoghesi 
attendono a impedire le vettovaglie che an- 
davano al campo nimico, e a ridurre, o per 
forza o di volontà, le ville e borghi vicini al. 
l’ubbidienza del re abissino; Gradaamet in 
tanto, per mezzo d’ambasciadori e di doni 
mandati occultamente , ottenne soccorso dal 
governatore di Zebit , che era di là dallo 
stretto, contra i Cristiani. E gli furono man- 
dati mille Turchi archibusieri, del qual ge- 
nere di soldati aveva grandemente bisogno, 
con dieci pezzi d'artiglieria da carro, i quali 
egli tatto lieto ricevè per l’altra parte del 
monte , senza che i Portoghesi se ne accor- 
gessero, avvicinandosi omai la Primavera; e 
dipoi,senza metterealtro indugio, andòspon- 
taneamente ad assalire i bastioni e i ripari 
de’ Portoghesi. Il Gama s’accorse subita- 
mente che le forze de’nimici erano accresciu- 
te: e prima, spartite le compagnie, ordinò 
in quel subito le guardie a’ luoghi opportu- 
ni; dipoi, quando vide accostare l'artiglierie 
sopra i carri, diffidandosi delle fortificazioni, 
ordinò a’ suoi che, or l’una, or un’altra par- 
te, scambievolmente saltassero fuori contra 
i nimici. Ed essi ubbidirono: e da prima i 
Portoghesi, sendo in gran disavvantaggio di 
tutte le cose, sostenevano la battaglia valo- 
rosamente; ma poi, sendo la maggior parte 
ammazzati dalle palle di ferro e di piombo, 
gli altri, prima che i nimici gli togliessero 
in mezzo , si fuggirono in alcune foreste e 
aspre rupi. Di Barnagasso non si scrive che 
ne seguisse. La reina Elisabetta , essendosi 
un pezzo esercitata con molta pietà e dili- 
genza, com’ era solita, a curare i feriti, fi- 
nalmente, veggendo le cose rovinate, si fug- 
gì, piena di paura, accompagnata da pochi. 
Il capitano Castanosio la seguitò con trenta 
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molti feriti con dubbia speranza di vita. Per- 
chè poi i Maomettani, acquistata la vitto- 
ria, incrudelivano grandemente contra di es- 
si, un certo portoghese, mosso dall’ ultima 
disperazione, fece una cosa molto crudele e 
atroce. Perciò che, accostandosi a poco a 
poco con una corda accesa, attaccò fuoco a 
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barili della polvere ( che erano nel medesi- 
mo padiglione, come luogo più sicuro ); e, 
levatasi subito la fiamma, ammazzò col me- 
desimo incendio e sè stesso, e quanti erano 
dentro al medesimo padiglione. 1l Cama com- 
battè gran pezzo valorosamente, e alla fine 
gravemente ferito , per consiglio de’ suoi, 
venendo omai la notte, fuggì con pochi lug- 
go le tende; e, mentre che i nimici erano 
occupati in trarre la preda fuori de’ ripari, 
camminò tutta la notte con molto disagio < 
e, come si fece dì, per non essere scoperto, 
uscito della strada, si mise per una valle vi- 
cina, e per folte selve che erano all’intorno. 
Quivi, sendo molto stanco, per riavere le 
forze, si fermò ad un’ occulta fontana; e fa 
sopraggiunto mentre si medicava le ferite, 
e preso da cavalli che lo seguitavano , per: 
indizio d’usa certa vecchierella, che andava 
quivi errando. Dipoi, condotto con gran 
plauso al padiglione reale, Gradaamet lo mi- 
nacciò gravemente, e gli disse molte villanie; 
e.prima, fattolo spogliare gnudo, lo fece 
frustrare crudelmente; dipoi, per ischerno 
e per obbrobrio, lo fece condurre per tutto’ 
campo dinanzi agli occhi de’soldati e de’ba- 
gaglioni; finalmente, poi che ebbe sofferto 
tutte l’ ingiurie e tormenti con animo invit- 
to per amore di Dio, il tiranno lo fece rime- 
nare a sè, e, mosso dall'ira e dalla crudel- 
tà, l'ammazzò di sua mano. V’ha di quelli, 
che, per la maniera della morte e della ca- 
gione di essa, tengono che il Gama si debba 
di certo mettere nel numero de’ santi. Certa 
cosa è che il re degli Abissini, in una lette- 
ra che egli scrisse sopra queste cose al go- 
vernatore dell’India, non dubita di chiamar- 
lo martire di Cristo. I Turchi tagliarono la 
testa al Gama, e la mandarono a donare a 
Solimanno ottomanno insieme con dodici 
Portoghesi de’principali. . 

Gradaamet , gonfio grandemente di que- 
sta vittoria, attese poi alcuni giorni a ban- 
chettare e festeggiare. Ma l’allegrezza del- 
l’ insolente barbaro si convertì prima in 
dolore, dipoi ancora in estrema rovina. E- 
gli, come se omai non vi restasse punto 
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con onorati presenti, e, insieme con la mo- 
glie e co’ figliuoli e con l'altre sue gen- 
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ti , per attendere alla sanità e darsi spas- 
so, andò af Nilo; e, mentre che stava quivi 
senz’ alcun sospetto , gli venne sopra il re 
Claudio con le reliquie de’Portoghesi raccol- 
te dalla faga,e con otto mila fanti e cinque- 
cento cavalli abissini. Come si venne alla 
battaglia, Gradaamet, passato con una palla 
di piombo da un portoghese, di cui non si 
sa il nome, perchè tutti insieme traevano al 
tiranno , cadde morto. Onde poi i Maomet- 
tani si posero in fuga: e ne furono uecisi 
molti, e i ripari loro furono posti a sacco, e 
perderono l’artiglierie e gli altri apparati 
della guerra; e, quello che finì di colmare 
Fallegrezza, un gran numero di cristiani, e 
maschi e femmine d'ogni età, fu liberato di 
durissima servitù, e tolto fuori di aspre ca- 
tene. La moglie di Gradaamet, con trecento 
cavalli, che aveva intorno per sua guardia, 
e col tesoro, sì fuggì. }l re abissino stette 
poi per alcun tempo in pace; e quei che nel- 
la guerra s'erano da lui ribellati, ritornaro- 
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così segnalata vittoria, celebrò ne'medesimi 
luoghi la settimana santa con meravigliosa 
pietà. Mentre che il corpo del Signore stet- 
te chiuso nel sepolcro, egli, vestito a bruno 
e tutto squalido , per antico costume. di 
quella gente, non gustò nulla, nè trasse i piè 
fuori del tempio: e °l medesimo fece la re- 
gina madre e i nobili del regno. Con le me- 
desime cerimonie celebrarono poi la pasqua: 
tutti dal grande al piccolo si confessarono 
e communicarono; e finalmente, ordinati in 
schiere con solenne pompa, rilucendo da per 
tutto lumi di torce, fecero la solenne pro- 
cessione. Poco dipoi fu fatto il mortorio e 
l’ esequie a’ Portoghesi morti nella guerra 
con reale apparato, e con gran benignità 
verso i poveri, e con gran concorso dì tutti 
gli ordini, e per suffragio dell’anime loro, 
furono detti gli ufficii e le messe de’ morti. 
I Portoghesi che restarono vivi , in premio 
del valor loro, furono riconosciuti con doni 
dal re e molto carezzati, e quasi tutti finiro- 
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Di qui innanzi si racconterapto più co- 
se, e maggiori, del progresso del vangelo e 
della propagazione della diritta fede verso 
Dio. Perciocchè fino a questi tempi i capita- 
ni ei nobili portoghesi, occupati in ordina- 
re le scale, fabbricare furtezze, difendere 
`~ il mare, e ributtar l'arme de’ vicini, se bene 
avevano gran desiderio d’ illustrare il nome 
cristiano , tuttavia avevano atteso più alle 
cose umane che alle divine. E i frati di san 
Francesco, che già molto prima avevano la 
stanza e "1 monasterio nell India , ed erano 
molto disiderosi d’accrescere la religion cri- 
stiana, nondimeno, per esser occupati nel 
cantare e celebrare. i divini uffici , nel sep- 
pellice i morti, e nell’altre cirimonie che di 
giorno e di nottesi fanno, non avevano tempo 
a bastanza da consumare in pellegrinaggi, 
da instruire i popoli nelle cose della fede, e 
attendere agli altri ufficii che appartengono 
alla conversione delle genti, a curarle, e a 
ripulirle. Quanto agli altri, non v’ ha niuno 
di quei tempi, che io possa paragonare con 
Antonio Galvano nella lode della prudenza, 
o nell’ ardore della carità. Dopo ’l Galvano, 
si dava il primo luogo a Michele Vaz, che 
teneva l’ ufficio del vescovo di tutta l' India 
(lo chiamavano Vicario generale) , c Iacu- 
po Borbano, del quale parlat di sopra, com- 
pagno del vescovo, e similmente Cosimo An- 
mio segretario regio. Costoro di commun 
garere, di consenso di Stefano Gama gover- 
natore, e di Fernando Rodriquez tesauriere, 
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vano in Ternat , un collegio o vero semina- 
rio di fanciulli di varie nazioni , per difon- 
dere ( se possibil fosse) per ogni parte la 
fede cristiana, e per questo gli pose nome il 
Collegio della santa fede. Ma dipoi, perchè 
nel Corso de’cavalli (chè così si chiama que- 


sta contrada) fu attribuita a questa santa o- 
pera la nuova chiesa della Conversione di 
san Paolo, il collegio, lasciato il primo no- 
me, prese da questa chiesa il cognome di 
san Paolo; e per suo mantenimento furono 
assegnate, per autorità del re, le possessio- 
ni e rendite, che poco prima, nell’ isole di 
Ticuarin, Divaz e Cioran, avevano servito al 
colto del dimonio, sendo per opera del Vaz 
guasti e rovinati i tempii e gli oratorii de- 
gli idoli. 

Ne'medesimi giorni la fede cristiana ebbe 
ancora d’altronde un grande accrescimento. 
Intorno al capo Comorin o di Coro sono i 
popoli Paravi, mansueti e poco atti all'arme, 
e dediti principalmente a pescar le perle. 
Quindi per lo spazio quasi di cinquanta le- 
ghe chiamanolito Piscario:e questo, piglian- 
do principio dall’ istesso capo, risguarda pri- 
ma verso mezzo giorno; dipoi, rivolto verso 
tramontana, si stende insino a’guadi di Re- 
manacor, e all'isola Manar , stendendo la 
fronte verso levante, con tanta varietà d' a- 
ria in tanto breve spazio di luoghi, come 
s'è detto di sopra, che, ne’ medesimi mesi 
dell’anno, di qua dal capo è la state e’) cal- 
do, di là dal medesimo è il verno e freddi 
crudeli : -e in tutta quella costa sono circa 
venticinque ville o terre. ‘Questi popoli a- 
dunque, privati da’ forestieri maomettani 
della potestà di pescare , e ricevendo ogni 
dì maggiori villanie, ragunato il consiglio, 
consultarono dello stato loro commune. Per . 
ventura negoziava allora in quei luoghi un 
certo Giovanni Cruceio ; uno de’ Malabari 
fatti cristiani , che poco prima ëra stato in 
Portogallo , e ’1 re Giovanni l’ aveva carez- 
zato e tiratolo innanzi con onori e rendite. 
Onde i Paravi, non sapendo che partito pren- 
dersi alle cose loro, per consiglio di lui man-- 


250 


darono i loro magistrati e ufficiali ( che in 
loro favella sono chiamati Patangatini ) a 
Cochin a domandare soccorso; efuloro com- 
messo che promettessero, dandosi loro aiu- 
to, che tutti i Paravi erano presti, per pub- 
blico decreto, a ricevere il battesimo: e, ac- 
ciocchè questa promessa fosse meglio cre- 
duta, i patangatini, arrivati a Cochin, come 
455 ebbero esposto le loro commessioni, si fece- 
ro subito cristiani, e furono battezzati. On- 
de i Portoghesi, avuto questo pegno della 
volontà degli altri, diedero loro prontamen- 
te aiuto. L'armata, mandata da Cochin al li- 
to Piscario, non solamente raffrenò l’ orgo- 
glio de’ Maomettani, ma ancora rese a’ Pa- 
ravi, con gran loro utilità , le ragioni della 
pescagione che erano state loro tolte; e s0- 
-pra la medesima armata andarono alcuni 
sacerdoti , che attesero a battezzare i Para- 


vi, parimente i grandi e i bassi , senza che 


alcuno ripugnasse. E in questo modo în po- 
chi giorni quasi tutta quella nazione , per 
volontaria conversione , venne alla fede di 
Cristo. Tra questi greggi de’fedeli, che cor- 
revano quasi subitamente, si mescolavano a 
otta a otta alcuni schiavi, overo Indiani con- 
federati e ausiliarii a caso (eccettuo alcuni, 
la cui vocazione fu molto chiara e notabile), 
più tosto per compiacere a’ padroni e al go- 
vernatore portoghese, che perchè con loro 
giudizio conoscessero la differenza delle re- 
ligioni, e l’importanza di esse. Per lo che la 
maggior parte de’neofiti non ritenevano del- 
la disciplina cristiana altro, che la memoria 
del battesimo e della mutazione del nome. 
E questo avveniva sì per balordaggine di 
quella nazione , sì ancora per mancamento 
di coltivatori, come quelli ehe, per essere po- 
chi a tanto lavoro , seminavano in terreno 
che non era ben lavorato; e non custodivano 
poi di mano in mano con uguale cura dal 
principio sino alfine i seminati: onde le fati- 
che, abbandonate nel seme, non potevano 
produrre il disiderato frutto di virtù e di 
pietà. Oltre a questo, il continovo commer- 
zio delle nazioni ignoranti del vero Iddioera 
cagione che i nostri uomini apprendevano 
molti e gravi abusi; ed era più facil cosa 
che i forestieri d'Europa apprendessero ogni 
dì qual cosa della lussuria asiatica, che 
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essi insegnassero agli abitatori del paese al- 
cuna-parte della santità e della severità cri- 
stiana. A questo corrompimento di costumi 
s'aggiugneva la natura della terra e dell’aria, 
molto atta a sviare ea guastare ogni gene- 
roso ingegno, ela quale, se non $’ usa gran 
diligenza, estingue, con la dolcezza dell’o- 
zio, e con varii allettamenti de'piaceri, qual 
si vogli vigore marziale che sia nell’animo 
degli uomini. Onde il re Giovanni, informa- 
to di queste cose e per lettere e per parla- 


re di molti, ne sentiva gran dolore al cuo- 456 


re, come quello che aveva sempre avuta 
molto cara la salute degli uomini, e princi- 
palmente de’suoi sudditi. Oltre a che, l'ani- 
mo suo erastimolato ancora da questo scru- 
polo, che, per i decreti de’ pontefici , e per 
ragione commune , gli era permesso, sola- 
mente sotto titolo di mantenere e d’ acore- 
scere il colto divino e pubblicare il vange- 
lo, farsi pagare le decime e le gabelle delle 
spezierie e delle ricchezze dell’ India, e de- 
bellare con l'arme le nazioni incognite, se 
impedissero tale pubblicazione. Ma, fra co- 
sì grande studio dell’ altre arti, e fra tante 
ricchezze e copia di tutte le cose, non sen- 
za cagione gli pareva che fosse cosa scon- 
venevole che l’industria cristiana si raffred- 
dasse , e che vi fossero tanti pochi che mo- 
strassero la diritta via di ben vivere a’ mor- 
tali ingannati da vana speranza e da malva- 
gia cupidigia: e perciò s’ andava giorno e 
notte rivolgendo per l’animo come potesse 
a questi mali rimediare. Ma, se bene aveva 
gran volontà di spedire la cosa, tuttavia sta- 
va dubbioso: perciocchè conosceva che a ri- 
trarre tanto gran numero d’ uomini dalla 
via larga e spaziosa alla stretta e aspra ; a 
scorrere tanti paesi per mare e per terra; a 
maneggiare gli ingegni di tante varie nazio- 
ni ; a sottentrare alle nimicizie e agli odii 
di molti ; ributtare le menzogne già invec- 
chiate e fitte del tutto nelle menti accecate 
dall’ errore della vanità de' bracmani e d’al- 
tri; faceva di bisogno di buon numero di 
maestri, e di sperimentata innocenza di vi- 
ta e di costumi, e di eccellente fermezza di 
corpo e d'animo, e di sana e varia dottrina, 
e, oltre a questo, di molta prudenza e di 
grandissima sperienza delle cose: e in quel 
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tempo nel regno di Portogallo era gran ca- 
restia di questa maniera d'uomini. I sacri 
predicatori si facevano venire delle regioni 
vicine. Gli studiosi delle arti liberali anda- 
vano a studiare per P ordinario ad Alcalà 
d’ Enares, o Salamanca; alcuni ancora era- 
no mantenuti a spese del re in Parigi. In 
tutto il regno non era se non lo studio di Li- 
sbona, principiato dal re Dionigi, ma poco 
frequentato da’scolari. Quivi parte della gio- 
ventù attendeva principalmente alleleggici- 
vili: e questo studio, poco prima, l’istesso 
Giovanni, antivedendo da lungi il frutto, a- 
veva traportato dal tumulto di Lisbona a 
Condeira, città antica , e molto prima dedi- 
cata all’ozio degli studii; e allora, ristretto 
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to parimente sano e ameno. E là conduceva 
con gran premii oratori chiarissimi , mate- 
matici e medici eccellenti, e dottori di leg- 
ge divina e umana celebretissimi , e mae- 
stri rari in divinità, non solamente di Spa- 
gua, ma ancora di Francia , d' Alemagna e 
d’Italia ; e, ordinate le scuole secondo la 
forma e la disciplina di Parigi, aveva anche 
fondato nella medesima città alcuni collegii 
di giovanetti. Ma le necessità dell’ India ri- 
cercavano aiuto presente, è questa semenza 
non era matura, €] re aveva bisogno di que- 
` sti presidii di casa a coltivare l’ istesso Por- 
togallo, e a supplire a' magistrati, e a go- 
vernare le chiese: nè era dovere lasciare in 
abbandono gli intestini e le membra vitali, 
per mantenere le parti remote. 

Mentre che stava in questi pensieri, e, 
per sollevare le cose dell’ India , rivolgeva 
gli occhi agli aiuti stranieri, gli fu offerto, 
per chiara providenza di Dio, cotale rime- 
dio. Era in Roma Egnazio Loiola, biscagli- 
no, che poco innanzi con alcuni uomini ec- 
cellenti del medesimo proposito aveva fatto 
voto d’ attendere a lavorare nella vigna di 
Cristo, e a predicare il vangelo senza alcu- 
na eccezione di tempi o di luoghi. Questa 
congregazione fu dal pontefice massimo, che 
allora era Paolo di questo nome terzo, chia- 
mata la Compagnia di Gesù. E già in varii 
luoghi d’ Europa aveva dato chiaro saggio 
d’una certa eccellente pietà e dottrina. Quan- 
do il re Giovanni intese questo da uomini 
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degni di fede, diede ordine ‘a Pietro Masca- 
regnas, suo ambasciadore appresso al ponte- 
fice, che pregasse il padre Egnazio stretta- 
mente, che gli mandasse almeno sei de'suoi 
allievi: perchè, poichè avevano tanta sete del- 
la salute dell’umana generazione e della gło- 
riadi Cristo nostro Signore, non manchereb- 
bono loro e nell’ Asia e nell’Africa fonti, con 
le quali alleggerissero quella sete almeno in 
qualche parte. Oltre a questo , che potreb- 
bono navigare in quei paesi senz’alcuno in- 
dugio, subito che fosse il tempo commodo, 
e che da' suoi ministri sarebbono sommini- 
strate loro Jargamente tutte le cose che fos- 
sero necessarie alla navigazione. Il Masca- 
regnas , avuta questa commessione , trat- 
tò col padre Egnazio. Il quale, con licenza 
del sommo pontefice, perchè disiderava per 
la parte sua provvedere ancora all’altre re- 
gioni, se bene l’ambasciadore domandava sei 
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driquez portoghese (che dall’istesso re Gio- 
vanni era stato mantenuto in studio a Pari- 
gi), e Francesco Aspilcota navarrese , co- 
gnominato Xaviero , nato fra' suoi di nobil 
legnaggio. E Simone, avvertitone innanzi, 
perchè allora aveva la quartana, passò in 
Portogallo per mare, e in sua compagnia 
Paolo da Camerino, uomo di gran bontà e 
fede , il quale in quei giorni, insieme con 
alcuni altri, era entrato nella compagnia 
d’Egnazio. Ma al Xaviero, acciocché ripor- 
tasse, per esser la cosa così subita , mag- 
gior lode d’obbidienza, non fu detto niente, 
se non il dì dinanzi che gli fu di bisogno 
partire col Mascaregnas per la via di terra. 
E, se bene il padre Egnazio , per non esser 
ancora confermata la compagnia , non ave- 
va alcuna autorità sopra gli altri, tuttavia 
il Xaviero non solamente non iscosse le spal- 
le in parte alcuna a un comandamento così 
duro e così subito, ma ancora ne pigliò 
grandissima allegrezza; e, preso tanto di 
tempo che a pena bastasse a dire a dio agli 
amici, e fappezzare la veste, Che era consu- 
mata e lacera , la mattina seguente si pose 
in camino insieme con l’ ambasciadore. Io 
ho fatto proponimento di descrivere un po- 
co più largamente la partita di questo uo- 
mo( perciocchéè il Rodriquez dipoi a'prieghi 
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del re e de’nobili rimase in Portogallo ), ac- 
ciocchè gli uomini studiosi di predicare il 
vangelo abbiino innanzi agli occhi un nuovo 
esempio di pellegrinaggio apostolico. Ma in 
esequire cotale narrazione vengo in sospet- 
to che quelle cose che sonostate scrilte fino 
a qui, o saranno raccontate per innanzi, del- 
la carità usata dagli uomini pii verso gli 
ammalati e poveri e la bassa plebe, non pai- 
no o leggieri, o ancora schife, a quelli, 
l’orecchie de’ quali sono assuefatte a udire 
‘le magnifiche dispute del governo civile, 
de’costumi e della natura, o de’suntuosi ap- 
parati di guerre, e dellé battaglie terrestri 
e navali, e dell’espugnazione di nobili città. 
Ma la filosofia di Cristo ha questo in sè, che 
nel primo aspetto niente è più vile, e nel 
fine non è cosa più divina : perciocchè non 
infiamma gli animi alla sete dell’ occisione 
e del sangue, o al desiderio di vana lode, 
ma all'umanità, alla mansuetudine, e all'a- 
more della virtù soda e vera ; e quelle cose 
che dagli altri sì disputano dell’ ufficio o 
per ostentazione, o spesso ancora per ispas- 
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ti e con la vita, che con le parole. Dunque 
gli ammaestramenti della virtù cristiana de- 
ono essere giudicati tanto più atti al ben 
vivere e più gravi a narrare, quanto i fatti 
sopravanzano le parole, e quanto gli ufficii 
della pace sono superiori all'arti della guerra. 

Il Xaviero dunque, quando venne il dì del- 
Ja partita ( correva allora l’anno mille cin- 
quecento quaranta), partì di Roma, senza 
portar seco altro, che un solo vestito, e un 
breviario romano, per dire l’ ufficio. Come 
egli entrò in camino , si guardò sopra tutto 
questo,di non lasciare mai l’intrinseca custo- 
dia di sè stesso, e le debite ore di fare ora- 
zione e di meditare: quindi, divenendo ogni 
dì più vigoroso e più robusto , incitava sè 
stesso grandemente a dar aiuto altrui. E, 
acciocchè questi , quando fosse di bisogno, 
.ricevessero più volentieri la medicina, at- 
tendeva in tanto a far carezze a tutti e a 
farsegli amici per ogni via : perchè , depo- 
sta la severità, parlava con tutti domesti- 
camente; rispondeva con volto lieto e sere- 
no; permetteva che ciascuno potesse age- 
volmente parlare seco ; non isprezzava nin- 
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no ; fuggiva la gloria în quel modo che gli 
altri la cercano ; non cercava che nel vitto 
o nel vestire fosse fatto alcun vantaggio da 
lui agli altri; si contentava di cose minime 
e vilissime; secondo che ciascuno si lamen- 
tava d’esser stato mal trattato dal furiere, 
volentieri gli cedeva il suo letto e'l suo al- 
loggiamento 3 quando alcuno sdrucciolava 
per le vie coperte di neve, o fangose o diru- 
pate, subito, per aiutarlo , smontava a pie- 
di, arrischiando anche la persona propia ; e 
a quelli che erano- in pericolo per qual si 
voglia altro caso, se non poteva con la ma- 
no, gli soccorreva co’prieghi e co’voti. Fra 
gli altri, un uomo de'primi, contro al pare- 
re di tutti, ebbe ardimento di mettersi a 
passare un fiume grosso; e, perchè l impe- 
to ei ritrosi dell’acque lo tiravano alla mor- 
te, fu salvato (come dicono) pe’voti e prie- 
ghi del Xaviero. Oltre a questo , consolava 
con ogni amorevolesza e diligenza quei che 
erano stanchi e deboli; erą l’ ultimo andare 
a dormire, el primo a levarsi; e finalmente, 
quando i servitori si riposavano, non si sde- 
gnava d’aver cura agli stessi giumenti. 
Con questa umiltà, amorevolezza, suavità e 
clemenza, e con l altre virtù che egli usava 
di certo per divina spirazione , $’ acquistò 
di sorte in brieve gli animi di tutti, in gui- 
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prensione d’alcuno pareva o acerba o sover- 
chia. E non solamente si sforzava ogni dì 
correggere e emendare quelli che erano in 
compagnia dell’ambasciadore; ma nell’oste- 
rie ancora e negli alberghi , quando se gli 
porgeva l’ opportunità, insegnando a tutti 
senza fare alcuna distinzione, ammonendo 
e giovando, lasciava impresse l'orme d’una 
certa eccellente virtù e carità. In questa ma- 
niera, varcate già l’Alpi el monte Pireneo, 
vennero nel paese di Pampalona; e, potendo 
quindi il Xaviero agevolmente dare una cor- 
sa a rivedere isuoi, nonsi lasciò mai indurre 
a concedere cosa veruna alla carneo al san- 
gue, e a rivedere almeno la patria dove era 
stato allevato, se bene usciva poco di strada. 

Fra queste.cose il Mascaregnas, che 
era uomo sagace, ebbe grandissima com- 
modità di conoscere il nuovo compagno, e 
di penetrare affatto il senso dell’animo suo: 
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perciocchè non è cosa che sia solita meglio 
scoprire i vizii e le virtù degli uomini, che 
la continova conversazione di giorno e di 
notte parimente d’un lungo viaggio, come 
quella la quale non permette che si possa lon- 
gamente tener occulta la simulazione,se bene 
astuta e artifiziosa. Tanto più chiaramente 
potè il Mascaregnas far giudizio e dar senten- 
za del Xaviero : e, perchè ogni dì più cre- 
sceva la notizia parimente e l'ammirazione 
di quell’uomo,spedì per viaggio un corriere, 
e scrisse tante cose delle sue lodi al re Gio- 
vanni, che egli venne in meraviglioso desi- 
derio di vederlo ed’onorarlo. Finalmente ar- 
rivarono & Lisbona in tre mesi; e quivi era 
il padre Simone; e la vecchia sua quartana, 
la quale aspettava quell’istesso giorno, fi- 
nalmente, per il lieto e salutifero abbraccia- 
mento del Xaviero,si partì.Dopo tre giorni, 
il Xaviero fu chiamato in palazzo, e’l re gli 
fece molto onore, e con parole onoratissime 
mostrò in un cerchio d'amici e di nobili 
quello che sentisse de’ meriti e della santità 
di lui, Ma egli, baciate le mani al re, se be- 
ne non gli mancavano. magnifici alloggia- 
menti per abitare, subito che fu uscito di 
palazzo, se n’ andò insieme con li padri Si- 
mone e Paolo da Camerino -a un pubblico 
spedale, che è governato dalla compagnia 
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S’apprestarono alla navigazione, questi pa- 
dri, secondo il solito loro, dispensavano il 
tempo di maniera , che consumavano P ore 
della notte, eccettuato solamenie un breve 
sonno, in sacre orazioni e nella contempla- 
zione delle cose divine, e’l giorno poi in 
confortare con ogniloro poteregliammalati, 
udire le confessioni di molti, e con aiutare o 
col consiglioo con l'opera tutti quelli che ve- 
nivano a parlar con loro. | 

In queste occupazioni si consumò tutto” ri- 
manente del verno con gran sodisfazione del 
popolo di Lisbona. Già s'avvicinava il tempo 
della navigazione dell'India, quando i maior- 
domi del re, e principalmente il conte di Ca- 
stagnera, per ordine del re, fecero istanza al 
Xaviero , che, consigliatosi con uomini pe- 
riti, desse in nota quelle cose che giudica. 
va essere necessarie a così lungo viaggio, 0 
vero a provincia tanto remota; perchè così 
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dicevano essere stato espressamente loro 
dal re ordinato che facessero, che nè a lui 
nè a’ compagni non mancasse niente che 
s’ appartenesse alla sanità o al commodo e 
vestire loro. Di poi il re Giovanni raccoman- 
dò diligentemente a lui in particolare tutte 
le cose dell’ India : che attendesse a eonver- 
tire a Cristo i pagani, e a ritenere in fede i 
novelli cristiani; che andasse a rivedere le 
fortezze e presidii de’ Portoghesi ; correg- 
gesse i costumi scorretti ; e informasse lui 
diligentemente di tutte le cose. Finalmente, 
acciocchè si conoscesse la provincia dover- 
gli esser più atta e più spedita, consegnò al 
Xaviero una bolla e un bricve mandatogli di 
Roma, per il quale il sommo pontefice I a- 
veva creato nunzio apostolico ne'paesi del- 
l'India con ampia potestà. Il Xaviero rispo- 
se brevemente al re di maniera , che rese 
immortali grazie alla sua eccellente beni- 
gnità; e, quanto al governo delle cose del- 
F India, promise, per quanto gli fosse lecito 
e potesse, di fare l’ ufficio d'ua fedel servo. 
Ma a'ministri regii, e massimamente alcon- 
te di Castagnera , che gli offeriva spesso 
molte cose per uso della navigazione , per 
un pezzo fece resistenza con animo fermo; 
dipoi , per non parere di rifintare ogni cosa 
per superbia e caparbietà , domandò final- 
mente che gli lasciasse imbarcare sopra la 
nave, per sè e per due compagni (percioc- 
chè a Paolo italiano in quei pochi dì s’ era 
aggiunto, acceso dallo studio della pietà, 
Francesco Mansilia portoghese), una zimar- 
ra grossa per uno,per ripararsi da'freddi,in- 
torno al capo di Buona speranza , del polo 
antartico, e similmente alcuni libri di Scrit- 
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nell’ India. Ma rifiutò del tutto ogni altra 
sorte di vettovaglia e altre provvisoni del 
viaggio , dicendo che, avendo fatto voto di 
povertà , e attendendo solamente alle cose 
di Dio, non doveva pensare al futuro. Esor- 
tandolo di poi il conte che pigliasse almeno 
un servidore che lo servisse giornalmente, 
rispose il Xaviero: « Mentre che io posso 
adoperare i piedi e le mani , non ho bisogno 
di ministro ». Ma, perchè egli tuttavia l i- 
stigava e stringeva , dicendo che sarebbe 
cosa indegna del grado che aveva, se, in 
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se veduto in pubblico o lavare la veste alla 
banda della nave, o insieme con gli altri 
porre la pentola a fuoco per fare da man- 
giare, rispose il Xaviero: « Signore nobilis- 
simo, coteste arti e precetti di mantenere il 
grado hanno ridotto la repubblica cristiana 
in questi termini che voi la vedete. Laonde io 
sono risoluto non solamente porre a fuoco 
le pentole, quando sarà di bisogno, nel co- 
spetto del popolo, ma ancora rigovernarie, 
e lavare i panni, e fare ogni vile esercizio, 
purchè non sia peccato». La verità della 
cui risposta e per allora chiuso la bosca al 
maiordomo, e lasciò appresso di lui grande 
opinione per sempre d’ una certa eccellente 
edivina sapienza, la quale dipoi il conte so- 
leva volentieri celebrare , e spesso era soli- 
to dire che al partire dell'armata non ave- 
va avuto a fare minor contesa col Xaviero 
perchè pigliasse più cose , che con gli altri 
uomini perchè non ne domandassero più. 
Dopo questo ragionamento , e dipoi dopo 
Paver fatta la dipartenza col padre Simone € 
con gli amici, il Xaviero, per ordine delre, 
s’imbarcò sopra la nave capitana. Ora, ac- 
ciocchè più agevolmente si possa conoscer 
di quanto frutto fosse quivi in ogni parte la 
carità e l'industria sua, è necessario che io 
in questo luogo ragioni brievemente di tut- 
tr la maniera dell’armate dell’ India. 

Oltre a molti navilii , che in varii tempi 
dell’anno partono del porto di Lisbona per 
diverse scale del nuovo mondo, si mandano 
quasi ognianno quattro o cinque navi da ca- 
rico nell'India di grandezza tanto meravi- 
gliosa, che, quando vanno a piene vele, 
paiono quasi tante castella. In ciascuna di 
queste , oltre le vettovaglie e gli strumenti 
e le mercatanzie, sogliono andare diversi or- 
dini d’uomini. Il primo ordine è de’marina- 
ri; e questi, obbligati fra loro con certe leg- 
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secondo l’arte, Il secondo è de'castellani e 
de’ magistrati, che sono mandati dal re nel- 
l’oriente o a guardia delle fortezze e de’ ma- 
ri, o vero a render ragione e a procurare i 
negozii pubblici. H terzo è de’ soldati , che 
sono descritti per guardare le navi e per 
supplire i presidii dell'India. I} quarto è de’ 
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mercatanti , i quali alcune volte vanno ad 
abitare nelle colonie dell’India insieme con 
le mogli e co’ figliuoli, S’ aggiugne a questi 
un grandissimo numero di servidori e di 
schiavi: nè vi mancano medici, e fisici, e ce- 
rusici. Il popolo d’una nave da carico arriva 
in tutto ora a secento persone , ara a otto 
cento, e tal’ora ancora a più di mille; e, per- 
chè si parano loro innanzi diverse maniere 


i di morte, ciascuno porta seco nella nave un 


sacco fatto di sparto, e un lenzuolo, accioc- 
chè , se venisse a morte per camino, vi sia 
cucito dentro e gittato in mare. Dipoi , per 
aver cura dell’ anime di tutti, e per fare i 
debiti sacrificii , v’ha le più volte un cap- 
pellano condotto a prezzo, il quale , quan- 
do ha udito le confessioni di quelli che 
muoiono, e dato l’ acqua benedetta e detto 
l’ufficio de’morti a quelli che s'hanno a git- 
tare in mare, gli pare d'aver sodisfatto a 
bastanza e nell'ufficio suo e alla legge. I 
capitani delle navi vanno da Lisbona a Goa, 
e quindi a Cochin, massimamente per com- 
prare del pepe. Questo viaggio, dato che 
non intervenga alcun caso sinistro , non si 
fa in manco tempo di cinque mesi. In tanto, 
secondo la varietà de'luoghi e de’tempi,ora, 
cessando i venti, bisogna soffrire i lunghis- 
simi tedii delle bonacce; ora, levandosi cru- 
deli fortune, s'ha da sostenere violenti crol- 
li e affanni, e fastidii di stomaco senza po- 
tere vomitare, e bene spesso si perde l’ ap- 
petito del cibo , e sì sta in continovo spa- 
vento, e non si può per lungo tempo pren- 
der sonno. Oltre a questo, le cose da man- 
giare sono male spartite, e spesse volte gua- 
ste; e a questo £’ aggiungono gli scambia- 
menti dellosmisurato caldo e freddo, la gra- 
vezza dell’aria, massimamente sotto’ circo- 
lo equinoziale , il quale, in trapassando il 
capo di Buona speranza, si varca due volte. 
V’ ha ancora un altro disagio non piccolo 
nell'abitazione istessa ; chè dalla più bassa 
carena fino alla sommità della nave vi sono 
quattro o cinque palchi: nel più basso i ma- 
rinari stendono la savorna , perchè tenga la 
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rie, ripongono i vasi, stivano le mercatan- 
zie e le casse. A’ passeggieri restano spazii 
molto stretti da praticare sutto questi pal- 
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chi. Da prora e da poppa surgono due ca- 
stella per combattere. Nell' uno e nell’ altro 
di questi, e insieme al timone, i maestri ac- 
comodano alcune camere e stanzette di le- 
gno: e i ricchi comperano l’uso di queste 
gran prezzo per brieve tempo; l’altra turba, 
se non soffiano crudeli venti, giace stretta 
allo scoperto , secondo che dà la sorte. Ma, 
sei crudeli temporali ricercano che i mari- 
nari possino scorrere indietro e innanzi a’ 
subiti comandamenti, questi pover’ uomini 
tutti paurosi e zeppi sono cacciati sotto co- 
verta, dove, sendo rinchiuso il fiato e'l caldo 
grande, il pestifero puzzo della sentina, e’ 
tanfo, e'l succidume, affligge e corrompe i 
corpi.Quindi, oltre all'altre gravi infermità, 
nascono letarghi , posteme , febbri varie, 
‘ brutte piaghe nella faccia, e enfiati nelle 
' gengie pieni di marcia, e i quali bene spes- 
so vengono ancora a' sacerdoti e a’ medici. 
Dipoi, fra tanto mescuglio di plebe e licen- 
za di soldati, sarebbe soverchio annoverare 
quanti e quanto gravi peccati e vizii vi si 
ritrovino. Ciascheduno se le imaginerà per 
sè stesso tacitamente, 

Il Xaviero nella sua navigazione ebbe tut- 
ta questa selva di ben operare, e semenza di 
sempiterna gloria. Generale di tutta questa 
armata con somma autorità era Martino Al- 
fonso Sosa, eletto governatore dell’ India, il 
quale poco avanti, essendo generale di quel 
mare , aveva fatto onorate pruove. Il Xa- 
viero cominciò a dare prima a costui e a’ maz- 
zieri-e a’ ministri suoi, secondo l'occasione, 
avvertimenti pieni di prudenza e di salute 
per mantener la giustizia e la fede : dipoi 
metteva tutte le sue forze a risanare pari- 
mente i corpi e gli animi degli. altri ; risve- 
gliava gli afflitti, consolava i mesti, sedeva 
a lato a’ malati, e talvolta ancora condiva e 
coceva loro i cibi di sua mano, e di sua ma- 
no dava loro le medicine e altre bevande, 
e metteva loro in bocca stillati, rifaceva i 
letti, e spazzava le lordure. A quelli che era- 
no in isperanza di vita dava precetti da al- 
lontanare da sè l'ira di Dio, e di emendare i 
costumi per l’avvenire ; e a quelli, dela cui 
vita erano disperati in terra , dava speranza 
della vita eterna , e insieme gli armava per 
l’ultima battaglia contra gli assalti e gli af- 
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lar piacevole egrave insieme quelli che mor- 
moravaro contra la fama altrui, o seminava- 
no scandali e discordie, o hestemmiavano 
Iddio e i santi, o vero giocavano l’avere: e 
spesso faceva menzione e rimembranza sì 
della giustizia, sì della clemenza divina; ac- 
conciava le contese e le risse; acchetava gli 
odii; ammaestrava nella dottrina cristiana i 
rozzi e gli ignoranti della religione; e gio- 
vava a tutti per ogni maniera.E in tanto egli 
non si lasciava vincere da alcuna perturba- 
zione : nel mangiare e nel bere era modera- 
tissimo; e non solamente s’ affaticava tutto 1 
giorno, ma la notte ancora: e, se bene non 
poteva alcune volte alzare gli occhi pel son= 
no, tuttavia non restava di faticare, finchè, 

oppresso finalmente dal sonno. e dalla stan- 
chezza , si poneva a riposare dove dava la 
sorte. E, con tenere questa rhaniera di vita 
tanto abbietta e tanto in apparenza servile, 
non solamente non perdeva punto dell’auto- 
rità o della riputazion sua, ma e i nobili e 
gli ignobili ancora lo risguardavano come 
protettore della salute di tutti, mandato dal 
cielo per salvezza loro. Quindi $’ acquistò il 
soprannome e di Padre e di Sante, e così poi 
fu sempre nell’ oriente e chiamato e tenuto. 
Ma in questo viaggio la virtù del Xaviero 
ebbe tanto maggior campo, quanto perchè 
quell’anno si navigò da'Portoghesi molto più. 
tardi : chè non arrivarono a Mozambico, se 
non all’uscita d'agosto; e quivi furono sfor- 

zati vernare sino al mese d’ aprile. E, tratti 
gli ammalati , che erano molti, dell’armata, 
e condottigli nello spedale regio , il padre 
poi attese di nuovo a servirgli con tanta as- 
siduitàeeon tanta vigilanza, che, per isprez- 
zare la cura del proprio corpo, fu assalito da 
una grave e pericolosa infermità; nella qua- 
le se bene la febbre l’abbruciava, tuttavia 
non si poteva tenere di non sovvenire, col 
corpo vacillante per la debolezza, quelli che 
erano in pericolo, o vicini al. morire. E, per- 

chè un giovanetto marinaro di vile nazione, 

della cui salute egli non senza cagione te- 
meva, era vicino alla morte, si diliberò, se 
potesse in alcun modo, trarlo di gola al de- 
monio, Giaceva il meschinello per terra ab- 
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bandonato da tutti; e, perchè era venuto in 
uno estremo farnetico ( che era cosa di gran 
compassione ) , mon era nè con la mente nè 
col parlare intermine in quel tempe , che 
potesse pentirsi de’ peccati e confessarsene. 
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di, e se lo fece mettere a lato nelletto. Il 
giovane, come lo toccò (cosa meravigliosa a 
dire), ritornò subitamente in sè, e, confessa- 
tosi al Xaviero de’peccati secondo gli ordini 
della Chiesa; la sera al tardi passò di questa 
vita con grandesperanza della salute eterna. 

Passato già il verno tra queste fatiche, il 
governatore Sosa, perchè per alcune cagio- 
ni disiderava arrivare innanzi agli altri , al 
primo tempo che venne di navigare, si partì 
tosto con una galea grossa, nè volse permet- 
tere che il Xaviero, che aveva già in qual- 
che parte racquistate le forze , si separasse 
da lui. Paolo e ’l Mansilia ebbero ordine 
d'attendere alla cura dello spedale fin che si 
partisse l’armata, e'l Xaviero' in tanto non si 
rimutò punto della solita vita. Il Sosa gli 
aveva assegnato per suo alloggiamento una 
certa particella della nave; e'l padre conces- 
se parimente questa di sua volontà ad altre 
persone povere. Egli,in vece di coltrice,gia- 
ceva sopra una fune da ancora raccolta in 
giro, e per capezzale serviva listessa anco- 
ra. La nave toccò per passo prima a Melin- 
de, dipoi a Socotora; e nell’ uno e nell'altro 
luogo apparve l’industria e la diligenza del 
Xaviero nell’ ammaestrare e sovvenire agli 
uomini, secondo la brevità del tempo : final- 
mente arrivarono a Goa l’anno mille cinque-. 
cento quarantadue, alli sei di maggio, nel 
qual giorno in Roma san Giovanni apostolo 
uscì senza offesa d’un vaso d'olio bollente. 
Come furono useiti di nave, il padre se n’an- 
dò subito, come era salito, allo spedale del 
re. E poco dipoi arrivarono, con grande al- 
legrezza di tutti. Paolo e'l Mansttia suoi com- 
pagni co’ malati dell’armata. Era allora ve- 
scovo della Chiesa di Goa Giovanni Albu- 
querch (del quale s'è parlato di sopra), 
prelato di gran sapienza, Il Xaviero, prima 


che meitesse mano a fare alcuna cosa perti- , 


nente al pubblico , per onorario e mostrar- 
segli obbediente, andò a fargli riverenza; e, 
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me la cosa stava: che era venuto in quei luo- 
ghi mandato da Paolo pontefice massimo, e 
da Giovanni re di Portogallo, a predicare il 
vangelo a’ pagani , a confermare nella fede i 
cristiani novelli, e aiutare, per quanto si 
stendevano le forze sue, i cristiani che veni- 
vano di fuori e che abitavano nel paese; tut- 
tavia che era risoluto non metter mano ad 
alcuna cosa pubblica, se non d’ ordine e di 
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sentò con molta riverenza al medesimo il 
brieve del pontefice, per il quale era dichia- 
rato nunzio-apostolico , e disse che non era 
per usare quella ragione e autorità in alcun 
modo, se non in quanto il vescovo lo permet- 
tesse. L’Albuquerch, preso da questa gran- 
dezza d’ animo o modestia , subito corse ad 
abbracciarlo; e, letto e approvato il brieve,. 
glielo rese; finalmente esortò il servo di Dio, 
di nuovo e da capo, che con animo quieto e 
libero aiutasse le cose de’ Cristiani secondo 
l'ordine del sommo pontefice , perchè aveva 
grande speranza che la sua venuta fosse per 
giovare grandemente alla conservazione 0 
vero accrescimento della Chiesa indiana : e 
non solamente per al presente accolse il Xa- 
viero piacevolmente e volentieri; ma per in- 
nanzi ancora, con sodisfazione di tutti, gli 
fece grandissimi onori, e gli portò grand’af- 
fezione. Il Xaviero, dopo quella visita, ritor- 
nato allo spedale, seguitò di fare insieme co' 
suoi i soliti ufficii di pietà e di carità. Oltre 
a questo, egli fu il primo che in quei paesi 
introdusse il salutifero uso d' insegnare la 
dottrina cristiana in pubblico. Egli stesso u- 
sciva quasi ogni dì con un campanello, e ra- 
gunava nelle chiese grandissimo numero di 
gente d’ogni sorte; e quivi,avendo compreso 
con brevità e chiaramente i capi della dirit- 
ta fede, ei precetti della vita cristiana , e 
nella favella del paese (che egli poi ridusse 
in versi, perchè si potessero più agevolmen- 
te cantare ) gli faceva cantare quasi in que- 
sto modo. Il padre dava principio con voce 
piacevole per dilettare gli orecchi del popo- 
lo, e gti altri subitamente rispondevano con 
la medesima voce; e, facendosi questo due e 
tre volte e più, secondo la capacità del po- 
polo, ne seguiva che quel suono, ferendo gli 


senz'aleuno aggiramento di parole, disseco- orecchi piacevolmente e con suavità, a poco 
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a poco infindeva ne’ petti del volgo i sensi e 
i concetti interi. Alla fine poi, imposto silen- 
zio, finiva il canto, e `I servo di Dio espone- 
va alcuni luoghi della medesima instituzio- 
ne largamente e popolarmente. In questo 
modo i fanciulletti e le donne, e gli schiavi 
le più volte di grossa pasta, apprendevano 
in poche ore, e quasi scherzando, molto più 
delle cose divine e altissime , che quella e 
nuova e vecchia accademia, e quel celebrato 
liceo, e tutte l’antiche scuole de’ filosofanti, 
in tanti secoli, con tanti sforzi e con tante 


468 composizioni non potevano mai penetrare. 


Queste sono le cose che furono fatte dal 
Xaviero quel verno nella città di Goa; e insie- 
me, a’ prieghi de’ nobili, Paolo da Camerino 
fu posto alla cura e al governo del semina- 
rio o collegio di san Paolo, nel quale era 
congregato già gran numero di fanciulli. Ma 
il Xaviero, che in quei giorni era stato av- 
visato della nuova conversione de’ Paravi e 
della nazione di Piscaria, nel principio della 
primavera andò insieme col Mansilia ad am- 
maestrargli e confermargli nella fede. Que- 
sti popoli, come si disse di sopra, erano sta- 
ti battezzati con gran prontezza di Michele 
Vaz e de’ compagni; ma non erano stati in- 
formati della forza di quel misterio e degli 
altri sacramenti della Chiesa, e non avevano 
appreso nell’ orazioni cristiane da far prie- 
ghi a Dio, nè gli-articoli della fede, nè i pre- 
cetti della legge divina. E a’sacerdoti d' Eu- 


ropa che dimoravano in Goa o in Cochin, | 


non si porgeva alcuna opportunità di am- 
maestrare quella gente barbara, per esser- 
vi gran distanza di luoghi, e non avere con- 
tezza alcuna della lingua : onde si può age- 
volmente conietturare quanto gravi mise- 
rie e quante noiose brighe bisognasse sof- 
frire al Xaviero, uomo straniero, in appren- 
dendo l’ incognita: favella , e in sforzandosi 
di cacciare le cieche tenebre dell’ ignoranza 
dalle menti di quei popoli. Ebbe principal- 
mente il servo di Dio a fare gran battaglie 
co’ bracmani, perchè abborrivano più che la 
morte che '1 popolo fosse da loro alienato, e 
che fossero scoperte le fraudi e le menzogne 
loro; e, perchè, per temenza de’tumulti, non 
ardivano usar la forza e pensare alle occi- 
sioni, s’affaticarono spesso in vano di legare 
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con doni e con oro la lingua del predicatore 
evangelico. In tanto in una terra vicina, la 
quale, per timore del tiranno, perseverava 
nell’antica superstizione, una donna era sta- 
ta già quattro di sopra parto con dolore gra- 
vissimo , ed era omai vicina alla morte ; e '] 
Xaviero, chiamato là, vi andò tostamente, e 
gli espose la somma della fede, e gli mostrò 
la vera via d’arrivare alla salute. Assentì la 
donna, e domandò il battesimo , e subita- 
mente partorì: onde i parenti di lei, edi poi 
tutto ’| popolo, da-questo miracolo indotto, 
mitigato il tiranno, lasciò gli idoli, credè al 
vangelo; e’ padre, avendolo-bene istrutto e 
ammaestrato nella fede, gli diede il battesi- 
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cose e altre a queste simiglianti ; e, quando 
egli era dimorato nel medesimo luogo tan- 
to che per allora bastasse, poneva in quella 
veletta ripetitori scelti (che in quella lingua 
si nomano canacapoli ) di ogni numero di 
cristiani, uomini eccellenti di bontà e d'in- 
gegno, i quali ritenessero gli altri in ufficio, 
avessero cara de’ tempii sacri , e battezzas- 
sero; e, seoccorresse alcuna cosa grave o 
difficile , la scrivessero subito , acciò non si 
dimenticasse, e di poi n’avvisassero lui. 
Raccomandato il gregge a questi vicarii, egli 
dipoi se n’ andava a piedi di mano in mano 
a un'altra città o villa , e sempre senza sac- 
co e senza tasca. Quando aveva scorsa tut- - 
ta la costa con questi ufficii,che ho detto, di 
carità,e con la predicazione del vangelo, co- 
minciatosi di nuovo dal capo, discorreva 
un’altra volta la medesima provincia con 
uguale diligenza, rivedendo il conto a tutti 
gli altri cristiani, ma principalmente a’ ca- 
nacapoli. E, acciocchè gli uomini di questo 
ordine potessero più commodamente atten- 
dere a quest’ ufficio tanto pio e tanto neces- 
sario, ottenne per alimento loro certa som- 
ma d’oro, che gli Indiani erano soliti paga- 
re ogni anno per le pianelle della reina di 
Portogallo; e, scrivendo sopra ciò alla reina 
Caterina, moglie del re Giovanni, donna di 
grandissima virtù e onestà, scherzando gen- 
lilmente , disse che niun’ altra pianella era 
migliore per salire al cielo , che P orazione 
de'novelli cristiani, a’quali, per amordi Cri- 
sto, aveva dato quel sovvenimento. Il servo 
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di Dio dimorò nel paese di Parava un anno 
e più, e lasciò quel campo del Signore così 
bene coltivato e piantato, che oggi è tenuto 
uno de’ più fruttiferi e più fertili di tutta 
F India. 

I Macoi , popoli vicini del regno di Tra- 
vancor dal lato occidentale del capo Como- 
rin, quasi pari di numero a’ Paravi) com- 
mossi dalla fama di queste cose, chiamaro- 
no, e per messi e per lettere, supplichevol- 
mente il Xaviero, perchè andasse a battez- 
zargli. Egli, partito col medesimo ordine 
d'istruzione e di pellegrinaggio; in termine 
d'un mese tirò a Cristo più di dieci mila 
persone. Dipoi si facevano ogni dì nuovi 
concorsi a lui; e, quando avevano imparato 
i principii della dottrina cristiana proposti 
loro nella propria lingua, ammiravano lal- 
tre cose e le innalzavano con le lodi al cielo, 
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della legge divina , restavano meravigliati 
quanto fossero pieni di giustizia, quanto ve- 
ri , e quanto convenienti alla diritta ragio- 
ne; e si rallegravano fra di loro che gli fos- 


se di certo stata mandata una luce dal cielo; 
deploravano la pazzia loro ede’loro maggiori, 


che trfsino a quel dî fossero giaciuti in tanto 


oscure tencbre d’ errori e in tanta lordura di 


vizii; e quindi incitavano sè stessi scambie- 


volmente alla religione cristiana , dipoi cor- 
revano a schiere al fonte dell’eterna salute. 

Mentre che il Xaviero è occupato in bat- 
tezzar questi, sopraggiunsero nuovi amba- 
sciadori da Manar, chiedendo questo mede- 
simo. Questo è nome d’ un'isola vicina alle 
stremità di Ceilan di verso tramontana.Egli, 
per non si distorre dall’opera incominciata, 
mandò in tanto in suo luogo persone suffi- 
vienti ad ammaestrare ancora quella gente 
ne’ misteri della fede. Ma questo campo fra 
pochi giorni produsse copiosa ricolta non 
solamente dì fedeli, ma ancora di martiri. 
Perciocchè il tiranno dı Giafanapatan, ter- 
ra del’ isola Ceilan , sottò il eui dominio 
erano quei di Manar , dedito di sorte agli 
idoli che impazziva in essi, udita la cosa, 
sfogò contra ì nuovi cristiani la natural fic- 
rezza dell’ingegno suo; e, spedito un capi- 
tano, parte ne fece ammazzare , parte tor- 
mentò con diversi supplicii, con grandissi- 
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ma indegnità. Pochi scamparono dell’isola 
in terra ferma ( e, fra questi, un certo gio- 
vanetto di stirpe reale ), e, caminando per 
terra più di dugento leghe , se ne vennero 
fino a Goa ; e quivi furono tutti bene am- 
maestrati , e rinacquero nel misterioso par- 
to del battesimo. Nè dentro a questa regio- 
ne sola si conteneva l’ardore degli animi. 
Quei di Macazar ancora, che erano lontani da 
Cochin verso levantecinquecento leghe, disi- 
deravano meravigliosamente i maestri della 
fede cristiana. Questi avevano prima man- 
dati ambasciadori sopra questa cosa ( come 
già s'è detto) ad Antonio Galvano; e Fran- 
cesco Castrio, spedito dal Galvano a quella 
impresa, fa impedito dal tempo contrario, 
e se ne tornò a Ternat senza far nulla. 

Più felicemente dipoi navigò, nel tempo 
che il Sosa governava l'India, Antonio Pai- 
va, mandato alle medesime isole da Roderi- 
go Vaz Pereria, governatore di Malaca, per 
comperare del sandalo. Già prima ancora 
aveva negoziato il Paiva per quelle scale, e 
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tendeva alquanto la favella di Macazar. Co- 
me arrivò al Supan ( questo è nome di na- 
zione), il re in persona, uomo di settant'an- 
ni, il più potente e 71 più bellicoso di tut- 
to'l Macazar, venne di sua volontà ( tale è 
l'umanità di que’re ) a visitare il forestiero. 
Aveva seco un figliuolo di quindici anni, e 
similmente trenta fanciullette,ornate di sma- 
niglie d’oro. Venuto al porto con questa 
compagnia, e fatti e ricevuti i debiti saluti, 
entrò col mercatante forestiero, come si fa, 


‘in varii ragionamenti. Fra l'altre cose, lo 


domandò perchè i Portoghesi fossero tanto 
crudeli e acerbi nimici de’ Mori (così chia- 
mano volgarmente i Maomettani ). Hl porto- 
ghese, presa quella occasione, scoperse con 
la eloquenza, di che era ornato, i vizii della 
setta maomettana, e l’ ambizione, le fraudi 
e l’avarizia dell’istesso Maometto: dipoi 
contrappose a quei vizii e a quelle fraudi la 
verità, la ragione e la divinità della religio- 
ne cristiana ; e soggiunse alcune cose di 
Cristo stesso figliuolo di Dio, liberatore del- 
uman genere. Dipoi disse che ’1 nome ecri- 
stiano aveva preso propia e perpetua guer- 
ra con quella sceleratissima setta, corrom- 
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pitrice degli animi. Tutte queste cose par- 
vero al re molto probabili; e, perchè già si 
faceva notte, ritornato a-casa, mandò alcuni 
presenti al Paiva , come si suole agli osti. 
ll giorno seguente, e spesso dipoi, seguitò 
di domandare il medesimo di molte cose, e, 
fra l’ altre, questo ancora, chi fosse un cer- 
to lacopo, che aveva sentito da’ Mori che i 
Portoghesi solevano nella battaglie invoca- 
re. A questo il Paiva disse alcune poche co- 
se de’ discepoli di Cristo mandati dal mae- 
stro a predicare il vangelo; e che fra questi 
fu lacopo, uomo di gran santità e meriti, 
il quale fu il primo che portò in Spagna la 
lieta novella del cielo aperto agli uomini; e 
che perciò tutti gli Spagnuoli stavano prin- 
cipalmente sotto la tutela e patrocinio di 
quell’ apostolo; e per questo, invocato da 
loro nelle battaglie contra i nimici della cri- 
stiana fede, si mostra spaventevole con ar- 
mi rilucenti sopra un cavallo di color di fuo- 
c0; e che di tutte queste cose erano ottimi 
testimonii gli stessi Mori, che, attaccata la 
battaglia co’ Portoghesi, se bene più di nu- 
mero e meglio provvisti, più d’una volta, 
per tale apparenza , si erano messi in cieca 
paura e in precipitosa fuga. Dopo questo, il 
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dell’ aiuto de’santi, secondo gli ordini della 
fede cristiana, Il re in que'giorni udì e que- 
ste e più altre cose di questa, maniera con 
una certa meravigliosa approvazione: per- 
chè, con tutto ciò, non faceva alcuna risolu- 
zione di pigliare la straniera religione, il 
Paiva, perchè nonera tempo dinegoziar più 
ip quella scala, passò al re del Sian, lonta- 
no quindi cinquanta leghe. Aveva il Paiva 
Bamigliarità col re del Sian, perchè già, sen- 
do malato, era stato alloggiato da lui, e ave- 
va trattato seco molte cose de’ riti cristiani. 
Onde, quando il re intese che era arrivato il 
Paiva, andò subito in persona a visitarlo, 
che stava în mare su l’ancore lontano dal 
porto; e, ripieno di meraviglioso piacere 
dell’aspetto di lui, dopo le scambievoli ac- 
coglienze , disse il re: « lo m'imagino , 0 
Paiva, che la tua venuta debba esser lieta e 
felice a mee a' miei , poi che l'aspetto tuo 
mi riempie di tanto grandi e tanto nuove al- 
legrezze ». Dipoi, fatti molti e dolci ragio- 


namenti co’ forestieri , si partì. La‘dimane, 
sendo andati i Portoghesi nella città di Sian 
scambievolmente a baciargli le mani, il re, 
rivolto al Paiva , disse: « Non credere che 
mi siano uscite di mente quelle cose che tu 
mi raccontasti , quando eri quì appresso di 
noi, della fede epietà della vostra nazione 
verso il vero Dio ; anzi mi stanno fisse nel 
cuore, eda quel tempo in qua ho sempre 
avuto volontà di abbraceiare e seguitare la 
medesima fede. Ma fino a qui il timore de’ 
sudditi, se mì partissi dagli ordini degli an- 
tichi, e °l rispetto della riputazione, se, sen- 
do già attempato, paresse che mi fossi subi- 
to rimutato , m’ hanno distolto da così ono- 
rato proponimento : e per le medesime ca~- 
gioni sto ancora sospeso , e prego te, per 
l amicizia cheè fra noi, che mi consigli e 
mi mostri quello che debba fare; e insieme 
ancora vorrei che, in presenza di questi no- 
bili personaggi ( erano presenti molti ), di- 
cessi alcune cose de’misterii della vostra fe- 
de e dell’ ufficio dell’uomo cristiano ». Alla» 
ra il Paiva fece scusa che era uomo ignoram- 
te e non degno di trattar cose tanto alle e 
tanto divine; pure che non manchefebbe per 
la parte sua di sodisfare al gran disiderio del 
pio re: e, cominciatosi dal primo precetto 
del decalogo, dichiarò gli altri ancora a uno 
per uno , perordine, più chiaramente che 
potè; e mostrò che tutti in somma si riduce- 
vano a quei due capi, dell’amor verso Dio e 
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con grand’ assenso massimamente del re. 
Così passò quel dì. Il seguente furon fatte le 
medesime dispute con uguale avidità. Il Pai- 
va-alle.coseche aveva già dette aggiunse un 
discorso dell'opere della misericordia e spi- 
rituali e corporali, e mostrò che in queste 
opere si contenevano le principali parti del- 
l ufficio cristiano. 

Finito che ebbe il Paiva questo discor- 
so, fu licenziato, e’l dì seguente fu ri- 
chiamato in corte: ed egli fece orazione a 
Dio, pregandolo ardentemente che mo- 
strasse a’ciechi mortali qualche lume dal- 
l’eterna verità: se n’andò in fretta alla città, 
e aveva la mente di sorte fissa nel conside- 
rare le cose divine, che non sentì la fatica 
e ’] tempo del camino, Come arrivò al re, in 
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un cerchio di nobili personaggi , parlò di 
nuovo de’ precetti divini. Dipoi-il re lo do- 
mandò se sapeva nulla della creazione del 
mondo : ed egli rispose che tutto l’ ordine 
della creazione del mondo era stato descrit- 
to da’profeti e da uomini santi. Onde il re 
di nuovo gli domandò che voleva dire san- 
to ( chè il Paiva nonaveva potuto esprime- 
se quella dizione con voce del Macazar; chè, 
sì come quei popoli non hanno l’istesso ef- 
fetto di santità, così non hanno ancora il va- 
cabolo da esprimerig ). « Santi sono, rispo- 
se egli, quelli che osservano i precetti poco 
prima da me proposti, e che si separano 
quanto possono dalla contagione del corpo; 
e tali furono gli interpreti della diritta reli- 
gione pieni di divino spirito , e perciò ne’ 
loro scritti non è alcuna menzogna ». « Che 
cosa è menzogna ? » disse allora il re. « Per 
rispondere a questo , disse il Paiva, biso- 
gna, o re, che voi mi diate un gentil perdo- 
no;'e, se pure le mie parole vi paressero a- 
spre e acerbe, vi prego e vi scongiuro che 
sfoghiate tutta l’ira sopra di me solo, e la- 
sciate andare i miei Portoghesi sani e salvi, 
econ tutta la roba loro». E, perchè il re 
gli diede subito licenza che dicesse sicura- 
mente tutto quello che volesse : « Voi vo- 
lete sapere, diss'egli, che voglia inferir men- 
zogna. Ma io non posso con alcuna altra com- 
parazione dichiararvi più agevolmente e più 
chiaramente la forza di questo vocabolo, che 
cori la vostra istessa vita. Perciocchè, non a- 
vendo voi alcuna cognizione di Gesù Cristo 
figliuolo di Dio, autore di tutta la verità, 
quindi avviene che, inviluppati in infiniti 
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nell’istessa menzogna ». Mentre si diceva- 
no queste cose e altre simili, il cielo si chiu- 
se subito d’ oscuri nuvoli; con gran romori 


dell’aria, e tuoni, e procelle, cadde una gran- 


de e copiosa pioggia: la qual cosa parve tan- 
to più miracolosa, e futanto più grata, quan- 
to con maggior danno delle ricolte era stato 
in quei paesi lunga siccità. Il Paiva dipoi 
strigneva il re, che, senz’ altra dubitazione, 
si facesse cristiano : ed egli prese di più 
nove giorni a risolversi. Alla sua buona vo- 
lontà ostavano principalmente i sacerdoti 
lcro, chechiamano Beci, pessima sorte d'uo- 
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mini. Questi, come avviene a’ ministri del 
diavolo, nonsi vergognano, col vestire e con 
tutto l'abito del corpo loro, di contraffare il 
sesso feminile. Si pelano la faccia; si lascia- 
no crescere icapelli e gli acconciano; indo- 
rano con certo loro artifizio i denti ; e final- 
mente ne’ movimenti e ne’ gesti, che fanno 
molli e lascivi, si dimostrano molto morbi- 
di e delicati: e fra di loro l’ usar con donne 
si punisce di pena capitale, e chi commette 
tale cosa è abbruciate vivo con la pece ar- 
dente; ma essi ( chea pena è lecito udire) 
sì maritano fra di loro con certe leggi, e, di 
più, seminando tra’ volgo alcune scelerate 
opinioni, riempiono quella misera gente di 
nefande sceleraggini e superstizioni. Questi 
dunque principalmente dissuadevano il re 
della nuova religione , come quelli che, as- 
suefatti a fatte le lordure, abborrivano il 
nome della severità e castità cristiana. V'a- 
veva ancora molti maomettani venuti in quel 
regno da Ugentana, del Pan, e del Patan, 
per cagione di mercatantare, i quali tutti 
insieme ristretti si sforzavano di rimuovere 
il re, se potessero per alcun modo, da quel 
santo proponimento. 

Mentre che i nostri si sforzano di resi» 
stere alla malvagità e agli sforzi loro, 
sopraggiunse in tanto, fuori d’ ogni cre- 
denza, il re di Supan con gran corte e con 
un'armata ben guernita; e, la prima co- 
sa, domandò i Portoghesi se il re di Sian 
s'era fatto ancor cristiano: e, rispondendo 
essi che egli stava ancor dubbioso a consul- 
tare: « Che bisogna , disse il re del Supan, 
indugiar tanto a risolversi in una cosa tanto 
salutifera? Io certo voglio farmi cristiano 
senza indugio alcuno ». Allora il Paiva, per 
non avere sacerdoti, rizzò subito di sua ma- 
no, aiutato da’ suoi, un altare, e con appa- 
rato assai festevole fece battezzare il re da 
un de’ suoi compagni assai venerabile sì per 
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esser tutto canuto : e, dopo il re, molti de- 
gli amici e parenti suoi riceverono il mede- 
simo sacramento, Al re fu posto nome Lo- 
dovico; e gli altri ebbero diversi nomi, Di- 
poi si diede nelle bombarde con grande alle- 
grezza e congratulazione di tutti: e la fa- 
ma di questa cosa si sparse per molti luo- 
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ghi. Onde il redi Sian, finalmente, mosso da , pose in ordinanza. I Maomettani da prima 


questo esempio, sprezzando ogni pericolo, 
tolse via-ogni dimora; e, battezzato con al- 
cuni de’principali dall’istesso Paiva , volse 
esser chiamato.Giovanni. Questo giorno si- 
milmente fu celebrato con-grande allegrez- 
za de’ buoni; e amendue quei re, oltre Pan- 
tica amicizia e vicinità , si strinsero molto 
più col nuovo vincolo della sacra intrinsi- 
chezza e compagnia. Dipoi, quando il Paiva 
si partì co’suoi, dubitando essi che la gen- 
te, rimanendo senza guida e senza maestro, 
non ricadesse in brieve negli antichi erro- 
ri, mamdarono ambasciadori al governatore 
di Malaca, per domandare un soccorso tanto 
necessario. 
Questo fu il corso del vangelo ( per quan- 
to si sa) per lo spazio di tre anni che’l Sosa 
fu governatore. In tanto egli aveva atteso 
con diligenza a difendere e governare la pro- 
vincia. Perchè, come arrivò a Goa , preso 
l’ ufficio, consumò quasi tutto ’l verno in 
render ragione; ed egli fu il primo che con 
molta sua lode introdusse quest'ordine, che 
ogni venerdì visitava l’ ospedale per conso- 
lare gli ammalati, e quivi udiva la messa in 
pubblico. Oltre a questo, visitava ogni set- 
timana g? incarcerati , e s' informava delle 
cause de’ prigioni , e procurava che molti, 
salva la fede ela giustizia, fossero liberati: 
e questo osservò solennemente in tutto 'l 
tempo dell’ufficio. Passato il verno, distri- 
buì ireggimenti al solito; edegli rivoltò 
Farme ad abbassare l'orgoglio della reina 
di Baticala. Questa donna, sendo tributaria 
del re di Portogallo, non solamente ricusa- 
va già molto prima di pagare il tributo, ma 
ancora dava sicuro ricetto ne’ suoi porti a’ 
corsali e a’nimici del nome cristiano. Il So- 
sa, passato a Baticala con quaranta navi, 
nelle quali, oltre agli aiuti de’ confederati, 
erano mille cinquecento Portoghesi , si fer- 
mò nella bocca del porto, e quindi mandò a 
denunziare alla regina che pagasse le paghe 
decorse, e, inoltre, gli consegnasse tutti i na- 
vilii d’andare in corso. Laonde essa, mossa 


476 dalla subita paura, mandò per allora quat- 


tro legni; dipoi, adducendo varie scuse per 
ingannarlo, metteva tempo in mezzo: ina il 
governatore, sbarcata la gente in terra, la 


tirarono de’ palmeti varie sorte d’arme a’ni- 
mici , che andavano loro incontro caraggio- . 
samente; dipoi, come s’ accorsero che i no- 
stri se ne facevan beffe, si ritirarono corren- 
do alla città. Quivi, di nuovo ristretti insie- 
me nel cospetto de’ figlinoli e delle mogli 
loro ( petciocchè la regina in quel tempo era 
assente), rinnovarono la battaglia, la quale 
fu per un pezzo dubbiosa; ma, cacciandosi’ 
peè innanzi i Portoghesi con molto ardire, 
furono rotti e sbaragliatt per la campagna, 
e la città, restata senz'alcun difensore, fu 
presa e abbruciata: e de’ Portoghesi moriro- 
no dodici, e molti faron feriti; ma de’ bar- 
bari morì melto maggior numero. In quel- 
la battaglia si dice che Francesco Almeida 
di Santaren fece una pruova molto segna- 
lata. Questi, vedendo un compagno in estre- 
mo pericolo, fatto impeto, ruppe le schiere 
nimiche , e difese valorosamente il porto- 
ghese circondato già da’ nimici; e, senza - 
muoversi punto del luogo, sostenne tanto i 
dardi e le punte dell’ arme dirizzate contra 
di lui, che i nostri ebbero spazio di soccor- 
rere e l’uno e l'altro: e così egli ancora me- 
ritò la corona civica per aver salvato uno 
de’compagni, e la principal lode della vitto- 
Fia per aver dato terrore a’ Maomettani. Di- 
poi il governatore, mandando ora una com- 
pagnia ora un'altra, durò alcuni giorni a 
dare il guasto al paese di Baticala ; e finale 
mente sforzò, con la paura e col danno, e la 
regina ei consiglieri a dargli le navi da 
corseggiare, a pagare il tributo, e a rinno- 
var la pace; e dipoi se ne ritornò vincitore 
a Cochin°con l’armata salva, e da Cochin 
spedì le navi in varii luoghi; e fu il primo 
che nella città di Malaca ordinò'le gabelle e 
i doganieri: dal che si fece grande accresci- 
mento all’entrate del re. Dipoi, ritornato a 
Goa per svernare, gli venne voglia di spo- 
gliare il tempio di Tremelan, credo per- 
chè gli pareva cosa indegna che fosse dato 
quel colto e tanti doni a quell’idolo. Questo 
tempio è nel paese di Coromandel, chiaro 
sì per Faltre superstizioni , sì per l’oro e 
per le ricchezze. Il Sosa nel principio della 
primavera partì da Goa a questo effetto con 
molti navilii da remo, per potere più agevol- 
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mente accostare a terra, e con circa tremi- 
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alto mare , che si levò una crudel fortuna, 
che quasi la sommerse: e la galera capitana 
fu in grandissimo pericolo; l altre si shan- 
darono in qua e in là, e finalmente arriva- 
rono a Cochin. Quindi accostarono a unr’ iso- 
la, che chiamano delle Vacche; e quivi s’in- 
tese dalle spie che tutta la costa di Coro- 
mandel, contro a quello che il governatore 
aveva udito da altri, era aspra e senza por- 
ti, e che non vi sarebbe alcuna spiaggia si- 
cura. A questo avviso mutò pensiero; ma, 
acciocchè non paresse che con tanto appa- 
rato non avesse fatto nulla, piegò subito a 
Colan. Quivi i Portoghesi avevano , come 
s'è detto, una fortezza; e’ re era loro con- 
Federato, e allora era di fuori con l’ eserci- 
to occupato in guerra co’ vicini; e circa 
quattro leghe lontano dalla fortezza, e dal 
mare non più d’una, era un tempio, nel qua- 
le si diceva conservarsi parimente gran te- 
soro. ll governatore, sbarcato in terra, s'ac- 
costava a poco a poco al luogo come ami- 
co, e'l popolo si meravigliava che volessero 
inferire le compagnie de’ Portoghesi armate 
in paese amico: ma, quando videro che il 
Sosa entrava nel tempio, allora finalmente 
s'accorsero di quello che cercasse , e subi- 
tamente richiamarono del contado le reli- 
quie de'soldati; e, mentre che i Portoghesi 
s6 ne tornano alle navi per una via stretta e 
china (il che già era avvenuto all’ Alby- 
querch a Calecut ), manco di cento nairi gli 
assalirono da alto e dalle selve e dalle siepi, 
e con le saette e con gli archibusi fecero lo- 
ro grave danno. Il Sosa, che era‘nel retro- 
guardo, smontò a piedi per esser manco e- 
sposto a’colpì de’ nimici, e arrivò al mare 
con gran fatica, perduti quasi trenta de’suoi 
e molti più feriti, non avendo fatto guada- 
gno che pareggiasse il danno; perciocchè, 
cavati i penetrali del tempio, ne trasse una 
pentola d’oro piena di monete d’argento, 
che gli Indiani chiamano fanoni , e non va- 
liono più che dieci quattrini l'una. Questa 
pentola fu mandata a donare al re Giovan- 
ni, ed egli, per consiglio de’ prelati del 
regno, la rimandò tosto nell'India, e la fece 
rimettere nel medesimo luogo. 
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Nell’istesso tempo si porse a' Portoghesi 
una bella opportunità d’ accrescere con gli 
altrui mali le forze loro, Tra Idalcan e Fa- 
zedecan (come sono quelle genti mutabili 
e infedeli a ogni fiato di speranza o di timo- 
re) erano nati nuovi odii e sdegni. Idalcan 
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suddito e feudatario; ed egli, temendo della 
vita, e de’tesori parimente che aveva accu- 
mulati con lungo risparmio e rubamenti, 
recusava d’ubbidire alla scoperta. Quindi 
cominciarono a tendersi insidie scambievol- 
mente l’un l’altro; dipoi ancora a muoversi 
aperta guerra; e finalmente l’ uno e l altro 
di loro allettava con doni e con promesse i 
Portoghesi nella compagnia di quella guer- 
ra. L’azedecan , per cacciare Idalcan del 
male acquistato imperio, prese questo par- 
tito. Restava ancora in vita del legnaggio 
del re del Decan, che abbiamo detto essere 
stato ingannato, e fatto prigione da' satrapi 
e capitani del regno, un certo Meale. Que- 
sti, sendo nato più tosto ‘all’ ozio che all’ar- 
me, e temendo,non senza cagione,la crudel- 
ta d'Idalcan, ottenne licenza da lui, sotto 
pretesto di religione, d’ andare alla Mecca; 
e, poi che fu dimorato quivi più tempo con 
la moglie e co'figliuolî, Solimanno, capita 
no de'corsali, del quale parlano di sopra, 
andando nell'India, lo portò seco, dandogli 
speranza di rimetterlo nel regno de’ suoi 
maggiori ; ma, quello che è più al vero so- 
migliante, per mettere, se il bisogno lo ri- 
cercasse , scandali e scisme, per mezzo di 
lui, in quei paesi. Meale dunque, gonfio da 
queste promesse, e accolto nell armata con 
molte carezze, era venuto ne’ confini di Cam- 
baia. Ma poco dipoi, sendo stato vinto epo- 
sto în fuga Solimanno da’ Portoghesi , non 
si fidando delle forze sue, si fermò quivi 
di sua volontà a vivere in esilio : sì che l’a- 
zedecan, inteso questa cosa, mandò occulti 
messi e lettere della città di Bilgan, lonta- 
na da Goa quattordici leghe, a fare istanza 
a Garzia Castrio, castellano di Goa ( per- 
ciocchè il Sosa era assente ), che mandasse 
a chiamare quanto prima Meale di Cambaia. 
Perchè, come egli, accompagnato dal presi- 
dio de’Portoghesi, ponesse il piede nella ter- 
ra del Decan, subito le genti, per l'odio che 


LIBRO DUODECIMO 


portavano al crudel tiranno, erano per con- 
correre dalle campagne e dalle ville al giu- 
sto e legittimo re; e che egli ancora arebbe 
le sue genti pronte ad aiutarlo; e che i Por- 
toghesi, prendendo la difesa del povero e 
infelice Meale , se lo riponessero nel solio 
paterno , potrebbero dargli le leggi a lor 
modo , e, invece d'un vicino ingannatore 
e rapace, arebbono un re fedele e opportu- 
no a tutte le cose. Con queste ealtre ragio- 
ni persuase agevolmente al castellano che 
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con la moglie e co’figliuoli. Quando egli ar- 
rivò, il governatore, che era allora in Co- 
Chin, subito avvertitone, ritornò a Goa. E 
quivi consumarono alcuni giorni a consul- 
lare : perciocchè il violar subitamente la 
pace fatta con ldalcan, pareva cosa ingiusta; 
e F abbandonare incontanente Meale chia- 
mato spontaneamente,pareva,non senza ca- 
gione, cosa brutta.Onde, sendo i pareri va- 
rii, il governatore stette alquanto dubbio- 
0: ma finalmente giudicò convenirsi all’o- 
nore e alla fede del nome portoghese, aiu- 
tare con ogni sforzo l’afflitto stato di Meale, 
e congiugnere le forze e Parmi con l’azede- 
can, che già buona pezza lo disiderava. Fat- 
ta la scelta de’ soldati, ordinò segretamente 
a'capitani il giorno di ricondurre Meale nel 
regno: e già era presto a’ primi confini del 
Decan un gran numero di gente venuta di 
nascostoper accogliere Meale.. Quando ven- 
ne ilgiorno determinato , il governatore in 
persona si paftì con le genti armate per 
accompagnare onoratamente Meale, che gli 
rendeva infinite grazie, fino al lito. Appena 
era arrivato alla rocca di Benestarin, donde 
è un tragetto dell’ isola in terra ferma, 
quando Pietro Faria portoghese, eccellente 
guerriero e molto sperto delle cose dell In- 
dia , chiamato il governatore in dispar- 
te, gli ricordò di nuovo e da capo che, 
mentre che era in poter suo, vedesse quel- 
lo che facesse, e considerasse seco stesso e 
l'infedeltà de’barbari e l’incostanza delle cose 
umane, e non mescolasse la potenza de'Por- 
toghesi, che allora fioriva, con le cose de’ 
worusciti rovinate e disfatte; nè provocasse 
senza cagione Idalcan, re di tanta possanza, 
amico e confederato ; che, ogni volta che 
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fosse di bisogno, sarebbe in arbitrio del go- 
vernatore mandare oltre Meale; ma non po- 
trebbe già a sua posta acchetare la guerra, 
se la moveva a caso e inconsideratamente. 
Il governatore, che ancora stava con l'animo 
dubbioso, mosso da queste parole, e insieme 
dall’autorità di quell’ uomo, comandò subi- 
to., come se fosse accaduta alcuna cosa di 
maggior momento, che tulti se ne tornasse- 
ro nella città insieme con Meale. Questo 
fatto da prima diede che dire a'cittadini e 
a’ forestieri parimente; ma dipoi si conobbe 
che fu ben fatto, perchè quasi quindici gior- . 
ni dipoi venne nuova che Idalcan aveva vin- 
to la guerra. Questi, partito con grand’eser- 
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circa sessanta leghe), aveva stretto Bilgan 
con crudele assedio. L'azedecan, rinchiuso; 
travagliato dal dolore dell'animo e della vec- 
chiezza, si morì ; e, dopo la sua morte, Idal< 
can prese agevolmente la città, e la pose a 
sacco, e si diceva che aveva trovato in essa 
grandissime ricchezze e meraviglioso appa- 
rato da guerra. Quando venne a Goa questa 
novella, il governatore, mostrando di far 
per volontà quello che faceva per necessità, 
celando quello che aveva fatto poco prima, 
mandò un ambasciadore a Idalcan a ralle- 
grarsi seco della vittoria. Quest’ambasceria 
fu molto opportuna. Perchè Idalcan, fra l’i- 
stessa allegrezza d’una tanta vittoria, mosso 
o dall’amorevolezza del governatore o dalla 
destrezza dell’istesso ambasciadore, donò a° 
Portoghesi le ville e le contrade di Bardes e 
di Salset, e tutto quello cheera stato dell’aze- 
decan fuori del suo dominio, con patto però 
che’ mandassero:Meale con la moglie e cofi- 
gliuoli a Malaca, e quivi lo facessero guar- 
dare , acciocchè non potesse ritornare nella 
patria a fare nuovi tumulti. H governatore, 
lieto:di questa: donagione, mandò subito per- 
sone sufficienti a pigliare il possesso di que’ 
luoghi, e a riscuotere le gabelle per nome: 
del re di Portogallo, come altre volte aveva 
fatto. Quanto a Meale; inviluppando la cosa 
con dubbie risposte , la prolungò. astuta- 
mente; nè allontanò l’oste da Goa:in parole, 
acciocchè fosse meglio guardato dinanzi agli 
occhi del popolo di Goa; ma di vero,accioc- 
chè, in tanta. vicinità di luoghi, con questa 
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paura facesse stare Idalcan a segno: e da 
quel tempo in poi Meale, risguardando in 
vano di luogo vicino i regni de suoi maggio- 
ri, e raccomandandosi alla fede del gover- 
natore portoghese , fu tenuto in Goa, sotto 
altra finzione, in libera carcere. 

Queste sono quasi le cose che furon fatte 
nel tempo che il Sosa fu governatore ; il 
quale uomo poi, ritornato in Portogallo con 
felice navigazione, e-fiorendo d’ autorità e 
di ricchezze, fu sempre tenuto dal re in ono- 
rato grado. Ma una cosa fece grandemente 
segnalato il suo governo: che in quel tempo 
fu discoperta, e venne la prima volta a no- 
tizia de’nostri uomini la terra del Giappone. 
Della natura della cui terra, e degli abitatori 
di essa, ede’riti parimente, tutto che altrove 
da noi se ne sia parlato a lungo, tuttavia a 
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cerea che raccontiamo alcune cose che ci 
sono state portate da quel tempo in qua, 0v- 
vero ancora sono state ritrovate più chiara- 
mente. 

Quel paese dunque, che volgarmente chia- 
mano Giappone, sono tre isole principali, 
con altre minori, che gli sono d’intorno, se- 
parate fra loro da canali. La prima e la mag- 
giore si divide in cinquantatrè satrapee , ov- 
vero regni. Capo di essa è la città di Meaco; 
e quindi ha preso il nome tutta P isola. 
L’ altra chiamano Ximo ; e questa è divisa 
in nove regni, e ha due nobilissime città, 
Vosuqui e Funaio, sotto il regno di Bungo. 
La terza sì chiama Xicoco; e contiene quat- 
tro signorie o regni senza più, ed è molto 
celebre per la città di Tosa, donde si deno- 
mina il regno: e'cosìî regni, ovvero le signo- 
rie ( perciocchè ve ne sòno molte, alle quali 
non si conviene il nome di regno ), sono in 
tutto sessantasei. La lunghezza di tutta la 
terra si stende, come dicono, quasi in du- 
gento leghe: ma a questa lunghezza non 
corrisponde poi la larghezza, perchè in al- 
cuni luoghi non è larga più di dieci, e la 
maggior larghezza ‘non passa trenta leghe. 
Quanto si stendino in giro non se n'ha an- 
era la certezza; e giace dal circolo equino- 
ziale yerso tramontana da trenta quasi fino 
a trentotto gradi. Da levante è dirimpetto 
alla nuova Spagna, lontana da essa cen- 
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cinquanta lege. Da tramontana risguarda gli 
Sciti, o vero Tartari, e altri popoli fieri, 
ma non conosciuti, E da occidente risguar- 
da la China con varia lontananza, secondo 
le punte e discorrimenti de’ liti: perciocchè 
dalla città di Liampo, che è il termine de’re- 
gni della China di verso levante, a Goto, 
isola del Giappone, che è la prima che si 
trova da quei che navigano quindi, fanno 
sessanta leghe; ma da Amacan, scala de’Chi- 
ni, verso ponente, dove quasi negoziano i 
Portoghesi , fino alla medesima Goto, è un 
traghetto di dugento e novanzette leghe. 
Da mezzodì è un vasto mare, e vi sono terre 
ancora ingognite, delle quali si dice che già 
alcuni marinari furono traportati al Giappo- 
ne, e non si partirono mai quindi. 

La terra è in gran parte fredda e coperta 
di neve, e non molto fertile.Mietono del mese 
di settembre il riso (questo è cibo commune 
a tutti ) ; in alcuni luoghi ancora mietono il 
grano di maggio, e non ne fanno pane all'u- 
sanza nostra, ma una certa maniera di fo- 
cacce, 0 vero torte. La temperie dell’ a- 
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ne; e in alcuni luoghi ancora v'ha acque 
calde utili a cacciare diverse infermità. Vi 
si veggono monti alti e dirupati in molti 
luoghi, ma due più nobili degli altri: l’ uno 
de'quali, di cui non sappiamo ancora il no- 
me, manda fuori fiamme di continuo, e nella 
sua cima a certi uomini, poichè per voto si 
hanno macerato lungamente il corpo, si 
mostra il demonio circondato d’una candida 
nuvola ; l’altro, nomato Figenoiama, tra- 
passa d’alcune leghe l'altezza delle nuvole. 
Gli abitatori cavano dalle viscere della terra 
varii metalli,e con quella mercatanzia allet- 
tano a sè lontane nazioni. Piantano alberi, e 
per ispasso e per far frutto, non dissomiglian» 
ti da’nostri. Uno ve n'ha nondimeno che s'as- 
somiglia aHa palma, di nome incognito, di 
natura del tutto meravigliosa : perciocchè 
( come dicono ) fugge ogni sorte d’ umore; 
e, se per sorte sì bagna, si raggrinza subito 
in sè stesso, e, come tocco da cosa pestifera, 
marcisce ; e il rimedio è sbarbarlo del tut- 
to easciugarlo al sole, e in una fossa vota 
Metter la schiuma del ferro pesta, ovvero 
Ja rena asciutta, e quivi, poichè è secco, di 
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mitovo piantato , rinverdisce, e ripiglia l’an- || che la educazione dilicata e piena di lu- 


tico splendore e bellezza. I rami ancor'ca- 
duti, ovvero spezzati, se con un chiodo si con- 
ficcano al tronco, rimettono comese fossero 
innestati. Vi vengono molti cedri in varii luo- 
ghi, e si fanno tanto alti etanto grossi, che i 
maestri ne fanno le colonne delle chiese e gli 
alberi delle navi da carico quanto si vogli 
grosse. 

Quanto agli animali, i Giapponesi non al- 
lievano in casa nè pecore, nè porci, nè galli- 
ne, nè oche, nè altri brutti animali: se voglio- 
no mangiar carne, mangiano fiere salvatiche. 
Per le campagne scorrono màntriv-di buei 
edi cavalli da guerra ; per i boschi e per le 
foreste sono lupi, conigli, cinghiali e cervi; 
e degli animali volatili si veggono fagiani, 
anitre di fiumi, colombelle, tortole, cotor- 
nici, e galline salvatiche. Hanno abbondan» 
za di pesci di varie sorti, e principalmente 
delle trote di fiumi, ovvero filare, e di certi 
pesci marini simili alle cheppie; e di que- 
ste sì tiene gran conto. Non sanno che cosa 
sia il burro; non hanno ulivi; e si servono 
d'olio fatto con arte, e spremuto da balene 
gittate dal mare al lito; e per far lume usa- 
no le faccelle fatte di pino, e in alcuni luo- 
ghi gli uomini di bassa nazione si servono 
anche della paglia. . 

Si gloriano quando alcuno è @’ alta sta- 
tura e di bella disposizione di corpo. La 
più parte hanno lunga vita ; son gagliar- 
di di forze: e ľ età militare si stende fi- 
no a sessant’ anni. Portano poca barba ; 
e ne’ capelli hatino varie usanze. I fanciul- 
li si pelano con le mollette la fronte, ei 
plebei e i contadini la metà del capo, e 
gli uomini nobili quasi tutto, lasciando al- 
cuni pochi capelli nella collottola, i quali 
se alcuno toccasse; si stimano a grand’ in- 
giuria. Soffriscono con meravigliosa pazien- 
za i disagi proprii de’ mortali, la fame, la 
sete, il caldo, il freddo, le vigilie e le fati- 
che. Come i bambini sono nati, se bene fos- 
se nel cuore del verno, si portano subito a 
lavare a’ fiumi; e, come sono divezzi dal 
latte, gli esercitano nelle cacce, e gli ten- 
gono lontani dalle madri e-dalle balie in 
luoghi aspri, perchè conoscono che niuna 
cosa infievolisce maggiormente gli animi, 


singhe. 

Ricuoprono i pavimenti con le stuoie ri- 
spleridenti e gonfie a guisa di coltrici, e so- 
pra queste dormono, tenendo sotto "1 capo 
un sasso o un legno; e mangiano sostenen- 
dosi su le ginocchia, e sedendo sopra le 
polpe delle gambe. Non sono manco stadio- 
si della pulitezza , che si siano quei della 
China. Essi ancora nel mangiare usano due 
stiletti o stecchi con tanta destrezza, che 
non cade loro alcuna cosa, nè hanno biso- 
gno di nettarsi le dita. Quando entrano nel- 
le-stanzo devo mangiano , ci ccalzana, per 
non imbrattare le stuoie co’ piedi. I poveri, 
massimamente alla marina, vivono di erbe, 
di riso, edi pesci; iricchi fanno conviti 
splendidi e magnifici, a-usanza de’ Chini.. 
Non usano tovaglie nè tovagliotini, e a ogni 
messo di vivande si muta successivamente 
a ciascuno de’convitati il piatto, che è fatto 
in forma quadrata, di cedro o di pino, alto 
quasi ua palmo e largo due, molto splen- 
dente e distinto di bellissimi colori: e i cihi 
si mettono tagliati e molto minuti, acconci 
in forma di piramide, indorati di sopra; e, 
per dare maggior grazia, mettono fra essi 
alcuni ramuscelli di cipresso che avanzano 
in fuori, e talora ancora ne’ piatti nobili. 
pongono uccelli interi col becco o co’ pie- - 
di dorati. Accoligono gli ospiti e convitati 
con allegro volto e volentieri. Hanno molte 
leggi di banchettare e d’invitare a bere con 
riti esquisiti, e le osservano tutti con dili- 
genza grande. Non sauno l’uso delle viti, 
ma spremono il vino del riso; ed essi anco- 
ra sidilettano di bere principalmente del- 
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polvere chia , della quale parlammo di so- 
pra. Intorno a questa bevanda usano estre- 
ma diligenza, e talvolta gli uomini princi- 
pali, per fare onore agli amici, l’acconcia- 
Ro è mescolano di lor mano; e hanno alcu- 
ne parti della casa destinate a far quest’ o- 
pera, dove sta di cortinovo-un caldano di 
fuoco, e sopra di esso una caldaia di ferro 
colato, e quindi danno da bere agli amici 
quando vengono e quando si partono : e a’ 
forestieri nel partire usano mostrare lemas- 
serizie che appresso di loro sono iu grande 
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stima, e queste sono per lo più gli stromen- || ne nete o caratteri, che ciascuno di essi con- 
ti di quel beveraggio che ho detto, il calda- || tiene in sè una dizione,o più ancora, a usan- 
ne e la pentola col treppiè , la pevera , ij za degli antichi Egizii e de’ Chini: in som- 
bicchieri di terra, i cucchiai, e i vasetti da || ma Ja lingua giapponese da alcuni nostri, 
serbare l’erba e la polvere che si fa di es. || che sono periti stimatori delle cose, e per 
sa. Questi, quando sono di certa maniera, |f l’istessa maniera, e per la copia sua, è an- 
che non ne può far giudizio se non chi è |j teposta alla latina; perlochè ricerca gran 
perito di tali cose, son tenuti appresso i li fatica e lungo tempo ad apprenderla. 
Giapponesi nella medesima stima (chè que- Quella nazione è anche molto dedita al- 
ste cose consistono nell'opinione delle gen- || l' arme; e queste sono, oltre l'archibuso e 
ti ) che appresso i nostri d’ Europa Fanel- li l'arco e le frezze, la storta e 1 pugnale 
la con le gemme e vezzi di perle. Sono an- | (che incominciano a cignersegli di dodici 
cora in grande stima le lame di spade aa- || anni ) , fatti di aceiaio di tempera tanto 
de, fatte da certi ascollonti meectriy von-ll perfette; che ndono il nostro ferro, senza 
za ornamento alcuno ; sì che ve n'ha diji quasi guastarsi il taglio. S’aggiugne il dar- 
quelle che si sono stimate fino a cinquemila || do.con alcune piastrette d’oro: e d’argento, 
scudi. Sono ancora in gran prezzo certi fo- || con una falce in cima , che chiamano nan- 
gli di carta molte liscia, fa ciaseuno de'qua- || guinata. Adoperano anche le picche eccel- 
li si vede dipinto col pennello, di color nero, || lentemente, che di leggerezza e di lunghez- 
solo per mano d’alcuni nobili pittori, un uc- || za avanzano le nostre. 
cello e ua albero. I Giapponesi dunque, e {i Dalla fanciullezza sino alla gioventù mu- 
massimamente i signori e i prencipi, come || tano. le maniere del vestire, e ciò fanno con 
perano queste cose con desiderio, e.leimo- || cerimonie e solenne apparato. Ma quelli che 
strano agli altri con molta ambizione, . sono già grandi portano una roba di diversi 
Abitano per lo più in case di legno, rispet- || colori, che arriva insino a’piedi: e, quando 
to agli spessi tremuoti: pure alcuni fanno di;|| sqnain casa, lalascianoandar giù;ma, quando 
pietra le parti da basso, le quali sono molto || escono fuori, la mettono. dentro le calze, che 
riguardevoli, e fatte con grande artifizio., || sono larghe ugualmente sino a basso, ele- 
Fabbricaso anche-tempii molto magaifici e || gano con leggiere nodo intorno le reni. So- 
ampif e suntuosi' di sacerdoti e di sacerdo- || pra questa portano .un manto più brieve 
lesse: se heng, mentro oho nai sorivevamo || (che chiamano quimone) conle maniche che 
queste cose, venne nuova che Nubusanga, || non passano il gomito. Queste vesti la sta- 
potente tiranno, non tanto per amore della || te le portano semplici e molto .fini., ma il 
fede cristiana, quanto perum. certo pdio ma; || verno doppie e più grosse; ele riempiono 
ladetto che portava a tutte le religioni e su- || ancora di stracci di seta : e, acciocchè non 
perstizioni , si diceva averne ultimamente || gonfiino troppo, le imbottiscono con molto 
gittato a terra un gran numero, artifizio. Usano scarpette e pianelle senza to- 
‘Hanno i Giapponesi. ua solo: linguaggio, || maio, o:guigge, a guisa di sandali ; e nella 
cheècommunea tutti; ma così vario.e copio- || estremità hanno un mezzo anello di corno, il 
so, che può parere, non senza cagione, che || quale, acciocchè stia saldo, lo mettono tra'l 
siano più lingue. Perciocchè. ciasguan: cosa || primo. e ’1 secondo dito. Portano roste, o, 
e concetto ha molti vocaboli, de’quali altri || ventagli, sì per coprirsi la faccia, sì per far 
485 s'usano per dispregio,.altri per onore; altri || vento, intessute d'oro e di seta. I grandi 
appresso -i prescipi, altri. appresso la ple- || vanno per lo. più sotto l’ombrella, per altro 
he; altri finalmente usano gli uomini, altri || col capo scoperto al sole e alla pioggia pa- 
le donne. Oltre a questo, il parlar loro è di- |f rimente, tanto gli uomini quanto le donne. 
verso dallo scrivere 3 e in altra maniera || Quante a'colori, nell'allegrezze usano il 
scrivono le lettere, in:altra. i libri e l'ope- || nero e’1 rosso, e ne’dolori il bianco: e in 
19,.6 hanno molti libri scritti altri in- prosa, || molte altre cose ancora a pena si credereb- 486 
altri in versi molto eleganti; e usano aleu» ! bè quanto e nel vivere e nel vestire siano 
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differenti da noi. Nell’odorato essi: non pos- || ridono vanto degti uominî d'Europa, che 
sono soffrire i nostri odori , ma abbruciano || gli uomini d'Europa si ridin di loro: e, se 
altre cose odorifere, Nel gusto essi. si fanno ff mai si burla, come avviene, gareggiando 
beffe delle nostre vivande, e noi scambie- f della pulitezza e gentilezza’, ci rendono ec- 487 
volmente sprezziamo i condimenti loro, Noi cellentemente ‘pan per focaccia. 
beviamo l’acqua fresca, ed essi la beono fl Ma, se benein cotali cose sono tanto Jom 
caida al fuoco, di state e di verao parimen- || tani dalle nostre «usanze, tuttavia i mede- 
te. Nell’ udito i nostri oretohì -schifano del f simi, nel mettere le distinzioni e gli ordini 
tutto l’artmonte loro. Noi stimiamo che la fi fra gli uomini, usano quasi le medesime 
bellezza de’ denti consista nell’ avergli bian- {i differenze e ragioni che noi: e questi ordini 
chi; ed essi, che par meraviglia, ammirano i sono cinque i prindipali. Il primo è di quel- 
i nèri: talchè se gli tingono spesso con certo j li che commamdano -e governano come- pa- 
color nero, I mariti e i parenti in pubblico | droni ; e questi chiamato tutti con voce 
vanno innanzi alle donne, e i servitori die- | cominrano Toni: se bene fra gli stessi ton? 
tro. Nei montiamo a cavallo dalla banda fi sono dipoi altri gradi di dignità, come ap- 
sinistra, essi dalla destra. Nel fare riveren- || presso di noi degli re, duchi, marchesi e 
za noi scupriamo il capoz-od asai, eoten- conti. E questi tutti mon abbondano tanto 
do leggiermente te pianelle o sandali, scuo- || d’oro e-di danari, quanto d'attre ricchezze 
prono i piedi. Noi all' arrivo d’un amico ci || e o di seguito di geste. Perciocchè, innalzati 
rizziamo, e loro si chinano. Appresso di noi || al solio reale, dividono le possessioni a' sot- 
semo in prezzo le gemme ; appresso di loro || dati e agli amici ( ritenendo per loro la ra- 
i vasi di ferro odi terra. Oltre a questo, nel || gione' del fondo , senza far-loro pagare at- 
governo de’malati, noi diamo loro cibi poco {i cano riconoscimento ), perchè gti godino 
salati: e ben cotti; essi ben salati e -agri e jf con questi patti, che e in pace stiano ap- 
crudi: noi polli e cibi d'animali grassi, essi |i. presso it re facendo gli ufficii descritti per 
pesci e cocchiglie: noi usiamo le medicine || ordine , e nella guerra esercitino la milizia 
amare e di cattivo odore, essi molto suavi || a loro spese. Così avviene che i signori , se 
e odorose: noi tragghiamo spesso il sangue, fi bene non hanno danari , nondimeno, e col 
essi non mai. E negli altri generi similmen- || numero de’guerrieri,e con la grandezza del- 
te osservano tante cose'‘cotali, che, se non li la corte e altri apparati, ritengono la forza 
eon le piante ( perchè di questo non se mha || dell’ imperio e l'apparenza della maestà re- 
ancor certezza ) , almeno con î costumi, par || gia: Questo è molto bell’ ordine, che con a- 
che siano in tutto ‘opposti al nostro emispe- || nimo genéroso , e non.isforzati finalmente 
ro. E di vero le più volte sanno achurre ra- || dalla morte o dall’ ultima necessità, tascia- 
gioni probabili, perchè terighino cotali mo- || no le redine del governo: ma, quando inco- 
di, come sono questi: chè dieeno che il chi- || minciano esser gravati dalla vecchiezza, ri- 
marsi è segno di maggiorriverenza che’ riz- || serbatisi alcuni poderi per lo vitto e vestito 
zarsi; che è cosa più da savio coinperare, || loro, per sè stessi le più volte mettono nella 
per quanto si vogli gran prezzo, vasi che || sedia reale il figliuolo, o chi hamo destina- 
servino a qualunque uso, che pietre che || to per loro successore, e ammeestrato nel- 
non apportino alcun commodo; che l'acqua || lé arti e precetti di regnare; e dipoi con la 
fredda ristrigne l’înteriora, provoca la tos- || prudenza e con la sperienza e col consiglio 
se e mali di petto, estingue H calore natu- || aiutano la ‘sua giovenil’età. Il che appresso 
rale; ma la calda conserva it calore, allar- || di noi abbiamo veduto esserestato fatto, da 
ga i meati, e perciò alleggerisce più facil- || Carlo quinto imperadore,con tanto maggicr 
mente la sete ; che agli ammalati si deono || lode di moderazione e di sapienza, quanto 
dare le bevande che la natura appetisce, || aveva più largo e più felice imperio. H se-. 
non quelle che l’abborrisce; e dicono chie-si || condo ordine de’ Giapponesi è di quelli che 
debbe risparmiare fl sangue, come sosten- || governano i nefandi sacrifizii di quella na- 
tamento della vita: e, per altio, essi non si || zione, i quali portano il capo e'l mento del 
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tatto raso; e, se bene vivono in assidui e oc- 
culti stupri e sceleraggini, con tutto ciò fan- 
no professione in pubblico di vita celibe e 
sobria; e, per ingannare i mortali e per ac- 
quistare danari,fanno ogai dimostrazione di 
gravità e di santità. I medesimi funno l’ese- 
quie de’nobili e de’ ricchi, e, rispondendosi 


488 a vicenda a coro, cantano versi al modo lo- 


ro; e, perchè sono eccellenti nella copia e 
“facoltà del parlare , aggirano co’ loro parla- 
menti il popolo a lor modo. Le sette loro 
sono molte e varie; e vi sono di quelli, che, 
per una certa somiglianza de’ cavalieri di 
Malta ( perciocchè il diavole ancora in que- 
sta parte rassembra i riti cristiani ), insie- 
me con la religione attendono all’arte della 
guerra; ma tutti con nome commune sono 
chiamati Bonzii, la più parto ratt di Chiaro 
lignaggio : perciocchè i grandi, astretti 
dalla quantità de’ figliuoli e dalle poche en- 
trate, ne mettono alcuni fra le congreghe e 
gli ordini.de'bonzii. Hanno, di più, molti stu- 
dii in varii luoghi, che noi dichiamo acca- 
demie, che hanno grosse entrate: e per que- 
sto innanzi a questa nostra età ritenevano 
per tutto’ Giappone il principale luogo d’o- 
pore e di dignità; ma, poi che in quei paesi 
sono state portate le faccelle del vangelo, e 
si son cominciate a scoprire volgarmente 
e ributtare le frodi loro, tutto quello gene- 
re ha perduto assai d'autorità e di-riputazio» 
ne. Il terzo ordine è de’cittadini e dell’altra 
robiltà, molti de’ quali invecchiano per le 
corti de’ re, e insieme nel mestiero dell’ar- 
me, e non pochi ancora si dilettano di quel- 
le arti che essi giudicano liberali, e, fra 
Taltre, di comporre versi. Seguitano dipoi 
ì bottegai e artieri meccanici, e maestri di 
varie cose, che sono di meraviglioso inge- 
gno. Hanno molte botteghe da fabbricar ar- 
mi: ed essi ancora hanno l’ uso dello stam- 
pare. L'ultimo ordine è de’lavoratori, e di 
quelli che, per la povertà, vivono al servi- 
zio de’ ricchi, de’quali ve wè molto maggior 
numero che è appresso di noi. In universa- 
le questa nazione è acuta, sagace, e bene di- 
sposta dalla natura; avanza di giudizio, di 
docilità , di memoria, non solamente le na- 


zioni orientali ma ancora le occidentali; la 


qual cosa si conosce chiaramente ne’ conta- 
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dini e ne’ fanciulli : quelli dimostrano co- 


 stumi quasi civili, vigoroso ingegno, daspet- 


to non panto villesco; questi apprendono le 
lettere latine e le arti molto più prestamen- 
teche i nostri d’ Europa, 

La povertà non è di disonore o di vi- 
tuperio a niuno ; in molti ancora a pena 
si conosce, con tanto studio dispensano la 
roba, e, rispetto la povertà loro, vanno pu- 
liti e bene in ordine. Abborriscono le vil- 
lanio , i furti, l’empia usanza di giura- 
rea caso, e ogni maniera di giuoco. So- 


no disiderosissimi di fama e di gloria; e i 489 


nobili e gli ignobili parimente tengono il 
grado loro più che non pare che si possa 
credere: non ‘solamente Ron soffriscono al- 
cuna spezie d’ ingineria, ma nò anche i parola 
che abbii un poco del villano. Dunque si ri- 
veriscono fra di loro, massimamente i noe 
bili, e gareggiano con le amorevolezze e 
con l’onore delle parole: anzi che agli arte- 
fici di cose vilissime, che lavorano giornal- 
mente a prezzo , bisogna parlare piacevol- 
mente, se vuoi servirti dell’opera loro; per- 
chè altrimenti si sdegnano, e, sprezzando il 
guadagno , lasciano i lavori incominciati. 
Mantengono volgarmente di maniera la co- 
stanza e ’l decoro, che dalla soprastante ro- 
vina ancora si partono a poco a poco e sen- 
za alcuna confusione di mente ; e sì guar- 
dano diligentemente che o in detti o in fatti 
non apparisca in loro alcun atto timido 0 
abbietto: e perciò sanno raffrenare in appa- 
renza le perturbazioni dell'animo, le passio- 
ni, gli impeti, e massimamente occultare, 
o più tosto rivoltare in contrario tutti i 
segni dell’ ira; perchè allora si mostrano e 
nell’andar più lenti e nel viso più lieti. Sti- 
mano che sia atto di magnanimo sapere raf- 
frenare la lingua; e perciò non si odono gri- 
di e contese nè fra gli uomini in pubblico, 
nè in casa fra la moglie e’l marito, nè tra’ 
padri e i figliuoli, o tra padroni e servi. Ma 
quello che s'ha da fare si fa quietamente e 
con gravità; e, se interviene qualche dispa- 
rere odioso, vanno indietro e innanzi mez- 
zani : anzi che nel dar le pene a’ malfattori 
si rimuovono le villanie ed ogni acerbezza 
di parole; e molto di rado seguono disfide e 
quistioni, come accadono appresso di noi; 
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chè essi riserbano la ferocità. e le minacee 


pe'tempi della guerra. Oltre a questo ( che 
non è fra l’ ultime leggi dell’amicizia ), ne- 
gli scambievoli abbaccamenti nen palesano 
di leggieri e. a caso le domestiche sciagure 
e necessità , e le miserie, agli amici; .oceul- 
tano eccellentemente le maninconie e i pen- 
sieri; e non turbano la pace e la quiete al- 
trui con querele inetie e soverchi lamenti; 
e, se sono domandati da. altri, o ghigoando 
alieggeriscono tutta la cosa, o almeno l'ac- 
cennano con brevità. Finalmente nelle av- 
versità e nelle tribolazioni dimostrano in- 
credibile quiete d'animo, e quasi stanno sal- 
di in piedi, e tutto quello che Joru avviene, 
lo ricevono senza sospiri ; credo perchè la 
varietà de’casi fa che sono sperti, e dall’iu- 

490 costanza delle cose umage , che regna gran- 
demente in que paesi, dove avviene quasi 
ogni dì che gli uomini di vile nazioge siano 
subitamente sublimati all’ altezza ‘reale, e 
altri, levati d’altissime sedie, siano precipi- 
tati a umile stato: essi dunque, ammaestra- 
ti da questi scambiamenti, disiderano bene 
di conseguire felici avvenimenti, ma.intanto 
non si dimenticano di potere cadere in gravi 
miserie. E l’ animo umano è forte, quan- 
do cade inquelle cose che egli ha pensa- 
te e discorse lungamente, E queste lodi non 
sono solamente dell’ età matura; ma nella 
conversazione de’fanciulli ancora, e ne'giuo- 
chi stessi e nella ricreazione dell’animo, ap- 
parisce una cerla maturità e moderazione 
a’vecchi convenevole. 

Questi sono quasi i beni de’ Giappone- 
si , Í quali non è da dubitare che non sia- 
no ricampensati da grandissimo colmo di 
mali. La prima cosa, nel colto divino , che 
è il principale ufficio della giustizia, e 
nel fine de’ beni e de’ mali, errano misera- 
mente insieme con l'altre genti che sono 
ignoranti di Cristo. Per maestri della reli- 
gione e della sapienza, appo di loro sono 
que’bonzii che abbiamo detto; e questi, che, 
per altro, seguitano varie epinioni e bugie, 
tutti nondimeno (il che si può conoscere 
agevolmente ) convengono nel negare pari- 
mente la providenza di Dio p l’immortalità 
dell’anima. Nel’ insegnare vi è differenza: 
chè pochi palesano questa imp.età in pub- 
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blico e a tutti gli uomini alla rinfusa; altri 
solamente a’nobili, e a’ signori in segreto: e 
dicono che il volgo e la moltitudine si dee 
tenere a segno col timore dell’inferno. V° ha 
un’altra: spezie di essi , che fra queste due 
sopradette tiene una mezzana via e di paz- 
zia € di sceleraggine , che predicano alla 
plebe doversì supplichevolmente adorare al- 
cuni antichi giuntatori s Amida e Xaca; e 
voglione che si faccia loro orazione spesso 
con aloune ordinate: ‘parole; e ciò non do- 
versi fare con alcun dubbio o dolore, ma 
con animo. del tutto sicuro € franco, e con 
certa fidanza d’eterna salute, e se solamente 
saranno invocati come si dee: perciocchè 


‘tanta dicono essere stata la durezza e l'a- 
i sprezza della vita d’amendue costoro, men- 
‘tre vissero sopra la terra, per purgare i pec- 


cati dell uman genere, che non solamente 
sia cosa stolta è soverchia, ma ancora in- 
giuriosa e nefanda contra gli stessi padri 
della vita beata, che alcuno stia più oltre a 
travagliarsi perchè Dio ci dia pace e perdo- 
no, o-per questo conto aflligga il corpo, 0491 
in qualunque modo faccia per sè stesso pe- 
nitenza de’ peccati. Molti bonzii non restano 
di persuadec questo e in pubblico e in pri- 
vato, con nequizia molto simile alla lutera- 
na.: sì che puoi agevolmente riconoscere 
che l'una el'altra deriva da un medesimo 
autore, Questi Amida e Xaca, che abbiamo 
detto, e se vi sono altri dei del primo grado, 
da’ quali si domandino i beni della fupura 
vita, chiamano per sopranome, inlor lingua, 
Fotoques. Hanno dipoi altri dei, quasi del 
secondo grado, donatori della sanità, de’ fi» 
gliuoli, de’damari, e di quelie cose che si ap- 
partengono al corpo; e questi chiamano Ca- 
mis, che farona già re, o figliuoli di re, o 
che,per alcun ritrovamento o altra segnala- 
ta pruova, hanno canseguitola gloria di fal- 
sa divinità: e della vita e delle prodezze di 
costoro favoleggiano alcune cose sciocche e 
ridicole e brutte, come i poeti greci di Gio- 
ve, di Saturno, di Bacco, e degli altri dei 
falsi e bugiardi. Quindi i Giapponesi, estin- 
ti a poco a poco i principii della verità che 
da Dio erano stati loro infusi, si spggliano 
del magistero della coscienza, e, rotti i ser- 
rami della pudicizia , si danno senza modo 
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e senza misura a carolare, a giuocare, a } ti dalla infermità, sono gittati tra ’l letame. 
banchettare , e a’ piaceri venerei e pellegri- || E con tanto maggiore approvazione i Giap- 


ni: ciechi guidati da cieche guide, s’affret- 
tano con precipitosa scelerità alla sempiter- 
na morte. E li medesimi, -mentre che, sotto 
spezie di mantenere la gravità e la costan- 
za, s' assuefanno da’ primi ammi a celare e 
occultare i sensi e i movimenti dell'animo, 
con facile piegamento tralignano dalla pru- 
denza all’ astuzia, alla doppiezza e alla per- 
fidia ; -e quindi nasce il malvagio. studio di 
simolare e'l gareggiamento d’ingannare, e 
che a quelli che portano mortale odio, gli 
fanno lietissima cera , e si barlano della di- 
riua fede e ‘dell’ aperta simplicità è della 
candidezza dell’ animo. $'aggiugne che ne* 
costumi sono molto crudeli e bestiali, e per 
leggierissime cagioni assaltano gli uomini 
quando non se l'aspettano, e di dietro, e gli 
ammazzano in uno 0 due colpi di una aguz- 
za egrave scimitarra. Dipoi con volto fer- 
mo e sicuro, sì che non par lor fatto in al- 
cun modo, rimettono il ferro nel fodero; e, 
‘di più, non dubitano alcune volte, quando 
se gli porge l'occasione al sicuro, di prova- 
rela punta della spada nelcapo a nelle spal- 
le di qualche innocente. Le terre o ville 
prese per forza in guerra usano di rovinar- 


492 le senza remissione alcuna : tutte le cose si 


mettono'a ferro e fuoco, nè si perdona à età 
o a sesso: i vinti nella battaglia , se fuggo- 


no sparsi, sono bene spesso oppressi da'vil-. 


lani, che, per amor delle spoglie, incrude- 
liscono contra di essi, senza far differenza 
da'cittadini a’nimici. Si sdegnano di rubare 
quel d’altri, come abbiamo detto ; ma non 
si sdegnano già di mettere a sacco e a ferro 
i paesi con ogni crudeltà. La terra è gran- 
demente infesteta dagli assassini, e'l mane 
da'corsali. Le donne gravide ‘pigliano spes- 
so medicamenti per sconciarsi, e questo per 
autorità e consiglio de’bonzii; o vero, quan- 
do i bambini sono nati, per non soffrire la 
fatica d’allevargli, o vero per essere pove- 
re, mettono loro:il piè su la gola,e gli stran- 
golano. Gli ammalati poveri e forestieri non 
hanno alcan alloggiamento pubblico e sen- 
za pagare; stanno la notte al sereno; e, vi- 
vendo miseramente abbandonati dagli uo- 
mini, © si risanano col tempo, 0, ammazza- 


ponesi ammirano la carità cristiana verso 
gii abbandonati e calamitosi, e similmente 
gli ordini del dare la sepoltura a' corpi e 
de’ mortorii.- l 

A? colpevoli per qual si vogli delitto non 
sono ordinati più leggieri supplizii, che 
l'esilio, o la confiscazione de’ beni, o la te- 
sta; e sono per lo più ammazzati con la 
spada senza esserne avvertiti , perciecchè 


| altrimenti non si lasciano ammazzare sen- 


za vendetta. In alcuni luoghi nondimeno 
è usanza che gli assassini , presi e portati 
nel cospetto de'cittadini, per vergogna, So- 
pra una certa maniera di carro, son fatti 
morire fuori della città confitti sopra ta cro- 
ce, come quei che son sanno quanta vene- 
razione si debba portare a quel segno. I se- 
diziosi ancora , i quali certo sono uomini 
potenti e principali , alcune volte, secondo 
l’ordine posto , si sogliono punire quasi in 
questo modo. fl re, quando gli parespedien- 
te, fa circondare la casa det colpevole da 
soldati armati, e al medesimo dà libero ar- 
bitrio se vuole combattere o ammazzarsi per 
sè stesso. Se elegge la battaglia, subito che 
l’è finita, è spento con tutta la famiglia, e 


in tutta la posterità è notato di perpetua in- 


famia ; ma, se elegge la volontaria morte, 
sportaneamente. si taglia il ventre di una 
gran ferita a traverso: alcuni ancora più a- 
nimesi fanno le ferite in croce. Quando le 
interiora cominciano a uscir fuori, porgono 


il collo a tagliare a un servo perciò appa-493 


Fecehiato; e i principali amici, ferendosi pa- 
rimente per sè stessi, si reputano a onore 
cadere sopra ‘il morte. E la medesima ma- 
niera di morte è molto usitata in altri peri- 
coli ancora, massimamente dove ne va la 
riputazione e la famo, e da essi, chè hanno 
le menti adembrate da-oscura caligine , è 
stimata-cosa onoratissima; anzi che gli stes- 
si fanciulti alcune volte, quando sono da'pa- 
dri ò dalle madri esasperati grandemente, 
o hanno preso qualche grave sdegno , si 
danno per sè stessi palesemente quella ma- 
niera di morte. 
Non vi è quasi alcun ordire di liti; non 

vi sono formule di ragione civile, non cor- 
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sigli di dottori; non vi sono Ordinati ter- y grandi, i quali si mutano spesso secondo la 
mini di comparire in giudizio, mon car- || varietà de’gradi, esi distinguono con certi 
cere, nè il modo di allegare a sespetto o || caratteri; e quindi raguna gran copia di da- 
giudici o testimonii; i rei nom sono citati, || nari: per altro, tiene quella dignità quasi 
nè si dà loro difesa : tutta la ragion con- |j per ‘grazia. Il maggiore e più potente di tut- 
siste nell arme o nella volontà de’ prencipi. || ti i Giapponesi, è tenuto quello, che, qualan- 
Questi hanno autorità tremenda di dare pa- || quesi sia, cecupa Meaco ei nobilissimi re- 
rimente e la vita e la morte a’signori e a’du- || gni vicini ad esso (il qual paese chiamano 
chi; e i duchi hanno la medesima abntorità.|| per commune sopranome Tensa)con larme 
sopra i cittadini, e i cittadini ciascuno £0- || e con le fortezze. Questi luoghi poco prima 
pra la sua famiglia, I superiori non sone s0- || erano signoreggiati dal tiranno Nubunanga, 
liti far rivedere o asnuliare le cose fatte || del quale s'è parlato di sopra, e due anni 
d'autorità dagl’inferiori ; e gli stessi prem- || fa fu ammazzato da’ congiurati, e i figliuoli 
cipi e re, se bene seno del tutto sprovvisti || suoi furono o cacciati o occisi,e nel suo seg- 
di soldati esterni e mercenarii , e perciò || giosuccesse per forza e conviolenza Faxiba, 
molto suggetti agli nomini del paese, tut+| primo del numero de’ capitani. Basti aver 
tavia eon.una certa barbara supérhia, come || detto fin qui de’ costumi e degk. ordini de’ 
abbiamo detto del re della China , vogliohd.| Giapponesi, per quanto per ancora si.è po- 
essere adorati e venerati ecircondati da schie» || tuto intendere in tanta lontananza diluoghi. 
re .diarmati. Difficilmente danno udienza; :|i Mæ diversi Portoghesi. si attribuiscono il 
hanno gli orecchi molto: delicati; e, facendo || titolo e l'onore d’essere.stati i primi a disto- 
mal viso, spediscono quasi con cetini o con || prire questa terra; ma io crederei esser vero 
seritture. Mal volentieri parlano con aicu- || quello che dice Antonio Galvano in quel li- 
no; non isperano aloun aiuto daila carità del | bro che egli scrisse de'ritrovatori del nuovo 
popolo. Il timore regge agni cosa; a questo | mondo, dove nerra. apertamente che Anto- | 
è congiunto l'odio, equiridi nascono spesse li nio Mota e Francesco Zeimoto e Antonio Pe- 
e occulte congiure e sedizioni; é, cacciato il || xoto, partiti da Dodra, città del regno di Sion, 
governatore di sedia, lo scettro è traparta- || per andare alla China , furono da un gagliar- 
to a questo ea quello, in gran turbazione || do vento traportati all’ isola del Giappone, 
di tutte le cose... i l’anno mille cinquecento quarantadue, nel 
Vi si trovano molte peche signarie an- i tempo che il Sosa ( come dicevamo ) prese 
tiche, e preneipi , che. per lunga succe- fi il governo dell’ India. Questi, finito il suo 
sione ai siano mantenmti ne' medesimi. sta- || ufficio, diede la provincia a Giovanni Castrio 
ti. Tutto il nome de’ Giapponesi era già || suo successore , il quale, avuta felicissima 
sotto un solo imperadore, il cui titolo era | navigazione, oltre al supplemento de’ soida- 
Vo, ovvero Dair, fino a-che egli, per la lun- ti, condusse seco tre. eccellenti padri della 
ga pace, divenuto effemminato e neghit- | compagnia di Gesù, per aiatare le fatiche del 
toso, Cominciò a esser sprezzato da eapita- || Xaviero: uno spagnuolo, Giovanni Beira dal 
ni e-da’satrapi, e principalmente de Gabi || Ponte Vedio (questo è name d'una terra del- 
( chè così si chiamavano due principali si- } la costa di Galiria); due italiani, Nicolò Lan- 
gnori, l’ uno de’quali poi ammazzò li 
494 Gli uomini militari adunque , avendo per fl giano, il quale dipoi, come diremo a suo luo- 
alcun tempo sofferto us tale signore, dipoi, § go, fu ornato della chiara corona del marti- 
sdegnandosi di servirlo, ruppero finaline È rio. Il governatore, arrivato con questi com- 
te il freno, e ciascuno: 8’ impadronì della § pagni a Goa., e ordinate prima le cose della 


sua provincia, Così in un momento quella ll corte e.delle liti, e sostituiti i magistrati e 49% 







































fa divisa in più parti e quasi pezzi. Restò | 
solamente al dair fino a questo tempo la 
ragione di spartire i vocaboli d’ onore a’ | 


a rifare e accrescere l’ammata, e a riformare 
con ogni studio la disciplina militare. 
Intorno al medesimo tempo Aerio, re del- 
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le Molucche , fu menato a Goa prigione. Il 

Giordano, castellano di Ternat , l aveva le- 

vato del solio regio senz’alcuna sua colpa, e, 

messolo in catene, lo mandò al governatore 

dell’India con guardie armate , caricandolo 

di molte accuse. Il Castrio, fattolo trar di ca- 

tene, l’accolse con reale apparato, e l’allog- 

giò onoratamente in una casa da per sè; e, 

intesa benissimo la causa, per parere del con- 

siglio, l’ assolvè benignamente, e, orriatolo 
poi di lodi e di onorata compagnia, lo riman- 
dò nelregno, non senza tacita infamia del 

Giordano. Nel tempo che egli stette in quel 

governo, le cose cristiane . furono similmen- 

te amministrate con molta felicità. Michele 

Vaz, del quale parlammo di sopra, sacerdote 

di gran virtù, e ché aveva molto faticato e 

fatto' gran frutto nella Chiesa di Cristo , con- 

ferita la cosa col padre Francesco Xaviero 
intorno- alla venuta del Castrio, navigò in 

Portogallo, e raccontò alrei disordini delle 

cose dell’ India , e procurò con ogni sforzo 
che si togliessero via; edal medesimo rel’an- 
no seguente riportò al governatore Castrio 

una lèttera di questo tenore: 

" «Il reGiovanni saluta Giovanni Castrio go- 
vernatore dell’India, amico suo. L’idolatria, 
come tu sai, è peccato tanto grave, che non 
si debbe in verun modo soffrire ne’ miei re- 
gni. A noi è stato referto che ne’ confini di 
Goa, e in pubblico ein privato,sono venerati 
tempii degli idoli, e che, di più, si celebrano 
palesemente le feste e i riti de'gentili. E per- 
ciò ti commettiamo di nuovo e da capo, e ti 
commahndiamo espressamente,che metta suf- 
fizienti ministri a cercare degli idoli, e, le- 
vandogli d'ogni luogo, gli spezzi e gli abbru- 
ci; e mandi bando, sotto gravi pene, cheniu- 
no in alcun modo possa gittare, intagliare, 
scolpire, formare , ritrarre, figurare, tirare 
o condurre alcuno cotale idolo, ò statua di 
rame, di- legno, di terra, di gesso, o d’ altro 
metallo, materia o mestura , ovvero portalo 
d’altronde tenerlo, o fare sacrificii e feste a) 
modo de’ gentili, o dare alcuno aiuto, o al- 

Joggiare in casa bracmani, predicatori e 
maestri seéleratissimi nimici di. Cristo. Chi 
contraffarà, sia gastigato nelle pene propo- 
ste nel bando, senz alcuna remissione. E, 


496 perchè le genti si debbeno invitare al legit- 
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timo'colto del solo Dio, non solamente con la 
speranza della futura beatitudine , ma alle 
volte ancora co’ premii presenti; farai con 
ogni sforzo che le compere delle gabelle, le 
cure pubbliche e gli altri ufficii di guada- 
gno, che sino a qui si solevano dare a'genti- 
li, siano quanto prima trasferiti agli stessi 
novelli cristiani. Noi udiamo che, per vara- 
re le mie armate, si suole sforzare ogni sor- 
te d’ uomini indiani. Voglio che i cristiani 
siano eccettuati: chè, se la necessità sforzas- 
se alcune volte a servirsi anche dell’ opera 
loro; provvederai in tatto che da qui innan- 
zi siano pagate opere ele fatiche loro giu- 
stamente. E questo basti quanto a questa 
maniera. Ti consiglierai con Michele Vaz, 
il quale abbiamo conosciuto uomo perito 
delle cose pubbliche , e molto affezionato 
alla religione cristiana. Oltre a questo, ab- 
biamo inteso , con nostro gran dolore, da 
persone degne di fede, che i Portoghesi com- 
perano gli schiavi per piecol prezzo, i quali, 
stando appresso padroni cristiani, verreb- 
bero agevolmente al battesimo, e poi, per 
far maggior guadagno, gli rivendono a’mer- 
catanti maomettani e barbari, con manife- 
sta perdita dell'anime loro. Però farai andar 
bando, sotto grave pena, che ciò non si fac- 
cia per l’avvenire, e che gli schiavi non si 
vendino se non a’cristiani. . Raffreneraì an- 
cora con l'autorità tua la licenza degli usu- 
rai, la quale abbiamo inteso esser sostenta- 
ta con certo capo delle leggi di Goa; però 
annullerai quanto prima quel capo del cor- 
po delle leggi. Fabbricherai nella terra di 
Bazaio una chiesaa san Giuseppe, e'assegna 
un debito stipendio del mio per mantener- 
vi il vieario e alcuni sacerdoti benefiziati. 
I tre mila pardai, che fino a qui sono soliti 
egni anno pagarsi per le scelerate moschee 
di Maometto e nefando rito degli uomini di 
quella- setta; da qui innanzi si diano a’ pre- 
dicgtori del vangelo e a’coadiutori della con- 
versione de'popoti. Nel contado di Cial farai 
che il prelato divida ogni anno cento e cin- 
quanta staia di riso delle nostre entrate a’no- 
vélli cristiani fatti da Michele Vaz, e se al- 
cuni altri di più verranno al'battesimo. Ab- 
biamo inteso che i nostri mercatanti alte- 
rano e violano i pesi e prezzi ele conven- 
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zioni fatte già co'cristiani di san Tommaso, 
che vendono il pepe nel regno di Cochin; e 
similmente che ritengono loro le giunte e le 


497 cortesie che per patto si solevanoaggiugne- 


re al prezzo; e questo con grave danno e 
sdegno loro, i quali per molte cagioni si deb- 
bono principalmente risguardare. Proccure- 
rai dunque, con ogni diligenza, che in que- 
sti commerzii i cristiani di san Tommaso 
siano conservati salvi e senza danno; e nel- 
altre cose ancora gli tratterai bene e cor- 
tesemente, came conviene a’cristiani e ami- 
ci. Vederai ancora col re di Cochin che per- 
.mefta che, nel contrattare con esso noi, si 
tolghino alcuni riti de’ gentili ( poi che que- 
sta cosa a lui non importa niente ) soliti 
usarsi da’ suoi auguri nelle vendite del pepe. 
Dicono ancora. che il medesimo re, quando 
gli Indiani a lui soggetti, lasciati gli idoli, 
vengono al battesimo, suole subito spogliar- 
gli di tutto l’ayere. Farai ogni sforzo di di- 
storre quel re amico da cotale bestialità: e 
noi ancora gli scriveremo sopra questo sog- 
getto. Tue a bocca e per lettere ci hai rac- 
comandato diligentemente la causa di Soco- 
tora; noi disideriamo grandemente liberare 
que’ popoli dalla dura servitù, ma con que- 
sto però, che il Turco,.a cui son soggetti, 
non si provochi troppo agramente, e che a 
poco a poco non s’assuefaccia a mandare ar- 
mate in cotesti ghi. Tu considererai, in- 
sieme con Michele Vaz, come stia tutta que- 
Sta cosa, secondo la prudenza tua e sperien- 
za che hai di coteste faccende. Dicono che i 
nostri capitani fanno e altre ingiurie a’ po- 
poli della costa Piscaria, e, fra l’altre, che 
gli sforzano a vendere a loro soli a troppo 
basso prezzo le perle che pescano. Proccu- 
rerai dunque che non sia lor tolto l arbitrio 
libero di vendere a chi vogliono, e che i 
miei capitani in quel commerzio non ap- 
propiino a sè alcuna cosa; e, per tor via 
ogni altra afilizione, vederai se senza arma- 
te si potesse commodamente guardare quel 
lito e riscuotere le mie gabelle: chè, se que- 
. Sto sì potesse fare, non accaderebbe che per 
. innanzi navigassero in quei luoghi. Oltre a 
questo , consulterai e considererai diligen- 
temente con maestro Francesco Xaviero se 
sia spedieute e ben fatto, per accrescimen- 
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to di quella Chiesa , operare che la facoltà 
del pescare sia data solamente a quelli che 
sono venuti al battesimo, e che gli altri sia- 
no privati di quei guadagno e commodo fi- 
no a tanto che non si fanno cristiani. Odia- 
mo che i gentili che si convertono a Cristo, 


come scelerati e profani , sono da’ padri e 498 


madri e da'parenti e dagli amici cacciati di 
casa e spogliati di tutti i beni, e si ritrova- 
no subitamente abbandonati e in grandissima 
povertà. Tu dunque, per sovvenire alle ne- 
cessità loro, conferita la cosa col Vaz, ordi- 
nerai una somma di danari da pagarsi loro 
ogni anno delle nostre entrate, da distri- 
buirsi dal sacerdote che arà avuto la cura 
d'ammaestrare tali novelli cristiani. Un gio- 
vanetto di sangue, come dicono, reale, del- 
l'isola di Ceilan, fuggendo l’impie mani, 
non sappiamo se del zio o del padre, è ve- 
nuto a Goa per battezzarsi. Perchè la per- 
sona sua è di grande importanza per con- 
vertire gli altri, proocurerai che, quanto 
alla dottrina e costumi , sia ammaestrato 
nel collegio di san Paolo insieme con gli al- 
tri giovanetti del seminario; ma, quanto al 
vitto suo, abbii un alloggiamento - separato 
e orrevole, e sia mantenuto a nostre spese 
largamente e con magnificenza. Egli stesso 
ci ha scritto che ha ragione e azione sopra ’l 
regno di Ceilan : vedrai come passi la biso- 
gna, e tiinformerai di tutta la cosa per ap- 
punto, e ce ne darai avviso. Quanto alle cru- 
deltà usate dal tiranno contra i suoi vassal- 
li che son venuti al vangelo , disideriamo 
che tu quanto prima gli faccia patire le pe- 
ne debite, se bene tarde, a tanta sceleraggi- 
ne, e che paghi grave fio di tanto ardimen- 
to, acciò che tutti intendano che noi abbia- 
mo a cuore, sopra ogni altra cosa, che quel- 


‘li che, partendosi dalle tende del diavolo, 


passano all’insegne di Cristo, siano in ogni 
parte conservati interi e salvi. Non è com- 
venevole al nome cristiano che gli artefici 
gentili dipinghino e portino a vendere le ima- 
gini di Cristo nostro Siguore e della vergi- 
ne Maria e de’santi, Manderai dunque ban- 
do, sotto pena di esser frustato e confiscati i 
beni, che da qui innanzi niuno profano pos- 
sa in alcun modo dipignere o vendere tali 
imagini, Non istà bene che il tempio della 
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parrocchia di Cochin, e così di Colan, che 
furon già un pezzo cominciati, siano ancora 
scoperti e vi piova dentro. Però tu, chia- 
mati architetti e muratori a sufficienza , 
proccurerai che l'uno e l’altro sia finito e 
coperto quanto prima. Vogliamo ancora che 
"nel borgo di Noroa si faccia un tempio a san 
Tommaso apostolo, e che in Calapor si fini- 
sca la chiesa di Santa Croce che è comincia- 


499ta, e similmente che si faccia un tempio 


nell’ isola di Cioran; e, oltre a questo , che 
ne’ luoghi commodi si ordinino audienze e 
scuole, dove, in alcuni giorni determinati, 
non solamente si raguni la plebe cristiana 
per imparare la dottrina, ma siano fatti ve- 
nire i gentili a udire il vangelo anche con- 
tra lor voglia. Perche in cotesti nostri stati 
stimiamo sopra ogni cosa il colto di Dio 
e l accrescimento della religion cristiana, 
disideriamo grandemente che il colto degli 
idoli e le profane superstizioni de’ gentili 
siano del tutto estirpate de’confini di Salset 
e di Bardes, che ultimamente ci sono stati 
ceduti da Idalcan. Acciocchè questo si fac- 
ci senza tumulto e senza violenza, massi- 
mamente in questo principio, è spediente 
che quei popoli siano con ragioni e con 
dispute fatti capaci piacevolmente in quan- 
to errore e quanta ignoranza della veri- 
tà siritrovino , e quanto sia cosa perversa 
e impia che gli uomini diano alle statue e 
alle pietre il colto che si dee dare al solo 
Iddio. Per cacciare quindi quelle tenebre, 
ti servirai e d'altri uomini eccellenti per 
virtù e per dottrina, e tu stesso non reste- 
rai di chiamare a te i principali del paese, e 
parlare con loro, e ammonirgli, e allettargli 
a Cristo per ogni maniera, Quelli che si pie- 
gheranno o verranno alla fede, gli piglierai 
in protezione; e non solamente gli difende- 
rai, ma ancora, secondo la capacità e grado 
di ciascuno , favorirai e tirerai innanzi con 
onori. Sappi dunque che tutte queste cose 
ci sono grandemente a cuore: però abbiamo 
fidanza che, perla industria e bontà tua, proc- 
curerai di essequirle tutte con diligenza. 
D'Almerin, alli 8 di marzo, MDXLVI. » 

li Vaz dunque, pieno di ottima speranza, 
portò nell’ India questa lettera in segno del- 
la pietà e sapienza del re. Ma i salutiferi 
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commandamenti del re, e similmente i ban- 
di del governatore , non furono esequit in 
tutto, come era convenevole. Furono osser- 
vate e spedite le cose più facili : le altre, sì 
perchè ostavano a’commodi privati, dispiac- 
quero al volgo; sì per non esser ancora le 
cose mature a trattare , furono differite in 
altro tempo. Al collegio di san Paolo, oltre 
alle rendite che aveva di prima, furono ag- 
giunti di più, per decreto del medesimo re, 
due mila scudi l’anno delle gabelle di Goa. 


In tanto il Xaviero, ordinata la Chiesa de’ 500 


Paravi , se bene i medesimi Paravi si sfor- 
zavano di ritenerlo appresso di loro, tutta- 
via si risolvè d’andare alle Molucche, per- 
chè aveva inteso che quella vigna del Si- 
gnore, dopo la partita del Galvano , era ri- 
dotta in molto mal termine. Quindi passò 
prima a Meliapor, poi a Malaca, da Malaca 
in Amboin e all’ isole del Moro, e finalmen-- 
te a Ternat. In tutti i luoghi governò le co- 
se bene e felicemente; e , ordinati seminarii 
al solito, vi lasciò coltivatori e guardiani, 

secondo la commodità che aveva. Quindi, 

per riveder le cose che aveva lasciate, e 

mettere opere nelle possessioni di Cristo 
( perciocchè in tanto erano venuti nuovi 

coltivatori di Europa ), fu forzato ritornare 

a Goa, non senza gran pianto di quelli delle 

Molucche. 

In tanto Tolan, prencifie della terra Mau- 
rica, aveva sfogato contro la Chiesa di Dio 
(ed era quivi gran numero di novelle pian- 
te ) Podio che portava al nome cristiano : 
perchè aveva tormentato molti crudelmen- 
te, alcuni aveva fatto morire, e la maggior 
parte spogliati di tutto l'avere. I Portoghe- 
si, andati da Ternat per punire quelle sce- 
leraggini, trovarono il luogo forte e serrato 
da ogni parte con legni aguzzi e con triboli 
di-ferro; chè il maomettano , rimorso dalla 
coscienza di quello che aveva fatto , aveva 
fortificato la terra con ogni arte per tener 
discosto i nimici. Ma ogni suo sforzo riuscì 
vano. Perciocchè uscì tanta forza di fiamme 
dalle sommità de’ monti vigini, e cadde su- 
bitamente tanta quantità di cenere, che ri- 
coperse del tutto e spianò quelle fortifica- 
zioni, e diede libero e sicuro passo a’Porto- 
ghesi per accostarsi alla città : onde acqui- 
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starono la vittoria non solamente lieta per 
il felice successo, ma ancora chiara per il 
miracolo. 

Intorno al medesimo tempo avvenne in 
Meliapor una cosa parimente notabile e de- 
gna di memoria. I Portoghesi fabbricavano 
un nuovo tempio a san Tommaso in un col- 
Ie vicino alla città, dove abbiamo detto che 
quel santo apostolo di Dio fu ammazzato da’ 
barbari. Nel cavare il fondamento, trovaro- 
no una croce intagliata in una pietra qua- 
drata, rinchiusa in un cerchio parimente di 
pietra, e bagnata di gocciole di sangue, che 
parevano cadute allora allora, e finiva in un 
giglio aperto , e sopra vi era una colomba, 


804 e da basso vierano erbe verdi e vigorose. 


In quel cerchio si veggono intagliate certe 
note, che alcuni dicono che, per l’ antichità 
loro, per ancora non si son potute leggere; 
altri, che sono stati chiamati a leggerle se- 
garatamente due bracmani di diverse nazio- 
ni, che erano in concetto di molta dottrina, 
e che essi, se bene con molta fatica, tutta- 
via dicono che ambidue hanno risposto nel 
medesimo modo, che ciascuna di quelle no- 
te ritiene in sè la forza di più lettere, e che 
in quelle si contiene brievemente il martirio 
del santo apostolo nel modo che noi abbia- 
mo descritto per antica tradizione, e questo 
nominatamente (il che testificano l’ istesse 
gocciole ),che il servo di Cristo morì in ado- 
rando e baciando quella croce. I Portoghesi 
dunque cavarono quindi la tavola, e, netta- 
tala bene, subito, pieni d'allegrezza, la pose- 
ro su l’altare, e finirono la chiesa con mag- 
gior cura. Quindi si aggiunse a quel luogo 
nova frequenza é nuovi onori. Ma la reli- 
gione dipoi s’ accrebbe meravigliosamente 
per un chiaro miracolo. Perchè otto giorni 
innanzi al natale di Cristo nostro Signore, e 
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tre giorni avanti quel dell’ apostolos quando 
dalla Chiesa si celebra l’ aspettazione del 
parto della Vergine , i Cristiani si erano ra- 
gunati in quella chiesa per dire la messa. 

Cosa meravigliosa a dire: subito che il sa- 
cerdote cominciò il vangelo, alla presenza 

di tutto’ popolo quella croce gittò da prima 
alcune piccole stille, e dipoi largo sudore, 

e ì sacri purificatoi che furono adoperati 
per nettarle, si macchiarono chiaramente di 
sangue. Il colore ancora della croce, di can- 
dido , a poco a poco divenne pallido , e, di 
pallido, nero; dipoi si fece azzurro molto ri- 
splendente; e alla fine, finita la messa, ri- 

tornò nel primiero stato. Questa cosa tanto 

nuova e tanto chiara riempiè gli animi de' 

circostanti d’una certa indicibile allegrezza, e 
gli incitò a mandar fuori alti sospiri, pie 
acclamazioni, e gran quantità di lagrime. E 
questo spettacolo non fu propio solamente 
di quel giorno e di quella ragunata ; ma da 
quel tempo in poi quasi ogni anno nel me- 
desimo giorno e nel medesimo momento , 
non solamente della messa , ma anche del 
vangelo, ritorna a fare il medésimo mira- 
colo. E, se mai resta di farlo, il popolo, am- 
maestrato dall’ evento , stima che significhi 
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questo non potesse nascer dubbio nelle men- 
ti nostre in una cosa tale e di tanta impor- 
tanza, il vescovo di Cochin, intorno al prin- 
cipio del concilio di Trento,ci mandò in Eu- 
ropa tutta la serie del fatto scritta in lettere 
autentiche, el effigie dell’opera ritratta di- 
ligentemente dall’istessa pietra. Ma questo 
istesso tesoro, ritrovato nel tempo che il Ca- 
strio era a governo dell India , aggiunse fe- 
de al vangelo, e diede a tempo animo al go- 
vernatore di mettersi ad ogni pericolo e bat- 
taglia per il nome di Cristo. 
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Le cose de’ Portoghesi nell India erano 
tranquille e quiete, perchè una parte de' ti- 
ranni e signori vicini erano stati soggiogati 
con la forza e con la paura, e gli altri an- 
cora s'erano collegati con loro in amicizia 
e confederazione ; quando nacque subita- 
mente, donde meno si pensava, una pericolo- 
sa e grave guerra. Questa $’ accese per ope- 
ra e per consiglio di Sofar, il quale , dopo 
la vituperosa partita di Solimanno dalla cit- 
tà di Dio, e la pace fatta co’ Portoghesi, 
aveva di continovo atteso a rimettere insie- 
me per agio le forze, per servirsene, quan- 
do fosse tempo, a rovina de'Portoghesi. Già 
aveva avuto libero spazio di sei anni e più 
per fare ogni sorte d’apparato : nel qual 
tempo s'era di sorte messo in grazia del re 
Mamud, il quale omai era venuto in matura 
età, che era non solamente partecipe , ma 
quasi ancora moderatore e arbitro di tutti 
li segreti suoi ; e insieme con meravigliose 
arti aveva infiammato l’ animo del giovane, 
già e dal propio dolore e dalle faccelle del- 
le donne a bastanza acceso, a vendicare la 
morte del re Badur suo zio, e cacciare del- 
. F India tutto" nome portoghese. Onde Îl re, 
. oltre l'antiche. forze, chiamava ogni dì a sè 
con gran premii a questo effetto nuovi sol- 
dati e capitani sperti di varie nazioni 3 e a 
questi dava a esercitare i giovani soldati e 
genti raccolte del paese: e ragunava gran- 
dissimo numero di muratori, di artefici, e 
di uomini periti di fortificare; e, oltre agli 
« altri, fece venire di Costantinopoli cinque 
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loro di salario trecento scudi il mese per 
uno. «Oltre a questi, ordinò che sì facesse 
gran copia d’arme, e si londessero artiglie- 
rie d'ogni sorte in luoghi acconci. Incitò 
con occulte ambascerie li re e i prencipi del- 


l’ India a punire le ricevute ingiurie, e a re- 
cuperare il possesso del mare, che, tolto lo- 
ro da pochi ladroni sotto spezie di traffico, 
era da essi ritenuto più tosto per altrui dap- 
pocaggine , che per propia virtù. Che egli 
s'era posto in cuore con la prima occasione 
assalire la fortezza di Dio; però, se sì levas- 
sero tutti insieme , e rivoltassero gli occhi 
una volta finalmente alla libertà e all’onore, 
che si dee stimare sopra ogni cosa, potran- 
no agevolmente spegnere e distruggere del 
tutto tanto poche genti sparse per tanti pre- 
sidii e lontane da’ soccorsi di casa , quasi 

quanto è largo il mondo , togliendo loro la 

commodità che l'un luogo non possa soccor- 

rer l’altro. Con somiglianti commessioni fu- 
rono spediti ambasciadori per ogni parte. 

E tutte queste cose in tanto si trattavano 

con segrete pratiche, ed erano tenute occul- 
te con meraviglioso silenzio. Tutte queste 
provvisioni e così grande apparato di gente 
si copriva con ritrovamento assai probabi- 
le, col pretesto della guerra soprastante, dì 
per dì, dal re di Patan, col quale, per la vici- 
nità , non mancavano continove cagioni di 
discordie. Sofar, ottimo maestro di simola- 
re e di dissimulare, allora più che mai ga- 

reggiava co’Portoghesi con onore di parole, 

con amorevolezze, e umanità. E Mamud an- 
cora imilava con molta accortezza l’astuzia - 
e gli inganni del frodolente giuntatore, co- 
me quello che e per sua natura era segreto 
e perfido, e dalla domestica educazione in 
ogni fraude e malizia ammaestrato : sì che 
in quell’ istesso tempo si mostrava tanto be- 
ne disposto versg i Portoghesi, che, se al- 
cuni malfattori o fuggitivi passavano dagli 
stati loro dentro a'suoi confini, gli rendeva 
loro al supplizio con gran dimostrazione di 
benevolenza. Questo artifizio giovava in due 
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modi a’ Cambaiani : perchè ed essi ricopri- 
vano i suoi pensieri con varii pretesti, e in- 
ducevano con lusinghe i Portoghesi a pale- 
sare ( chè chi sta senza pensiero , non usa 
mai cautele nelle cose spe ), alla scoperta e 
senza aggiramenti di parole, tutte quelle co- 
se che disideravano di sapere delle forze e 
ricchezze loro, del numero de’soldati e delle 
navi, e di tutto lo stato della provincia. E le 
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passati, o per vana fidanza della lunga pa- 
ce, che potevano agevolmente commovere 
alla guerrà i nimici ancora quieti e diside- 
rosi di pace con certa speranza di vittoria, 
Lo studio della disciplina militare s'era con- 
vertito ne’ trafichi e ne’ guadagni ; il fisco 
regio, per varie spese, e per fraude di mol- 
ti, era di danari voto; l’armata negli arse- 
nali era tutia consumata e guasta da’ tarli e 
dalla vecchiezza; i marinari e galeotti, sprez- 
zate omai le guardie, erano pochi; i soldati, 
sotto pretesto che non gli fossero date le 
paghe, la maggior parte si erano fuggiti 
delle guarnigioni e de’ ripari , e con grande 
sceleraggine avevano venduto larme : nella 
stessa fortezza di Dio, la quale, per lanatu- 
ra del luogo, era più opportuna di tutte l’al- 
tre a'subiti e varii casi della guerra, di no- 
vecento de”ensori,che don Garzia, fatta la pa- 
ce, vi aveva lasciati, erano ridotti alla som- 
ma di circa dugento e cinquanta ; e questi 
stessi erano ritenuti da Giovanni Mascare- 
gnas, castellano, più tosto con privata libe- 
ralità e piacevolezza, che con autorità d’im- 
perio o religione di giuramento : e la polve- 
re che v'era, se fosse sopraggiunta qualche 
gran necessità, appena poteva bastare un 
mese intero; e nè anche vi era fatta provvi- 
sione di frumento, o di riso, e d'altre sorti 
di vettovaglie.Queste cose principalmente, e 
altre somiglianti, erano pervenute a notizia 
di Sofar da’ Portoghesi che negoziavano in 
Cambaia, il quale, per la famigliare conver- 
sazione , gli interrogava separatamente € 
spesso sopra tali cose. Dipoi, per tentare di 
nuovo gli animi de re esterni, massima- 
mente di quelli che abitano vicino al mare, 
mandarono di nuovo ambasciadori: e alcuni 
re, indotti dalle loro persuasioni, diedero a 
Mamud aiuti di danari e di. soldati ; altri, 
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impediti da guerre intestine e che gli mole- 
stavano più d’ appresso, non poterono en- 
trare nella medesima lega; appresso alcuni 
ancora valse la pace e l’ amicizia fatta poco 
prima co’ Portoghesi , onde stettero aspet- 
tando di vedere il successo della cosa. Il re 
di Cambaia , come vide d’aver apparecchia- 
to genti e forze a bastanza per ogni sforzo, 
tenne questo modo di far la guerra. Fece 
generale di tutta P impresa con ampia auto- 
rità Sofar, gonfiandolo di meravigliose pro- 
messe. A Rumecan , figliuolo di Sofar, die- 
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ciare l’assedio della fortezza, elessero il ver- 
no, il cui principio, come abbiamo detto di 
sopra, incomincia in quei luoghi in calen- 
d’ aprile, acciocchè la stagione stessa del- 
l’anno, chiusa la navigazione ,. impedisse 
a’ Portoghesi i soccorsi di mare, che soli lo- 
ro restavano. Acconce le cose di questa ma- 
niera, per tor via, per quanto era possibile, 
ogni sospetto di tal cosà, sparsero di più a 
studio una fama, che il re, per l’ amore che 
portava a Sofar, gli aveva donato la città di - 
Dio, e che Sofar era per venir di brieve a 
pigliarne il possesso, non senza gran com- 
pagnia , per ridurre la città all’antica fre- 
quenza. La qual cosa pareva tanto più ve- 
risimile , perchè quella signoria era piena 
di contese e di liti, sì che non pareva che it 
recon quella donagione facesse molto gran 
perdita; e poco prima aveva concesso a que- 
sto medesimo Sofar due nobili terre, Surrat 
e Reinet. Divolgata questa fama, Sofar man- 
dò al Mascaregnas da Surrat, dove allora si 
trovava, una lettera, nella quale era scritto: 
che agli altri luoghi, che aveva ottenuti dal- 
la benignità del re Mamud , $’ era aggiunto 
ultimamente la città di Dio; e che questo 
dono gli era stato tanto più giocondo, quan- 
to quindi era per avere maggior facoltà di 
godere la disiderata conversazione d’ un co- 
sì grand’ nomo , com’ era il Mascaregnas ; e 
insieme, che aveva intendimento di restau- 
rare la città ingran parte rovinata e distrat- 
ta dalle passate guerre, e ridurla, se possi- 
bil fia, nella primiera celebrità, e tor via i 
tumulti e i rubamenti, e mantenere per ogai 
maniera a’ forastieri e a° mercatanti , acciò, 
venghino più volentieri., la pace, la vetto- 


278 


vaglia e la fede; e questo non solamente per 
cagion sua, ma ancora del re di Portogallo: 
e, perchè queste cose in tanta perfidia di 
uomini e tanto sediziose nature degli abi- 
tatori non si potevano fare senza grande ap- 
parato e copia di gente , lo pregava che, se 
venisse a Dio armato e cinto di gran numero 
d'amici, che perciò non sia interpretato che 
o egli o'l re Mamud abbino pensato di fa- 
re alcuna cosa contra lo stato e maestà de' 
Portoghesi ; e che egli s’era per sforzare in 
effetto di far di sorte, che parimente tutti gli 
uomini, e amici e nimici, conoschino ciò es- 
ser vero: se farà altrimenti , pregava Dio 
che desse tutte le maledizioni a sè, alla vita 
sua, all’avere e a’ figliuoli. Queste cose con 
gran sfacciatezza furono finte da Sofar, se- 
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sione. Il Mascaregnas era venuto poco pri- 
ma castellano in quella fortezza in cambio 
d’ Emanuele Sosa ( diverso da quello che fu 
ammazzato dalle génti di Badur), detto per 
sopranome Sepulveda; e questi, nel princi- 
pio dell’ufticio, avendo udito che ne’ confini 
di Cambaia si facevano grandi apparecchi e 
provvisioni di guerra contro al re di Patan, 
non si commosse punto: perciocchè pensa- 
va che Mamud, non senza cagione, essendo 
le forze sue già diminuite per la guerra de’ 
Mogori , dovesse guardarsi con ogni sforzo 
dalle insidie di quel re emulo e potente ; e 
credeva cheiCambaiani fossero fatti sperti, 
con lor grave danno, da'nuovi successi, che 
non dovessero provocare a caso i Portoghe- 
si dopo la pace fatta, o stimare che gli fos- 
sero soggetti. Queste cose nel principio li- 
beravano il Mascaregnas quasi d’ogni pen- 
siero. Ma, quando dipoi in processo di tem- 
po vide che il re di Patan non faceva alcun 
movimento, e con tutto ciò la Cambaia era 
in arme, e ogni cosa rimbombava di con- 
corso di soldati, di fabbriche di macchine, e 
di carri e di giumenti, allora il Mascaregnas 
cominciò a sospettare da dovero che vi fos- 
se sotto frode , e che tutte quelle cose si fa- 
cessero per distruggere la fortezza de’ Por- 
toghesi; e'l sospetto s'accrebbe poi, perchè 
Sofar cominciò a condurre a poco a poco le 
, vettovaglie e l’artiglierie nelle ville vicine a 
Dio. Finalmente si chiarì d’ ogni dubbio, 
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quando vide le lettere di Sofar ripiene mas- 
simamente di tanta adulazione e di tante lu- 
singhe ; similmente perchè intese che era 
entrata nella città gran moltitudine di baga- 
glioni e saccomanni con carri e con baga- 
glie, e dietro loro erano venute alcune in- 
segne di gente armata. Erano allora gli an- 
ni della salutifera incarnazione del figliuolo 
di Dio al numero pervenuti di mille cinque- 
cento quaranzei , e , finito omai l’ autunno, 
era la fine di marzo. Il Mastaregnas, se be- 
ne commosso da questa cosa così subita e 
così atroce, tuttavia riprese incontanente 
cuore , e voltò il pensiero a provvedere le 
cose necessarie per difendere la fortezza e 
assicurare il presidio. La prima cura fu di 
invocare l’ aiuto dell’ onnipotente Iddio ; ed 
egli stesso con umili supplicazioni domandò 
il celeste aiuto , e commandò agli altri che 
facessero il medesimo. Dipoi, per legni spe- 
diti,diede avviso al Castrio, governatore del- 
P India, e similmente a Girolamo Meneses e 
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Ciaul, dell'apparato e degli sforzi de nimi- 
ci, e che, se non gli era portato soccorso 
quanto prima, soprastava a sè e a’ suoi Pul- 
tima rovina. Dipoi mandò ne’ medesimi luo- 
ghi sopra le navi de’mercatanti la turba dis- 
utile, eccetto alcuni schiavi, per servirse- 
ne giornalmente; di più alcune matrone, le 
quali, dimenticatesi del sesso loro, per non 
abbandonare i mariti , non ricusavano di 
mettersi a’medesimi pericoli e soffrire i dis- 
agi del lungo assedio. Oltre a questo, esor- 
tò alcuni mercatanti portoghesi, che aveva- 
no stretta famigliarità co’ Diesi, che, sì per 
cagione della salute pubblica , sì del privato 
guadagno, comperassero gran copia di fru- 
mento, di riso, di carne e di pesci salati, € 
d’altri somiglianti alimenti, e gli conduces- 
sero tostamente re'magazzini della fortezza, 
per vendergli poi a’ soldati: e questo fu fat- 
to diligentemente, per quantosi potè in tan- 
ta brevità di tempo e malignità de’ Diesi. 
Insieme gittò a terra e spianò i tetti e le 
botteghe che erano all’entrare della fortez- 
za, e condusse dentro le travi , le tavole, i 
ferramenti e gli alberi delle navi. 

In tanto il Mascaregnas, usando la mede- 
ma dissimulazione e le medesime arti , con 
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le quali si vedeva affrontare, riscrisse alla 
lettera di Sofar ih questa maniera: Che non 
si meravigliava punto che il re Mamud, ol- 
tre agli altri onori e favori fatti a Sofar, no- 
vellamente avesse donato ancora la città e’! 
dominio di Dio, perchè sapeva i gran meri- 
ti suoi verso il re, e'l regno di Cambaia; e 
che n’aveva preso gran piacere nell’animo 
suo, non solamente per amor dell istesso So- 
far, ma ancora del commodo pubblico, per- 
chè ridondava in utilità di tutti i buoni, che 
agli uomini forti e industriosi fossero dati 
premii convenienti alle fatiche loro, secon- 
do il grado di ciascuno. Quanto alla venuta 
sua nella città, che non gli cedeva che fosse 
per pigliare maggior godimento della fami- 
gliare conversazione e scambievole aspetto. 
‘Quanto al numero delle genti che per varie 
cagioni sia forzato condurre nella citttà, che 
‘non conveniva alla modestia sua presumersi 
di assegnargli alcun numero; solamente l'av- 
vertiva, come amico, che provvedesse dili- 
gentemente che, in tanta confusione di gen- 
te e vicinità della guardia de’ Portoghesi, 
non seguisse qualche disordine. Sofar , rice- 
vuta questa lettera, si rallegrò grandemente 
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e che i principii si mostrassero tanto lieti; 
e, giudicando che non fosse da tardar più, 
soprastando omai il verno, mandava a Dio 
spesso ora una parte di gente, ora l'altra: di 
giorno entravano i soldati e i saccomanni 
con le bagaglie, la notte l’artiglierie grosse 
con gli altri strumenti da battagliare le ter- 
re. Finalmente l’ istesso Sofar entrò nella 
città alli diciotto d’aprile insieme con Ru- 
mecan suo figliuolo.Egli condusse seco cin- 
quemila Turchi, cheerano il nervo dell’eser- 
Cito, e dietro gli veniva molto maggior mol- 
titudine di varie nazioni. E, come nuovo pa- 
drone e antico abitatore di quella città, fu 
ricevuto con grande allegrezza e plauso di 
tutti , e andò ad alloggiare nel palazzo 
reale. Quindi, sotto pretesto di baciar le ma- 
ni al Mascaregnas, mandò spie nella fortez- 
za; e’ Mascaregnas scambievolmente man- 
dò a rallegrarsi seco Simone Feo, ammira- 
glio del porto, uomo di sperimentata pru- 
denza. Sofar da prima l’accolse con molta 
piacevolezza; dipoi, entrato in varii ragio- 
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namenti, disse che aveva diliberato, per le- 
vare tutte le contese, fare un muro fra la 
città e la fortezza, e che disiderava grande- 
mente che i Portoghesi non impedissero que- 
sta opera tanto salutifera, come avevano fat- 
to prima. Dipoi cominciò a querelarsi delle 
ingiurie loro, che, sendo ammessi in quel 
paese quasi per grazia, si volessero fare pa- 
droni di tutto'l mare, e vietare non sola- 
mente agli altri popoli e signori, ma anche 
all’ istesso re di Cambaia, il navigare senza 
loro licenzia. Ma che i pellegrini e stranieri 
avevano durato assai a schernire gli antichi 
abitatori, e che non si poteva più lungamen- 
te soffrire tanta indignità : e commandò al 
Feo che tornasse a'suoi con questa imbascia- 
ta; e insieme disse che ciascuno di loro con- 
siderasse seco stesso quanto fossero pochi.e 
quanto lontani da casa, e quanto sprovvisti 
di tuttele cose, e quanto la stagione dell’an- 
no fosse loro sconcia, e come fossero espo- 
sti alla preda di tante nazioni e tanto nimi- 
che: però, se considereranno queste cose pru- 
dentemente, accetteranno più tosto la pace 
e la quiete con danno e con perdita, clie vo- 
glino, trovandosi in tanto gran disavvan- 
taggio di tutte le cose, provocare sponta- 
neamente le forze e larme de’ più potenti. 
il Feo ritornò nella fortezza con queste com- 
messioni. f} Mascaregnas ragunò il consi- 
glio: e, se bene ciascuno conosceva che So- 
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gione, ma s’apparecchiava a usare la forza, 
tuttavia , perchè non paresse che avesser 
dato materia d’infuriare al nimico armato, 
quanto all’altre cose, ordinarono che si ri- 
spondesse che non avevano alcuna ragione 
o autorità sopra di esse; ma che il Castrio, 
governatore dell’ India, era vicino; se fosse- 
ro mandati ambasciadori a lui, speravano , 
per essere egli uomo giusto, che otterrebbe- 
ro agevolmente quello che fosse diritto e ra- 
gionevole. Ma, quanto al fabbricareil muro, 
che nell'accordo fatto con don Garzia si met- 
tevane i confini chiari : però, se Sofar vole- 
va fabbricare dentro a quel termine, essi 
non solamente non erano per impedirlo, ma 
anche per aiutare la fabbrica con le propie 
mani; ma, se pensava di passare oltre a’ 
termini, e, come prima aveva tentato Nina- 
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rao invano,impedire e nuocere alla fortezza, 
che si sforzerebbono di fare di sorte, che la 
Cambaia e tutta l'India di nuovo conosces- 
se che niuno terrore e niuna difficoltà era 
bastevole a fare che i Portoghesi cedessero 
punto della ragione de’ confini , o della co- 
stanza loro. Il medesimo Feo fu rimandato 
con queste imbasciate nel palazzo reale, e 
insiememente portò copia autentica dell’ac- 
cordo. Il rinnegato a queste denunzie s°ac- 
cese d’ira; e, tratto da essa, stracciò le scrit- 
ture che il Feo gli porse: e questo fatto die- 
de principio a fare aperta guerra, e pose fi- 
ne al simulare d'esser un altro da quello che 
era. Subitamente fece metter l’ ambasciado- 
re in catene, e due altri Portoghesi, che pas- 
seggiavano presso a’nimici, furono subito 
presi e posti in carcere; e con un subito af- 
fronto fu gittato nella fortezza un nugolo 
d’arme da trarre. Il Mascaregnas, sendosi 
in questo modo scoperta la sceleraggine de’ 
nimici, quanto vedeva più vicino il pericolo, 
tanto si mostrava nel volto più lieto e più 
ardito; e s’affaticava d’inanimare i suoi per 
«ogni maniera;.e- gli esortava che, per esser 
assaliti dal male improviso, non si sgomen- 
tassero: che era propio del genere e del san- 
gue portoghese mostrare quello che potes- 
se il piccol numero aiutato dal divino aiuto, 
e non per questo datosi alla pigrizia. E che 
di ciò hanno mostrati molti e chiari segni 
in varie parti del mondo. Ma, per non an- 
dar molto lontano, che quella stessa fortez- 
Za, poco prima, sendo castellano Antonio 
Silveria, era stata combattuta e assediata da 


öli maggior numero di gente per mare e per 


terra. Che piccol numero di Portoghesi, ri- 
dotti in estremo bisogno delle cose necessa- 
rie al vitto, perduta la maggior parte de’ 
suoi, nondimeno erano stati saldi, fidati nel 
divino aiuto, e avevano sofferto tutte le co- 
se che un corpo umano può in tante angu- 
stie tolerare, fino a che i Turchi parimente 
e i Guzarati, e quel medesimo Sofar ancora, 
spaventati dal timore del soccorso che veni- 
va da Goa, lasciate per gran paura le baga- 
glie, veran pariiti. Quindi, per la fama e 
predicazione di tutti, essersi aggiunto un 
gran fregio al nome portoghese : e adesso 
ancora si dee in una causa simile prendere 
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allegrezza nell'animo d’un esito a quello u- 
guale: perchè i santi del cielo erano di certo 
per pigliare la guerra contra gli scelerati 
schiavi del diavolo, rempitori degli accordi 
e dispregiatori della ragione divina e uma- 
na, a favore degli innocenti e ingannati, e, 
quello che importa il tutto, difenditori della 
vera e diritta fede; e fra pochi dì ancora e- 
rano per venire fedelissimi soccorsi de’ suoi, 
chiesti da Goa, da Bazain, e da Ciaul, e dal- 
l’altre terre. E che non avevano anche da 
temere il verno, col quale i nimici si sfor- 
zavano di spaventargl?: perchè alla pietà 
e virtù e scienza di navigare de’ Porto- 
ghesi non ostano le lontananre de’ paesi , 
non i venti, non i temporali che non si met- 
tino a tentare qual si vogli estreme peri- 
colo: solamente essere di bisogno che in- 
tanto mostrassero d’esser uomini, e con o- 
gni sforzo cercassero d’acquistar lode, e fa- 
cessero di sorte, che non paresse che fosse- 
ro stati inferiori in parte alcuna onella spe- 
ranza cristiana o nella sofferenza militare, 
a’ soldati del Silveria o d’altri capitani. 

Il Mascaregnas, disposti con tali voci i 
soldati, in pubblico e in privato, a ogni 
pazienza, ordinò le guardie e le sentinelle 
secondo il piccol numero de’ soldati. La for- 
tezza s'era poco prima restaurata, e vi era- 
no fatti sette baluardi, sopra i quali egli po- 
se altrettanti capitani con circa venti solda- 
ti peruno. Il castello da mare diede in guar- 
dia a Fernando Carvaiale, e gli diede trenta 
soldati. A Iacopo Latteo diede carico dì guar- 
dare la marina di versoCambaia con due ca- 
turi, e d’impedire a’ nemici, per quanto po- 
tesse, che non potessero aver vettovaglia per 
via di mare. L’altre genti il Mascaregnas le 
riserbò per sè, per i subiti casi della guer- 
Fa. I capitani, andati ciascuno a’ suoi luo- 


ghi, si apparecchiarono alla difesa con gran 312 


prontezza. Coprivano le mura di schiavine e 
di materie che acconsentissero; e vi face- 
vano rl terrapieno; e ponevano fra Pun mer- 
lo el'altro botti piene-di terra; e apparec- 
chiavano in fretta l'armi, le picche, le mac- 
chine, e tutto quello che fa di bisogno per 
ributtare i ninvici, per la commodità che di 
presente avevano; e con iscambievoli esor- 
tazioni s'incitavano l'un l’altro a ritenere 
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la gloria del nome cristiano, e a sottentrare 
a’ pericoli, e a soffrir la fame, la sete, le vi- 
gilie e ogni estrema necessità. 

In tanto Sofar, avendo già condotto tutte 
le cose, incominciò a fare argini e gatti con- 
tra la fortezza dalla banda che si va ad essa 
dalla città: perciocchè, oltra la virtù de’ di- 
fensori, l'altezza ancora e la larghezza del 
fosso, il quale Emanuele Sosa, dopo la par- 
tita del Silveria , aveva fatto il doppio più 
capace di prima , impediva che non si po- 
tesse dare aperto assalto , e correre subita- 
mente sotto le mura. Il modo, che tenue 
Sofar a lavorare e fortificare, fu questo. Da 
amendue i lati dell'isola oppose alla fortez- 
za un bastione vicino a un tiro d'artiglieria; 
e sopra’ bastione fece alcune torri ne’ luo- 
ghi più alti murate a secco, solamente con 
le fronti fatte a filo: e di dietro i facchini e 
i marraiuoli ammontavano la terra, e di so- 
pra mettevano l’artiglierie da muraglia co- 
prendosi con le balle di bambagia , e nel 
mezzo e da basso, lasciate le feritoie secon- 
do l’arte, ponevano moschettoni a posta. 
‘Tutte queste cose si spedirono in pochi dì 
con meravigliosa celerità : e fortificavano 
per lo più di notte , acciocchè i Portoghesi 
non potessero tirar loro di mira ; e di gior- 
no, sì come cessavano dal fortificare, così 
nen restavano mai di batter la fortezza e di 
noiar le guardie. Dal bastione dipoi si co- 
minciò a tirare un muro vario , piegandolo 
con alcuni giramenti al modo dell’India , 
acciocchè e gli assalitori potessero più si- 
curamente accostarsi alla fortezza e venire 
innanzi con l'argine, e i Portoghesi che v'e- 
rano in guardia, se per avventura fossero 
saltati fuori, non solamente esponessero i 
corpi loro a'colpi che fossero lor tirati oc- 
cultamente per traverso, ma ancora 3 intri- 
gassero ‘in quelli non conosciuti giramenti, 
e non sapessero trovar la strada da uscirne. 

Mentre che si fanno queste opere, Sofar 
giudicò spediente assaltare dall’ altra parte 
del castello da mare, acciocchè, preso quel- 
lo, avesse il porto in suo potere, e potesse 
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co. Per far questo, commandò che si diriz- 
zasse una grossa nave con più tavolati in un 
luogo più in dentro, lontano dalle percosse 
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de’ nimici , che'pareggiasse l'altezza del ca- 
stello , e ordinò che s’impiastrasse diligen- 


| temente di molto bitume e di pece , accioc- 


chè poi, accostatala al castello con la cor- 
rente dell’acqua, vi mettessero fuoco, e, 
come fosse bene appreso, gli uomini arma- 
ti smontassero nelle barche , e, accresciuto 
il tumulto, fra il fumo e’l grido montassero 
con le scale sopra la muraglia. Questa cosa, 
tentata în vano nella prima guerra, ebbe di 
nuovo il medesimo fine : perciocchè i Por- 
toghesi, scoperti dalle torri i tavolati che a 
poco a poco crescevano in alto, ne fecero 
avvisato il Mascaregnas, Fu subitamente da- 
to carico a Iacopo Latteo ,. il quale aveva 
già condotto alla fortezza alcuni legni tolti 
a’nimici, che quanto prima andasse a met- 
ter fuoco all’ improviso nella nave apparec- 
chiata per abbruciare le cose loro. Egli par- 
tì di notte con venti archibusieri senza più; 
e, se bene portavano le corde degli archi- 
busi coperte sotto la palma della mano , e 
vogavano leggiermente per non fare romo- 
re, nondimeno Sofar, che a quell'ora per sor- 
te andava a riveder la sentinelle, se n'accor- 
se, e subitamente fece dare all’arme, e diede 
segno al lito, e si levò il grido, e da ogni 
parte si concorreva là. Il Latteo, avendo già 
preparati gli animi de’ suoi a cotal caso, 
senza temere il pericolo e senza torcer pun- 
to il camino, dirizzò le prore dove aveva 
disegnato, e con la medesima felicità, che 
prima il Goveano, rimbombando d’ogn’ in- 
torno le palle di ferro e le saette, arrivò alla 
nave, dove, per non vi esser alcun timoredì 
cotàle affronto, non era alcuna guardia. Pa- 
reva che la cosa fosse finita, quando sul fat- 
to istesso, come spesso avviene, nacque, 
fuori d'ogni aspettazione, una gran difficol- 
tà. La nave nimica, che i Portoghesi aveva- 
no creduto che dovesse apprendere il fuoco 
di lontano, in un tratto ributtava le facelle 
e l’ardenti pentole tratte d’appresso, e non 
s’accendeva in alcun luogo, e, se bene rad- 
doppiarono da ogni parte i colpi, non rice- 
veva offesa alcuna, e con la novità stessa 
della cosa confondeva e gli animi e gli oc- 
chi degli assalitori. Allora i Portoghesi , a- 
stretti dal doppio pericblo, perchè e nel 
tardare soprastava loro manifesta rovina, e 
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344 nel tornarsene senza far nulla arebbono ri- 


portato gran vergogna, spinti dal disiderio 
della gloria, presero un partito molto ani- 
moso e quasi temerario: perchè, tagliate in 
un momento le funi dell’ ancore , si rimor- 
chiarono dietro l’ istessa nave fino al castel- 
lo per mezzo l’artiglierie de’ Maomeltani , e 
quivi finalmente, fittovi per agio le faccelle, 
fu abbruciata nel cospetto de’ nimici , e le 
fiamme rilucevano molto di lontano. Questo 
successo, sì come rinnovò la gran benignità 
di Dio verso i suoi, e gli antichi miracoli 
( perchè nè allora ancora morì alcuno de'Por- 
toghesi o nell’andare o nel tornare fra tanta 
tempesta di palle edi dardi, e un solo fu 
ferito leggiermente), così distolse Sofar, che 
da prima ne prese grande sdegno, dipoi re- 
stò attonito di meraviglia , dal pensiero di 
dar l'assalto per via di mare, e tanto più di- 
ligentemente cominciò a sollecitare le forti- 
ficazioni dalle parti di terra; e aveva abbon- 
danza di gente : talchè , se i Portoghesi ro- 
vinavano qualche parte con l’ artiglierie , i 
nimici subitamente le rifacevano; e, in luo- 
go de’ morti ( chè molti erano feriti e am- 
mazzati anche di notte ), sforzavano gli altri 
con le bastonate a sottentrare al medesimo 
carico. Gli assediati, all'incontro, non ave- 
vano nè gente da poter saltar fuori, nè palle 
o dardi per trarre di continovo e a caso. lu 
questo modo in termine d’ un mese l’argine 
e i gatti vennero quasi al fosso della fortez- 
za: e di nuovo innanzi a questo argine fab- 
bricarono un muro di pietra largo tredici 
piedi, e sopra di esso posero nuovi castelli c 
spesse guardie e varii pezzi d’ artiglierie. 
Questa è quasi la forma che tenne Sofar di 
circondare, di bastioni la fortezza da tutte le 
parti che poté. 

- In tanto i messi e le lettere del Mascare- 
gnas, arrivate al governatore Castrio , che 
per sè stesso, come s'è detto, era molto 
pronto a rifar l’armata, lo stimolarono mag- 
giormente. Laoude spedì Fernando , il mi- 
nere di due suoi figliuoli , giovanetto di 
graad’ aspetiazione , con molti pavilii e di- 
verse vettovaglie e barili di polvere e una 
schiera di nobili, che s'inviasse quanto pri- 
ma verso Dio, e andasse in fretta. Ma, per- 
chè costoro nou partirono con tempo fatto, 
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furono assaliti a mezzo il cammino da una 
crudel fortuna, e da essa traportati chi qua 
e chi là: una parte passò a Bazain e a’ liti 
vicini; Fernando con otto caturi s'affaticò 
tanto, aiutandosi e con le vele e co’ remi, 
che andò alla fortezza di Dio, e nel cospetto 
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e le vettovaglie e tutti gli strumenti da guer- 
ra. Questo soccorso fu ricevuto con mera- 
vigliosa letizia de’ Portoghesi , e quindi se- 
guì certa speranza di vittoria, e , fatta la 
rassegna de’ soldati, pervennero al numero 
di quattrocencinquanta. Dipoi furon ripiene 
e accresciute le guardie , e a Fernando con 
giovani valorosissimi fu dato in guardia il 
castello di san Giovanni (a ciaschedun ca- 
stello quasi aveano posto nome di celesti 
protettori ), che era il più debole di tutti. 
Quasi ne’ medesimi giorni il re Mamud 
venne a Dio con nuovo esercito, per vedere 
le fortificazioni e rincorare i soldati; e ’l Ma- 
scaregnas , indovinandosi di ciò dal vario 
concorso e dal plauso che facevano le genti, 
ordinò a Fernando Carvaial che si chiarisse 
della cosa per mezzo degli sploratori. Onde 
egli mandò di notte sei uomini di conosciu- 
ta fortezza e ottimi nuotatori, i quali andaro- 
no pian piano alla più vicina guardia de'ni- 
mici, e misero le mani addosso a uno de' 
guardiani; e, perchè egli gridò, concorsero 
là altri soldati, che in quel tumulto occise- 
ro due o tre de’Portoghesi, e gli altri, tenen- 
do forte il guardiano che avevano preso , e 
sendo uomini gagliardi , lo condussero su- 
bito a’suoi. Da lui s’ebbe nuova della venu- 
ta delre, e s’intesero ancora alcune cose 
de'disegni de’ nimici, le quali non solamen- 
te non ispaventarono i Portoghesi , ma an- 
che la notte al buio, con accendere molti 
fuochi , con rimbombi d’artiglierie e suoni 
di trombe, fecero segno di grandissima al- 
legrezza, Laonde, meravigliandosi grande- 
mente i nimici, alcuni, che, per il lungo 
commerzio, intendevano la lingua portoghe- 
se, ebbero ardimento di domandare dalle vi- 
cine poste qual fosse la cagione di così gran- 
de e così subita letizia. Fu loro risposto dal- 
la fortezza che i Portoghesi si rallegravano 
perchè avevano inteso che il re Mamud in 
persona era nci campo: perchè fino allora 
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avevano combattuto con fuggitivi e rinne- 
gati, mescolati d’ ogni sorte di gente, con 
poco loro onore; ma che da quivi innan- 
zi combatterebbono più onoratamente col 
re e co’ nobili del regno : e le guardie, 
all’ incontro , istigate da quella risposta , 
dissero parole villane a’ Portoghesi , mi- 
. nacciando loro che sarebbono fatti schiavi 
di Sofar, e tenuti in perpetue catene, e sof- 
frirebbono acerbi supplicii Dopo le villa- 
nie delle parole furono scaricate da ogni par- 


346 te Vartiglierie. Dipoi i Maomettani, esortati 


da Mamud , e nel cospetto suo, attesero al- 
cuni giorni a batter di continovo le mura 
della fortezza. Avevano accostato ‘alla for- 
tezza alcuni basilischi (si costuma oggi per 
lo più porre alle bombarde il nome d' ani- 
mali pestiferi ) sotto le testudini, e altre ar- 
tiglierie a queste somiglianti, e con esse bat- 
tevano il castello di san Tommaso e di san fa- 
copo, e la cortina del muro che era in mez- 
zò fra amendue, con pericolo di rovina e con 
terribile fracasso. Avevano dipoi opposti gli 
archibusi alle bombardiere e a’ merli con 
tanto artifizio, che niuno degli assediati po- 
teva mostrarsi senza presente pericolo di 
morte. Fra gli altri, mentre che Iacopo 
Gnaia, uomo nobile ( dal quale intendemmo 
molte particolarità di queste fazioni ), co- 
glieva la mira per tirare a’ nimici, venne 
tina palla e diede nel focone del suo archi- 
buso, e, rotto l’impeto, gli cavò P occhio 
col quale pigliava ia mira. La polvere loro 
era tanto perfetta e tanto fine , che le palle 
di grandezza d’un uovo tratte dalle loro ar- 
tiglierie passavano le botti piene di terra. 
Avevano anche accomodato in un luogo ac- 
concio un mortaio (e v'era un bombardiere 
molto eccellente ), e con esso trassero in 
pochi dì nella fortezza trenta palle di me- 
ravigliosa grandezza : ma fecero maggior 
paura, che danno, agli assediati ; perchè sì 
dalla maniera dello strepito , sì dalla gran- 
dezza della palla e del peso soprastante loro 
per l’aria, la maggior parte ebbero agio di 
guardarsi. Ma ben foravano i tetti; e i pezzi 
delle pietre,sbalzando, facevano che le genti 
non erano sicure in alcuna parte de’ luoghi 
vicini : ma il bombardiere fu poi ammazza- 
to da una palla tratta a caso dalla fortezza , 
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e in suo luogo successe un altro che nonera 
uguale a lui nè di sapere nè di sperienza, sì 
che per sua colpa le palle del mortaio ca- 
devano dentro a'’ripari loro, e ammazzaro- 
no tre de’loro soldati; onde non volsero che 
s'adoperasse più quella macchina, e così fu 
levato a’nostri quello spavento. Ma, perchè 
nell'altre parti si coutinovava la batteria , 
cadde un pezzo di muro; e il castello di san 
Tommaso , sciolte le legature, aveva fatto 
una grande apritura. Onde gli assediati, per 
ostare a quel pericolo, tirarono tostamente 
di dentro un altro muro largo venti piedi, 
servendosi del legname e de’ sassi di diver- 
se grandezze degli edifizii da loro prima di- 
sfatti. Il castellano stesso con alcuni più no- 
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gli altri dipoi di mano in mano seguitarono 
prontamente l'industria loro; e, contino- 
vando di lavorare a gara, il muro si finì in 
sette giorni. 

In tanto Mamud, vedendo che P assedio 
era per durare più che non aveva creduto, 
e che gli animi de’Portoghesi erano ostinati 
e non parlavano di accordo, lasciò nel cam- 
po Giusarcan, capitano eccellente della sua 
corte e di molta esperienza nell’ arte della 
guerra, conuna legione d’Abissini; ed esso, 
undici dì dopo che era venuto, a persuasio- 
ne de’ nobili, ritornò a Madaba , mostrando 
di far ciò per provvedere e mandare vetto- 
vaglie e nuove genti al campo, ma in veri- 
tà , oltre al fastidio della lunghezza , spinto 
anche dalla paura , perchè uno de’ suoi pa- 
renti, passato da una palla de’ nimici , gli 
cadde morto a’ piedi. Ma Sofar, acceso di 
dolore e di rabbia , perchè in presenza del 
re non aveva potuto fare alcuna pruova di 
momento, fece un altro alto forte di sassi e 
di terra, tramezzandolo , acciocchè fosse 
più stabile, di rami e di frondi (e perciò fu 
chiamata la Ramosa ), acciocchè, scoprendo 
quindi tutta la fortezza , impedisse, con ti- 
rare di mira di luogo più alto, che i Porto- 
ghesi del presidio non potessero scorrere 
dove la bisogna ricercava. Il Mascaregnas, 
per ostare a questo, faceva traportare spes- 
so l’ artiglierie ora in questo luogo ora in 
quello, secondo che vedeva l'opportunità di 
trarre. Di poi fece una torre in fretta dirima 
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petto alla crescente macchina, e sopra vi 
pose Antonio Passanio con quaranta arthi- 
` busieri, che egli, se bene le cose andavano 
strette, per esser ricco e splendido, mante- 
neva a sue spese; e a questi ordinò che 
facessero ogni sforzo d’impedire il lavoro 
de’nimici : e, acciocchè potessero fare que- 


sto più commodamente , la notte ( chè il ni- 


mico eleggeva quel tempo perlo più a la- 
vorare ) ponevano in luoghi commodi alcu- 
‘ni candellieri di ferro molto grandi e molte 
faccelle , le quali facevano lume tanto lon- 
tano, che appariva a’nostri il sito de’ripari, 
la maniera de’ lavori e la moltitudine degli 
uomini, come se fosse stato di giorno; sìche 
ammazzarono gran numero di gente, massi- 
mamente de’ vili marraiuoli. Ma il numero 
de’villani era tanto grande, e tale era la pau- 
ra che avevano de’capitani che di dietro gli 
sollecitavano e strignevano, che i meschi- 
nelli, sforzati dalle bastonate, si esponeva- 
no alle palle che venivano palesemente per 
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ti, entravano altri nuovi e freschi; e così 
fecero riuscir vano ogni sforzo de Portoghe- 
si, e ’1 forte fu condotto a fine, e fornito su- 
bitamente d'ogni apparato di guerra, Onde 
poi non era sicuro lo stare in alcun luogo 
dentro la fortezza: ma il Mascaregnas diriz- 
zò sopra un luogo alto dinanzi alla chiesa 
un argine; e, piantatevi sopra l'artiglierie, 
e principalmente un gran basilisco, batté la 
Ramosa di sorte, che la gittò a terra con 
. grande strage di quelli che vi erano sopra: 
e i Maomettani non ebbero più ardimento 
- di rizzarla di nuovo. Ma rivoltarono ogni 
sforzo poi a riempiere le fosse, e accostare 
i lavori e le macchine alle mura; e già ave- 
vano condotto i gatti all’orlo del fosso; e vi 
aggiunsero muscoli fatti di grosse tavole, e 
coperti di cuoi durissimi , sotto i quali le 
genti potevano stare senza pericolo, Questi 
muscoli avevano alcune tavole a pendio, che 
sporgevano tanto in fuori , che i sassi e i 
tronchi degli alberi e le zolle gittatevi s0- 
pra occultamente andavano con l’ impeto lo- 
- rooltre a mezzo il fosso, in tanto i Maomet- 
tani la notte dicevapo villanie agli assediati 
con chiara voce, perchè, a guisa di femmi- 
‘26 stando nascosti dentro agli steccati , non 
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combattevano con le picche e con le spade, 
ma solamente con l' artiglierie di lontano ; e 
che queste non erano le arti che avevano ap- 
portato tanta gloria a quei primi che ven- 
nero di Portogallo nell’ India; e che le genti 
del Silveria poco prima non avevano fatto . 
guerra di questa maniera, ma avevano ripo- 
sto la speranza della vittoria nelle braccia e 
nel combattere d’appresso; e non erano so- 
liti difender sè stessi con le mura, ma le mu- 
ra con l'armi : tuttavia che non istavano in 
dubbio che la colpa di tanta viltà non fosse 
tanto ne’soldati, quanto nel capitano, come 
quello il quale ricopriva il proprio timore 
sotto’l pretesto della commun salute, e con 
l'esempio della dappocaggine sua e colega- 
mi dell’ autorità riteneva dentro le mura gli 
uomini (se pure sono a lui dissomiglianti ) 
prodighi della vita loro e disiderosi di lode 
e pronti a venire alle mani co’ nimici; e che 
alla fine erano per morire di fame edi sten- 
to. Sofar di vero faceva dire spesso sotto le 
mura e sotto le porte queste e altre cose si- - 
miglianti, per far nascere sedizione , 0 pro- 
vocare i Portoghesi a temeraria battaglia ; 
perchè aveva grande speranza, se avesse po- 
tuto indurgli a venire a contesa aperta, che 519 
in pochi affronti si fossero per consumare 
tutte le forze del presidio. Ma queste impor- 
tune e continove villanie non movevano mol- 
to i soldati , che infino a quel tempo erano 
obbedienti al capitano , nè il capitano, che 
era perito dell’arte militare, e non era punto 
leggiere di natura. Maggior noia apportava 
loro il pensiero di rimediare quanto prima 
al danno che soprastava da’muscoli; la qual 
cosa aveva gran difficoltà, perciocchéè i fuo- 
chi, che traevano dalle mura, non s'attacca- 
vano a' cuoi di che erano coperti, € non po~ 
tevano servirsi dell’ artiglierie grosse , che 
era il nervo delle forze loro, per essere po- 
sti in luogo troppo vicino. Stando il capi- 
tana sopra questo pensiero, e ravvolgendosi 
molte cose per l’animo, gli $’ offerse un tal 
rimedio-, che però durò pochi giorni. A 
piè le mura era un arco riturato , in ap- 
parenza d’ un semplice ordine di pietre : il 
quale veduto dal Mascaregnas, commandò 
che fosse aperto e netto, e fece metter agli 
stipiti una porta fortissima. Dipoi mandò 
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gente, che, cavando di continovo, e scam- 
biandosi a vicenda, votassero il fosso di na- 
scosto, e, porgendosi per le mani le scaglie 
e la materia, la portassero chetamente nella 
fortezza; i quali cavavano di maniera la ma- 
teria che cadeva di mano in mano da ogni 
parte , che lasciavano la sommità inte- 
ra per ingannare il nimico. Durarono a la- 
vorare quattro giorni e quattro notti con- 
tinove; e intanto i maestri maomettani ten- 
tavano spesso col piombino il fondo: e da 
principio si meravigliavano perchè non cre- 
scesse, e perchè il monte non corrispondes- 
sa alle fatiche e al lavoro che si faceva; di- 
poi , accorgendosi’ che si diminuiva ogni dì 
più. ( perciocchè , sendo assottigliato per il 
continovo cavare, era caduto), per vedere 
qual fosse la cagione, sprezzando il perico- 
lo, cavarono fuori la testa, e videro i Porto- 
ghesi , che portavano via coraggiosamente 
le materie che essi gittavano; e subitamen- 
te da’ muscoli furono scaricati archibusi e 


moschettoni nel fosso , e dalle mura a mu- 


scoli. E Sofar, avvisatone da’capitani de’ 
raiuoli , corse là; e, mentre egli sta sopra 
P orlo del bastione appoggiato sul braccio 
destro a contemplare attentamente la cava 
de'Portoghesi sospeso e sopra pensieri, upa 
palla , scaricata dalla fortezza, non già con 
- speranza di fare così grand’effetto , gli por- 
tò via insieme e la mano ela testa. 


| 520 Questa cosa, divulgata, mise nell’esercito 


tanto spavento, che mancò poco, che, ab- 
bandonati i lavori e le macchine, non iscio- 
gliessero l’ assedio. Ostava principalmente 
Rumecan, feroce di natura e di forze, e ri- 
pieno da’primi anni dell’odio del nome porto- 
ghese. Questi, non punto sgomentato per la 
morte del padre , fattegli l’ esequie secondo 
l’usanza de' Maomettani, parlava a tutti in- 
sieme e a ciascuno in particolare, e gli esor- 
lava a seguitar l’impresa : che già avevano 
passato tante fatiche , e fatte opere di tanta 
difficoltà e con tanto sudore; e che de’ nimi- 
ci, che pure erano stanchi , n’ erano morti 
buona parte, e quelli che avanzavano , con- 
surgati dalle ferite, dalla fame, dalle vigilie 
e dalla stanchezza, erano ombre d’ uomini e 
non uomini, e a-pena omai sostenevano l'ar- 
me, e stavano nascosti per li canti, e,perdu- 
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ta la speranza di nuovo soccorso, non pensa- 
vano ad altro che a fuggirsi; ma la stagione 
dell’anno contraria impediva loro il cammi- 
no per via di mare, e i bastioni e le guardie 
chiudevano l'uscita per via di terra, e però 
che a guisa di fiere bestie erano rinchiuse 
dalle reti: che essi avevano la vittoria in 
mano, e non dovevano in alcun modo ab- 
bandonare l'esito di così vicina speranza: 
che in quello assedio era posta la salute di 
tante nazioni, e si trattava della riputazione 
e dell'onore; se facessero un poco di sforzo, 
erano per riportare eterna. gloria d’ aver li- 
berata l’India, e gran premio del servigio 
fatto alre loro. La più parte, inanimati da 
queste parole , approvarono il consiglio di 
Rumecan;e tutti in tanta e tanto fresca scia- 
gura ammiravano la grandezza dell’ animo © 
di lui ; e finalmente , per consenso commu- 
ne, diedero a lui il carico di governar la 
guerra a sno modo, fino a che venisse nuo- 
vo ordine dal re Mamud, Furono mandati 
ambasciadori al re; ed egli per lettere com- 
mandò a’ capitani che seguitassero l’ impre- 
sa, e promise nuovi supplementi di gente, e 
onoratissimi premii, come avessero fornita 
la guerra , e approvò il grado dato a Rume- 
can dal consenso dell’ esercito. — 

1 Portoghesi in tanto, intesa da un rifug- 
gito la morte di Sofar, entrarono in grande 
speranza di quiete ; e, quasi fossero fatte 
tregue, finchè ne’ripari s'acchetasse la pau- 
ra, sterono da ogni parte quieti. Ma dipoi, 
fuori d’ ogni lor credenza, si rinnovò una 
crudel guerra , che °l nuovo capitano atten- 
deva all’ officio suo con tanta sollecitudine , 


che nè i nostri, nè i Maomettani s’accorge- 52 


vano in parte alcuna che Sofar fosse manca- 
to. Egli principalmente aveva volto il pen- 
siero a riempiere il fosso secondo il disegno 
del padre: talche, oltre alla turba che ave- 
va nel campo, fece mettere insieme un’altra 
moltitudine di gente del contado e delle ter- 
re vicine, e,divisala in ischiere,la faceva en- 
trare nel lavoro in giro al suono d’un cam- 
panello; e oramai non solamente da’ musco- 
li, ma dal bastione ancora, mentre che in 
tanto si combatteva con l’artiglierie e con gli 
strumenti da fuoco , gittavano alla scoperta 
sassi di diversa grossezza e alberi interi, ce- 
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spugli d’arboscelli e zolle,e sopra vi ammon- 
tavano i corpi de’ morti ricoperti tra’calci- 
nacci, acciocchè gli altri non si spaventas- 
sero per tale spettacolo ; e finalmente gitta- 
rono giù ancora i gatti e l’ istesso bastione 
rovinato da ogni parte con grandissimo fra- 
casso: e i Portoghesi cramai non potevano 
resistere con alcuna forza. La prima cosa, 
l’arco restò chiuso dalle materie che di con- 
tinovo erano gittate da’ nimici ; dipoi anche 
lo spazio che vi avanzava, restò ripieno nel 
medesimo modo delle cose che erano assi- 
duamente gittate. In tanto il Mascaregnas, 
cinto da ogni parte da tante angustie, man- 
dò di nuovo lettere e messi, i quali spediva 
con fregate nel cuor del verno, con manife- 
sto pericolo della vita , al Castrio governa- 
tore a domandar soccorso. Ma Rumecan, se 
bene aveva oramai la via libera d’accostarsi 
alle mura, conoscendo nondimeno che las- 
salto sarebbe sanguinoso, mandò sotto le 
mura Simon Feo, perchè con varii partiti 
tentasse gli animi de’ suoi , e celebrasse la 
clemenza del re Mamud e del generale Ru- 
mecan, e offerisse agli assediati , se lascias- 
sero la fortezza, salve le persone, che sa- 
rebbono lor date le navi per potersene an- 
dare dove lor piacesse. Ma , perchè gli fu 
risposto ferocemente , e ’1 Mascaregnas dis- 
se che non accettava alcuna condizione di 
pace dagli spergiuri e violatori degli ac- 
cordi , il Feo fu subitamente tolto del co- 
spetto de’ suoi, e, scaricate per collora Par- 
tiglierie , furono ammazzati due portoghe- 
sì, che, con l'occasione del parlamento, era- 
no montati con troppa fidanza sopra i merli 
della muraglia. Il dì seguente, verso la se- 
ra, molti maomettani de’ più arditi rizzaro- 
no al castello di san Giovanni alcuni alti 
alberi di nave congiunti insieme con le- 
gni confittivi per traverso , e , coprendosi 
il capo con gli scudi, cominciarono a mon- 


522 tare in alto. Già n'erano montati circa 


trenta , quando i Portoghesi , esortandosi 
scambievolmente l’un l’altro a ributtare il 
pericolo e levarsi dagli occhi quella vergo- 
gna, altri gittaron giù della cornice ; altri, 
che si tenevano su per le scale, ributtarono 
con le picche , e gli ricopriroro poi di dar- 
di e di materia d’abbruciare e di grossi sas- 
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si; e altri, che si sforzarono di montar su 
in luogo di questi , furono ributtati in die- 
tro con ugual costanza da’ difenditori. Pochi 
sì ritirarono a dietro sani ,°ma gran parte 
abbruciati d'ogn’intorno, o mal conci dalle 
ferite; e la notte non permise che si tentas- 
se più oltre l’ assalto. 

L’assedio dipoi fu un poco più largo, 
mentre che i Maomettani $’ apparecchiano 
all'ultimo sforzo, e,accesi i fumi per tutta la 
città, visitano i tempii e fanno vani prieghi 
al suo Maometto: molti ancora fecero voto 
con la solita loro congiura di non ritornare 
dalla fortezza se non vincitori. Ordinarono 
di dare l’ assalto alli venticinque di luglio, 
che è il natale di san Iacopo apostolo; però 
i Portoghesi presero ciò per augurio della 
vittoria. Come venne quel giorno, i Mao- 
mettani, ordinate le schiere innanzi dì, s'in- 
viarono verso la fortezza, chetamente da pri- 
ma, per arrivare all’ improviso; ma , come 
s’ accorsero poi che inimici vegghiavano, 
s'accostarono con gran grido. I Portoghesi 
presero l'arme coraggiosamente gridando a 
più potere San Iacopo, San Iacopo; e con 
fuochi , con ferro e con pietre ributtavano 
i nimici, che tentavano d’accostarsi da ogni 
parte; e dove il pericolo si mostrava mag- 
giore, là correva più gente a far difesa. 
In tanto Rumecan inanimava i suoi; inci- 
tava altri con riprensioni , altri con pro- 
messe e con lodi, ad altri metteva scrupolo 
del voto e del giuramento. La battaglia 
s’accendeva fieramente dall’ una e dall’altra 
parte; e1 grido confuso con i comanda- 
menti , con le minacce, con lallegrezza e 
con la paura , e similmente lo spaventevo- 
le rimbombo dell’ artiglierie n’andava fi- 
no alle stelle. De’ Maomettani, che si sforza- 
vano di montar su, morivano per tutto i più 
valorosi. La furia dell'assalto si faceva prin- 
cipalmente al baluardo di san Tommaso e di 
san facopo. Ma, mentre che gli occhi e gli 
animi parimente degli assediati erano in- 
tenti colà, alcuni Maomettani molto agili di 
corpo, osservato il reftasso del mare, s’ac- 
costarono innanzi dì al fianco della fortezza 


che risgwardava verso il mare, e, montando 525 


su per il sasso dirupato , e perciò abbando- 
nato da’ nimici, sosterendosi parte con le 
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braccia e con le spalle , parte ancora, dove 
l’aspre pietre lo permettevano, con le scale, 
montarono sopra la rocca, e posero le ban- 
diere maomettane sopra i tetti delle case; di- 
poi, spinti da pazza ingordigia di rubare, di- 
menticatisi dell’ arme e de’ nimici, si volta- 
rono subito alla preda. Alcune donne erano 
restate a guardia di quella parte, chè tutti 
gli altri erano corsi dove si dava l’assalto: e 
alcune di queste, prese le picche, con animo 
virile rinchiusero dentro le case i predato- 
ri, che non erano pratichi del luogo, ed era- 
no spaventati dal dubbioso concorso e ti- 
more della notte; altre volarono alle mura 
a domandar soccorso al capitano. 11 Masca- 
‘regnas, mosso dalla paurosa novella, accioc- 
chè gli animi de’ combattitori non si sgo- 
mentassero,commandò che tacessero; ed egli 
corse a quel luogo co’soldati spediti: e qui- 
vi, trovando i nimici, altri rinchiusi per le 
case, altri che andavano errando per lestra- 
de senza uscita, ne fece grande occisione. 
Cìrca trenta si ristrinsero insieme , e furono 
tutti ammazzati; e gli altri, gittati giù della 
fortezza, furono lacerati sì dall’ altezza del 
precipizio, sì dall’aguzze pietre che avanza- 
vano fuori della grotta. Dipoi si cominciò a 
guardar quel luogo con maggior cura : e'l 
Mascareguas, vincitore in quella parte, ritor- 
nò tostamente alla battaglia; e con ogni arte 
dava animo a'suoi che s' affaticavano ; e m- 
fiammava la pugna non solamente con le pa- 
role, ma ancora con le braccia; e faceva ec- 
cellentemente l’ ufficio di capitano e di sol- 
dato. Si combattè quasi sei ore con dubbio- 
sa vittoria. Alla fine Rumecan, sbattuto dal- 
la strage de’suoi , sonò a raccolta. 1 Porto- 
ghesi , usciti di così gravi pericoli , la pri- 
ma cosa diedero lodi e resero grazia a Dio e 
a’ santi, e massimamente a san Iacopo loro 
protettore. Dipoi fecero il conto de'morti: e 
de’loro erano restati morti solamente sette; 
ma de’nimici ne trovarono più di mille tre- 
cento , e presero ancora molte insegne. Fu 
fatto il mortorio a’ cristiani con grande stu- 
dio di tutti. E soldati e capitani furono lo- 
dati secondo i meriti di ciascuno. Lodovico 
Sosa e Fernando Castrio , Puno de'quali era 
a difesa del baluardo di san Tommaso, F al- 
tro di san Giovanni, riportarono principale 
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onore d’aver posto i nimici in fuga e salvata 
la fortezza. Antonio Passanio ancora difese 
l’argine e la torre dì dentro con grande oc- . 
cisione de’nimici. Quel dì principalmente si 524 
conobbe ancora il valore delle donne: fra le 
quali altre misero innanzi al Mascaregnas i 
nimici, che, come s'è detto , erano montati 
nascosamente sopra le mura, che gli tagliò 
a pezzi; altre avevano portato a' mariti, che 
combattevano di su le mura, e arme e sassi, 
@ similmente fasce e medicine, ed erano sta- 
le in mezzo la battaglia con tanta ostinazio- 
ne d’animi, che.alcune, sendo ferite, si trae- 
vano l’ arme della ferita per loro stesse , e, 
fasciate le ferite, ritornavano a fare l’ufficio 
di prima. Questo, con l’aiuto di Dio, fu il 
fine di.quello assalto. 

Dopo quella battaglia , sendo estinati gli 
animi dell’ una e dell'altra parte, si diedero 
alti assalti, che ebbero simigliante fine; e 
in quelli, oltre agli altri strumenti da fuoco, 
e oltre al ferro, si combattè massimamente 
con dardi accesi, con maggior danno degli 
assalitori , che de’ difenditori : perciocchè il 
fuvco , attaccandosi tenacemente alla bam- 
bagia, di che sono fatte le vesti degli India- 
ni, in un momento s’ accendeva e sì sparge- 
va largamente fra le compagnie e le squa- 
dre; e quelli che dalle fiamme erano noiati, 
gittavano via l'arme; e, perchè non poteva- 
no insieme lasciare le vestimenta, e la paura 
del propio pericolo distoglieva gli altri dal- 
l’aiutargli e spogliargli , essi , come ciechi e 
pazzi, uscivano fuori con ispessi lamenti, e 
senza potere tenere il piè fermo in terra, 
Quindi aresti potuto vedere, con orrendo 
spettacolo, i volti disformi e gli occhi abbru- 
ciati, e la pelle stare penzoloni dalle scoper- 
te membra, e quasi tagliata in correggiuoli. 
Ma i Portoghesi non erano tanto offesi dal 
fuoco, perchè erano vestiti di panni lani, €, 
di più, coperti di stivaletti e di guanti e di 
corazze; e, perchè mancò il cuoio, il castel- 
lano aveva spartito tra’ soldati i cuoi d’oro 
da parare le stanze , perchè si riparessero 
con essi. Da quindi innanzi i Maomettani, 
vedendo di far poco profitto con la forza a- 
perta , sì risolverono (chè avevano tanto 
gran numero di gente, che potevano far ogni 
cosa ) di assalire i nimici occultamente con 
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cave sotterranee. Onde fecero diverse mine 
contra la fortezza; e in tanto, per distrarre i 
Portoghesi in altri luoghi, acciocchè non 
s’accorgessero del disegno loro, sforzarono 
į guastatori e i marraiuoli a cavare con gran 
tumulto sotto le mura , e tiravano grosse 
palle con ispaventevole fracasso e con folta 
caligine di fumo. Le mine ebbero diversi e- 


52} siti, enon successero tutti in un tempo : 


perchè altre divennero inutili rispetto alle 
caverne e i pozzi , che il Mascaregnas avea 
prima cavati a tempo per questo rispetto; 
altre, per non esser rotta la riuscita, appor- 
tarono gravi danni a’ Portoghesi. Più dan- 
nosa di tutte fu quella, che con questa prin- 
cipale intenzione dirizzarono sotto il baluar- 
do di sanGiovanni: perchè, eome arrivaro- 
no con essa sotto i fondamenti , la riempie- 
rono di polvere d’artiglierie, e con la mede- 
sima polvere tirarono alcune come liste , 
continuate fino alla bocca della mina. Dipoi, 
come se si fossero preparati a dare l’ultimo 
assalto, S’ accostarono sotto l’insegne, mas- 
simamente a quella parte della fortezza; e, 
a pena tentato il conflitto, si ritirarono; e di- 
poi di nuovo s’atcostarono, e si ritirarono, 
fingendo d’aver paura: e ciò facevano per 
inganno, acciocchè concorresse là maggior 
numero di Portoghesi col disiderio di di- 
fendere e di vedere. Allora il Mascaregnas, 
giudicando, com’ era di vero , che 'l nimico 
si rilirasse per inganno e non per paura , 
mandò subito a far intendere a Fernandodi 
Castro,e agli altri della guardia, che si par- 
| tissero quindi quarto prima, che il timore 
de’ nimici era finto per a tempo, e che di 
certo v'era qualche occulta macchina: ma 
essi, fidandosi troppo di sè stessi per” il vi- 
gore dell'età e per le vittorie de’passati gior- 
ni, parte schernivano la viltà degli Indiani, 
e parte si facevano beffe degli avvertimenti 
o comandamenti del capitano. Ma questa 
compagnia di nobili pa'ì gravi pene della 
sua caparbietà. Perciocchè , come i Mao- 
mettani videro la torre piena di gente, die- 
dero subitamente fuoco alla mina : il qual 
passato in un momento dalla bocca alle par- 
ti interne, moltiplicandosi poi le fiamme in 
luogo stretto, e scoppiando fuori con gran- 
de impeto, sbarbarono la torre da’ fonda- 
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menti con terribile strepito , qual suole tal 
volta uscire delle caverne di Mongibello , e 
la portarono in aria , e la gittarono e spar- 
sero in diverse parti: e di quelli che v'era- 
no sopra, altri furono sbranati da'’pezzi del- 
le pietre che volarono per l'aria; altri alzati 
in alto tanto, che a pena si potevano scorge- 
re con gli occhi, e poi, cadendo a terra, ri- 
masero dal peso de’corpi e dell’arme disfat- 
ti; altri furono dalla crudel violenza del fuo- 
co portati sino a’ripari nimici, come se fos- 
sero stati dentro a una bombarda. Nè fu ba- 
stante la morte loro così crudele a saziare 


l'odio de’barbari, che dicevano anche villa- 526 


nie di parole a’cadaveri laceri e insensati , 
e gli pugnevano crudelmente con F aste e 
con le spade. Scamparono di tanta rovina 
circa venti di- quella posta , e ne morirono 
da cento, la maggior parte nobili e uomini 
di corte del re Giovanni;nel qual numero fu 
Fernando, figliuolo del governatore: e poi 
si cercarono i loro corpi, e te donne gli sep- 
pellirono. Ma a pena erano attutate le fiam- 
me, che i Maomettani fecero sforzo d’en- 
trare nella fortezza per mezzo della strage 
e delle rovine; e quattro di quelli che erano 
restati vivi, s’opposero incontanente a quel- 
l’impeto, perché gli altri, avvampati dal fuo- 
co, e attoniti e sbalorditi dal fresco male , 
giacevano per terra. E'l Mascaregnas corse 
subito là con alcuni de’ più valorosi : ein- 
nanzi a questa schiera andava un sacerdote 
portando coraggiosamente un’ imagine di 
Cristo pendente in croce. Onde i Portoghe- 
si, confermati e rincorati principalmente 
dalle pie esortazioni di lui e dall’ occulta 
forza venuta dal cielo, sostennero il tumul- 
to e'l pericolo della battaglia , fino a che in 
tanto dietro alle spalle,con meravigliosa fa- 
tica e gara degli altri, fu fatto incontanente 
un muro ; e, sopravvenendo omai la notte, i 
Maomettani, perduti similmente molti di lo- 
ro e molti feriti, si ritirarono senz’aver fat- 
to altro frutto. Gli altri soldati della guar- 
dia, fatti avvertiti dal caso di quel giorno, 
stavano dipoi più cautamente sopra le mu- 
ra, e a' primi segni di tali incendii si ritira- 
vano: talchè il baluardo di san Iacopo e la 
torre del Passanio, messo fuoco alle mine, 
se ne andarono in terra senza morte d’ al- 
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cuno. de’ difensori. Ma il baluardo di san 
Tommaso, all'incontro ( perciocchè anche 
sotto quello avevan fatto la mina), cadde 
sopra il fosso, e oppresse trecento Maomet: 
tani che erano presti e parati a saltar den- 
tro. E questo in universale fu F evento di 
questi lavori : che i Maomettani , se bene 
non potevano entrar dentro, almeno ristri- 
gnevano gli assediati in più piccolo spazio, 
e dentro alle rovine delle mura facevano in 
fretta alcune subite trincere; e i Portoghesi, 
all’ incontro, ributtavano col valore e con 
larmei nimici che si sforzavano d'entrar 
dentro per le vie aperte delle rovine, e con 
grande sforzo rifacevano dentro un nuovo 
muro in vece del rovinato. Quindi la fortez- 
za diveniva ogni dì più stretta, e a pena re- 
stava luogo da spiegare gli ordini. I Por- 
327 toghesiavevano tollerato l'assedio già quat- 
tro mesi; e di così pochi, che erano, quasi 
ogni dì ne era o ferito o ammazzato qual- 
cuno. S'aggiunse la carestia e la fame ; chè 
già erano consumate tutte le biade èle car- 
ni, e, oltreagli animali sporchi , avevano 
mangiato tutte le piante e erbe che aveva- 
no potuto avere. Onde erano entrate fra lo- 
ro diverse infermità ; e, sendo stanchi e gli 
animi e icorpi, a pena vi avanzavano cer- 
toe cinquanta che potessero maneggiar l'ar- 
me; e questi si tenevano molto difficilmen- 
te che non assalissero spontaneamente le 
postede'nimici, e finissero con onorata mor- 
te le miserie e le calamità di questa vita. 
In quésto pericolo di cose arrivò il soccorso 
da Goa lungamente aspettato , e cinquanta 
navi accostarono agevolmente a Bazain, e i 
capitani erano Alvaro Castrio, figliuolo pa- 
rimente del governatore , e Francesco Me- 
neses. (Quindi Alvaro con la maggior parte 
dell'armata passò subito a Dio, e l’altre ra- 
vi, in diverse volte, secondo che ciascuna 
era più agile, o più gagliarda, colto il tem- 
po, lo seguitarono tutte innanzi la fine di 
settembre ; onde furono sbarcati nella for- 
tezza più di nove cento soldati con gran co- 
pia di vettovaglia: la qual cosa fece che i 
Portoghesi ripresero maggior ardimento che 
non comportavano le forze loro. E questa 
ferocità s'accrebbe, perchè, tentando i Mao- 
mettani di tirare a sè con le funi un basili- 
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sco, che, sendo ricoperte le ruote fra quel- — 
le rovine, era restato in terra , 8 opposero 

arditamente, e, ributtati i nimici, lo riten- 
nero. Da questo incominciò ogni basso fan- 
te a sdegnarsi e riprendere i capi, perchè 
non fossero subito saltati fuori della for- 
tezza: contra i nimici, e perchè avessero 


permesso che venissero con le trincere fi- 
no alle mura , e vi conducessero le macchi- 


ne, e gli riducessero così alle strette: erac- 
contavano le vittorie acquistate ( per tacere 
dell’ Europa e della Mauritania ) a Sofala, 
Quiloa , Goa, Malaca, Ormuz Calecut, e a’ 
guadi di Repelin, e finalmente a Dio, e nu- 
merosi eserciti de’ barbari posti spesse vol- 
te in fuga con poche genti. Che il terrore ` 
del nome portoghese era scorso per tutta 
l'Africa e l'Asia, certo acciocchè tanti ono- 


ri e tante lodi perissero finalmente in un 


capitano e in una fortezza; che l’eredità 
dell’onore e della fama ricevuta da' maggiori 
si doveva mantenere con tutte le forze; che 
finalmente si doveva saltare con gran cuo- 
re dentro a'ripari de’ nimici, e far qual- 
cosa degna delle pruove già fatte, e dell’an- 528 


tica gloria : che tutto il danno che infino a 


quel tempo $’ era ricevuto nella fortezza, 
era stato fatto con fraude , con mine e con 


artiglieria ; ma, se si fosse venuto a com- 
battere con la vera virtù, con le braccia e 
con le spade, che gli Indiani non erano per 
soffrire l’impeto de’Portoghesi, e learmi 
che risplendessero loro innanzi agli occhi 
di luogo vicino, Queste cose da principio 
erano dette da pochi; ma dipoi, sì come il 
male s'avventa dall’ uno all’altro, incomin- 
ciarono giornalmente a sbuffare le medesi- 
me cose ne cerchi e nelle tende, e dicevano 
cose parte vere e parte false contra la tar- 
dità del Mascaregnas. Finalmente andaro- 
no molti a trovar lui, e domandarono licen- 
za di combattere, minacciando, se egli stes- 
se più lungamente neghittoso, che sostitui- 
rebbono di certo qual si volesse altro capi- 
tano, se bene lo dovessero creare di terra. 
Il Mascaregnas, all’ incontro, si sforzava di 
placare il furor loro con proporre la ma- 
niera e’l numero de’ nimici; e diceva che 
oramai avevano abbondanza di vettovaglie, 
e che iguardiani della fortezza, come era- 
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no troppo pochi a provocare i nimici , così 
erano a bastanza a tenergli lontani: che il 
verno era in gran parte passato; che fra po- 
chi giorni erano per arrivare da Goa tutte 
le genti; allora finalmente con più certi 
premii della vittoria, e con minor danno 
de’suoi, potrebbero attaccare la battaglia. Il 
Mascaregnas diceva queste cose e altre so- 
miglianti a questo proposito a’sordi, di ma- 
niera erano la più parte risoluti di venire a 
battaglia ; e vaveva ancora di quelli, che, 
per naturale invidia, disideravano torre a 
Giovanni Castrio la gloria dello sciolto asse- 
dio, e non arebbono voluto che paresse 
che avessero avuto bisogno del soccorso del 
governatore a sbaragliare i Guzarati. Quan- 
do il Mascareguas s'accorse che essi erano 
gonfii di vana fidanza, e ostinati nel teme- 
rario proponimento , disse: « Era convene- 
vole, o cittadini, che i soldati fossero retti 
dal capitano, e non reggessero; che aspet- 
tassero i segni, non gli togliessero per for- 
za ; e che sapessero che le cose che appar- 
tengono al maneggio della guerra sono a 
cuore al capitano e a’consiglieri. Ora, poi 
che quasi mi mettete le mani addosso, e col 
volto e con le parole mostrate di ammuti- 
narvi, la speranza temeraria e la cupidigia 
vinca la maestà dell’ imperio. Andate, che 


829 in buon’ora sia; mettete in atto cotesta vir- 


tù, coteste braccia e scienza d’armi. Io se- 
guiterò quelli che doveva guidare; e, se be- 


. ne fuori di tempo, tutta via entrerò insieme 


con esso voi a parte del pericolo e della fa- 
tica. Voi dovete avvertire solamente che 
quegli spiriti e quello ardore che dimostra- 
te innanzi alla battaglia, i medesimi man- 
teniate dipoi nel montare sopra 'l bastione, 
e nell’istesso conflitto ». Dette queste cose, 
schierò le genti, per quanto permetteva la 
strettezza del luogo; e ia prima schiera die- 
de ad Alvaro Castrio, la seconda a Francesco 
Meneses, ed egli seguitò con gli altri, la- 
sciata a guardia della fortezza una piccola 
schiera. Saltarono fuori a lato al canale (per- 
chè da quella parte l’uscita era più larga),e 
i più feroci s’ accostarono al bastione ; €, 
sbattuti o cacciati i difensori col primo im- 
peto, trapassarono il bastione con meravi- 
glioso ardore. Dipoi, sendo dato il segno 


da’ nimici, perchè sopravvenivano sempre 
nuovi soccorsi dal campo, s’attaccò una cru- 
del battaglia: e i Portoghesi che non era- 
no ancora trapassati, perchè l’erbe alte cal- 
peste da’piedi de’primi mostravano l'altezza 
del bastione , che poco prima, risguardan- 
dolo dalla fortezza, pareva più basso, spa- 
ventati da questa cosa improvisa, da prima 
stavano dubbiosi ; dipoi , facendosi i nimici 
innanzi, guardavano dove potessero fuggi- 
re o nascondersi. Allora il Mascaregnas, 
sgridandogli, « Questa è, diceva , la batta- 
glia che voi domandavate ? » E, dicendo che 
innanzi al pericolo erano feroci, e nell’ istes- 
so pericolo timidi e codardi, si sforzava in 
vano d'incitargli a dar soccorso a’suoi che 
erano in pericolo. In tanto il Meneses com- 
battendo valorosamente dentro al bastione, 
e intorno a lui alcuni principali della gio- 
ventù portoghese furono ammazzati. Alva- 
ro di Castro, percosso da un sasso nel ca- 
po, perchè la celata acconsenti al colpo, 
cascò sbalordito, e ’1 Mascaregnas lo soccor- 
se e lo salvò. Nè più oltre si poteva soste- 
nere la moltitudine de’nimiei, che concorre- 
vano d’ogni parte de’ ripari. I Portoghesi, 
da ogni banda cacciati , erano da per tutto 
feriti, e si sentì una voce, levata o a studio 
o a caso, che disse che la fortezza era assa- 
lita dall'altra banda. Sforzandosi in vano il 
Mascaregnas di ritenergli, non si ricordan- 
do di alcuna cosa, eccetto che della vita, si 
misero acorrer precipitosamente verso le 
mura e verso le porte ; e, perchè i Maomet- 
tani 8’ inviarono per entrare insieme con lo- 


ro, gli ributtarono dalle mura con l'artiglie- 530 


rie. Questo fu il successo della loro teme- 
raria uscita. Dipoi , diventati più tardi per 
l’istesso loro sforzo ( come spesse volte i 
vizii si mutano in contrario ), a pena face- 
vano le guardie sopra lemura, a pena resi- 
stevano agli Indiani , che, insuperbiti per il 
nuovo successo, assaltavano ‘spesso la for- 
tezza, fino a che, cacciata finalmente la pau- 
ra e ripreso cuore, ritornarono a fare i so- 
liti uffici, disiderosi di cancellare la rice- 
vuta vergogna. Ma gli assediatori, per mo- 
strarsi più risoluti a continovar l'assedio, e 
per aver le vettovaglie più spedite dalla par- 
te di terra ferma, fecero un altro ponte so- 
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pra il canale a Rumepoli , con fare moli 
dall’ una e dall’altra ripa di tal grandezza e 
fermezza, che vi potevano passar sopra si- 
curamente e largamente e tregge e carri 
quanto si vogli carichi. Insieme strigneva- 
no e affaticavano i Portoghesi di continovo 
dì e notte, e battevano con ispessi tiri le 
mura che erano in piedi; e quelle parti che 
non potevano atterrare commodàmente con 
P artiglieria, vi mettevano sopra del fuoco; 
e, com'erano roventi, vi spargevano del- 
l'aceto, facendolo correr per docce; e, come 
erano rintenerite , le tagliavano subitamen- 
te con gli strumenti di ferro; e traevano s0- 
pra i tetti palle infocate fatte di stoppa e di 
bambagia e di polvere d’artiglieria : final- 
mente fecero insieme da più luoghi mine, 
perchè Questa cosa era riuscita lor felice- 
mente, per gittare a terra tutta la fortezza. 
Il Mascaregnas , per ostare a queste cose, 
avendo avuto maggior copia di lavoratori, 
cavava in più luoghi similmente fosse torte, 
e per traverso feriva i nimici da ogni parte 
con l’artiglierie e co’ dardi, e forava i muri 
delle case, per dove i soldati e servi potes- 
sero passare sicuri e coperti. 

Quasi ne’ medesimi giorni che queste co- 
se si facevano a Dio, fu portata nuova a 
Goa della morte di Fernando e de’ compa- 
gni: onde entrò gran dolore e paura insie- 
me in tutta la città. Ma il governatore, se 
bene trafitto da grave dolore, tuttavia, per 
dare animo agli altri, non volse che si fa- 
cesse bruno del figliuolo ; anzi esso, vestito 
di risplendente porpora e d'altri sontuosi 
ornamenti , uscì in campagna insieme co’ 
principali, come per diporto; e-quivi, vol- 
teggiando il cavallo, e facendolo correre e 
saltare a usanza di guerra, minacciando a 
otta a otta di fare aspra vendetta contra le 


534 genti del re Mamud, rincorò tutti e col vol- 


to econle parole. Dipoi rivoltò di nuovo 
tutti i pensieri e tutte le forze all’ apparec- 
chiamento dell’armata; e, perchè il verno 
cominciava già a indolcire, ordinò ad Alva- 
ro Acugna che andasse subito a soccorrere 
gli assediati con cinque navi, nelle quali, 
oltre a gran quantità di strumenti da guer- 
ra, erano quattrocento archibusieri , e com- 
mandasse loro da sua. parte che non cavas- 
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sero il piè fuori della fortezza innanzi F ar- 
rivo di tutta l’armata, chè egli era per arri- 
vare in brieve fornito di tutte le cose per la 
battaglia. Alvaro, partito con queste genti, 
s'incontrò intorno a Dio in alcune navi d'A- 
rabia, sopra le quali un certo parente di 
Sofar portava all’esercito aiuti mercenarit 
di varie nazioni. Alvaro, fatta con esso bat- 
taglia felicemente, espugnò le navi; e, preso 
il capitano, lo portò nella fortezza; e, tutto 
che gli offerisse in vano gran somma d’oro 
per suo riscatto , fece tagliare la testa e a 
lui e agli altri principali: ea bello studio 
gittò le teste nel canale, acciocchè la cor- 
rente del mare le portasse nel cospetto della 
città; le quali poi portate, e riconosciute, fu- 
rono cagione che i nimici vennero in grane - 
d’ira e rabbia contro a’ Portoghesi. Ma il 
governatore al principio della primavera or- 
dinò a’capitani delle navi e a’ soldati che si 
ragunassero tutti a far la massa a Bazain; e, 
per animare gli altri, egli stesso passò su- 
bito Ià con circa quaranta legni leggieri. 
Fatta quivi la massa di tutte le genti che si 
poterono ragunare da’ paesi vicini (questi 
furono, oltre a’marinari e alla turba dell’ar- 
mata , mille quattrocento Portoghesi e tre- 
cento Canarini venuti in lor aiuto ), mise a 
ferro e fuoco Ja costa di Cambaia, e passò 
con circa ottanta navi all’isola de’ Morti. E, 
chiamato È il Mascaregnas , gli ordinò che 
apparecchiasse quanto prima tutte le cose 
pertinenti allo sbarco,e,senza alcuna sosta, 
attendesse a battere da ogni parte il bastio- 
ne e le spesse trincere de’ nimici, e con la 
rovina di esse s’aprisse la via nella città. 
Egli fece quanto gli fuimposto, e poco dipoi 
arrivò il governatore con l’armata intera e 
salva; edal lato di dietro della fortezza sbar- 
cò in terra i soldati per lo spazio di tre gior- 
ni senza tumulto, e le navi entrate nel por- 
to si fermarono if un luogo sicuro dall’ar- 
tiglierte de’ nimici. Il governatore fu l’ ulti- 
mo' di tutti a sbarcare in terra; e,subito che 
entrò nella fortezza, si meravigliava dell’ap- 


parenza del luogo, delle torri, e de'baluar- 539 


di spianati al pian della terra; e chein al- 
cuni luoghi non vi fosse pure restato vesti- 
gio del fosso; che i nimici avessero fabbri- 
cato mura sopra la muraglia , e che d' una 
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— fortezza fossero quasi fatte due. Dipoi, con- 
siderati, per quanto potè, i ripari de'nimici, 
chiamati i principali a consiglio, cominciò 
a consultare della somma della guerra. V'a- 
veva di quelli che consigliavano che si dif- 
ferisse alquanto l’uscire fuori, e s'attendesse 
a ristorare i soldati dal travaglio del mare: 
ma egli, giudicando appartenersi all’ onore 
del nome cristiano che il governatore por- 
toghese non fosse tenuto chiuso dagli India- 
ni pure un giorno, senza dar altro indugio, 
diliberò di tentare la battaglia;e ordinò a’sol- 
dati che, ristorati tostamente i corpi col ci- 
bo e col sonno, facessero d’ esser in punto 
su la terza vigilia; e commise ad Antonio 
Correa che nel tempo della battaglia difen- 
desse con sufficiente guardia la fortezza, tol- 
te via del tutto le porte, acciocchè niuno 
avesse alcuna speranza nella ritirata. Dipoi 
aiutò la cosa ancora col consiglio; e questo 
accorgimento di vero apportò la vittoria. 
Era una torre dal lato destro della città,dal- 
la banda che si scopriva il mare aperto, che 
chiamavano Silveriana; e ’l giorno davanti 
erano state mandate tre caravelle a batter- 
la, come se di là si cercasse di far lo sbar- 
co; i quali, tirando di mare da lontano, ave- 
vano rovinato una parte del muro con la 
furia delle bombarde. Quando il governato- 
re $’ accorse di questo, commise a Niccolò 
Consalvez, uomo valoroso e molto intenden- 
te delle cose di mare, che riempiesse le ga- 
Jere, oltre a’marinari e bombardieri, di sac- 
comanni e bagaglioni, e d’altre genti disu- 
tili; e checiascuno di questi parimente, co- 
me i marinari , portassero due aste diritte; 
e i galeotti con l'una mano tenessero il re- 
mo, e con l’altra le corde accese; e i bom» 
bardieri scaricassero l'artiglierie contra i ni- 
mici, come se volessero dar l'assalto. Ordi- 
nò dunque al Consalvez, che, alquanto in- 
nanzi dì,accostasse l’armata, fornita in que- 
sta mapiera,all'altro lato dell'isola, del qua- 
le s'è detto, e con gridi e con tiri di bom» 
barde , con suoni di tamburi e di trombe, 
facesse maggiore strepito e tumulto che fos- 
se possibile, e mostrasse di volere sbarcare 
ora in questo ora in quell’altro luogo, e con 
varie arti tenesse a bada le genti de’nimici, 
Queste commessioni furono date al Consal- 
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vez ; eagli altri capitani parimente , secon- 853 
do che la bisogna ricercava, fu ordinato la 
sera quello che dovevano fare. Rumecan, 
che non bene era certo da qual parte i Por- 
toghesi fossero per saltar fuori, mise arti- 
glierie e guardie a tutti i passi ugualmente 
di terra e di mare; e condusse grandissima 
quantità di palle e d’ogni sorte d’arme da 
trarre sopra le mura e sopra gli argini ; ac- 
crebbe le fortificazioni; e colà, dove dal ca- 
nale si poteva sbarcare alla città , coperse 
d’un suolo di rami e di terra nascosamente 
alcune alte fosse. Aveva egli in arme venti- 
mila soldati stranieri, tutta gente eletta 
(oltre a’ Guzarati, e gli Indiani, il numero 
de’ quali era molto maggiore); chè il re 
Mamud attendeva con ogni diligenza e spe- 
sa a provvederne d’ ogni luogo. Mise dun- 
que il fiore diessi nella fronte de’ ripari per 
ricevere i primi empiti de’ nimici, e dietro 
loro pose gente per soccorso; a guardia del 
ponte Rumeo pose settecento soldati;e ordi- 
nò all’ altra moltitudine che fosse presta a 
correre in tutti quei luoghi, dove il grido o 
l insegne gli chiamassero. 

Ordinate le cose di questa maniera , i 
Maomettani entrarono in tanta fidanza delle 
cose loro, che si ridevano del piccol nume- 
ro e degli sforzi de’ Portoghesi, e a pena 
credevano che fossero per venire a battaglia. 
I Portoghesi , all’incontro, come conviene 
a'cristiani, fidati principalmente in Dio, ap- 
parecchiarono l’arme, e all'ora deputata si 
ragunarono armati dinanzi l’ alloggiamento 
del governatore. Erano alli undici dì no- 
vembre, il qual dì è consacrato a san Mar- 
tino. Allora Antonio Casale, frate di san Fran- 
cesco , sacerdote di gran pietà , celebrò la 
messa in un luogo rilevato, acciocchè fosse 
veduto da ogni parte; e, pregando iddio che 
rivoltasse la paura e lo spavento contra i ni- 
mici della sacrosanta Chiesa, diede genera- 
le assoluzione a’ cristiani, con autorità pon- 
tificia, di tutti i peccati, acciocchè entrasse- 
ro più arditamente in battaglia. Il governa- 
tore poi gli esortò brevemente, perchè non 
v'era tempo di fare molte parole, che, sotto 
la condotta di Cristo, la cui causa difende- 
vano, entrassero in battaglia con animo for- 
te e pieno di buona speranza, e stimassero 
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che T istesso reGiovanni fosse presente, pri- 
ma testimone e riguardatore, dipoi rimu- 
neratore e vendicatore della virtù e codar- 
dia di ciascuno. E non istessero : punto in 
dubbio che la somma di tutto l’ imperio del- 


8341’ India consisteva nella battaglia di quel 


giorno; e finalmente fossero certi che, oltre 
la natura del luogo, egli ancora aveva prov- 
visto dilingentemente che i tardi e timidi 
non avessero alcuna via da fuggire nè per 
terra nè per mare: perchè eran tolte via le 
porte della fortezza, e lenavi del portoera- 
no state mandate a far fazioni; però, che a’ 
magnanimi e coraggiosi era posta o nella 
morte la vittoria certa, o nella vittoria la 
salute e premii. 

Mentre che queste cose si trattavano, già 
Niccolò Consalvez era girato con l’armata, 
secondo l’ordine posto, dall’ altra parte del- 
l’ isola , e mostrava di tentare di sbarcare e 
di dar l'assalto da varii luoghi ( come gli 
era stato ordinato ); e la notte aiutava l’im- 
presa , la quale, col buio, faceva che tutte 
le cose apparivano agli occhi de’ Maometta- 
ni varie e maggiori ; e lo stendardo alto so- 
pra la capitana, e’l fanale in poppa, e, oltre 
a questo, gli spessi fuochi per tutta l'arma- 
ta, il fracasso dell’artiglieria, lo splendore 
dell’arme, e ’1 marziale suono delle trombe, 
mescolato col grido degli uomini, col ro- 
more de’ tamburi, o col concento di piffari, 
facevano credere che quivi fosse il Castrio 
con tutto l’esercito. Con quel terrore il Con- 
salvez aveva ritratto a sè gli occhi di tutti, 
talchè le schiere degli armati non solamen- 
te della città, ma del campo ancora, lascia- 
te le guarnigioni, concorrevano -al mare. 
Quando il governatore intese questo dalle 
spie, spinse fuori nel primo tumulto, invau- 
zi che la luce più chiara palesasse l’ingan- 
no, le genti ordinate, secondo che concede- 
vano le sirettezze del luogo (chè erano qua- 
sì tre mila persone), da più porte insieme. Il 
Mascaregnas conduceva la prima schiera fat- 

ta di soldati veterani e pratichi de’ luoghi, 
e molto prima assuefatti a ubbidire a lui; e 
del rimanente dell'esercito verano aggiunti 
quattrocento soldati ; e dietro a lui con pic- 
cola distanza seguitò con glialtri il gover- 
natore. Da’ fianchi stavano guerrieri di spe- 
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rimentata fortezza. Il Casalio ancora , orna- 
to di sacri paramenti, e tenendo in mano 
un'immagine di Cristo pendente in croce, 
andava predicando, e animando-le genti. I 
Portoghesi, infiammati dall’ esortazione di 
lui, e insieme ripieni di speranza divina e 
umana, s'accostarono a’ripari con unito gri- 
do; e, assalendo le poste mezzo vote di di- 
fensori, gittarono i nimici giù del bastione; 
e, sostenendosi con le scale, con le lance e 


con le spalle, trapassarono gli argini e le 53% 


mura nimiche parte }uaste e parte intere: 
e con le picche e con le spade ammazzava- 
no i nimici che incontravano. Rumecan, a 
questo avviso, giudicando che la fortezza 
fosse rimasta vota, commandò ad alcune 
compagnie che, fatta una giravolta, corres- 
sero subito ad occuparla ; e questi, se bene 
le porte erano spalancate, furono ributtati 
a dietro da Antonio Correa con grande oC- 
cisione. Fu mandato anche un’altra schiera 
dal mare a soccorrere i ripari; e quindi si 
combattè in alcuni luoghi crudelmente: il 
che si potè conoscere dalla grandezza e brut- 
tezza delle ferite. A Cosimo Paiva fu taglia- 
ta una coscia con la spada. A Fernando Vaz, 
che s’era cacciato fra’ nimici ferocemente, 
fu tagliata la corazza dalle spalle ; e con 
quella ferita furono scoperte le parti vitali. 
A un cert’altro, con un colpo di scimitarra, 
quasi a ostentazione dell’arte, fu diviso dal 
restante del capo tutta quella parte che era - 
sopra gli occhi e sopra gli orecchi. Simil- 
mente intorno a una delle torri, dove s'era 
fermato il governatore in persona, si sparse 
molto sangue; e Odoardo Barbuto, alfiere, 
nel montare sopra la muraglia, fu rigittato 
in dietro ben tre volte da’nimici, e, messosi 
a salire la quarta valta, montò sopra i mer- 
li, e quivi per forza piantò l'insegna por- 
toghese. Da quindi innanzi entrò grande 
spavento fra’ Maomettani, sì che comincia- 
rono a fuggire da per tutto; e da una banda 
il governatore, dall’altra il Mascaregnas, 
vedendogli spauriti, gli incalzavano co’suoi 
dalle spalle ostinatamente; e, mescolandosi 
tra la turba di quelli che fuggivano, entra- 
rono col médesimo impeto nella città insieme 
con essi. Quivi si rinnovò la battaglia , e i 
soldati mercenarii e fuggitivi principalmen- 
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te fecero per alquanto resistenza con uguali 
forze. Ma, facendosi poi innanzi i Portoghe- 
si più gagliardamente, quanto questi acqui- 
stavano del luogo, tanto quelli perdevano ; 
e, sì come di nuovo la battaglia aveva co- 
minciato a pigliar piega, la forza de’ Porto- 
ghesi non si potè più oltre sostenere. I Mao- 
mettani, rotti, abbandonarono tosto F isola; 
e gli uni sopra gli altri sì ritiravano dall’uno 
e dall’ altro ponte in terra ferma: molti fu- 
rono disfatti nella calca, e molti ammazzati 
da’ persecutori. 1 Portoghesi nel medesimo 
dì s'impadronirono de' ripari e della terra, e 
dipoi inerudelirono contra i terrazzani, sen- 
za fare alcuna differenza di sesso o d’età. Le 


536 genti del Mascaregnas principalmente si la- 


sciarono traportare dal dolore e dall’ ira, e 
fecero grave vendetta contra Ia perfidia mao- 
mettana, de’ compigni ammazzati in tante 
battaglie, e de'mali del lungo assedio.Furo- 
no uccisi parimente gli armati e disarma- 
ti, i fanciulli e i vecchi, gli uomini ele don- 
ne; e la crudele ira non si ritenne ancora 
dall'ammazzare gli animali bruti. Tolsero il 
reale stendardo di Cambaia e molte altre in- 
segne; ela preda tanto de’ ripari, quanto 
della città, fu concessa a’soldati. Nell’uno e 
nell’altro luogo trovarono le botteghe aper- 
te,e gran copia di tutte le cose pronte e pa- 
rate, le sale guernite , ei cibi ( di tal ma- 
niera gli Indiani s'erano fatti beffe de’ Por- 
toghesi ) apparecchiati e in ordine, come 
rel mezzo della pace. Cercarono in vano di 
Simon Feo e de’compagni, per liberargli dal- 
Je catene; chè, dopo il vano pàrlamento fat- 
to sotto le mura, i Maomettani gli avevano 
condotti legati a Madaba : e dipoi il re Ma- 
mud, alla nuova della rotta ricevuta, stimo- 
‘lato dalla rabbia, fece ammazzare questi, e, 
insieme con loro, Atanasio Frerio, cittadino 
di Goa, con venti soldati , che poco prima, 
andando con un brigantino a Dio, erano sta- 
ti dal tempo contrario traportati a Surrat; e 
i corpi loro furon gittati in una cisterna. 
Ma de’nostri nella battaglia morirono circa 
sessanta, e de’nimici da quattro mila. E Ru- 
mecan, generale ( non si sa per mano di chi 
fosse ammazzato ), trovato fra’ monti de’ 
morti vestito da soldato privato , appena fu 
finalmente riconosciuto; e furono presi se- 
cento vivi, e fra questi alcuni de’ principa- 
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li. Oltre l’innumerabil copia d’armeedi pal- 
le e di dardi, faron trovati dentro a’ripari 
trenta cinque pezzi d'artiglieria grossa, de' 
quali abbiamo noi veduto uno nell' arma- 
mento di Lisbona , segnato con alcune note 
arabiche, fatto rozzamente, ma di grandez- 
za inusitata. 

Questa vittoria ancora fa a’ Portoghesi 
molto chiara e gloriosa, o per la grandezza 
del pericolo, o per la predicazione e fama dî 
tutti: e divini miracoli accrebbero la cé- 
lebrità di essa, perchè i nimici stessi affer- 
mavano che, attaccata già la battaglia, fu 
dato fuoco ben quattro volte ad alcune bom- 
barde grosse, e, tutto che l’aria non fosse 
umida, non lo presero mai ; e che sopra la 
chiesa della fortezza apparve una donna 
splendente di celeste lume, il cui splendore 
abbagliava di sorte e gli occhi e le menti de’ 


riguardanti, che, divenuti quasi ciechi, non 537 


potevano nè andare in ordinanza nè ristri- 
gnersi insiente ; e, tutto che fossero tanto 
superiori di numero , tuttavia, mutata su- 
bito l'apparenza di tutte le cose, pareva che 
ciascuno di loro avesse a combattere con 
dieci Portoghesi ; e che quindi nacque lo 
sbîgottimento e la fuga. Il governatore, do- 
po così felice successo, prima fece fare pro- 
cissioni per rendere grazie a Dio; dipoi, lo- 
dato l’esercito, scrisse al re Giovanni il pro- 
gresso della vittoria, e fece testimonianza 
realmente del valore de’ soldati e de’capita- 
ni; dipoi spianò tutte le fortificazioni de’ni- 
mici , e tagliò i ponti, co quali l’isola era 
congiunta con terra ferma. Insieme, con es- 
ser egli il primo a metter mano al lavoro, 
infiammò tutti gli altri a restaurare e accre- 
scere la fortezza: e così con gran fatica de’ 
soldati, ma con piccola spesa, fra pochi me- 
si, parte nettò le fosse de'calcinacci e mate- 
rie messevi da’ nimici, e parte ancora rife- 
ce le torri e le mura; e alla fine vi tirò in- 
torno nuovi fossi e nuove mura con più am- 
pio giro. Finite queste faccende , e date le 
paghe a’ soldati , il governatore al principio 
dell’ autunno ritornò vincitore a Goa con 
grand’ allegrezza di tutti gli ordini. 

Quasi ne’ medesimi mesi Idalcan, con la 
medesima leggerezza che poco prima aveva 
ceduto a’ Portoghesi il paese di Bardes e di 
Salset, mandò suoi agenti con armata mauo 
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a riscuotere le gabelle. Ma Iacopo Almeida, 
per ordine del governatore, andò con poche 
genti contra di loro, e gli cacciò del paese 
e pose in fuga, e si ritirarono a Ponda, ca- 
stello, come s°è detto di sopra, fortificato 
con grande sforzo dall’ azedecan : e, perchè 
Idalcan mandò loro soccorso, il Castrio stes- 
so passò in quei luoghi con due mila fanti 
e dugento cavalli. Alla fama della venuta 
sua i nimici si spaventarono di sorte, che, 
senza pure aspettare l’ assalto, abbandona- 
rono e'l castello e ‘È paese. Il Castrio, presa 
e spianata Ponda, se ne tornò a Goa, equin- 
di sentendo che il re Mamud rinnovava la 
guerra, andò subito a quella volta con un’ 
armata di cento venti brigantini o galeotte, 
sopra le quali erano mille ottocento Porto- 
ghesi e cinquecento nairi amici. Passato con 
queste genti in Cambaia , condusse i soldati 
sotto l’ insegne a dare il guasto alle marine 
e alla campagna in diversi luoghi: e per un 
pezzo non trovò mai alcuno intoppo di gen- 
te armata; ma finalmente l’istesso re Ma- 
mud gli venne incontro alla città di Baroc 


3838 con cinque mila cavalli in ordinanza. Aveva 


posto gli elefanti con le torri, e l artiglierie 
che andavano sopra carri, nella prima fronte, 
e dopo gli elefanti s’ era fermato egli con la 
cavalleria ordinata in forma di mezza luna. 
H Castrio non fuggì la battaglia : ma, come 
gli eserciti s’appressarono a un tiro d’ arti- 
glieria, le genti di Mamud subito si ritiraro- 
mo a dietro, pure senza guastare gli ordini 
delle squadre, e si fermarono in un luogo 
più remoto , dove i nimici gli potevano ve- 
dere. Non si sa la cagione di così subita ri- 
tirata. Sono alcuni, che dicono che un capi- 
tano turco avvertì il re, che non mettesse il 
fiore della nobiltà, e insieme la sua persona, 
innanzi a' Portoghesi infuriati dalla rabbia 
@ dalla temerità. V?ha di quelli che pensano 
che si ritirasse con disegno di tirare i Por- 
toghesi con quell’astuzia dentro a’luoghi oc- 
cupati dalte sue guarnigioni, per potere poi 
eircondargli da ogni parte e torgli in mez- 
£0, perciocchè aveva ragunato di tutto il re- 
gno gran numero di cavalli e di fanti ne’luo- 
ghi vicini. Comunque si passasse la biso- 
gua, il Castrio, per mostrare di non teme- 
re, gli seguitò alquanto senza guastare gli 


ordini; dipoi, perchè il sole coceva, e Par- 
me aggravavano lagente, contentandosi che 
un tanto re avesse mostrato d'aver paura, 
ricondusse alle navi, dinanzi agli occhi di 
Mamud, l’esercito intero e salvo con plausi 
e con canti.: Dipoi abbruciò Patane, colonia 
degli Arabi, abbandonata dagli abitatori per 
paura, e così Pate, celebre terra del mede- 
simo paese, e molte altre scale, e gran quau- 
tità di navi; e occise gran numero di gen- 
te, e molti anche ne menò prigioni con al- 
tra preda d'ogni sorte; e abbruciò i seminati 
e le ville, e molte biade riposte ne’granai. 
Questa rovina, che per sè stessa fu grande, 
divenne anche più grave rispetto al tempo 
che durò : perciocchè egli perseverò quasi 
tre mesi a dare il guasto e spavento in varii 
luoghi del regno; e con quella rovina raffre- 
nò per un pezzo gli sforzi del re Mamud. 

Il governatore poi, rinforzata la guardia 
di Dio, ritornando a Goa, espugnò per pas- 
so Dabul, terra marittima d’ldalcan, ela 
pose a sacco e abbruciò. Idalcan, nel tempo 
chel Castrio stette assente, aveva mandato 
nel paese di Salset circa otto mila soldati, 
la maggior parte stranieri, fra' quali erano 
settecento cavalli ; ed era gente per lo più 
abissina e araba mescolata con turchi ; e a- 
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sì che nel deliberare 8’ aveva a esequire il 


parere de'più, e s'erano attendati e fatti 


ripari alla villa di Margan. Come il gover- 
natore arrivò all'isola di Goa, prima che 
entrasse nella città, tolte in sua compagnia 
nuove genti, passò subitamente da Agacin 
(questo è nome di luogo alle rovine dell'an- 
tica Goa) nel paese di Salset con foderi. A- 
veva egli due mila fanti e cento ottanta ca- 
valli portoghesi, e similmente due mila far- 
ti canarini della medesima isola, e trecento 
nairi arcieri e armati di scudo. í capitani 
nimici, intesa la venuta sua, si ritirarono, 
nel silenzio della notte, in un luogo più si- 
curo per natura ; perchè dalla fronte erano 
difesi da un fiume, e dalle spalle da un al- 
to monte: e'l governatore, seguitando ardi- 
tamente l’ orme loro, si fermò quella notte 
dentro a’ ripari abbandonati da’ nimici , e 
quivi ristord i soldati dalle fatiche del cam- 
mino. lldì seguente, divise le genti ig quat- 
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tro parti, andò contra i nimici con animo di 
far battaglia. I Portoghesi intanto, come se 
non avessero avuto a combattere con gente 
armata e più numerosa di loro, ma come 
se avessero avuto ammazzare un branco di 
pecore uguale a loro di numero, erano en- 
trati in gran disiderio di combattere, ela 
più parte di loro appena si potevano tenere 
all’ insegne con minacce e commandamenti. 
Onde cinquanta archibusieri di essi, andati 
innanzi, senza licenza del governatore, per 
tragetti fuori di strada, passarono il fiume 
a guazzo, e, se bene erano separati da’s suoi, 
provocarono inconsideratamente i nimici: e 
fu mandato loro subito contra la cavalleria 
d'Arabia ; e, perchè pochi erano stretti da 
molti, cominciarono a ritirarsi a dietro ver- 
so ’l fiume. Onde il governatore, vedendo il 
pericolo nel quale si trovavano, correndo a 
soccorrergli, passò il fiume con pochi caval- 
li, e, assalendo i nimici per mezzo i rivi del 
fuoco, che avevano fatto. le pentole ardenti 
tirate da’ Maomettani , e per mezzo le palle 
tratte da’nimici , sostenne la battaglia, fino 
a tanto che sopraggiunse dalle spalle il rì- 
manente dell’ esercito. 

Questa fu la prima battaglia, nella quale 
insieme con san lacopo ( chè così aveva or- 
dinato il re per lettere) fu invocato ancora 
san Tommaso apostolo ; e questo per sorte 
era il di natale dell'apostolo, che fu alli ven- 
tuno di dicembre: la qual cosa, avvertita da’ 
soldati, accrebbe loro fidanza e animo. In- 
sieme ancora il medesimo Casalio , come a- 


340 veva fatto poco prima a Dio, portando inal- 


to l'effigie di Cristo pendente sut legno del- 
la croce, con fare rammemorazione spesso 
di tanta carità, gli accendeva grandemente. 
Nè i voti fatti a’santi, nè P esortazioni fatte 
agli uomini furono vane. Allora ancora ap- 
parve chiaro il favore celeste alle cose de' 
cristiani ; ei nobili portoghesi , da nuovo 
ardore infiammati, fecero impeto contra 
le schiere maomettane. Alvaro di Castro 
nel primo incontro gittò due di loro da ca- 
vallo, e dipoi, messo mano alla spada, si cac- 
ciò nel mezzo de’ nimici. Giovanni Ataidio 
gittò per terra uno de’ principali ; e dipoi 
urtava quelli che gli erano innanzi non sc- 
lamente con la spada, ma con le mani ancc- 


ira, e con violento impeto. Francesco Silvio, 
|igittato similmente uno per terra , prese a 


combattere con tre insieme , € tutti tre gli 
ammazzò. lacopo Almeida passò con la lan- 
cia uno de’cinque capitani. Alvaro Camigna 
stese per terra tre cavalieri, e Alvaro Gama 
due, e Antonio Persona altrettanti. Sal- 
vadore Fernandez, alfiere, per incitar mag- 
giormente gli altri, si cacciò insieme con 
P insegna in mezzo le schiere nimiche. 
Mentre che quei delle prime file combat- 
tevano di questa maniera , gli altri intanto 
non si tenevano le mani a cintola. Per tut- 
to si combatteva arditamente , e per tutto 
si fece grand’occisione; e, se a quella batta- 
glia non fosse sapraggiunta la notte, di tan- 
to numero de’ nimici sarebbono scampati 
pochi. La zuffa cominciò vicino alla sera, e 
durò circa un'ora: dipoi i Maomettani, pie- 
ni di ferite e di paura, si posero in fuga , e 
si salvarono con l’aiuto del buio e delle sel- 
ve. Morirono de’ loro cento cinquanta cava- 
lieri e secento fanti; e de’ cinque capitani 
furono ammazzati tre, e fra questi Celabe- 
tecan, turco, uomo di grande autorità fra 
tutti: degli altri due, l’uno, tocco due feri- 
te, appena finalmente si salvò; l’altro, sen- 
za ferita alcuna, spinto il cavallo per mez- 
zo le folte schiere, s’aperse la via alla salu- 
te. De' Portoghesi morì un solo, Giovanni 
Carriagio, cittadino di Goa, e due nairi; e 
furono feriti quattro Portoghesi, e tre nai- 
ri senza più. Il governatore poi scrisse tut- 
te queste cose al re Giovanni distesamente ; 
e'l medesimo, acquistate diverse vittorie, 
prima che passasse l’anno, entrò nella città 
di Goa in apparenza di trionfante. 
Intorno a questo tempo fu portato un o- 
norato decreto del re sopra le cose fatte a 
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agli uomini valorosi, e a'soldati veterani fu- 
rono assegnate possessioni in dono a Bazain. 
L’istesso governatore fu lodato con parole 
onoratissime, e ornato del titolo di vicerè, 
e, oltre al salario ordinario, gli furono do- 
nati diecimila scudi, e prolungato il gover- 
no per tre anni. Ma non potè il Castrio, tale 
è la vanità dellecose umane, godere lunga- 
mente l’onore e la beneficenza del re: per- 
ciocchè , assalito da una lenta febbre, presa 
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dalle grandi fatiche e vigilie , si morì fra 
pochi mesi con pianto di tutti i buoni , chè 
fu uomo, per commun consentimento di tutti, 
chiaro parimente per le arti di pace e di 
guerra. L’ingegno e l'industria di quesl’uo- 
mo fu travagliata da varii casi per tutto °l 
corso dell’ età sua. In Lisbona , sendo an- 
cora giovanetto, perchè tolse moglie di na- 
scosto, fu cacciato dal padre, e andò ad abi- 
tare in un’altra parte della città; e quivi, se 
bene oppresso da gran povertà, prese do- 
mestichezza con Pietro Nugnez, abitante in 
quella vicinanza , eccellehte matematico, e 
imparò da lui molte cose, per agio, dell’a- 
stronomiu , e principalmente dell’arte del 
navigare. Le quali poi furono cagioce che, 
col mezzo del medesimo Nugnez, fu accet- 
tato in corte dal prencipe Lodovico, che era 
fratello carnale del re Giovanni, e gran fau- 
tore e protettore delle buone arti. Con lui 
andò venturiere alla guerra di Tunisi fatta 
da Carlo Cesare, e si mostrò uomo valoroso 
e col consiglio e con la mano. Quindi man- 
dato dal re nell’India con Garzia Norogna, 
acquistò gran notizia delle cose dell’ India, 
e ne scrisse con gran fatica e molto sottil- 
mente. Descrisse diligentissimamente il cam- 
mino che si fa dì per dì da Lisbona a Goa, 
egli aspetti e'l sito de’luoghi, e l’altezza del 
sole e del polo. (Questo medesimo fece di 
nuovo costeggiando le marice daGca a Dio, 
e dalla misura delle parti rese a molte ter- 
re e ville i nomi antichi: e questi commen- 
tarii, dedicati al prencipe Lodovico, si ccn- 
servano nella università d'Evora (che il car- 
dinale Enrico fece dipoi con regale magnifi- 
cenza). Si trovano lettere del medesimo vi- 
cerè scritte al re Giovanni, nelle quali , ol- 
tre al grande studio del bene commune, si 
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può agevolmente conoscere gran cognizio- 
ne dell’arte militare e civile. E, quello che a- 
vanza tutte queste cose, si dice che fu tanto 
pio e divoto, che, se bene fosse stato accom- 
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o di plebei, come vedeva la croce, subito 
8 înginocchiava in terra, e alzava gli occhi 
al cielo con una certa riverenza molto at- 
tenta; e da questa pietà, non senza cagione, 
riconoscevano volgarmente le vittorie , le 
quali riportò in brieve tempo, e con poche 
genti, de’nimici del nome cristiano, che non 
furono poche, nè oscure: per questo ancora 
felice, che alla sua morte si trovò il Xavie- 
ro, e in quell ultimo combattimento gli die- 
de grandissimo aiuto. 

. Morto il Castrio ( correva allora l’anno 
mille cinquecento quarantotto ), apriro- 
no , secondo l'usanza, le lettere, che chia- 
mano successioni. La prima nominava Gio- 
vanni Mascaregnas, del quale facemmo men- 
zione poco fa : ma, perchè egli poco prima 
se n’era ritornato in Portogallo , fu aper- 
ta la seconda, nella quale fu dichiarato gc- 
vernatore Gurzia Sala, uomo di matura età, 
e chiaro per molti onori avuti nella me- 
desima provincia parimente e in pace e 
ig guerra. A costui fu di subito con solen- 
ni cerimonie consegnato il governo. È il 
principio del suo magistrato fu tanto più 
lieto,che intorno a’ medesimi mesi arrivarono 
nell’ India predicatori dell'ordine di san Do- 
menico. Erano dodici a novero, e'l superio- 
re loro era Iacopo Bermudio, castigliano. A 
questi e a' fratelli loro, che erano per veni- 
re dipoi di mano in mano , fu fabbricato in 
Goa un tempio e un convento, con utilità 
grandissima della Chiesa cristiana , e orna- 
mento della città. 
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Jotorno al medesimo tempo che si face- 
vano queste cose nell’ India, fuori di spe- 
ranza e di aspettazione di tutti, s' aperse al 
vangelo un’ altra gran porta nell’ultime ter- 
re. Era nel Giappone un certo Angero, nato 
di nobile stirpe in Cangossima, terra marit- 
tima del regno che chiamano di Sassuma. 
Questi, fatta amicizia co’ mercatanti porto- 
ghesi, intese da loro ne’ domestichi ragio- 
* namenti molte cose de’ misteri della reli- 
gione cristiana , e insieme della vita e del- 
F opere che faceva il Xaviero sacerdote 
cristiano. Quindi a poco a poco s'innamorò 
di sorte della verità e del Xaviero, che, per 
cercarlo , si mise arditamente per lo mare 
vasto e incognito; e, partito sotto la guida 
de’ medesimi Portoghesi, dopo varii errori 
e pericoli, trovò il Xaviero in Malaca ( che, 
tornando dalle Molucche nell’ India, s'era 
fermato nella medesima città) con gran pia- 
cere dell'animo suo. E ’l padre , che si mi- 
gliantemente aveva inteso de’ Giapponesi 
molte cose meravigliose , si rallegrò gran- 
demente dell’abboccamento e aspetto loro; 
e poi in ispessi ragionamenti non restò di 
domandare di molte cose. Rispondevano 
commodamente a ciascuna interrogazione, 
e pareva chein tutti, e spezialmente in An- 
gero, fosse ingegno e umanità più che ordi- 
naria. Dunque il Xaviero si risolvè , come 
avesse spedito le faccende dell’India, andare 
in ogni modo (il che aveva pensato ancor 
prima ) al Giappone. In tanto, perchè ave- 
va da visitare per passo la chiesa de;Paravi 


044 e quelle degli Indiani a lei vicine, inviò An- 


gero a Goa per la più corta strada ; e ordi- 
vò a Giovanni Beira, a Nugno Riberio, a Nic- 
colò Nugnez, suoi compagni, che andassero 
alle Molucche. Diede-il carico d’ insegnare 
la dottrina cristiana in Ma'aca, che non vo- 


leva che fosse o sprezzata o intralasciata , a 
Vincenzio Viega; sacerdote molto da bene, 
ancor che non fosse della compagnia di Gesù. 
Dipoi, andato a Cochin con navigazionedìf- 
ficile e pericolosa, passò quindi al capo di 
Comorin e a’confini de’ Piscari : e di com- 
mun consenso fece rettore de’ suoi , che in 
quello paese erano preposti alla cura dell'a- 
nime, Antonio Criminale; esortò i nuovi cri- 
stiani alla perseveranza , visitò gli oratorii, 
e di nuovo confermò la verità della fede 
cristiana con segni e miracoli di molta im- 
portanza. Perciocchè guarì alcuni che erano 
infermi; liberò alcuni indemoniati; anzi sì 
dice ancora che risuscitò morti: la qual co- 
sa nondimeno dipoi egli, se bene stretto da 
prieghi d’ uomini gravissimi, non si lasciò 
mai indurre a confessare. Fatte queste e al- 
tre cose somiglianti nella costa Piscaria, 
arrivò, con graud’allegrezza de'cittadini alla 
città di Goa poco prima che il vicerè Ca- 
strio passasse all'altra vita, e si trovò ( co- 
me s'è detto di sopra ) alla morte sua. Am- 
maestrò nelle cose della fede Angero insie- 
me co'suoi servitori, e lo batiezzò, e gli po- 
se nome Paolo; e de’servi l’uno fa chiamato 
Giovanni, e l’altro Antonio: e questi furono 
i principii della ricolta del Giappone. Insie- 
me spedì i suoi compagui chi in un luogo, 
e chi in un altro. Alfonso Cipriano , di na- 
zione castigliano, fu mandato nella colonia 
di san Tommaso; Gasparo Berzeo, di nazio- 
ne fiammingo,a Ormuz.Provvedde alla cura e 
disciplina domestica del collegio e del semi- 
nario di Goa. Lasciò Paolo da Camerino alla 
cura di tutte le chiese dell’ India, fino a che 
egli ritornasse. Intanto s' apparecchiava di- 
ligentemente alla spedizione del Giappone, 
chè omai s'avvicinava il tempo della parti- 
ta. Ma, quando questa fama si divolgò, con- 
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corsero à lui subitamente i greggi degli uo- 
mini pii con le lagrime agli occhi, e l'ammo- 
nirono , lo pregarono, e lo scongiurarono, 
che non si mettesse spontaneamente a un 
viaggio tanto dubbioso e pieno di travagli, 
eche non mettesse, con tale risoluzione, in 
tanto periglio lo stato pubblico, che princi- 
palmente era posto nella vita sua. Erano cer- 


545 to molte le cose che arebbono potuto distor- 


re da tal viaggio un uomo quanto si voglia 
forte e animoso: prima la lontananza stes- 
sa, perciocchè il Giappone è lontano da Goa 
più di mille trecento leghe; dipoi i) mare in 
molti paesi, e spezialmente intorno a Soma- 
tra e la China, assediato da molti corsali, e 
similmente dalie armate de’ Chini, che spes- 
se volte assaltano tutti gli stranieri, come 
se fossero Rimici, senza fare alcuna distin- 
zione; e questo allora era tanto più da teme- 
re, perchè tra’ Chini e i Portoghesi non era 
ancora rinovato il traffico, nè vera alcun 
luogo de’Chini, dove i Portoghesi potessero 
andare a negoziare palesemente , o dimora- 
re al.sicuro. Erano rammemorati ancora i 
guadi e le secche pericolose in varii luoghi, 
per non esser ancora a pieno scoperta quel- 
la navigazione: similmente gli era messo in 
considerazione la natura del mare orientale, 
il quale, sendo crudele, vasto e pieno di gi- 
roni, spesse volte inghiottisce le navi inte- 
re: oltre a questo, le fortune, e nodi o grup- 
pi di venti, detti ecnephias ‘elyphon dagli 
antichi, e da’ nostri scionata e remolino; 
principale spavento de’ marinari, che sono 
soliti venire con furia meravigliosa, massi- 
mamente in quei paesi, e percuotere spes- 
so gli stessi navilii insieme col carico e co’ 
passeggieri negli aspri liti è ne’ duri scogli. 
Mentre che queste e molte altre cose gli era- 
no proposte per distorlo da tale proponi- 
mento, gli amici dicevano che non poteva- 
no a bastanza meravigliarsi, perchè un uomo 
di tanta sperienza delle cose e di tale sa- 
pienza si mettesse spontaneamente a tanti 
pericoli, e, lasciato l’ apparecchio delle bia- 
de vicine seminate da lui stesso , andasse 
cercaudo terreni sodi e incolti tanto lonta- 
ni, tanto dificili , e di tanta incerta rendi. 
ta. « Anzi io, diss'egli, non posso a bastan- 
za meravigliarmi, perchè voi, che sete soli- 
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ti celebrare ogni giorno ne vostri ragiona- 
menti l infinita clemenza e possanza di Dio, 
adesso nella vita mia principalmente vi dif- 
fidiate della medesima potenza e bontà. O 


| non sapete voi che tutte le cose animate pa- 


rimente e inanimate obbediscono in tutto a 
ogni cenno di lui, che è arbitro e modera- 
tore di tutte? Ne fa testimonianza più volte 
l’acqua, la quale, mutata incontanente natu- 
ra, si lasciò calpestare da'piedi del Signore, 
e poi de’ suoi servi ancora. Ne fanno fede i 
venti e le procelle, che, sendo i discepoli 
sbattuti dallo spavento della morte, al solo 


commandamento di Cristo posarono. Ne fa 546 


fede quel celebrato Giob, contra’l quale tro- 
viamo che’ diavolo non potè fare in tutto 
niente, se non per volontà del Signore. N° è 
testimone finalmente ( per non esser troppo 
lungo in una cosa manifesta ) listessa veri- 
tà, la quale dice chiaramente, che tutti ica- 
pelli del nostro capo sono annoverati, eche 
non è per perire alcuno di essi. Dunque, sì 
come i messaggieri e i tamburini de're e de’ 
capitani, fidati solamente nell’insegne rea- 
li, vanno sicuri e disarmati per mezzo i ri- 
pari, per mezzo le schiere ordinate degli ar- 
mati, e per mezzo l’artiglierie messe a se- 
gno; così gli interpreti delle leggi divine e 
i maestri delle genti, fidati nella sola tutela 
e maestà delsommo re, non dubitano di 
passare pronti e arditi per varii pericoli 
della terra e del mare, dovunque ricerca la 
bisogna, e ancora per mezzo le macchine 
cariche e le punte dell’armi. Oh questi, che 
tu dici, danno ne’ ladroni, sono sbranati dal- 
le fiere, fanno naufragi , incorrono in varie 
infermità, patiscono caldo , freddo, fame, 
sete, e hanno carestia di tutte le cose; in- 
toppano nelle insidie degli scelerati , sono 
oppressi dalle fazioni, e, tormentati con va- 
rii supplicii da’ tiranni, sono crudelmente 
ammazzati. Lo concedo: e per questi cammi- 
ni già gli apostoli e martiri pervennero alla 
sempiterna gloria. Ma io medesimo affermo 
che tutte queste cose sono permesse dalla 
bontà divina, o per provare la fede loro , o 
per manifestare la costanza. Perciocchè, per 
altro , sono piene l'istorie degli esempii di 
quelli, a’ quali gli angioli nella fame hanno 
portato il cibo, e a'quali nella sete siano Su- 
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bitamente scaturiti fuori della terra fonti 
purissimi; a'quali i venti e le procelle, de- 
posta subito la fierezza loro, abbino ubbi- 
dito; a’quali le fiere voracissime, e verso 
gli altri ferocissime , abbino fatto festa con 
manifeste lusinghe ; a’ quali i tormenti cru- 
delissimi e squisitissimi de’ carnefici e de’ 
manigoldi non abbino fatto alcuna offesa ; e 
quali il ferro e diversi tormenti, le verghe, 
le ruote, le fiamme abbino riguardati. E in 
cotanti combattimenti , se bene la vittoria 
non è sempre certa, e molti e grandi sforzi 
riescono spesso vani, nondimeno è conve- 
niente che chi serve alla gloria di Dio e alla 
salute degli uomini, tenti, macchini, e spe- 
rimenti tutte le cose arditamente. Che adun- 
que? Il soldato, per acquistare una preda leg- 
547 gierissima e incerta,si caccerà con cieco im- 
peto tra le folte schiere, tra le risplendenti 
spade e volanti palle; l'ambizioso, consomma 
indignità e miseria,e continui compiacimen- 
ti, servile adulazione , con danno della sa- 
nità, con ispendere l’avere, cercherà i vani 
titoli d’onori e i famosi vocaboli , che hanno 
da durare o poco o niente; il mercatante e ’] 
padron di nave, per cagione delle vili merca- 
tanziè, le quali servono solamente al corpo, 
e per la vecchiezza facilissimamente si cor- 
rompono, lasciata la terra onde ha la sua 
origine, quasi rotte le leggi della natura, si 
darà in preda all'ira de'venti e del mare, e, 
sponendosi all’ onde e a'corsali, andrà sem- 
pre errando, a guisa di uccelli pellegrini, pet 
un mondo incognito e per nuovi liti: e noi, 
per accrescer la religione, augumentare il 
nome cristiano, per acquistarci la grazia 
dell’onnipotente Iddio, per salvare il genere 
umano, rifiuteremo la povertà, le miserie e i 
disagi, e finalmente la morte? Massimamen- 
te che dopo le fatiche loro temporali , deri- 
vate più volte da malvagia chpidigia, e do- 
}0 la prima morte, ne seguita spesso la se- 
conda, le fatiche sempiterne, e infiniti tor- 
menti; ma l’industria e l’opera nostra, se 
staremo saldi infino all'ultimo nell’ ufficio e 
nella fede, ha da aspettare beatissima eter- 
nità, immortali corone, e smisurati premii. 
Dunque niente sia di tanto momento appres- 
so di noi, che ritardi gli studii nostri di por- 
tarsi bene verso Dio, e di giovare agli uo- 


mini. Perciocchéè, quanto a che voi temete, 
che la Chiesa di Goa e di questi paesi vicini 
in mia assenza resti sola , riconosco la vo- 
stra pietà. Ma s'è provvisto a bastanza da 
me, per quanto s'è potuto in tanto piccol 
numero de’nostri, che a condurre questa ri- 
colta non manchino gli operai. Abbiamo po- 
sto alla cura del collegio di Goa Paolo da . 
Camerino, uomo di grandissima carità , e 
alla Chiesa de’ Paravi abbiamo preposto An- 
tonio Criminale, pastore di gran virtù, e 
all’ uno e all’altro abbiamo dato sufficienti 
coadiutori.Oltrea questo, avete nella città un 
vescovo vigilantissimo, e i frati di san Fran- 
cesco e di san Domenico vostri amorevolissi- 
mi e affezionatissimi: oltre a questi, verran- 
no ancora di mano in mano altri sacerdoti 
di Portogallo. All’ultime nazioni, all’ ulti- 
me, dico, alle quali non sono mai stati por- 
tati in alcun tempo i lieti annunzii della sa- 
lute, conviene mostrare una volta finalmen- 
te la via diritta alla vita eterna, e alzare 
d'appresso i gonfaloni della libertà cristiana 
a quelli che sono miseramente oppressi dal- 348 
la brutta servitù del demonio. Perciocchè 
Gesù redentore e creatore non ha sparso la 
vita e'l sangue su la croce solamente pe'Por- 
toghesi o Canarini o Paravi, ma per tutto ’| 
genere umano, e per quanti sono, furono o 
saranno mai per tutte le parti del mondo; i 
quali, sendo ritenuti in cattività infelicissi- 
ma, e sendo tu dall’onnipotente Iddio chia- 
mato e destinato a questo, il non provvede- 
re di liberargli per qual si vogli maniera, 
e'l non portar loro il sacro vangelo per cam- 
mini quanto si vogli duri e aspri, chi dubi- 
ta che sarebbe peccato non solamente d’ e- 
strema vilà , ma ancora di perfidia? Perlo- 
chè tolghinsi via le querele; siano lontani i 
lamenti; cessino i singhiozzi e ì sospiri: an- 
zi più tosto, come conviene a cristiani e a- 
matori di Dio e degli uomini, aiutate questa 
mia spedizione con felici augurii , per dire 
così, e con ardenti orazioni a Dio ». 
Alleggerito in qualunque modo il cordo- 
glio con queste parole , montò in nave del 
mese d’aprile, l'anno dopo la salutifera in- 
carnazione di Cristo mille cinquecento qua- 
rantanove. Menò scco della compagnia Cosi- 
mo Torres e Giovanni Fernandez spagnuo- 
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li, e degli stranieri Paolo giapponese e suoi 
servitori. Partiti da Goa, arrivarono prima 
a Cochin, e quindi a Malaca, all uscita di 
maggio; dove il padre, disideroso d'andare 
al destinato cammino, non potè averealcu- 
na nave portoghese. Era nel porto di Mala- 
ca un giunco chinese infame , perchè era 
solito andare in corso , e volgarmente lo 
` chiamavano il giunco del ladrone. Il Xavie- 
re ( tanta fidanza aveva nella protezione di- 
vina, tanto ardore di liberare i Giapponesi 
dalla servitù del diavolo ) s’ accordò con 
questo stesso ladrone , che, lasciata la Ghi- 
na a man sinistra, ponesse lui e i compa- 
gni tostamente nel Giappone. Partirono, alli 
ventiquattro di giugno, il dì natale di san Gio- 
vanni Battista. Dopo molti disagi della na- 
vigazione e fraudi de’ marinari, arrivarono 
a Cangossima, patria , come già s’é detto, 
d'Angero, alli quindici d'agosto , il qual dì 
‘è consacrato all’ assunzione al cielo della 
Vergine madre di Dio. Il Xaviero fu accolto 
amorevolmente da’ parenti e domestici di 
Paolo, e, non aspettando che icompagni fos- 
sero ben ricreati dal travaglio del mare, 
voltò l’animo alla cura delle cose cristiane: 
e cominciò, a guisa d’ un fanciullo, a dare 
opera la prima cosa con sommo studio e di- 
ligenza a imparare la lingua giapponése; di- 
349 poi, messo manoa traportare in quella favella 
ì principali capi della fede cristiana, se bene 
Paolo l'aiutava con molta prontezza, nondi- 
meno, per la difficoltà della cosa e altezza 
de’ misteri e ignoranza della lingua, si tra- 
vagliò molti giorni eon fatica e stento me- 
raviglioso ; finalmente, scrittigli in qualun- 
que modo in un libro, il Xaviero insieme 
co'compagni incominciò su quel libro a bal- 
bettare al popolo : e tosto ebbero gran con- 
corso di gente a udirgli. E, perchè i Giap- 
ponesi sono impronti e acuti d’ ingegno, al- 
tri si ridevano delle discordanze e della ma- 
la pronunzia; altri stavano sospesi a vede- 
re che significasse quello scritto; altri am- 
miravano l'abito e'l portamento straniero; 
altri ancora gli motteggiavano e dicevano 
Joro vituperii sfacciatamente , perchè non 
erano informati delle usanze e de’ costumi 
del paese: e v’aveva anche di quelli, che, 
detestando cotali scherni, avevano compas- 
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sione a’ meschinelli innocenti; e da questo 
mostravano che non erano uomini da sprez- 
zare, perchè erano venuti di paesi tanto lon- 
tani con grandissimo pericolo, solamente 
per insegnare, senza cercare alcuna merce- 
de. Il Xaviero e i compagni in tanto non al- 
lentavano punto lo studio e lo sforzo; e, ol- 
tre a questo, tenevano tale norma di vivere, 
e davano tanto chiari esempii di sobrietà, 
di pazienza , e di mansuetudine, e di tutte 
le virtù, che molto più co’fatti e co’costumi, 
che con le parole e con gli scritti, mostra- 
vano di insegnare una dottrina vera e salu- 
tifera. Quindi la città si cominciò a com- 
muovere grandemente, e i nostri ebbero adi- 
to non solamente a’ magistrati, ma ancora, 
aiutati spezialmente da: Paolo, al re, che al- 
lora era fuori della città. Egli molto prima 
disiderava grandemente il commerzio de’ 
Portoghesi, che aveva inteso venire con 
preziosi carichi alle scale vicine; e, perchè 
Paolo ei servitori suoi facevano fede che il 
Xaviero aveva molta grazia e autorità ap- 
presso di loro, l’accolse da prima con gran- 
de piacevolezza e umanità ; anzi che adorò . 
un'imagine di Cristo e della santissima 


Vergine madre, mostratagli da Paolo , e 


commandò a tetti quelli che erano presen- 
ti, che facessero il medesimo , e concesse 
agevòlmente licenza di predicare il vangelo, 
e di battezzare le genti al modo cristiano, 
e sopra questo. mandò pubblici bandi. E i 
bonzii ancora (della cui maniera di gente 
s'è parlato di sopra), sacerdoti delle super- 
stizioni giapponesi, o mossi dalla novità 550 
della cosa, che a tutti piace, o confidati 
nella potenza e maestà propia , perchè non 
temevano di niente da uomini massimamen- 
te incogniti e stranieri, pareva che per al- 
lora favorissero il Xaviero: talchè a poco a 
poco furono introdotti nella città i sacrificii 
cristiani. Prima la moglie ela figliuola di 
Paolo, e poi molti parenti e amici, perchè il 
medesimo Paolo dì e notte gli esortava, am- 
moniva e insegnava, vennero al battesimo; e 
dietro a questi vennero degli altri; e’l Xa- 
viero s’affaticava di continovo con molto stu- 
dio d’istruirgli nella virtù e pietà. Egli s'era 
disposto, subito che avesse fatto qualche pro- 
gresso in quella lingua, andare a Meaco, ca- , 
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po del Giappone; e, acciocchéè la predicazione 
agli altri fosse più spedita, portare il van- 
gelo prima all’istessore o imperadore, il qua- 
le aveva udito dominare in tutto’! Giappone: 
ma, ritenuto principalmente dalle promesse 
e da'prieghi del re di Cangossima, e dalla 
speranza di fare quivi alcun frutto, dimorò 
in quella città più che non aveva disegnato. 
In tanto alcuni mescatanti portoghesi ar- 
rivarono con le loro mercatanzie a Firan- 
do, luogo del regno Figese : il che quando 
` s'intese in Cangossima , il re ebbe a male 
che i prencipi vicini accrescessero l en- 
trate loro con ricchezze non isperate, e 
che egli restasse ingannato dalla lunga a- 
spettazione del guadagno straniero; e da 
indi innanzi cominciò a poco a poco a non 
far conto del Xaviero , e schifare la dottri- 
na eiprecetti suoi. I bonzii ancora, poi 
che s’accorsero che i loro vizii erano ripre- 
si dagli ordini cristiani, e le lor menzogne 
scoperte dalla luce del vangelo , e i nefan- 
di lor dogmi abbattuti da’ santissimi de- 
creti, e che finalmente erano tolti loro i 
discepoli e i seguaci, mutata subito vo- 
lontà , essecravano il Xaviero , e con finte 
accuse mettevano in disgrazia del popolo e 
lui e i compagni, e in pubblico e in privato 
gli laceravano e trafiggevano con villanie; 
e, vedendo l’animo del re alterato, lo stiga- 
vano ogni dì con nuove faccelle: nè si tolse- 
ro dall’ impresa, fino a che, revocato il pri- 
mo bando, commandò , sotto pena della vi- 
ta, che niuno , lasciati i riti antichi e pro- 
pii, accettasse i sacrificii nuovi e stranieri. 
ìl Xaviero, sforzatosi in vano di placare il 
furor loro con la moderazione dell’ animo e 
con l’umiltà, e sofferti molti e gravi disagi, 
si dispose d'andare a Meaco, dove prima a- 
534 veva diritto il cammino. Il numero de’ cri- 
stiani in Cangossima era quasi arrivato a 
cento; ed egli raccomandò quel piccol greg- 
ge.a Paolo, e alla fine dell’anno, con dolore 
e con pianto de'’novelli cristiani, che rende- 
vano infinite grazie all’ottimo padre, andò a 
- Firando con Cosimo Torres e con Giovanni 
Fernandez. Quivi e'fu accolto da’Portoghe - 
si con gran letizia, e ’l prencipe, per loro 
cagione, gli fece molto onore; c subito gli fu 
data licenza di predicare la legge evangeli- 
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ca, che era quello che egli sopra ogni altra 
cosa disiderava. Già i nuovi predicatori ave- 
vano acquistato un poco maggior notizia 
della lingua. Dunque, parte ragionando, par- 
te recitando del libro or questo or quel 
concetto, secordo che richiedeva la biso- 
gna, e, oltre a questo, vivendo negli occhi 
di tutti con gran santità e castità ; in pochi 
dì fecero più. cristiani in Firando , che non 

avevan fatto in un anno intero in Cangos- 
sima: e, lasciati questi sotto la cura e fede 
del padre Cosimo Torres , il Xaviero insie- 
me col Fernandez andando a Meaco intorno 
al principio d’ottobre, sendo già il verno 
crudele , arrivò in Amangucci, quasi cento 

leghe di là da Firando. Quella era allora cit- 
tà molfo grande ( che dipoi fu alcune volte 
posta a ferro e fuoco, e disfatta) , situata 
quasi in mezzo al Giappone, e'l re suo ave- 
va largo e ampio dominio. Il Xaviero, chia- 
mato da lui, vi andò insieme col Fernan- 
dez: e'l re ascoltò molto attentamente, per 
lo spazio d’ un'ora, il Fernandez, che traeva 
molte cose del libro, che ho detto, del crea- 
tore del cielo e della terra, del peccato de- 
gli angioli e degli uomini, di Gesù Cristo fi- 
gliuolo di Dio redentore del genere umano, 

delle sempiterne pene e premii; dipoi licen- 
ziò l'uno e l’altro, come senza onore alcuno, 
così senza villania. I nostri, vestiti povera- 
mente e da pellegrini, predicavano quasi 
ogni dì due volte le medesime cose per le 
strade e pe’ ridotti, senz alcuna pompa o 
apparato di parole,alla moltitudine che con- 

correva a udirgli. Da principio niente potè 
avvenire tanto nuovo e tanto sconcio agli 
orecchi e agli occhi degli Amangucciani : 

per lo che nonsolo dalla pazza plebe, ma da’ 

nobili ancora, erano cacciati e ributtati col 

nimico grido, con le fischiate e con le risa; 

e furono scherniti con ogni sorte di sfaccia- 

tezza, senza fare alcun frutto. 

Queste cose seguirono in quei giorni in 


Amangucci. Andando poi a Meaco, cammi- 552 


narono quasi due mesi per vie molto aspre 
e malagevoli, infestate da'ladroni e da’ cor- 
sali, e impedite dalle nevi e da’ ghiacci, dal- 
le selve e dalle foreste , e, oltre a questo, 
da’ golfi dalle seccagne. Entrati in questo 
cammino senz'alcuno aiuto umano, è difficile 
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a dire quanto gravi e quanto acerbe sciagu- 
re soffrissero e per terra e per mare, cam- 
minando per paesi non conosciuti. Andava- 
no a piedi, e portavano le lor bagagliuole 
Sopra le spalle, e neile maniche alcuni boc- 
coni di riso mezzo arrostito ( che il volgo 
chiama avela), e con quel cibo alleggeriva - 
no la fame, e con l’ acqua corrente la sete. 
Perchè non sapevano le strade , e insieme 
ancora per fuggire l’insidie de’ladroni, an- 
davano dietro a’ cavalcatori del paese, che 
camminavano n fretta , e non posarono mai 
la veste lunga fino a’piedi; e, perchè in quel 
tempodell’annosi trovavano molti torrenti e 
fiumi, che bisognava passare a guazzo, an- 
davano scalzi: talchè , sendo stanchi sì per 
lo correre di quelli che essi sequitavano , sì 
ancora per lo portar di continuo il peso del- 
le bagaglie, e, oltre a questo’, trovando per 
lo più le vie fangose, e non potendo tenere 
il piè in terra, cadevano , e i piedi intanto, 
per il freddo e per il ghiaccio, enfiavanolo- 
ro meravigliosamante; e la notte finalmente, 
totti bagnati dalla pioggia , consumati dalla 
fame e dal freddo, si reputavano a gran ven- 
tura se mai erano raccettati al coperto da’ 
eontadini, senza ricevere alcun'altra amo- 
revolezza. Perciocchè per le ville e per le 
terre, oltre agli altri scherni del volgo, era- 
no alcune volte accolti a suon di sassate; e, 
quando s’aveva a passare il mare, appena 
ammessi nelle navi e con gran difficoltà, 
‘solevano esser fitti, a guisa di bestie, quasi 
nella sentina stessa. Fra queste afflizioni e 
miserie, sendo finalmente arrivati salvi, non 
senza miracolo, a Meaco, trovarono il tem- 
po non punto acconcio a seminare il vange- 
lo: perchè ogni cosa ardeva di guerra, e gli 
orecchi de’ popoli erano sordi e chiusi alle 
salutifereammopnizioni. E non poterono par- 
lare all’imperadore, se bene usarono dili- 
genza e fecero ogni sforzo. Dunque, infor- 
matisi per allora in qualunque modo della 
natura della terra e de’ costumi delle genti, 
se ne tornarono per le medesime difficoltà e 
per le medesime strade, e quasi nel medesi- 
mo spazio di tempo, in Amangucci. Quivi, 
perchè il re prima non s'era mostrato scor- 


053 tese verso di loro, il Xaviero era disposto 


lavorare di nuovo quel terreno con ogni ar- 
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te, e con la cura e con la fatica, per quan- 
to si potesse per lui fare, vincere la sterili- 
tà e magrezza della terra : e, perchè aveva 
conosciuto per isperienza che i Giapponesi, 
assuefatti all’ apparenza e ostentazione de’ 
bonzii, tenevano gran conto di certa leg- 
giadrià e grazia esteriore, e misuravano i 
beni dell'animo quasi dall’abito e ornamen- 
to del corpo, fece pensiero d’accomodarsi 
per al presente , per quanto poteva senza 
peccato, a'costumi di essi, e, per amor di 
Cristo, prendere qualcosa estrinseca per la 
salute loro. Dunque, prima che mettesse ma- 
no all’opera, corse a Firando; e quivi, a spe- 
se del re di Portogallo, si fece alcuni vesti- 
menti più magnifici : e, perchè aveva avuto ` 
lettere di raccomandazione alli re del Giap- 
pone dal governatore dell’ India e dal vesco- 
vo di Goa, ed egli le aveva lasciate quivi, le 
prese allora, e similmente alcuni presenti di 
cose insino a quel tempo incognite a’ Giap- 
ponesi, mandati loro dal governatore di Ma- 
Igca. Fra questi erano vesti portoghesi, e vi- 
no prezioso, e un monocordo, e un oriuolo 
a ruote; la quale invenzione dell’ ingegno de- 
gli uomini d' Europa è ammirata senza fine 
dalle genti del Giappone. Egli dunque, cari- 
cate queste cose sopra giumenti, accompa- 
gnato, oltre a Giovanni Fernandez, da due 
o tre giapponesi, ritornò in Amangucci , e 
presentò al re le lettere e i doni: delle qua- 
li egli prese gran piacere; e insieme, mosso 
dal numero de’compagni e dalla dignità del 
nuovo abito, ragunò il consiglio, e, per pa- 
rere de’consiglieri, tenne dipoi il Xaviero in 
maggior onere. E la prima cosa si sforzò di 
rimunerare la liberalità del forestiero con 
gran quantità d’oro e d’argento: le quali tut- 
te cose essendo state rifiutate ostinatamente 
dal Xaviero, il re, ammirando la grandezza 
dell’ animo di lai, gli concesse per abitare 
una casa de'bonzii vota. Dipoi mandò pubbli- 
ci bandi, che gli piaceva che non solamente 
in Amangucei, ma ancora intuttele parti e 
regni del suo dominio, la legge ela religio- 
ne del solo Iddio fosse palesemente dichia- 
rata, e che ciascuno potesse a suo piacimen- 
to abbracciarla, e che gli interpreti di quel- 
la legge e religione non fossero offesi o im- 
pediti in alcuna maniera, Dopo queste cose 
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i predicatori del vangelo si diedero a fare 
gli ordinati ufficii con grandissimo studio. 
Di giorno facevano parlamenti per le piazze 


554e per le strade; di «notte ascoltavano e ri- 


spondevano agli uomini, che concorreva- 
no a loro, di tutti gli ordini e età, dell’uno 
e dell'altro sesso: e la frequenza e la cele- 
brità era tanta grande, che le genti non 
capivano in quella casa. Altri disiderava- 
no intender privatamente e per agio quel- 
le cose che avevano udite in pubblico; al- 
tri ancora per ispasso s' ingegnavano di 
fare parlare i pellegrini e osti, perchè 
avevanola lingua incolta e rozza, e con gran 
risa de’ circostanti a bello studio tiravano le 
‘ dispute in lungo; altri finalmente con varie 
interrogazioni affaticavano di nuovo e da 
capo i nuovi maestri. I servi di Dio sodisfa- 
cevano a questa tanta curiosità, e pigliando 
le cose dell’antiche storie, e con le ragioni 
naturali, e ancora co’ decreti e con le rispo- 
ste de' teologi; ma essi, che erano allacciati 
negli allettamenti de’ piaceri, con tutto ciò 
stavano fitti nelle tenebre della pazzia e nel 
fango delle sceleraggini. Tuttavia il Xaviero 
non si sgomentava, anzi più tosto si rivolge- 
va in ogni parte, e seguitava l’ impresa for- 
temente e con perseveranza.Poi che ebbe la- 
vorato la terra soda, dura, e arida, già alcuni 
mesi, e sparso i semi del divino verbo sen- 
z alcun frutto, finalmente del terreno rotto 
e più volte lavorato spuntò fuori un germe 
della fede cristiana. L'origine di questo ger- 
me fu tale. Mentre che il Fernandez predi- 
cava, come era solito, nella via pubblica, 
un certo uomo plebeo, traendosi per forza 
di gola un poco di saliva grossa, gliela spu- 
tòsubitamente in mezzo la faccia. Egli, sen- 
za alcuna perturbazione d’animo, si nettò il 
viso col fazzoletto; e, senza pur dirgli al- 
cuna parola, seguitò la predica col medesi- 
mo tenore e col medesimo volto. Ciò veden- 
do uno degli auditori, buono estimatore del- 
‘le cose (dal che puoi agevolmente conoscere 
quanto i fatti avanzino le parole a muovere 
gli animi alla virtù), cominciò a discorrere 
fra sè stesso che di vero era nobilissima e 
certo divina quella maniera di filosofia, che 
conduceva gli uomini a tanta quiete e co- 
stanza d’animo; dipoi, finita la predica, an- 


DELL’ ISTORIA DELL’ INDIA 


dò a trovare il Fernandez a casa, e da lui im. 
parò bene i principali capi e leggi della fe- 
de cristiana : finalmente, mandate a memo- 
ria le debite orazioni,i dieci precetti di Moi- 
sè e il simbolo degli apostoli, secondo Ta” 
forma del Catechismo, fu il primo fra tutti 
gli Amangucciani, che, detestando i peccati 
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del battesimo. Dipoi di mano in mano fu se- 
guitato da altrî per divina spirazione , sì 
che il numero de’ fedeli in brieve arrivò a 
cinquecento : e di vero erano così fermi e 
stabili in quel proponimento, che dipoi, per 
varie rovine e sciagure di guerra, e per ne- 
fande congiure de'bonzii, spogliati più d'una 
volta di maestri e di pastori, non di meno 
color propii costumi e maniera di vivere 
hanno mantenuto con molta religione la fe- 
de e la disciplina cristiana insino a questo 
tempo. 

Un anno dipoi arrivò un’altra nave porto- 
ghese al porto di Bungo, che è il nome 
d’ un regno lontano da Amangucci circa qua- 
ranta leghe. Onde il Xaviero, avendo avuto 
lettere sopra lo stato delle cose dell India, 
giudicò spediente visitar di nuovo quella 
provincia, sì per altre cagioni, sì ancora per 
mandar quivi delle nuove genti nuovo sup- 
plemento dovunque fosse di bisogno. Insie- 
me ancora, perchè aveva ritrovato che ap- 
presso tutte le nazioni circonvicine era molto 
grande ii nome e l'autorità de’Chini, pen- 
sava d’andar quanto prima nella China per 
predicare il vangelo a quei popoli, giudican- 
do, con ragione assai buona, che, se avesse 
guadagnato quella nazione a Cristu, che di~ 
poi tutti i Giapponesi dovessero venire age- | 
volmente come per giunta di quel guadagno. 

Mentre che egli stava occupato in que- 
ste opere e pensieri , gli altri compagni 
ancora sparsi per l'India non erano tar- 
di a far ciascuno l'ufficio suo. Ma ?’ opera 
di Gasparo Berzeo, il quale dicemmo poco 
innanzi essere andato da Goa in Ormuz, 
fu molto eccellente. Questi nacque in Ze- 
landa , detta da alcuni Silanda , ovvero tra” 
Mattiaci, popoli dell’ oceano belgico, nella 
terra Gousa, di basse genti; e "1 padre suo 
ebbe nome Francesco, e la madre Agnesa; 

e, dopo i primi digrossamenti fanciulleschi, 
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andò a Lovanio, pèr attendere a più gravi 
studii. Quindi, per varti casi, venuto in Por- 
togallo,fu ricevuto nella compagnia, e, pro- 
vato lungo tempo e per varii ‘modi, fu spe- 
dito nell’ India insieme con altri otto. Pas- 
sato da Condeira a-Lisbena l’anno mille cin- 
quecenquarant’ otto , montò sopra la nave 
di Giovanni Mendozza , e insieme con lui 
quattro de’ fratelli; e altrettanti ne furono 
imbarcati sopra un’altra nave insieme con 
Antonio Gomez. E, la prima cosa, il padre Ga- 
sparo ottenne.con prieghi dal capitano della 
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se insegaare ogni dì la dottrina cristiana, e, 
per acquistarbi la benevolenza di Dio, si di- 
cessero letanie secondo il rito de’ cattolici. 
Dipoi a poco a poco: mise mano.a tor via i 
vizii e a correggere i costumi degli uomini: 
cosa principalmente faticosa e malagevole : 
perciocchè, oltre alla turba navale e mesco- 
lamento di schiavi, v’aveva circa quattro» 
cento soldati, assuefatti la maggior parte a 
tenere merettici, a frequentare il giuoco, le 
. quistioni e le calogne. Gasparo, giudican- 
do esser di bisogno, per risanare le corrot- 
te nature di costoro, ammaestrargli prima 
con l'esempio che con le parole, seguitò di 
mostrare a tutti con la propia vita la via 
ad ogni virtu e carità; e di vero non gli man- 
cò ampia materia di bene operare e verso 
Bio e verso gli uomini. Prima i suoi com- 
pagni, peril travaglio e fastidio del mare, 
si ammalarono; e, mentre che esso gli go- 
verna diligeutemente, e in pubblico fa l’ uf- 
ficio di cuoco, da principio parve così ab- 
bietto e vile, che, quando apparecchiava i 
cibi al fuoco, e, con gran cura gli metteva 
in ordine, gli insolenti fanciulli della na- 
ve, Oltre all'altre villanie, gli rubavauo 
la pentola posta a fuoco, e per ischerno la 
spezzavano. Alcuni ancora a pena sì teneva- 
no che non dessero degli schiaffi e delie pu- 
gua a quell'uomo da bene: ma, conosciuta 
poi la pazienza e la gravità di lui, a poco a 
poco il disnregio si convertì in riverenza; e 
vi furono di quelli, che, quando lv vedeva- 
no affaticare, l’aiutavano a tempo e per sè 
stessi e per mezzo de’ suoi. Insieme ancora 
i compagni cominciaronoa star meglio. Dun- 
que, secondo l’antico ordine della compa- 
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gnia, rivoltò l'opera sua con l’aiuto loro a 
predicare il verbo di Dio, a proibire i pec- 
cati, a governare gli ammalati. Dal che è 
cosa maravigliosa a dire quanto mutassero 
tutti vita, e in quanto brieve tempo: tu are- 
sti detto che in quel’ alloggiamento maritti» 
mo si contenesse non una confusa turba di 
schiavi, di. marinari, di soldati e di merca- 
tanti, ma una famiglia bene accostumata e 
ammaestrata. Îl capitano Mesdozza fu quasi 
il primo, che, per la conversazionee ammi- 
razione di Gasparo , riformò sè stesso; e, 
ammaestrato dal medesimo con pii esercizii 
in privato, dipoi per sè stesso, ragionava a 
tempo con gli altri di Cristo e delle cose 
celesti , teneva a segno prima i suoi fami- 
gliari, dipoi gli altri ancora , e, con limo- 
sine che faceva ogni dì, manteneva i poveri 


e i malati. Gli altri ancora di mano in ma- 557 


no imitarono per la parte loro la viriù e be- 

neficenza del capitano. V'ebbe ancora un 

mercatante de’ primi, che, mosso dalla bel- 
lezza e apparenza della bontà cristiana, 

sprezzata l’ incostanza e vanità delle cose u- 
maune , entrò sotto la condotta di Gasparo, 
e seguitò la medesima vita. Fra tali occupa- 
zioni passati prima le bonacce di Guinea, 

dipoi due crudelissime fortune intorno al 
capo di Buona Speranza, senza perder ( che 
è cosa molto rara ) alcuno in tanti disagi e 
tante infermità, la nave arrivò a Mozambico. 
Quivi presero disideratissimo riposo di quin- 
dici giorni, e la maggior parte ancora, pre- 
si alloggiamenti in terra, si ristorarono dal 

travaglio del mare. A Gasparo splamente e 
a'compagni, più solleciti della salvezza al- 

trui che della propria, si rinnovò la fatica. 

Non mancavano loro larghi alberghi de’ fo- 

restieri abitanti in quel luogo, e molti gli 

stimolavano che andassero ad alloggiar con 
loro, perchè gli aiutassero a .mantenere la. 
sanità; ma Gasparo, eccellente imitatore del 
Xaviero, fatti portar gli iafermi nel pubbli- 

co spedale, egli ancora si ritirò là, e di 

nuovo si diede tutto a ristorare i corpi e gli 

animi loro (chè ghiacevano nel letto da cen- 
to venti) con uguale cura e diligenza. 

in quello stesso tempo arrivarono a Mozam- 
bico due frati di san Domenico sopra un’altra 
nave della medesima armata;e la carità e vir- 
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tù loro ancora apparve chiara in quello spe- 
dale con grande approvazione di tutti. Quin- 
di ‘passarono a Goa: dove Gasparo , preso 
nuovo impeto, rivoltò l’ animo e le forze in 
tatte le parti ad aiutare le cose cristiane. 
Predicava ogni dł in varii luoghi al popolo, 
e nel palazzo stesso alla nobiltà scelta e a’ 
principali; e quanto frutto e facesse, e 
quanto moto d’animi ne seguisse, apparve 
dalla nuova emendazione de’ costumi , dalle 
volontarie penitenze de’ricchi e degli uomi- 
ni delicati, dalle molte confessioni che fa- 
cevano de'lor peccati, e dalle spesse resti- 
tuzioni di danari. Alcune volte ancora di- 
sputò della religione co’ bracmani; e di que- 
sti un certo de’ principali spesse volte con- 
virto, finalmente insieme con la moglie e 
con un figliuolo della sorella domándò il 
battesimo. Questo battesimo fu celebrato 
otto giorni interi con festevole suono , con 
canti e balli , con grande studio di tutti gli 
ordini. Le vie della città erano molto bene 
ornate di arazzi varii e di verdeggiante pal- 
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cavallo con gran frequenza sì de’ cristiani, 
sì de’bracmani; e quivi furono tenuti a bat- 
tesimo, per far loro onore, dal vescovo e 
dal governatore , secondo il rito cristiano. 
AI marito fu posto nome Luca Sala; alla 
moglie Lisabetta : il giovanetto fu chiamato 
Antonio. Îl governatore dipoi, perchè sape- 
va tale essere a volontà del re di Portogallo, 
fece a questa famiglia, per invitare gli altri 
alla fede di Cristo, altri onori e favori pub- 
blicamente. ; 

Queste cose e molte altre -tali procurava 
con ogni sforzo il padre Gasparo in Goa. Di- 
poi, mandato dal Xaviero, come dicevamo, 
in Ormuz, prima nell’istessa navigazione ri- 
tenne l'antica usanza di sovvenire a tutti, e 
alcuni passeggieri , indotti da questa carità, 
si fecero cristiani. Passato dipoi a Mascat , 
terra dell’Arabia felice, si sforzò di espur- 
gare e richiamare alla fede e all’ufficio i fuo- 
rusciti d'Europa , o vero falliti, che erano 
fuggiti in quel luogo, come in an asilo o 
franchigia. Da Mascat passato a Ormuz, nel- 
lo stesso porto gli venne incontro, per ono- 
rarlo , il vicario della terra con tutto" cle- 
ro, e da questi con onorata compagnia fu 


DELL’ ISTORIA DELL’ INDIA 


menato al castellano detla fortezza de' Por- 
toghesi. Quivi , gareggiando fra. di loro il 
castellano e ’l vicario per conto di alloggiar- 
lo, e disiderando grandemente di ritenere 
il padrè Gasparo appresso di sè, egli , ren- 
dute grazie all’uno e all’altro, se n’ andò ad 
alloggiare, secondo l’usauza sua, a pubbli- 
co spedale, con animo di prender quella se- 
dia della guerra countro a Satarasso e a’ mo- 
stri de’vizii. Qui, secondo i precetti del Xa- 
viero, che gli stavano sempre fissi nella men- 
te, innanzi a ogni altra cosa circondò e for- 
tificò il suo petto d’ una gagliarda guardia : 
insieme , mettendo mano ad acquistarsi la 
benevolenza de’nobili, fece in brieve di sor- 
te con l’ umanità, con l’ umiltà e con la pru- 
denza, che niuno era loro più accetto o più 
caro di lui. Da costoro fu benissimo infor- 
mato dello stato di quella scala , delle ma- 
niere de’ negozii o de’ costumi degti uomini. 
Considerasdo dipoi fra sè stesso da qual par- 
te principalmente dovesse assalire i ripari 

della malvagità e nequizia , gli parve spe- 

diente assaltare tostamente la rocca, la qua- 

le era quasi fatta del dispregio delle cose 
sacre, dell'ignormeza della ragione pari- 
mente divina e umana , e d' una certa pro- 


| fonda dimenticauza del secol futuro. Nè è 
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go, erano-stati senza maestri, senza ripren- 
ditori, e senza parrocchiani ; e li sacerdoti 


che erano arrivati poco prima, secondo il 


corso di que’tempi, erano molto più intenti 
a‘guadagni de’danari, che dell'anime. Dun- 
que le macchie e le spine, che erano nate 
per tutto, rimovevano dall’infelice terreno 
ogni raggio elume di benigna stella. Quin- 
di era derivato un bruttissimo mescuglio di 
cose, di cerimonie , e d’errori ; Parti magi- 
che, la divinazione, le sorti, e i congiungi- 
menti diversi e profani ; e, quel che non è 
men da detestare , i nefandi matrimonii de’ 
fedeli con gfi infedeli, giudei, turchi, arabi: 
talchè la prole cristiana allevata dalle ma- 
dri (o nefanda sceleraggine !) passava ne'ri- 
ti e ne’costumi maomettani, e ebrei, e d'al- 
tre genti. Il padre Gasparo, con veemenza di 
spirito meravigliosa, con spesse prediche , 
e terribili denunzie dell’ ira celeste, tolse via 


LIBRO DECIMOQUARTO 


quell’ usanza. Accrebbe a tempo la paura e 
lo spavento degli ascoltatori, che in quei dì 
per sorte vennero spaventevoli tremuoti. Ol- 
tre a questo, Gasparo , per ridurre la fede 
alla sua sincerità, e tener lontani i corrom- 
pimenti della malvagia religione, ogni dì a 
ore determinate insegnava in pubblico la 
dottrina cristiana, secondo la norma del Xa- 
viero : e questo giovò grandemente in ogni 
parte. I fanciulli, la bassa plebe, gli schiavi, 
tanto uomini quante donne, furono ammae- 
strati ne’ precetti e ne’ misteri della fede cri- 
stiana. Insieme ancora furono posti guardia- 
ni continovi alla vita-di ciascuno, i quali re- 
ferivano tutte le cose a Gasparo, e, proposti 
i premii e le pene, a poco a poco furono in- 
trodotti nel volgo i costumi onesti e buoni. 
Dipoi i servi dicevano i medesimi ammae- 
stramenti e leggi a’padropi; i figliuoli a’ pa- 
dri e alle madri; i fanciulli fedeli a’"maomet- 
tani loro compagni, e ad altri privatamente, 
e si sforsavano con ogni arte di tirargli a 
Cristo: e finalmente, tolti via ancora di qui- 
vi i profani e lascivi incautamenti, ogni cosa 
dì e notte'rimbombava di versi castissimi e 
di avvertimenti salutiferi. In questo modo si 
provvedde alla purità della religione non so- 
lo per al presente, ma in gran parte ancora 
per l'avvenire. V’aveva, oltre a questo, di 
quelli, che portavano il ferro e ’1 zolfo, e al- 
tre mercatanzie proibite, a’ Turchi e a’ Mao- 
mettani , perchè o sprezzavano sfacciata- 
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scommuniche papali, che in Cena Domini 
con parole molio spaventevoli si sogliono 
mandare contra quelli che intale fallo incor- 
rono; e molti informati quasto gran peccato 
fosse il ciò fare, si tolsero dal malvagio gua- 
dagno, e da Gasparo, per la potestà che aveva, 
furono assoluti e reconciliati con la Chiesa. 

Dopo queste vittorie, il campione di Cri- 
sto assaltò un’ altra bruttissima peste del 
genere umano, l’avarizia e l'usura; nel qual 
genere era tanta la sfacciatezza di alcuni 
(che pur facevano professione d’ esser cri- 
stiani ), che col frutto appena di dieci scu- 
di, rinnovando l’ usure più volte l’anno, e 
stando sempre il capital fermo, manteneva- 
no brutttamente sè stessi e tutta la famiglia. 
Per tor via queste sceleraggivi, il padre Ga- 
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sparo cominciò a disputare del peccato del- 
l’avarizia con tanta sottigliezza di dottrina, 
con sentenze tanto vere e tanto gravi, con 
fulmini di parole tanto accesi dell’amor di- 
vino, che con la spessa batteria spianò quasi 
da'fondamenti ancora quest altro castello 
del diavolo. Questo dimostrò poi la grave 
penitenza , e la chiara mutazione di costu- 
mi e di vita che fecero molti. Quelli che per 
addietro erano soliti la mattina all’alba, sen- 
za pur far prima orazione a Dio, andare in- 
contanente a’ banchi, e quivi, senza fare al- 
cuna differenza del diritto e del torto, traffi- 
care e traportare i danari da qua a là, e ac- 
crescere l’ usura, già tocchi dalla religione 
intrinseca , uscendo di casa , andavano per 
la diritta alla chiesa , e quindi alla piazza; 
dove, con istupore parimente degli stranieri 
e degli abitatori del luogo, quasi fossero tan- 
ti scolari, disputavano della ragione dell'im- 
prestito, delle leggi de’cambii, e dell’ ufficio 
del mercatante cristiano , principalmente 
secondo i precetti e dottrina del padre Ga- 
sparo. Nè si tenne questa filosofia solamente 
nelle labbra e nel volto, ma venne all’ opere 
e a' fatti, e apri le casse insino a quel giorno 
chiuse con serrami fortissimi, Dunque delle 
cose mal acquistate furono fatte le restitu- 
zioni anche a doppio a’ giusti padroni , o, 
quando questi non si trovavano, convertite 
in usi pii; edi più furon fatte molte limosi- 
ne, e di queste sì ragunò tant oro e tanl’ar- 
gento, che bastò a maritare gran numero di 
donzelle, e accrescer lo spedale , che prima 
era molto stretto, e alleggerire la povertà di 
molti. Oltre a questo , i mercatanti ricchi, 


spinti dal timore dell’ inferno, di lor volon- 564 


tà accommodarono tutti i lor conti adarbitrio 
del padre Gasparo , mostrandosi pronti di 
sodisfare a tutto quello che avessero acqui- 
stato con fraudi , non solamente con danari, 
ma ancora, quando questi non fossero stati 
bastanti , co propii corpi. in questo modo 
si rimediò alle fraudi e alle rapine. 

Oltre a questo, era in Ormuz, come in por- 
to celebratissimo e pieno di gran ricchezze, 
grandissima lussuria e disdicevoli pompe. Il 
padre Gasparo , assaltando ancora queste 
bastione di Satanasso, tolse via le delizie di 
molti, distaccò molti dalle meretrici e dalle 
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“concubine. Quindi rivolse l'animo ad accon- 
ciare le liti e tor via le nimicizie ; e con av- 
vertimenti e con autorità indusse alcuni ao- 
mini onorati, che, abbracciatisi insieme , e 
domandando perdono dell'offese, fecero, con 
ottimo esempio, pace pubblicamente, dinanzi 
alle porte della chiesa, con gran frequenza di 
popolo. Con gli omicidi e accoltellatori (che 
quivi avevano grandissima licenza ) la cosa 
non ebbe il medesimo successo. Costoro pa- 
lesemente disprezzavano le parole di Gaspa- 
ro, dicendo che non istimavano tanto i dan- 
‘ni e i guadagni del futuro secolo, che voles- 
sero perdere il presente frutto e la dolcezza 
della vendetta. Gasparo trattò col castellano 
‘portoghese, che volesse cacciare della città 
questa generazione d’ uomini scelerati, e si- 
milmente i bestemmiatori e i sediziosi e gli 
assassini; ma, perchè erano molti, non si po- 
tè ottenere. Intanto crescevano di continovo 
le occupazioni: perciocchè Gasparo non ave- 
va abbracciato nell'animo suo la salute d’una 
o di due nazioni, ma di tutte quelle, quante 
si fossero, che praticassero nella medesima 
isola. Dunque, acciocchè potesse sodisfare a 
tutte, fu sforzato scompartire i giorni con 
certa ragione. Per lo che concesse la dome- 
nica,e similmente il martedì, il mercoledì e'l 
giovedì, al popolo cristiano; il lunedì a’gen- 
tili, il venerdì a'maomettani, e’l sabato 
agli ebrei ( chè questi erano i giorni , che 
ciascuna setta faceva la sua festa ). Giudicò 
che fosse da concedere molto maggior tem- 
po a’cristiani, perchè per amor loro princi- 
palmente era stato mandato in quei luoghi. 
Dunque attendeva ancora, per quanto pote- 
va, con molta diligenza agli ammalati nello 
Spedale; e spesse volte visitava le prigioni, 
e insegnava la dottrina cristiana; e simil- 
“mente predicava ancora nel tempo che i cal- 
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stanno dentro all’ ombre delle case immersi 
nell’ acque ) con tanto concorso di tutti gli 
ordini e di tutte l'età, cke occupavano i luo- 
ghi a gara, che quasi innanzi -dì la chiesa si 


. riempiva d’ascoltatori. S'aggiugneva la do-. 


mestica e continova conversazione di molti: 
talchè quello che aveva trattato in vano nel 
pulpito, spessamente si conduceva a perfe- 
zione co' privati ragionamenti e con fami- 
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gliare domestichezza. Grandissima partedel 
tempo si cousumava nelle confessioni , alle 
‘quali Gasparo attendeva non solamente di 
giorno;ma ancora di notte: e alcune volte era 
di sorte occupato, che, se bene usava grande 
sforzo, a pena poteva rubare lo spazio d'un’ 
ora per dare al corpo il necessario riposo. 
Queste occupazioni s’accrebbero anco- 
ra per un danno che si ricevè in quei gior- 
ni. Erain terra ferma della Persia un castel- 
lo forte e opportuno, chiamato Monaian, del- 
lo stato d’Ormuz; e questo fu subitamente 
dato per tradimento a’ nimici : e la cosa im- 
provvisa commosse tanto maggionmente gli 
animi sì del re, sì de’ popoli. Fu incontanen- 
te spedito un capitano maomettano , per ri- 
cuperare detto castello,con cinque mila sol- 
dati della gioventù persiana ; e, secondo Je 
capitolazioni dell'accordo, gli furon dati cir- 
ca quattrocento Portoghesi; e ne fu capita- 
no Pantaleone Sala. Gasparo , prima che 
partissero, si sforzò di fargli tutti confessa- 
re secondo il rito cristiano : ma a pena fa- 
ron venti quelli che l’ubbidirono; gli altri 
si fecero beffe de’salutiferi avverlimentìi, e 
andarono al campo coperti non meno di pec- 
cati, che d'arme. Egli disse poi al capitano 
Pantaleone, chevenne a fargli riverenza a- 
vanti la partita, che dubitava grandemen- 
te che i Portoghesi fra pochi giorni non pa- 
tissero gravi pene d'aver sprezzato Iddio. Il 
fine corrispose all’annunzio, Perciocchè, co- 
me arrivarono alle tende, entrò tra’ Porto- 
ghesi un pestifero letargo, sì che tra brie- 
ve ne morirono da cinquanta, e circa cento 
faron feriti da'nimici: e, perchè di mano in 
mano ne morivano di continovo degli altri , 
e ghiacevano in terra insepolti come pecore, 
gli altri che erano avanzati, sgomentati dal- 
l’orrendo spettacolo, e, per la coscienza de’ 
peccati, spaventati dal timore del sempiter- 
no tormento, alzate immantanente Pinse- 
gue, se ne tornarono con gran fatica in Or- 
muz; e tutti domandavano-del padre Gaspa- 


ro, e lo pregarono che gli confessasse eas- 565 


solvesse de’ peccati. La più parte di loro fu- 
rono senza indugio messi nello spedale, e 
posti in letto. Allora Gasparo , rinnovando 
con ogni sforzo le fatiche , attendeva insie- 
memente a curare e gli animi e i corpi: e 
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subito furono chiamati ‘e medici e astanti. 
Erano anche chiamati altri sacerdoti: ma i 
soldati si lasciarono intendere che non vo- 
levano scoprire i segreti del petto loro ad 
altri, che al padre Gasparo: talchè era tan- 
to occupato, che bene spesso nel medesimo 
tempo porgeva gli orecchi a uno che si con- 
fessava de’ peccati, e consolava e animava 
un altro che erå sul passare all’ altra vita. 
Fu gran disgrazia , che alcuni , vinti dalla 
del male , usciron.di cervello, sì 
che nè la ragione nè la lingua gli serviva a 
fare la confessione: e uno di questi mise su- 
bito mano alla spada per ammazzarsi, e dal 
grido e dal concorso delle genti fu ritenu- 
.to; e, sendogli tolta la spada, mise le mani 
alla gola al padre Gasparo , e poco mancò, 
che, serratogli la respirazione , non istran- 
golasse quell’ uomo da bene ; e , distaccato 
per forza, spirò poco dipoi. Si crede ‘che 
venisse in quella rabbia per istinto del dia- 
volo ,. come quello che non poteva soffrire 
che ’1 servo di Dio gli togliesse ogni dì così 
gran preda. l 
Intanto, sendo travagliato e'l re el popo- 
lo, perché la guerra andava in lungo, e Pas- 
sedio del perduto castello riusciva infelice- 
mente, Gasparo ordinò che si andasse in 
processione a una chiesa della beata Vergi- 
ne lontana due miglia dalla città ; e molti, 
mossi da gran divozione, vi andarono più 
volte scalzi, domandando l’aiuto e la pace 
divina con unito grido: e i lor prieghi nop 
furono vani.. Monaian, che sino a quel tem- 
po era stato battagliato in vano con le forze 
e con l’armi, finalmente, per subita inclina- 
zione di volontà, si riebbe a patti : e que- 
sta nuova venuta fuori di speranza , acqui- 
stò a Gasparo meravigliosa grazia e gloria 
appresso di tutti; e questo felice: successo 
s'attribuiva alla gran santità di lui. Alla ce- 
lebrità e fama del nome suo s’aggiunsero al- 
cuni miracoli in altro genere. V' aveva un 
portoghese molto ricco,e grandemente invi- 
luppato ne’laeci del diavolo. Questi ribut- 
tava. spesso Gasparo , che gli dava salutiferi 
avvertimenti; e per questo ancora portava 
odio al padre, perchè pensava che egli nel- 
le pubbliche prediche ( chè la mala con- 
scienza è grandemente è sempre sospettosa) 
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parlasse studiosamente contra la sua ma- x64 


niera di negoziare e di vivere : e Gasparo 
intanto gareggiava, con la costui ostinazio- 
ne, con l'amorevolezze e con la carità ; e, 
avendo sperimentato molte cose in vano, fi- 
nalmente. si macerava ogni dì per amor suo, 
e rinnovava i prieghi e le orazioni a Dio. 
Finalmente questi ultimi rimedii valsero , e 
apparve singolar amorevolezza del Signo- 
re placato verso l’ostinato. Perciocchè al 
portoghese, una notte, dopo l’aver dormito 
un pezzo, parve di vedere un sacerdote 
presente di riguardevole aspetto, e che ren- 
desse suavissimo odore. Allora un altro non 
so chi, che era appresso al ghiacente, disse 
con voce amorevole: « Che dubiti tu di mo- 
strare a questo celeste medico i segreti e le 
magagne dell’animo tuo? non vedi ta quan- 
ta bellezza d'aspetto, e quanta e quanto ve- 
neranda sia la maestà di tutto’! corpo e abi- 
to suo? » A queste parole egli sollevò Pa- 
nimo meravigliosamente; e, per chiarirsi, 
stese la mano per toccarlo, e Gasparoin- 
contanente disparve: e ’l portoghese si sde- 
gnò grandemente d’esser in tal modo ingan- 
nato. Allora quell’altro, vedendolo mesto e 
addolorato, gli disse che stesse di buon ani- 
mo, perchè arebbe tosto copia del disiderato 
sacerdote ; perciocchè , come si fosse fatto 
giorno , era per dir messa pubblicamente 
nello spedale regio. Detto questo, egli an- 
cora similmente svanì. La virtù del sogno 
fa meravigliosa,'e rammorbidì il duro pet- 
to di quell’ uomo , e gli trasse dagli occhi 
gran copia di lagrime ; e, svegliandosi con 
gli occhi e con le guance tutte bagnate, 
mandò a chiamare con umil prieghi Gaspa- 
ro dello spedale a casa sua, e, accoltolo con 
grand’osservanza, e con vergogna mescola- 
ta di congratulazione , fece una confessione 
generale di tutti i peccati che aveva fatti si- 
no a quel giorno, per quanto potè ricordar- 


si, e rimesse e sò e tutte le cose sue in lui, 


Dipoi, standosi alcuni giorni ritirato in eser- 
cizii spirituali, con questa salutifera medi- 
tazione si confermò nel buono proponimen- 
to, e diede altri segni non dubbii di satisfa- 
zione cristiana, e di più ancora distribuì 
fra brieve circa cinque mila scudi a’poveri. 

Un cert’ altro ancora, poi che ebbe fatto 
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grande e lunga resistenza , fu indotto final- 
mente da Gasparo a mandar fuori la marcia 
dell'animo, e a scoprir tutte le piaghe. Que- 
sti, finita la confessione , mentre che intor- 
no alla mezza notte faceva la penitenza im- 
365 postagli, eccoti che subitamente la camera 
si riempiè di brutti animali e di spaventevoli 
mostri; ed egli, circondato e assalito da essi 
da varie parti,da prima s'agghiacciò,e,come 
quello che era consapevole de' suoi peccati, 

. e non era sicuro della grazia, dubitò di non 
esser incontanente portato all’ inferno, co- 
me si dice, in corpo e in anima. Dipoi, co- 

. me si riebbe un poco dalla paura, levò dal 
muro una sagra imagine del Signore, e, ab- 
bracciandola strettamente, demandò con al- 
ta voce l’aiuto divino. A questi gridi ( cosa 
meravigliosa a dire ) quella nera e funesta 


turba si partì subitamente con tanto tumul- 
to e strepito , che pareva che tutta la casa 


si scotesse esi sbarbasse da'fondamenti. Al- 
cuni da questo accidente argomentarono 


che l'animo suo fosse ben purgato e purifi- 


cato. Certa cosa è che quell'uomo dipoi con 
gran lode è sua e di Gasparo prese una ma- 
niera di vivere molto migliore di prima. 


Un altro, che già alcuni anni ghiaceva nel- 


le tenebre e nel fango delle sceteraggini, 
non sopportava in alcun modo d’esser tira- 
to nella luce di Cristo, dicendo che più to- 
sto voleva soffrire la morte, che’l volto e 1 
giudizio di Gasparo. Dubitando dipoi che, 
dimorando lungamente nella medesima cit- 
tà , le villanie o prieghi degli amici non 
F inducessero finalmente a far quello di che 
egli aveva tanto orrore, si risolvè di muta- 
re stanza, e andarsene quanto prima nell’In- 
dia. Appena era montato in nave con que- 
sto intendimento , che Îl meschinello fu so- 
prappreso da una subita violenza di mate, e 
insieme ancora da un certo stupore e spaven- 
to tale, che pensava che le celesti minacce fos- 
sero da ogni parte tese sopra °l capo suo; e, 
come sentiva alcuno strepito, credeva di 
certo che’) male venisse sopra di lui. Trava- 
gliato da questi spaventi, sbarcò in terra, e, 
chiamato Gasparo, si confessò de’peccatis e 
finalmente ritornato smo, e emendatosi del- 
l' antiche delizie, diventò nn altr’ como. 

H medesimo timore dell’ improvisa mor- 
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te condusse molti altri ostinati al tribunale 
e all’ arbitrio di Gasparo ; e a questi furon 
risanati gli animi, ad altri furon guariti an- 
cora i corpi per divina opera. Un figliuolo 
d’un uomo principale fa assalito da gravis- 
sima febbre; e al medesimo s'era putrefatto 
un occhio per lunga marcia, e per crudel en- 
fiatura squarciato, Essendosi usati molti ri- 
medii alla doppia infermità senza giova- 
mento alcuno, non sendo omai punto di spe- 


raga negli aiuti umani, il padre, piangen- 566 


do, pregò e seongiurò umilmente Gasparo, 
che si degnasse dire la messa per la salute 
del carissimo figliuolo , che era gravemente 
ammalato. Egli la disse, e’ celeste benefi- 
cio non tardò molto a venire: chè quel me- 


dall’ occhio lemaggiori croste, gli ritornò 
del tutto il lume. Allora il padre, che a pe- 
na per l’allegrezza stava in cervello, chia- 
mato tostamente Gasparo, gli mostrò il gio- 
vane liberato insiememente dall una e dal- 
I altra infermità, e gli rese infinite grazie, 
perchè avesse renduto lo spirito e la luce e 
a sè parimente e al figliuolo. Ma Gasparo , 
con volto modesto e parlare costante , attri- 
bul e tanta virtù e così chiaro miracolo alla 
Vergine madre di Bio, perchè a onor di lei 
aveva detto la messa. Il medesinso sacrificio 
fece per un amico che era molto vicino alla 
morte, ed egli guarì quasi prima che la mes- 
sa fosse finita. Una donna , quasi assediata 
dal diavolo e agitata da spaventose appari- 
zioni, era venuta in ultimo pericolo della vi- 
ta; e Gasparo , pregato dal marito, che an- 
dasse a porre le mani addosso alla donna af- 
flitta e mezzo morta,non potò, rispetto all’oc- 
cupazioni,perallora andarvi it persona; ma, 
in cambio di sè, le mandò il vangelo di san 
Giovanni scritto in una carta, perchè la 
domna lo portasse per rimedio al collo: e, 
questo fatto , ella subitamente ci senti al- 
leggerire dall’ infermità, e, sciolta dalle pau- 
re, si levò su. Un altro, oltre a questo, che 
aveva mal di punta acutissimo , fu guarito 
per i devoti prieghi di Gasparo. E non solo 
valevano i suoi prieghi ad alleggerire o cac- 
ciare le infermità del corpo, ma ancora, 
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quando ciò giovava alla salute dell'animo, a 
farle venire e accrescerle. Un certo famoso 
capitano con la sua grande arroganza e in- 
solenza aveva fatto sì, che era odiato da tut- 
ta la città; e perciò teneva, come si fa, gra- 
vi e stoperte nimicizie con molti. Questi fa 


gran tempo e per varie maniere esortato da. 


Gasparo a far pace, e sempre in vano: e non 
so per quale cagione uscì della città: e di- 
poi, ritornato, stava nella medesima ostina- 
zione. «Oh come arei io caro, disse Gasparo, 
che, per ispezzare la durezza dell’animo di 
costtì, che fa mano di Dio gli mandasse nel 
corpo qualche grave dolore! n Non aveva 
ancora finito di palesare questo suo diside- 


567 rio, che quel fiero uomo, assalito da crudel 


febbre, spinto dalla coscienza , se m andò a 
Gasparo; dal quale confessato secondo gli 
ordini della Chiesa, disse che voleva ubbidi- 
re in tutto a° suoi commandamenti; e "| pa- 
dre lo prese disarmato esupplichevole, e lo 
menò per tutta la città a domandare a’ ni- 
mici perdono dell’ offese fatte. E ciò venne 
molto a tempo: perchè molti suoi nimici, 
armati chi di sassi , chi di spade e d’ archi- 
busi, l’aspettavano in diversì luoghi per am- 
meazzario : ma l'umiltà del centurione e l’au- 
torità di Gasparo mitigò incontanente F ar- 
dente sdegno loro, e ’1 proponimento di ven- 
dicarsi. Talchè, vinto dall’ infermità e dalle 
esortazioni di Gasparo, ottenne con la virtù 
e umiltà cristiana di atterrare P ira e gli 
impeti degli avversarii, quello che armato 
arebbe con difficoltà operato con l'ardimen- 
to e con le forze. e 

Un altro superbo ancora ; e solito a ba- 
gnarsi le mani nell’ altrui sangue, e che 
con terribile aspetto era molto altiero e su- 
perchievole, s'ammalò immantanente fuori 
d’ogni aspettazione. Onde Gasparo, presa 
questa occasione, andò piacevolmente a tro- 
varlo, per vedere se potesse in alcun modo 
raumiliario è confessario ; e si sforzava di 
attutare l’ira ; e gli proponeva i beni della 
concordia edella pace, e i mali della discor- 
dia , e 1 perpetuo dolore e afflizione che si 
trae dalle scambievoli contese, e la forza e 
Ja necessità, che impone la legge cristiana, 
che sistia in pace insieme. Egli, che non 
aveva domata ancora la rigidezza e la cru- 
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deltà , facendosi beffe del padre, gli disse 
villane parole, e non si vergognò ancora di 
sparlare di Dio istesso: che se n’andasse con 
la sua importam sapienza, ch'egli non vo- 
leva morire senza vendetta, e faceva molto 
maggiore stima dell’onore e della riputazio- 
ne sua, che della grazia dell’ istesso Cristo. 
Mentre che egli dice queste e altre empie pa- 
role alia soldatesca, Gasparo, sogghignando 
amaramente : « Così eh? dissegli. Ma io ti 
fo intendere che, prima che tramonti il sole 
domani, tu più di cinque volte chiamerai il 
sacerdote che ti confessi, e non ti ascolte- 
rà ». Nè furono vane le sue parole. Il dì se- 
quente, innanzi mezzo giorno, l'ammalato, 
oppresso da un grave accidente, deposta su- 
bitamente la ferocità , cominciò a chiama- 
re il servo di Dio con gran voce, e mancò 
poco, che non passò di questa vita lordo e 
brutto al sempiterno supplicio. 
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certa celeste virtù furon dati da Gasparo. 
Oltre a questo, venivano spesso a lui rinne- 
gati e fuggitivi di varie nazioni, e simil- 
mente seismatici abissini , armeni, giorgia- 
ni, è molti d’ Europa ancora. I quali egli, 
ritrattigli con gran mansuetudine delle per- 
verse opinioni piene d’errore, gli espurga- 
va solennemente, e gli riduceva all’ ubbi- 
dienza della Chiesa. Uno di questi, nomato 
Giovanni,mentre si sforza andare a parlare a 
Gasparo, riportò il segnalato onore del mar- 
tirio; Questi era alemanno di nazione, nato 
nella città di Colonia di padre molto ricco, 
ed era stato già dieci anni in una terra de’, 
Turchi, chiamata Catifa, non lontana d'Or- 
muz, vivendo all’usanza maomettana; e sa- 
peva fare la polvere d'artiglieria, e per que- 
sto era molto caro a quella nazione. Questi, 
udito il nome di Gasparo e le cose che si fa- 
cevano inOrmuz,si risolvè di lasciare l’empio 
esercizio, eritornar quanto prima,se Gasparo 
l’aiutasse, a servire Cristo; e, per far questo 
segretamente e senza saputa d’alcuno, per- 
chè non aveva commodità d’ inchiostro, mi- 
se della polvere d’artiglieria nell’ acqua , e, 
come la fu disfatta , scrisse lettere a Gaspa- 
ro del medesimo tenore in latino , in fiam- 
mingo e in franzese, che disiderava grande- 
mente, purchè potesse star sicuro appresso 
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i Portoghesi , e che Gasparo sopra ciò gli 
desse la sua fede, venire in Ormuz, e col sa- 
gramento della penitenza sodisfare a Cristo 
nostro Signore. Gasparo , lieto di questa 
nuova, riscrisse subito che venisse sicura- 
mente, chè la venuta sua sarebbe gratissima 
e a sè e a'Portoghesi. Questa lettera fu,nè si 
sa per fraude di colui che la portava , o per 
qualche altro caso , intercetta dal governa- 
tore di Catifa, e scoperse il disegno di Gio- 
«vanni. Subito fu esaminato da'Turchi di che 
religione fosse; ed egli confessò arditamente 
che era cristiano, e si mostrò pronto a soffri- 
re tutti i tormenti, e la morte ancora, pèr il 
nome di Cristo. Quindi fu dagli infuriati Mao- 
mettani bruttamente sbranato e squartato, 
e fino all’ultimo spirito perseverò nella cón- 
fessione della vera fede: e i Turchi gli ta- 
gliarono il capo, e, fittolo sopra una lunga 
lancia, lo posero sopra le mura della fortez- 
za. Nè vi corse molto tempo, che l’armata 
‘portoghese venne in Ormuz, e sopra di essa 
erano circa due mila persone; e Gasparo so- 
lo, perchè gli altri sacerdoti in que’ giorni 


569 s'erano ammalati, confessò tutta quella tur- 


ba. Quindi i Portoghesi, fatti più ardenti 
per essersi riconciliati con Dio, passarono 
al lito di Catifa , e, sbarcati in terra alf im. 
proviso, espugnarono la terra e la saccheg- 
giarono; e in quel sacco fu ritrovata la let- 
tera del padre Gasparo appresso al governa- 
tore, e con quello indizio 6’ intese la morte 
di Giovanni; e incontanente fu distaccata la 
sua testa, e mandata con gran cura in Or- 
muz , e Gasparo la seppellì onoratamente 
co’debiti e erisviani afficii. 

E queste erano quasi le opere, che il ser- 
vo di Dio faceva con quelli che o erano sot- 
to la milizia di Cristo, o in qualunque mo- 
do s'appartenevano alla ragionee iurisdizio- 
ne della Chiesa. Ma co’Saracini e con gli A- 
rabi , e con glialtri che seguftano il falso 
profeta, s'affaticava in altri tempi, secondo 
l'occasione, e principalmente, come s'è det- 
to, il venerdì. Appresso di loro, eontro a 
quello che era avvenuto nel Giappone al Xa- 
viero, gli aveva acquistato gran riputazione 
la conosciuta e. volontaria sua povertà, e, fra 
tanti beni dell’animo e in tanta dottrina, tan- 
to dispregio del corpo, e tanta parsimonia 
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nell’ornamento e nell’abito esterno. La pia- 
cevolezza e la mansuetudine gli aveva acqui- 
stata molta grazia, e, oltre a-questo, la co- 
scienza fatta da lui agli usurai d’Europa, e 
idanari restituiti agli abitatori del luogo,' 
che erano quasi disfatti. Accresceva la ve- 
nerazione la costante fama, sparsa appresso 
di tutti, della gran sua santità, e de’miraco- 
li fatti: talchè i Maomettani lo chiamavano 
volgarmente gran sacerdote de’ cristiani, e 
dicevano che gli era l’istesso Giovambatista 
figliuolo di Zaccaria. Dunque, oltre agli altri 
onori fatti al padre, ne fecero un nuovo e. 
inusitato: perciocchè di bella mezza notte, 
rispetto a’caldi, molti di loro, non solamen- 
todo menarono nel principal tempio di Mao- 
metto (gli Arabi lo chiamano Coran , cioè 
cosa sacra, con l’istesso nome della legge 
maomettana ) dove i cristiani non possono 
mettere il piede sotto pena della vita, ma 
ancora nella sommità dell’istesso tempio, 
dove era acceso gran quantità di lumi , ba- 
ciando a otta a otta la mano ela veste di 
lui : e Gasparo non rifiutò d'andarvi, per in- 
formarsi meglio e più d’appresso de’ riti e 
della superstizione di quella gente, per po- 
terle poi ributtare. L’ istesso re d’ Ormuz, 
mosso dalla medesima fama, per divina spi- 
razione, a poco a poco si piegò a favorire la. 
fede cristiana, e tirò seco circa ventimila 


del popolo, e similmente alcuni della nobil- 370 


tà; e poco dipoi chiamò a sè Gasparo, enon 
solo si rizzò quando egli entrò nella stanza, 
ma ancora lo sforzò, se bene contra sua vo- 
glia, a sedere nella sedia reale. In quel par- 
lamento, rimossi a posta tutti gli altri arbi- 
tri, si ritrovò solamente Garzia Penna por- 
teghese, uomo fedele e di grande ingegno, 
e dotto parimente nelle letiere latine e nelle 
arabiche , il quale faceva l’interprete. In 
quello abboccamento , intesa la volontà del 
re, acciocchè la fosse manco odiosa a’ prin- 
cipali del regno, si trattò di ributtare gli 
inganni della vanità maomettana in pubbli- 
co parlamento e ragunata de’ principali; di- 
poi fu ordinato il tempo di istruirlo nella 
dottrina cristiana e catechizzario, e di dar- 
gli il sacro battesimo: e Gasparo, lodato il 
re, si partì molto lieto. Ma i satrapi e baro- 
ni ebbero tal cosa molto a male (perciocchè 
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non si potè tenere più lungo tempe.célatà); | 
e prima tentarono il re con lusinghe e con 
prieghi: e, perchè egli si faceva beffe dì lo- 
ro, denunziarono che si ribellerebbono e gli 
farebbono guerra, eche Tomas, gran re 
de'Persiani, gli diventerebbe nimico. Il re, 
fidato nell’aiuto divino e nel soccorso de'Por- 
toghesi , disprezzava queste minacce. Di 
più, perchè i cacizii ( con questo nome si 
chiamano i sacerdoti della superstizione 
maomettana ) ebbero ardimento di ciarlare 
alla porta del real palazzo di ritenere l'anti 
-ca religione, commandò che fossero subito 


lapidati e sbanditi del ‘suo regno. Fino a | 


qui il re dimostrò costanza e fortezza merd- 
igliosa; ma non potè alla fine soffrire lun- 
-gamente gli scongiuri e le lagrime della 
madre, la quale si lamentava con ogni arte 


-delle guerre civili che erano per seguire , 


dell’ eccidio della patria , -del disfacimento 
del regno. Gli altri.subito seguitarono | r'e- 
sempio del re. 

Dipoi , passati alquanti giomi , ilr re, 
“chiamato -Gasparo a $è- di nuovo , yi fece 
‘ancora maggiore onore di prima: perchè:gli 
“andò incontro insino alla scala‘ per rice- 

verlo’, e, pigliandogli di più la man dè- 

- stra, iaginoechiatosi in terra , s’ ingeghò di 
' baciarla; dipoi, per iseusarsi della tardiîtà,,. 
* Moburò inquanto perîeole ‘sì tpovasséro le 
«Chea sue. Se seguitassero di trattare del hát- 

‘ lesimo, soprastavano tumulti e sedizioni ci- 

` vili e guerre esterne? che bisognava cedere 

- ~al tempo, e non era da tentar li-forse in co- 
sì gráw pericolo: subito ‘ché la fiera. tempe- 
514 Sia arà pobato:.0 Fisplenderà la iðisiderata 
“Tuee; che egli non esa pet ibancare alle pro- 
‘miesse sue, né‘alla ‘curità è all ardore del- 

- Fottimo padre : in santo aspetti da sè in o- 
gni modo ‘tte’ quelle cose che per altro 

- 8 appartenessero'all':ionore e all’ accrescin 
- mento della fede eristiana, per quanto com- 
‘ portino î tempi e le difficoltà presenti. Ga- 
- sparo, a queste parole , ingannato certe da 
grande sperazza , sospìirò gravemente , ed 

- esortò il re-che confidasse in Dio), a cui nien- 
te è difficile, e a lui raccomandasse tutta.la 
cosa di cuore ;. ed egli similmente, partito 

- dal re, domandò nuovo aiuto dal.cielo con- 
tra le npove fraudi del diavolo e degli uo- 
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imini, e rinnovò le penitente volontarie, i 

digiuni e l’orazioni, per sè stesso e per mez- 
zo de’ suoi. Fece far processioni all’ usanza 
per la città. I ‘fanciulli andavano cantando 
in lunga schiera, e gli uomini più gagliardi 
a cinquarita ea sessanta per volta parimente 
‘sì davano la disciplina sopra le spalle con 
gran fervore, e in tutti i luoghi si doman- 
dava aiuto alla clemenza divina. I cacizii, 
scambievolmente gonfii del pentimento del 
re edegli uomini popolari, commossa la ple- 
be, facevano similmente processioni , accre- 
scevano i digiuni, si tagliavano la pelle co” 
rasoi, facevano gran ragunate di gente nel 
Coran e negli altri tempii, e da ogni parte 
con diseguali gridi invocavano l’ esecrabile 


nome di Maometto. Allora Gaspare , giudi- 


cando cosa disdicevole che inuna città guar- 
data dal presidio portoghese Maometto fos- 
se contrapposto a Cristo, e che la menzogna 
gareggiasse quasi di pari con la verità, le 
favole e le sciocchezze con la diritta fede e 
co' santi misteri , con grade ardore d’ ani- 
mo prpvvide alcune croci assai grandi , ‘e, 
senza alcuna forza ; senza alcuno strepito 
d'amme, mandandosi solamente innanzi la 
debil turba de’ fanciulli , che andavano can- 
tando, andò coraggiosamente al Coran. Go- 
sa miracolosa t í Maomettani, sbattuti e at- 
toniti dalla virtù e splendore della croce, si 
fuggirono incontanente. Gasparo ficcò pale- 


-semente nel Corau le insegne vincitrici del- 


la morte e di Satanasso :'.dipoi, thiamati i 
tautatori per comandamento ‘det ‘re, fece 
rimurate de porte del tempio com pietre e 
con ealcina. Oltre a questo ; gli empii gridi 
de'Madmettani furono con grave baagdo proi- 
biti per tutta l'isola. Allora tgatrapi. e- i 
sacerdoti sbuffavano,ecol re d'Ormaz a boc- 
ca, e cen gli altri ne, e principalmente col 
persiano, si querelavano, per lettere, che la 872 


‘religione fosse violata , e.i sacrifizii abban- 


donati. Infiammavano “tutti, allarme e alla 
vendetta; finalmente mimacciavaro d'abban- 
domane la-città, e trapotitdre ii trafichi al- 


„trove, con daneo dallo pubbliche. gabelle : - 


e, perchè col minacciare facevan poco frut- 
to, e le porte con tutto ciò stavano serrate, 
presero una via molto più brieve e più spe- 
dita, Perciocchè assalirona con gran so somma 
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di danari alcuni uomini d’ Europa, cristiani 
solamente di professione e di.nome , e, per 
mezzo loro, il nuovo castellano della fortez- 
za portoghese, che finalmente si contentas- 
sero che il Coran fosse aperto , e che fosse- 
ro loro renduti gli altari della celebratissi- 
ma religione. Il castellano, se bene, per ca- 
gione della quiete e della pace, inchinava 
con l’animo a consentire, tutta via non eb- 
be ardimento di tentare alcuna cosa senza 
«saputa di Gasparo, Però fece un convito al 
padre: e, in quello, avendo cominciato a par- 
lare piacevolmente a Gasparo di tal cosa, e 
a trattare alquanto leggiermente del nego- 
zio, gli venne subito uno sfinimento , che 
rimase quasi morto, sì che abbandonò l im- 
presa ; e gli altri, che sollecitavano questa 
-cosa nefanda, morirono in pochi dì chi d'una 
morte e chi d' un’altra: onde per allora non 
si fece nulla del tempio. Il re per un pezzo 
fu d’ animo di farsi cristiano; ma, a poco a 
poco distolto dall’ artifizio e sceleraggine 
de’ malvagi; finalmente lasciò il savio pen- 
siero, e antepose le ricchezze e la potenza 
umana, ei fragili commodi ( il che vediamo 
troppo spessamente avvenire), al regno cele- 
ste. Tuttavia del popolo a olta a otta si fa- 
cevano alcuni cristiani. Ma Gasparo diside- 
rava i capi stessi, e .si sforzava di tirare a 
disputare e a coritendere i periti della leg- 
ge, acciocchè , convinta pubblicamente la 
malvagità maomettana, tirasse a Cristo, se 
possibil fosse, tutta la gente. Essi, all’in 
tro; scotevano. le spalle, fuggivano gli ab- 
boccamenti e le dispute, e certo.sotta il msu- 
tello della stessa religione, perchè si dice che 
è lor proibito, per astuto commandametito 
. Qel falso profeta, il dispatare e "1 mettere in 
- quistione in qual si vogli modo i dogmi mao- 
mettani. Con questo pretesto massimamen- 
te firarono molto in. laago gli sforzi e le di~ 
sfide di Gasparo. Ma, dubitando dipoi che, 
se seguitassero di rifiutare la contesa , non 
paresse chesi comdannassero da per loro, e 
si diffidassero-della causa , finalmente mise- 


573 ro innanzi un loro cainpione etù provetta, 


persiano di nazione, celebre appresso di lo- 
ro per fama sì di sobrietà , sì di dottrina, 
come quello che non solamente aveva letto i 
libri di Maometto, ma ancora. d' Aristotile; 
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e di più sapeva l’arte della medicina, ed era 
molto esercitato nelle cose naturali. Questi, 
venuto in campagna , offerse, innanzi ogni 
cosa, a Gasparo questo partito: che amen- 
due si ritirassero in un monte di sale natu- 
rale squalido e diserto, e privo del tutto 
& ogni alimento ( chè in quei paesi ne son 
molti ) , e si intendesse esser più diritta e 

più santa la fede verso Iddio e la religione di 
colui che quivi più lungo tempo tollerasse 
la fame. Gasparo a questo rispose : che non 
conveniva tentare , come si dice , Dio; che 
l’uomo si distingueva dalle bestie solamen- 
te con la ragione e con l’orazione;che prima 

trattassero con le parole: se con la contesa 

delle parole non si potesse finire la lite, e 
chiarire tutta la differenza, allora finalmen- 
te venissero alla scommessa , e facessero 
sperienze quanto si vogli aspre e malage- 
voli. Il filosofo, udife queste cose, subito 
arrossì, dipoi impallidì : non voleva parere 
d’esser vinto, e di nuovo non arebbe voluto 
mettere in disputa le proposizioni deboli e 

frivole: finalmente, perchè il timore vince- 

va la vergogna , la cosa fu differita in altro 

tempo. Queste cose si facevano tutte in pa- 
lese: fra gli altri erano presenti la moglie e 

la figliuola del filosofo, donne di bello aspet- 

to e di grande ingegno, e, di più, di nobile 


dicono aver origine dall’istesso Maometto. 
Queste, conosciuta la costanza del campion 


= I cristiano, e l sospetto del maomettano, fe- 


cero coniettura argutamente che nelle ciri- 
monie della loro superstizione non fosse 
niente di sincero edi fermo ; dipoi, spirate 
da Dio, poichè il marito e'l padre perseve- 
rava nella sciocca pazzia, provvidero per tè 
stesse privatamente alla salute lopo , e do- 
mandarono separatatnente a Gasparo.il bat- 
tesimo. Egli mise queste nobili donne sd 


‘alloggiare in casa d'un amico fedele e da be- 


ne, acciò fossero istrutte nella dottrina cri- 
stiana e catechizzate, serrata diligeniemen- 
te.la porta che usciva in. pubblico. Questa 
cosa, per la nobiltà loro , parve agli abita- 
tori molto atroce, e cagionò nella città gran 
movimenti d'animi; ma, e ritenuti dalla ri- 
verenza di Gasparo , e spaventati dalla for- 
tezza e dalle artiglierie de’ Portoghesi, non 


‘LIBRO DECIMOQUARTO - 
574 ardirono far violenza all’ alloggiamento. Al- 


lora il filosofo, mosso dal disiderio e dal do- 
lore, andò a trovare Gasparo , e si querelò 
grandemente dell’ ingiuria; e, chiamando 
in testimone gli dei e gli uomini, diceva 
esser convenevole che incontanente la mo- 
glie fosse renduta al marito , e la figliuola 
al pedre. Gasparo, all’ incontro, diceva che 
non s'era fatto niente contra ragione; che 
quelle doune ( e certo molto saviamente ) 
avevano provvisto volontariamente alla sa- 
lute loro, e pregato supplicherolmente d'es- 
ser battezzate; che sarebbe stato grave pec- 
cato che i loro diritti desiderii fossero ab- 
bandonati, e le santissime domande rifiuta- 
te. Fatte intorno a queste cose molte paro- 
le di qua e di là, Gasparo propose al filoso- 
fo un nuovo partito ; che ritornassero a far 
d'accordo la disputa poco prima intralascia- 
tain presenza a testimoni; e, se il persiano 
fosse vincitore, se ne rimenasse le donne a 
casa con buona pace; ma, se fosse vinto, 
esso ancora insieme con loro si facesse cri- 
stiano. Parve che il persiano accettasse quel 
partito moito mal volentieri: ma l’amore e'l 
sangue, e, oltrea questo, il rispetto dell'o- 
nore lo strigneva. Fu ordinato il giorno per 
la disputa ; e, come venne , si ragunaroso 
nella medesima stanza: e giudici e spettato- 
ri della scommessa furono il vicario stesso 
e'I Penna interprete, e similmente il can- 
cellier pabblico, perchè scrivesse fedelmen- 
te tutto ”l dialogo; e vi si trovarono ancora 
altri uomini gravi dell’una e dell altra par- 
te. Il frutto dello spettacolo fu tanto mag- 
giore, perchè l’ uno e l’ altro campione era 
buon dialettico: talchè i dardi non erano 
tratti da lontano tra soldati ignoranti,a gui- 
sa di cavalli leggieri, in vano o in diverse 
parti; ma, come tra soldati esercitati, e che 
stessero saldi in battaglia , venivano alle 
mani con le spade e co’pugnali d’appresso. 
La prima cosa si disputò della natura di 
Dio, il quale Maometto, secondo F eresia di 
Cerdone e d’altri, dice esser solitario, e non 
generare. Gasparo, all'incontro , dimostrò, 
con gagliardi argomenti, che questa natura 
era grandemente feconda ; e fèce di sorte, 
con addurre vive ragioni , che il persiano 
concesse , secondo i decreti della diritta fe- 
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de, Dia esser trino e'uno. Seguitò poi il 
problema di Cristo figliuolo di Dio, il’ quale 
i maomettani riconoscono come conceputo 
e generato d’un certo fiato di Dio, e nato di 
madre vergine, e.l’ hanno* per eccellente 


profeta; ma non concedono in alcun modo 37° 


che il medesimo sia Dio, e che sia morto 
per la salute dell’ umana generazione. Ma 
Gasparo dimostrò con ragioni, e con esem- 
pii, e con profezie, che gli è vero Dio e uo- 
mo parimente , congiugnendosi in ‘esso due 
nature in una medesima persona , non sola» 
mente conceputo di Spirito santo e nato del- ` 
la Vergine, ma ancora aver preso sopra la 
sua vita tutta l’ira di Dio padre contro-al 
perfido e ribelle genere umano, e aver sot- 
tentrato volontariamente crudelissimi sup- 
plicii, e listessa morte, sopra la croce. Ol- 
tre a questo , quelle cose che gli Arabi fa- 
voleggiano della beatitudine celeste, la qua- 
le ripongono nel brutto piacere e sollecita- 
mento de'sensi, e che affermano bruttamen- 
te di non so che smisurati corpi e servigi 
fatti dagli angioli, Gasparo mandò tutte per 
terra senza molta fatica. Finalmente, con ar- 
gonrentare variamente e strignere l’avver- 


sario , lo ridusse a poco a.poco a tale, che 


confessò che la religion cristiana era degna 
d'esser seguitata da ogni uomo prudente; e 


i che la maomettana nou si poteva prendere . 


senza pazzia , pè difendere senza ostinazio- 
ne. Quando si venne a questo luogo, Gaspa- 
ro, ripieno di nuova allegreaza, disse al per- _ 
siano: « La cosa va bene; tu non sei lontano 
dal regnodi Dio ». Dipoi, seguitando di sol- 
lecitario e fargli far più chiaramente la me- 
desima confessione , il persiano , confuso e 
perturbato, ritirandolo a sè il diavolo, non 
tenne il patto, e si dolse d’esser venuto tan- 
to innanzi , e che si fosse lasciato uscir di 
bocca tali risposte. Finalmente, per non pa- 
rere d’ essersi arreso del tutt0, ritornò alla 
canzone antica: che , per esser stato impe- 
dito da’ hegozii famigliari , per non mancar 
di fede, era venuto in isteccato all’ impro- 
viso; e, di più , che aveva bisogno d’alcuni 
libri, per istudiare la cosa , e ritornare alla 
disputa meglio provvisto e fornito: e doman- 
dò che s' allungasse il tempo, e si prolun- 
gasse il giudizio. E dipoi si partì di nasco- 
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sto della città, e andò a consigliarsi con un 
prencipe vicino: e, ripreso da lui gravemen- 
te, perchè si fosse posto a disputare con un 
uomo malizioso e maliardo ( chè così chia- 
mava Gasparo ) , fu mandato sopra camelli 
nelle più interne parti della Persia , e non 
ritornò più, Quella fuga e quell' esilio ap- 
portò gran vergogna e disonore a’ cacizii, e 
dicevano volgarmente che ’l persiano vinto 
e confuso s'era ito a nascondere. In tanto 
876 la moglie e la figliuola di lui, ammaestrate 
nella dottrina cristiana, divisi a’poverì cir- 
ca quattro mila scudi, andarono al tempio di 
Cristo con gran pompa e apparato, e quivi, 
con grandissimo concorso di tutte le genti e 
di tutti gli ordinî , e con meravigliosa leti- 
zia di tutti, furon battezzate. Alla madre fu 
posto nome Maria; alla figliuola, Caterina: e 
questa dipoi da Gasparo fu maritata a un 
portoghese. La chiara conversione loro di- 
vise i Maomettani in diverse parti: altri, în- 
citati dall’ esempio, abbraceiarono la diritta 
fede; altri , all'incontro, percossi da così fe- 
lice successo della fede eristiana, entrarono 
in paura di non esser sforzati con arti ma- 
giche e incantamenti a venire a’ sacrificii 
pellegrini e odiosi; e perciò , per avverti- 
mento de'loro sacerdoti, non solamente fug- 
givano di parlare e di lasciarsi vedere a Ga- 
sparo, ma ancora, al selito segno della doi- 
trina, si turavano subitamente gii orecchi 
con-le mani, perchè credevano che l’ istesso 
campanello e suono avesse qualche forza 
d’ incanto. 

Nel medesimo tempo, se vi fosse stato co- 
pia di predicatori , s’ apriva nelle vicine re- 
gioni una nuova porta al vangelo. Nella fe- 
lice Arabia sono popoli abitanti quattro ce~ 
lebratissime città: alcuni pensano che siano 
gli Ammoniti d'antichissima stirpe : essi si 
reputano discendere da Loth. Si dice che i 
primi, che, ingannati da Maometto, abbrac- 
ciarono la sua falsa superstizione, furono i 
loro maggiori. Questi, mossì dalla fama che 
s'era sparsa per varii paesi della meraviglio- 
sa dottrina e virtù di Gasparo , di commun 
consenso invitarono a sè il padre per lette- 
re e per messi: che avevano gran disiderio 
della verità e della sapienza ; che venisse a 
saziare gli orecchi loro assetati , chè non 
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parlerebbe senza frutto. Questa cosa appor- 


tò a Gasparo un'allegrezza mescolata di do- 
lore: perchè si rallegrava grandemente che 
nel mezzo de'barbari si scoprisseuna gente 
disiderosa d’ intendere la ragione dell’ uffi- 
cio e d’acquistare la salute eterna; ma senti- 
va gran dolore che gli fosse chiusa la porta 
d’andare a trovarla. Perciocchè già molto 
prima aveva Gasparo disiderio , per sotten- 
trare alla morte e al martirio per il nome di 
Cristo, penetrare in mezzo de'Persiani e de’ 
Turchi , e ributtare palesemente le bugie 
della setta maomettana ; ma il Xaviero, co- 
nosciuto questo suo fervore, provvedendo 
più tosto all’utilità pubblica , che alla gloria 
di Gasparo , al suo partire gli aveva com- 
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za saputa sua, o almeno del vescovo di Gea, 
non cavasse il piè dell' isola d'Ormuz. Laon- 
de Gasparo, se bene era disideroso d' anda- 
re e di mettersi a pericolo, tuttavia ante- 
pose l' obbedienza al sacrificio; e, fatta la 
debita preparazione, battezzò gli ambascia- 
dori ; e, scusandosi con le occupazioni di 
non potere per:allora andare in quel paese 
in persona , écortò per lettere tutta quella 
nazione , che in tanto gli mandassero suffi- 
cientà discepoli, e stessero perseveranti nel- 
l’amore e nel proporimento di conoscere il 
vero. Questi fardno i principii che si mo- 
stravano della nuova spedizione : la quale, 
differita necessariamente, interponendosi di- 
poi, come avviene, molte difficoltà, si.raf- 
freddò , e svanì. 

Ma Gasparo, ritenuto dallo scorrere libe- 
ramente e dalle dubbiose pellegrinazioni , 
tanto più diligentemente pose ?’ opera e lo 
studio suo a coltivare ogni parte della vi- 
gna d’Ormuz. Fra l'altre nazioni, come s'è 
detto, si ritrovano in Ormuz ancora de’gen- 
tili dediti agli idoli. Fra questi erano alcu- 
ni giogui (de’'quali s'è parlato di sopra) so- 
liti volgarmente acquistarsi fama dì santità 
con una maniera di vivere e di vestire mol- 
to orrida e molto aspra. Avevano questi una 
spelonca e un tempio vicino alla città; e di 
giorno uscivano a domandare limosina e a 
riempiér le menti degli uomini di varii er- 
rori, ela notte si ritiravano in quella caver- 
na; e a certe ore determinate ( di tal ma- 
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‘ biera il diavolo nori resta mai da ogni parte 
d' imitare le cerimonie cristiane ), dato il 
seguo, si svegliavano. e levavano su prima 


a fare alcune meditazioni, dipoi ancora a | 


far celesti onori all’ idolo, ovvero a un certo 
Pagode , come è in India chiamato dal vol. 
go. Uno era superiore a tutti di grande a- 
sprezza e austerità di vita. Questi non si ta- 
gliava mai la barba nè i capelli, e si sparge- 
va della cenere sopra il corpo; andava rico- 
perto d’ alcuni stracci, e mezzo nudo , spa- 
ventoso per la deforme magrezza. Con que- 
ste e altre arti del medesimo genere ave- 
va indotto tutti in tanta meraviglia di sè 
stesso, che il re d’Ormuz, per causa di reli- 
gione, beeva l’acqua dove il giogue s’ era 
lavato i piedi. Gasparo, assalendo costui con 
principale sforzo, in pochi giorni fece seco 
stretta conversazione, e cominciò a fare col 
medesimo spessi ragionamenti d’ ogni sorte 
di virtù, e spezialmente della continenza e 
della castità; da’quali egli a poco a poco in- 
878 dotto in amore delia religione cristiana, tat- 
tavia tardava, e stava tra’ sì e’? no di mu- 
tar vita. Onde, mentre egli era così ansio e 
dubbioso, Gasparo lo consigliò che pertren- 
ta giorni continovi si desse cinque percosse 
lgiorno con una verga, a riverenza delie 
cinque piaghe di Cristo, e pregasse instan- 
teinente il sole della giustizia , che l’ illumi- 
nasse a prender la miglior fede. Egli fece 
diligentemente quanto gli fu imposto, e fi- 
nalmente una notte , mentre stava conside- 
rando le lodi e i beni divini, udì subitamer- 
te una chiara voce agli orecchi, che disse : 
«-Che nor entri tu per il cammino che ti è 
mostrato? ci è una sola via d’andare alla sa- 
lute, che è quella per la quale. caminina il 
popolo cristiano ». Insieme, svegliatosi, gli 
apparve irnanzi agli occhi in visione un ma- 
gnifico apparato de’nostri:sacrifizii: prezio- 
sì vestimenti de’ pontefici , sontuosi pamni 
d’ arazzi , mitrie risplendenti di gemme e 
d'oro , pulitissimi purificatoi e fazzoletti, e 
similmente vasi di varie maniere, distesi in 
ordine sopra le credenze, intagliati d’oro e 
d’argento. Laonde egli, inftammato grande- 
mente da questa visione, e dagli avverti- 
menti e interne esortazioni dello Spirito san- 
to , si risolvè di passare a Cristo senza du- 
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bitazione alcuna. La maitina, schifando 
d’abboccarsi col re, che era venuto a visi- 
tarlo come era solito, venne volontariamen- 
te a trovar Gasparo, e domandò con istan- 
za il battesimo; e, conseguitolo, fu.ornato 
di nuova stola d’ innocenza e del chiaro no- 
me di Paolo: dipoi, passato a Goa, e quindi 
sopra l’armata in Europa, fu per alcun tem- 
po giocondo spettacolo al re di PortogaNo e 
al popolo ; e, preparandosi dipoi di passare 
di Portogallo a Roma, gli sopraggiunse la 
morte. 

Ma in Ormuz gli altri giogai, seguitando 
l'autorità del rettore, scossa la grave e acer- 
ba tirannide del diavolo, sottentrarono al 
suave giogo di Cristo. Quella conversione fu 
molto segnalata alla gloria del vero Iddio e 
alla propagazione della diritta fede, e per 
molto tempo dipoi fu celebrata per le bocche 
e ragionamenti di tutti: e Gasparo , purgata 
consolenme rito la spelonca e ’1 tempio,e pc- 
stavi un'alta croce, lodedicò alla Vergine ma- 
dre di Dio. Il medesimo, abbracciando i giu- 
dei con ogni amorevolezza e carità, s'acqui- 
stò meravigliosa grazia appressola più par- 
te di loro: e quindi, tramettendosi piacevol- 
mente nelle sinagoghe e raganate loro , mo- 
strava con fortissimi argomenti e profezie 879 
che il re e liberatore,che essi in vano aspet- 
tano, era venuto già molto tempo; e che tut- 
ti gli uomini, quanto si vogli grau peceatori 
e rebelli, avevano la strada e ’l refugio aper- 
to alla infinita sua clemenza ; e seguitava di 
persuader loro e sollecitargli , che, lasciate 
le vane ombre e la vieta superstizione, pas- 
sassero una volta omai alla nuova legge di 
verità edi grazia; e principalmente chiama- 
va a contesa die loro maestri, che chiama- 
no rabbini, di grande autorità appresse 
quella pazza gente; e mancò poco che, aven- 
do spesso convinto l’uno e l’altro, non gli ti- 
rasse amendue alia Chiesa : ma il soverchio 
amore verso le mogli e i figliuoli , e la ne- 
cessaria perdita della roba male acquistata, 
fa cagione che non vennero al battesimo. 

Per queste e altre opere fatte da Gasparo, 
il suo nome divenne celebratissimo nell’ o- 
riente. Una cosa sola mancò al servo di Dio 
per colmare la dignità e la gloria sua, l'op- 
portunità del martirio , ia qual palma egli, 
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come s’è detto, disiderava ardentemente, 
Più felice fu nel medesimo disiderio Anto- 
nio Criminale, il quale abbiamo detto esse- 
re stato preposto dal Xaviero alla Chiesa de’ 
Paravi. Questi era solito andare a rivedere 
ogni mese a piè scalzi tutta quella costa, che 
sono più di dugento miglia , con grandissi- 
ma fatica; e allora attendeva con grande 
studio a ammaestrare il popolo ne’ guadi o 
secche di Remanacor. Quelio era l’ultimo 
luogo de’ cristiani verso tramontana, vicino 
al regno di Narsinga, ovvero di Bisnaga, in 
paese non ben quieto, e perciò vi stavano 
aleuni Portoghesi in presidio. : Nel medesi- 
mo lito i bracmani hanno un tempio nobi- 
lissimo degli idoli. Costoro, sendo ingiuria- 
ti arrogantemente da’ soldati portoghesi e 
scherniti con diverse villanie , ricorsero a’ 
più vicini popoli di Narsinga, nomati Bada- 
gi, esi lamentarono con loro delle ingiurie 
ricevute da’ Portoghesi , e gli pregarono e 
scongiurarono, che non soffrissero che imi- 
nistri dell'antica loro religione e interpreti, 
e i sacerdoti degli dei immortali fossero più 
lungamente villaneggiati e scherniti da uo- 
mini forestieri e profani e spersi; che il libe- 
ratore e vendicatore della sprezzata divinità 
era di certo per riportare grandissimi pre- 
mii dagli dei immortali. I barbari, incitati 
da queste parole, con lilovo soliti cenni 
chiamarono la gioventù all’arme. In un mo- 


X80 mento si ragunarono quasi sei mila perso- 


ne, e s'inviarono armati a Remanacor. La 
spedizione non era punto dubbiosa : perchè 
la villa non era circondata di niana o poca 
fortificazione, sì che era aperta ad ogni as- 
salto; egli abitatori non erano punto feroci 
di natura, e, oltre alla naturale mansuetudi- 
ne, erano più tosto esercitati nel pescare e 
nel notare, chenella guerra o-nell'armi. Tut- 
ta la speranza era riposta ne’ Portoghesi, 
che appena arrivavano a quaranta, e per 
sorte ia quei giorni erano sprovvisti sì del- 
l’altre cose, sì della polvere d’ artiglieria , 
con la qual sorte d’arme erano soliti, anco- 
ra che pochi , spaventare fe grandi schiere 
de barbari, e mettergli in faga. Queste cose 
erano note a'Narsingani, perchè non vi man- 
cavano spie e rapportatori occulti ; e però 
con tanta maggior fidanza e impeto veniva- 
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no alla preda. Antonio , intesa la venuta de’ 
nimici (e'l sole era già appresso all’ occa- 
so ), esortò Giovanni Fernandez Correa, ça- 
pitano della guardia , a domandare la pace 
in tanto pericolo , ea placare con qualche 
onesta maniera i Badagi ; ma in vano: e di 
nuovo rientrò nel tempio, dove la mattina 
aveva detto messa, equivi raccomandò all'e- 
terno Pastore il tenerello gregge ; e dipoi, 
curioso della salvezza loro, corse al porto. 
Quivi era un’apparenza di cose molto mise- 
rabile. Si diceva che i nimici eran già vici- 
ni: onde altri incontanente si fuggivano per 
luoghi diserti ; altri, cavate subito di casa 
le cose che potevano, occupavano le bar- 
chette fatte d’un sol legno, 0, se non aveva- 
no luogo in esse, notavano alle navi che 
stavano in mare; altri, non sapendo che ri- 
soluzione si pigliare , quasi fuori di senno 
correvano da qua a là pieni di confusione. 
Le donne principalmente facevano lo spet- 
tacolo molto miserabile : queste, tenendo in 
braccio i piccoli figliuoli , e domandando 
aiuto da’mariti, riempievano ogni cosa di la- 


' menti e di sospiri. Antonio, se bene i cri- 


stiani gli offerivano a gara la barche, e lo 
pregavano e scongiuravano di nuovo e da 
capo che fuggisse la presente rovina, atten- 
deva a far imbarcare ta turbe debole, e per- 
ciò opportuna all’ingiuria. In tanto i Bada- 
gi, senza dareorecchi ad alcuna menzione 
di pace, pieni d’ira e di cupidigia, assaliro- 
no il luogo senza contrasto, e ferivano di 
lontano con le arme da lancfare i Portoghe- 
sì, che con gran confusione salpavano e si 
discostavano da terra. Molti erano armati di 
lance, la più parte di saette, e molti ancora 381 
venivano forniti d'archibusi poco prima lo- 
ro portati; e, tutto che non sapessero an- 


| cora bene adoperargli, nondimeno non isca- 


ricavano in vano : sì che tosto perirono sei 
portoghesi. Mentre che Antonio, dimentica- 
to di sè stesso, seguitava, come fedel guar- 
diano, di provvedere al gregge , vide am- 
mazzarsi intorno il suo compagno el'inter- 
prete, uomo di gran bontà : onde egli , a 
quel caso, alzate subitamente le mani e gli 
occhi al cielo, si pose in ginocchioni; il che 
egli soleva fare con grande ardore di spiri- 
to, che i teologi chiamano prieghi iaculato- 





’ 


LIBRO DECIMOQUARTO 


rii, quasi quaranta volto il giorno, E, men- 
tre faceva orazione, ferito dall’ ippie armi, 
rese l’anima a Dio. I barbari, tagliatogli il 
capo, lo sospesero in alto per mostra insie- 
me con la camicia tutta insanguinata , e 
quindi rivolti alla preda ne menarono pri- 
gioni gran numero di donne e di fanciulli, e 
con lieti canti e balli andarono a render 
grazie all’idolo per la vittoria. Gli abitato- 
ri che avanzarono, ricoprirono di terra e di 
poche zolle il tronco del beato martire, e i 
Portoghesi dipoi, cavato la terra più a den- 
tro , lo sepellirono con molte lagrime. Fu 


uomo di gran santità di costumi , e di pru-! 
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denza e sperienza di cose più che ordinaria. 
Fra molto parco nel mangiare e nel dor- 
mire , di meravigliosa pazienza di corpo e 
d’animo; edera per lasciare molto più e- 
sempii di spirito apostolico, se la divina bon- 
tà non si fosse affrettata di tirare il sollecito 
e provato ministro, dal campo, alla gloriosa 
mercè delle fatiche. I compagni, che furon 
dati al medesimo dal Xaviero, scrissero fe- 
delmente la sua felice fine, investigata eri- - 
trovata con diligente cura, e altri privata- 
mente ad altri, e tutti communemente al 
vescovo di Goa. 
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Bissxuoo , per la morte d’un tale uomo e 
per l’ acerba afflizione de' novelli cristiani, 
commossi gli animi di tutti i buoni , si 
scoperse d’altronde non piccola speranza di 
cose molto più liete. Circa ottanta leghe di là 
da Goa, ecirca quindici di qua da Calecut, 
è una terra marittima, nomata Tanor; e’l re 
di quella terra, come la più parte delli re di 
Malabar, seguitava gli ordini e la disciplina 
de’ bracmani; e, come quello che da fanciul- 
lo era molto affezionato a'Portoghesi, aveva 
fatto amicizia e famigliarità con Luigi Gira- 
lobo, capitano della fortezza di Cial (la qual 
fortezza abbiamo dimostrato essere stata 
fabbricata dal Nugnez governatore): e'l me- 
desimo ascoltava volentieri Vincenzio frate 
di san Francesco , compagno del vescovo di 
Goa, e Giovanni Suarez prelato di Cial , che 
spesso l’ andavano a visitare. E, per gli sti- 
moli di costoro, cacciato ogni dubbio, fu 
battezzato dal Suarez, e tenuto a battesi- 
mo dal Giralobo e da Cosimo Annio camar- 
lingo (che allora, tornando per sorte da Co- 
chin, era venuto a Tanor per baciargli lema- 
ni), e, in grazia del re di Portogallo, prese 
il nome di Giovanni. Poco dipoi si battezzò 
ancora la moglie, e uno de’ governatori del 
re di Cial, e un altro de’ caimali o signori. 
Ma queste cose si facevano occultamente, 
acciocchè fra’l popolo non seguisse qualche 
gran movimento : e di vero il re stesso di 
Tanor portava al collo palesemente le tre 
fila , che sono l’insegne della superstizione 
de’bracmani, se bene egli medesimo porta- 
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donatogli dal padre Vincenzio. 

Intorno a questo tempo venne voglia al 
re fatto nuovo cristiano , per fare amicizia 
co’Portoghesi , di andare a veder Goa, loro 
real città , e di parlare famigliarmente col 


governatore e col vescovo; e, per poter far 
questo più sicuramente , scrisse ad amen- 
due , come aveva antico ospizio con la na- 
zione portoghese , e che poco prima insie- 
me con la moglie aveva preso la loro reli- 
gione: che disiderava grandemente, se essi 
se ne contentavano, per prendere maggior 
frutto di quella intrinsichezza , e strignersi 
in maggior amicizia , venire a Goa; e che, 
oltre a questo, aveva alcune cose da com- 
municare con l’uno e con l’altro di loro. Co- 
me queste lettere giunsero a Goa, la fama 
della sua venuta, subito divolgata, riempiè 
tutti di nuova allegrezza: perchè si reputa- 
vano a gloria e onore che fossero molte 
genti che vivessero sotto la tutela e prote- 
zione del nome portoghese , e che un re as- 
sai nobile di quel paese, lasciati gli antichi 
riti, si fosse fatto cristiano. E, perchè le co- 
se che si disiderano, si credono agevolmen- 
te, discorrevano volgarmente che tutti gli 
abitatori della costa di Malabar, mossi dal- 
P esempio e autorità di quell’ uomo, erano 
per venire in brieve sotto la fede e tutela 
de’Portoghesi; e insieme stavano a conside- 
rare che sorte d' onore dovevano fare all’ o- 
ste che doveva venire fra pochi giorni : e "1 
governatore stesso ragunò sopra ciò il con- 
siglio, dove si trovarono trenta personaggi 
scelti di tutta la nobiltà, tre camarlingi re- 
gii, il guardiano di san Francesco , e’ ve- 
scovo di Goa. Dubitava il governatore se si 
dovesse ricevere e trattare da cristiano in 
Goa il re di Tanor, che appo i suoi non s'era 
ancora scoperto cristiano , nè levatosi dal 
collo le fila bracmaniche. E sopra questa co- 
sa essendovi diversi pareri, il vescovo dis- 
se che il portare per al presente quelle fila 
per mostra non doveva al re fatto nuova- 
mente cristiano apportare biasimo o danno 
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alcuno: perchè e auche Gioseppe da Arima- 
thia, che la sagra Scrittura testifica ‘esser 
stato uomo giusto , e simigliantemente Ni- 
codemo e Gamaliele ( uomini di quanta fede 
e di quanta bontà ornati ? ) furono discepoli 
di Cristo occulti per timore de’ Giudei. Che, 
per la medesima cagione, gli stessi apostoli 
di Cristo, prima che ricevessero la pienezza 
dello Spirito santo , sterono alcuni giorni 
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se. Che, di più, san Bastiano, valorosissimo 
guerriero e capitano , venuto molto prima 
alla religion cristiana, tuttavia, vestito da 
soldato romano, sì che in niuna cosa si po- 
teva distinguere dagli altri, era solito sotto 
altre finzioni visitare le prigioni e dare ani- 
mo a’martiri , fino a che gli venne commo- 
da opportunità di scoprire, in presenza di 
Diocleziano, chi egli fosse, chi egli adorasse, 
e a cui giorno e notte servisse. Similmente, 
che a quel re tanto pio, per non esser anco- 
ra lecosemature a confessare Cristo in pub- 
blico , si doveva concedere qualche spazio 
di tempo, fino a che gli spiccasse a poco a 
poco i nairi e i nobili del regno, per ischifa- 
rele sedizioni, dalla innata loro superstizio- 
ne. Che ciascuna cosa ha il suo tempo; eche 
il savio dee aspettario : che spesso inter- 
viene che i negozii, che si possono accon- 
ciare con la pazienza e mansuetudine , si 
guastano con l’ ostinazione e con la fretta. 
Queste e altre cose del medesimo tenore 
disse il vescovo, traportato di vero dall’ a- 
more che portava al re, e da certa bontà di 
natura, e non considerando bene quanta dif- 
ferenza sia fra l'abito della nazione e ’1l se- 
gno della religione. Tuttavia prevalse il pa- 
rere del vescovo, e'l governatore e quasi 
tutti gli altri approvarono il detto suo. Fu 
incontanente spedito Giovanni Lopez con 
otto galeotte e con buono apparato di vetto- 
vaglie, che conducesse il re, il quale diede 
fondo all’entrare di Tanor, e mandò messi 
a fargli intendere la sua venuta; edegli, 
rallegratosi seco del salvo arrivo, $’ appa- 
recchiò tostamente alla partita. Come que- 
sto sidivolgò per la città, i parenti e i no- 
bili, e principalmente i bracmani, gli furo- 
no d'attorno, l’avvertirono, lo pregarono e 
lo scongiurarono, che non yolesse abbando- 
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nare senza causa il regno, nè fidasse la vita 
sua a una gente. straniera e incognita, e che 
non volesse, sendo iniziato ne’ riti antichis- 
simi, macchiarsi con le cirimonie profane e 
impure. Giovanni, che era disposto d’anda- 
re, si faceva beffe di que ‘prieghi e avverti- 
menti : onde essi giudicarono che fosse di 
bisogno usare più gagliardi rimedii; e, fat- 
ta una congiura, e poste-le guardie alle por- 
te, rinchiusero il re nella fortezza cerchiata 
di tre meraglie. E con tutto ciò egli non si 
lasciò indurre a mutare proposito: e, nel si- 
lenzio della notte, sendo solo, legatosi a’ca- 
pelli sopra ’1 cocuzzolo del capo il crocifis- 


so, che noi dicevamo, al qual si raccoman- 885 


dava spesso , presa una fune che gli venne 
subito alle mani, legò all’ estremità di essa 
un corno di cervio torto, perchè si tenesse, 
e la trasse a’merli; e, appiecandosi ad essa, 
montò sopra la muraglia; e, quindi gittata la 
fune dall’altra parte, si calò con le mani giù 
per essa. E in questo mado trapassò con fe- 
lice ardimento il primo e’l secondo muro: 
ma, nello scendere il terzo, perchè la fune 
non era alta quanto la muraglia, fu forzato 
lasciarsi andar giù , e si percosse il capo e 
una gamba; e, quindi andato con fatica alla 
spiaggia dove alloggiavano i Portoghesi, 
nel montare in barca, perchè l’ acque erano 
grosse, mancò poco che non si sommerse. 
Scampato di questi pericoli, arrivò final- 
mente alle navi con grande allegrezza di tut- 
ti. Appena era stato ricevuto sopra la capi- 
tana, che i cittadini, accortisi della sua par- 
tita, corsero al lito, e, distendendo verso lui 
le mani supplichevolmente , lo pregavano 
con le lagrime agli occhi delle medesime co- 
se che gli avevano domandate ` poco prima; 
ed egli, confortatigli parte con doni fatti di 
presente, e parte con promettere di torna- 
re prestamente, presi in sua compagnia po- 
chi famigliari, seguitò il cammino verso Goa. 
Come s’avvicinò nell’isola, gli venne incon- 
tro Francesco Lima, castellano, nell'istessa 
bocca del porto, con onorata compagnia, @ 
con caturi e brigantini ornati da ogni parte 
di tappeti di seta di colori diversi. Come si 
scopersero l'un l’altro, da ogni parte si die- 
de nelle trombe, e con esse 8’ accordarono e 
piffari e tamburi. Dipoi, fatti e renduti ì 
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soliti saluti , il re fu menato alla villa d'An- 
tonio Persona, vicina alla città, sopra ’l lito, 
ornata d’apparato regio ; e quivi alloggiò 
quella noue. Il dì seguente, vestito alla spa- 
gnuola, e ornato d’una collana d’oro, e con 
uguale frequenza di gente, fu portato alla 
città sopra l’ armata con gran fracasso d'ar- 
tiglierie ; e trovò l’istesso.governatore che 
F aspettava sopra’! molo della fortezza, e i 
cittadini e'l popolo similmente bene addob- 
bati, .e la pompa ordinata con grantragione: 
e l'ordine di essa si dice essere stato di que- 
sta maniera. Alla porta, donde s'aveva a en- 
trare, era il castellano Lima, che teneva le 
chiavi della città in un piatto d’ argento, 
per offeririe al re ospite,secondo il costume 
degli antichi: vi erano i magistrati che por- 
tavano un baldacchino di seta rossa con le 


sgg mazze dorate con le nappe pendenti di seta 


attorta tinta in grana. Per la via che si chia- 
ma diritta , e ne conduce, passando dinan- 
zi al palazzo del sabaio, al duomo , il quale 
era netto, bagnato con acqua, e coperto di 
verdeggianti giunchi , e le mura dall’ una e 
dall'altra parte ornate di preziosi arazzi e 
di varie pitture, venivano i preti e le regole 
de’ frati parati e vestiti in pontificale ‘e con 
le insegne delle religioni, in lunga schiera ; 
ultimo di tutti era il vescovo, che teneva in 
mano un crocifisso. Il re, entrato nella cit- 
tà, lieto dell'altre congratulazioni, e princi- 
palmente dell’onore delle chiavi, se ne ven- 
ne con lento passo sotto il baldacchino; e la 
moltitudine delle genti che concorrevano a 
vedere e l'accompagnavano, era tanto gran- 
de e fanto folta (.se bene intanto molti sta- 
- vano a vedere dalle finestre e da’ luoghi al- 
ti ), che i mazzieri e ministri del governato- 
re, che, per onore del re, andavanò innanzi 
al baldacchino, con gran fatica potevano te- 
nere in dietro le genti e far largo. Quando 
il re arrivò al vescovo , fu da esso purgato 
con le selite orazioni , e abbracciò divota- 
mente la croce, e baciò l'imagine di Cri- 
sto pendente in essa; dipoi, entrato nei tem- 
pio e fatta orazione al modo eristiano, furi- 
condotto a cavallo all’ alloggiamento asse- 
gnatogli il dì dinanzi, col medesimo studio 
e con la medesima compagnia. Dipoi , pa- 
steggiato onoratamente dal governatore, do- 
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mandò tempo e luogo di parlar seco in se- 
greto; e subitamente fu ordinato che una 
parte del palazzo restasse libera : e in quel 
parlamento si trovarono il vescovo e alcuni 
teologi chiamati nominatamente, e, oltre a 
questi, il Lima castellano , Francesco Alva- 
rez segretario, e i camerlinghi regii che ab- 
biamo detto , e Guasparri Nugnez interpre- 
te. In questa ragunata il re espose tutta la 
ragione della risoluzione sua intorno alla 
religione. Che egli, poi che, per singolar 
grazia di Dio, cacciata ogni caligine, era u- 
scito,delle profonde tenebre,nella luce della 
sapienza e della verità, non aveva disidera- 
to, nè disiderava altro, che ridurre a Cri- 
sto non solamente i suoi sudditi, ma ancora 
li ree prencipi vicini, e accendere a tutti 
( come si dice ) il lume del suo lume. Ma 
che bisognava procedere con piacevolezza; 
la quale non si può usare, se non si dà tem- 
po e spazio: chè la gente di Malabar è di 
tal maniera involta e inviluppata negli an- 


tichi suoi errori e superstizioni, che abbrac- 587 


cia e ritiene meravigliosamente le sue leg- 

gi e cirimonie , e sprezza e odia le altrui. 

Che intanto Cristo e i suoi precetti gli stanno 

del tutto fissi nel cuore: e di tal cosa chia- 
mava in testimorio Iddio e la coscienza sua. 

Insierhe, per potere , quando fosse di biso- 
gno, sottomettersi a ogni pericolo e batta- 
glia per il nome di Cristo, domandò d’ esser 
cresimato. Il governatore e'l vescovo, loda- 

ta la pietà di lui, dissero, per tentarlo, che 
pareva lor meglio che il re, per muovere gli 

altri, si scoprisse apertamente d’ esser cri- 

stiano, e si fidasse più nell’aiuto e presidio 
divino, che nella prudenza e destrezza uma- 
na; e che gioverebbe molto più a tutta quel- 
la nazione con l'esempio e co’ fatti, che con 
l' arte e con la simulazione, e con le occulte 
esortazioni. Il re di nuovo proponeva gran 
pericoli e gran movimenti di cose; e, fra gli 
altri incommodi che aveva un fratello che a- 
spirava al regno, ed era fomentato dall'aiu- 
to e favore d'un potente signore suo vicino: 
che temeva , non senza cagione, che, se gli 
animi de’popoli, col mettere innanzi la nuo- 
va e pellegrina religione, si scandalizzasse- 
ro gravemente, egli non prendesse V’aliena- 
zione loro per sua occasione. Però, che non 
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paresse grave a’ Portoghesi l’ aspettare un 
poco. Se gli sarà concesso vita, che era per 
acconciare di maniera le cose private e le 
pubbliche con l’aiuto di Dio, che quello che 
adesso, per cagione del tempo, teneva taci- 
to nel cuore, potesse dipoi palesare col vol- 
to, con le parole, e finalmente con l'istesse 
opere, senza alcun pericolo. Nè al governa- 
tore nè a’ consiglieri parve a proposito re~ 
plicare altro a queste cose. Così si licen- 
ziò il consiglio senza altra conclusione. Di- 
poi il vescovo, domandato dal governatore 


separatamente sopra 'l sacramento della con- 


fermazione, rispose che non si doveva nega- 
re a chi lo domandava con istanza : e, con 
consenso dell'istesso governatore, il dì se- 
guente il medesimo vescovo, nella sua cap- 
pella privata, in presenza di pochi testimo- 
ni , acciocchè la fama non si spargesse, un- 
se il novello cristiano con solenne rito, per- 
chè potesse resistere nelle battaglie spiri- 
tuali: ed il re, dopo quel misterio, con nuove 
promesse riempiò sìil vescovo sì gli altri 
tutti d’ottima speranza. Dimorò quasi dieci 
giorni in Goa; etutti quei giorni i Porto- 
Qhesi fecero festa; e le campanodì tutte le 
chiese sonarono di continovo giorno e not- 
588 te. Furon fatti giuochi e cacce di tori: £’ ag- 
giunsero moresche d’uomini armati all’usan- 
za dell'India e dell’ Egitto; e vi furono buf- 
foni egiocolatori e saltatori, e tutti gli altri 
trattenimenti che si sogliono usare per di- 
mostrazione di grande allegrezza; e si fece- 
ro anche giostre a cavallo a usanza de' Nu- 
midi, nelle quali è costume che i cavalieri 
espediti, vestiti a livrea, combattino fra di 
loro con trarre delie canne. Fra'quali tratte- 
nimenti il re, richiamato da’ suoi con prie- 
ghi e con lettere, domandò licenza di par- 
tire. Il governatore, alla partita, gli donò 
molte vesti di seta, e a’ compagni molte di 
ia : onde, onorato con ogni sorte di 

favore e d’amorevolezza, si partì molto più 
amico e obbligato a’ Portoghesi di prima. 
Noi abbiamo cavato la serie di queste acco- 
Zlienze e da altre persone degne di fede, e 


principalmente dalle lettere dell’istesso ve- 
scovo di Goa scritte a dogna Caterina re- 
gina di Portogallo. Delle quali nuove ilre 
Giovanni prese meravigliosa allegrezza ; e 
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fece predicare la conversione del re di Ta- 
nor, insieme col glorioso fine di Antonio Cri- 
minale , non solamente per tutto il Porto- 
gallo, ma ancora ne fece dar nuova diligen- 
temente a Roma per mezzo d’ Alfonso Alen- 
castro suo ambasciadore , che fu nel princi- 
pio del pontificato di Giulio terzo : la qual 
cosa , risurgeodo in quei medesimi giorni 
ancora l'Inghilterra (volesse Iddio che a- 
vesse perseverato! ), colmò di grandissimo 
plauso per tutto l allegrezze de’ buoni e de' 
fedeli. V° ha alcuni,’ che pensano che tutta 
quella conversione fosse finta per a tempo 
dal re barbaro, per acquistarsi la grazia de’ 
Portoghesi , fondandosi massimamente in 
questo argomento, perchè , ritornato a ca- 
sa, non mantenne le promesse. A me, con- 
siderate tutte le cose, par più simigliante 
al vero che il novello cristiano, più tosto per 
paura , che per perfidia , si togliesse dalla 
cominciata impresa, massimamente che ed 
egli, per altro,conservòinviolatamente l'ami- 
cizia fatta co'Portoghesi, e 'l successore suo 
oggi si mostra mollo affezionato a’ medesimi. 

Intorno al medesimo tempo duealtri pren- 


-cipi fuoruseiti della patria, Puno e l’altro di 


tenera età, ricorsero all’ aiuto de’ Portaghe- 

si, e furon fatti cristiani, e dal governatore 

di Goa dati a disciplinare alla compagnia di 
Gesù. L’uno era prencipe dell’isola Trichi- 
namal, la quale giace vicina a Ceilan; lal- — 
tro delle Maldive, della regione e natura 589 
delle quali abbiamo ragionato di sopra. Che 
seguisse poi del prencipe di Trichinamal a 

noi non è noto. Il re delle Maldive , presa 
per moglie una nobil donzella portoghese; 
vive ancora fuoruscito del regno in Cochin, 
vecchio, e in basso stato. ll suo figliuolo 
primogenito , nomato Francesco, giovanet- 

to di grande aspettazione e umanità, sendo 
venuto poco fa in Portogallo al re Filippo 
per trattare delle cose sue e del padre , an- 
dando di notte per Lisbona senza esser co- 
nosciuto , in una quistione nata a caso fu 
ammazzato da alcuni insolenti con gran do- 
lore de’ buoni. 

Tra queste conversioni che abbiamo det- 
to, il governatore Garzia, oramai vecchio, 
si morì Panno mille cinquecento quaran- 
tanove. Questi trovò la proviacia in pa- 
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ce; tuttavia si portò molto bene nell’ istessa 
pace verso le cose de’ Portoghesi : percioc- 
chè, trovando l’ armata diminuita per varii 
casi, la supplì con fabbricare circa quattor- 
dici galeoni con gran cura, e provvide che 
nella città di Goa si facesse la polvere d’ ar- 
tiglierie. Forni le città e le fortezze de Por- 
toghesi di tutte le cose per sostenere la 
guerra ; tirò innanzi la fabbrica della for- 
tezza di Dio, cominciata dal Castrio fecondo 
i ricordi e’l disegno suo ; e finì e spedì con 
diligenza e giustizia molte liti e controver- 
sie, lasciate dal medesimo, rispetto alle oc- 
cupazioni delle guerre, sospese. In luogo di 
. Garzia fu sostituito, perle successioni regie, 
Giorgio Caprale, che allora era governato- 
re nella terra di Bazain, uomo e valoroso in 
guerra, e famoso per la lode della pietà. 
In questo stato delle cose dell’ India si 
cominciarono anche ad aprire e a coltivare 
a poco a poco le selve e macchie del Bra- 
sil. Questo carico fu similmente dato alla 
compagnia di Gesù, avendo tentato pér ad- 
dietro il medesimo alcuni frati di san Fran- 
cesco, di nazione per lo più italiani, più to- 
sto con animo forte , che con felice avveni- 
mento. Perciocchè , prima che acquistasse- 
ro l'intelligenza di quella lingua, uno di es- 
si, sommerso nel passare un fiume incogni- 
to, gli diede celebre nome, perchè quindi fu 
chiamato il fiume del frate; e gli altri, assa- 
liti subitamente da’ Brasilii , che corsero al- 
l’ arme contra i forestieri, furono ammazza- 
ti. Successero dunque sei della compagnia 
prima di tutti, Giovanni Azpilcueta navarre- 
se, Antonio Perez, Lionardo Nugnez, Dida- 
co Iacobeo e Vincenzio Roderiquez porto- 
390 ghesi. A questi fu dato per rettore simil- 
mente un portoghese, Emanuele Nobrega, 
uomo di gran virtù e sapienza. Andarono 
con Tommaso Sosa, che fu il primo gover- 
natore che passò a quei liti. Arrivarono al 
Brasil al principio @’ aprile Panno dopo la 
nascita di Cristo mille cinquecento quaran- 
tanove, essendo partiti da Lisbona circa due 
mesi prima. Ebbero la navigazione molto 
lieta, e i venti prosperi e favorevoli, sì che 
si vedeva chiaramente che lddio favoriva 
l impresa loro. In quel tempo avevano i 
Portoghesi in quei paesi poche e appena co- 
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minciate colonie o governi. La più antica di 
tutte, ela prima che si trovi dal circolo e- 


quinoziale verso mezzodi, si chiamava ita- 
maraca; l’altra, Pernambuco; la terza, Illeos; 
la quarta ( molto nobile per l’arrivo già in 
essa del Caprale), Porto sicuro; l’ultima era 
denominata da san Vincenzio. Gli abitatori 
del luogo non avevano alcuna villa, nè terra, 
nè città : abitavano per capanne sparse ( co- 
me s'è detto di sopra ), mutando le stanze a 
guisa di nomadi, secondo che trovavano le 
pasture; e li medesimi erano alieni da’ com- 
merzii degli stranieri, e, assuefatti a’nefan- 
di cibi, spaventavano non senza cagione po- 
chi forestieri e non pratichi del paese. Il 
Sosa e i compagni, sbarcati a quel luogo, 
che chiamano la Villa vecchia, andando con 
le genti schierate, e portandosi innanzi l’in- 
segne della religion cristiana, rizzarono, pie- 
ni d'allegrezza, un'alta croce in un luogo pu- 
ro e aperto. Quivi dimorarono quasi un me- 
se, affaticandosi, con varie arti, di farsi be- 
nevoli gli animi de’ barbari, e cercando un 
buon sito ne’ luoghi vicini per fabbricare la 
nuova città , alla quale dipoi fu dato il no- 
mo del Salvadore. Non furon vani i loro 
sforzi: perchè e si fece pace con gli abita- 
tori del luogo, e fu disegnato lo spazio per 
la fabbrica circa due miglia lontano dalla 
Villa vecchia. Quindi furono spartiti i siti 
alla moltitudine de’ Portoghesi ( eccetto al- 
cuni, a’ quali non piacque barattare l'antica 
patria ), per fabbricare le case. I padri, ave- 
te le prese, scelsero il luogo per abitare, 
dove oggi si vede la chiesa della vergine 
Maria dell’aiuto. Questo tempio fu fabbrica- 
to da lor medesimi con gran fatica: percioc- 
chè , sendo il popolo occupato di e notte in 
fabbricare e tirar su le case private, e nel 
cerchiare in fretta la cità di mora , erano 
forzati per sè stessi far acqua e legne, e por- 
tare sopra le loro spalle da’ monti vicini il 
legname. S'aggiugneva ancora che erano in 591 
estremo bisogno e in paese incoguito e in- 
colto ; chè per ancora il renon aveva ordi- 
nato alcuna somma di danari per il vitto e 
mantenimento loro: sì che lavoravano ogni 
giorno scalzi e mezzo gnudi , arrostiti dal 
caldo e dal sole, e spesso ancora, non avendo 
nulla da mangiare, andavano mendicando il 
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pane a uscioa Uscio, con vario.avvenimento: 
perciocchè altri si scusavano che ancor essi 
erano in bisogno ; altri, mossi a misericor- 
dia, davano largamente di quello che ave- 
vano, Alla fine il governatore, vedendogli in 
tanta necessità , assegnò loro una piccola 
provvisione, sotto nome di limosina, per so- 
stentare in parte la vita , fino a che il re di 
Portogallo, secondo la magnificenza e pietà 
sug , sovvenne dipoi agli altri loro bisogni. 
Tuttavia tra queste calamità e miserie ( seè 
lecito chiamare con questi Romi idisagi pre- 
‘si volontariamente per il nome di Cristo ) 
attendevano al aiutare quanto potevano l’a- 
aime de’ Portoghesi con l’esempio, con le 


parole, e co’sacramenti. Ma non avevano sol- 
cato così gran mare a fine di attendere s0- 


lamente alla cura degli uomini Europa, che 
molto prima avevano notizia-di Cristo, e da 


bambini erano stati descritti nel numero de’ 


fedeli. Avevano volto principalmente i loro 
pessieri alla salute de'popoli del paese, che 
si ritrovavano in cieche tenebre d’ opinioni 
e in grande ignoranza del vero Iddio : tal- 
chè, come arrivò di Portogallo un sacerdote 
della nazione, che poteva fare l’ufficio del 
carato o del parrocchiano, concessa a lui la 
casa da loro con tanto sudore fabbricata , 
amdarono ad abitare fuori della città in una 
muova stanza posta sopra un luogo alto, che 
chiamarono monte Calvario, che era circon- 
dato da ogni parte da’ tugurii e capanne de’ 
barbari, certo con grande e manifesto peri- 
colo della vita : ma essi , che già s’ erano 
consacrati e dati a Dio, non ricusavano d’ar- 
rischiare la persona e la vita loro per la sa- 
jute degli uomini. E in questa maniera fu 
da’ padri al governatore e agli altri ( i qua- 
Ji tuttavia non abbandonavano del tutto ) 
massimamente sodisfatto. 
- Molto diversa da questi era la causa della 
colonia di san Vincenzio, dove gli abitatori 
quasi tutti fuorusciti, posti negii ultimi con- 
fini, eseparati da ogni consorzio di cristiano 
pastore , e perciò privi del cibo celeste, e 
circondati da’ barbari d’agn' intorno, erano, 
592 per la stessa asprezza de'luoghi, divenuti 
fieri e selvaggi. Il Nebrega dunque spedì 
per allora due fra'l piccolo numero de’suoi, 
Lionardo Nugnez e Didaco Iacobeo, perchè 
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andassero a ricreare è consolare con ogni 
studio costoro ; ed esso con gli altri voltò 
l’opera e l animo a domesticare e istruire i. 
Brasilii di quel luogo. L’ impresa riusciva 


molto faticosa e piena di molte difficoltà. O- 


stava all’intenzione loro l’ ignoranza della 


lingua, la quale , tutto che non fosse molto 
copiosa e varia , tuttavia era grandemente 
aliena da ogni favella d’ Europa. Ostavano 
gli ingegni e costumi de’ popoli, che , oltre 
agli ammazzamenti che seguivano ogni dì, 
e le vicine guerre, e l’implacabili gare di 
vendetta, e le nefande vivande, sendo molta 
dediti alla crapula e a Venere, ogni dì più 
ingrossavano l’acutezza della mente, e nel 
fango delle sceleraggini sommergevano tut- 
to quello che avevano di buono aspetto. 
S'.aggiugneva un male indomito e molto 
commune, e del quale niuno è più gagliar- 
do a serrare l’ adito ela via al vangelo, la 
licenza e sfacciatezza degli antichi cristiani 
indegni di tal nome e professione, congiun- 
ta con ansia cupidigia e avarizia: talchè 
l’arrivo loro nelle contrade de’ barbari e'l 
modo del vivere scandalizzava tutti gran- 
demente, e apportava meraviglioso biasimo 
e infamia al nome cristiano. Nè era di pic- 
colo incommodo cagione l’incostanza delle 
genti, e le spesse mutazioni de’ luoghi, co- 
me dicevamo: sì che talora su la stessa ri- 
colta, sendo i lavoratori stanehi , e conso- 
landosi, al solito, della lunga fatica e tedio 
con la speranza della larga ricolta, le biade 
già grandi sparivano in un momento, Final- 
mente ancora qui era degno di compassio- 
ne, chein tauto ampii spazii di terre fosse 
così piccolo e diserto il numero de’lavorato- 
ri. Ma i padri, che sapevano quanti pochi 
fossero stati gli apostoli, e quanto gran co- 
se avessero fatte con la guida e con l aiuto 
di. Dio, non si sgomentarono perciò, nè si 
perderono d’ animo: e'l medesimo Cristo, 
padre e fautore di tali imprese era propizio 
ancora a questi nuovi servi fidati principal- 
mente nell'aiuto di lui, e che parimente 8’af- 
faticavano, per quanto potevano, per servi- 
zio suo. Dunque all’ incommodo della lin- 
gua si rimediò da principio con l’aiuto d'al- 
cuni di quelli che innanzi la venuta del So- 
sa abitavano nella Villa vecchia; e questi da 


de. 
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393 prima, servendo per interpreti , supplirono 


ia qualunque modo al difetto del parlare. 
Dipoi, acciocchè tutta la cosa riuscisse più 
agevolmente , e acciocchè i padri avessero 
manco a dependere dall’ opera altrui, tutti 
ugualmente voltarono l’animo a imparare 
la lingua del Brasil, e con l'ardente studio e 
pia emulazione operarono di sorte, che non 
vi corse gran tempo , che erano sufficienti 
per sè stessi a udire le confessioni e a pre- 
dicare. Apparve sopra gli altri notabile in 
quel genere la lode dell’ Azpilcueta : talchè, 
divolgatesi già le cose che il Xaviero faceva 
nell’ India, i Portoghesi dicevano volgar- 
mente che ilconvertire i gentili era speziale 
e propia grazia e onore del nome e della na- 
zione di Navarra. I padri con questo aiuto 
traportarono nella favella dei Brasil i capi 
principali della dottrina cristiana, e alcune 
orazioni , com'è solito; dipoi cominciarono 
a poco a poco a visitare le contrade e le ca- 
panne , e con la modestia e piacevolezza e 
co'beneficii s’obbligavano gli uomini d'ogni 
età ; e insieme cominciarono a parlare per 
sè stessi al popolo delle cose divine. L’ in- 
solita predicazione tra’barbari rozzi ein- 
volti nelle tenebre fece meravigliosi movi- 
‘menti d'animi; e si vedeva assai chiaramen- 
‘te che gli altri discorsi , e spezialmente le 
‘cose che si disputavano della potenza e infi- 
nità di Dio, erano ricevute con grandissima 
ammirazione parimente dagli uomini e dal- 
le femmine. Pareva ancora che ammirasse- 
ro senza fine il-nostro modo e consuetudine 
di leggere e di scrivere, e che-disiderassero 
d'assomigliarsi a’ nostri nel colto'e nella re- 
‘ligione 3 ma P antica perversità e fierezza 
de’costumi era cagione che non lo metteva- 
no in esecuzione: e tanto maggiore istanza 
facevano i padri di ridurgli a vita e a riti 
più umani. Grandissima fatica fu in tor via 
Ja consuetudine del cibo funesto e fiero, chè 
niuna vivanda era più grata al palato de'Bra- 
silli,je per questo i nostri corsero più d’ una 
volta gravi pericoli. Si racconta fra gli al- 
tri questo fatto molto segnalato. Gli abita- 
tori del luogo, avendo preso un certo nimi- 
‘co in battaglia , lo condussero alle pendici 
del monte Calvario , e lo ingrassarono mol- 
to bene, e poi l’ammazzarono con meravi- 


gliosa festa, per mangiarselo. I padri, intesa 
questa cosa, invocarono supplichevolmente 
l’aiuto di Cristo, e, infammandosi l'un Fal- 
tro, corsero subito , e entrarono nel tugu- 
rio, e sopraggiunsero che gli avevano il ca- 
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vande; e alla scoperta e arditamente vi po- 
sero su le mani. E gli uomini certo sterono 
cheti e quieti per vergogna, perchè ,. per la 
vicinità, avevano già presa co’ padri un po- 
co di famigliarità; ma le donne non ebbero 
la medesima pazienza. V’ erano alcune vec- 
chie molto crudeli , e grandemente deside- 
rose di vendicarsi del nimico. Queste, aven- 
do a male che gli fosse tolta di bocca, fuori 
d’ogni lor credenza, la preda, correvano da 
qua a hà gridando accorr’uomo, e, lamentan» 
dosi, chiamavano la gioventù a vendicarsi di 
così atroceingiuria. Quindi alcuni commos- 
si fecero alquanto di resistenza a’ padri, che 
portavano via la lor preda; ma dipoi, o re- 
pugnando l’istessa natura, o spaventati per 
voler divino, abbandonarono l impresa: e i 
padri finalmente, tolto loro il corpo, losep- 
pellirono nell’ orto ; e, dubitando che i bar- 
bari non venissero di notte a dissotterrario e 
portarlo via , vi fecero in più luoghi segni 
di sepolcri, per ingannargli. Non fu vana la 
loro coniettura. I Brasilii, ragunati in ischie- 
ra, entrarono nell’orto al buio ; e, tentati i 
sepolcri, e finalmente ritrovato il corpo 
( tanta fu la sagacità loro ), avevano già 
cavato fuori un braccio, quando i padri, 
che perciò stavano vigilanti , corsero là, e 
con la medesima costanza d’ animo e di pa- 
role impedirono i nefandi sforzi; e, per non 
aver a contender più volte, tolsero di nuo- 
vo quelle membra , e le sotterrarono dentro 
la città. Questa cosa esasperò maggiormen- 
te gli animi di quelle genti infiammate spe- 
zialmente dalle facelle delle donne, e man- 
cò poco che, ragunati in ischiera, non assa- 
lissero subitamente la città. Il governatore 
volse che i padri, se bene contra lor voglia, 
ritornassero ad abitare dentro le mura della 
città , fino a che l’ire s'acchetassero ; e si 
fabbricarono un altro alloggiamento nel luo- 
go dove oggi si mura la casa del muovo col- 
legio. Il medesimo governatore, che era uo- 
mo di gran pietà e di sperienza , raffrenò le 
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ealogne date loro, ele voci del volgo. Si la- 
mentavano che, per colpa loro, e per trop- 
pa ingordigia di operare , si mettesse ogni 
cosa sozzopra, si turbasse la pace, e si mo- 
vesse all’ arme quella ferocissima nazione. 
Ma egli diceva che non si doveva temere del 
successo della guerra che fosse mossa per 
eagion loro ; perchè Iddio era o per aiutare 
la miglior causa, 0, quetati i tumulti, era 


395 per fare che il dì , di torbido e mesto, ri- 


tornasse incontanente chiaro e sereno. Fu 
vero il suo annunzio; chè gli animi de'bar- 
bari, fuori di speranza , si placarono , e si 
rinnovò la pace con grande allegrezza di 


tutti. I padri poi procedevano co’ Brasilii 


più lentamente e più cautamente , non tan- 
to per riguardare la vita loro , quanto per 
non dare che dire alle genti, o scandalezzar- 
le. Onde con ammonizioni e con prieghi , e 
col mostrare la bruttezza della cosa , final- 
mente distolsero molti dall’ammazzare così 
sceleratamente, e mangiarsi i corpi umani: 
e dagli altri ottennero per grazia di potere 
almeno parlare a quelli , che, sendo presi, 
erano ingrassati per essere poi cibo de’ vin- 
citori; e, poi che non era loro concesso sal- 
vare i corpi, provvedevano: con ogni studio 
alle anime loro: gli informavano de’ miste- 
rii cristiani, e gli inducevano alla salutife- 
ra detestazione e confessione de’ peccati lo- 
ro; e, prima che fossero ammazzati, gli bat- 
tezzavano, e s’ingegnavano di fare che essi 
dagli strazii de’ nimici e crudelissima servi- 
tù se ne volassero subitamente a’regni cele- 
sti. Ma nè anche in questo modo poterono 
lungamente giovare a'meschinelli. I barba- 
ri, per istigazione del diavolo, si erano dati 
a credere e dicevano che le carni che era- 
nò bagnate con l’acqua del battesimo perde- 
vano molto dell’antico sapore e suavità, e 
perciò , mutato volere, non permettevano 
a’ nostri il fare quell’ ufficio di religione. 
Laonde i padri, fatta diligente consulta fra 
loro , ricorsero finalmente a questo , di ac- 
compagnare l’ ultimo giorno quelli che era- 
no destinati alla morte fino al luogo del sup- 
plicio; e in tanto, spremendo di nascosto il 
fazzoletto bagnato ‘sopra qualche parte del 
corpo, e usando la forma del sacramento, 
infingendosi di fare altro, gli battezzavano 
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quasi nel punto della morte: e questo, tenta- 
to alcune volte, riuscì felicemente. 

Intorno al medesimo tempo un certo por- 
toghese,andando vagando tra le capanne de’ 
Brasilii,sendo nata una differenza equistio- 
ne non so donde, fu ammazzato. Questa co- 
sa accese grandemente gli animi degli uo- 
mini d’ Europa: onde sclamavano, e sbuffa- 
vano , che, senza aver alcun rispetto alla 
città pur allora surgente , si doveva vendi- 
care l’ occisione , e provvedere nell’ istesso 
principio alla salvezza de’ forestieri , e non 
lasciare che, con l impunità e negligenza, 
l’ardimento di quelle genti crescesse più ol- 
tre. Queste cose dicevano pieni di minacce, 
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e di vero si sarebbe venuto all’arme, e acce- 
s2 la guerra, se Iddio, favorendo le cose de’ 
cristiani , non avesse subitamente piegato 
gli animi de'barbari alla giustizia. Essi dun- 
que anteposero le ragioni dell'amicizia e 
della vicinità a quelle del sangue, e diedero 
l’amicida a’ Portoghesi , perchè sfogassero 
sopra di lui la collora; ed essi, con maniera 
di pena inaudita appresso quella nazione, lo 
misero palesemente nella bocca d'una bom- 
barda, e, datole poi fuoco, lo sbranarono in 
più pezzi. Questa cosa divulgata per il pae- 


‘se mise gran terrore a' Brasilii: insieme an- 


cora il caso d'un solo portoghese ritenne 
per allora alquanto gli altri, che non iscor- 
ressero per le terre de’ barbari temeraria- 
mente e senza considerazione. Quindi i pa- 
dri cominciarono a potere predicare il van- 
gelo un poco più speditamente; e, mesco- 
landosi a otta a otta fra la moltitudine con 
animo grande e sicuro, con la luce della ve- 
rità si sforzavano di cacciare le folte neb- 
bie dell’ ignoranza , abbattere le loro opi- 
nioni mostruose e scelerate, e discoprire e 
tor via gli inganni e le delusioni de’ magi 
e de’ maliardi, i quali scherniscono le menti 
di quegli uomini involte nelle menzogne e 
negli errori, e ne traggono gran guadagno. 
Fra questi era uno incantatore molto astuto, 
che s'era acquistato per tutto grande auto- 
rità, e faceva professione d’ esser quasi un 
altro Esculapio , ed era subito chiamato a 
tutti gli ammalati. Il Nobrega, assalendo co- 
stui a bello studio, lo dimandò con qual for- 


328 


za finalmente facesse sì gran cose: se in vir- 
tù di quello Iddio, che con la sola parola a- 
veva creato tutto questo universo, e regna- 
va nel cielo ; ovvero avesse domestichezza, 
e si servisse dell’opere del diavolo, che sta- 
va nell’ inferno. Egli rispose sfacciatissima- 
mente, e con grandissima arroganza, che es- 
so ancora era Dio, e nato d’ Iddio; e gli pre- 
sentò ancora un uomo il quale da esso era 
stato liberato d’ una grave infermità: e di 
più disse che quell’ Iddio che regnava nel 
cielo , gli era amicissimo, e spesso gli ap- 
pariva tra le nuvole e tuoni e fulmini; e dis- 
se molte altre cose somiglianti piene di su- 
perbia e di vanità. Il Nobrega, non potendo 
soffrire questo così grande ardimento e im- 
pietà, chiamato il popolo a parlamento , se- 
guitò con alta voce di ribuitare con argo- 
menti gagliardissimi tutte le parole di lui; 


* 897. finalmente convintolo e abbattutolo, l in- 


dusse a disdirsi e a mutare insieme parere e 
costumi , e gli promise amichevolmente, e 
con molta piacevolezza, che pregherebbe per 
lui appresso il vero Iddio : e poco dipoi , a- 
vendo dimandato volontariamente d’ esser 
fatto cristiano ; fu descritto nel numero de’ 
catecumeni. Il numero di questi , rispetto 
alla gran moltitudine degli altri , era molto 
piccolo, e con grandissima difficoltà appren- 
devano i necessarii precetti e dogmi della 
sapienza cristiana, Dopo una lunga istru- 
zione, quelli che divennero più attiariceve- 
re tanto sacramento , furono battezzati , e, 
secondo gli ordini della Chiesa , furon con- 
giunti con una sola moglie , licenziate T al- 
tre. Uno di questi venne a’ padri pieno d’al- 
legrezza, mostrando e affermando.con cenni 
e con gesti che la passata notte era stato con 
Dio in paradiso ripieno di gaudio e di soa- 
vità incredibile. Gli alri del popolo non si 
potevano separare e distaccare dagli antichi 
cibi, e dall'ebrietà, e da’disonesti balli, e dal 
tenere più mogli; e nel coltivargli non ri- 
spondeva in alcun modo il frutto alla fatica. 
Laonde i compagni si misero in cuore di non 
seminar più oltre sopra le spine, ma, secon- 
do l’ antico precetto, lavorare la terra netta 
e pura. E s’affrettarono primieramente di 
mettere in sicuro molti bambini (se alcuno 
per sorte avesse a morire innanzi l’uso del- 
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la ragione ), e segnargli del salatifero ca- 
rattere del sommo pastore: dipoi indussero 
i padri ele madri di famiglia, con prieghi, 
con promesse e con lusinghe, che dessero i 
figliuoli loro ad allevare e disciplinare ; e 
dipoi , allettando i fanciulli a poco a poco 
con alcune cose da mangiare, e con presen- 
ti fanciulleschi , usavano ogni arte per do- 
mesticargli. E questa fatica fu molto utile: 
perciocchè imparavano agevolmente le cose 
che erano loro insegnate, e, ritenendole fe- 
delmente a memoria , le raccontavano per 
agio a quelli di maggior età, col beneficio 
della continova conversazione e della lin- 
gua; ed essi con l'esempio loro distoglieva- 
no a poco a poco gli altri da’ costumi nefau- 
di e disonesti. Intanto i padri ( siccome 
l’ istessa virtù è amabile per sè stessa anco- 
ra appresso i malvagi ) si rallegravano del- 
l'obbedienza, sobrietà, divozione e dottrina 
de’ figliuoli, ed esortavangli spontaneamen- 
te a imparare; edera tanto l’amore della 
cristiana istituzione, che i liti, le campagne 
e le selve rimbombavano de'’pii versi della 
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ria. Nè passarono molti giorni, che vi furono 
cento Brasilii atti a ricevere il battesimo , i 
quali furon battezzati con maggior pompa e 
apparato che fu possibile, dopo la pasqua, 
perchè quelli giorni principalmente, peran- 
tico ordine della Chiesa, sono destinati a 
tale sacrificio ; e gli altri catecumeni , che 
erano circa settecento , se bene si dolevano 
e non potevano soffrire più lunga dimora, 
furono riserbati in altro tempo, fino a che 
fossero meglio ammaestrati. Intorno a'prin- 
cipii di cotali opere avvenne subitamente 
che quasi tutti i novelli cristiani sammala- 
rono, chi di mal di ventre, chi d’occhi, e di 
varie posteme : e i magi, che erano d'invi- 
dia pregni , dicevano che questo avveniva 
rispetto al battesimo; e affermavano che quel 
lavamento noceva alla sanità, e che la dot- 
trina e le prediche apportavano al popolo 
la peste e la morte. Ma i Brasilii poi, per 
beneficio di Dio, ricuperarono la sanità , la 
quale ributtò apertamente le menzogne ele 
malvagità loro; ed essi s' affaticarono insie- 
me con gli altri, per avvertimenti de’padri, 
di fabbricare pubblicamente oratorii e sa- 
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ere chiese, dove i popoli si ragunassero da 
ogni parte a udire le prediche e imparare 
la dottrina cristiana; e due ne furono fab- 
bricate in due luoghi coa grand'atilità del- 
le cose cristiane. Si trattò ancora da’ padri 
(e questo dipoi col tempo fu messo in esse- 
cuzione } che, come la Grecia dice aver fat- 
to Teseo, che i popoli del paese , che erano 
sparsi per le capanne, si riducessero abita- 
re dentro alle ville e alle città, e s’ assuefa- 
cessero a coltivar la terra , e regolassero le 
congreghe loro con le leggi e co’ magistrati. 

Quasi nel medesimo tempo che fu manda- 
to il governatore nel Brasil, il re di Porto- 
gallo con ugual diligenza e carità sovvenne 
agli Etiopi di Congo. Già era morto il re Al- 
fonso , della cui singolar virtù e pietà par- 
lammo nel principio. [l suo successore, chia- 
mato Iacopo, se bene era cristiano, tuttavia 
s'era discostato molto dalle vestigie e dal 
cammino di lui. I popoli, imitando il signo- 
re, ritornavano agevolmente negli antichi 
vizii; e gli uomini d’Europa, o mercatanti, 
© ministri delle cose sacre, non erano suf- 
ficienti a dar loro molto aiuto: perciocchè 
erano tantoalieni dal giovare agli Etiopi con 
le parole e con l’ esempio , che pareva più 
tosto che essi meritassero d’ esser messi in 
carcere, e sforzati con la pena a vivere de- 


309 bitamente. Don Giovanni terzo, intese que- 


ste cose, impetrò dal collegio di Conimbra 
quattro uomini per coltivare quella vigna , 
se bene gli altri disideravano ardentemente 
d’esser eletti a tal ufficio, Cristofano Rivero, 
Iacopo Diaz, Didaco Soveral, e'l rettore lo- 
Fo fu Giorgio Vaz. Costoro navigarono da 
Lisbona alla nobile isola di san Tommaso, 
donde è facile traghetto a’liti di Congo; e in 
quella isola, travagliati acerbamente dalla 
febbre e da altre infermità, prima che recu- 
perassero ben la sanità, passarono a Pinda, 
scala del regno di Congo. Il re, udita la ve- 
muta loro,mandò ad incontrargli due nobili 
personaggi lontano dalla città regia cinquan- 
ta leghe, e da essi furono condotti alla corte 
sopra cavalli di legname. L'invenzione di que- 
sto rozzo artifizio è tale. Distendono una pel- 
le di bue, per larghezza d'una sella, sopra un 
legno, o trave grossa quasi un palmo, elun- 
ga otto piedi; e ’l viandante siede sopra que- 
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sta sella a cavalcione, è portato sopra lespal- 
le da due uomini, e,quando il viaggio è lun- 
go, si scambiano. Sopra tali cavalli furono 
portati i padri ancora deboli nelle più inter- 
ne parti del paese, e, in grazia del re Gio- 
vanni, furono dal re accolti con molta beni- 
gnità, che, insieme co’figliuoli e con tutta la 
città, andò loro incontra, per onorargli, fino 
a una croce posta fuori delle mura. Dipoi fu 
assegnato loro un alloggiamento coperto di 
paglia, come sono gli edificii d'Etiopia, Qui- 
vi il Soveral aprì una scuola pubblica, e con 
grandissima fatica ammaestrava nelle lette- 
re e nella dottrina cristiana seicento fanciul- 
li. Gli altri da prima si sforzarono d’emenda- 
re la vita del popolo e de'nobili per ogni ma- 
niera ; dipoi rivoltarono i’ opera loro a pre- 
dicare il vangelo a’gentili, e non senza frut- 
to: perciocchè fra cinque mesi il Rivero tirò 
a Cristo mille settecento Etiopi bene ammae- 
strati; il Diaz quattrocento; il Vaz trecento; 
e'l medesimo Vaz, accompagnato solamente 
da un fedel interpetre, senz'alcuna provvisio- 
ne per il vitto, uscì nelle ville vicine, e bat- 
tezzò due mila e settecento persone; e, oltre 
a’tempii fabbricati già nella città per opera 
delre Alfonso, ne fece e consacrò tre in quei 
confini, uno al Salvadore, l’altro alla Vergine 
Maria del Soccorso, il terzo a san Giovam- 
batista. Ma, aggravandosi dipoi l’infermità, 
fu sforzato ritornare a casa; e gli altri simil- 
mente, travagliati dalle malattie (o avvenisse 
ciò per la gravezza dell’aria, ovvero proce» 
desseda’cattivi cibi, che non erano solitigu» 
stare), si rivoltarono, con gran loro dolore, 
da’ ministerii spirituali, alla cura necessaria 


de’corpi. S'aggiunse ancora a interrompere ‘ 


la predicazione l’animo del re alieno dallo 
studio della religione : perchè per la parte 
sua era molto pigro e scarso a provvedere 
alle cose de’Cristiani , che principalmente 
avevano bisogno dell’autorità e liberalità sua; 
e, fra glialtri peccati di pessimo esempio, 
non si poteva spiccare dalla pratica de’ mal- 
vagi e di molte concubine. 

Molto più felice nel medesimo tempo era 
il processo della fede nell’ India; e’l gover» 
natore Caprale,con difendere e onorare i no» 
velli cristiani, invitava i pagani a Cristo , e 
sovveniva i servi di Dio e i predicatori del 


530 


vangelo col consigliò , con l’autorità e con 
l'aiuto. Oltre a questo , perchè il zamorino 
alzava di nuovo le corna, mise tosto insieme 
esercito , e lo raffrenò. Prese a forza Cou- 
let, Tiracol e Panane , luoghi sudditi a Ca- 
kecut , egli abbruciò ; diede il guasto alle 
campagne, tagliò i palmeti, e arse gran nu- 
mero di navi grosse e piccole; e finalmente, 
trovati dentro l'isola Ciembe i prencipi e 
signori della costa di Malabar, amici e con- 
federati del re di Calecut, presti a muovere 
Farmi a Cochin, ve gli assediò dentro; e già 
gli aveva ridotti allo stretto , quando venne 
nel campo la nuova dell’arrivo di don Alfon- 
so Norogna suo successore , ‘che veniva a 
quel governo con titolo di vicerè. Partito di 
Portogallo, era arrivato in Ceilan. Alla fama 
di questa nuova i soldati si sbandarono per 


| desiderio di visitare il Norogna, e’l Caprale 


stesso si partì per andare a consegnargli la 
provincia, avendola tenuta appena un anno; 
e quindi fuori di opinione si sciolse l’assedio. 

Intanto i prencipi delle Molucche nell’in- 
dia-di là dal Gange si portavano molto male 
verso il vangelo, e si mostravano molto ni- 
micide’nostri. Costoro congiurarono di nuo- 
vo d'ammazzare i Portoghesi; e'l trattato fu 
scoperto, ed essi oppressi: onde, per istiga- 


zione de'cacizii, rivoltarono tutte le forze e 


tutto l'ingegno a distogliere le novelle pian- 
te dalla fede di Cristo; e, perchè essi erano 
inacerbiti dalle ingiurie, e scandalizzati da’ 


© peccati e dalle sceleraggini de’ nostri d’Eu- 
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ropa, e per ancora nonben fondati nell’amo- 
re della nuova fede e della vera virtù , non 
fu malagevole , e col persuadere e col per- 
seguitargli e affliggerli, fare che mutassero 
proponimento. Dunque sì gli altri, sì quelli 
che abitavano l’isole del Moro, il numero de’ 
quali era molto grande nella città di Tolo, 
dimenticatisi dell'autorità e disciplina del 
Xaviero e de’padri , rotto il sacramento del 
battesimo, si ribellarono palesemente dalla 
Chiesa e da Cristo, gettarono a terra la chie- 
sa, spezzarono le croci e le imagini de’san- 
ti, e, sprezzato il re di Portogallo, si diede- 
ro al tiranno delGeilolo, Ma pagarono tosto 
le pene di tanta impietà. Primamente il ter- 
reno loro, che per addietro era il più fertile 
di tutto °’ paese, mutata incontanente natu- 
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ra, diventò squalido e sterile; e le biade ris 


poste ne'granai si guastarono del tutto; l’ac- 
que dolci diventarono salse ed amare, e mal 
sane a bere; e dipoi venne fra loro la fame e 
la peste, che portò via molte persone d’ogni 
età edi diversi gradi: e gli altri tuttavia per- 
severavano nell’ostinazione: e, perchè erano 
certi che soprastava loro nuova guerra da” 


| Portoghesi, s'apparecchiarono alla difesa con 


ogni arte; serravano alcuni passi con le 
mura, altri con bastioni e con fossi e con 
trincere, e mettevano ne’luoghi opportuni i 
soldati e l’artiglierie mandate loro di nasco- 
sto dal tiranno di Geilolo. Quindi, pensando 
d'esser omai a bastanza sicuri contra ogni 
forza esterna, ed ogni vil fante parlando fe- 
rocissimamente in dispregio de’ nimici; So- 
praggiunsero i Portoghesi, che, con poche 
genti, come sogliono , avevano messo mana 
a una grande impresa , con alcune compa» 
gnie di confederati, e, mandando messi dal- 
armata, si sforzarono, con benigne e piace: 
voli parole, di richiamare i ribelli alla fede: 
che non erano venuti fidati nell'arme, o nel 
gran numero, 0 disiderosi di spargere il san- 
gue loro, ma indotti dal desiderio della sa- 
lute di essi, e confidando nell'aiuto e soc- 
corso dell’onnipotente Iddio; il quale se essi 
seguiteranno di sprezzare, e non si pentino 
della fatta sceleraggine, che erano per ac- 
corgersi ogni dì con maggiore lor danno 
quanto grave peccato avessero commesso a 
violare la fede data a Cristo, e amicizia fat- 
ta col re di Portogallo, e le ragioni e gli ac- 
cordi parimente divini e umani. A queste 
cose risposero i barbari, con animo superbo 
e ostinato: che gli uomini del paese avevano 
omai ricevute assai vilianie da mercatanti in- 
cogniti e stranieri ; che non si doveva più 
sopportare l’acerbezza della superba signo- 
ria; che essi ancora avevano aiuti di fuori , 
e macchine, e artiglierie ; e che finalmente 
non volevano in alcun modo essere cristia- 
ni. Incontanente apparve la celeste vendetta, 
molto più chiara che prima, contra queste 
pazze e spietate fiere. Intorno al mezzo dì 
s’oscurò subitamente il sole : onde, mentre 
che essi, paurosi e tremanti, andavano a 
tastone per le folte tenebre , eccoti che di 


j nuovo dalla sommità del monte vicino uscì 
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di certe grotte un incendio oscuro e nero, 
con ispaventevole mugghio e spessi tuoni , 
quali sono gli strepiti che escono dalle arti- 
glierie grosse, e tanto gran quantità di cene- 
re, di pomici e di sassi abbruciati dal fuoco, 
che pareggiatono i baluardi e le cornici del- 
la muraglia , e fecero tutto. un piano. S’ ag- 
giunse un meraviglioso tremoto, che sbarbò 
gli alberi dalle radici, e gli rivoltò sozzopra, 
e gittò per terra tutti i tetti, fuor che uno, 
che si teneva con n chiesa poco prima da 
essi rovinata: anzi che una palude vicina an- 
cora, ripiena di sassi e d'altre materie, al- 
improviso traboccò di maniera, e innondò 


tanto paese , che ricoperse e annegò molte 
persone insieme con gli animali bruti. E l'ar- 
dore e la crudeltà dell’ infernale fuoco non 
durò poche ore, come aveva fatto prima, ma 
tre giorni e tre notti continove; dipoi le 
fiamme posarono, e la caligine si dileguò. La- 
onde, sendo restato l’adito agevole e pia- 
no, i Portoghesi, che di lontano avevano ve- 
duto ogni cosa dalle navi, sbarcarono; e, per- 
chè i difensori o erano morti, 0, per paura, 
dispersi , s’impadronirono di nuovo d’ogni 


_ cosa senza contrasto. Dipoi mossero l’ arme 


603 


contro al tiranno di Geilolo, il quale già di- 
ciotto anni si stava nella fortezza d'una cer- 
ta isola lontana da Ternat sette leghe, la 
qual’ era forte sì per sito, sì per arte, sì an- 
cora fornita d’artiglierie di bronzo, le quali 
egli aveva tolte a’cristiani, che aveva presi 
sotto la fede, e poi fatti morire. I Portoghe- 
si, per prudenza e valore di Bernardino So- 
sa, presero quella fortezza, tenendola asse- 
diata tre mesi: e'l tiranno venne vivo in ma- 
no loro; e, mosso dalla coscienza delle sce- 
leraggini e ribalderie fatte, prese il veleno, e 
s'ammazzò per sé stesso: e 7 Sosa e gli altri 
sostituirono il figliuolo in suo luogo. Gio- 
vanni Beira, intese queste cose in Ternat, 
passò subito là, e con dolce parlare e lieta 
cera ragunò i popoli insieme, che erano spa- 
veutati e dispersi; e, mostrando loro quan- 
to grande e quanto nefando fallo avessero 
commesso con quella rebellione, tutta via dis- 
se che non avevano da disperarsi di trovar 
perdono, pur che si pentissero di quello che 
avevano fatto, perchè non si poteva nè an- 
che pensare alcun delitto così grave, che la 
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bontà e clemenza divina non sia molto mag- 
giore. La durezza di quella gente era già 
ammollita e vinta da diversi mali e sciagu- 
re; e perciò gli avvertimenti dell'amorevo- 
lissimo padre penetrarono più a dentro.Dun- 
que, come conobbe che erano da grande e 
pungente dolore compunti, e piangevano e 
si dolevano delle primiere colpe , e s'adira- 
vano seco stessi d’averle commesse, disse che 
stessero di buon animo, e avessero ferma 
speranza ; e, purgatigli con solenne rito per 
mezzo della sacra confessione, gli riconciliò 
alla santa Chiesa, e a Cristo, padre dell’uma- 
na salute. Quindi tutte le cose presero nuo- 
va forma;negli uomini ritornò la diritta men- 
te, nell’acque la dolcezza, e nella terra la 
fertilità: il pianto, il dolore, e la paura, si con- 
vertì in ringraziamenti, e inni, e allegrez- 
za: e finalmente, con miracolo inaudito, 
i topi, che in quel tempo, per gastigo di quel- 
la gente, avevano roso i seminati con grave 
danno degli abitatori, bagnati con l’acqua 
benedetta, si fuggivano subitamente, e pas- 
savano ne’'campi de’ gentili con tanto loro 
danno , che si querelavano per tutto co'’cri- 
stiani di così fatto oltraggio. Dipoi ancora, 
mossi da tanti e tanto varii miracoli, corre- 
vano a schiere al Beira a domandare il batte- 
simo: è, perchè un solo padre non poteva 
sopperire a tatti, chiamò de’compagni pri- 
ma da Ternat; dipoi, perchè nè anche que- 
sti bastavano, a’prieghi de’ magistrati andò 
nell’India a domandar soccorso. 

Intanto il padre Gasparo, finito quasi lo 
spazio di tre anni dentro l’isola d'Ormuz, 
richiamato da’'superiori , ritornò a Goa, di- 
segnando nell'animo suo vasto, eacceso di ce- 
leste carità, di passare ( se i medesimi su- 
periori se ne fossero contentati ) al Giap- 
pone e alla China , dipoi anche a’ Tartari, 
per potere quindi, con ismisurato giramento, 
venirsene a Roma. Ma nel partire da Ormuz 
non ebbe poco da fare: perciocchè e i gran- 
di e i bassi parimente non si sforzavano 80- 
lamente co’ prieghi e con le lagrime , come 
è usanza di fare, che non gli abbandonasse; 
ma si apparecchiavano a fargli amica forza, 
egli furon poste insidie ne’luoghi opportu- 
ni: ma egli, schifatele, sopra un veloce bri- 604 
gantino arrivò all’armata portoghese , che 
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in quel tempo, presa e saccheggiata Catifa, 
navigava a’porti canarini, Quivi, con grande 
allegrezza de’soldati e de'marinari, ricevato 
sopra una galea, passò a Bazain. Da Bazain, 
invitato da Antonio Laurerio frate di san 
Francesco, scorse a salutare i cristiani vici- 
ni tirati al vangelo dal medesimo Antonio. 
In quella costa si veggono molle memorie 
dell’antica arte e magnificenza, e, fra queste, 
il tempio che chiamano di Canarin, insieme 
con moltecase di privati, esimilmente stra- 
de e vie senza riuscita, e circa cento cister- 
ne cavate co'scarpelli sul sasso vivo e sodo; 
simigliantemente un altro tempio, che chia- 
mano dell'Elefante, fatto d'una sola pietra, 
. ornato di. molte statue, e principalmente di 
due smisurati colossi,che hanno tre capi per 
uno, e altrettanti piedi e mani ; ed un altro 
tempio, fatto nella medesima maniera, senza 
certo titolo, e Antonio , purgatolo secondo 
gli ordini della Chiesa , l’aveva dedicato a 
Cristo. In questo tempio Gasparo, venendo- 
gli incontro i cristiani a schiere, ricevuto a 
suon di trombe con grandissima letizia, dis- 
se la messa, econ grave ed efficace parlare 
inanimò i novelli cristiani alla fede e al ben 
vivere, e quindi passò a Tanaha e a Ciaul, 
e finalmente a Goa,desideratissimo a tutti. Ma 
if Xaviero,disegnando passare dal Giappone 
nell'India, edell’Indiaritornare a dietro a'li- 
ti della China, la prima cosa,nel partire, con- 
fortò i cristiani a star saldi.Lasciò a cura del 
gregge fedele di Amangucci Cosimo Torres 
e Giovanni Fernandez , ed egli andò per la 
diritta a Bungo, dove aveva udito esser ar- 
rivata una nave portoghese. Il re di Bungo 
era allora giovanetto, e involto nelle cieche 
tenebre degli errori: tuttavia, intesa quanta 
fosse la virtù del Xaviero, e quanto potes- 
se appresso i Pottoghesi ( chè egli, come la 
più parte de'prencipi di quel paese, deside- 
rava di contrarre commerzio e confedera- 
zione con loro), si mostrò al padre, al suo ar- 
Tivo, molto umano, e gli fece molto onore,e, 
al partire, gli diede per compagno uno de' 
suoi famigliari con una lettera e con doni al 
vicerè dell'India. {l medesimo dimostrò l'i- 
stessa umanità ‘e benevolenza ancora verso 
gli altri della compagnia che dipoi furono 
mandati al Giappone, e assegnò loro un al- 
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loggiamento propio nel suo regno , e con 
lettere e con messi aperse loro l’adito alla fa- 
migliarità e grazia de’re vicini: anzi che, in 
grandissimo pericolo delle cose sue, tra gra- 
vissime tempeste di guerre e di sedizioni, 
provvide con particolar fede e cura alla sal- 
vezza e alla vita loro; e finalmente, ventot- 
tanni dopo la partita del Xaviero, prenden- 
do la fede cristiana, che infino a quel tempo 
aveva rifiutato per temenza di troppo seve- 
ra disciplina, dal nome d’un tanto padre vol- 
se esser chiamato Francesco. E ultimamen- 
te spedì ambasciadori di stirpe reale a Ro- 
ma a baciare i piedi a Gregorio decimoter- 
zo, pontefice massimo, e dargli obbedienza: 
i quali, arrivati a Lisbona, in ispazio quasi 
di tre anni,con navigazione molto dubbiosa, 
e accolti da don Filippo re cattolico con gran 
magnificenza e piacevolezza, camminarono 
buona parte di Spagna e d'Italia, con manie- 
ra di spettacolo, come inaudito dopo la me- 
moria di tutti i secoli, così gratissimo a 
tutti i prencipi e popoli. Ma il Xaviero, ol- 
treall’ambasciadore di Bungo, del quale par- 
lavamo, prese in sua compagnia due uomi- 
ni molto accorti del numero de’fedeli, Mat- 
teo e Bernardo, per mandargli fino a Roma 
per esempio dell'ingegno de'Giapponesi; l'u- 
no de’ quali si morì in Goa , l'altro con più 
felice corso arrivò dove aveva disegnato, e, 
ricevuto dal padre Egnazio nella compagnia, 
quanto men conosciuto al volgo, tanto più 
attentamente vide e contemplò l’esquisite ce- 
rimonie, religioni e apparecchiamenti sacri 
della Chiesa romana. Visitò più volte i cele- 
bratissimi tempii della santa città con gran- 
dissimo frutto dell’animo suo, e accresci- 
mento di divozione, Dipoi , ritornandosene 
versola patria conanimodi raccontare molte 
cose a’Giapponesi, in Portogallo fu assalito 
da mortale infermità, e in Condeira finì non 
senza plauso l’ultimo atto della vita. Con 
questi compagni adunque il Xaviero, del me- 
se di novembre dell’anno mille cinquecento 
cinquant’uno , passò in pochi dì da Bungo 
a Santian, isola de’Chini , dove trafficavano 
in quel tempo i Portoghesi, trenta leghe lon- 
tano dalla città di Canton. Quivi, fra gli altri, 
trovò Didaco Pereria , che appunto s’appa- 
recchiava di ritornare nell lodia , capitano 
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di nave di molta esperienza e industria, e 
assai pratico de'liti de'Chinesi. Il padre cop- 
ferì seco il suo disegno d’ entrare nella Chi- 
na. All’uno eall'altro parve che niente fosse 
più a proposito per effettuare questo suo 


606 pensiero, che operare che il re di Portoga]- 


lo spedisse un ambasciadore al re della Chi- 
na con lettere e con presenti, per fare ami- 
cizia e confederazione: la qual cosa, tentata 


già infelicemente per la colpa d’alcuni, ora, 


che gli animi de’Chini erano dal tempo mi- 
ligati, speravano, per coniettura non punto 
vana, purchè non s’usasse temerità o frau- 
de, che fosse omai per riuscir. molto me- 
glio; e, in compagnia di questo nuovo am- 
basciadore,speravano potersi sotto altro pre- 
testo condurre i messi di Cristoa’luoghi fra 
terra, iquali, o appresa in qualche partela 
lingua, oalmeno trovati fedeli interpreti, di- 
poi con grand’animo, fidati nell'aiuto divino, 
| seminassero il vangelo. Poi che questo mo- 
do piacque loro sopra ogni altro, il Pereria 
disegnò, se il vicerè se ne contentasse, di 
far opera d’ andare ambasciadore, e la cura 
del rimanente fosse data al Xaviero. Con 
questa mente partirono da Santian; e dirim- 
petto al porto di Chinchieo furono assaliti 
da una gran fortuna, la quale subitamente 
discostò da loro la barca, e in essa due ma- 
rinari maomettani, e gli tolse di vista tutti. 
Il vento era moito furioso; le smisurate onde 
minacciavano da per tutto la morte: i mari- 
nari, abbassate le maggiori antenne, adope- 
rando solamente la minor vela, si sforzavano 
di schifare,la violenza della fortuna; e'l ti- 
more e lo spavento più vicino aveva tolto a 
tutti la memoria della barca. Al Xaviero so- 
Jo stava quel pensiero sul cuore; nè questo 
con animo di scampare, sela nave sirompes- 
se, ma di liberare quel misero paio di anime 
dalla sempiterna morte : sendo entrato, per 
divina ispirazione, in isperanza, se si fosse- 
ro salvati, che si dovessero una volta con- 
vertire a Cristo. Egli, acceso da questo de- 
siderio, se ben allora iu tempoalieno, prese 
a parlareal nocchiero eal capitano intenti al 
lemone; e, tutto che l’uno e l’altro si mo- 
strasse rinitente, alla fine, con avvertimen- 
ti, scongiuri, e conautorità, ottenne che fa- 
gessero incontanente abbassare il trinchetto: 
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ei marinari di prora appena esequiromo il 
commandamento; dipoi, perchè nè anche in 
questo modo quelli, che riguardavano dalla 
gaggia, non vedevano la barca, e'l mare era 
molto crudele, spiegarono di nuovo le vele. 
Allora ił padre con invitto ardore di carità 
corse alla prora, e, messe le mani all’anten- 
na, non lasciando mai di far prieghi a Dio, 
con grande sforzo ottenne-per forza che tar- 
dassero ancora un poco, e commandò a un 


ragazzo che di nuovo montasse sulla gag- 607 


gia, per vedere se la scorgesse. Mentre che 
queste cose si facevano, eccoti che, fuori 
dell'opinion di tutti, la barca fu subitamente 
scoperta , che veniva alla volta detla nave. 
Subito fu alzato il grido, e abbassato il trin- 
chetto; e, sì per aspettarla, sì per poter me- 
glio ritener il corso, voltarono la nave per 
traverso contra l’ impeto del mare; e, come 
la sì venne avvicinando, il Xaviero non la- 
sciò che si gittasse loro la fune di lontano, di» 
cendo che la barca per sè stessa s’ te- 
rebbe dirittamente alla banda della nave. Nè 
altrimente avvenne: perchè più agevolmen- 
te co' remi per mezzo l onde si tenne tanto, 
che fu legata alla poppa molto forte: 'e intan- 
to il mare si placò. 1 Maomettani, salvati da 
tanto pericolo a prieghi del Xaviero e degli 
altri, si convertirono subito a Cristo. Tutte 
lecose riuscirono per appunto come egli ave- 
va predetto: e di vero da prima gli animi di 
tutti divennero attoniti per la grandezza del- 
la cosa; dipoi, ripieni di nuova allegrezza, 
riconobbero con molto plauso ogni bene dal- 
la divina clemenza; e finalmente con felice 
navigazione arrivarono sani e salvi a Mala- 
ca. Quivi il padre, accolto con la solita ce- 
lebrità , non si fermò molto : solamente ri- 
veduti i compagni, e confermatigli nell’ope- 
re loro, passò da quella città a Cochin, e da 
Cochin a Goa, del mese di febbraio, l’anno 
mille cinquecencinquantadue, consumati dal 
Giappone fin colà quattro mesi non inte- 
ri.Quanto era stato più lungo il tempo del- 
la sua assenza, e quanto era stato in luoghi 
più lontani, tanto maggior allegrezza appor- 
tò la venuta sua a tutta la città. Egli, subito 
che fu sbarcato, la prima cosa visitò gli spe» 
dali pubblici e i sacri conventi de'religiosi; 
dipoi andò alloggiare al collegio. Quivi, 
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abbracciati molto dolcemente Gasparo e i 
compagni, intese che vi avanzava uno, che 
già un pezzo ghiaceva nel letto, malato. Que- 
sti, per la lunga e mortale infermità, dispe- 
rato dagli altri, tuttavia non aveva mai per- 
duto la speranza di guarire, pur che il Xa- 
viero arrivasse prima che perisse. Nè fu fal- 
sa la sua fidanza. Comeiil padre, entrato nel- 
l’infermeria, andò con dolci parole e saluti a 
confortare il ghiacente, e, postegli le mani 
insu’Îcapo, proferì le parole dal vangelo so- 
lite dirsi in tale occasione, l’ammalato sentì 


subitamente alleggerimento, dipoi ancora re- 


cuperò del tutto te forze. Egli dipoi, se be- 
ne gli amici s’affaticavano di ritenerlo, tut- 


tavia, intento ad affrettar la partita, scoper- 
seal vescovo e al vicerè i pensieri suoi e del 
Pereria, e l'uno e l’altro gli approvò; e 1 vi- 


cerè volentieri dichiarò il Pereria capo del- 


l’ambasceria, e al medesimo diede la lettera 
di credenza al re della China, scritta a nome 
del re di Portogallo. Il Pereria dipoi a sue 


spese private provvide con molta magnificen- 
za gli altri ornamenti e doni regali. Il Xavie- 


ro intanto ordinò con gran cura le cose del- 
la provincia dell’ India, acciocchè per Pas- 


senza sua non ricevessero alcun detrimento. 


Innanzi a ogni altra cosa, perchè Paolo da Ca- 
merino eraoccupato'in altri ufficii pii, lasciò 


Gasparo, se bene contra sua voglia, e mol- 
to disideroso d'accompagnare il padre per 
quanto si vogli aspri e duri pericoli, a cura 
del collegio di Goa e degli altri. Alla cura di 
Bazain mandò Melchior Nugnez, edi Tanaca 


Consalvo Rodriguez,di Cochin Francesco En- 


riquez, e nella costa Piscaria Luigi Mendez 
(il quale dipoi per amor dî Cristo fa ammaz- 
zatoin quel luogo da’ barbari); alla coloniadi 
san Tommaso spedi Giovanni Lopez; e in 
Portogallo, e quindi a Roma, per informare 
prima il re Giovanni, dipoi il padre Egnazio, 
dello stato della provincia dell’India, ea do- 
mandar supplemento dall’uno e dall’altro, 
spedì Andrea Fernandez insieme con Ber- 
nardo giapponese, come poco fa dicemmo. 
Finalmente nella vigna del Giappone per 
coadiutori di Cosimo Torres e di Giovanni 
Fernandez elesse Baldassarri Gago, e Pietro 
Alcaceva, e Odoardo Silvio; e questi menava 


seco fino a Malaca, 
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Ordinate questeed altre cose secondo ladi- 
sciplina della casa, e per utilità pubblica, si 
partì, tra le pietose lagrime e felici prieghi 
e voti, fatti a gara da quelli che lo accompa- 
gnavano, alli diciassette d’aprile, circa tre 
mesi dipoi che era tornato dal Giappone. 
Questa navigazione ancora fu molto perico- 
losa. Partirono con buon vento, e dipoi fu- 
ronoassaliti dacosì subita e crudel fortuna, 
che nè gli sforzi e le arti de’ marinari, nè 
il getto fatto delle robe e del carico, erano ba- 
stanti a superar l’ onde, e a regger la nave. 


Onde, perchè anche gli uomini peraltro for-` 


tie animosi, pallidi per la paura, con gli oc- 
chi pieni di lagrime si dolevano, altri per 
cagioudelle mogli e de’ figliuoli lasciati, al- 
tri della vile e brutta maniera di morte; il 
padre, uscito in mezzo con animo franco, 
confortò ciascuno a deporre lo spavento e la 
paura, inanimava gli afflitti, e, con volto 
e parlar sicuro, prometteva a tutti certa 
salute dalla benignità di Dio. Dipoi senz’al- 
cun timore montò sopra '1 castello della nave, 
e sì levò dal collo un reliquiere, e, sospeso- 
lo a un filo, invocato fedelmente il nome di 
Dio unoe trino, logittò in mare, edi nuovo, 
per chieder la pace da Dio, entrò sotto co- 
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verta. Non aveva durato molto a far orazio- . 


ne, quando d'una crudel tempesta, e dal 
cielo scuro e fulminante, ritornò primala de- 
siata luce, dipoi ancora l’intera tranquillità. 
Onde i Portoghesi, ricreati alquanto, crede- 
vano esser fuori di travaglio; e'I servo di Dio 
gli avvertì apertamente che soprastava an- 
cor loro un pericolo non minore del passato. 
Nè fu vano l'annunzio: chè la nave poco di 
poi diede nelle secche, e per un pezzo andò 
arando peri guadi, ei passeggieri e marinari 

parimente, soprappresi di nuovo spavento, 

tremavanodi paura;ma, perì prieghi del me- 
desimo, si riebbe, e scampò in alto mare. 
Giunsero poi a Malaca; e quindi il padre spe- 
dì senz’ alcuno indugio Baldassarri Gago e i 
compagni nel Giappone, ed egli, insieme col 
Pereria, s° apparecchiava a fornire il rima- 
nente del viaggio. Pareva che la cosa fosse 
già a buon termine, perchè s’era fatto gran 

pezzo della navigazione, e l’ambasciadore e 
gli altri erano molto pronti a fare ciascuno 
l'ufficio suo;quando incontanente, con grave 
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damo della repubblica cristiana,e con gran 
dolor de'buoni, tutta l’ambasceria fu impedi- 
ta donde e da chi non conveniva. Era in quel 
tempo in Malaca un governatore, che non era 
amico al Pereria , e però non poteva patire 
di vederlo crescere in onore: onde, sotto pre- 
testo che in quella colonia fosse mancamen- 
to di gente, eche si fossero ricevuti danni 
da'nimici, e che soprastesse la guerra dal re 
d’Acen, fece commandamento alla nave del- 
Vambasciadore, e all’ambasciadore stesso , 
che non uscisse del porto. Nè furon bastanti 
ol’esortazioni degli amici,o i prieghi e scon- 
giuri del Pereria, oil decreto ele lettere del 
viceré, o le querele del Xaviero, e la bontà 
della causa, e le stesse bolle del papa, conle 
celesti minacce e scommuniche, a piegare la 
sua ostinata mente. Finalmente quanta dili- 
genza e prontezza, anche con certa spesa e 
pericolo,aveva usato in quel negozio lamba- 
sciadore eletto , tanto quest'altro si mostrò 
610 contrario e nimico a quella nobilissima lega- 
zione e azione. E di vero anche in questa vi- 

ta ( acciò niuno creda che Dio dorma nella 
eura delle cose umane ) fu dato a ciascuno la 
mercede secondo i meriti: perciocchè il go- 
Yermatore, che per dovunque passava era ma- 
ladetto dagli uomini e dalle donne, s'amma- 

lò da prima di lebbra. Dipoi , accusato non 
d'un fallo solo, ma principalmente d'aver ru- 
bato il fisco e i privati, fu privo dell’ufficio, 

e, posto in catene, portato per ordine del re 

in Portogallo, dove, veduta la causa, fu con- 
dannato , e i suoi beni confiscati: e , oltre a 
questo, crescendo il male ogni dì più, quel- 

lo che gli avanzò di vita, trapassandola con 
gran passion d'animo esporchezza di corpo, 

la visse povero, infame, e sprezzato da tut- 

ti. I Pereria, all'incontro, non solamente 
riportò gran frutto del bel desiderio sforzo 
dalla lode diogni uomo da bene e dall’istes- 

sa coscienza,ma ancora dipoi splendidi e ric- 

chi premii dalla magnificenza del cortese re. 

Ma il Xaviero, se bene privo in un trat- 

to di tanto aiuto e speranza, tuttavia non si 
perdè d'animo, nè lasciò il disegno della sa- 
tatifera spedizione. Consolato il Pereria, e 
esertatolo a dimenticar l'ingiuria, e a do- 
nare le nimicizie a Cristo, egli seguitò l'in- 
cominciato cammino con uno della compa- 


393 


gnia,Alessio Ferrerìa, e due servi stranieri, 
uno de’quali, per esser d’altre nazioni, non in- 
tendeva punto la favella de'Chini;l’altro,chia- 
mato Antonio da Santa Fe, di nazione chine- 
se ; allevato da’primi anni nel seminario di 
san Paolo in Goa, riteneva molto poca noti- 
zia della lingua materna. Il padre, ritornato 
a Santian con questa piccola compagnia , la 
prima cosa fece subitamente nel lito una 
cappelletta pera tempo di quelle materie che 
gli vennero alle mani; e quivi diceva ognidi 
la messa; e cominciò, comeera solito, aiutare 
con ogni amorevolezza i mercatanti porto» 
ghesi; e insieme si provvide d’un buono in- 
terprete de'Chini, che per loro traffichi veni- 
| vanoaquell’isola,ii quale non di meno dipoi, 
sendogli messa paura che non fosse condotto 
in giudizio econdannato,non mantenne la fe- 
de. S’ informava diligentemente dagli aliri 
ogni giorno de'costumi , delle leggi e degli 
ordini di quela nazione , e parimente del 
modo d’entrare fra quelle città, e intramet- 
tersi ne’ragionamenti degli uomini; il qual 
modo dicendo essi che non si poteva trova» 
resenza manifesto pericolo della vita, rispet- 
to a’severissimi divieti che i forestieri non 
potessero entrar fra loro, tuttavia il Xavie- 
ro, per quelle cose, che udiva di mano in ma- 
no dell'ingegno e delia capacità de’Chini , 
s’accendeva ogni dì di maggior disiderio di 
trarre quella nazione, per altro tanto docile 
e tanto ben creata, delle tenebre e della ca- 
ligine della gentilità: e, pur che potesse in 
qualunque modo portare il vangelo a quei 
meschinelli , non solamente si contentava , 
ma ancora disiderava grandemente soffrire 
tutti i tormenti,ela morte ancora, per dar lc- 
ro la salute. A questa volontà e prontezza 
del padre s' opponevano te i Por- 
toghesi, sì per carità di lai, chè tutti Pama- 
vano e riverivano singolarmente , sì ancora 
per una soverchia ansietà e sollecito timore 
delle cose loro: perciocchè avevano gran pau- 
ra che, se un forestiere e sacerdote d'Euro- 
pa fosse subitamente ritrovato dentro a’con- 
fini -del regno vietati senz’ alcun pubblico 
salvocondotto, non solamente egli fosse per 
patire incontanente pene acerbissime , ma 
ancora di nuovo fosse per riaccendere il fu- 
rore e l’ira de’ ministri regii contro a tutto 
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il nome portoghese. E per questo e raccon- 
tavano gli antichi esempii della crudeltà lo- 
ro, sì ancora alcuni fatti di nuovo contra cer- 
ti Portoghesi, che,traportati allito dalla for- 
tuna,erano stati subitamente presi dagli abi- 
tatori del luogo, ed erano ancora tenuti in 
crudelissima carcere: il che se era avvenuto 
a quelli,che,per aver fatto naufragio, erano 
stati gittati là dalla violenza dell’onde ; che 
finalmente era per avvenire a colui, che, di 
sua volontà, e sapendolo, senza l’aiuto o rac- 
comandazion d’alcuno, non si fosse peritato 


g’ entrare dentro alle guardie e gli steccati. 


loro? Dipoi, dato che si disponessero ancora 
tentare ogni cosa; come poteva riuscir loro 
il disegno ? era per camminare insieme co’ 
compagni sopra l mare? p erano per passal' 
quasi cento miglia (chè tanto v'era di distan- 
za) sopra una trave o sopra una favola? per- 
ciocchè non erano per avere alcuno barca- 
iuolo , o padrone di nave, che gli conduces- 
se s.ea' Portoghesi non era permesso l’ac- 
costarsi in alcun luogo a terra terma. A'Chi- 
ni n’andava la vita metter alcun forestiero 
nel regno senza licenza de’ governatori ; e, 
se bene alcuno, indotto dal guadagno, offeris- 
se in questo l’opera sua quanto si vogli oc- 
cultamente, nondimeno era da dubitare che, 
come avesse riceyuto il pagamento, 0 vero 
sbarcasse in qualche isola diserta scelera- 
tamente il forestiero ricevuto sopra la nave 
col compagno e co’servi disarmati, 0 vero, 
per più brieve strada della sceleraggine, ac- 
eiocchè non se ne potesse saper niente , gli 
affondasse in mare e gli annegasse. Essendo 
proposte queste eose sottilmente da’Porto- 
ghesi per mettergli terrore , tuttavia il Xa- 
viero non si lasciò mai indurre a mutar pa- 
rere : solamente, quanto s’appazieneva alla 
salvezza e alle mercanzie loro, gli liberò da 
ogni timore, promettendo solennemente che 


mon era per andare dove disegnava, prima 


che essi,spedite le lor faccende, si partissero 
da Santian. Ma non restò già di preparare 
il passaggio per quel tempo, e per un pez- 
zo non gli riuscì , perchè i mercatanti chi- 
ni, quali di necessità bisognava ricorrere, 
richiesti di questa cosa, disdicevano aperta- 
mente ; ma finalmente uno si lasciò vincere 
eo'danari, e s’accordò col Xaviero in questa 
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maniera. Gle il chino apparecchiasse un bri- 
gantino per partire in un giorno determina- 
to; e, perchè la cosa stesse occulta, non v'a- 
vesse altro geleotto, marinaro o passeggie- 
re, ma solamente i suoi figliuoli e famigliari; 
e, condotto il padre ne’sobborghi di Canton, 
lo tenesse appresso di sè tre o quattro giorni 
occultamente, e dipoi nel silenzio della notte 
lo lasciasse alla porta della città con le baga- 
glie e eo’ libri senza che alcuno il sapesse; 
donde condotto ( il che certo era per segui- 
re incontanente ) a'tribunali de’giudici,spie- 
gasse palesemente a suo rischio tutto quello 
che gli piacesse della religione e dell’altre 
cose, Il Xaviero scambievolmente non pale- 
sasse mai ad alcuno da chi fosse stato passa- 
to, e al medesimo desse per nolo tanto pepe, 
che valesse poco più di dugento scudi: que- 
sto pepe era.stato dato al Xaviero per limc- 
sina da’Portoghesi suoi amici a questo effet- 
to, poichè non avevano potuto distorio dal- 
l'impresa. Fatto questo accordo, il padre in- 
tanto s’apparecchiava col pensiero assidaa- 
mente a patireogni tormento, e giorno e not- 
te si proponeva innanzi la palma del marti- 
rio congiunta con la salute dell’ anime, e 
aspettava con gran disiderio il tempo ordi- 
nato alla partita. In tanto, partendosi a 
poco a poco i Portoghesi , perchè il Fer- 
reria s'era ammalato, acciocchè non gli 
fosse d’impaccio in una cosa tanta dubbiosa, 
l'aveva a tempo rimandato nell’india : dipoi 
a lui ancora venne la febbre; dalla quale 


travagliato alcuni giorni acerbamente , per- 613 


chè con gran noia soffriva lo shalzare della 
nave in mare, si ritirò quindi in una capan- 
na aperta, dove poteva entrare il vento e `à 
freddo, di quelle che i Portoghesi, a'quali è 
proibito da'Chini il fabbricare, erano soliti 
in un momento fare di paglia e di rami d’al- 
heri su l'estremità del lito, e alla partita di- 
sfarle. Quivi , cinque dì innanzi al giorno 
destinato al partire, mentre che , secondo 
l’ordine, aspetta il chino, che l'aveva a con- 
durre con la sua barca, essendo già tutti i 
padroni portoghesi, fuori che uno, partiti di 
quel luogo, non avendo nulla da ristorar le 
forze,insomma necessità di tutte le cose, ve- 
ro discepolo di Cristo parimente in morte e 
in vita, mandando a otta a otta in cielo.dar- 
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di accesi del divino amore presi quasi da’'sal- 
mi, invocando soavemente Gesù e Maria, si 
separò del corpo, dal quale molto prima 
Sera spiccato , alli ventuno di dicembre, 
l'anno della natività di Cristo ( perciocchè 
dell'età sua nom ne sappiamo altro ) mille 
cinquecento cinquantadue, e l’undecimo del 
suo pellegrinaggio dell’India. 

I Portoghesi,avvisati di questa cosa trop- 
po tardi, corsero là piangendo; e si meravi- 
gliarono dell'abito più simigtiante a uno che 
si riposasse, che a un morto : :ammirarono 
le membra bene accomodate , la faccia ben 
composta, e finalmente gli stessi lineamenti 
pieni ancora di pietà e divozione. Dipoi , 
giudicando, come era di vero, che fosse co- 
sa indegna e nefanda che il-corpo d’un tanto 
sacerdote, e tanto benemerito principalmen- 
tedella nazione portoghese, fosse lasciato in 
luoghi diserti e nel terreno de’ barbari sen- 
2°alcun onore di mortorio, lo rinchiusero in 
una cassa insieme con le vestimenta , e lo 
coprirono di calcina viva, acciocchè, consu- 
mandosi più prestamente le carni dalla mor- 
dacità di essa , portassero seco l’ossa nude : 
dipoi sotterrarono quella cassa in un certo 
colle di quell’isota.squalido e diserto. Dopo 
alquanti giorni, spedite le faccende , anda- 
ron tutti al sepolcro; e, riguardando, e toc- 
cando quel corpo diligentemente, lo trovaro- 
no non solamente intero, saldo e bello a ve- 
dere, ma ancora, itche apportò loro maggior 
stupore, spirante un odore molto suave. On- 
de,lieti chel’opinione che avevano della san- 
tità di quelPuomo fosse confermata da Dio, 
ripostolo nella medesima cassa piena: di cal- 
cina viva, tutti riverenti l’imbarcarono sopra 
la nave. Quindi portato a Malaca, fu aceolto 
da cittadini , che gli uscirono incontro con 


- solenne pompa; e, facendo la spesa del mor- 


torio Didaco Pereria , che ancora non $’ era 
partìto , fu portato nella chiesa della beata 
Vergine , dove oggi è il collegio della com- 


.pagnia. Già erano passati tre mesi dopo la 


sua morte, e i sacerdoti e gli amici aprirono 
di nuovo la cassa; e, :con tutto ciò, pieni di 
meraviglia, ne cavarono fuori il eorpo inte- 
roeincorrotto, e, all’usanza portoghese (per 
certo istinto di Dio, acciocchè fosse più ma- 
nifesta dipoi la sua meravigliosa santità), lo 
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sotterrarono in terra senz'alcun riparo di cas- 
sa o di tavola, postogli solamente un guan- 

ciale sotto ’l capo, e copertagli la faccia con 
un fazzoletto. Poichè fu ghiaciuto cinque me- 
si interi in quel sepolcro, sopravenne uno 

de’compagni mandato da Goa a cercare del 

Xaviero ( al quale noi dipoi udimmo in Ro- 
ma raccontare queste medesime cose, che pri- 
ma da altri erano state scritte); e, desideran- 
do e bramando di chiarirsi, e veder con gli 

occhi quelle cose che si dicevano per fama, 

aprì il sepolcro. Cosa miracolosa a dire! Egli 
trovò il guanciale e l fazzoletto tinto di san- 
gue fresco e rosseggiante, che era uscito nel 
seppellirio, mentre che i ministri del morto- 
rio gli gettano sopra la terra, e l’inzeppano: 

ma, per altro, tutto il corpo era del tutto il- 
leso, e rendeva la medesima suavità d’odo- 
re che si diceva. Di più ancora (il che avvan- 
za ogni miracolo) le vestimenta stesse, e le 

pianelle e'l lenzuolo, col quale era di fuori 

coperto, pareva che vi fossero state poste al- 
lora allora: onde Melchior Nugnez dipoi nel 
Giappone ha usato servirsi di quell’istesso 
lenzuolo,.come già santo Antonio della toni- 
di san Paolo eremita, fatta di palme,alle prin- 
cipali congratulazioni e cirimonie. La ver- 
ginità e la santità del santo padre è assai chia- 

ra e approvata (se bene eta anche prima no- 
ta per altri argomenti ancora ), poichè nè 
la forza della viva ealcina, che suole abbru- 
ciare ogni cosa, nè l'umidità e ’l sito della 
terra, poterono in aleuna parte guastare le 
carni o-le vestimenta del morto. Laonde par- 
ve cosa indegna a tutti che ’l corpo, conser- 
vato cen tanto grande e tanto onorato dono 
di Dio, stesse più oltre sotto terra. Fra que- 
sti Didaco: Pereria, per memoria.dell’amici- 
zia e de’meriti suoi, fece fare un’altra cassa 
di più preziosa materia , e la soppannò di 
dentro di dommasco , e di fuori la coprì di 

teletta doro; e, messovi dentro.il santo cor- 
po, la tennero in un luogo riguardevole fino 
al lempo della navigazione dell’ India. Nel 

quale stesso tempo Piero Alcaceva , spedito 
dal Giappone da Cosimo Torres nell’India, ar- 
rivato a Malaca, imbarcò sopra la nave il sa- 

cro tesoro,insieme con l'altro compagno-che 

dicevamo, e lo portò via, qual certo presente 

e salutifero presidio a' naviganti : percioc- 
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chè e gli altri e'l] padrone stesso fece testi- 
monianza che la nave, che, rotto il temone, 
percosse alcune volte nelle secche , si salvò 
senza dubbio col presente aiuto di colui di 
cui portavano le spoglie. Il medesimo, pas- 
sato in fretta a Goa con una fregata,avvisò i 
padri di tutto "1 successo: e quattro di loro, 
con altrettanti giovanetti di quelli della dot- 
trina, andarono sopra unafusta regia incontro 
alla nave, che veniva adagio, el’incontrarono 
a Baticala; edi nuovo aprirono la cassa, sedici 
mesi dopo che era morto , e, attoniti insie- 
memente d’allegrezza e di stupore , trova- 
rono il corpo e le vestimenta parimente in- 
corrotte e salve. Riserrata di nuovo la cassa, 
l’ imbarcarono sopra la galeotta con quello 
ornamento che s'è detto, e i marinari, alzate 
da ogni parte le bandiere, scaricarono l'arti- 
glierie con festevole rimbombe. Quel dì su 
la sera la galeotta ritornò da Baticala a Goa. 
La cassa fu guardata una notte in una chie- 
setta della vergine Maria, un miglio e mez- 
zo lontano dalla città. La dimane subito il 
vicerè con la nobiltà,e 1 collegio de’canonici, 
e la compagnia della Misericordia, e, di più, 
gran numero di cittadini, e tutto”! collegio di 
‘san Paolo, uscirono incontro al santo corpo 
fuori della porta. L’altra moltitudine uscita 
a veder questospettacolo riempiè di maniera 
le mura e le finestre e le piazze, che, nel ri- 
torno, a pena si poteva spingerla indietro, e 
far far largo. Andavano innanzi novanta fan- 
ciulli in cotta, ciascuno con un torchio ac- 
ceso in mano: dietro a questi veniva il clero 
ei magistrati e gli ordini de’nobili. Per do- 
vunque passava la divota schiera erano per 
tutto posti odori : P uno e l’altro lato della 
bara era cinto da turibuli d’argento fatti 
maestrevolmente. La chiesa di san Paolo,do- 
ve andava il santo corpo, se bene in quelli 
stessi giorni si celebrava la solennità della 
settimana santa, tuttavia era parata d’arazzi 
bianchi: e tutte le cose erano accommodate a 
una certa sobria festa e allegrezza. In que- 
to modo fu ricevuto il santo corpo , e fu su- 
bitamente riposto con gran venerazione, co- 


616 perto come era , nella chiesa di san Paolo. 


Quivi,domandando parimente i grandi e i bas- 
si che la cassa s’aprisse, e sì mostrasse il sa- 
cro corpo a tutti già la terza volta, non si po- 
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tè disdire: tuttavia vi furono fatti alcuni stec- 
cati, acciocchè , non bastando al popolo far 
toccare le corone , e baciare le vergini car- 
ni, e toccarle più d'una volta, ma, di più (il 
chesi vedeva che era per succedere), lo por- 
tassero via in pezzetti e ritagli per reliquie. 
Fu tenuto in quella cappella più di tre dì e 
tre notti con sommo e continovo concorso di 
tutte l'età , nazioni e ordini : e in tanto non 
fu lodato il padre da alcuno particolare di 
sul pulpito, come si suole. Ma it popolo stes- 
so lo lodò. Perciocchè altri celebravano la 
dottrina recondita, la sapienza, e la forza e 
copia deldire; altri la prudenza ela sperien- 
zadelle cose, e molti e lontanissimi peHegri- 
naggi; altri la piacevolezza e mansuetudine, 
e la gravità senza fasto o arroganza, l’umil- 
tà senza indignità, la vergogna ela modestia 
senza artifizio o inganno ; altri la segnalata 
castità, e la volontaria povertà , e i lunghi 
digiuni e vigilie; altri le sovvenzioni fatte 
a’poveri , l’educazione e la disciplina degli 
orfanelli , la pudicizia delle vedove e delle 
vergini guardata santamente , gli ammalati 
curati con somma pazienza e diligenza, le pa- 
ci fatte tra molti ; altri innalzavano al cie- 
lo le cose da lui con verità predette, e i mi- 
racoli fatti ( certo molto più, che quelli, che 
noi , affrettandoci di passare ad altre cose , 
abbiamo tocchi), e i greggi parte de'’cristia- 
ni traportati da scelerata maniera di vivere 
a più onesta e migliore, parte de’gentili sot- 
tratti dalla servitù di Satanasso alla fede e 
obbedienza di Cristo, e le provvisioni, fatte 
per ogni maniera, per la difesa, commodi e 
ornamenti loro; altri finalmente la grandez- 
za dell'animo nel prender l’imprese grandi 
e difficili , e la costanza nel tirare innanzi , 
e, quello che è meraviglioso sopra ogni co- 
sa, la contemplazione mescolata con l’azio- 
ne, con temperamento tanto salutifero, che, 
‘se bene attendeva all’una e all'altra quasi di 
pari, tutta via l'una non noceva all'altra: que- 
ste cose,dico, ealtre,ciascuno secondo il suo 
sentimento, esaltava fino al cielo con gli oc- 
chi pieni di lagrime. Intanto, passati quasi 
quattro giorni, parendo omai che fosse sta- 
to assai scoperto , la cassa fu da’ compagni 
riposta in un luogo certo presso all’altar 
grande, e fu serrato a chiave. 
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617 A questa tanta Cangratulazione non potè 


intervenire il padre Gasparo, che pochi me- 
sì innanzi era stato traportato , come si dee 
sperare, a’sempiterni gaudii. Questi, preso 
il governo della provincia dell'India, ordinò 
molte cose divinamente in pubblico e in pri- 
vato, l’uso delle quali s’osserva ancora oggi 
con grandissimo frutto dell'anime : e, men- 
tre che, intento parimente alla disciplina 
domestica, e alla commune utilità delle Chie- 
se, commanda al corpo già debole più acer- 
bamente e più gravemente che non poteva 
soffrire , tra l'ardore glo sforzo del predi- 
care mancategli subitamente le forze, cascò 
dentro al pergamo ; dipoi, ripreso lo spiri- 
to, e ritornato a casa, fu sopraggiunto da 
una gran febbre; dipoi, tra lebraccia de’cari 
compagni, rese lo spirito a Dio, alli diciotto 
d’ottobre,milie cinquecento cinquantatrè.Fu 
sepolto con gran pianto della città, la quale 
tutta aveva obbligata a sè e a’suoi con ec- 
cellente carità e amorevolezza. 

In tanto vennero lettere al vicerè da'pren- 
cipi giapponesi , per le quali domandavano 
spontaneamente l'accordo e l'amicizia; e, o 
che lo facessero di cuore, o per compiacere 
a’nostri, chiedevano i nunzii del vangelo, e 
i maestri della sapienza cristiana. Onde Mel- 
chior Nugnez, portoghese, successore di Ga- 


sparo, mosso, come era diritto , da tali do- 
mande, lasciata la provincia di qua dal Gan- 
ge a cura de’vicarii, prese il cammino con 
alcuni compagni verso’ Giappone. In quei 
luoghi già un pezzo era una meravigliosa 
revofuzione di tutte le cose. Fra il re e i po- 
poli di Amangucci s'era accesa una guerra 
crudele e pericolosa 3 nè si acchetò la sedi- 
zione, se non con la morte del re e de’ fi- 
gliuoli. Contro al re di Bungo ancora ave- 
vano comngiurato alcuni nobili; e questi, fi- 
nalmente venuti a battaglia, furon vinti e 
ammazzati : onde l'arme dipoi posarono al- 
quanto ; e i padri ritornarono alle predica- 
zioni e a’soliti ufficii; e Iddio similmente gli 
aiutava co'segni e co’miracoli. Gli ammalati 
e stroppiati erano risanati per lo più con 
l’acqua-benedetta; i corpi indemoniati di mol- 
to tempo erano liberati con la parola di 
Dio: non mancavano questi e altri sostenta» 
menti del vangelo; ma perciò non si faceva 
ancora notabile accrescimento alla diritta 
fede. I poveri quasi e gli uomini bassi met- 
tevano il collo sotto il giogo salutifero. La 
nobiltà, la quale tutta via doveva una volta 
cedere , stava ancora ostinata e fastidiosa , 
ed era molto aliena dall’umiltà e mansuetu- 
dine cristiana, e dal consorzio de’poveri e del 


volgo. 
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f RA questi tanto varii e dubbiosi succes- 
si delle cose cristiane, nell'isola di Ceilan an- 
cora s'accese una grave e subita guerra. Il 
re di Columban, sotto il cui dominioera pa- 
rimente Cotta, città nobile, aveva tre nipoti 
di sorella, a’quali, secondo il costume di 
quella nazione, s’apparteneva il retaggio del 
regno. Costoro , non potendo soffrire che il 
zio, quantunque vecchio , ritenesse tanto la 
possessione del regno , fatta una congiura , 
l’ammazzarono : dipoi spartirono in questa 
maniera fra di loro le ricchezze e l'imperio: 
che il maggiore , nomato Parea Pandar, te- 
nesse il solio reale , e facesse ragione a’po- 
poli; e’l minore di tutti, chiamato Madunio 
( chè il mezzano fra pochi dì si morì), fosse 
capitano generale degli eserciti, con grossa 
provvisione e somma autorità. E da prima 
certo parve che vivessero fra di loro molto 
d'accordo; ma dipoi ( come avviene, che ogni 
compagnia nel dominare è poco fedele ) nac- 
quero fra Funo e l’altro nimicizie capitali. 
Madunio si lamentava che not era trattato 
secondo il grado e meriti suoi, come quello, 
che, con particolar pericolo e ardire, adesor- 
tazione degli altri, aveva, di sua mano, con 
nefanda violenza, ammazzato il zio ; e ogni 
dì più si mostrava alieno dalla conversazio- 
ne e dall’ utilità di Parea : ed egli ogni dì 
si provvedeva di nuovi aiuti, per assicurar 
sè ela vita sua contra l’insidie e impietà del 
fratello ; €, fra l'altre cose, trattò col re di 
Portogallo per lettere, e ottenne che, esclu- 
80 Madunio, contra l'usanza del paese, abili- 
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suo nipote di figliuola. Onde Madunio, ac- 
ceso di maggior ira, ragunato l’esercito mos- 
se al fratello aperta guerra , e diede il gua- 
sto a'confini di Cotta, e accostò l’esercito al- 
la città. ll re similmente, per non parere di 


difendersi contro al ladrone e ribello più to- 
sto co'bastioni e con le mura, che con l'ar- 
me e col valore , tratte le genti fuori della 
città, in mal punto s’attendò in un luogo ac- 
concio. Era nel suo campo una compagnia 
di Portoghesi venuta in suoaiuto; e, fra que- 
sti, un soldato privato (nè sì sa se lo faces- 
se a caso, 0 pure corretto da Madunio ) sca- 
ricò un archibuso contro al re, che senza s0- 
spetto trascorreva tra'suoi, e l’ammazzò. Al- 
lora i nobili si ritirarono subito nella città, 
e, di commun consenso, ornato il nipote di 
Parea delle insegne reali, lo posero nell’an- 
tica sedia ; dipoi , diffidandosi dell'età del 
giovanetto edegli animi de'popoli, massima- 
mente che Madunio gli travagliava e minac- 
ciava ogni dì più, domandarono dal vicerè 
Norogua nuovo soccorso, Egli, senza dare 
altro indugio, messa in punto l’armata , 
e imbarcativi sopra tre mila Portoghesi, 
diliberò d’andare in persona a quella espe- 
dizione. Egli prendeva per pretesto della 
guerra l'antica confederazione con il re di 
Columban, e la pia difesa del fanciullo quasi 
tolto in mezzo d’ogn’intorno ; ma vi era un 
segreto allettamento alla spedizione, chè ave- 
va inteso di certo da alcuni che nella città di 
Columbo s’era trovato un tesoro grande d’o- 
ro e d’argento, del quale se si fosse impa- 
dronito , aveva speranza di potere a tempo 
riempiere la camera fiscale portoghese, vota 
per le continove spese, e arricchire agevol- 
mente sè e i suoi. Partito con questa mente 
e con questo disegno, arrivò a Columbo con 
l’armata salva,dugento leghe lontano da Goa: 
e, sbarcate le genti in terra , la prima cosa 
attese con ogni diligenza a cercare il tesoro; 
e con la diligente inquisizione inacerbì i 
cittadini di sorte , che a otta a otta ne pas- 
savano le schiere a'nimici; e con meraviglio- 
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sa fatica e miseria finalmente ne trasse il val- 
sente di dugento mila scudi, che era la spe- 
sa ch’ egli aveva fatto nell’apparato delar- 
mata e della guerra. 

In tanto Madunio, messe insieme gente da 
ogni parte, seguitava di fortificarsi con gran 
cura dentro la città di Ceitavaca, lontano da 
Colunibo nove leghe fra terra. il vicerè, an- 
dato là con le insegne, espugnò la città sen- 
za alcuna fatica, ela pose a sacco, e la mise 
a fuoco e ferro. DelFesito di Madunio non si 
sa altro. Il vicerò se ne tornò quindi salvo a 
Goa più lieto e più glorioso per aver con- 
fermato il regno del pupillo , che per i da- 
nari trovati. Da Goa, rinnovato l’empito, pas- 
sò all’isola Ceimbe, ricettacolo de’ ladroni 
malabari,intenti a’danni e alla rovina del re 
di Cochin. Questa poco prima era stata asse- 
diata in vano dal Caprale; ed egli alla finela 
prese non senza sangue de’ suoi; e, vinti i 
Malabari , una parte n’ ammazzò, e l’altra 
condusse in servitù. 

Intorno al medesimo tempo fu data di nuo- 
vo speranza a Solimanno tiranno de’Turchi, 
che lo disiderava sopra modo , di occupare 
Ormuz e'l paese vicino, perchè gli abitatori 
maomettani, per lodio che portavano a'Por- 
toghesi, per occulti messi e lettere lo solli- 
citavano spesso, perchè, se avesse occupa- 
to que’ luoghi che: non sono lontani dalla 
Cambaia e dall’India, sperava di cacciare age- 
volmente i Portoghesi , e privargli de'frutti 
dell’utilissimo commerzio , o dell’ ingiusta 
possessione del mare così lontano. Íl turco , 
incitato da questi stimioli, e disideroso mas- 
simamente di cancellare la vergogna rice- 
vuta nella prima guerra a Dio, commandò a 
Peribeg, uno de’suoi capitani, che dimorava 
alla Mecca, che facesse tosto venire l'arma- 
ta da Suez, e, passato più occultamente che 
fosse possibile lo stretto: d’ Aden , assalisse 
col subito arrivo ( se possibil fosse ) tutti Í 
luoghi dell’Arabia felice dove i Portoghesi 
tenevano le guardie , e simiglianiemente i 
confini d’Ormuz ; con questo però , che, per 
acquistarsi fama di clemenza, allettasse pri- 
ma gli animi degli abitatori con dolci paro- 
Je e promesse, che gli travagliasse con gli 
incendii, con le occisioni, e saccheggiamen- 
ti. Egli, varate subitamente venticinque ga- 
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lee e due navi da cdrico , e fornitele di tut- 
to punto, e usando gran celerità, e avuta fe- 
lice navigazione , arrivò a Mascat. Erano in 
quella fortezza sessanta portoghesi, e lor ca- 
pitano era Giovanni da Lisbona. Costoro , 
ovvero spaventati dal subito arrivo dell’ar- 
mata , ovvero per esser sforniti di vetto- 
vaglie, si resero a Peribeg, salve le perso- 
ne e la libertà : ma dipoi patirono le pene 
di questa colpa ; perchè , contro la fede, 
e contro al commandamento di Soliman- 
no, furono dal barbaro mal trattati , e mês- 
sì in catene, e fatti schiavi. La fama di que- 
sta cosa, portata in Ormuz da paurosi mes- 
si, perchè, come avviene, accrescevano tut- 
te le cose a gara, offuscò di maniera gli ani- 
mi di tutti, che e i Maomettani, e i Cristia. 
ni parimente, perduto il cervello per la su- 
bita paura, si fuggirono. Il re co’principali 
s'era ritirato già in luoghi sicuri : i cittadi- 
ni e i forestieri che quivi abitavano , altri 
tolsero le cose più care, altri ancora lascia- 
tele per paura e per la fretta, si ritirarono 
alcuni in aspri monti , e altri all’isole vici- 
ne. Erano in Ormuz in'quel tempo due pa- 
dri della compagnia di Gesù: uno de’quali , 
per poter aiutare i Portoghesi nell’estremo 
pericolo, si rinchiuse con loro nella fortezza; 
l’altro traghettò i novelli cristiani , accioce 
chè, per paura della morte, non si ribellas- 
sero da Cristo, a Magastan, città di terra fer- 
ma, con grandissima fatica, ragunati danari 
di limosine per mantenimento della vita lo- 
ro; e, fino ché pàssò quella tempesta, difese 
quivi quel gregge con somma fede e diligen- 
za. Ma Peribeg , venuto innanzi senza tro- 
vare ostacolo , entrò nella città, vota d'uo- 
mini e piena di roba, dalla banda di Turum- 
bac, lontano dalla fortezza : e, per ostare a' 
Portoghesi che saltassero fuori della fortez- 
za, pose una guardia di soldati in luogo op- 
portuno ; dipoi diede agli altri il segno di 
porre a sacco la città. In quel tempo erano 
poche le scale, che per ricchezze si potesse- 
roagguagliare a quella di Ormuz; tanti mer- 
catanti quasi di tutte le nazioni avevano con- 
dotto le varie mercanzie e ricchezze di gran 
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prezzo. Dunque ne furon cavate tante vesti © 


preziose , tante pietre e perle, e tanta som- 
ma-d’oro e d’argento , che bastarono a cari» 
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care alcuni navilii voti e spediti a far viag- ' 


gio. Dipoi sbarcò l’artiglierie grosse per bat- 
ter la fortezza, ele accommodò in luoghi op- 
portuni ; con le quali Peribeg battè uno de’ 
baluardi principalmente con tanta furia di 
palle, senza mai restare, che buona parte del 
muro, sciolti i legami, cadde a terra : e fu- 
ron tratte alcune palle, pari di grandezza al- 
le bocche dell’artiglierie de’nostri, così per 
appunto, che le imboccaron subito , e tol- 
sero a’nostri ogni facoltà di poter più scari- 
care loro contra da quel luogo , e, mentre 
durava la batteria, niuno osava mostrarsi 2’ 


merli. I Turchi, fatta questa rovina, tutta via 


non ebbero animo di venire alle mani o di 
dar l’assalto , ovvero perchè s’affrettassero 
di portar via la preda, o perchè fossero spa- 
ventati dal numero de’guardiani: perchè ave- 
vano inteso di certo che erano in quella for- 
tezza più di ottocento guerrieri portoghesi, 
forniti di tutte le cose per sostenere e l’as- 
salto e l'assedio. Fece dunque Peribeg una 
mostra d’assalto in apparenza; dipoi, lascia- 
ta la battaglia, se n'andò subitoall’isola Que- 
xiome , dove aveva inteso essere rifuggiti 
molti della città; e, oppressigli, e datogli va- 
rji tormenti, tolse loro tutta la roba che ave. 
vano portato seco: e quindi condusse l’armata 
carica di spoglie alla città di Bazora, che è 
nella più interna parte del golfo di Persia, 
soggetta a’Turchi; e quivi fu rassegnata la 
preda, e dato ristoro a’soldati dal noioso tra- 
vaglio del mare. 

Ma, come s'intese a Goa che i nostri d'Or- 
muz erano assediati da’ Turchi, il vicerè, 
messo insieme la maggior armata e esercito 
che potè, sen’andò incontanente a Dio; quin- 
di, per non ispogliare l’India di presidii , 


mandò in Ormuz Antonio Norogna con par- 


te delle genti. Questi, arrivato là, ritrovò la 


città diserta e saccheggiata, e similmente. 


l'assedio della fortezza già disciolto; e, sen- 
do poi intento a richiamare gli abitatori nel- 
la città, fu avvisato che due galee ‘uscivano 
dello strettoin alto mare. Peribeg, disegnan- 
do di ritornare alla Mecca innanzi il verno, 
aveva carica l’una e l’altra delle cose di mag- 
gior prezzo, e di notte chetamente s’era con 
esse partito da Bazora , ordinando all’altre 


che di mano in mano le segnitassero con 
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ugual silenzio. Antonio , come le scoperse, 
tagliati subito i canapi dell'ancore, seguitò 
il ladrone che si partiva; maegli, chegiàave- 
va preso campo con grande sforzo de’ gale- 
otti e industria de’ marinari , nondimeno a 
pena e con gran fatica scampò dalle mani 
de Portoghesi, che lo strignevano dalle spal- 


Je. Antonio, dolendosi che 1 nimico gli fos- 


se uscito delle mani per tanto piccolo mo- 
mento, se ne tornò quindi in Ormuz; e, pre- 
so, per ordine del re, il governo della for- 
tezza, consegnò l'armata, come gliaveva or- 
dinato il vicerè, a Didaco Norogna. Con l’a- 
iuto e con la presenza di lui mentre che egli 
va scorrendo la bocca dello stretto e la co- 
sta vicina con molta attenzione, gli abitato- 
ri di quei mari fuorusciti di casa ritornaro» 
no alla patria loro, e i nimici rinchiusi den- 
tro allo stretto, se bene fecero più d'una vol- 
ta forza d’uscir di quelle strettezze , furono 
ributtati a dietro onoratamente con perdita 
di due navi da carico, fino a che finalmente, 
sopravvenendo il verno, il turco andò asver- 
nare a Bazora, e ’1 Norogna a Goa. Non era 

ancora ben finito il verno, che il vicerè, ehe 
non pensava ad altro , che a punire l’auda- 
cia de’ Turchi, spedì tostamente Fernando, 
suo figliuolo, con gran numero di navi e di 
soldati, perchè assediasse le medesime stret- 
te. Questi, navigando in fretta, venuto a vi- 
sta dell’Arabia, spedì fregateaspiare in ogni 
parte, e intese che una parte delle galee ve- 
nivano alla volta delia bocca, e l'altre le se- 
guitavano con alquanto intervallo; e subita- 
mente,esortate le genti dell’armata a cancel- 
lare la-vergogna del nome portoghese , e a 
vendicare l’ingiurie de’ fratelli e de’ compa- 

gni, fecedirizzare le prore al capo di Rosal- 

gat, e quindi costeggiando il lito, intorno a 

Mascat s’incontrò in otto galee. Queste, per 
ischifarel’affronto andavano a una a una qut- 
si rasentando il lito: e Fernando non dubitò 
mandare innanzi nella rena tre galeoni a 
piene vele a guisa di castelli; e quindi, chiu- 
so il passo a’nimici con i corpi de’ navilii e 
con l’artiglierie,spinse contra di loro le ca- 

ravelle più abili al corso, e i navilii spediti, 

che andavano a remo, forniti di valorosi sol- 
dati. I Turchi, disperati omai delle cose lo- 
ro, s'apparecchiavano di smontare in terra, 
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lasciando le galee in abbandono; ma, oppres- 
si dalla velocità delle nostre navi, furon ta- 
gliati a pezzi, ele galere , quasi senz’alcun 
contrasto, faron menate via su gli occhi de- 
glialtri Turchi, che di lontano vedevano ogni 
cosa, i quali, spaventati dal caso de'suci, e 
non avendo ardimento, nè anche se avesse- 
ro potuto, di ritornare alla Mecca dopo tan- 
ta rovina, fatta più lunga girata, si fuggiro- 
no ne’confini di Cambaia a un prencipe chia- 
mato Cindiscan. Questi gli ricevè in fede, e 
promise di salvargli: ma, perchè dipoi i Por- 
toghesi gli domandarono, salvò bene le per- 
sone, ma , per compiacere a’Portoghesi , 
spezzò tutte le loro galee, e le fece del tut- 
to inutili a navigare, E ’1 vicerè portoghese 
si contentò di questa dimostrazione. Intan- 
to Fernando, tutto cheavesse acquistato una 
vittoria non piccola, tuttavia F allegrezza 
non era intera, rispetto a'legni che avevano 
percosso nelle secche , perchè dubitava che 
non vi si fossero fitti di maniera, che non vi 
fosse modo di trarnegli : ma, poi che, cre- 
scendo l’acque per il reflusso, cominciarono 
ad alzarsi a poco a poco, e di già andavano 
per il mare sciolti e liberi, allora si levò un 
gran plauso e grido de'soldati e de'marina- 
ri; e, dirizzate le vele verso oriente, arri- 
varono sani e salvi a Goa , con grande alle- 
grezza di tutti. Ma Peribeg, ritornato con le 
due galee , che dicemmo, alla Mecca con 
prospera navigazione, non potè lungamente 
godere le ricchezze malamente acquistate. 
Perciocchè, per ordine di Solimanno, che di- 
poi intese tuttala cosa come era passata, gli 
fu tagliata la testa ; e in questo modo pagò 
le pene della esecrabile rapacità e perfidia. 

Quasi nel medesimo tempo fu dato soccor- 
so, per privato consiglio e valore, alla Chie- 
sa de’Paravi, che si trovava in gran perico- 
lo. í Malabari, mescolati co’Turchi, andava- 
no infestando co’robamenti e correrie la co- 
sta del mare dell’India, spezialmente quella 
che è volta verso il capo Comorin , facendo 
gran danni al nome cristiano, per essere al- 
lora le forze de’ Portoghesi distratte in diver- 
sì luoghi ; talchè nello spazio appena d’un 
anne presero circa venti navi. I medesimi , 
mentre che i Maomettani combattevano da 
terra la città di Punicale, accostatavi l’ar- 
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mata , la presero per forza, e fecero prigio- 
ni Enrico Enriquez della compagnia di Gesù, 
e simigliantemente il capitano della guardia 
portoghese con la moglie e co'figliuoli, e cin- 
quanta soldati ; e, quello che era molto più 
detestabile, sisforzavano con varie arti d’in- 
durre i Paravi e gli altri novelli cristiani, 
che erano da cinquanta mila, che rinnegas» 
sero la fede di Cristo. Già era venuto a Co- 
chin per varie vie la fama di questa cosa, e 
similmente i Paravi cristiani domandavano 
per lettere, e umilmente, soccorso da quella 
città, in tanto loro pericolo; e finalmente , 
instando il nimico, con le superbe minacce, 
che lasciassero la fede cristiana, risposero, di 
commun consenso, che, se non venisse loro 
soccorso da’Portoghesi in termine di cinque 
giorni, allora si risolverebbono quel che fos- 
se da fare della religione. Intanto, essendo- 
si.inteso in Cochin l’ultimo pericolo degli 
amici, entrò gran dolore ne’Portoghesi: per- 
chè, non sendo danari nella camera reale, e 
sendo assente gran parte della gioventù e 
delle navi, non v'era alcuna facoltà di dar 
pubblico soccorso a’ Paravi. Onde, stando 
tutti mesti e sospesi, e portando gran com- 
passione al caso della Chiesa vicina , Egidio 
Fernandez Carvallio, uomo parimente di som- 
ma pietà e fortezza, la quale aveva poco pri- 
ma con suo grande onore dimostrata nell’as- 
sedio di Malaca, si risolvè nella causa com- 


mune di dare a’cristiani particolare aiuto. 626 


Questi, fatti danari da ogni banda , e impe- 
guaie per questo: effetto Quasi tutte le sue 
masserizie e ornamenti di casa, se bene alio- 
ra aveva male a una gamba , armò subita- 
mente quattro galeotte e una manciva ( que- 
sta è una sorte di legno spedito ), e le fornì 
di tutte le cose necessarie alla guerra. Di- 
poi, confessatosi de'suoi peccati con molte 
lagrime , e preso il celeste cibo della com- 
munione, se n’andò coraggiosamente contra 
i nimici; e, rigiuntigli alla villa di Cale- 
car, con invocar solamente con gran fede íl 
nome di Gesù , rinnovatisi i miracoli delia 
milizia portoghese , che già pareva che fos- 
sero invecchiati, in un momento ruppe e po- 
se in fuga dodici galeotte, e più di quaran- 
ta legnetti, che chiamano cialatoni. Dipoi , 
sbarcato in terra, mise fuoco agli edifizii 
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de’Maomettani, e liberò dalla carcere e dal- 
le catene de’ nimici Enrico , che già aveva 
patito molti gravi eacerbi mali, insieme con 
gli altri Portoghesi. 

Quasi nel medesimo tempo che limpietà 
de' Malabari perseguitavai fedeli di Cristo(dal 
che si può agevolmente conoscere l’ altezza 
del consiglio e predestinazione divina ), cir- 
ca trenta sei giovanetti malabari della mede- 
sima nazione, tutti dalli nove fino in dicias- 
sett'anni, fecero gloriosa testimonianza della 
verità del vangelo. Costoro erano sopra una 
nave portoghese, che fu presa da'Turchi in- 
torno l'Arabia ; e, perchè i barbari faceva- 
ne grande sforzo che rinnegassero la fede di 
Cristo, e abbracciasero quella di Maometto, 
poi che le carezze e le minacce usate scam- 
bievolmente non giovarono niente, vennero 
alle bastonate e a’tormenti. Oltre all’ altre 
crudeltà, distruggevano loro addosso il lardo 
col fuoco, e gli pilottavano : e tuttavia la 
virtù e la fedede’ fanciulli vinse quei tormen- 
ti,e,di più, molte altre ingiurie, valorosamen- 
te. I Turchi, stupefatti di tanta costanza , 
finalmente restarono di tormentargli più ol- 
tre. Ma il Carvallio, oltre alla gran gloria che 
riportò appresso gli Indiani, conseguì da’ 
Portoghesi ancora , e principalmente dal 
Norogna, la lode dovuta a tanta virtù e ca- 
rità; e, mentre che si cerca di dare i premii 
degni di tanta nobile azione, intanto gli fu 
largamente rifatto dal fisco regio tutto quello 
che aveva speso in quella spedizione. 

Sotto il governo del medesimo Norogna 
seguirono e altre cose, e principalmente due 
orrendi naufragii. Emanuele Sosa, cognomi- 
nato Sepulveda , che ( come s’ è detto ) era 
stato già castellano della fortezza di Dio, uo- 
mo ricco e splendido, presa per moglie Eleo- 
nora figliuola di Garzia Sala, allora gover- 
natore, mosso dal disiderio di rivedere la pa- 
tria, s imbarcò in Cochin sopra un galeone 
carico di molte ricchezze: e con lui veniva 
la moglie e i piccoli figliuoli, e Pantaleone 
Sala, e alcuni nobili, e, oltre a’ marinari, la 
moltitadine de’ famigliari e degli schiavi, che 
in tutto erano da seicento persone. Il tempo 
di partir di quella costa, per venire in Por- 
togallo, è il principio del mese di gennaio : 
chè così ricercano le mutazioni de’ venti, e 
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la ragione del navigare già un pezzo ritro- 
vata. Il Sosa con glialtri, perchè non s'era 
potuto spedir così presto a comperar le ro- 
be a Coulan, non si partì se non di febbra- 

io, e intorno a mezzo aprile scoperse il lito 
de'Caffri. Quindi passato con leggiero vento, 

come fu intorno al capo di Buona Speranza, 

surse un gagliardo e fiero vento da occidente 
con baleni e tuoni, e tutta l’aria si riempiè 

d’oscuri'e torbidi nuvoli. Il mare dipoi, gon- 

fiando, cominciò a crescere e alzarsi a poco 
a poco, e a ogni momento fare maggiori on- 
de. Perchè non v'era alcun modo d’andare 
contro al vento, non avendo remi, i marina- 
ri sterono alquanto in dubbio, se, abbassate 

l'antenne, si tenessero. in mare, fino a che 

passasse la tempesta : ma, spaventati poi 
dall’ oceano, che sempre più incrudeliva, e 
insieme, rispetto alla stagion dell’anno, per- 
duta ogni speranza di passar quel capo, si 
risolverono di commun consenso, spiegando 
le vele al vento, ritornare a dietro nell’ In- 
dia. Ma nè questo ancora riuscì loro secondo 
il disiderio: perchè si misero alcuni venti 
violenti e repentini da oriente, che, soffian- 
do da diverse bande, cospirarono alla rovina 
della nave già conquassata. L'impeto loro 
prima stracciò le vele; dipoi spezzò l'albero; 
e poi il timone ancora, affaticandosi in vano 
il nocchiero di schifare l’onde, si ruppe. Ol- 
tre a questo , il violento sbatter del mare 
scommesse di maniera le bande , che v’ en- 
trava dentro tanto gran quantità d’acqua, 
che i marinari, tutto che facessero sommo 
sforzo, e usassero gran diligenza, non sop- 
perivano a votarla e cavarla fuori: e, se be- 
ne, per alleggerir la nave, fecero getto di 

di buona parte del carico,. non per questo 

poterono rimuovere il pericolo, In questo 
modo, spogliati delli armamenti, avendo di 
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morte, furono sbalzati alcuni giorni per lo 
mare, e finalmente, sospinti da’venti, che sof- 
fiavano da mezzo dì, furono urtati a terra a 
manifesto naufragio: e, fra tanti mali, non si 
rappresentava il minore,che o,vivi e veggen- 
ti, essere dall’onde tranghiottiti, o più tosto 
percuotere ne’ ciechi guadi e nelle secche. 
Dunque, come furono presso a terra un tiro 
d’artiglieria, gittarono l’ancore in mare dal- 
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Pana e dall’altra parte, per iscampare in ter- 
ra ferma conle barche, poi che altro rimedio 
alla loro salute non vedevano. Il Sosa,innanzi 
agli altri,con la moglie e co'figliuoli,e con al- 
cuni principali tratti fuori subitamente ida- 
nari e le gemme, passarono in terra,non senza 
grandissimo pericolo: tanto alte e smisurate 


‘erano l’onde, che, urtando per tutto’llito con 


iscambievole percotimento, si rompevano. 
Ma l’altra moltitudine non potè scampare 
nella medesima maniera: perchè le barche, 


poichè furon andate e ritornate una o due 


volte, percossero inalcune seccagne, e quivi 
si stritolarono. Quasi nel medesimo momen- 
to di tempo il canapo, che teneva l’ancora di 
verso mezzo dì, se bene era legato forte e 
molto grosso, si strappò. Allora quei che era- 
no rimasti nella nave, veggendo le bandeaper- 
te, e che ’l corpo si divideva con una grande 
apritura, s'incominciarono ad appîcare alle 
botti, balle e casse che uscivano del fondo, e 


‘sì gittarono per lo mare a dubbiosa speran- 


Za, per dove a ciascuno si porse più vicino 
l'opportunità. Quindi con miserabile spetta- 
colo aresti veduto esser portati per tutto da 
qua a là gli uomini mescolati con le robe e 
con gli strumenti navali, che notavano sopra 
l’onde.Subitamente, nel gittarsi giù, perirono 
circa quaranta portoghesi, e circa settanta 
d' altre nazioni: gli altri, andati più volte 
sotto londe, e trasportati in diverse parti dal 
gonfiato e spumante mare, e, oltre a questo, 
lividi per le percosse delle casse, o insangui- 
nati da'colpi de’chiodi e delle schegge (tanto 
è l’amor della vita), finalmente mezzo morti 
posero il piè nell’asciutto. Appena erano co- 
storo scampati, che la nave già vota d’ uo- 
mini nel cospetto di Lutti se ’andò in fondo; 
e, percotendo nella rena, si spezzò prima in 
due parti, dipoi in quattro, e alla fine in 
pezzi minutissimi. Questa rovina indusse i 
Portoghesi quasi nell'ultima disperazione di 
tutte le cose: perciocchè l’intendimento loro 
era fare subitamente una caravella de’ legni 
avanzati al naufragio, e, in vece di vele per 
navigare, accomcdarvi le vestimenta, e, co- 
me si fosse potuto, ritornare a dietro con al- 
cuni uomini scelti a Zofala o Mozambico a 
domandar aiuto. Må vedevano essere stata 
lor tolta ancora questa facoltà, perchè della 


nave rotta e lacera non erano appena restati 
pezzi, che avanzassero la misura d'un brac- 
cio. Dipoi, a poco a poco, e le cose che anda- 
vano a galla, e quelle che erano andate in fon- 
do, quasi tutte insieme co’ cadaveri furono 
gittate nel lito; finalmente ancora l’ istesse 
ancore, e le armi d'asta, e gli archibusi, se 
bene questi erano del tutto inutili, per esser 
guasta tutta la polvere, e non vi esser alcun 
ordigno o apparecchio di farla. In tanto era 
uscito l’autunno: e, perchè quel paese è lon- 
tano dal circolo equinoziale verso mezzo dì 
trent'un grado, il Sosa, per ricreare la gente 
languida e immobile pel freddo, per la fame 
e per le ferite , aveva acceso parecchi fuo- 
chi.Dipoi di alcune misure di riso mezzo gua- 
sto, e certe cose salate, che erano avanzate 


all’ingiurie della tempesta, diede a mangia-- 


re aciascuno parcamente: perchè all’intorno 
non era altro che nuda rena; e con gli abita- 
tori, nazione fiera e bestiale, non v'era com- 
merzio alcuno: solamente apparivano vicine 
alcune vene d'acqua dolce : e , per questo, 
poste le casse insieme in cerchio, e messevi 
sopra grosse pietre per poter star sicuri la 
notte, si circondarono di ripari, e spartiro- 
nole sentinelle in quattro parti, come si suo- 
le; e 71 Sosa di notte le andava a riveder più 
volte; e in tale calamità non lasciava di fare 
alcuno ufficio di buon cittadino e capitano. 
Attesero quasi tredici giorni aristorar il cor- 
po; dipoi si consultò della somma delle co- 
se, che dovessero fare, e dove voltarsi. Tut- 
ti convennero in questo , che, camminando 
per la costa, andassero al fiume a cuì Lo- 
renzo Marchesi aveva già posto nomedi Sane 
to Spirito, chè nel medesimo luogo pratica- 
vano i Portoghesi da Zofala e Mozambico 
per loro traffichi : questo fiume era lontano 
dall’alloggiamento loro, verso levante, cen- 
t'ottanta leghe. Fatto questo decreto, il So- 
sa,se beneaveva patito maggior danno di tut- 
ti, tuttavia e col volto e col parlare dava 
animo agli altri , che non si sgomentassero 
in quelle calamità: che quelli che si mettono 
in mare, debbono proporsi innanzi la fame, 
la sete, le perdite, le miserie e tutti i disa- 
gi; le quali se avvenghino , non deono dipoi 
sbigottirsi, che se non avessero mai pensa- 
to che dovessero accadere. Oltre a questo , 
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che , avendo ciascuno pe’ suoi peccati me- 
ritato supplicii eterni , sostengano pronta- 
mente i brevi e temporali. Insiememente , 
che in quella sciagura non debbono pensare 
a quello che abbino perduto,ma donde siano 
scampati : che hanno perdute molte cose , 
ma che potevano perder anchela vita con es- 
se, Gli avverti di più , che, sendo abbando- 
nati da genti fiere e crudeli, stimassero che 
ogni loro sussidio fosse posto nella propia 
coniunzione e concordia: che niuno pensas- 
se a'casi suoi separatamente, ma tutti prov- 
vedessero alla salute commune: che, andan- 
do sparsi e separati, niente era sicuro; ma, 
stando ristretti insieme e d'accordo , nulla 
potrebbe loro nuocere. Finalmente pregò 
tutti che nel cammino avessero rispetto oal- 
l’età o al sesso di Eleoncra e de'figliuoli , e 
che non paressegrave a quelli, cheerano ga- 
gliardi e robusti, aiutare le forze de'fievoli. 
A queste cose fu gridato che egli guidasse do- 
ve e come volesse , chè non erano mai per 
partire dall’autorità earbitrio suo. In questo 
modo confermati, il meglio che si potè, i corpi 
e gli animi, entrarono in cammino con que- 
sto ordine. Il Sosa andava innanzi con la mo- 
glie, donna d'animo virile, e co’figliuoli, che, 
rispetto all’età, stavano senza timore, e An- 
drea Vaz, padrone della nave ( questi porta- 
va un alto vessillo della croce ), e ottanta 
altri Portoghesi , e, oltre a questo, cento 
schiavi; e questi portavano i fanciulli sopra 
le spalle, scambiandosi or l’uno or l’altro, e 
Eleonora sopra una sedia fatta rozzamente 
in fretta : dietro venivano î marinari con le 
schiave e con la turba imbelle : per retro- 
guardia della sventurata schiera veniva Pan- 
taleone e gli altri Portoghesi con gli schiavi. 
Facevano piccole giornate : e, quando furo- 
no andati un pezzo innanzi per luoghi infe- 
stati dalle correrie de'Cafri e da animali fie- 
rie velenosi , trovarono grotte non segnate 
d’alcun sentiero, egioghi di monti che avan- 
zavano le nuvole, e valli spaventevoli a ri- 
guardare , e voragini piene di fango, e fiu- 
mi grossi per le nevi del verno. Laonde, men- 
tre che, per passare queste difficoltà, vanno 
cercando lontano i guadi più bassi, e le più 
. dolci erte e chine de'monti , con fare spesse 
aggirate, e piegare or qua or là, e, oltre a di 
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questo , errando spesso il sentiero per non 
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leghe di cammino nello spazio del lito, che, 
andando a dirittura, non si stendeva più di 
trenta.In tanto passò un mese; e insieme, con- 
sumate omai tutte le cose da mangiare , co- 
minciarono a esser afflitti da estrema neces- 
sità. Sostenevano da prima la fame con le 
cocchiglie , e con le membra di balene pu- 
trefatte, e altre cose gittate fuori del mare; 
dipoi, come si discostavano dal lito, con po- 
mi e coccole salvatiche, e con le più tenere 
frondi ; e finalmente cominciarono ancora a 
gittarsi alle carogne, e qualunque ossa di be- 
stie, che trovavano, arrostendole al fuoco, e 
alle pelli rammorbidite nell’ acqua. Nè mi- 
nore era il travaglio della sete: perchè v’ave- 
va molti pochi, che , anche pagati grossa- 
mente di contanti, volessero uscire di stra- 
da per provveder dell’acqua , temendo gli 
assalti de’ tadroni , che stavano imbuscati e 
gli assalivano occultamente, e i covili ancora 
occulti de’lioni e de’ tigri; e i prezzi dell’ac- 
qua dipoi erano molto grandi, sì che alcune 
volte una mezzetta d’acqua costava otto scu- 
di. In tanto a otta a otta alcuni di loro, de- 
boli e fiacchi per la stanchezza , per la fa- 
me, eper la sete, perdute affatto le for- 
ze, restavano preda a’crudeli Etiopi , alle 
fiere e agli uccelli, dando l’ultime imbascia- 
te, per portare a'suoi, a quei che seguita- 
vano il cammino, negli animi de’quali , co- 
me avviene, e Í lunghi spaventi e'l propio 
male di ciascuno aveva estinto quasi ogni 
compassione e sentimento dell'altrui calami- 
ta. Tutta via il Sosa sentiva meraviglioso do- 
lore d’alcune persone care che rimasero in 
abbandono, e le continove fatiche e miserie 
della moglie l’avevano quasi cavato di cer- 
vello, se bene ella seguitava l’orme del ma- 
rito con animo e corpo ugualmente franco e 
sicuro; e, rimasta omai senza schiavi che la 
portassero, già buona pezza camminava co” 
suoi piedi, dando animo agli altri, e entrando 
ancora ella a parte della fatica nel portar la 
tenera prole.Il quarto mesearrivarono al fiu- 
me di Santo Spirito; ma non lo conoscevano: 
e la cagione fu, che il fiume non corrispon- 
deva alla grandezza, cheavevano udita di lui 
e conceputa nell'animo ( perciocchè in quel 
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paese corre per tre letti, e nel fine si congiu- 
gne insieme ), e non avevano suffizienti in- 
terpreti,.per mezzo de’ quali potessero do- 
mandare e informarsi del vero ; perchè gli 
schiavi etiopi, che avevano con loro, erano 
nati in paese molto ‘lontano da quello, e non 
avevano ancora tanta intelligenza di quella 
lingua, che, per mezzo loro , si potesse in- 
tendere bene quello che volevano, La sorte 
loro volse che era padrone di quei luoghi 
un signore , uomo , fuori dell’ usanza degli 
altri, di natura molto mansueta , e bene di- 
sposto verso i Portoghesi, perchè poco pri- 
ma aveva avuto pacifico egiusto commerzio 
con Lorenzo Marchesi e Antonio Calderia. 
Questi accolse il Sosa e gli altri con molta 
amorevolezza, e fece ogni opera di ritener- 
gli appresso di sè , finchè venisse qualche 
mercatante da Zofala , sì per sua naturale 
umanità , sì ancora per propio commodo ; 
chè , sendo in guerra con alcuni signori vi- 
cini , stimava che queste genti gli fossero 
state mandate da Dio per dargli a tempo buo- 
no e gagliardo aiuto : e perciò, dopo molti 
inviti fatti con benigno volto, finalmente, col 
gesto, co’cenni e con incerte dimostrazioni 
di voce, denunziò loro che non molto quindi 
lontano era un re più potente di lui, empio 
e avvezzo a rubare ; però, che, seguitando 
il cammino, patirebbono le pene della teme- 
raria risoluzione. Non giovarono nè i prieghi, 
nè gli avvertimenti: il Sosa, quanto più ca- 
rezze gli eran fatte , tanto più dubitava di 
frode, e si affrettava di partire ; e, ottenute 
dal medesimo signore alcune barchette, var- 
cò il fiume. In cinque dì arrivarono al brac- 
cio di mezzo del fiume, ed erano già trecen- 
to leghe lontano dal luogo dove fecero nau- 
fragio; e, di cinquecento che furono da prin- 
cipio, erano ridotti, per varii casi , a cento 
e venti senza più; e, non sapendo quello che 
soprastava loro , tolte a prezzo alcune bar- 
chette fatte d'un solo legno incavato, passa- 
rono anche quel braccio: dipoi , avendo un 
poco più pratica della lingua , intesero di 
certo, per mezzo degli interpreti, che que- 
sto era il fiume che con tanta fatica erano 
iti cercando; e che solevano venirvi sovente 
uomini bianchi del medesimo abito che ave- 
vano loro; e quel luogo non era lontano dal 
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mare; e perciò l’acqua era salsa; ed era cosa 
chiara che all’intorno non v'era alcuna ve- 
na d’acqua dolce; e, oltre a questo, il terre- 
no era del tutto incolto e sterile. E i Porto- 
Qhesi , sopraffatti e vinti da tanti mali , co- 
mesi fece notte, si fermarono quivi; e’lgior- 
no seguente videro circa dugento Etiopi, che 
s'avvicinavano loro ; e, giudicando che ve- 
nissero per assalirgli , si misero inarme, 
tutto che appena potessero reggerle, e s’ap- 
į parecchiarono di adoperare quelle poche for- 
ze, che erano loro rimaste, a ributtare i la- 
droni, e fargli stare a dietro : ma, poi che 
| gli Etiopi venivano pacificamente, e doman- 
davano piacevolmente e chi fussero e donde 
venissero, ripreso cuore, raccontarono, per 
mezzo degli interpreti, la somma della sven- 
tura avvenuta loro , e le fatiche trapassate, 
e domandarono solamente , per la ragione 
delle genti, che dessero loro da mangiare, 
chè Lutto pagherebbero : e, per attaccare il 
commerzio, mostrarono loro ferramenti, che 
sono molto disiderati da que'popoli. A’ bar- 
bari parve che questa fosse occasione di far 
guadagno da non isprezzarlo : e, pensando 
solamente a metter mano alla cosa sicura- 
mente , e procedendo del tutto con frode e 
con bugia, risposero che non avevano in 
pronto punto di vettovaglia; ma che nonera 
lontano quindi la terra : se volessero andar 
là, sarebbono tutti trattati dal re bene e cor- 
tesemente. L’ultima stanchezza, e ’l termi- 
ne del desiderato fiume finalmente trovato 
e riconosciuto , persuadeva loro che pren> 
dessero riposo. Erano, di più, stimolati dal- 
la fame edalla sete intollerabile. Laoade, ser- 
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vendosi di quelli medesimi per guide , s'in- ` 


viarono alla volta della città; e, come furon 
presso la porta, il re vietò loro l’entrata per 
un suo mazziere, e furon loro assegnati per 
alloggiamento alcuni alberi vicini e folti, con 
la cui ombra in qualunque modo si ristoras- 
| sero. Dimorarono quivi sei giorni; e davano 
| chiodi sconficcati per lo più delle tavole del 
| naufragio, per aver carne e altre cose da man- 
giare: alleggerivano la sete con una fontana 
vicina. Onde, fatta quindi con quei popoli un 
poco di pratica, il Sosa a poco a poco fu in- 
dotto in pestifera speranza d’ospizio; e dili- 
| berò d'aspettare nel medesimo luogo, se gli 


634 


348 


fosse permesso, la venuta d'un certo merca- 
tante da Zofala: egli Etiopi l'esortavan gran- 
demente a ciò fare ; sì che mandò alcuni di 
loro al re, che domandassero, per sè, per la 
moglie e pergli altri, per l'amicizia già fat- 
ta, unalloggiamento un poco più commodo. 
Egli, che non era punto dissimigliante da' 
sudditi , e fornito di tutte le arti d’inganna- 
re, fece rispondere al Sosa : che ed egli e i 
suoi avevano ottimo animo verso i forestie- 
riei calamitosi; ma due cause principalmen- 
te l'avevano fino allora ritenuto dal non gli 
ricevere dentro la città: l’una, che, per es- 
servi gran carestia di vettovaglie, non si po- 
teva sostentargli tutti in un medesimo luo- 
go ; l’altra perchè i popoli, mezzo gnudi, e 
assuefatti solamente andare armati dì perti- 
che, avevano gran paura di loro, che erano 
cinti di ferro, e forniti di varie sorte d'arme 
da trarre. Che , se i Portoghesi si contenta- 
vano, per loro sicurezza, di dare in tanto in 
serbo l'arme appresso di loro , dove sareb- 
bono guardatesenz'alcuno inganno, che rice- 
verebbe in casa sua cortesemente il capita- 
no e i principali, e gli altri dividerebbe, per 
sicuri alloggiamenti , per le ville attorno la 
città. Queste domande parvero molto dure 
a' principali portoghesi ridotti a consiglio: 
ma, rifiutandole, soprastava loro la fame, e 
l’ultima necessità. Dunque niuno, eccetto 
Eleonora sola, dissuase la cosa in palese ; 
e ’1 Sosa, che non aveva dato fede all’ altro 
prencipe, che lo consigliava da amico, e lo 
invitava cortesemente, ributtati i prieghi e 
gli avvertimenti di Eleonora, fidò con pazza 
credulità finalmente e sè e tutte le cose sue a 
questo perfido e disleale: e ’1 rimanente del- 
la schiera seguitò l'autorità del capitano, e 
subitamente diedero l'arme , che furono in- 
viate al re ; e'l! Sosa, con la moglie e co'fi- 
gliuoli, e circa altri venti suoi fedeli, andò 
lor dietro, e gli altri furono spartiti da’capi- 
tani del re in varii luoghi, dove cinque e do- 
ve sei. E non erano ancora arrivati a’crude- 
li alloggiamenti,quando, sendo abbandonati 
e privi di potersi aiutare l’un l’altro, furono 
spogliati non solamente dell’avere , se por- 
tavano alcuna cosa ascosta , ma de’ vesti- 
menti ancora, se bene consumati e laceri; e 
quella notte fu dato loro poco da mangiare, 
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e l’altra mattina con bastonate e con molté 
villanie furono cacciati delle case e delle vil- 
le con grandissima perfidia e crudeltà. Il re, 
tolte con grande ingordigia le gemme, l’oro 
e l'argento , e tutto quello che era rimasto 
di prezzo al Sosa e a’ familiari , solamente 
non incrudeli nelle persone, e lasciò loro le 
vestidi dosso; ma similmente gli cacciò tut- 
ti di casa, villaneggiandogli ancora con pa- 
role, e dicendo che erano corsali vagabondi 
e communi nimici dell’uman genere , e che 
per misericordia non gli aveva trattati se- 
condo i meriti loro. Allora finalmente s’ ac- 
corse il Sosa e i compagni quanto sciocca- 
mente avessero fatto a fidarsi della fede non 
conosciuta de’ barbari , ponendosi in lor po- 
tere disarmati. Nè finirono qui le loro mise- 
rie: perciocchè, mentre, privi d’ogni consi- 
glio, vanno in diverse schiere senz’ alcan 
capo, senz'alcuna insegna , per tutto senza 
sapere dove, sopraggiunse subitamente una 
nuova schiera d’Etiopi armata d’aguzze per- 
tiche, e assali la compagnia del Sosa, e spo- 
gliarono delle vestimenta e lui e i compagni 
dell'uno edell’altro sesso senza differenza al- 
cuna, i quali chinavano la testa, e non ave- 
vano pure ardimento d’ aprir la bocca con- 
tra i ladroni: di tal maniera , poi che furon 
privati dell’arme, mancò loro l'animo. Eleoz 
nora solamente, ricordevole del legnaggio e 
dell’onestà, s'aiutò fino all'altimo, faceva ga- 
gliarda difesa econ le pugna econ gli schiaf- 
fi, provocava volontariamente i barbari 2 
dargli la morte, fino a che finalmente, a'prie- 
ghi del marito , e anche perchè gli manca- 
vano le forze in tutto , cedè; e subitamente 
gli furono levate e tolte le vesti di dosso, sen- 
do confusi di paura e di vergogna quelli che 
restavano della sventurata compagnia, e ri- 
voltando altrove gli occhi da tanta indegni- 
tà. Allora parve alla casta matrona che la lu- 
ce fosse più dolorosa d'ogni morte, e incon- 
tanente si colcò nella rena , e si coperse di 
essa , e, scapigliatasi , ricoperse co’capelli 
sparsi le parti che restavano scoperte. Di- 
poi, rivolta ad Andrea, e pochi altri che so- 
pravanzavano, disse con l’ultima voce: « Voi 
di vero, ottimi uomini, avete osservato ono- 
ratamente la fede al vostro capitano. Non 
c'è più bisogno d'altro; andate e provvedete 
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finalmente a'casi vostri.: e, se mai avviene 
che alcuno di voi ritorni nella patria , rac- 
contate in che luogo i miei peccati abbino 
condotta me e'l mio marito ». Dipoi, senza 
più muoversi, stette cheta e addolorata: so- 
lamente , riguardando i cari pegni , gittava 
continovi rivi di lagrime con molti sospiri. 
Il Sosa similmente , stretto dal pianto e dal 
profondo dolore , non formava parola : e, 
sendo stato alquanto, con gli occhi fisi in 
terra, come attonito e stupido , finalmente, 
stimolato dall’amor paterno, se n’ando nella 
vicina selva, per cercare qualche nutrimen- 
to di qualunque sorte si fosse. Quindi ri- 
tornato , ritrovò Eleonora quasi consumata 
dal pianto e dal digiuno , che già era stata 
tre giorni senza gustar niente , e uno de'fi- 
gliuoli morto affatto , e lo seppellì di sua 
mano in terra. E l giorno seguente, facen- 
do il medesimo ufficio di cercare da mangia- 
re, al ritorno trovò la moglie morta insie- 
me col figliuolo , e le schiave che la piagne- 
vano con lamentevoli gridi. E, fattole subi- 
tamente discostare , posato ił capo sopra la 
destra mano delia ghiacente moglie , stette 
così alquanto; dipoi , aiutato dalle medesi- 
me schiave, seppeltì e la moglie e °l figliuo- 
lo, senza mai dir parola: finalmente di nuo- 
vo sì cacciò per quelle selve; e quivi pensa- 
no che fosse sbranato dalle fiere, perchè di- 
poi non fu mai più veduto. Questo esito eb- 
be il pellegrinaggio molto compassionevole 
del Sosa per terra e per mare, l’anno mille 
cinquecento cinquantatrè: gli altri andaron 
tungamente errando, che erano cirea cento, 
ton brutta schiera, in gran necessità di tutte 
le cose , e per varii casi si ridussero al nu- 
mero di venzei , e, sendo tenuti per ischia- 
vi, finalmente faron riscattati per cento scu- 
di per testa da un padrone di nave portoghe- 
se , che era mandato in quei luoghi da Mo- 
zambico per comperare avorio ; e fra questi 
fa Pantaleone, che due anni fa, sendo in Li- 
sbona vecchio, ma assai gagliardo, morì su- 
bitamente di gocciola. 

Questa così grande sventura del Sosa, di- 
volgata per diversi paesi, mosse tutti gli uo- 
mini a compassione : ma non iscemò già la 
evpidigia el’ardimento loro. Perciocchéè l’an-. 
Po seguente altri cinque capitani di navi 
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| portoghesi partiron da Cochin per venire in 
Portogallo. Generale di tutti era Fernando 
Alvarez Caprale.Di queste navi una solamen- 
te, dopo varii pericoli, arrivò salva a Lisbo- 
na; dell’altre non si sa che ne seguisse , ec- 
cetto la capitana, la quale aveva nome San 
Benedetto. In questa erano stivate le mer- 
catanzie asuolo a suolo infino alsommo: tal- 
chè appena vi avanzava luogo che i marina- 
ri potessero fare l'ufficio loro. Nel mezzo al 
corso guasta e fracassata da’venti contrarii 
e dall'onde , tirandosi dietro la sentina di- 
sperata, ancor essa, intorno al capo di Buo- 
na Speranza, spinta dalla violenza della for- 
tuna al lito che chiamano Natale, perco- 
tendo in esso , sì ruppe; e, mentre le genti 
cercano dî scampare a nuoto, ne moriro- 
no circa dugento , egli altri tutti deboli e 
mezzo morti distesero i corpi nel lito diser- 
to. Mesquite Perestrellio, che scampò di 
quella rovina, e la descrisse tutta diligente- 
‘mente, aggiugne esser loro.avvenuti terro- 
ri varii e insoliti : perchè, durando aneora 
‘la fortrma, dice essersi veduti in aria balli 
dimaligni spiriti; e, dopo il naufragio, men- 
tre che i meschinelli $ apparecclilano a 
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notte s’udirone uniti gridi, ecommandamen- 
ti d'anime erranti per quei medesimi luoghi. 
Ma questi scampati dał naufragio , facendo 
i medesimi viaggi , e passando per i mede- 
sim casi che i primi, ricoperti dal succidu- 
me, e a difforme magrezza condotti, di tre- 
cento e più che erano, si ridussero alla som- 
ma dicirca ventitrè, efuron ricomperati pa- 
rimente da'mercatanti portoghesi , e, come 
esempio di miserie e di pazienza, arrivaro- 
ro con gravi stenti a Zofala e Mozambico. 
Intorno al medesimo tentpo, dopo che Al- 
fonso Norogna ebbe governato quattro anni 
la provincia dell’India, gli venne per succes- 
sore don Pietro Mascaregnas., quel medesi- 
mo che già aveva condotto il Xaviero da Ro- 
ma in Portogallo. Questi, perchè era di gran 
pietà verso Dio , con approvazione di tutti 
i buoni, innanzi ad ogni altra cosa rivoltò lo 
studio e i pensieri a estirpare i riti e le su- 
perstizioni de'gentili, molte delle quali resta- 
vano ancora nella città di Goa: insiememen- 
ite, per decreto del re, provvide con fede e 
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cura meravigliosa alla libertà, a' commodi 
e all'esenzioni de’novelli cristiani. Il mede- 
simo, stimolato di nuovo da’nobili maomet- 
tani, e spezialmente da Inel Maluco, per l’o- 
dio che portavano a Idalcan, condusse in 
Ponda, dentro a’confini del regno del Decan, 
con buona guardia di cavalli e di fanti, Mea- 
le , che già gran tempo era tenuto in Goa, 
come in libera carcere ; dipoì , ritornato a 
Goa, prima che fosse appena finito l’anno del 
suo governo, si morì di suo male. A questi, 
per le lettere regie, fu sostituito, secondo gli 
ordini, Francesco Barretto, uomo della pri- 
ma nobiltà. Sotto questo governatore Inel 
Maluco condusse Meale da Ponda nelle in- 
terne parti del regno del Decan con due mi- 
la cavalli. Quelli che erano disiderosi di co- 
se nuove, e che odiavano la crudel signoria 
del tiranno, cominciarono subitamente a con- 
correre a lui, come uomo mansueto di na- 
tura e legittimo erede del regno; e Idalcan 
non fu tardo a prepararsi contra questi mo- 
4i; e, fra Paltre provvisioni, perchè non si fi- 
dava della volontà de'popoli, assoldò con 
grossi stipendii molte e gagliarde genti del 
regno di Narsinga , e finalmente venuto a 
battaglia fu vincitore. Meale si fuggì a Niz- 
zamaluco, e quindi ritornò a Goa, dove fe- 
ce il rimanente della vita. Il governatore in 
tanto, intento a stabilire l’imperio , perchè 
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vicino, per esser fabbricata a piè di esso , 
ordinò di traportarla in quello stesso colle ; 
e, ragunata per questo effetto l’armata , se 
n’ando con maestri e con altri preparamen- 
ti a Ciaul. Nizzamaluco s'accorse del tratto: 
e, per non si lasciar metter due gioghi in ve- 
ce d'uno, andò primaa occupare il luogo con 
gente armata: e al governatore non parve a 
proposito tentare la cosa per forza; ma, dis- 
simulato il disegno suo , e rinnovata l'ami- 
cizia con Nizzamaluco, se n'andò a rivedere 
il paese di verso settentrione, secondo l’usan- 
za ; e, senza fare alcuna cosa degna di me- 
moria , ritornò a Goa prima che venisse il 
verno. 

In questo mentre {dalcan , feroce per la 
vittoria riporiata de nimici , mandò i suoi 
capitani con l’esercito nel paese canarino, i 
quali s'attendarono sopraalti colli; ein mez- 
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zo correva unfiume che non aveva letto fer- 
mo, e dall’una e dall'altra parte aveva le ri- 
pe precipitose : e i Maomettani facevano 
spesse correrie, e da questi ripari impediva- 
no che da terra non venisse vettovaglia a 
Goa. Il governatore , passato dell’ isola in 
terra ferma con circa tre mila fanti e poche 
compagnie di cavalli, si fermò di qua dal 
fiume nella valle stessa dirimpetto a' nimi- 
ci. | Magmettani in tanto col vantaggio del 
luogo traevano pentole di fuoco,e altri saet- 
tamenti, e arme di diverse sorti. ll governa- 
tore, disideroso di venire alle mani d'appres- 
so, perchè non v'era legname da poter far 
ponte, andava considerando da ogni parte 
dove potesse guazzare ; e, poi che vide che 
non v'era guado in alcun luogo , e che da 
ogni parte le ripe erano discoscese , punse 
forte il cavallo con gli sproni , e, tutto co- 
perto d’ arme, con un salto smisurato varcò 
il fiume dove era più stretto ; e fu tanta la 
violenza , che, rompendosi la sella, cascò 
quasi da cavallo : e alcuni altri, seguitando 
l’ esempio del capitano, tentarono di fare la 
medesima pruova ; e subito caderono per 
terra, e, rovinando loro i cavalli addosso , 
rimasero pesti e disfatti. , L’ altre genti, co- 
me videro il governatore di là dal fiume, si 
misero a passare finalmente per qualunque 
guado trovarono o buono o cattivo , e con 
grande ardore d'animo montarono all’ erta 
contra i nimici. Gli Indiani non sostennero 
l’ impeto; ma, come quelli che non si repu- 
tano a vergogna il fuggire, attaccata a pe- 
na la battaglia, voltarono le spalle: e °l go- 
vernatore , perchè fuggivano per luoghi a- 
spri e dirupati , non gli seguitò molto. Fu- 
ron poi mandati in dietro e innanzi amba- 
sciadori, e si ringovò la pace con commodo 
dell’una e dell'altra nazione. 

Con non minor felicità, quasi nel medesimo 
tempo, s’acchetarono ancora nel Brasil i tu- 
multi della guerra : perchè , essendo nato 
rumore tra’ Portoghesi e i popoli che abi- 
tano intorno alla città del Salvadore, i Bra- 
silii si ribellarono dal-re Giovanni. Dipoi ne 
seguì la pace, e per mezzo di essa s’ aperse 
il corso più libero al vangelo. A Tommaso 
Sosa governatore era già successo Odoardo 
Acosta; e a tempo erano venuti con iyi al- 
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cuni uomini segnalati della compagnia di Ge- 
sù, Lodovico Grana, Biagio Lorenzi, Grego- 
tio Serrano, Giovanni Consalvez di nazione 
portoghese , Antonio Blasquez castigliano, 
e, quello che oggi è provinciale , Giuseppe 
Anchieta biscaglino. Con l’aiuto di costoro 
furon ordinate le chiese in alcuni luoghi , 
e principalmente in una villa nomata Pira- 
tininga ; e i Brasilii , che prima andavano 
errando, acciocchè più agevolmente si po- 
tessero ammaestrare , furono a poco a poco 
ragunati per le ville e per le terre. E quian- 
cora Iddio alcune volte confermò le predi- 
cazioni co’ miracoli; e, fra gli altri, raccon- 
tano questo molto notabile. Essendo nata 
guerra fra’ popoli di Piratininga e le genti 
vicine, come i Piratiningani usciron fuori in 
ischiera, spaventati dalla moltitudine de’ni. 
mici, che erano molto più che non 8’ aspet- 
tavano , stavano dubbiosi. Era nell’esercito 
una donna d’animo virile, poco prima lava- 
ta nell’ acqua del santo battesimo. Costei, 
vedendo che gli uomini erano sbattuti dalla 
paura , gli esortò, con grand’ animo , che, 
secondo il costume cristiano, s’ armassero 
del segno della croce, e senza alcun timore 
attaccassero la battaglia. Fecero come fu lo- 
ro imposto; esubitamente, cacciata ogni pau- 
ra, entrò in tutti tanto ardore e tanta fran- 
chezza , che pronti e arditi appiccarono lq 
zuffa , e, fatta de’ nimici grande occisione, 
gli posero in fuga; e diloro non furon feri- 
ti se non due, che s’eran fatti beffe de’ salu- 
tiferi avvertimenti della divota donna : a- 
mendue furon feriti di saette , el’ uno dipoi 
si morì. 

Intanto alcuni soldati portoghesi, man- 
dati dal governatore fra terra co’ marraiuo- 
li a cercare le cave dell oro, menarone con 
esso loro,per la cura dell’anime, il padre Az- 
pilcueta ; e questi , scorrendo per di versi 
luoghi, travagliati , come è solito, da varie 
miserie e calamità , ritornarono finalmente 
alla città del Salvadore senza aver fatto al- 
cuna cosa di momento. Ma il padre Azpil- 
cueta cavò da quelle gran fatichee stanchez- 
za un’ infermità , dalla quale consumato a 
poco a poco , si morì con gran dolore pari- 
mente de’ Brasilii e de’ Portoghesi. 

Intanto i Carigi e gli Ibiragiares, popo- 
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li dell'America intèriore, docili e mansue- 
ti di natura, mossi dalla fama delle cose che 
facevano i padri della compagnia di Gesù, 
esortati spezialmente da’Castigliani, î quali 
abitavano al fiume Paraguai ( questo esce 
del rio dell’Argento), s’innamorarono della 
religion cristiana; ed ebbero ardimento più 
di dugentoCarigi, mescolati con alcuni Spa- 
gnuoli, per desiderio d’udire il vangelo e di 
chiedere il battesimo, mettersi a venire nel 
Brasil, lontano dalla patria loro ben secen- 
to miglia, per vie pericolose e non conosciu- 
te.E la pia volontà di costoro trovò più bre- 
ve strada a quello che cercava: perciocchè, 
ritenuti per cammino, e ammazzati da’ Tu- 
pinaquini , gente molto bestiale , lavarono 
subitamente le macchie de’ peccati col pro- 
pio sangue, e in quelle si battezzarono con 
tanto certa speranza dell’ eterna beatitudi- 
ne, che nell’istessa morte dicevano queste ` 
parole agli ucciditori: « Voi carnefici, taglia- 
te e cincischiatea vostro modoquestemem- 
bra fragili e puzzolenti: chè non potrete già 
proibire che l’ anime nostrenon salghino 
oggi al cielo al creatore loro ». In questo 
modo furono ammazzati la più parte, e gli 
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nOSCAMPÒ, e, arrivatoalla colonia di san Vin- 
cenzio, riferì a’ padri tutte le cose per ordi- 
ne. Subitamente fir spedito a'Tupinaquini , 
mon senza manifesto pericolo della vita, Pie- 
tro Correa, che (come s'è detto di sopra)era 
ben perito della lingua del Brasil ; if quale 
con dolci parole mitigò la ferocità di quelle 
crudeli e bestiali genti , e , tratti di catene 
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dusse nel Brasil sani e salvi. Ma egli , preso 
gran diletto dell'ingegno e prontezza dé’ Ca- 
rigi, pregò il padre Nobrega chedesse a lui 
quella provincia ; e gli fu dato per compa- 
gno della compagnia Giovanni Sosa porto- 
ghese , uome di gran sobrietà e pazienza , 
assegnando loro certo spazio di tempo, den- 
tro al quale dovessero ritornare. Questa le- 
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quel viaggio con grandissima fatica , con le 
parole e con l'esempio fecero gran movi- 
menti d' animi nel paese de’ Carigi : e non 
solamente la plebe , ma i principali ancora, 
ogni dì si distoglievapo dall'antiche vanità, 
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e s’accendevano di desiderio della verità 
cristiana. 

Mentre che da questo ufficio ritornano al 
Brasil per chiamare nuovi compagni inaiu- 
to, l’anno mille cinquecencinquantaqualiro, 
intorno al dì natale del Signore , che il No- 
brega aveva posto per termine del pellegri- 
naggio loro, Iddio diede e all'uno e all'altro 
premii degni di tanto sudore e fatica. Era in 
quei paesi un antico interprete de’ Castiglia 
ni,che poco prima era stato preso da'Brasilii, 
e ingrassato da essi per mangiarselo all’ u- 
sanza loro, e ' Correa l'aveva liberato eca- 
vato lor di gola. Questi aveva gran conver- 
sazione e autorità co’Carigi, acquistata con 
varie arti e astuzia meravigliosa; e, perchè 
il Correa, per tor via il pubblico scandalo, 
gli aveva tolto dinanzi una concubina, egli, 
perciò adirato, e dimenticatosi che per ope- 
ra di lui era stato liberato dalla morte , co- 
minciò a calognare il Correa e’'Sosa appres- 
so i Carigi, e mettergli loro in odio, con dj- 
re che avevano congiurato co’ nimici vicini 
alla rovina loro. Quindi, fattigli sospetti e 
odiosi a tutti, alcuni gentili gli assalirono 
per cammino, e, ferendogli di lontano con le 
saette, ammazzarono prima due Brasilii che 
camminavano con loro , dipoi ferirono an- 
che il Sosa, che subito si pose in ginocchio- 
ni a fare orazione, e l uccisero, Finalmen- 
te tesero gli archi ancora contra l’istesso 
Correa.Questi, tocche già alcune ferite,tut- 
tavia sisforzava con piacevole volto eumili 
parole di placargli; ed essi, all’incontro, ri- 
spondevano conle frecce: onde egli, parimen- 
te inginocchiatosi, e lasciato il bordone,alzò 
le mani e gli occhi al cielo, e, piagnendo i 
peccati de’nimici , mentre faceva gli ultimi 
prieghi, raddoppiando essi sempre i colpi , 
rese l’anima al Creatore. Vi sono di quelli 
che tirano cotal fatto in disonore e infamia 
di tutta quella nazione con argomento assai 
prcbabile ; ma io sono stato certificato da 
testimoni degni di fede che quelli uomini, 
per altro di natura mansueti, come s’ è 
detto di sopra , furono spinti a fare questa 
sceleraggine per fraude di quell’empio ri- 
baldo , e dalla falsa paura di tradimento. 
Certa cosa è che, quando noi scrivevamo 
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nare tra quei popoli un pubblico studio 


dell’ arti liberali; e ’l Correa e 'l Sosa 
avevano preso eon particolar cura a colti- 
vare questa vigna , come molto fruttuosa: 
de’quali quegli, innanzi l’arrivodella compa- 
gnia, era stato grandissimo persecutore del 
nome brasilico per terra e per mare; e, poi 
che fu informato da’ padri con quanto scru- 
polo di coscienza ciò facesse, diliberò di 
cancellare l’ antiche ingiurie con nuovi be- 
nefizii , e, secondo la disciplina de’ padri, 
consacrarsi tutto alla falute de’ Brasilii, re- 
putandosi a gran felicità se gli fosse avve- 
nuto metter la vita nel tirare quella nazio- 
ne a Cristo; e perciò , esercitatosi in quella 
opera con molta fede e vigilanza , il quinto 
anno dopo che fu accettato nella compagnia, 
conseguì il suo desiderio : l’altro, levato 
dalle pentole e dalla cuciza, nel quale uffi- 
cio per alcun tempo aveva servito a'compa- 
gni , e tirato parimente alla gloriosa coro- 
na, propose a' padri e a'fratelli una nuova 
gara di vera virtù e umiltà, 

Nel tempo che seguivane queste cose nel 
Brasil, il re Giovanni prese a fare un’azione 
degna della virtù e pietà sua, cioè tirare una 
volta finalmente il re e '1 regno degli Abis- 
sini alla fede cattolica, e all’ubbidienza della 
santa Chiesa romana. Perciocchè , se bene 
l’ambasciadore spedito da David, del quale 
s'è parlato di sopra, aveva adorato e offerto 
obbedienza a Clemente settimo, tuttavia, in 
tanta distanza di luoghi e di tempi, la na- 
zione degli Abissini era poi ritornata alla 
vita primiera. Perciocchè negli animi loro 
stavano del tutto fisse le menzogne di Dio- 
scoro e di Eutichete,e domandavano in ogni 
modo dal falso patriarca alessandrino le ri- 
sposte della ragion divina, i riti delle cose 
sacre, e le pubbliche e private cerimonie. 
Laonde pareya che ci restasse una sola via 
di salute, se dall' istesso romano pontefice 
fosse mandato un patriarca legittimo e di 
buon sentimento a pascere e regger que'p>- 
poli, e con lui alcuni teologi di provata in- 
nocenza di costumi e bontà di dottrina , i 
quali, con le prediche , co'ragionamenti , e 
con le spesse dispute, diradicassero dalle lo- 
ro appannate menti tutte le radici delle pe- 
stilere opinioni e superstizioni. E tanto 
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maggiore speranza aveva il re Giovanni di 
condurre la cosa al desiato fine, perchè il 
re Claudio, a cui il Gama aveva prima dato 
soccorso, s'era dimostrato benissimo dispo- 
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chiamano ), e desideroso di riunirsi con lo- 
ro. Dunque, considerate queste cose matu- 
ramente e con molta diligenza con Giulio 
terzo, dipoi ancora con Paolo quarto, e chia- 
mato a-queste consulte principalmente il 
padre Egnazio Loiola, finalmente, per far 
questo ufficio , furono eletti tredici della 
compagnia di Gesù, non meno chiari per lo- 
de di santità che di dottrina, e questi di va- 
‘rie nazioni; e furon lor dati della medesima 
compagnia alcuni uomini da bene, che gli 
servissero giornalmente ne’ ministerii della 
vita. Nè vi fu veruno che non si mostrasse 
pronto a tale impresa, non guardando nè 
alla difficoltà della cosa, nè alle fatiche o 
lunghezza del cammino : solamente tutti, e 
per lor propio giudizio , e per istituzione 
della compagnia, erano alieni da’ vocaboli e 
insegne d’ onori; e perciò alcuni , richiesti 
nominatamente di questo, lo negaron del 
tutto. Tanto più parve degna cotanta umil- 
tà d’esser esaltata; e, acciocchè non vi fos- 
se più oltre luogo arifiuti, Giovanni Nugnez 
Barreto portoghese, il quale poco prima s'e- 
ra maneggiato nell’ Africa con somma lode 
di prudenza e di carità in riscattare e aiu- 
tare li schiavi, e fratello carnale dell al- 
tro Nugnez, il quale allora per nome d’E- 
gnazio era rettore della compagnia dell’ In- 
dia, fu dal sommo pontefice di propia au- 
torità sublimato al patriarcato , e sforzato 
accettarlo. E gli furono aggiunti di più due 
coadiutori, come gli chiamano , con dignità 
episcopale , e gli medesimi, se gli fosse ac- 
caduto qualche grave caso, successori nel- 
l'autorità, Melchior Carnerio similmente 
portoghese, e Andrea di Oviedo castigliano, 
il quale allora era rettore del collegio della 
compagnia in Napoli,meraviglioso domatore 
del corpo, e dispregiatore della gloria uma- 
na. A quello diede il pontefice titolo di ve- 
scovo niceno; a questi di ierapolitano. In 
niun di loro poteva cadere alcun sospetto di 
cupidigia o d’ambizione; perchè era mani- 
festo che contra lor voglia si erano sottopo- 
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sti a tanti cariehi, e per questi gradi di di- 
gnità non andavano a ricchezze o a commo- 
di della vita, ma, come poi si conobbe dal 
fine, ad estrema povertà e miserie ,-e conti- 
novi pericoli della vita. Quella elezione die- 
de a tutti grande aspettazione: e,se bene gli 
uomini parlavano variamente, come avvie- 
ne, ciascuno secondo il giudizio suo, del 
suecesso delle cose, nondimeno tutti favori- 
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to nuova azione. E ’1 padre Egnazio, già vec- 
chio e debole, non solamente attendeva al- 
la medesima cura, domandando l’aiuto di- 
vino con assidui voti e phieghi fatti per sè 
stesso e per mezzo de’ compagni, ma anco- 
ra offerse volontariamente il nome e l’opera 
sua (purchè si rimovesse ogni titoloo appa- 
renza d'onore ) al sommo pontefice ; e, per- 
chè si-ebbe riguardo all’età e alla debolez- 
za di lui, e, oltre a questo, alle grandissi- 
me occupazioni, egli con diligente medita- 
zione scrisse al re Claudio una lettera di 
questo tenore: 

« Signor mio nel Signor nostro Gesù Cri- 
sto, grazia all’ Altezza vostra, e salute e ab- 
bondanza de’ doni spirituali da Gesù Cristo 
Signor nostro. ll serenissimo re di Portogal- 
lo, per quella cura e zelo, che gli ha dato Id- 
dio,cPeatore e signor nostro,della gloria del 
suo santo nome, e della salute dell’anime 
che sono siate ricomperate col prezioso san- 
gue e vita del suo unigenito Figliuolo, m’ha 
più volte mostrato , per lettere, che gli sa- 
rebbe cosa grata che io spedissi dodici pa- 
dri fra’ religiosi della nostra minima com- 
pagnia , che chiamano di Gesù, de’quali 
egli eleggesse un patriarca e due coadiu- 
tori parimente e successori, e impetrasse 
supplichevolmente dal sommo vicario di 
Cristo, nostro signore, che desse loro au- 
torità e ragione, con la quale potessero es- 
ser mandati ne’ regni dell’ Altezza vostra a 
fare ciascuno l'ufficio suo, secondo gli or- 
dini, insieme con gli altri sacerdoti. Io, per 
li gran meriti, che, fra gli altri prencipi 
cristiani, ha fatto il medesimo serenissimo 
re di Portogallo a tutta la nostra compagnia, 
‘e scambievolmente per la osservanza e pie- 
tà che noi tutti portiamo a quel re, ho fatto 
quanto m’ ha imposto, e abello studio, se: 

Ə 
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guitando il numero che rapprésenta il colle- 
gio di Cristo nostro Signore e de’ suoi apo- 
stoli, oltre all’ istesso patriarca, ho eletto 
dodici sacerdoti per cagion di supplemento, 


. e quasi di seminario, tutti del nostro corpo, 
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i quali, per aiutare e sollevare l’ anime sog- 
gette all’ imperio e al dominio di vostra Al- 
tezza, s esponghino a tutte le fatiche e a 
tutti i pericoli. E tanto più volentieri ho ub- 
bidito, perchè e io e tutti i miei compagni 
portiamo grand’onore e riverenza all'Altez- 
za vostra; e meritamente: poi che, fra tante 
nazioni d’ infedeli e nimici del nome cristia- 
no che gli sono d’intorno da ogni parte, 


camminando per le pedate de’ suoi maggio-. 


ri, attende con ogni diligenza a conservare 
e accrescere la religione e la gloria di Cri- 
sto nostro Signore e nostro Dio. Per la qual 
cagione era da disiderare che a questi tanti 
diritti studii e sforzi dell'Altezza vostra s'ag- 
giugnesse l’aiuto de’ padri spirituali, che 
avessero legittima podestà data loro dalla 
santa Sedia apostolica, e fossero ornati di 
pura e sincera dottrina della fede cristiana; 
le quali di vero sono quelle due chiavi del 
regno de’ cieli, che Cristo nostro Signore 
prima promise a san Piero , e a tutti quelli 
che di mano in mano erano per sedere nella 
sua sedia, e poi gli diede in effetto. Le pro- 
mise solamente quando gli disse (come leg- 
giamo appresso san Matteo evangelista):«Io 
ti dico che tu sei Pietro, e sopra questa 
pietra fabbricherò la mia Chiesa ; e ti darò 
le chiavi del regno de’ cieli; e tutto quello 
che tu legherai sopra la terra, sarà legato 
nel cielo; e tutto quello che tu scioglierai 
sopra la terra, sarà sciolto nel cielo».Le con- 
segnò, e osservò le promesse, quando, dopo 
la ressurrezione , prima che salisse al cie- 
lo, lo domandò tre volte (come afferma san 
Giovanni evangelista): « Simone Bariona, 
portimi tu maggiore amore che costoro? » 
soggiunse a ciascuna risposta: «Pasci le mie 
pecorelle » ; dandogli la cura non di alcuna 
parte di esse, ma di tutto ’1 gregge, con 
tutta la pienezza dell’ autorità , acciocchè 
pascesse col vitale nudrimento della cristia- 
na religione tutti i fedeli per ogni parte, e 
gli conducesse a’ celesti pascoli dell’ eterna 


* beatitudine, E agli altri apostoli Cristo no- 
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stro Signore diede autorità delegata, e qua- 
si fuori dell’ ordine; ma a san Piero e a’ suoi 
successori la diede ordinaria e piena, ac- 
ciocchè gli altri pastori dell’ anime doman- 
dassero da questo sommo pastore, come dal 
fonte, e dal medesimo riconoscessero tutta 
l'autorità e ragione che avessero per l’ uf- 
ficio e reggimento loro. Il che pare che il 
Signore già ombreggiasse per Esaia, quan- 
do, parlando d'Eliachin, pontefice massimo, 
« E darò, disse, la chiave della casa di David 
sopra laspalla sua; e aprirà, e non sarà chi 
chiuda; e chiuderà, e non sarà chi apra »: 

con le quali parole fu figurato Piero e i suoi 
successori, a’quali fu data assoluta e uni- 
versale autorità, come dimostrano le chia- 
vi, che di vero sono segno di pieno e asso- 
luto dominio. Le quali cose stando così, l'Al- 
tezza vostra ha d’avere grande obbligo al 
nostro Signore Dio, perchè sotto’l suo go- 
verno principalmente si sia deguato manda- 
re a coteste nazioni veri pastori dell’anime, 
che dependino dal sommo pastore e vicario 
che fulasciato nel mondo da GesùCristo Si- 
gnor nostro, e la podestà che tengono, che 
è certo molto ampia, l’abbino tutta ricevu- 
ta da quel medesimo vicario. E non senza 
cagione dispiaceva al padre e all’avolo di 
vostra Altezza prendere il patriarca della 
città d’ Alessandria: perciocchè, sì come un 
membro, separato dal corpo, non riceve da 
esso nè moto nè senso nè vita, così il pa- 
triarca egizio,o stia in Alessandria o nel Cai- 
ro, sendo scismatico e separato da questa 
sacrosanta Sedia apostolica, e dal sommo 
pontefice, capo di tutta la Chiesa, nè riceve 
per sè stesso la vita della grazia e l’autori- 

tà pastorale, nè la può dare legittimamente 

a verun altro, Perciocchè la Chiesa cattoli- 

ca è solamente una nel mondo; e non è pos- 


sibile in alcun modo che una obbedisca al ` 


pontefice romano, l’altra all’ alessandrino. 
Sì come Cristo, suo sposo, è uno , così la 
sposa di lui è una, della quale disse Sala- 
mone nella Cantica in persona di Cristo Si- 
guor nostro: «Una è la colomba mia»; e Osea 
profeta: « Si congregheranno i figliuoli d'l- 
srael, e i figliuoli di Giuda parimente, e si 
porranno un solo capo»; e al medesimo pro- 
posito molto dipoi disse san Giovanni : « Si 
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farà un ovile e un pastore ». Una era, come 
leggiamo nel Genesi, l’arca di Noè, fuori della 
quale non era alcuna salute; uno il taberna- 
colo, che fabbricò Moisè ; uno il tempio di 
Gerusalemme, fabbricato da Salamone, nel 
qual tempio bisognavasacrificare e adorare; 
una la sinagoga, al cui giudizio si doveva sta- 
re. Tutte queste cose di vero denotavano la 
Chiesa, che simigliantemente è una, fuori 


` della quale non è nulla di buono: perciocchè 


chi non sarà congiuntocol corpo di lei, cer- 
tamente non riceverà da Cristo,suo capo, al- 
cuno infiusso di grazia vivificante l’ani- 
ma, e preparante quella all’ eterna felicità. 
Per dichiarare questa unità, contro alcuni 
eretici si canta nel Simbolo : « Credo una 
santa Chiesa cattolica e apostolica»; e da’sa- 
cri concilii è condannato l'errore , che si 
diano Chiese private, come l’alessandrina, 
Ja-costantinopolitana, e simili, le quali non 
siano soggette al pontefice romano, capo 
commune di tutte, dal quale con perpetuo 
ordine fino da san Piero (il quale, per 
commandamento di Cristo nostro Signore, 
come fu scritto da san Marcello martire, e- 
lesse la Sedia romana, e la confermò col suo 
sangue ) derivati i pontefici romani , sono 
stati tenuti vicarii di Cristo senza dubbio al- 
cuno da tanti dottori, e di tanta santità, la- 
tini, greci, e di tutte le nazioni; da’santi a- 
nacoreti, vescovi, e altri confessori adorati 
con tanti segni e miracoli; finalmente col 
testimonio di tanti martiri , che hanno mes- 
so la vita per questa fede, e in questa unio- 
ne della santa Chiesa romana sono stati com- 
probati. Meritamente dunque, per concor- 
devole voce di tutti i vescovi che si ritro- 
varono nel concilio calcedonense, fu pari- 
mente acclamato a papa Leone, Santissimo, 
Apostolico, Universale. E nel concilio di Co- 
s tanzia fu dannata l’ eresia di coloro che ne- 


gavano il pontefice romano aver maggio- 


ranza sopra tutte e ciascuna Chiesa di tut- 
to °) mondo. Alle quali ordinazioni e'decreti 
de’padri tanto chiari e fermi s’aggiunse an- 
cora l'autorità del concilio fiorentino, che fu 


celebrato sotto Eugenio quarto con tanto: 


studio, oltre al’ altre nazioni, da’ Greci an- 
cora, Armeni e Giacobiti, con queste paro- 
le: « Definiamo la santa Sedia apostolica, e ’l 


pontefice romano tenere il prencipato fn 
tutto l'universo mondo, ed essere successo- 
re di Piero, e vero vicario di Cristo, e capo 
di tutta la Chiesa, e padre e maestro di 
tutti i cristiani ; e a lui nella persona del 
beato Piero essere stata data da Gesù Cri- 
sto Signor nostro piena podestà di pasce- 
re, di reggere e di governare la Chiesa 
universale ». A ragione dunque il serenis- 
simo re David, padre dell’ Altezza vostra, 
mandato un ambasciadore a dare ubbidien- 
za al pontefice romano, riconobbe questa 
santa Sedia per madre e prencipessa di tutte 
l'altre: e, se bene si annoverano molte altre 
eccellenti azioni fatte da lui parimente e dal- 
l’ Altezza vostra, tuttavia queste due sono 
tali, che niuna oblianza pare che sia mai 
per oscurare l'eccellenza di esse: e perciò 
tutti quelli che vivono sotto cotesto imperio, 
son tenuti rendere immortali grazie a Dio, 
autore di tutti i beni,per tanto singolar be- 
nefizio fatto loro per opera e industria di voi 
due : conciosiacosachè l’uno primo di tut- 
tiabbi promesse d’ ubbidir sempre coluì che 
rappresenta la persona di Cristo in terra; 
l’altro similmente sia stato il primo à con- 
durre ne’ suoi regni il patriarca creato dal 
medesimo vicario di Cristo, e vero e legit- 
timo figliuolo di questa sacrosanta Sedia. 
Perciocchè , se si deve tenere in luogo di 
certo gran benefizio, come è di vero, essere 
dentro al misterioso corpo della Chiesa cat- 


.tolica, che dallo Spirito santo è vivificato e 


retto, alla quale,come testifica il Vangelista, 
il medesimo Spirito insegna ogni verità; se 
è eccellente dono vedere la luce della sana 
dottrina, e tenersi sopra i fondamenti della 
Chiesa, la quale Papostolo Paolo, serivendo 
a Timoteo, chiama casa di Dio, colonna eso- 
stenimento della verità, con la quale Cristo 
nostro Signore promise di esserin sempiter- 
no, dicendo: «ecco io sono con esso voi fino 
alla consumazione del secolo», come leggia- 
mo appresso il vangelista san Matteo; cote- 
ste nazioni di vero hanno da rallegrarsi sen- 
za fine con Iddio signore e creator nostro, 
la cui provvidenza , per mezzo dell’ Altezza 
vostra e del padre vostro, l ha fatte degne 
d’un tanto benefizio: spezialmente dovendo- 
si a ragione sperare che da questa coniun- 
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zione e consenso debba risultare, per gra- 
zia di Cristo nostro Signore, che con gli ac- 
crescimenti spirituali seguitino ancora Í tem- 
poraH, non senza ampliazione dell’ imperio 
vostro, e abbassamento de’nimici. Tutti i 
sacerdoti che sono mandati costà, ma prin- 
cipalmente il patriarca e due coadiutori e 
successori, sono uomini di conosciuta virtù, 
e provati in tutte le cose nella nostra com- 
pagnia, e, per la loro chiara carità, esqui- 
sita e diritta dottrina, chiamati a questa o- 
pera di tanto momento: nè in vero manca 
lorol’animo o la prontezza a ciò fare, aven- 
do conceputo nonleggieri fidanza di colloca- 
re le fatiche loro a gloria di Cristo nostro 
Signore, ad utilità dell’Altezza vostra, e aiu- 
to dell’anime, con frutto uguale alla fa- 
tica. Perchè sono stimolati dall’ amore del- 
l’umana salute e dal desiderio d' imitare 
almeno. in qualche parte Cristo nostro Si- 
gnore, il quale volentieri e prontamente si 
sottomise a’tormenti e alla morte per ri- 
comperare i mortali dall’eterne pene, e dice 
per bocca dell’ Evangelista : « Io sono un 
pastor buono; il buon pastore mette la vita 
sua per le sue pecorelle». Da questo esempio 
indotti,il patriarca e gli altri vengono presti 
non solamente con le parole , col consiglio 
e con gli aiuti spirituali, ma con l’istessa 
morte ancora, se la bisogna lo ricercasse, 
sovvenire l’anime che siano in pericolo. In 
quanto più stretta conversazione e domesti- 
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maggiore sarà il piacere nel Signore, che, 
come io spero, trarrà da loro. Dipoi, per 
quanto s'appartiene alla fede e all’ impor- 
tanza di quelle cose che da essi o in pubbli- 
co oin privato saranno esposte, l’ Altezza 
vostra sa che nelle parole di tutti (in quan- 
to sono legittimi legati), ma principalmente 
del patriarca, esser il pondo e l'autorità del- 
la fede apostolica; e perciò si deve credere 
a loro come alla Chiesa, le cui parole e sen- 
tenze hanno a esser da loro interpretate. E, 
perchè.è necessario che tutti i fedeli di Cri- 
sto credano fermamente alla Chiesa, e ubbi- 
dischino a’ decreti di lei, e, se occorra alcu- 
na cosa dubbia o oscura, ricorrino a lei per 
l’interpretazione; non dubito che la vostra 
eccellente pietà e bontà non sia per ordina- 
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re ne’ suoi regni, per pubblico bando, che 
tutti gli uomini di tutti gli ordini seguitino 
senza dubitazione alcuna le parole, i precet- 
ti, le risposte, sì dell’istesso patriarca, sì di 
quelli che egli farà suoi sostituti. È chiaro, 
per il Deuteronomio, che si soleva sopra 
tutti i dubbii e difficoltà ricorrere alla si- 
nagoga., figura della Chiesa. Quindi sono 
quelle parole di Cristo nostro Signore: «So- 
pra la cattedra di Moisè sono seduti gli scri- 
bi e farisei». Questo stesso dimostra ne'Pro- 
verbii la sapienza di Salamone , quando di- 
ce: « Non isprezzare i precetti della madre 
tua » ( questa è la Chiesa); e altrove: « Non 
trasgredire i termini che hanno posto i tuoi 
padri» (questi sono i prelati di essa). Final- 
mente Cristo nostro Signore vuole che s'at- 
tribuisca e si deferisca tanto alla Chiesa sua, 
che denunzia apertamente per bocca di santo 
Luca evangelista : « Chi ascolta voi, ascolta 
me; chi sprezza voi,sprezza me»; e per boc- 
ca di san Matteo: «Se non ascolterà la Chie- 
sa , terralo in luogo di etnico e pubblica- 
no ».Dal che si conosce che non si debbe pu- 
re porgere gli orecchi a quelli che diranno 
alcuna cosa aliena dal sentimento e inter- 
pretazione della Chiesa cattolica, avverten- 
doci di questo stesso ancora san Paolo nel- 
la pistolaa’Galati quando dice: «Se l’angiolo 
del cielo vi predicherà altro, fuori che quello 
che v’abbiamo predicato noi, tenetelo per 
scommunicato». In somma questo medesimo 
dimostrano chiaramente i santi dottori, i ca- 
noni de concilii, il consentimento e la con-. 
suetudine di tutti i fedeli. E scambievolmen - 
te il patriarca e tutti i compagni parimente 
sono disposti nell'animo loro onorare P Al- 
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e indulgenza, per quanto comporta l'onestà 
e la pietà. Tenga l’Altezza vostra che tutti 
noi, quanti siamo in questi paesi di questa 
minima compagnia, siamo presti a fargli o- 
gni servizio nel Signore. Noi seguiteremo 
ne' nostri prieghi e sacrificii , come già ab- 
biamo cominciato , di pregare Iddio, che 
conservi la vostra. reale Altezza, e cotesto 
altissimo regno, nel santo suo servizio, e 
gli conceda che passi di maniera per li beni 
temporali, che non perda gli eterni. L'istes- 
so medesimo Dio e Signor nostro dia a noi 
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tutti perpetuo lume e forze, pèr la sua infi- 
nita bontà , di vedere chiaramente ed ese- 
quire dirittamente la santissima sua volon- 
tà. Di Roma, alli 23 di febbraio, 1558 ». 
Questa lettera, insieme con le bolle papa- 
li e 'l sacro pallio , fu mandata, secondo’ 
solito, a Giovanni eletto patriarca, perchè, 
come ho detto; la portasse al re Claudio. Il 
re Giovanni , secondo l’ usanza sua, forniva 
tutta l’ambasceria con pran magnificenza; e, 
di più, aveva creato ambasciadore Fernando 
Sosa, uomo principale tra'suoi familiari, per- 
chè accompagnasse, per onorevolezza, il pa- 
triarca fino iu Abissia. S'aggiugnevano doni 
di real magnificenza, vesti di teletta d’oro e 
d'argento,e magnifici strumenti di cose sacre. 
Mentre che queste cose s’apparecchiava- 
no,si partì a tempo,per ordine del re,da Goa 
Iacopo Diaz, perchè avvisasse il re Claudio 
della venuta del patriarca e de’ compagni, e 
aprisse loro la strada in que’paesi. Insieme 
con lui fu mandato dal governatore Consalvo 
Rodriquez (del quale parlammo di sopra), 
sacerdote molto pio e dotto del collegio di 
Goa della compagnia di Gesù. A questi fu 
Amposto ( per non essere ancora ben chiaro 
Panimo del re abissino ) che s informasse 


.bene di tutta la cosa, e intanto mantenesse 


eon diligenza gli ardori, che egli avesse con- 
eeputo,di buona mente, e gli accendesse ogni 
dì più : insieme porgesse aiuto e conforto 
spirituale a'Portoghesi che erano sopravan- 
zati alla rotta di Cristofano Gama, la più parte 
dè’ quali s’ erano ammogliati in quei paesi. 
L'esito mostrò che questo fu provveduto e 
tentato saviamente. Passarono sopra due 
galeotte, e, navigati per lo spazio d'un me- 
seæ furono sbarcati amendue ad Arquico , 
luogo del dominio degli Abissini; e, cammi- 
mati alcuni giorni per terra , arrivarono a’ 
ripari del re (che egli suole spesse volte 
mutare ) ; e due giorni dipoi ebbero udien- 
za: e la lettera del re di Portogallo fu reci- 
tata in pubblico; nella quale era:che a tutti i 
cristiani, ea lu? spezialmente, era stato gra- 
tissimo che Claudio, ad esempio dell’ avolo 
e del padre, si fosse mostrato disideroso 
della diritta fede verso Dio , e di communi- 
care insieme co’ cattolici; e che perciò man- 
derebbe l’anno veguente un uomo a posta 


negi 


della sua famiglia, e con lui padri di provata 
innocenza di costumi e di sincerità di dottri- 
na, i quali con tutte le lor forze aiutassero 
la sua ottima volontà. Quando gli Abissini 
ebbero intese queste e altre cose di tal te- 


nore da’ Portoghesi che erano presenti e` 


sapevano la favella del paese, il re, quasi 
oppresso, con volto turbato e parlar confuso 
rispose alcune cose dubbie e incerte: sì che 


‘aresti conosciuto di certo che egli, o per in- 


costanza di natura, o a persuasione de’mali- 
gni, aveva mutato parere. Dipoi, domanda- 
to modestamente perchè avesse seritto lette- 
re volontariamente al re Giovarni sopra tal 
cosa, gittata la colpa sopra ’1 segretario oin- 


.terprete,soggiunse che teneva,e sempre ter- 


rebbe, il re di Portogallo in luogo di fratello; 
ma che non gli era mai caduto nell’animo di 
ribellarsi perciò dagli ordini de’suoi maggio- 
ri, e dalla religione per lo spazio di tanti se- 
coli confermata. Tuttavia il Rodriquez, fi- 
datoînell’aiuto divino, e colti i tempi, si sforzò 
per ogni maniera di rimetter il re Claudio 
per la diritta strada ; e ritrovò in lui e ne’ 
principali del regno meravigliosa ignoranza 
de’concilii e dell’istoria ecclesiastica, e della 
ragione divina e umana. Ma non mancava 
loro la malizia; e principalmente l'istesso re 
procedeva molto astutamente : ora fingeva 
d’esser occupato; ora a bello studio consu- 
mava il tempo in discorsi lunghi e fuori di 
proposito, e che non venivano mai a conclu- 
sione: se era ridotto alle strette, si faceva 
beffe alla scoperta; negava la più parte delle 
cose; alcune volle ancora scherniva acerba» 
mente sì la condizione, sì l’ardimento del- 
}' infimo sacerdote. Ma il Rodriquez, cono- 
scendo che ogni dì durava maggior fatica io, 
avere udienza e più trista condizione di di- 
sputare a bocca, diede al re un libro compo- 
sto da sè in quel tempo a ore rubate, e tra- 
dotto il meglio che seppe in lingua caldea ;: 
nel qual libro, confutati gli errori della gente 
abissina, mostrava apertamente la maggio- 
ranza e podestà della Chiesa romana fra tutte 
Palwe Chiese. Mentre.il re Claudio va rivol- 
tando dì e notte i volumi cavati di varie li- 
brerie di conventi per riprovare questo li- 
bro,e, con tutto ciò, non trova via da svilup- 
parsi da esso, divolgò disayvedutamente qua- 
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si per tutto ’l regno il nome e la fama d'una 
certa gran sapienza del sacerdote latino ; e, 
se il libro non fosse stato cautamente occul- 
tato, si vedeva senza dubbio che era per se- 
guire gran concorso di gente in grembo alla 
Chiesa romana. La fama fu aecresciuta dal- 
l’Abuna ( chè così chiamano i prelati egizii) 
mandato poco prima d’Alessandria in que’ 
paesi. H re ebbe desiderio che questi venis- 
se a disputa col Rodriquez, e l’esortò anco- 
ra a rispondere agli scritti suoi. Ma egli, 
rabbruscata la fronte,e raggrottate le ciglia, 
disse che non voleva parlare con gli eretici, 
e che non era stato mandato là per conten- 
dere con gli stranieri, ma per riformare il 
clero; anzi fece scrupolo di coscienza al re 
perchè avesse avuto ardimento di legger gli 
scritti empii, e gli vietò con minacce che per 
innanzi non lo facesse. Fra tali trattenimen- 
ti e indugi era passato già il sesto mese: e, 
perchè omai s’avvicinava il tempodella par- 
tita, il Rodriquez , purgati co’ sacramenti , 
e confermati nell’ufficio gli animi de’Porto- 
ghesi, domandò al re licenza di partire col 
Diaz; e iusieme lo scongiurarono che, lascia- 
ti gli aggiramenti , dicesse quello che com- 
mandava che si referisse a Goa sopra la ve- 
nuta del patriarca e de’ compagni. Egli, 
quanto alla venuta de’ padri , disse che in 
Mazua sarebbe e chi gli riceverebbe allo 
sbarcare, e gli condurrebbe a sè con fede 
e diligenza; e, quando gli avesse uditi a boc- 
ca, allora dilibererebbe quello che fosse da 
fare. Insiememente fece dare al Rodriquez , 
per le spese del cammino, dieci once d’oro : 
ma egli, accettata la buona volontà, rifiutò 
i danari. Dipoi, nel tornarsene a Goa, quan- 
do furono intorno la marina di Zeila, si levò 
subito una fortuna , che rivoltò sozzopra il 
navilio, e quasi lo mise in fondo. Diede loro 
la salute che invocarono supplichevolmente 
l’ aiuto della beata Vergine; e, per grazia di 
lei, sendo già le cose disperate del tutto, la 
carena senza alcun ministerio de’ marinari 
ritornò al suo luogo, e così l’acqua fu gitta- 
ta fuori: dipoi posero per voto un’imagine 
di quel caso in Goa nel tempio della medesi- 
ma Vergine madre di Dio. 

Quasi ne’ medesimi giorni che il Rodriquez 
era andato nell'Etiopia, di Portogallo furono 
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inviati, mentre che il patriarca era occupato 
a spedire altri gravi negozii, dieci de’ suoi 
compagni; e, imbarcati, come avviene, e in 
diverse navi, arrivarono a Mozambico sani e 
salvi. Ma, mentre che da Mozambico attra- 
versano il vasto oceano, una delle navi, tolta 
dalla vista dell’altre,nelle tenebre della notte 
incagliò in una secca: e °l mare non era gros- 
so, e la secca era poco distante da una pic- 
cola isola ineognita. Tanto più sicuramenté 
i marinari e passeggieri, essendosi rotta la 
nave, scamparono in terra circa trecento; ma 
il luogo era squalido e diserto=del tutto, e 
delle vettovaglie della nave avanzava sola- 
mente un poco di vino e alcuni cibi quasi 
tutti guasti: sì che, non avendo tostamente 
soccorso, soprastava loro l’ultima necessità, 
e crudele fame. Onde il padrone, per doman- 
dare aiuto, montò incontanente nello schifo 
con trenta uomini più segnalati, e, scorso lo 
spazio di cinquecento leghe, secondo il conto 
che fanno i marinari, arrivò, non senza mi- 
racolo, a Goa: dipoi circa cinquant'altri, fat- 
ta in fretta una barca de’ pezzi delle tavole 
della nave , gli andarono dietro. Rimasero 
circa dugento, e, fra questi,tre del numero 
de’ padri, il Gonzalez, il Pasquale, e Alfonso 
Lopes. Questi furono invitati cortesemente 
ad entrare in cammino con gli altri che era- 
no prima partiti; ma, nel commune perico- 
lo, rifutarono l’offerta per altro da disidera- 
re, e non volsero, tanto ardore dicarità era 
in loro, che l’afflitta e povera turba restasse 
ancora priva dell’amorevolezza e della pre- 
senza loro. Il governatore Barreto , inteso 
il pericolo loro, spediî subitamente il mede- 
simo capitano , e ’1 capo de’marinari, che 
chiamano piloto maggiore, con due fuste 2 
cercare degli uomini rimastividelnaufragio, 
e a condurgli. La fatica fu vana: perchè ed 
erano molto lontani, e quanto l’isola era mi- 
nore, tanto più era malagevole a trovare. 
Dunque, prima che fossero trovati, erano 
tutti morti di fame. La nuova di questa cosa, 
portata a Goa, riempiè la città di dolore. I 
tre compagni faron celebrati di eterna lode 
di virtù e di carità, perchè, sendo loro affer- 
to il modo di salvarsi, tuttavia anteposero 
gli altrui conforti allà vita loro. 

L'anno seguente Giovanni patriarca , An- 
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drea vescovo, e Giovanni Mesquita, essendo j} esso finalmente fu rotto e posto in fuga, con 


morto il Sosa ambasciadore per cammino, 


634 arrivarono a Goa sani e salvi. Quivi inteso 


che il re Claudio, contra l opinione e fama 
che era di lui, perseverava negli errori de’ 
suoi antichi, e nell’ empia rebellione, parve 
cosa degna d'esser consultata. Furono chia- 
mati a consiglio, oltra gli eletti padri della 
compagnia, ancora gli uomini principali della 
Chiesa di Goa. Il patriarca certo, se bene ve- 
deva le cose aspre e pericolose, nondimeno 
sì mostrava presto a mettere in avventura la 
vita sua per amor di Cristo ; ma agli altri 
non parve che fosse onore della Sedia aposto- 
lica che una persona di quel grado e digni- 
tà, ornata di tami e tanto onorati decreti e 
giudizii del pontefice romano, si desse in 
preda a una nazione separata dal cattolico 
gregge, con pericolo di rimanere schernita 
e oltraggiata. Ma, acciocchè non paresse che 
l’ambasceria di tanta aspettazione e appara- 
to fosse stata dannata, e tralasciata subita- 
mente per paura e per viltà, e, se alcuna 
cosa si potesse emendare col tentarla, pares- 
se in alcuna parte abbandonata; piacque loro 
che il vescovo Andrea con due altri compa- 
gni andasse in Abissia, e di nuovo mettesse 
mano a spedire quelle medesime cose, che 
il Rodriquez aveva trattato in vano,con ugual 
fede e maggior autorità, e, secondo-che pas- 
sassero le cose, o persuadesse o dissuadesse 
l'impresa al patriarca Giovanni. Ed egli prese 
volentieri così bella occasione di servire a 
Cristo, e di esercitare la pazienza. Passato 
in Abissia insieme con Emanuele Fernandez, 
sacerdote, e pochi altri compagni, non trovò 
il re punto più facile e più giusto, che aves- 
se fatto il Rodriquez. Dipoi fu dato loro mag- 
gior materia di mostrare ogni virtù. Percioc- 
chè, pochi giorni dopo l’arrivo loro, ilre Clau- 
dio fu vinto e morto in battaglia da’ nimici, 
e successe in suoluogo Adamas, suo fratello, 
che ne'tempi addietro aveva rinnegato la fe- 
de cristiana , uomo fiero e bestiale, e aspro 
nemico della Sedia apostolica. Questi fece 
mettere in carcere il vescovo Andrea,e tirar- 
selo dietro nel campoe nella guerra; ea’com- 
pagni fece molte villanie eobbrobrii; e a tutti 
gli Abissini, che pareva che favorissero la 
verità cattolica, diede varie sorti di pene: ed 


gran suo danno, da’ Turchi, l'arme de’ quali 
furono chiamate nel regno da' suoi ribelli. E 
dalli medesimi Turchi Andrea e i compagni 
furono prima presi e spogliati crudelmente 
di tutto l’avere, e dipoi, messo fuoco nell'al- 
loggiamento loro, quasi abbruciati vivi; di- 
poi cominciarono trovarsi in tanta necessità 
di tutte le cose, che, per sostentare la vita, 
e per non si partire da quel piccolo gregge 
de’ cattolici, che ho detto di sopra, provvisti 


‘di buoi e di aratri, lavoravano la terra di lor 


mano. Il padre Andrea, chiaro per la gloria 
di carità ed’ubbidienza, travagliato e affatica- 
to il-corpo meravigliosamente, all’ultimo fi- 
nè la vita fra queste difficoltà e continovi dis- 
agi. In questo modo restarono vane le spe- 
ranze, che ebbero i buoni, di aggregare gli 
Abissini al numero de’ cattolici. Morì poi 
P Albuquerch, vescovo di Goa; e’1 patriarca 
Giovanni fu chiamato al governo di quella 
Chiesa, ma non volse in modo veruno accet- 
tarla : anzi che, sottomettendo, per quanto 
era lecito, il grado suo alla norma e agli or- 
dini della compagnia, conservò con ugual 
tenore fino all’ultimo perpetua lode d’ asti- 
nenza, di religione, e d’industria. Melchior, 
vescovo niceno, riducendosi quasi con ugual 
moderazione a vita privata, scorrendo, se- 
condo l’usanza della compagnia, fra’ cristia- 
ni di san Tommaso, confutò e abbattè valo- 
rosamente un falso vescovo nestoriano, che 
con la sinistra dottrina corrompeva gli ani- 
mi de'popoli; e dipoi, con altre azioni degne 
d’ uomo forte, tiratosi addosso lo sdegno e 
l'odio de’malvagi, gli fu scaricato una saetta 


nella testa, e gittato giù il cappello, e mancò: 


poco che non fu ammazzato: e finalmente , 
per ordine del pontefice romano, passò alla 
China; e quivi,ad Amacan, che oggi è scala 
de’Portoghesi, consuma il rimanente dell'età 
quasi finita in ampliare la fede, e curare gli 
animide’cristiani. Gli altri compagni del pa- 
triarca, mandati a diversi uffitii, com'è usan- 
za, finirono ciascuno la vita nella sua voca- 
zione; e fra essi è molto celebrato Antonio 
Quadros, portoghese, il quale dipoi fu pro- 
vinciale di tutta l'India quattordici anni con 
gran lode di santità e di prudenza. 

Ma, intornoal principio di questa vana spe- 
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dizione, il Buonferro, sacerdote dell’ ordine 
di san Fraucesco, di nazione franzese, uomo 
di non mediocre dottrina e santità, ne tentò 
un’altra di non minore momento, la quale 
non ebbe punto migliore successo. Questi , 
sendo arrivato nell’India infiammato di desi- 
derio di giovare alla fede cristiana , udita 
l'ampiezza del regno del Pegù, e i vizii e le 
superstizioni de’ popoli, prese a sollevare 
principalmente quella gente con ogni suo 
potere, e ammaestraria ne’principii della fe- 
de. Dunque, passato da Goa alla colonia di 
san Tommaso, donde sono spessi passaggi 
a'liti del Pegù, fece amicizia col vicario di 
quella colonia, e con Alfonso Cipriano, e con 
altri portoghesi; e, per mezzo loro,imbarcato 
sopra una nave grossa, con navigazione mol- 
to difficile e pericolosa , arrivò a una scala 
nomata Cosmi. Quelle genti, poco innanzi 
l'arrivo del Correa, del quale s'è detto di so- 
pra, erano del tutto incognite a’ nostri uo- 
mini: ma poi, per relazione dell’istesso Cor- 
rea e de'compagni, s'intesero molte cose 
delle ricchezze e de'costumi loro. Dipoi, per 
lettere del Buonferro,s'intese dell'origine de’ 
Pegusi, oltre a certe opinioni favolose , che 
sono discesi da’ Giudei sbanditi, che, con- 
dannati da Salamone alle cave dell'oro d’Of- 
fir , furono i primi che abitarono quei luo- 
ghi. Il paese è fertilissimo, e ornato di spa- 
ziose campagne, e molto atto a nutrire be- 
stiami, e abbondante d’ogni varietà di cose: 
perciocchè corrono per esso fiumi naviga- 
bili e copiosi di pesce, e torcono il corso 
per varii luoghi; uno de’ quali, uscendo del 
lago Ciamaio, scorre per lo spazio di cento e 
cinquanta leghe, e, a similitudine del Nilo,si 
sparge con ordinati accrescimenti, e, innon- 
dando circa trenta leghe, con la grossa e fer- 
tile belletta bagna le felici campagne. S’ag- 
giugne ancora ad accrescere le ricchezze , 
che dentro al regno sono spessi stagni, che 
rendono facile il commerzio delle genti stra- 
niere, e apporfàno meravigliosa commodi- 
tà e facoltà di condurvi ed estrarne tutte 
le cose. Ma le genti sono del tutto ignoran- 
ti del verace Iddio, e date ad ogni libidi- 
me e sceleraggine, e involte in miserabili 
errori di false opinioni: delle quali non sa- 
rà fuor di proposito toccarne alcune in que- 
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sto luogo, acciocchè dalla comparazione di 
esse i cristiani riconoscano più chiaramen- 
te i loro beni, e s’infiammino maggior- 
mente a farne parte agli altri. La prima co- 
sa, quelli cheappo quei barbari sono riputa- 
ti savii, pongono abeterno infiniti mondi con 
perpetua serie e successione: simigliante- 
mente innamerabili dei, alcuni de’ quali sia- 
no di mano in mano in ciascheduuo di essi 
mondi con vario numero. Il presente dico- 
no che è per aver cinque dei, quattro de’ 
quali già sono passati; e quest ultimo dico- 
no esser uscito di vita già due mila e novan- 


ta nove anni: adesso sono senza Iddio. Dopo 657 


il corso di molt’anni aspettano che ne ven- 
ga un altro; e, quando quello ancora sarà 
morto, dicono che questo mondo sarà con- 
sumato dal fuoco, acciocchè dipoi si riano- 
vi, e nesucceda un altro che similmente ab- 
bia i suoi dei. Nel numero degli dei sono 
posti da essi ancora gli uomini; tuttavia 
con questa condizione : se prima con va- 
rie trasformazioni si convertiranno in ani- 
mali d’acqua, di terra, e d’aria, di tutte le 
sorti. A quelli che escono di questa vita, as- 
segnano tre stanze: Naxac, e questo è il 
luogo de’ tormenti; Scuum, molto somiglian- 
te alle delizie e al paradiso maomettano; e 
Nibam , la qual voce denota la privazione 
d’ogni essenza, e ì’ ultima morte. del corpo 
e dell'anima. Ne’ due primi luoghi l’ anime 
sono tenute, e quindi, rinascendo, ritornano 
tante volte almondo, che meritino finalmen- 
te d’esser ammesse nel Nibam, cioè ridursi 
del tutto a niente. Questi, e altri somiglian- 
ti, sono i principii de' dogmi del Pegù; e si 
trovano molti volumi scritti di tutto questo 
genere. Da questi principii, e da cotal vani- 
tà , quanto sinistro colto divino , quanto 
sconvenevoli cerimonie, quanto stravaganti 
opinioni, quali mostri di vizii ne seguitino, 
ciascuno, che sia pratico nelle dottrine, an- 
cor che poco sperto delle cose, agevolmente 
potrà giudicare. S'aggiugne a colmare tut- 
ti i mali, che il diavolo, come suole, ha o- 
scurato queste tenebre d'una somma diffi- 
coltà di mettervi il lume: perciocchè i Pe- 
gusi, per artifizio di lui, si danno ad inten- 
dere, e credono fermamente, che non si pos- 


| sa, senza gravissimo peccato, dare gli orec- 
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chi, non che acconsentire, a’ decreti, o opi- 
nioni , o qual si vogli altra dottrina o setta, 
se ben fosse mandata giù dal cielo. Il Buon- 
ferro, consumati quasi tre anni nella scala di 
Cosmi, della quale dicevamo, ad informarsi 
di questi misteri, e imparare la lingua, con 
meravigliosa fatica e miseria (se bene intan- 
to attendeva nel medesimo tempo alla cura 
dell’ anime de’ mercatanti d’ Europa), final- 
mente cominciò a poco a poco a parlare del- 
la religion cristiana. La provvidenza del- 
l’eterno Iddio uno e trino; la creazione di 
tutto questo universo mondo di niente; il pec- 
cato del primo uomo trapassato in tutti i po- 
steri con pestifera contagione; la necessità 
dell’infinita soddisfazione, alla quale, non po- 
tendola far niuno, altri che Dio, l’ istesso Dio 


658 fatto uomo, per cagione di ricomperare l u- 


mana generazione,a bello studio e volentieri 
per sua infinita bontà si sottopose; e che a 
tutti quelli, che si congiugneranno con que- 
sto padre dell’ umana salute per fede e per 
imitazione e carità, sono ordinati nel cielo 
alcuni premii eterni e inenarrabiti; e a quel- 
li che faranno altrimente, sono apparecchia- 
te parimente nell'inferno pene crudelissime 
e sempiterne; eche l’istesso Iddio nel dì ul- 
timo di tutti i secoli, quando l’anime uscite 
di vita ripiglieranno di nuovo i corpi, fatto 
giudice, in una grandissima congregazione 
degli spiriti celesti e infernali farà palese, 
con sentenza diffinitiva , fra quale schiera 
ciascuno debba esser connumerato. Avendo 
dunque tentato il servo di Dio dì esporre al- 
1’ occasione questi e altri capi della diritta fe- 
de, e confermargli con molti esempii e con 
molte ragioni, è cosa meravigliosa quanto 
duri e ostinati trovasse gli animi di que’ po- 
poli contra ogni verità. Altri si ridevano di 
queste cose, come fossero state favole 0 far- 
netichi ; altri le rifiutavano , come cose pe- 
stifere e in tutto detestabili; e, se l’incogni- 
to predicatore avesse perseverato di replica- 
re la disciplina e religione nuova dopo ogni 
memoria, portava gran pericolo di lasciarvi 
Ja vita. Dunque, dubitando, non senza ca- 
gione, oltre al pericolo della vita e contino- 
vi travagli, di non gettar via il tempo e la 
fatica, per consiglio degli amici se ne ritor- 
nò indietro nell’India, donde era venuto, 
senza aver fatto frutto alcuno, 
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Quasi ne’ medesimi giorni fu fatta in Co- 
chin una grande sceleraggine. Nella cassetta 
che si teneva nella chiesa cattedrale della 
città, perchè le persone pie vi mettessero le 
limosine, furono trovate da’ guardiani alcu- 
ne polizze nefande, con orrende bestemmie 
contra Cristo, padre dell’umana salute. Insie- 
memente era lacerato Consalvo Silveria det- 
la compagnia di Gesù, il quale dipoi, passa» 
to al Monomotapa d'Etiopia; fu ammazzato 
per amor di Cristo, e allora predicava in 
quella città, uomo nobile di stirpe, ma molto 
più nobile di virtù e di dottrina. La ceJpadi 
questo ardimento tanto sacrilego e tanto ne- 
fando, per indizii chiari si trovò essere di falsi 
cristiani che chiamano marrani, della qual 
feccia alcuni, corrompendo con danari li am- 
miragli o i capitani delle navi,sono ammessi 
furtivamente, e a ottaa otta.in abito di mer- 
catanti sono portati dell’ Europa nell’ india, 
Quivi dipoi cospirano a’ danni e rovina del 
nome cristiano per lo più co’ giudei dell’ E- 
gitto (de’ quali in quei luoghi n'è grandissi- 
mo numero ) e con uomini d’ altre nazioni e 
sette. Quindi si cominciò a trattare dal re di 
‘mettere in quei paesi la sacra inquisizione, 
la quale oggi s’esercita in Goa per mezzo di 
suffizienti e approvati canonisti, con grande 
utilità del cristianesimo. IntantoMelchior Nu- 
gnez passò da Goa, per varii e dubbiosi ca- 
si, prima a’liti della China, e quivi riscattati 
e liberati i Portoghesi, de'quali abbiamo 
fatto di sopra menzione, se n’ andò al Giap- 
pone, avendo consumato in quella naviga- 
zione più di due anni; e, accolto piacevol- 
mente e con benignità dal re di Bungo, tro- 
vò quivi, fuori di sua credenza, Cosimo Tor- 
res,il quale dalla città di Amangucci,di nuo- 
vo rovinata e spiantata per le discordie e 
rabbia de’ propii cittadini , s'era ritirato in 
quei luoghi. ll re aveva assegnata a’padri 
una casa di cedro fatta maestrevolmente, e 
similmente una piazza per fabbricare il tem- 
pio, e una piccola provvisione di danari da 
pagarsi anno per anno: una parte di quella 
piazza fu dedicata all’ uso cristiano per il ci- 
mitero; l’altra fu divisa simigliantemente 
in due parti per uso dell infermeria, accioc- 
chè i lebbrosi ( che in quel paese n’ è gran 
numero ) potessero esser tenuti e governati 
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separatamente dagli altri infermi. Quanto 
quest’ opera era più nuova e più insolita, con 
tanto maggier approvazione fu celebrata da - 
gli abitatori del luogo; e perciò molti,ma, co- 
me prima,quasi tutti plebei, venivano al bat- 
tesimo. Ma Melchior,che sapeva quanto pos- 
-sa l'esempio del prencipe a eccitare glianimi 
de’ popoli alla virtù e pietà, si sforzava per 
varie maniere di tirare il re stesso al vero 
colto di Dio,con successo per allora non punto 
lieto: perchè nè i tumulti erano ancora del 
tutto acchetati; e ’l re, secondo l’opintone ien- 
xuasa, che nega ritrovarsi alcuno spirito, 0 
«alcuna altra cosa, fuor che quelle che appren- 
diamocol senso, non si lasciava tirare in al- 
cun modo da’ piaceri,a’ quali per molto tem- 
-po era assuefatto , alla severità della disci- 
plina cristiana. Melchior lo pregò che per- 
‘mettesse che almeno si facesse una disputa 
£ contesa delia religione con-alcuni bonzii, 
di quelli che erano tenuti più savii e scien- 
ziati in presenza di lui e de'prencipali del re- 
.gno: ma né anco questo ottenne. Onde, ve- 


660 dendo che per allora v'era poca speranza di 


. far profitto, lasciato quivi Cosimo e i com- 
pagni, se ne ritornò nell’ India al suo ufficio 
‘ della provincia. Correva allora l’anno mil- 
le cinquecento cinquantasei:nel quale stesso 
tempo Egnazio Loiola, consumato,non tauto 
dall'età, quanto da’ digiuni, dalle vigilie, e, 
sopra tutto, dal disiderio d'esser con Cristo, 
si morì in Roma. A questi fu fatto il morto- 
rio sì nell’altre provincie (perciocchè ne la. 
sciò dodici da sè per grazia di Dio ordina- 
te), sì spezialmente nell’India, con solenne 
ritoesquisitecerimonie: se bene non vi man- 
cavano di quelli che non senza ragione af- 
fermavano che più tosto si doveva ricorrere 
per aluto a un uomo di così chiara santità, 
che far prieghi per lui. Gerta cosa è che, 
dopo la sua morte ( sì che tu possa coniettu- 
rare che, come ottimo padre, favorisca in 
cielo l imprese de’ suoi), per tutti gli ordi- 
ni della compagnia da lui fondata è entrata 
uua certa nuova prontezza alle pie fatiche, 
nuovo ardore e vigore di menti, e’l campo 
dell’ Indie ha corrisposto alla coltivazione e 
alle sementi con maggior frutto, che non so- 
leva prima. Perciocchè, ne’ seguenti quat- 


mero di quelli che furon lavati nell'acqua 
del battesimo da’ padri di san Francesco e di 
san Domenico; della compagnia di Gesù ne 
furono battezzati prima mille ottanta, dipoi 
mille novecento e sedici, dipoi tremila du- 
gento e sessanta, e finalmente, con notabile 
accrescimento, dodici mila settecento qua- 
ranta due. Fra questi fu una reale donzella 
d'età adulta , figliuola di Meale, destinata 
per moglie, rispetto alla chiarezza del legnag- 
gio, a un certo re maomettano. Costei, ac- 
cesa di desiderio della religione cristiana, 
per l’ esortazione d’alcunenobili donne fatte 
a tempo, e similmente per li salmi e dottri- 
na, e per le processioni che si solevano fare 
per la città, mentre che il governatore Bar- 
reto informa il padre Meale di tutto il fatto, 
e sisforza di placarela fiera ira di lui, scam- 
pata dalle ostinate e spietate mani della ma- 
dre e dele dame, si faggìa un cocchio ap- 
parecchiato nella piazza con l’aiuto del go- 
vernatore. Quindi condotta con onoratissima 
compagnia alla moglie di Didaco Pereria, 
matrona di conosciuta virtù e pudicizia, 
chiamato il pubblico cancelliere e testimonii, 
disse che di sua spontanea volontà deside- 
rava farsi cristiana; e se ne fece strumento 
pubblico, e dopo alquanti giorni fu battez- 
zata nella chiesa di san Paolo dall’istesso pa- 661 
triarca d’ Etiopia, e ornata del sacro nome 
di Maria, con tanta letizia e tanto concorso 
di tutta la città, che il governatore stesso, 
per la pietà che in lui regnava, presa una 
bacchetta in mano per far istare indietro la 
turba, fece l'ufficio di mazziere. Alla mede- 
sima donzella furono dati presenti sì da’ 
principali portoghesi in privato, sì dal go- 
vernatore in pubblico, e per suo vitto le fu 
assegnata del fisco regio una provvisione di 
circa otto cento ducati d’oro l’ anno. Oltre a 
questo, fra li re delle Moluoche, quello che 
signoreggiava l'isola di Baccian, se bene il 
re di Ternat , suo suocero, s’affaticò gran- 
demente di distorlo, nondimeno venne con 
animo costante alla fede di Cristo, e, tolta 
via la superstizione maomettana, e rovinate 
le moschee, commandò a’ suoi popoli che 
adorassero alcune alte croci fitte in più luo- 
ghi. Il re di Solor ancora (la qual regione è 


u"anni, solamenteinGoa, oltre l’incerto nu- || molto sana, situata otto gradi e tre quarti 











"LIBRO SESTODECIMO 


565 


dalla linea equinoziale verso mezzodì, e lon- fe santità, che egli solo dipoi è stato solito 


tana da Malaca trecento leghe) insieme con 
la famiglia e co’nobili del regno ricevè il 
battesimo da un certo mercatante portoghe- 
se: dipoi invitò per lettere da Malaca ìi pa- 
dri; e, perchè, rispetto al piccolo numero, 
non gli ottenne, egli mandò a Malaca un fi- 
gliuolo d'un suo fratello eletto re , nomato 
Lorenzo, giovane di ottima aspettazione, 
acciocchè quivi ammaestrato per agio ritor- 
nasse poi nella patria a disciplinare i suoi. 
Queste cose seguirono in Solor. E, di più, 
molte nazioni di quel paese, sentito il nome 
del vangelo per piccola fama , s’accesero di 
meraviglioso desiderio della religione cti- 
stiana. Perchè il re Giovanni, rispetto al 
gran numero e alla lontananza de’ luoghi, 
non poteva sovvenire a tutte, non rifinava 
nondimeno d’onorare i cristiani novelli in- 
diani con nuovi decreti, e tirargli innanzi 
con doni e con beneficii. Questi, udita la 
morte di don Pietro Mascaregnas, conoscen- 
do benissimo che importava molto all’ac- 
crescimento del cristianesimo di quali co- 
stumi e di qual natura fosse il vicerè dell’In- 
dia, considerati tatti gli uomini prencipali 
del regno di Portogallo, elesse per quell’ uf- 
ficio Costantino fratello del duca di Brigan- 
zia suo maestro di camera, il quale dipoi go- 
vernò quella provincia con tanta prudenza 


proporsi per esempio e norma d'ufficio a' 
governatori che di mano in mano hanno a- 
vuto andare in quel governo. Già il re Gio- 
vanni aveva voltato l’ animo e'l pensiero 
molto attentamente che Francesco Xavie- 
ro, perla santità sua e per i meriti immor- 
tali verso la Chiesa di Cristo, fosse dal pon- 
tefice romano, secondo gli ordini della Chie- 
sa canonizzato, e posto nel catalogo de’san- 
ti. E perciò aveva commandato per lettere 
al vicerè dell'India che ricercasse e racco- 
gliesse con verità e diligenza tutti i miraco- 
li, che Dio aveva fatto per mezzo del Xavie- 
ro:e noi novellamente abbiamo veduto nel 
collegio conimbrigense l'originale di quella 
inquisizione 00’ testimonii pubblici e privá- 
ti. Mentre che il re Giovanni pensava e pre- 
parava queste cose, fu sòpraggiunto dalla 
morte non tarda, nè inaspettata, sendo in 
età d’anni cinquantacinque, ma già un pez- 
zo debole di forze : uomo per certo grande 
e venerabile, e, oltre all’altre lodi, degno 
d’ esser celebrato eternamente, perchè con 
la moderazione del governo, e col favore 
delle buone arti e desiderio d’ accrescere la 
religione, rappresentò la forma e l’appa- 
renza d’un re benefico e mansueto, e vera- 
mente cristiano, 
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SCELTA DI LETTERE . 


DULE INDIA 


DAL REVERENDO PADRE PIETRO MAFFEI 


DEIRA GONTASHIA DI GBIT 


e recate in volgare 


| PER 
Messer Francesco Berdonati 


CITTADINO FIORENTINO 


GIOVAN PIETRO MAFFEI 


DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 


QI cristiano lettore saulute, 


Le lettere che quasi ogni anno ci vengon dall India de’ pro- 
gressi della cattolica religione in quelle parti, sogliono (come 
facilmente ho potuto osservare ) con somma avidità e ‘piacere 
esser lette da tutti i buoni. E questo certamente non è senza 
ragione. Dappoichè qual cosa è più accommodata all’onesto ricrea- 
mento della vita , che, standosi col corpo in sua casa, andar col 
pensiero e con la mente scorrendo estranei paesi , valicare il 
Caucaso e l’ Oceano, e veder sovente obbietti di nuove forme, 
e, come disse Omero, i costumi e le usanze di molti uomini, 
e le città da essi abitate? Oltre a questo, che ci ha o di mag- 
gior frutto per le anime , o di più efficace per muovere a virtù, 
che, dissipate con la fiaccola del vangelo le tenebre dell’ errore 
e delle superstizioni , veder la luce della verità sparsa e diffusa 
da per ogni dove ;. ed in un altro mondo, o, meglio, in un mondo 
opposto al nostro , riconoscere i principii della chiesa come ri- 
nascente confermati con miracoli, provati con martirii, certifi- 
cati co’ proprii nomi delle persone, e con la significazione de’ 
tempi e de’ luoghi? Le quali cose io meco medesimo ripensan- 
do , a’ passati anni volentieri ‘mi sforzai di voltar non piccola 
parte di quelle lettere dal portoghese nel latino idioma , ed ora 


quelle medesime ho creduto util cosa di nuovamente pubblicar 
per le stampe dopo la storia delle Indie più diligentemente ordinate 
e riforbite:, ed accresciute ancora di alcune altre lettere. Tut- 
| tavia ce ne ha di altre più recenti; le quali, se le mie occu- 
pazioni e le mie forze mel consentiranno, sonomi proposto di 
voltarle , come meglio io potrò, in latino. Tu intanto , amico 
lettore, avvantaggiati di queste che ora ti offero, ed aiuta i 
tenui nostri sforzi con pietose e devote preghiere all’ onnipo- 
tente Iddio. Sta sano. 


( Versione di Bruto Fabricatore. ) 





DELLA SCELTA DELLE LETTERE SCRITTE: DELZINDIA 
LIBRO PRIMO 


Fruncasco Xurizro della compagnia di 
Gesù a’ compagni in Europa. 


To vi scrissi a lungo il gennaio passato 
quanto lieti e larghi frutti d'anime produca 
la vigna dell’ India, e quanto felicemente 
cresca la santissima fede di Cristo, non so- 
lamente ne’'luoghi guardati dalle genti del 
re, ma ancora nell’altre terre de' barbari. Io 
mi partii dell'India del mese d'aprile, e m° in- 
viai verso il Giappone con due della nostra 
compagnia, l'uno sacerdote ,nomato Cosimo, 
el'altro laico; e, similmente, con tre neofiti 
giapponesi, a’ quali mi pare che il Signore 


664 abbi mostrato una certa particolar benigni- 


tà e clemenza. Perciocchè, come furon bat- 
tezzati nel collegio di san Paolo in Goa, la 
divina bontà gli riempiò di tanto piacere e di 
tanta gioia , -e diede loro tanta gran cogni- 
zione della beneficenza sua verso di loro, che, 
per l’allegrezza spirituale e dolcezza piena di 
pietà, non potevano tener lelagrime: ma nel- 
le virtù è cosa maravigliosa a dire quanto 
profitto abbino fatto, tanto certo, che ci dan- 
mo gioconda e utile materia di ragionare. 
Oltre a questo , hanno imparato a leggere e 
scrivere, e fanno volentieri gli esercizii e le 
orazioni all’ore deputate. Interrogati da me 
di qual sorte di considerazione comoscessero 
di pigliare particolar diletto, risposero del- 
la rimembranza della passione del Signore, 
e perciò s’occupavano sovente nella medita- 
zione di essa. Hanno appreso per agio gli ar- 
ticoli della fede , le cagioni della redenzione 
dell’ uman genere, e gli altri misteri della 
fede cristiana. Domandati da me alcune vol- 
te quali riti e quali ordini della cristiana re- 
ligione credessero che dovessero loro giova- 


re niassimamente , risposero, senza pinto 
dubitare , quelle due cose, la confessione e 
la communione : aggiùgnendo, di più, che, 
al parer loro, non s'era per trovare veruno, 
che fosse capace di ragione , che, uditi i de- 
creti della disciplina cristiana , non assenta 
enon ubbidisca loro. Ho udito ancera uno 
di loro, che è chiamato Paolo, e se gli è po- 
sto il cognome di Santafè, che,. sospirando, 
disse queste parole: «O sventurati Giappo- 
nesi, che adorate come Dio quelle stesse co- 
se, che Iddio ha fatte per vostro:servizio! » 
AI quale io dissi: « Perchè questo? »-a Per- 
chè, diss’egli, essi adorano il sole e la luna, 
le quali cose aquelli ehe conoscono Gesù 
Cristo,nostreSignore, sono serve e ministre. 
Perciocchè qual altro effetto esce di loro, dis- 
'egli, se: non che illuminano le tenebre del 
dì e della notte , acciocchè i mortali si ser- 
vine di quella-chiarezza nel mondo a onere e 
gloria del.grande Iddio,e di Gesù Cristo, suo 
figliuolo:? » 

Ma, per ritornare all’ incominciata nar- 
razione del nostro viaggio, arrivammo a Ma- 
laca Fultimo di maggio,l’anno 1849, e quivi 
avemmo lettere da’Portoghesi del Giappone, 
nelle quali era che un certo prencipe di quel 
paese disiderava farsi cristiano , e perciò 
mandava ambasciadori al vicerè dell’india 


per domandare alcuni sacerdoti della nostra 66% 


compagnia , perehè Fistruissero nella reli- 
gione. Avvisavano ancora che, in una certa 
terra del Giappone, i mercatanti portoghesi, 
per ordine del prencipe, erano andati allog- 
giare in una certa casa che era molto info» 
stata da'demonii, e perciò stava vota; e poi, 
la notte , mentre dormivano , er@mno loro ler 
vati da dosso i panni , senza che sapessero 
che cosa fosse ; e un servidore, spaventato 
da certo notturno fantasma , gridò per pause 
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ra; ed essi, svegliati da quello strepito, pre- 
sero l’arme; e'l servidore dipoi circondò 
quella casa di croci da ogni parte; e gli abi- 
tatori e'l prencipe scopersero a’ Portoghesi 
che in quella casa abitava il diavolo, e ìn- 
sieme domandarono loro che rimedio usas- 
sero per cacciarlo; e’ Portoghesi risposero 
che contro a’diavoli non vaveva più efficace 
aiuto, che la croce: onde per innanzi furon 
poste le croci quasi in tutte le case di quel- 
la terra, Oltre a questo, avvisavano che nel 
Giappone era aperto una larga campagna 2° 
predicatori del vangelo; perchè quella na- 
zione è mansueta di costumi, e d'ingegno do- 
cile e acuta: onde io sono entrato in grande 
speranza che, se i peccati nostri non saran- 
mò cagione che Iddio non favorisca l impre- 
sa, sia per venire nel grembo della Chiesa un 
gran numero di anime. Udite queste cose , 
se bene mi parevano molto liete, tutta via ho 
indugiato un pezzo , stando ancora in dub- 
bio se doveva mettermi a questo cammino o 
no; ma, avendo poi veduti indizii certi del 
divin volere, e vedendo che, se io mi toglies- 
si dall’ impresa , sarei molto più abbomine- 
vole che gli stessi Giapponesi gentili ( tutto 
che quel sempiterno nimico dell’umana ge- 
nerazione fa ogni sforzo d’ impedire questo 
mio viaggio), ho diliberato di seguitare con 
animo pieno di buona speranza , e nel pri- 
mo arrivo andare a parlare all’istesso re del 
Giappone, e sporgli le commessioni che ab- 
biamo dal Signore. E, se bene si dice che 
appresso la corte è uno studio molto cele- 
bre, nondimeno , se si viene a contesa, ci 
promettiamo con l’aiuto di Dio d’ottenere 
certa vittoria : nè temiamo de’ sofismi de’ 
dotti , nè abbiamo paura delle minacce de’ 
barbari, o dell’ insidie de’ diavoli. Percioc- 
chè qual pericolo può soprastare dalla scien- 


. 2a di coloro che non conoscono Gesù, o dal- 
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la violenza di quelli che non hanno alcun 
potere sopra di noi, se non in quanto Iddio 
lo permette loro? massimamente che noi ci 
siamo messi a questa impresa indotti da 
niun’ altra cosa , se non dal desiderio della 
gloria divioa e della salute dell'anime: e le 
sacre lettere fanno ampia fede che ’l diavolo 
non potè nuocere a Giob , se non per quan- 
to gli fu conceduto dal Signore. Questo solo 


DELLE LETTERE 


pensiero ci travaglia di continovo, che, per 
l umana fragilità , non cadiamo in qualche 
grave peccato, o abusiamo l’aiuto che Iddio 
sempre concede benignamente a quelli che 
si trovano in bisogno : pure speriamo d' ot- 
tener da Dio, sì per li meriti della santa ma- 
dre Chiesa ( i confini del cui imperio cerchia- 
mo di allargare col tirar l'anime a riconoscer 
il loro creatore), sì nominatamente della 
nostra compagnia di Gesù, che ciò non av- 
venga. 

Questo viaggio del Giappone è molto.pe- 
ricoloso, sì per li molti latrocinii, sì ancora 
per le fortune che in questo mare si levano 
per tutto tanto crudeli , che si giudica che 
la vadia bene a? naviganti , se di tre navi le 
due arrivano a buon salvamento. Laonde mi 
cade spesso nell’animo di dubitare che, se ad 
alcuno della nostra compagnia di quelli che 
paiono più savii accaschi d’ esser mandato 
in questi luoghi, non pensino che la sia im- 
presa temeraria, e che in un certo modo si 
tenti Dio con sottentrare a pericoli tanto ma- 
nifesti : ma dipoi giudico che debbino esser 
liberi da questo sospetto, perchè spero che 
lo spirito del Signore,abitante dentro le dot- 
trine e le lettere della nostra compagnia, 
stia a guardia di essa. Mi viene spesso nel- 
la mente quello che udi’ una volta dire al 
nostro padre Egnazio, che tutti quelli che sì 
esercitano nella nostra compagnia, deono 
con ogni studio e sforzo affaticarsi di rimuò» 
vere da sè i vani timori, e tutte l’altre cose 
che sogliono esser d’ impedimento agli uo- 
mini, che non mettano tutta la speranza loro 
nel solo Iddio. Dipoi , sì come è differenza 
fra quelli, la speranza de’quali è ben riposta 
în Dio, ma nondimeno hanno abbondanza del- 
le cose necessarie, e quelli che si sono spo- 
gliati di tutti gli aiuti della vita a effetto d'i- 
mitare Cristo e confidare in Dio solo; così di 
vero è gran differenza se alcuno , facendo 
professione d'aver unico refugio nella bon- 
tà di Dio, si eserciti al sicuro, e quasi all'om- 
bra; o vero, non si proponendo alcun’ ajtra 
cosa, che l'onore e la gloria di Dio, metta 
quasi ogni di e sè stesso e la vita sua in pe- 
ricolo studiosamente e volentieri. E, se ve- 
runo si trova tale,io crederei di fermo che il 
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sia per disidegare di volatsene quanto prima 
al Siguore: perciocchè questa, che si chiama 
vita, degli uomini, è più tosto una continua 
morte, e un doloroso esilio da'celesti regni. 

Voii in questo mentre state sani , fratelli 
miei, e pregate il Signore che si degni, per 
gua infinita misericordia , ricongiugnere in 
cielo questa nostra separazione : perchè al 
mondo certo non so se mai più ci siamo per 
rivedere in avvenire. — 

Di Malaca, alli 22 di giugno, 1549. 


Esraerro d'un’ istruzione del medesimo 
Xaviero, fatta al padre Gasparo Berzeo, 
quando andò in Ormuz. 


fn cotesta provincia d’ Ormuz farete d’a- 
vere a cuore sopra ogni altra cosa il servi- 
gio di Dio e la coltura dell’animo vostro. 
Da questi due fonti usciranno largamente 
T altre cose pertinenti all’ utilità del prossi- 
mo; e perciò proccurerete di rivedere i conti 
a voi stesso una o due volte il giorno, e, co- 
me intero giudice, considererete con diligen- 
za tutti i pensieri e azioni vostre di ‘quel 
giorno in commune , e propiamente quelle, 
nelle quali arete preso in quel tempo a schi- 
fare, o correggere , o ridurre a perfezione, 
alcune cose con principale studio, Vorrei che 
attendeste sopra tutto con molta cura all’ u- 
miltà cristiana , e particolarmente faceste 
con prontezza d’animo e volentieri quei ser- 
vigi, che gli altri hanno a schifo come ab- 
bietti e vili. E in questo genere è la dottri- 
na cristiana, il cui ufficio vorrei che lo face- 
ste voi stesso, e non lasciaste passare gior- 
no verunò, che, intorno al mezzo dì, non an- 
daste in persona insieme col compagno at- 
torno le principali viedella città, chiamando 


- la plebe alla chiesa ad alta voce, e quivi am- 


maestraste ne' salutiferi ordini e precetti i 
figliuoli de’Portoghesi, e’ servi, e gli schiavi 
liberati , e quelli che ancora son tenuti in 
servitù, dell uno e dell'altro sesso , € gli i- 
struiste in pubblico; e, intonando voi stes- 
30, e facendo che gli altri rispondino, fare- 
te che, cantando, ogni sorte di gente impari 
le orazioni cristiane e’pii ordinamenti della 


fede. E questo dovrà esser appo di voi di 
maggior momento per questa cagione , che 
la sofferenza di questa fatica non solamente 
opera che gli ignoranti e gli idioti acquista- 
no la notizia di Dio e della virtù, ma attrae 
anche a sè gli animi degli altri con un certo 
tacito plauso e approvazione. Arrivato che 
sarete in Ormuz, anderete a far riverenza al 
vicario, e subitamente ve gli inginocchiare- 
te a piedi, e gli bacerete la mano; e, con li- 
cenza di lui, predicherete,attenderete a cons 
fessare , e farete gli altri ufficii di pastore 
cristiano, Insiememente v' ingegnerete d'ac- 
quistarvi la grazia e la benevolenza sua, ac- 
ciocchè, per opera nostra , se sarà possibi- 
le, abbracci almeno le pie meditazioni di 
purgare l animo secondo gli ordini della 
Chiesa. Vi renderete ancora benivoli gli al- 
tri sacerdoti con ogni umiltà e amorevoleze 
za, e proccurerete di tirarne, con l'aiuto di 
Dio, quanti più potrete a fare i medesimi e- 
sercizii e meditazioni. Vi sforzerete ancora 
quanto potrete di far di sorte, che il castel- 
lano, qualunque uomo si sia, vi sia amico e 
favorevole; e vi guarderete per ogni mani®> 
ra di non gli dare nè in detto nè in fatto ma- 
teria di sdegnarsi: e, quando sarete divenu- 
to suo domestico, allora, se egli arà mala 
voce, e voi penserete che con avvertirlo pos- 
sa diventar migliore , e vi si porgerà com- 
moda occasione, gli sporrete amorevolissi- 
mamente e con grande umiltà e con lieto 
volto i parlamenti, che vadino attorno tra la 
gente, de’ portamenti e della vita sua , e lo 
esorterete a provveder parimente alla fama 
e all’ufficio suo. Vi saranno molti che si que- 
releranno di lui con esso voi, e vi preghe- 
ranno che gli aiutiate appresso di lui nelle 
cose secolari. Con questi vi scuserete con la 
grandezza e con la importanza delle nostre 
occupazioni ; e direte ancora che dubitate 
che l’opera vostra possa giovar poco: perchè 
chi dispregia Iddio e la coscienza , è per di- 
spregiare ancora i vostri avvertimenti. Fa- 
rete di star bene con la compagnia della Mi- 
sericordia, e con la mansuetudine e benivo- 
lenza vi obbligherete i fratelli di essa, e ti- 
rerete innanzi e aiutarete tutta l'opera, per 
quanto si stenderanno le forze vostre,in qua- 
lunque cosa, Visiterete spesso gli ammalati 
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nel pubblico spedale 6 gli incarcerati, e gli 
esorterete a rimuovere da sè l’ira di Dio per 
mezzo della sacra confessione : perciocchè 
essi sono per lo più gastigati per i maleficii 
commessi; e v'ha di quelli che non si saran- 

mai confessati e communicati. Oltre a 
questo, quando sarà di bisogno , proccure- 
rete co’governatori dell'uno e dell’altro luo- 
go che le cause di ciascuno siano tosto spe- 
dite, e,insiememente, che a'poverì e agli af- 
flitti siano date le cose necessarie per la vi- 
ta. Oltre a questo, in navigando, e poi che 
sarete sbarcato , vi sforzerete per ogni ma- 
niera d'esser bene informato, da persone suf- 
ficienti e degne di fede, de'costumi e de’ di- 
fetti del popolo d'Ormuz, tanto in casa, quan- 
to fuori; delle maniere de’contratti e de’ gua- 
dagui ; e, similmente, delle corruttele della 
corte,della parzialità, delle calogne, e d'altre 
cose simiglianti , dalle quali la verità suole 
restare oppressa: acciocchè dipoi possiate e 
sappiate, conoscendo il male, porvi i debiti 
rimedii, eusare le cure convenevoli. Questo 
vi sarà di molto maggior utilità per gover- 
nar la cosa seconde il desiderio dell’ animo 
vostro, che lo stare attentamente a rivolge- 
re libri : la qual cosa nondimeno per altro 
non è da intralasciare. io di vero ho cono- 
sciuto questa notizia avermi sempre giova- 
to grandemente in ogni parte, Ma, nel gover- 
nar le cose cristiane s fare scelta de'negozii, 
schiferete principalmente che quelle cose, 
i) frutto delle quali s' appartiene a uso o a 
pochi, non siano anteposte a quelle che toe- 
cano a più o a tutti; ma, quanto più larga» 
mente sj stenderà ciascuna cosa, con tasto 
maggiore studio e amore l’imprenderete. 
Nel fare prova del profitto di quelli che ri- 
ceverete nella disciplina della nostra com- 
pagnia , non userete sperienze vie più se- 
vere, che , sì come la natura dell’ infermo , 
così la fragilità del novello soldato possa 
soffrire; ma farete che la prova sia sem- 
pre più tosto inferiore alle forze, che su- 
periore ; altrimente molti si sdegnano , e 
A poco a poco si disperano , e alla fine, 
folto il freno , si fuggono precipitosamen- 
te in luoghi diserti e dirupati, E, in tntto 
questo genere, giudico che in ogni modo 
sì devino schifare quelle prove, che, o con 
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vana e sconcia novità, 0 vero ancora che con 
certa sfacciata e cinica libertà, o fanno ri- 
dere gli spettatori, o gli mettono in collora. 
Ma voi seguiterete quelle che sono accetta- 
te dal volgo, e convengono parimente con 
la ragione e con la pietà; quali son quelle 
che ho poste poco di sopra : visitare spesso 
la carcere e glispedali; servire pazientemen- 
te e con diligenza a'prigioni e agli infermi, 
tanto nelle cose pertinenti al corpo, quanto 


all'anima; e, simigliantemente,ad esempio di 670 


volontaria povertà, andare limosinando pa- 
lesemente il pane, e qualche quattrinuzzo, e 
altre cose simiglianti. Dipoi, a reggere gli 
allievi, e operare che faccino frutto nella 
virtù, questa cosa sola gioverà grandemen- 
te a indurgii con una certa piacevolezza e 
dimostrazione di paterna benivolenza a sco- 
prirvi del tutto i segreti del petto loro, di 
sorte che non dubitino di palesarvi subita- 
mente tutti i principii de’pensieri, ne'quati 
sono o dalla corrotta natura odal maligno 
spirito travagliati. È cosa meravigliosa quan- 
Lo giovamento apporti in tutte le parti que- 
sta fidanza e usanza di palesare e communi- 
care tutte le cose. Perciocchè le oceulte fro- 
di de’ nimici e’ malvagi affronti, come sono 
discoperti , o svaniscono per l’ istessa luce, 
o vero, se seguitano di travagliare altrui, 
sono oppressi con varii rimedii ; tra’ quali 
rimedii quello è di molta efficacia : quando 
arete compreso che alcuno sig stimolato da 
vanagloria, dagli allettamenti del corpo;o da 
altra poco onesta cupidigia, assegnare a ce- 
stai spazio di meditare contra que’vizii, dipoi 
commandargli che palesi al popolo per mo- 
do d'esortazione quelle cose,che ha, pensan- 
do, ritrovate. Quindi si trarrà doppio frutto: 
che le riterrà meglio a memoria, perchè per 
lo più quelle cose che abbiamo pensate, pa- 
lesandole e raccontandole agli eltri, restano 
più fisse e ferme negli animi nostri; e warà 
salutifera vergogna , perchè noi ci vergo- 
gniamo di non esequire noi stessi 00° 
se che abbiamo ordinate agli altri che deb- 
bino fare, Net sacramento della penitenza, 
massimamente co’ mercatanti onorati e ric- 
chi, vi sono alcune cose da osservarsi in- 
nanzi che si faccia la confessione, e nell'at- 
tp istesso della eonfessione , e dopo la cone 
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| fessione. Innanzi la confessione proccure- 
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rete che il medesimo e reo e attore ( se 
già non sarà solito venire spesso a questo 
misterio ) prenda due o tre giorni a pen- 
sare i peccati della passata vita, e insie- 
me, acciò se gli riduca a memoria, gli 
metta in iscritto per ordine, acciò non ven- 
ga ad accusarsi sprovisto , e senza Gualche 
rimorso di dolere e di vergogna. Ma, nella 
confessione,se v'accorgerete che la bruttez- 
za de’ peccati e la gra»dezza delle scelerag- 
gini, il che avviene spesso, lo ritragga dal- 
l'accusarsi; voi, conallegra faccia e con pia- 
cevole parlare, anzi ancora, se sarà di biso- 
gno, con dire che voi ancora già foste mac- 
chiato di varii peccati , l’iudurrete a fargli 
confessare tutte le cose, come si deve. E do- 
viamo investigare e ricercare diligentemen- 
te sì P’ altre cose , sì ancora con grande at- 
tenzione quelle che s’appartengono a'guada- 
gni illeciti, e alle cose acquistate o ritenute 
per inganno. Perciocchè , se interrogherete 
àn universale alcuno macchiato del vizio 
dell’ usura, o che abbi rubato i danar pub- 
blici, o fatto ingiusti contratti, se abbia ro- 
ba d'altri; sì come la natura degli uomini è 
assai inchinevole a difender sè stessa , e vo- 
lentieri si scusa, sarà facil cosa che dica di 
no: ma, se esaminerete che maniera di vi- 
ta e d’arte egli faccia nominatamente , do- 
manderete delle usure e delle formule del 
contrattare, del comperare o del vendere, e 
( se per ventura sarà governatore o fattore 
del re) domandarete particolarmente se si 
è servito o ha ritenuto i danari del re, o fat- 
ti appalti e monopolii per forza e ingiusta- 
mente, e se ha fatto altre cose che le più 
volte i magistrati prendono a far di lor au- 
torità e balia contro la volontà del re e con- 
tro la ragion commune ; voi gli caverete di 
bocca senza dubbio molti peccati, i quali al- 
tramente il peccatore arebbe, o per malizia, 
o per ignoranza, taciuti. Dopo la confessio- 
ne, se il colpevole visarà paruto duro osfac- 
ciato, gli prolungherete il tempo, e gli da- 
rete intanto certi luoghi determinati a pen- 
sare, per la cohsiderazione de'quali , quasi 
raddoppiando i colpi, tragga della durezza 
del petto suo pii pianti e alcune scintille 
del divino amore. Che se, per ventura, biso» 
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gnerà restituite qualcosa tolta o ritenuta 
per inganno , o perdonare l’ ingiurie, o la- 
sciare le concubine, o purgare qualcosa ta- 
le; vedrete che in ogni modo sodisfaccia in- 
nanzi gli diate l'assoluzione, e non vi lasce- 
rete ingannare dalle larghe promesse d'al- 
cuno : perciocchè quelli che sono immersi 
in simiglianti peccati, avvertiti dal sacerdo- 
le, sono in quel mentre più facili nel pro- 
mettere , che dipoi fedeli nell’ osservare. 
Quando voi saprete che il peccatore senza 
inganno abbi sodisfatto, allora finalmente 
lo scioglierete dagli eterni legami, imponen- 
dogli alcuna penitenza temporale. Se, o per 
non vi esser il giusto padrone, o ancora per 
zelo di pietà e di beneficenza, bisognerà di- 
stribuire a'poveri qualche somma di danari, 
io non vi consiglierei mai che vi faceste se- 
questrario o distributore di essi, ma rimet- 
terete subitamente la cosa (se già alcune 
volte nel fatto non vi paresse spediente di 
fare altrimenti ) a'fratelli della Misericordia. 
E questo per molte e gravi cagioni. Prima, 
perchè a voi non è nota parimente , come a 
quelli della compagnia, la turba de’mendici 
e de’bisognosi, fra’ quali alcuni spesse volte 
s’infingono eccellentemente ammalati; altri 
fanno il buono e’] santo; altri mostrano d'es- 
ser poveri. Oltre a questo , se si divolgherà 
che la vostra facilità è presto sussidio alle 
necessità umane ealla povertà , concorre- 
ranno tanti da ogni parte a chiedere a voi, 
che non viavanzerà punto di tempo a fare 
gli ufficii apostolici, che ha da esser la vo- 
stra cura principale. Dipoi non è convene- 
vole che voi, che sete andato costà per 
predicare il vangelo, lasciato il verbo di Dio, 


‘vi occupiate a provvedere altrui il vitto. Fi- 


nalmeénte, se vi assuefarete a maneggiar da- 
nari per le vostre mani, è da temere che i 
maligni, e quelli che interpretano tutte le 
cose in mala parte, non diano qualche bia- 
simo alla fama e riputazion vostra. I quali 
tutti pericoli schiferete , se rimetterete alla 
medesima compagnia questi ufficii di carità 
e d’amorevolezza cristiana, Proporrete in 
pubblico nel tempio della beata Vergine e 
della Misericordia i precetti da osservarsi 
giornalmente , e quelli principalmente che 
sono necessarii alla salute eterna, scritti in 
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una tavoletta. E inviterete gli altri a legger- 
gli e copiargli, e, quello che è l’ importan- 
za, ad osservargli; e, di più ancora, in luogo 
di penitenza , se il bisogno lo ricercherà , 
sforzerete per un tempo determinato coloro 
che voi stesso confesserete,acciocchè quindi 
ritenghino volontariamente in perpetuo , se 
possibil fia , la consuetudine di quella di- 
sciplina. Anderete ogni notte per le strade 
rammentando al popolo, con voce accom- 
modata a muovere a misericordia , che fac- 
ci orazione per l’anime di coloro che in que- 
sta vita stanno in peccato mortale, e di quel- 
li parimente che nell’altra sono tormentati 
dal fuoco nel purgatorio. In alcuni giorni 
deputati della settimana attenderete a tor 
via le nimicizie de’ cittadini, a spegner gli 
odii, e finalmente ad assettare le differenze 
della corte: perciocchè lespese di esse spes- 
se volte, con gran danno de'cittadini javanza- 
no il capitale. Dunque resisterete a queste 
con ogni sforzo, e farete opera ancora di ob- 
biigarvi per qualche maniera, e di sanare con 
qualche rimedio salutifero quelli stessi nọ- 
tai e proccuratori, per colpa de'quali alcune 
volte le liti si prolungano.Ma, nelle predica- 
zioni, quanto quello è bene più commune , 
tanto più è convenevole che vi si metta den- 
tro, come dicevamo, maggior industria e as- 
siduità e opera; nè si deve in quelle cerca- 
re la dilettazione e ’1 plauso del volgo, ma 
l'emendazione de’ costumi, e in tutto la glo- 
ria del solo Iddio: perciocchè ne va la salute 
dell’anime. Però si debbono porre i rime- 
dii alle ferite, e non grattare gli orecchi con 
dispute curiose e vani ragionamenti: e per- 
ciò nontratterete cose tirate di lontano, trop- 
po ornate, dubbie, oscure, e incerte; vi 
sforzerete di accendere negli animi altrui 
l’ amore della virtù e l’ odio de’ vizii; e, in- 
ducendo a otta a otta qualche luogo delle co- 
se acerbissime e crudelissime che sofferse 
Cristo nostro Signore, per tutta l'umana ge- 


nerazione, spingerete grandemente il popolo: 


a abbominare la vita malamente trapassata , 
a versare lagrime , a frequentare i sacra- 
menti della penitenza e dell’eucaristia. Ma, 
nel dire, vederete di non toccare alla scoper- 
ta spezialmente alcuno di coloro che sono in 
magistrato e hanno ufficio pubblico: perchè 
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questo di vero è un accrescer le piaghe , e 
non sanarie; e quelli, che in quel genere si 


‘lasciano traportare troppo oltre, non fanno 


niente altro, se nofi che, con loro gran fatica 

e niun frutto, perdono la graziaaltrui, e s'ac- 
quistano odio. Le riprensioni private si deb- 
bono usare in privato, e debbono esser con- 
dite di molta umanità: ma a’ ricchi e poten- 
ti, la qual maniera d’uomini per lo più è de- 
licata e fastidiosa, mentre che gli avvertire- 
te, a otta a otta ve gli getterete ancora a’ 
piedi ; o vero, se la cosa lo richiederà, gli 
abbraccerete caramente , acciocchè siano 
certi che voi non sete indotto a far questo 

ufficio di riprendere da alcuna malinconia o 
severità o disiderio di faccende, ma da una 
certa gran benivolenza e carità. Oltre a que- 
sto, c'è una considerazione non leggera in- 
torno al vivere famigliarmente, e a conver- 
sare giornalmente con gli uomini; e in que- 
sta cosa si deono usare molte e gran cautele. 
La prima delle quali è, che si conversi con 
gli amici di maniera, come che non tu abbia 
mai ad esser nimico loro, ma che essi alcune 
volte abbino ad esser nimici a te. Se vi met- 
terete questo in testa, risguarderete tutte le 
cose assai più attentamente, e starete più a 
segno, e, senza mostrarvi troppo Severo , 

non farete mai cosa che qualche volta vi 

possa esser rinfacciata o rimproverata. Tut- 
tavia vorrei che vi mostraste a tutti piacevo- 
le, giocondo e affabile, acciocchè , allettati 
da quella piacevolezza , vi scuoprino tutti i 
nascondimenti e ritirate (chè, facendo altra- 
mente, la cura è dubbia e pericolosa, il che 
avvertimmo aocora di sopra) del petto loro. 

L’ altro capo è, che facciate opera di distin- 

gueregli amatori del diritto, ei veri discepos 

li,da’finti e malvagi;e agli uni eagli altri fac- 
ciate convenevole medicina. Perciocchè non 
mancheranno di quelli , che, sendo pieni di 
molte piaghe, o per temenza che voi nonle 

scopriate, o per acquistare riputazione ap- 
presso gli altri, non dubiteranno di farvisi 
spontaneamente amici e famigliari. Costoro 
se,tral’altre cose, vinviteranno a desinare o 
a cena, andatevi pure; e voi scambievolmen- 
te invitate loro al sacramento della confes- 
sione; e proccurate che conoschino del tutto 
che voi vi sete diliberato e messovi nell'ani- 
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mo di distorgli dalla vita più larga e dalle 
delizie, e ridurgli in ogni modo alla severità 
e disciplina cristiana. Così interverrà che o 
per l’avvenire resteranno di darvi fastidio 
in vano,o vero alla fine (il che è molto più 
da disiderare ) torneranno una volia final- 
mente a migliore vita,sendo voi loro maestro 
e guida. Vi riguarderete in tutto di non ri- 
cevere presenti e doni, eccetto alcune cose 
frivole, le quali se rifiutaste, il portoghese 
donatore certo giudicherebbe d'esser sprez- 
zato; ricordandovi del volgato proverbio , 
che chi ha preso è restato preso. Il re-Gio- 
vanni vi ha provvisto di tutte le cose neces- 
sarie al vitto e al vestito: usate la sua amo- 
revolezza, ma moderatamente, o ancora più 
che moderatamente, acciocchè apparisca la 
religiosa professione della povertà presa per 
voto. Se vi saranno mandate cose da man- 


- giare cotte o crude di molti luoghi, ordine- 


rete che siano portate alle prigioni o al pub- 
blico spedale; e in questo modo nel trattare 
gli ingegni degli uomini la vostra ragione 
sarà più sciolta e più spedita. Quelli, che tro- 
verete immersi ne’vizii e ostinati ne’ pecca- 
ti, era di mestiero che si commovessero 
principalmente col terrore delle pene infer- 
nali e del futuro giudizio; ma, perchè gli 
uomini stolti pensano che queste cose siano 


troppo icatane , molti ancora , per la poca 


fede , stanno in dubbio se le siano o no: e 
voi proporrete loro l’infermità, le miserie, 
le calamità, gli esilii, le prigioni, l’occisio- 
ni, le privazioni de’ figliuoli, i naufragii, le 
confiscazioni de’ beni, e’ rubamenti, e mille 
altre sorti di mali, co' quali anche in questa 
vita gli uomini impii e ostinati nel male sono 
da Dio puniti; e con tale denunzia vi sforze- 
rete di ritrarre i malvagi e pazzi dalla scioc- 
chezza loro. Se arete a fare con uomo adi- 
rato e disideroso di vendetta, prima cerche- 
rete di mitigarlo con piacevole parlare, qua- 
si non sia vostro fatto; dipoi, colto il tem- 
po, con giramenti di parole a poco a poco 
verrete alla causa, e alleggerirete con parole 
l’ingiuria della quale egli si lamenterà, e 
mostrerete che l'è molto minore che egli non 
pensa, o vero ancora che la gli è stata ren- 
duta pèr permission divina, perchè egli an- 
cora per avventura abbi già fatto ingiuria 
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ad altri. E, s'egli a queste parole e altre so- 
miglianti vi volterà le spalle, cederete al 
tempo; ma, se si renderà, lo strignerete a 

poco a poco più fortemente, e gli farete spes- 
so istanza, finchè, acchetata ln passione, ri- 
ceva volentieri da voi il rimanente della me- 

dicina : e la medesima osservazione potrete 

quasi usare a mitigare il dolore e'i dispia- 

cere, € l’altre passioni dell'animo. E queste 

cose userete co’ cristiani. Ma darete anche il 
suo tempo e la sua fatica a convertire a Cri- 
sto i giudei e’gentili: al che fare, acciocchè . 
io non sia più lungo, si potranno commoda- 
mente traportare molte di quelle cose che . 
abbiamo poste di sopra. Ma di questo basti: 
ritorno alle cose che dissi nel principio. Fa- 
te, Gasparo mio, d’attendere di maniera alla 
cura altrui,che in tanto provvediate diligen- 
tissimamente alla perfezione e salite di voi 
stesso. State sano, 


II. 
Franc8sco Xarrero compagni a Goa. 


Arrivammo al Giappone con l’aiuto di Dio 
del mese d'agosto il dì dell’ assunzione di 
Maria Vergine, essendoci partiti di Malaca 
la sera del natale di san Giovambatista. 
Siamo venuti su la nave d’ un mercatante 
gentile, di nazione chinese, che s’offerse al 
capitano di Malaca di condurci qua : e da 
prima navigammo certo felicemente ; ma 
dipoi il padrone ( come sono i barbari leg- 
gieri e incostanti di natura ) incominciò a 


voler mutar viaggio, e consumava il tempo 676 
‘în vano nell’isole che di mano in mano tro- 


vava. A noi in quel viaggio avvennero mol- 
te cose noiose, e principalmente queste due: 
la prima, che i marinari abusavano scelera- 
tamente il buon tempo da Dio conceduto, 
il quale come fosse scorso e finito, erava- 
mo sforzati approdare alla costa della China, 
e consumar quivi tutto il verno, aspettando 
il nuovo tempo del navigare ; l’altra, che 
nella medesima nave era un idolo e imma- 
gine del diavolo, alla quale i marinari, con- 
tra nostra voglia e dinanzi a'nostri occhi , 
sacrificavano secondo °l rito loro, e gittava- 
no le sorti, e domandavane da esso le rispo- 
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ste sopra listessa navigazione , le quali, 
come dicevano e credevano i barbari, usci- 
vano ora liete, ora triste. Prendemmo terra 
cento leghe lontano da Malaca, verso la Chi- 
na, in una certa isola; e, quivi, provvisti di 
strumenti navali e d’altro legname per re- 
sistere alle gran furie di quel mare, doppo 
molte cerimonie e sacrificii, fu domandato 
l’idolo se da quivi innanzi erano per avere 
buon tempo o no. E, perchè rispose che 
erano per avere prospera navigazione , e 
che non tardassimo più, tirammo su l’anco- 
re, e facemmo vela, tutti con grande alle- 
grezza: essi confidati nell’idolo che porta- 
vano su la poppa , e gli facevano riverenza 
con molte candele accese,e con odori,abbru- 
ciando certo legno che chiamano dell'Aqui- 
la; e noi in Dio, creatore del cielo e della 
terra, e nel suo figliuolo Gesù Cristo ,Signor 
nostro, il cui colto e religione desiderava- 
mo d’ampliare, e però avevamo preso a fare 
quel viaggio. Essendo noi per cammino , 
venne capriccio a’marinari di tornare a get- 
tare le sorti, e domandare all’idolo se la 
nave era per ritornare dal Giappone a Ma- 
laca; e uscì la sorte che l’era di certo per 
arrivare al Giappone, ma non ritornerebbe 
già poi dal Giappone a Malaca. Allora i 
barbari incominciarono a pentirsi della co- 
minciata navigazione, e pareva loro meglio 
svernare nella China, e prolungare la navi- 
gazione del Giappone all’ anno futuro. Ora 
qual fosse l'animo e’l dolor nostro potete 
imaginarvelo per voi stessi, poi che dalle 
risposte del diavolo dependeva la ragione 
del nostro viaggio. Dipoi,arrivati alla costa 
del paese, che chiamano Cochincina, nel 
medesimo giorno, di sera ( che fu il dì di 
santa Maria Maddalena), avemmo due gran- 
di disavventure. Perciocchè il mare si tur- 
677 bò grandemente, e si levò una gran fortuna, 
e °l nostro navilio si teneva su l’ancore con 
gran travaglio; ed Emanuele Chino, che ve- 
niva con esso noi, passando per sorte per 
la nave, e trovandosi la sentina aperta, vi 
cadde dentro. Tutti pensammo che fosse 
morto; perchè ed era caduto da alto, ed era 
stato un pezzo sotto l’acqua dal capo quasi 
sino al bellico: tuttavia, cavato su con gran 
fatica mezzo morto, e col capo ferito grave» 
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mente, medicato con diligenza, fra pochi dì, 
cen l’aiuto di Dio, guarì. La ferita di costui 
non era ancora del tutto medicata , che , 
per lo medesimo caso e per lo medesimo 
movimento della nave, la figliuola dei ca- 
pitano cadde in mare, e nel cospetto di tut- 
li, che si sforzavano in vano d’aintaria, si 
annegò. Per la cui morte si levarono tanti 
pianti e si versarono tante lagrime, e, oltre 
a questo, tutti noi , ch’ eravamo nella nave, 
eramo perciò in tanto pericolo della vita, che 
la cosa era molto degna di compassione. I 
barbari, voltatisi a placare l’idolo per mez- 
zo de’sacrificii, attesero tutto ’'I giorno e la 
notte appresso, senza prendere alcun ripo- 
s0, a ammazzare uccelli all’idolo , ea met- 
tergli innanzi da mangiare e da bere; e, per 
via delle sorti, domandarono ancora della ca- 
gione di quella sciagura : e fu risposto che, 
se quell’ Emanuele , che prima era caduto 
nella sentina , fosse morto , la fanciulla non 
sarebbe caduta nel mare. Voi vedete in quan- 
to gran pericolo il diavolo ci mettesse per 
mezzo de’suoi ministri; e che fosse per esser 
di noi, se il Signore non avesse raffrenato la 
rabbia del suo furore. Io, non di meno, era 
travagliato principalmente da quelle gravi 
ingiurie verso Dio , e da quelli scelerati sa- 
crificii de’barbari : talchè feci più volte ora- 
zione a Dio che si degnasse, prima che noi 
fossimo sommersi dall’ onde, di liberare da 
tanto false opinioni e impie superstizioni gli 
‘uomini creati da lui ad immagine e similitu- 
dine sua. Perciocchè è brutto spettacolo, e 
indegna sceleraggine, che gli uomini, creati 
per lodare un'solo Iddio, in vece di lui, ado- 
rino il perpetuo nimico dell’istessa umana 
generazione. Dalle cui minacce e spaventi , 
co’ quali egli , trovata l’ occasione , assalta i 
mortali , perchè volse Iddio che io quel dì e 
quella notte sentissi e conoscessi molte cose 
per sperienza, se bene le sono certo utili da 
sapere, tutta via, perchè sarebbon lunghe a 
raccontare, lascerò l’altre cose; e questo so- 
lo toccherò sommariamente , che niuna più 
facil via c’è di ributtare cotali suoi affronti, 678 
che mostrare una certa grandezza e sicurez- 
za d'animo, la quale certo non si confidi nel- 
le forze propie, ma nella tutela e nell’aiuto 
del solo iddio. Mi metteva spesse volte in- 
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penzi agli occhi .che gliere venute il tenpe 
di:vendicarsi-contra di me: ma in cotale go- 
s9.e.tempo'abbiamo più tosto da temere di 
nenallentare da fidanza cha.è Assa in Dio, 


che debbe esser fermissima; che d'esser vin-. 


ti dal nimica ,-ohe non può nulla, se pon. in 
quanto gli permette il Signore. Ora:che sarà 
di noi, fratelli carissimi, pell’ultimo : punto 
n della. yita, quando, infievolite le forze del 
| corpo e dell’ animo , saremo tormentati da 
più gravi tentazioni ,:che mai per addietro, 
se prima non avremo imparato per agio a ri- 
porre tutta la speranza: in Dio, e a ricorrere 

& tempoall’aiuto di lui ? 
Ritorno al viaggio. Cessata un poco la for- 
tuna , spiegammo le yele al vento pieni di 
malinconia, e in pochi giorni arrivammo nel 
porto della China, che chiamano Canton. E’ 
marinari erano di papere di svernare qui- 
vi,se bene noi, parte pregando, parte anco- 
ra minacciando, di querelarci di quella in- 
giuria co’Portaghesi e col capitano di Mala- 
ca, ci sforzavamo in vano di rimpovergli da 
quel proponimento. Ma avvenze , non so in 
qual modo, che presero, subitamente parti» 
to di mular luogo, e d’andare alporto di Cin- 
ceo; che è nella medesima costa, Quando noi 
fummo là vicini, il capitano fu incontanen- 
te avvisato,da una vela che passava, che nel 
porto di Cinceo erano molti corsali. Sopra, 
stava loro il pericolo presente, e’! vento era 
contrario a ritornare a Canton, e favorevole 
andare al Giappone : onde i marinari, tra- 
vagliati dal subito ayviso, furono sfarzati , 
volessero o no, dirizzare il corso a] Giappone, 
@ condurre noi, al dispetto del demonio, per 
la diritta a Capgossima, flove avevano pro- 
messò ( chè certo non potevang pigliare al- 
tro.porto di quell’isola), che è Ja. patria del 
nostre Paolo, E quiyi fummo acgalti, amore- 
volmente sì da’parenti di Paolo, sì dagli al- 
tri della terra , e abbiiimo consumato qua- 
ranta giorni a punto nell’imparare, con mol., 
ta fatica, i principii della lingua giapponese: 


e già abbiamo messo MANO,C0N l’aiuto di Dio, 
a pubblicare i.dieci cominandamenti della 
legge, i quali da Paolo nòstro, insigme con 
gli altri capi della fede cristiana, sona stati 

679 tradotti con diligenza nella lingua natia; e 
noi abbiamo diliberato di dargli alla stampa 


| quanto prima, actiocthè ia notizia'di Cristo 
‘Sì sparga. più agevolmente e più largamen- 
te. A: medesimo: coe gran sollicitudine. non 

retta Hi esortare giorno e notte ‘i parenti è 
gli anici.alla salute, e istruirgli nella fede y 
. e in hriewe ha.messo nell’ovile del Signore, 
la moglie e la figlinola, e molti altri dell’ono, 


e dell’ altro sesso. E certo (per quanto fing 
a qui possiama conoscere) la gente non bia- 
sima il farsi cristiano; e, perchè la maggior. 
parte sanpo leggere e.serivere, imparano 
agevolmente .l’ orazioni  cristiape. Il giar- 
no cansacrato a Michele arcangiolo avemi- 
mo udienza dal re di Sassuma , il'quale ci 
accolse onoratamente, e ci avvertì che avesn 
simo diligente cura de’ libri delle degge ori- 
stiana ; €, pachi giorni dipoi, mandò bando 
che tutti i suoi sudditi potessero a lor-pia- 
cimento farsi cristiani. In questo mode pas 
sano le cose in questi principii ;egrto molto 
liete, ma il fine è molto dubbioso. -Percico» 
chè è grande la moltitudine di quelli che at- 
tendono a’nefandi sacrifizii di questa ternas 
e, perchè la cristiana verità è tanto coptrg- 
ria all’ opinioni e ghiribizzi lore, sospettia- 
mo grandemente che», se bena per infino x 
qui pare che ci favorischino,tutta via, quam» 
do la cosa incomincerà a spargersi a poco a 
poco, ed essi pon si risentano, procurandogi 
la rovina, e rauovano contra di noi,il popo- 
lo, il quale, per altro,non ci si mostra punto 
contrario. Noi, sì come siamo risoluti, aste- 
nerci del tutto da ogni rissa e villania , così. 


: abbiamo diliberato di non restare per alcuna 
. maniera dal chiamare le genti alla cognizio» 


ne di Gesù Cristo, nostro creatore e reden- 
tore. E, se pure avverrà che mettiamo la yi- 
ta in yna causa tanto onesta , ein un nego- 


‘zio tanto pio e salutare, noi per certo. lo ri» 
‘ceveremo ia luogo di grav benefizio dal Sir 
: gnore , i cui precetti. ci commandano. che 


comperiamo la salute dell'anime cop, Ja per- 


dita del corpo.nostro. Iddio. ci dia grazia SO” 
lamente che noi conserviamo con Ja fede la 


‘candidezza della meate ela gimplicità del 


cuore, che è gratissima stanza dello Spirito 
santo : alla qual gosa nondimeno ci aiuterà 
grandemente |’ opportunità del luogo, Per- 


‘ ciocchè, sendo noi pósti, in paesi tanto remo- 


ti, tra gli empii adoratori degli idoli, Jonta» 
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nissimi ‘dal cospetto degit amiet , ‘é privati 
quasi d'ogni aiuto e conforto de’ mortali , 
poco a poco ci dimentichiamo di noi stessi, 


680 e di necessità ci diamo tatti a Dio. Il che 


suole avvenire alimente dove fiorisce ta 
religione cristiana. Percicethè: P amore del 
padre e delta madre e della patria, le paren- 
tele, l’intriusichezze, l’ amfcizie, i soccorsi 
presti a tutti i bisogni del corpo e deR’ ani- 
mo, s'interpongone qaasi fra Dio e gli uomi- 
ni, equiadia povo a peco deriva la dimenti- 
canza dell’istesso Dio. Laonde, per questo 
rispetto ancora, Iddio mostra verso di noi 
grandissima benignità : perchè , dove not 
pensavamo , imprendendo questo pellegri- 
naggio, fare a lui qualche servigio, noi stes- 
si più tosto riconosciamo d'aver ricevuto da 
lui un singolar benefizio, ed'esser stati sciol- 
ti da molti legami, che impedivano la nostra 
speranza in Dio e'l pensiero della celeste pa- 
tria. Oltre a questo, s’aggiugne un altro 
commodo non leggieri , che qui siamo del 
tatto privi di quelle delizie che altrove so- 
gliono accerdere gli stimoli della carne, e 
infievolire le forze della mente e del corpo. 
Perciocchè i Giapponesi non ammazzano, nè 
mangiano alcuna sorte d'animali: mangiano 
alcune volte del pesce, non hanno abbondan- 
za di riso e digrano, e per lo più vivono 
d'erbe è di frutte; e di vero si mantengono 
tanto sani fino all’ultima vecchiezza, che si 
conosce agevolmente di quanto poche cose 
s contenti la medesima nostra natura, che, 
per altro, è insaziabile. 

` Voi similmente, fratelli carissimi (perchè 
vi si apre così gran provincia ), state con 
gli animi vigilanti, e sforzatevi di mostrare 
l'industria ela pietà vostra nel teatro del 
cielo. Questo conseguirete, se è co’sensi in- 
teriori osserverete |’ umiltà cristiana , é ne 
farete ritratto co’costumi e conla vita: quan- 
to al ċretlito e all'autorità, rimettendo tutto 
questo nel Signore , il quale per sè stesso 
di certo vela concederà; e, se lascerà di far- 
lo; lo lascerà veramente per benefizio vo- 
stro; tfeciocchè voi non-arroghiate a voi stes- 


si quette cose the sono di Dio. fò vi prego di 


questo di nuovo e da capo, che riteniate fra 
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‘di voi per ogni maniera la vera pace e la 
a | concordia, e vi sforziate quanto potete che 
fra voi non siano alcuni semi di dissensione, 
e rivoltiate in tanto que’ vostri gran fervori 
e studii di patire per Cristo a debellare 
ogni spirito di discordia , ricordandovi che 
Cristo disse che da questo sarebbono rico- 
nosciuti i suoi , se si amassero Fun Fakro 
scambievolmente. Il Signore Dio nostro in- 
fonda negli animi nostri fa sua grazia evo. 
louità , acciocchè l’adempiamo in tutte le 
cose. . 

Di Cangossima, alli 5 di novembre, 1549. 


N. 


Puoro Grarponzse alla compagnia di Gesù 
nell’ India. 


loho già, pet singolar clemenza di Dio, Si- 
gnor nostro, conseguito quello ch'io diside- 
rava sopra-ogni altra cosà, che mi fosse con- 
cesso ritornare al Giappone , e ritrarre mia 
madre, la moglie, e la figliuola, e, oltre a 
questo, i miei'parenti e domestici, dall’im- 
pia adorazione del demonio,alla religion cri- 
stiana. Ma orà sono occupato in un'altra cu- 
ra, che, sì come si sono convertiti a Cristo A 
così stiano saldi e fermi in quella fedè che 
gli hanno promesso: di che io e prego il Si- 
gnore spesso , e scongiuro voi per Cristo, 
che nelle vostre'orazioni e sacrificii vi ricor- 
diate di me e dé'miei; percigcchè ( se il fine 
non corrisponde a’principit ) l'aver incomin- 
ciato nulta rileva alla salute. 1 Giapponesi 
m’ ascoltano molto volentieri quando parlo 
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di'Gesù Cristo: talthè ho speranza che, con ` 


l’aiuto-dî Dio, molti si faranno cristiani. Noi 
qui stiamo bene del corpo ( volesse Dio che 
così stessimo déllo spirito! } e, se bene sia- 
mo separati da voi per distanza di luoghi, 
nondimeno e cí pare al presenté d'esser con- 
giunti con gli animi, è ci congiugnerémo 
una volta co'corpi; cioè , quando saremo sve- 
gliati all’ ultimo ‘giudizio, Dio' factia ché 
siamo chiamati a regnare. con Cristo, `. 

| Di Cangossima, alli 5 di novembre, 1349. 


‘ 
Ip s t 
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culle ce tri “ dere -quella;bentitadine che: agli ha perdu- 
75 . | ta, perciò. porta loro invidia, e s'affati 
“Giov axki. Fhavamprz a Francesco | d 3 a e an inoi 10 n ia afia a 


.' DPomandarpno.altri perchè, se tutte la co 
se, che; kddia aveva fatto erano buong, aves- 
se.creato Lucifero, spirito maligno e rebeb: 
le ? A; questo rispose: Dio avere creato Lu- 


Dopo la partita vostra di questa città, i 
Giapponesi ci vennero a trovare a casa no- 
stra, tutti superbi, per travagliarci con varie 
interrogazioni; credendo per certo che in || cifeno'e tutti i suoi segnati, e avergli dota- 

682 assenza vostra ninna fosse bastante. a ribut- || ti di chiara intelligenza per conoscere il ben 
tare i loro argomenti. Ma Cosimo Torres, || dal. male; e di libera. volontà perchè eleg- 
con l'aiuto di Dio, rintuzzò l’orgoglio loro : || gessero gaal volevano, per dar loro,se Sap: 
perciocchè rispose di mapiera a tutte le loro || pigliavanq al bene, la gloria dal cielo; se a} 
‘proposte ( iò faceva l’ interprete), che sod- f male,16 pese dell’ inferno. E , perehè Luci; 
disfece a tutte : le.quali io perchè, per com- || faroe gli altri spiriti malvagi, usando male 
messione di lui, le scrissi in lingua giappo- || questa facoltà, bramarono essere adorati eo» 683 
nese, non ho voluto mancare di non vi scri- || me Dio; perciò furono date. loro le dabite 

verealcune di esse.. . -> . —.....°- È pene, e per propia colpa diveanero reprebj 

- Domandarono di che materia Iddio -aves- ll e superbi : il contrario avvenne agli angioli 

se.creato l'animo: perciocchè sapevano che | buoni, i quali, perchè si settomisero a Dio, ; . 
i} corpo era fatto. de quattro elementi. Ri- È meritarono la gloria sempiterna. Domanda 
. SApondemmo a questo , che, sì come a Dio, È vano altri che cosa fosse Dio, dove stesse, e 
per fabbricare gli elementi , e "1 sole, e la ll se si potesse vedere; altri perchè, .sendo Dio 
luna , € gli altri ornamenti del.mondo, non fl così clemente, abbia voluta che hon si pos» 
fu di bisogno d'alcuna materia che vi fos- fl sa andare alla gloria sensa tante malagero» 
se prima, ma col cenno stesso e con la pa: f lezze, finalmente era tanto grande il ninme- 
rola diede loro l'essere , così gli animi an- ll ro. di quelli che domandavano di queste, e 
Cora esser creati da lui con la sola sua vo- || d'altre cose, dalla mattina.infino allà sera ; 
lontà, senz’ alcuna materia. Allera,essi do- || che la casaera. piena: ma Cosimo { comehe 
mandaron qual fosse il colore, e quale l'ap- fl detto ) soddisfece a tatti. J boszi, perchè 
parenza dell'animo. Risppndemmo che niw ll noi scopriamo le.loro sceleràggini, nen rer 
ná.: chè questo era proprio degli elementi, e | stano di perseguitarci e dir mate di nói. AH 
de’ corpi. E, perchè essi traevana quindi [| cupi di loro harina finte che il diavola, per 
questa conclusione, che l'animo, poi che non | mezzo deti'idola, ha detto che moi siatao suoi 
aveva corpo , non era niente; Cosimo, per f discepoli; e che il medesime, per nostra ca- 

convincergli cop le lor prepie parole,..dor Î gione, ha saettato dab cielo; net cospetto di 

mandò se el mondo era l’aria: e., rispon- fl molti, il palazzo reale: alcuni ancora: ci rin- 

„dendo essi di sì, domandò di nuovo se l’aria fl facciamo che mangiamo carhe umana. Oltre 

aveva colore: dissaro.di no. Allora egli: Se Îl a questo, abbiamo ricevuto ancora questi fa» 

J aria, disse, che è cosa corporea , non ha fl stidii, o più tosto bendfizii di Pio. Nella ter» 

colore alcuno , quapio meno l’arà .l’ animo, È rasi venne hil'arme,se bene poi, per la morte 
che è senza corpo ? Udito questo; cederona. Î del re, si acquetareno le cose; o si fece guer 

Altri domandarono checasa fossero l dia- f ra tanto dinnisa 6 ‘grave ; chela città, per 
voli : e, sendo lore risposto. essene una ma--{l otto gioraî continui, era abbruciata dal fuo- 
snada d’angioli, i quali, perchè, seguitando il co, ed èra. pisaa di sangue. Perciocchè, le» 

Lucifero, si levaroso in superbia e si volse-$ vata i’‘ulibidienza delle leggi la malvagità 

ro agguagliare a Dio, erano stati privati del- } discorreva- per ogni: parte vincitrice senza 
la gloria celeste e del divino aspetto; Perchè, || penxalouna: per tutto si facevano omicidit, 
dissero essi, il diavolo tenta gli uomini, ed || per tutto rapine. E in:tuttoquel tempo v'eb- 
è loro. tanto aspro nimico? Perchè, disse Co- be chi cercava di noi per darci Ja morte, al- 
simo , egli conosce che sono creati per go- ll cuni perchè ci portàvano odio, alcuni anco- 
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ra perché disiderevano rubare le nostre io- | 
be qualunque si siano: talchè spesso ci sia- 
mo ritrovati in grave pericolo della vita. 
Ma la clementissima madre del Signore , la 
quale soccerre i suoi clienti con principale 
cura, ci ha liberato di tutti i pericoli. Essen- 
do le cose Ìn tale stato, Cosimo mandò An- 
tonio alla moglie-di Naetondono, cho doman- 
dasse parere da essa : «ella ci fece intendere 
che n’andassimo subitamente a lei. Dipoi, nel- || - 
l'andare, intoppammo in molte compagnie 
d’armati; i quali, mentre chenoi passavamo 
per Ie schiere loro , dicevano fra sè stessi : 
E perchè non ammazziamo noi costoro di 
Gengecu ( chè così chiamano gli uomini 
d'Europa ), poichè, per colpa loro, che di- 
cono che leimmagioi di legno o di pietra į 
non possono salvare nè sè nè altri, gli dei si | con Cosimo Tòrtes nella città di Amanguc- 
684 sono sdegnati , e, messe fra noi discordie, ci. Quivi molti personaggi segnalati e nobi- 
hanno mandato sopra questo popolo tanta fj ti della corte regid si.fecero cristiani , e cia- 
rovina ? E questo dicevano , perciocchè in o scuné di essi tird'-alla fede circa quindici o 685 
quella guerra il faoco aveva consamatomol- | | venti degli altri; A quel numero s’aggiunse- 
ti conventi con le statue de*vani ‘iddii, e di- j ro due bonzi méacesk: Puno de’ quali, che 
ninuita grandemente l'autorità degli idoli e |] era in quelle leggi un'gran maestro, doman- 
de’ giuntatori ; o per quell’ istesso, che a || dò Cosimo dimolte cose, e scambievolmen- 
quel re principalmente , come sapete , su- || te palesò a lui tutto quello che sentiva del 
perstizioso, era- chiaro che quella supersti- {i creatore del mondo , dell’ anima dell’uomo; 
zione non aveva giovatoniente, Scampatida ji e la somma era che non si trovasse del tutto 
quel pericolo, arrivàmmo alla casa di Nae- || alcun vero creatore di tutte le cose. Tutta- 
tondeno, la cui moglie , datoci:un paggio il via l’istesso- creatore si degnò di donargii 
che éi aecompagnasse, ci mandò al conven- i fai grazia sua, acciocchè conoscesse chiara- 
to de' bonzi , i quali nutriva a sue spese : |j mente in quanto errore si trovasse, e quan 
ma essi., con noi sdegnati , ci riffatarono, | to fossero verë quelle cose ‘che da Cosimo 
con dire che i demonii affermavano: che nòn || erano affermate: ‘talchè si diliberò subita- 
avanzava. lora luogo: da ricevere tanta sce- | mente‘di‘atlorsire il signore Dio-nostro di 
jerata generazione !d'uomini. Perchè Idilio, fl cuore. E; per fare:questo meglio, lasciate 
che abita in cielo, la cui legge esponevàmo, | tutte quelle cese che insino'a quel tempo a- 
non ci toglieva di quei pericoli ,.e tirava in || veva usate; bi fabbricd: una piccola casetta, 
cielo? Alla fine nondimeno; 6.dalla paura | aiutato in qualche: parte da noi; insieme coh 
della signora , o da' prieghi. .del paggio-in- | Barnaba, suo compagno. Quivi dimorano a- 
dotti, ci assegnarono , per alloggiare , una | mendue, esi procacciano it ritto lavorando 
partieelja del. tempio : e.quivi dimorazamo } con le propiè mani, ‘e non prendono niente 
due giorni interi; pei la signore di nuovo ci | uè di casa nostra; nè d'altronde , senza pa» 
mandò a chiamare a cash sua, e ci diede, È gare; nè domàndapo altro da roi, eccetto fl 
per abitare, uhn.cetta cortile ‘nella parte di | mode d'acquistar la viriù; netta quale, a gu 
dietro della casa.Qui, per non esser troppo {i sa di.novelle piante,crescdno'sì felicemente, 
Jungo , taccio quanti pericoli e quante fati- fi che io di vero, a comparazione foro, noa mi 
«he abbiamo corso, Noi ci raccomandiamo fi soddisfò di me stesso. Nel medesimo tempo 
grandemente a'aanti.sarrificii e orazioni vø- fi si convertì a Dio un cert aluro giapponese, 
aire, e de carissimi padri e.fratelli : i quali Í uomo di grande umanità e di acuto gindi- 


spero che fra brieve tempo siano per veni- 
read ammaestrare questi pepoli ne’ saluti- 
feri precetti, e a tirargli nella vera cogni- 
zione di Dio, loro creatore.. 

‘ Di Amangucci, alli 20 d’ottobre, 1551. 



















VI. 


Do arrs DI Srir a alla compagnia di Gesù 
a Goa. 


lo scriverò per la presente, a gloria della 
divina maestà, ‘prima il successo delle cose 
di Amangucci ; ; dipoò di quelle di Bungo. 
Poichè Piero di Alcazéva partì da noi per 
venire nell India ( che partì del mese d’ot- 
tobre, l’anno del Signore 1553), io venni 
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zio, e passa cinquañt™nni; e, se bene, pri- 
ma che si risolvesse df farsi cristiano, fu 
travagliato di sorte dalle tentazioni del dia- 
vòlo, che si infermò, nondimeno , poi che 
s’è dato al vero Dio, ha inghiottito ‘abbon- 
‘dantemente la manna ascosta, e orà non re- 
sta di parlare dell'antica sua impietà e del- 
l'eccellenza della legge divina. Questi con 
‘muovo nome è chiamato Paolb! ‘e, perché è 
dotato'di gran prudenza e di pellegrino in- 
gegno, e non adorò mai niente fn vita sua 
‘( perciocchè giudicò sempre che la super- 
stizione de’ Giapponesi fosse non so che 
‘di vano), con 1’ esempio suo ha tirato inditi 
‘silla religione di Cristo; alla quale egli attén- 
‘de’senz’alcuna finzione, e fraportando nella 
‘materna lingua alcuni scritti Ç nella qual 
‘cosa vale molto; e lo stite suo piace grande- 
mente), con attrarre ‘gli altri uomini per 
ogni maniera nella via della verità, spezial- 
“mente in confermando e ritenendo nella fé- 
“de i novelli cristiani , i quali per addietro 
perseguitava tanto cradelmente. La moglie 
sua e’ figliuoli già sono etistiani , insieme 
con un suo fratello non meno ingegnoso e 
688 gentile di lui, e, oltra ciò; con gli altri, suoi 
parentie amici. Ò 
Un altro personaggio nobile e signore” ) 
dhe ha circa settanta o ottant'anni, ha per- 
mutato la sua superstizibné ċor la religion 
cristiana. Questi, innanzi a questo'tempo, 
era: eccellente adératore degli idoli, come 
Yuello che, per porre i simaláeri fa terra, 
secondo il costuine loro, per’adorargh , ri 
spetto all’assiduità délla fatica, ha fatto il 
-callo alle mani; ma ora'gli è ‘apparsa tanto 
‘gran lace della verità, che noti resta mai di 
ragionare delle fatiche da ‘sè ‘prese in vano, 
e della sua'cécità. Questi, in leogò degli ido- 
li, Fè posto in cuore di fabbricare un tem- 
pio, dove È cristiani si ragusité a ragionare 
Fei di loro del colto divino, për cagion d'ac- 
crescere la pietà; é Ha fatto risoluzione di 
persaadere con ogni sforzo 4 titti i suot vas- 
‘salt che venghino al battesimo i don là cui 
‘acqua s'è lavato ancota it sud figliuolo; uo- 
-Hho di trent'anni, il quale vedé spesso alia 
‘easa rosta, pet impirare lu'dottrina crislia- 
Tra'ettordiine delle ‘cose sacre. Trè miglia 
dontano dalla città d'Amangucéi è una vil- 
e 


la, dove cirea cinquanta o sessantà novelli 
cristiani, tutti lavoratori della terra , erano 
venuti Ìn tanto disiderio delle cose divine , 
che, se bene non sapevano'nè leggere nè 
scrivere , tuttavia convincevamo con argo» 
menti gli uomini letterati loro compatrioti. 
Anzi che ìl bonzo stesso di qual luogo, mo» 
vendo spesso ragionamenti. e dispute cori 
esso loro, vinto e superato bruttamente da’ 
medesimi, finalmente, con partirsi del luo- 
go, provvide alla riputazione sua, e novelli 
cristiani, per la partita ‘sua, restarono gran=. 
demente alleggeriti. Li medesimi parimen- 
te si ragunano spesso tutti-in un certo luo» 
go, dove si disputa del colto divine, e s'ame 
moniscono l'un l'altro scainbievolmente , “e 
si esortano alla fede e alta religione. Ma del- 
fo stato delfe cose d’Amangucci intenderete 
più cose per- la lettera di Cosimo Torres, 
che egti mandò a Bango , della quale io-ho 
cavat il sommario che segue. «De'poveridi 
questo luogo sì son fatti molti cristiani, e 
sempre se ne fanno alcuni; e li medesimi 
sanno le orazioni; e quasi ogni dì fe dicono , 
alla porta: dipoi a ciascemo si dà una caxa 
(questa è una sorte di moneta ) per limesi? 
ha: onde essi se ne tornano ‘a casa molto 
feti, e rendono grazie al Signore. E’! dì 
della domenica ti medesimi si pongono è 
sedere ordinatamente, e’:cristiani, ché ven- 
gono alla messa , danno loro qualche limo- 687 
sini: talchè ed essi si rallegrano del benefi- 
zio è’ cristiani prendono-diletto della di- 
izioné e'detl’ordine di tutta la cosa’, e 
‘tutti‘universalnente rendono grazie’ al Si- 
.ghore, che, per sua benignità, ha dato lore 
.grazia di conoscere la lordura della passata 
vita. I due bonzi meacesi, Paola o Barnaba, 
fanno meraviglioso frutto nella fede : il Si- 
‘gnore feccia. che stiano perseveranti siho al 
fine. La vigilia di san Cosimo e Damiand 
-mori Ambrogio Eunado Faisumio , maia» 
domo del re: al cni fanerale intervennero 
ibsi&nte con esso meco più di dugento no- 
velli cristiani dell'ano e dell'altro sesso , e 
-unio di essi -portava la croce; e; perchè iA 
casa del defanto era molto lontana. dalla pù. 
stra, la pompa di necessità passò per imez- 
zo la città. Il corpò era pertato'sopra usa 
‘bara molto alta con tanta copia di lumi, che 
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nes 
piireva che fosse di giorno; e fu ‘sepolto in 
terra con quasto’ maggiori apparato e ceri. 
monie si potè. Questa'cosa commosse al- 
quanto i parenti di lui, e.la maggior parte 
della. città, ad abbandonare l’impie sette, le 
quali di. vero lascerebbono del tutto, se qui 
fosse copia di persone che interpretassero 
la legge divina. La moglie di lui inconta- 
nente fece limosina a'poveri ; perciocchè e 
diede loro da mangiare quattro giorni .con- 
tinovi, e distribuì molte cose delle masseri- 
zie di casa, e, fra queste, alcune vesti di 
seta, delle quali si faranno danari per fab- 
bricar loro una casa, per la quale ci è già 
stato donato il sito da un certo cristiano 
fatto di nuovo. Il Signore ricompensi que- 
sta sua buona opera, e l'altre limosine che 
i nuovi cristiapi fanno a’ poveri, a’ quali 
fanno da mangiare due e tre-volte il mese : 


e voi, fratelli mjei carissimi, pregatelo che 
faceia che queste opere non siano. fatte da 
loro per altra cagione, se non acciocchè e. 


piaccino a lui , e.insieme , per sua benigni- 
tà, confermi me nell'ufficio ni .. — 


+ Ja casa, della quale scrive il padre Cosi-. 


mo-, è già finita. L:opera si fornì alli 27 di 


giugeo,e già vi s'è detto messa Alcuni giorni, 


e fatte prediche sopra la fondazione di essa. 
Fin qui basti aver detto dellocosa di Aman- 


gucci. Vengo.adesso aquelledi Buago.L’an- 
ne 4583 a' mostri: quivi furono tirata, malte. 
pietre dal popoloy per calagne finte contra di 


. Joro,chėè mangiassera carne wana; ma il.ne, 


sntesa la cosa; aebhetò. in, briave tutta ia. fa- 
ria : chè pose saldati per guardia intorne la 


casa nostra di dìg di-motte. E. questa fu bella 
688 opportunità di. «proware į cristiani novelli : 


perchè di quanto maggiori: pericoli: ci yede- 
. amo cinti, taito; maggipr fetmerza O costan- 


za d'anno dimostrarono, It quel tempo si 


fectro.moite prediche.a’neofitì, e molte di, 
Spute-contra’ bongi ji-quali i.viuti,.naw sa- 
pendo che si fare, diasezo sì popolo unagran 
bugia; cioè. che la religian cristiana nou era 
slifferente în alcuna casa!talia. giapponese.. 
dia cosa. di vero era;perieolosa 1 onde i no- 
stri., infiammati dal galo: della gloria givi- 
nay in quei giqraiinon-attasero. m.i ‘ansegnere 


al popolo nient'altro , se non quanto queste 


due religioni fossero differenti fra loro: por- 
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chè la legge giapponese.. cra fondata sopra 
favole e menzogpe;.ma la cristiana sopra 
principji certissimi e verissimi. E, per que- 
sto stesso,Baldassarri Gago scrisse un libro 
in liogua giapponese, e lo diede al re, il 
quale lo fece leggere alla presenza sua e 
de’suoi consiglieri, e: l'apprevò grandemen- 
te; e, segnatolo del suo sigille , lo rimandò 
a Baldassarri,e gli fece dire che aveva riser- 
hato appresso di sè la copia di esso; però, 
che mostrasse a'magistrati l'originale sigil- 
lato, come era „ acciocchè essi , conosciuta 
la verità e la dottrina cristiana , gli fossero 
benevoli e amici. Da poi in qua per ancora 
siamo stati in pace ; e molti bonzi si. sono 
convertiti a Cristo, e, fra essi, uno, perito 
delle leggi, dell’ ordine di quelli che atten- 
dono alla contemplazione, che prima ci era 
çoptrario a spada tratta. A questi dipoi è 
apparso così chiara i} inme della verità, che 
nen si stanca mai nel ricercare l’ufficio del- 
Vuomo cristiano. Gode dipoi tanta gran tran- 
quillità d'animo, e' beneficii di Dio gli stan- 
no di maniera fissi nella memoria, che fa di 
gontinovo orazione al Signore per quelli, da’ 
quali ha imparato į misteri cristiani, e da’ 

quali è stato mandato qua, e finalmente. per 
tugi i. predicatori del vangelo. Un certo.An- 
selmog signore. d'una villa vicina alla città, 
disideroso di tisgreJamoglieal colte di Die, 
venne: anno, passata. a, trovarci» e men) 
Baldassarri. a cosa suw, j}, quale insegnò a 
quella donna; e 3 tutti quei di casa, ea mol- 
altri, i principi necessari alla. religione, 
egli convertì al Signore. L'esempio di.quer 

sto commosse dj: maniera gli apimi. degli 
abitatori di quella villa, che, già quasi tutti 

kanpo : abbracciato ja la religion . cristiana. 

Un’ altra villa ; è dieci. leghe loniapa dalla 
città, doxe.simigliantemente Panno passato 
«andò ‘per guadagnare un certo NUOVE cri- 


stiane.lavoraiore,; nomalo Antonio equi- 689 


ini trovò pa 40moy a gui già sette giorni un 
maligno spirito strigueva la gola di sorte, 
ighe ‘non poteva inghiottire niente nè 

-hare. nè: da, mangiare. . Antonio, mosso a 
nampassione, di costui; & insiame ricor- 
datori, del ladrone, a cui, montre suppliche- 
.volmenta riconobbe.e confessò la colpa, Ge- 
sÀ Cristo ,; Signor. nostro , diede perdono, 
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presé in viso d'aciuii; e con-la'mssonvi !fè. 
cesopra if segno della troce ;dipoii asorti 
Y inferno di pentàr sf ‘è aver dolora de'snei 
peccati, è è ‘credere ih colui, dal quale era 
stato ereatò , e ‘it«quale: gli ‘potevi: dato 'la 
salute. Consenti: I’ infertho je s@bitamente 
„ dette tuttà acqua cheigli fu porta-sel va- 
Y 80, e, senza fatica, mangiò t péco'Ui riso 
che gli fü posto innetizi'La quat tosa com- 
tnosse di sorte l’ infermo, che fece dilibiera: 
zione; Subito chele forze dèl'cerpo lo per- 
mettessero, di venire a trovarci, pet appren- 
Gere Ta religion cristiana  ® così fece; e, la: 
sèfata tutta la vanità dele superstizioni jmi- 
parò riti ele orazioni eristiane,è pochi gior 
ni dipoi s si mort, António converti uir altro 
het medesimo luogo, nato di legnaggio mol- 
to ‘mobile; H quale omii, rinnovato $l nome, 
è chiamato Luca. Questi, sendo venuto a noi 
firsi cristiano , poi che fu battezzato, 
menòa casa sua Baldassarri insieme con Gio- 
vanni Fernandez e Antotiio į dove attesero 
alcuni giorni a istruire e ‘battezzare tanti , 
che solamente della famiglia di Luca diede- 
ro il battesimo a sessanta persone , fra le 
quali fu la moglie di Luca e due figliuoli 
d'età virile. Ne'quali apparve tanta costanza 
etanta fermezza d’animo,che, con l'esempio 
loro, tirarono poi alla fede altri trecento. È 
circa l’anno che fu battezzato uno , che ave- 
Ya quasi perduto la vista; e la benignità di 
Dio ba operato che egli insieme col lume 
dell'animo recuperò ancora quello degli oc- 
chi: perciocchè cominciò subitamente a ve- 
dere benissimo. E, perchè Ía fama di talcosa 
gi divolgò largamenté', dîpdi concorséro a 
noí le schiere de’Giapponesi di varit paesi , 
altri’ ciechi, altri infermi di'varie malattie, 
come di lebbra , i febbre, e d’altre somi- 
glianti infermità; ne’quali il Signore, per 
la sua sapienza, mostra spesso la forza del- 
la divina possanza. La qual cosa acciocchè 
più agevolmetité possiate intendere , rife- 
rirò alcure cost; che it questo genere sono 
accadute. Nella patria di quel neofito , che 
abbianio. detto ‘esser subitamente’ guarito 


690 del male dëgft occhi , 'V'aveva` unò che fino 


dal terzo avolo aveva , come per retaggio , 
e quasi ricevuto pet mano! d'esser tormén- 
tato dal diavolo, e-, per -Mberarsi da tale- 


passione, avera consumato qiasi tette l’a- 
sere. in. vittime e: nefandi: soerificii. Ma i 


demondi;abitanti negli idoli, qguento maggio. `: ` 


ri onori vedevano darsi , ante. più grave- 
-avendo lo ‘travagliavanos e, neh contenti di 
iffligger. lui: solamente, invastireno. ancora 
xih suo figliuoto:di trent ami ,:6 lo tratta» 
Tuotanto. malè, che gli:statte molti giorni 
senza assaggiàr nulla, e giài non ritonosce» 
v% il.:padre..0! parenti, Bsidassarri:, inteso 
questo caso; se n'ardò: là , €, trovato ìl fie 
gliuolo in quei tormenti; gi còommindò chè 
presunzlasse il nome di sau: Michele.: Egli 
ubbidì}; e, nel fine della pirola ; tremò si 
futtamente, e con tanto grande storelmento 
e:movimento. di membra , ché-i citcostanti 
ebbero gran paura. Ma piatqueralla divina 
bentà che, subito che' Baldassarri disse so» 
pra di lui quelle sacre parole « Nel nome 
del Padre e del Figliuoto e dello Spirito sane 
te »; restò Riberato dal malvagio spirito , € 
incontanente mangiò, e racquistò l’uso della 
mente e della ragione. Bipei insieme col 
padre fu ammaestrato:ne'prigieipii della leg» 
ge cristiana, e l'uno e l’altro fu batterzato ; 
e "1 figliuolo fu chiamato Michele, e ’i padre 
Paolo. Pochi giorni dipoi, una figliuola del 
medesimo Paolo, e sorella di Michele, venne 
alla nestra chiesa, lu quale parimente già 
trent'anni era tormentata dal diavolo. Que- 
sta, nel dire che voleva esser cristiana, fa 
soprappresa: parimente da grandissimo ti- 
more. Allora ‘Baldassarri cominciò a usare 
gli esorcismi , & a persusderle-che pronun- 
ziasse il nome di Gesù e di san Michele; ed 

ella, tormentata gravemente, stringendo la 

bocca e adattando fa voce che pareva che” 
catitasse , rispose che , se fossero riprovati 

gli ‘idoli di Xaca e d'Amida, che diedero le 
leggi a’Giapponesi, non vaieva veruno che 
dovesse ‘esser adorato , e che niuno era mai 

per aver forza ‘di ritraria dal colto loro. Il 

di:seguente ( che era sagrato alia beatissi- 
ma Vergine), sendo ta chiesa piena di cri- 
stiani , 6 con essi ahchè quella donna, Bal-' 
dassarri, detta la messa, tornò a esorcizzare 
la. ‘Qui lo spirito, cantando, si lamentava e 
si querelava dell’ oltraggio ; e affliggeva la 

donna. Sendo la cosa in tale stato, i cristia- 

ni, che erano presenti , si misero in orazio» 


asi 
ne e) poco dipoi , il maligno spirito uscì 
fuori , e la donna restò grandemente alleg- 
_ 6% ger ila; e, rimasta sana di mente, chiese da 

: -Þere; e; perchè gli fu porta dell’ acqua.. bè- 
‘medetta, la bevve: e, sendogli detto che di- 
eesse Gesù Maria; .lo pronunziò tanto. dol- 
cemente , che pgrve una voco- angelica. Da 
poi in qua lo spirit non l’ ha più nojata., e 
già s'è fatta cristiana. De’'maliti che venne- 
go qua ne son già falli cristiani circa. tre- 
cento :' ed è bella cosa sentirgli parlare fra 
Joro.te'benefizii riceyuti da Dio dopo il bat- 
itesimo, predicasdo questo la pazienza dp- 
natagli nel soffrire il male, e quello la sanità 
quasi rapoquistato. E sogliono questi malati 
lirare seco alla religione cristiana chi dieci 
altri, chi quindici; e’ corpi loro pon sono 
da nei carati, con altro: medivamento ; che 
con l’acqua benedetta, la cui virtù è stalig 
provata in questo regno con molte .sperien- 
se, e spezialmente a medicare i mali degli 

‘ecchi, a’quali i Giapponesi sono malto sag: 
getti : sì che vengono d'ogni parte dieci 6 
dodici leghe lontani per aver da noi di que- 
sl’acqua, . 

Quest'apno 1565 i in questa chiesa di Fu- 
nai , dal -dè della cenere fino alla pasqua, 
s'è ‘predicato e.delto messa ogni dì con 
tanto concorso di novelli cristiani, che non 
capivano in casa nostra, e con tanto. ardore 
d’animi, che alcuni venivano delle ville il 
dì dinanzi per esser la dimane a tempo alla 
predica; ed alcuni venivano ajla chiesa due 
ove innanzi dì. Dalle -quali cose gli uomini 
erano di sorte infiammati , che, quasi ogni 
dì, dieci o dodici, a ancora venti ,.si- face- 
vano cristiani ; talchè ja tutto quel tempo: 
della quaresima si.sono battezzati quattro-. 
cento. Dalle feste ili pasqua fino alla. pente- 
qase. si sono continevata ogni dì le prediche 
cd medesimo studio e fervore, a. prieghi de' 
neofiti, i quali, per acquistarsi la benivo-. 
lenza del Signone., frequentano con molta 


diligenza il mistario,della confessione ; e’ {l 


parenti loro, e tutti quelli che gli conosca» 


vane, ammirano grandemente la mutazio || na 


ne che fanno della viia e de’ costumi dono 
il battesimo : pergiocchè quanto maggior. 
vergogna riceve ciascuno per il nome di 
Cristo, tanto più felice si tiene, Un certo 
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di loro annena , ael principio della conver- 
sione;: per; vergogna , non si lasciava vede- 
re ; ma dipoi $è umiliato del tutto palese» 
mente nella. canna di Cristo, cpp tanto suo 
diletto, che.pare che si sogienti e. si nodri- 
sca più tosia della parola di Dio, che del ci- 
bo corporale, Le cirimenie, che usiamo nel 


seppellire.i marti sono approvate da’gentili 692 


con grande ammirazione; talchè, al primo 
nmortorio che si fece, concorsero più di tre 
mila persone a vedere? e, quando veggono 
che noi facciamo i medesimi onori parimen- 
te a' poveri come a'ricchi ,. confessano non 
trewarsi cosa simigliante alla legge del nov 
stro Signore Iddio. E questa legge certo si 
diffonde largamente in questo regno di Bun- 
go: perciocchè, oltre.. al gregge de’ neofiti 
della città, ci sono cigguapta o sessanta Ia» 
cali, e alurettanti in Siguido., e più di du- 
gento in Cutami (questi sono nomi di ville ). 
Vba un certo neofito, il quale gli altri , per 
la sua virtù, oporano e riveriscono in luogg 
di padre, il quale viene spesso qua alle mes- 
see alle prediche. Questi va visitando quei 
luoghi all’intorpo, ed esorta tutti al ben far. 
re. Alli giorni passati Baldassarri Gago in- 
sieme con Giovanni Fernandez andò a Fi- 
rando a confessare i, Portoghesi ch’ erano, 
quivi. Il re, prima che partisse , venne 2 
trovarci, e disse a Baldassarri che non si - 
desse pensiero delle vettovaglie, chè man- 
derebbe seco chi l'accompagnasse e lo prov- 
vedesse di tutte le cose necessarie al viag-, 
gio; e `} medesimo facesse anche nelritorno, 
se Baldassarri volesse; e che ordinerebbe a”, 
governatori, per dovunque s'avesse a pas-. 
sare, che lo provvedessero di cavalcature, e. 
dell’altre.cose che fossero di bisogno. To T'a- 
spelto adesso di dì in dì. Rimasero qui me- 
co de'neofiti un certo vecchio, ; nomato An- 
lanio, uomo di cinquanta o sessant'anni, €, 
di più, quatro, o cinque : altri uomini solle- 
citi;a fare i pagozii nẹcessariis 

Sgritta la presente da una villa vicina 
alla ciuà,nomata Ida, yenne una certa don- 

na ia questa chiesa, insieme col marito, per 
battezzarsi. Ma, per non C’ egser il padre 


Baldassarri; l'uno. el'altro se pe tornava a 


casa senza fare altro, e quasi: mutati d’opi- 
nione; ‘gnando Antonio , quello che poco fa 
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ho nominato, inteso questo, mi pregò ch'io 
operassi che tutti quelli, che erano. presenti, 


| facessero orazione al Signore per amendue 


loro. Onde, mentre che noi, che eravamo 
buon numero , dicevamo il pater nostro ad 
alta voce, la donna fu veduta tremare così 
fortemente, che treuomini non potevano so- 
stentarla, e dibatteva i denti tanto gagliar- 


damente, che pareva che sì spezzassero. In. 


questo mentre gli furono legate le dita delle 
mani, e Antonio le faceva il segno della cro- 
ce, e gli spruzzava a dosso dell’acqua bene- 
detta, e noi dall’ altra parte attendevamo a 
dire il pater nostro e l'ave maria. Dipoi par- 
ve che la donna s’addormentasse alquanto; 
e, subito che si svegliò, essendogli imposto 
che dicesse Gesù Maria , primamente pro- 
,nunziò questi nomi quasi conisdegno. Allo- 
Ta di nuovo gli furon legate le mani più 
streltamente, e noi tutti insieme attendeva- 
mo a fare orazione; e poco dipoi la donna 
si doleva delle mani, e si lamentava, e pre- 
gava che la sciogliessero quanto prima. Di- 


poi, profferendo con voce malto divota Ge- 


sù Moria, disse che adorava quello che l'a- 
veya creata, e si riconosceva grave pecca- 
trice. La medesima dipoi mi disse che per 
sett’anni continovi aveva avuto un gran peso 
al cuore; ma già si sentiva molto alleggeri- 
ta, ed era divenuta assai lieta. La mattina se- 


, guente si partì insieme col marito, con ani- 


mo di ritornare a battezzarsi , subito che il 
padre Baldassarri fosse ritornato da Firan- 
do. A me certo tutta questa cosa ha portato 
gran piacere, e da quel tempo in qua pare 
che quella donna sia fatta un’ altra da quel- 
lo che era prima. Oltre a questo, molte altre 
cose si fanno in questo paese dal Signore; il 
quale, per sua bontà, si degni farci suffizien- 
ti coltivatori della sua vigna. 
Di Bungo, alli 20 di settembre, 1555. 


VII. 
Iu 4, re di Firando, a Melchior Nugnez. 
Il padre maestro Francesco venne inque- 
sto mio regno , e fece alcuni cristiani con 


gran piacere dell’animo mio , i quali certo 
ho per raccomandati, e non ‘permetto che sia 
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lor fatto alcun oltraggio. Dipoi è venuto due 
volte quel padre che dimora in Funai, e ha 
battezzato alcuni miei parenti, e molti altri 
della nobiltà, Io ho udito alcune volte que- 
st uomo; e la dottrina sua, ia quale tengo 
dentro del mio cuore , m'è piaciata di ma- 
niera, che mi son risoluto del tutto di segui- 
tar Cristo. Laonde disidero grandemente 
che veniate in questo mio regno : percioe- 
chè, se bene una volta ho mancato, noe man- 
cherò la seconda. Se voi verrete, farete co- 
sa gratissima a Dio, e da me sarete ricevuto 
con molto onore e cortesia. o 
Di Firando. 
i Tagua Noso RB Dr Frrunpo. 


VII 


Cosrmo pr Torres alla compagnia di Gesù 
in Portogallo. 


Da poi che io fui lasciato i in Amangueci dal 
padre Francesco Xaviero, che dipoi è passa- 
to a miglior vita, l'avversario del genere u- 
mano ha operato .che le cose non son passa- 
te molto tranquille : perchè , conoscendo 
egli quanto frutto si facesse con la pubblica- 
zione del vangelo, s’ è sforzato per ogni via 
d’impedirla. Perciocchè ha aceeso così cru- 
del guerra tra `I re e’ sudditi;che, venti gior- 
ni dopo la mia venuta, essi, ammazzato l'i- 
stesso re insieme co’ figliuoli , hanno sosti- 
tuito un altro, ch'era fratello del re di Bun- 
go, ma in gran dissensione de’nobili, Tutta 
via noi in questo mentre non siamo stati O- 
ziosi: perciocchè fino all’anno 1536 (che è 
stato lo spazio di circa sei anni ) , con fare 
assidue predicazioni, e altre opere, secondo 
gli ordini nostri, abbiamo fatto due mila cri- 
stiani; nel qual tempo alcuni nobili, congiun- 
te insieme le forze loro contro al nuovo re e 
seguaci suoi, misero così crudele incendio 
pella città d’Amangucci, che, se bene viera- 
no dentro più di dieci mila famiglie , nello 
spazio d’ un’ ora la fiamma la guastò tutta. 
E la. casa nostra ancora , e la chiesa, sentì 
quell’ incendio. Dipoi venne nuova che i ni- 
mici s' avvicinavano : onde į cristiani si ra» 
gunarono insieme, e di commun parere dili- 
berarono cheio non dovessi stare in quei tu- 
multi. Finalmente, venti giorni dopo? ab- 
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bruciamento, quando l'oste nimico era vici- || Bungo, per l'amicizia che tene con esso noi, 
‘po alla città a tre miglia, mi pregarono gran- || mi rispose che non era ancor tempo, e, quan- 
demente e scongiurarono cheio mi partissi; || do fosse opportuno, me lo farebbe intende- 
ed io, mosso da’ lor prieghi, mi partii con a- || re Noi sospettammo che si fosse fatto qual- 
nimo, come quei romori e sedizioni fossero || che occulta congiura contro al re d Aman- 
acchetate , di ritornare. Divolgatasi la riso- || gucci con saputa di esso; e questo non sen- 
luzione della mia partita , gli altri cristiani || za cagione : perchè uno de’ nobili assai po- 
concorsero a me, e quella notte non presero {| tente assaltò Amangucci già rifatta dall’ in- 
punto di riposo : perchè altri si confessava- || cendio, e la rovinò di nuovo , spogliando 
no, esi lamentavano della partita mia; altri || gran parte de’ cittadini dell’ avere , o me- 
avevano diliberato di partirsi insieme con || nandogli in servitù, e occìise anche il fratel- 
«esso meco. Ed io, confortatigli con parole |j lo del re con tutti i suoi seguaci. “Onde it re 
695 il meglio che petei , mi partii; e molti, con || di Bungo, avuta questa nuova, mandò gran- 
tuttociò, mi accompagnarono fino a nove mi- || de oste ad occupare Amangucci, e per anco- 
glia con gran dolore e pianto : aresti detto || ra non si sa che esito abbi avuto la cosa. 
che avessero avuto il padre morto innanzi a-|| L’ anno 4553, alli 6 di settembre , il re 696 
gli occhi. Certo pareva che fino allora s'in- || cenò in casa nostra molto allegramente ; e, 
dovinassero le calamità che dipoi avvenne- || dopo cena , ragionammo di Dio : ed esso ci 
ro : perciocchè dipoi elacittà fu disfatta || fece dire per un suo favorito che voleva as- 
da’ fondamenti , e seguì gran fame, e molti || segnare certa entrata per sostentamento di 
-aitri mali-di questa: magdiera. Per cammino, || quelli che nel suo regno insegnassero la leg- 
nel partirsi da me, eccoti di nuovo scoppia- || ge di Dio. Noi rispondemmo che questo a 
re le lagrime dagti occhi agli uomini , alle || noi non era tanto necessario ; ma che noi a- 
donne, e a’ fanciulli, le quali mi apportaro- |j 'vevamo fabbricato uno spedale pe’ poveri, 
no gran dolore e mestizia; e così essi ritor- || che aveva grin bisogno di tale aiuto , e che 
narono a'suoi,ed io dirizzai il comminoa Fu- || lo pregavamo che facesse quel beneficio a 
mai: nella qual città dimorava Baldassarri || quella casa. Il che egli fece, e insieme ci fe- 
Gago con circa due mila cristiani , che ave- || ce dare un sito în una città molto grande e 
wa fatti quivi, ed era in molta grazia appres- || celebre del suo regno, nomata Facata, lonta- 
20 il re, a cui il vicerè dell’ India mandò un || na cinque giornate dalla città reale , dove 
uamo a posta con doni di molto prezzo , e || Baldassarri Gago aveva già fatto alcuni cri- 
gli rese grazie, perchè usasse verso di noi || stiani. Il medesimo Baldassarri adesso è per 
tanta umanità e cortesia. Egli, da questa a- || ritornar tà, per dimorarvi piti tempo , e per 
amorevolezza indotto, ci donò una casa otti- || potére più commodamente predicare il van- 
ma, fatta di legno di cedro, della quale ab-}| gelo. Cristo, nostro Siguore, ci conceda for- 
biamo fatto un tempio con gli-altri apparta- || ze e virtù necessarie alle continove fatiche e 
menti per abitare; e a fare questa opèra sia- || pericoli di questa provincia. State sani. 
mo stati aiutati da’cristiani con molta pron- AMi 8 di settembre, 1587. 
tezza. Ci ha ordinato, di più, un’ entrata di 
cinquanta scudi l'anno. Dipoi, perchè pare- . XI. 
va che l'ardor della guerra fosse omai am-|l - a , 
morzato, molti gentili concorrevano a udire Gasparo Frrnta alla compagnia di Gesù. 
la parola di. Dio, e quasi sempre se ne con- | : 
vertivano alcuni al Signore : talora dieci, 
talora quindici, e ora più, ora meno, secon- 
do che le menti loro erano dallo Spirito san- {| vi scrissi niente, perchè , avendo a ritornar 
to illuminate. Siamo stati invitati ancora in || dipoi Melchior nell’ India , pensava che voi 
Amangucci dal re e da’ nobili, per lettere || doveste esser ragguagliati largamente da lui 
mandate per mano de’cristiani: sopra la qual || di questi paesi e de”costumi de’ popoli. Ora 
cosa sendomi consigliato con l istesso re di || racconterò quelle cose, che, dopo ta partita 


Essendo noi venuti în questi luoghi P an- 
no 1883 con Melchior e con i-compagni, non 


) 
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di lui , sono avvenute in mia presenza , ac- 


ciocchè maggiormente si conosca l'infinita 
bontà di Dio in tutte le cose. 

Come smontai in questa terra, mi fu 
commandato ch’io abitassi in Funai insieme 
col padre Cosimo Torres, sì perchè in tan- 
te e così gravi fatiche dessi qualche aiuto 
a lui, che già era molto aggravato dal tem- 
po; sì ancora acciocché, per la conversa- 
zione di lui, potessi imparare in qual ma- 
niera si debbino coltivare e maneggiare 
gli ingegni di questi cristiani. E Baldassarri 
Gago, ch'era quivi, fu mandato a Firando, 
dove è un porto molto nobile, e alcuni cri- 
stiani; e, oltre a questo, il prencipe di quella 
città ci porta grande amore, e ci diede fa- 
coltà di comperare un sito, nel quale abbia- 


697 mo fabbricato un tempio alla Vergine ma- 


dre di Dio, peri pii servigi de’ cristiani, sì 
giapponesi del luogo, sì de’ portoghesi che 
negoziano là. ll Gago fu accolto benignamen- 
te dal prencipe insieme con un altro nostro 


fratello, e un altro giapponese cristiano,, 


molto erudito nelle cose divine , che egli 
aveva menati seco. Intendemmo dipoi che 
costoro si affaticavano con molta lode nell’i- 
struire i neofiti. Dopo la partita del Gago, 
noi comperammo un altro sito più spazioso, 
e °l re ci donò amorevolmente alcune case 
vicine, delle quali ci servimmo subito: per- 
ciocchè noi di quelle case fabbricammo un 
tempio, e aggiugnemmo alcune stanze ne- 
cessarie per nostra abitazione.(juesta opera 
fu finita il giorno di tuttii santi l’anno 1336, 
e 1 padre Melchior vi disse la prima messa 
solenne. In questo meatre venne il tempo 
ch'egli doveva ritornar nell’ India , e noi lo 
acpomigtammo senz’alcuna speranza d'aver- 
lo mai più a rivedere in questa vita. Dipoi 
attendemmo , secondo l' ordine nostro , ad 
ampliar la fede cristiana, non senza qualche 
difficoltà, per le occulte congiure fatte nella 
città contra’! re da alcuni compagni de’con- 
giurati, che egli, un mese innanzi la venuta 
nostra , aveva spogliato della vita , e dipoi, 
per potere punire gli altri con suo minor 
periglio , 8’ era ritirato in una certa isola, 
che è a guisa di fortezza. Questi tumulti af- 
fliggevano grandemente gli animi de’ no- 
velli cristiani, e nostri ancora in qualche 


parte : perchè, per la morte del re ( se ciò 
per avventura fosse accaduto ), pareva che 
soprastesse a noi o la morte certa, o alme- 
no molti e gravi pericoli, che ci dovessero 
essere di grande impedimento a governare 
le cose secondo ’l desiderio nostro. Tuttavia, 
piegandosi il re a concedere alcune cose, fu 
fatta pace tra lui e’ cittadini, e ne seguì la 
quiete, qualunque si fosse. , 
Noi teniamo questo ordine per aiutare i 
Giapponesi. Prima , perchè molti sono in 
tanta cecità, che pensano che l’anima muoia 


.insieme col corpo , e che non s’abbi a fare 


alcun giudizio da Dio delle cose bene o male 
operate nella presente vita, consumiamo 


ogni anno due mesi, novembre e dicembre, 


insino a otto dì innanzi al natale del Signo- 
re, in predicare ogni dì della morte , . del 
giudizio, delle pene dell'inferno,e della beas 
titudine del cielo : alle quali concorrono 
quasi tutti i cristiani. Ma, il dì dedicato alla 
rammemoranza di tutti i morti, attendiamo 
alla medesima cosa ancora «con maggiore 


‘studio e cirimonia. In tutto quel tempo te- 


niamo un'arca coperia di nere. e sopra 
quella pronunziamo ogni dì un responso 
con le parole ordinate, e dichiariamo al po- 
polo i sacri misteri di quei riti. Nel qual 
tempo dell’anno è tanta la violenza del fred- 
do , che, oltre a che ogni mattina è ghiao- 
ciato ogni cosa , cade ancora dal cielo gran 
copia di neve. Ma il Signore, per la sua 
clemenza ,- non restà di darci i necessarii 
rimedii. , 

Nella festa del natale, mandando mes- 
saggieriì per le ville vicine, facemmo inten- 
dere a’cristiani che venissero alla chiesa; e 
ne concorse tanta moltitudine de’ luoghi an- 
cora lontani ventiquattro o trenta miglia , 
che non capivano in due chiese congiunte, 
e nella nostra casa privata. La mezza notte 
cantammo la messa solennemente con alcuni 
inni pii sopra le lodi del natale del Signore, 
e sponemmo alcune storie delle sacre lette- 
re: delle quali cose i cristiani presero gran 
contento , e si confermarono nella sacro- 
santa fede. Dopo la celebrità di quei giorni, 
non ci pareado che fosse cosa convenevole, 
che, stando rinchiusi per le case, patissimo 
che l’anime, ricomperate col sargus d i Gesù 
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Cristo, perissero ne’ diserti; fui mandato 
insieme con Giovanni Fernandez a una villa, 
che chiamano Cutami , dove sono alcuni 
cristiani, acciocchè e’ mostrassi a' gentili la 
via della verità, e portassi qualche conforto 
e utilità a’ cristiani : e, perchè facevamo 
quel viaggio a piedi, in una stagione molto 
sconcia, senz’alcuna provvisione di vettova- 
glia, fummo afflitti e dal freddo e dalla fa- 
me. Arrivammo. a un monte , dove fummo 
accolti in casa d'un cerlo gentile, il quale 
ci diede da mangiare un poco di riso ; e, 
perchè era ancora alquanto di dì , lo pre- 
gammo che non gli paresse cosa grave in- 
segnarci la via d’'andare a una villa vicina. 
Dove arrivati , andammo alloggiare in casa 
d’ una vecchierella cristiana , moglie d’ un 
uomo da bene parimente cristiano: e l'amo- 
revolezza e prontezza, che ella usò nel ser- 
virci, è degna senza dubbio d’esser parago- 
nata con le lodi di quella antica e nascente 
Chiesa; ci levò tutta la noia e stanchezza 
della passata fatica. Apparecchiammo la ce- 
na, secondo la sua povertà, d'un’erba, che 
chiamano iname, e di masturzio; e la vec- 
chia, acciocchè ci potessimo riscaldare, ac- 
cese il fuoco di certa poca paglia che ave- 
va. La medesima, avvertita da noi che chia- 
masse alcuni a udire il vangelo, se bene era 
di notte , e °l freddo molto grande, tuttavia 
usò in tal cosa tanta diligenza , che vi feee 
venire molti barbari; e roi in casa d’un certo 
vecchio parlammo della ragione della salute 
loro, sì che dieci di essi,da Dio inspirati cre- 
derono al vangelo, e, come ci parve tempo, 
gli battezzammo con nostro gran piacere. 
A questi $’ aggiunse tificora un vecchio di 
settant'anni , nella cui casa si fece quel ra- 
gionamento di Dio, che abbiamo detto.Que- 
sti era stato malato circa ott’anni tanto gra- 


vamente, che, quasi tuttele membra fossero: 


sciolte, in parlando tremava grandemente; 
e nella sua vita aveva fatto molti omicidii, 
ed era gentile , e adorava il diavolo , che 
spesso gli appariva; e , due giorni dopo il 
battesimo,per grazia di Dio, si levò su sano 
e libero da ogni triemito, e nel cospetto di 
tutti abbrucciò al fuoco le scritte diaboli- 
che, e l’altre cose di questa maniera. 


Partiti di quel luogo, prima che arrivas- i 
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simo a Cutami, ci si fece notte per cammino. 
Era gran buio, e 1 freddo grandissimo, e le 
vie ghiacciate, e non sapevamo la strada, e 
non avevamo a chi ne domandare. Onde, fat- 
ta orazione a Dio che ci desse il suo aiuto,ci 
mettemmo in cammino, e intoppammo nella 
casa d’un certo gentile, il quale ci mandò a 
casa d’un cristiano, uomo onorato, abitante 
in quel diserto. Ma , innanzi che lo trovas- 
simo, smarrimmo di nuovo la strada : ma 
in quella stessa ora della notte il Signore ci 
mise innanzi uno, che finalmente ci condusse 
alla desiderata casa di quel cristiano. Que- 
sti, come ci vide, subito ci si gettò a’ piedi, 

dicendo che non aveva mai avuto alla sua 
vita così grande onore; e noi, consumata 
quella notte in consolare e animare i cri- 
stiani famigliari di lui, la mattina vegnente 
ci partimmo e arrivammo a Cutami, e fum- 
mo accolti allegramente da’ cristiani, i qua- 
li, intesa la venuta nostra, ci erano venuti 
incontro. Qui dimorammo alcuni giorni sì 
per confermare i cristiani , sì per tirare a 


Cristo i pagani, de’quali se ne convertirono 


dieci, e gli altri furono liberati da un mise- 
rabile errore. Perciocchè erano soliti ob- 
bligarsi a’ signori , secondo il costume del 
luogo } col sacramento di: fedeltà ; e questo 
facevano stando innanzi all’ idolo, e traen- 
dosi sangue del braccio, e con quello scri- 
vendo alcune lettere che non si potevan leg- 
gere, e finalmente, abbrucciata la scritta, 
promettevano per giuramento d'osservar la 
fede al padrone. E noi usammo ogni studio, 
e proccurammo che, se non volevano in tut- 
to ritrarsi da quella usanza, almenò giaras- 
sero per Iddio, creatore del cielo e della ter- 

ra: il che tutti ci promisero di fare , e che 
più tosto soffrirebbono la morte, che ritor- 
nassero all’ antica forma del giuramento. 
Questa cosa fu molto grata a’ loro padroni, 
e ora stimano molto più di prima la fede lo- 
ro. Il padre Cosimo, considerate le miserie 
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ela povertà di queste provincie, giudicò 


spediente che nella città di Funai si facesse 
uno spedale. Laonde, conferita la cosa col 
re, abbiamo fabbricato una casa molto am- 


pia, e l'abbiamo divisa in due parti, accioc-. 


chè nell’una stiano i lebbrosi ( che in que- 


.stì paesi n'è gran numero ), nell’altra i ma- 
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lati di più leggieri infermità. Concorsero 
subitamente molti lebbrosi, alla cura de’ 
quali abbiamo posto uno de’ nostri fratelli , 
buon medico in chirurgia , il quale , sprez- 
zate, per imitare la povertà di Cristo , le 
delizie è le ricchezze che possedeva, è stato 
ricevuto nella nostra compagnia. E, perchè 
in tatta la città e ne’ monti vicini sono , di 
più , molti poveri e infermi , è stato posto 
un giapponese cristiano di ventiquattr’anni, 
giovanetto di provata virtù, il quale ha fatto 
voto a Dio di castità e d' alcune altre cose, 
acciocchè egli dividesse a’ poveri e alle ve- 
dove le limosine che i cristiani mettono in 
üna cassetta posta ‘in pubblico per tale ef- 
fetto. Ogni di più' cresce il humero de’ pó- 
veri e d’infermi neHo spedale che s’è detto, 
con gran giovamento delle cose cristiane, e 
vergogna de’ barbari , che veggono che noi 
governiamo senza alcuna mercede tutti i 
loro uomini malati, e diamo loro i neces- 
sarti medicamenti. 

' Nel principio della quaresima cominciam- 
mb a predicare della sacra confessione, la 


quale i Giapponesi facevano con tanta con- 


trizione e con tante lagrime, che pareva ché 
în un certo modo rinfacciassero tacitamente 
a noi là nostra tepidezza. 

-' Nel medesimo tempo portammo molti e 
gravi pericoli della vita. Perciocchè il re si 
stava in una fortezza lontana dalla città ven- 
ticinque miglia, e, tolti via i giudizii, scor- 
revano per tutta la città molti malandrini, i 
quak da' bonzi erano stimolati a darci la mor- 


te: sì che, riposto un poco di vino per uso* 


de’ sacrificii e alcune altre cose, il meglio 
che potemmo, siamo stati tutto’? verno 3- 


701 ,spettando la morte a ogni momento, la quale 


ci si rappresentava di continovo innanzi agli 
oechi; e, non che altro, mentre che mangia- 
vamo, spartite fra noi le guardie ( il che fac- 
ciamo ancora adesso), abbiamo difeso la vi- 
ta nostra con gran fatica e disagi. Nel qual 
tempo il re ci fece intendere che in questa 
cosa non poteva darci aiuto alcuno; però, 
che provvedessimo allo scampo nostro, per- 
Ché gli dispiacerebbe grandemente se ci fos- 
se actaduta sventura altuna. E nel rimanente 
dela città simigliantemente si facevano le 
guardie; ma tutte le nostre speranze e ogni 
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fidanzaera posta nella sola clemenza e bontà 
di Dio. Fra queste paure passammo il verno; 
e, con tutto ciò, la quaresima hon s’ è lascia- 
to passare alcun dì, che non si sia predicato; 
e ogni dì si sono disciplinati alcuni, e ’! ve- 
nerdì si ragionava la notte della passione del 
Signore, e tutti i nostri di casa insieme con 
circa cento Giapponesi,che venivano a udire 
it vangelo, si davano la disciplina. La pre- 


dica durava una mezz'ora; di poi si traeva. 


fuori un crocifisso; e finalmente, spenti la- 
mi,sì veniva all'atto della disciplina, e non si 
restava di battere, fin che non era detto tutto 
ił miserere: e questo si faceva con tanta dimo- 
straziorie di pietà, che non è animo così du- 
ro, che non si fosse ammollito e mosso a di- 
vozione e a piangere. Tn questo mentre fum- 
mo invitati di nuovo in Amangucci; ma, per» 
chè in Bungo si ‘faceva frutto, e insieme per 
non restare privi dell'aiuto di Giovanni Fer- 
nandez (perciocchè egli era ‘stato forzato! 
partirsi ), riscrivemmoa quelli d’ Amangucci 
che anderemmo tà nelle feste di pasqua. La 
settimana santa non sí poteva passare con 
maggior cirimonia e religione, che si fece. 
Prima, la domenica delle palme, fatte le so- 
lite benedizioni, e distribuite le palme se- 
condo solito, andammo a processione por- 
tando innanzi una gran croce; e, passati che 
fummo per una spaziosa piazza dirimpetto 
la porta, nel ritorno, sendo le porte chiuse, 
il padre Cosimo, che era restato fuori della 
chiesa con la croce e col popolo, cominciò 
a gridare: Attollite portas. A cui il coro rì- 
spondeva di chiesa, come si suole; e, alla 
terza’ volta,’ finalmente, sendo intromesso, 
é sendo arrivato l ordine di quelli che tac- 
compignavano all’altare grande, non senza 
grandissima allegrezza di tutti, si cominciò 
subitamente la messa. In cantando la pas- 
sione del Signore si fece gran movimento 
d’ animi e di que'li che cantavano e di quelli 
che ubivano; e fa crudelissima narrazione 
della morte del Signore innocentissimo ap- 
portò a tutti tanto dolore de’ peccati, e in- 
sieme così gran consolazione interna, che si 


‘scorgeva chiaramente che tutte queste cose 


derivavano dallo Spirito santo. E così fu fi- 
nita la messa, e fu esposto al popolo che si- 
gnificassero que’santissimi riti, e, oltre a 
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190 
questo, le mura del tempio furono coperte di 
panni neri, e fu fatto un sepolcro per riporre 
il sacratissimo corpo di Cristo, e a fare i de- 
biti ufficii, giutandoci cinque portoghesi che 
erane svernati in questa città, ed erano ve- 
nuli a noi per confessarsi. Il mercoledì, nel 
fine dell’ufficio, che chiamano le tenebre, 
cantammo il benedictus in musica a due co- 
ri, e dipoi si disse il miserere con gran sen- 
timento e lagrime de’cristiani,e ammirazione 
e approvazione de’ gentili. Il dì seguente fu- 
rono ammessi alla sagra communione i Por- 
toghesi, e alcuni Giapponesi, che parevano 
atti a tanto misterio; e, perchè quella era 
la prima volta che venivano a quel celeste 
convito, sentirono gran dolcezza e piacere 
nell animo loro. Fatte queste cose secondo 'l 
rito della Chiesa, riponemmo il corpo di 
Cristo, andando intorno al tempio in pro- 
cessione co’ lumi accesi. A guardia del se- 
polcro furon posti due portoghesi con al- 
trettanti servitori armati di maglie di ferro 
e di celate: la qual cosa, perchè rappresen- 
tava il tempo che Cristo, nostro redentore, 
stette al mondo, commoveva i cristiani me- 
ravigliosamente, e apportava a tulti gran 
dolore de’ peccati nella vita passata. All’ uf- 
ficio del venerdì concorse maggior numero 
di gente: e, cantato il passio, e scoperto il 
corpodi Cristo,non senza movimento e pian- 
to di tutti, appariva meraviglioso dolore e 
mestizia ne’ cristiani, che, finito l’ufficio, se 
ne tornavano a casa; é li medesimi il sabato 
santo intervennero all’ufficio e alla messa. 
Fu fatto un altare nel mezzo della chiesa, e 
Paltar grande fu ornato d’arazzi e d’una 
tavola dipinta, dove era l'effigie della resur- 
rezione di Cristo, e, sendovi, di più, molte 
candele accese, era chiuso con una cortina 
nera; la quale, come il coro ebbe cantato no- 
ve volte il chirieleison, fu subito calata, 
e apparve l'altare, e'l padre Cosimo in pie- 
di, il quale, uscito occultamente di coro, 
s'era parato a messa. Ma, come s’intonò 
Gloria in excelsis, in un tratto le campane 
furono sonate molto forte: la qual cosa riem- 
pièi cristiani di tanta e tanto subita allegrez- 
za, che pareva che fossero quasi usciti di 
mente, o che ciò accadesse dal passato dolo- 
re, 0 vero dalla novità della cosa non mai fi- 
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no a quel tempo veduta: essi per certo ei di- 
cevano che già cominciavano in questa vita 
a gustare il frutto della celeste beatitudine. 


| Queste cose gli confermarono grandemente 


nella fede cristiana. La mattina di pasqua 
portammo a processione il corpo del Signo- 
re sotto un baldacchino con torce e candele 
accese, e musica; e gli altri ministri canta- 
vano soavemente,coronati di bellissime ghir- 
lande. S’ aggiunsero ancora alcuni tiri d'ar- 
tiglierie, e gran moltitudine di popolo; e fu 
tanto il concorso della gente, che quel dì non 
sì potè predicare. 

Mentre che queste- cose si fanno , ven- 
ne nuova d'Amangucci che un certo si- 
gnore, nomato Moridono, era andato là 
con gente armata, e aveva ammazzato il 
re insieme co’ nobili, e messa tutta la città 
a ferro e fuoco. E, di vero, se noi fussimo 
andati là, saremmo stati ammazzati; ma il 
Signore-non ci ha giudicato degni di questo. 
onore, che egli fa solamente a quelli che egli 
ama priacipalmente. Dopo l’eccidio della 
città, seguitò una gran fame , la qual ne 
portò molti barbari, e anche alcuni cristia- 
ni , e mise sozzopra e spense per molt'anni 
tutto lo stato e la prole della città. E questi 
tumulti di guerra, il che noi già abbiamo spe- 
rimentato, impediscono grandemente l' ac- 
crescimento della fede cristiana ; tuttavia, 
in quello stesso tempo, nel regno di Bungo 
si sono incominciatia farmolticristiani, mas- 
simamente della povera plebe : perciocchè 
i ricchi per lo più servono al mando, e te- 
mono le voci de’ mormoratori. Abbiamo an- 
che avuto avviso di Firando da Baldassarri 
Gago che in una certa piccola isola sono 
trenta o quaranta uomini che chieggono il 
battesimo, e che i cristiani di quel paese fan- 
no profitto nel colto di Gesù Cristo, e che — 
hanno fabbricato una chiesa, se bene picco- 
la a tanta gente. Ma, quanto a noi, non man- 
cano mai opportunità, con le quali siamo 
sperimentati ed esercitati: perciocchè i bon- 
zi si sforzano, con finte accuse e falsi testimo- 
ni, di metterci in disgrazia del popolo, con 
dire che noi mangiamo carne umana; e, pet 
dar fede alle lor bugie, gittano occultamente 
vestimenta insanguinate alle porte delle case 
nostre, E ciò banno fatto più volte quest’ an- 
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no 1887: onde s'è divolgato per tutto 'l Giap- 


704 pone che noi siamo demonii , e che non si 


dee dar fede alle nostre parole; il che anche 
protestano palesemente con proporre scritte 
nella nostra porta. I fanciulli ancora talvolta 
ci traggono de’ sassi. Molti, oltre a questo, 
ci dicono parole brutte e ingiuriose:se bene, 
all’ incontro, molti uomini onorati ci riveri- 
scono e onorano. 

Con queste prove (come io diceva ) siamo 
tentati dal Signore, e ci è mostrato eccellen- 
temente quanto poco vagliamo da per noi stes- 
.si senza l’ aiuto suo. Jl medesimo nondime- 
no, dissimulando questi peccati de’ Giappo- 
nesi , non si dimentica della clemenza sua , 
facendo alle volte alcuni miracoli per allet- 
tare a sè gli animi de’ popoli. Uno , che già 
molt' anni era quasi paralitico, pochi giorni 
poi che si battezzò, fu risanato. Una donna , 
che già molto-tempo aveva continovo signoz- 
zo ancora mentre parlava e mangiava, fa li- 
bera ta da tale infermità permezzo del batte- 
simo. Un'altra, spiritata, subito che si fece 
cristiana, restò liberata dal demonio. Un cer - 
to montanaro mal trattato dalla febbre ven- 
ne alla nostra chiesa risoluto di non si par- 
tire, se prima non avesse recuperata la sa- 
nità; e dì seguente restò sano. E, nello spe- 
dale che abbiamo detto, le ferite e le piaghe 
antiche durate dieci e vent'anni si risanano 
tal volta in quattordici dì. E tutte queste co- 
se sono di vero necessarie a cacciare le te- 
nebre da questa gente , e a scoprire gli in- 
ganni e le iRusioni del diavolo. Sono alcuni 
che fingono d’ esser morti; e gti incantatori 
e malefici poi, secondo l’ordine posto, gli 
traggono del sepolcro, e fingono d’ avergli ri- 
suscitati. Talvolta ancora carano alcuni mà- 
Jati con P aiuto del diavolo. V'ebbe uno, che 
stette molti giorni che non fu mai veduto, 
e, pet opera di questi incantatori, compar- 
ve subitamente. Si portava a seppellire non 
s0 chi ; e, quando si venne all’ atto di sco- 
prire la bara per sotterrare il corpo, tion 
trovarono nè anche segno di eadavero. Que- 
ste arti, e altre simiglianti, usa il diavolo 
per ingannare i miseri Giapponesi: ne'quali, 
‘oltre all’altre sceleraggini, che sono motte, 
regna ancora questa bestialità, che ammaz- 
sano crudelmente i figliuoli ancora bambi- 


nî, o vero perchè pensano che uno o due ba- 
stino per la progenie, o vero perchè, sendo 
poveri, stimano in quel modo provvedere al- 
la felicità loro. In alcuni luoghi ancora cre- 
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mina, debbino andare all’ inferno; e perciò 
con alcuni medicamenti ammazzano la crea- 
tura nel ventre, Dipoi è vietato a’Giappone- 
si pensare al fine della vita, acciocchè la 
paura della mortenon gli ritragga dalle sce- 
leratezze: onde bramano la morte subitana, 
e stimano beati quelli che muoiono in cotal 
guisa. V’ ha ancora di quelli che adorano il 
diavolo , e banno gran famigliarità con es- 
so, i quali chiamano iamambuxi, cioè sol- 
dati delle valli. Questi , per acquistar fama 
di santità, si affliggono gravemente, stanno 
in piedi, vegghiano, mangiano molto parca- 
mente,e, finalmente, il secondo o °l terzo me- 
se, quando il diavolo dice che essi hanno so- 
disfatto , tolti. seco alcuni campagni della 
pazzia loro, e domandata limosina da’loro 
amici, se ne vanno al mare, e montano sopra 
una barchetta ; la cui sentina forano di ma- 
niera, che, ricevendo a poco a poco l’acqua, 
se ne va al: fondo. Oltre a questo, il diavolo 
mette grande studio d’ esser adorato volgari 
mente sotto.la forma d'animali bruti; e en- 
tra negli uomini, acciocchè aderino i buol; ê, 
domandato del nome, risponde d’esteré il re 
de’ buoi; e, pregato chesi- ‘parta, dice:di non 
voler quindi uscire ; se non promettono di 
fabbricargli un ‘tempio. Se promettono di 
farlo, si parte; se non seryano le promesse, 
ritorna di nuovo, e, rientrato in quell’ uo- 
mo, l’ affligge con varii tormenti, fino a chè 
gli fabbrichîno il tempio, nel quale adorano 
por iddio varie figare di bestie 7 ed'è propo- 
sta ancora În dlcuni luoghi pena della vita, 
se alcuno ammazza un bue. Talvolta ancora 
con lesue mafie manda l infermità a’caccia- 
tori , sè ammazzanò alcume salvatiche fiere: 
talchè, per'‘questò ‘timore, adorano le fiere 
supplichevolmente in luogo del demonio. Le 
quali tutte'cose egli di vero fa a fine che î 
mortali, lasciato il vero colto di Dio, perma- 
tino la gloria di Dio incorvuttibile nella si- 
miglianza delP imagine corruttibile dell’ uo- 
mo, degli uccelli, de’serpenti, e d'altri ani- 
mali bruti, La dottrina , O vero la supersti» 
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zione, de’ Giapponesi è varia. Altri adorano 
non so che morto, nomato Amida ; altri un 
certo che chiamano Xaca. V’ha ancora fra 
loro alcuni, che nella lingua loro si chiama- 
no Fotoqui , tauto ostinati nella malvagità 
delle loro opinioni , che chiudono del tutto 
gli orecchi al vangelo : perciocchè dicono 
non si dover dar fede se nor agli scritti che 
hanno appresso di loro, e sarebbe miracolo, 


106 se alcuno di loro si facesse eristiano. Final- 


mente danno ancora gli onori divini al sole 
'e alla luna , e simigliaatemente al diavolo 
stesso, a cui dirizrano tempii, e in essi dipin- 
gono l’effigie di lui, molto più brutta e più 
disformata che noi. Vi sono ancora molti ri- 
dotti, come monasterii, e d'uomini e di fem- 
mine, distinti di vestimenta bianche, rossic- 
ce, e nere, di vita e dieostumi sceleratissimi. 
La nostra compagnia ha in queste parti 
tre ease. Una in Amangucci, dove erano 
molti cristiani ; ma quella casa insieme con 
la città stessa. è stata abbruciata, e il terre- 
no da’ barbari è stato poi dedicato al colto 
degli idoli: se bene adesso’ sentiamo che al- 
Guai cristiani, che erano avanzati, hanno ri- 
«domandato il luogo in giudizio , e n’ hanno 
preso il possesso in nome nostro. L'altra ca- 
sa è in Firando. La terza, la quale è mag- 
gior di tutte, è questa di Bungo, la quale, 
con l'aiuto di Dio, pare che debba essere so- 
pra tutte stabile , sì per la gran benevolen- 
za del re (se bene non è ancora fatto cristia- 
no) verso di noi sperimentata e conosciuta 
ed in altre cose e nel darci consiglio, sì anco- 
ra per la riputazione acquistata da noi ap- 
presso i governatori regii e magistrati. A 
questo s’aggiugne che il re mostra d'aver 
piacere che il vangelo sia nelsuo regno pub- 
blicato; al quale se don Giovanni, re di. Por- 
togallo, protettore e padre della nostra com- 
pagnia ; mandasse qualche ambasciadore , 
questa cosa gioverebbe molto (come io pen- 
s0) alla sua conversione. Voi dunque, caris- 
simi fratelli , pregate di nuovo e da capo il 
Signore che risvegli questo re : perciocchè 
dalla conversione di lui pende quella di tut- 
to 'l regno e dell’ isole, perchè oggi è molto 
potente tra li re del Giappone, - 
Del mese di settembre due navi portoghe- 
si vennero a Firagdo , dove era Baldassarri 
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Gago. Laonde il padre Cosimo mandò me là, 
per aiutarlo nell’ ascoltare le confessioni, e 
nell'altre fatiche che porta seco la nuova 
provincia. Il Gago, e' Portoghesi, e’ signore 
di quella terra, si rallegrarono assai della mia 
venuta: e, perchè la vita e’costami de’ cri- 
stiani antichi appresso questi popoli vaglio- 
ne molto all'esempio e nell’una e nell’at- 
tra parte, primamente ci sforzammo di per- 
suadere a’ Portoghesi che si guardassero 
diligentemente di non scandalezzare con 
l’ esempio loro verano de’ nuovi cristiani. 
Confessammo e communicammo molti; e, 
ogni domenica, e gli altri dì di festa, noi 
predicammo a’ Portoghesi ; e un giappa- 
nere cristiano , nostro compagno, uomo di 
gran virtù, e desiderosissimo della salute de’ 
suoi, predicava agli uomini della sua nazio- 
ne. Dicemmoanche una volta la messa ia mu- 
sica e con solenne progessione. Andavano ini- 
nanzi quaranta scoppettieri,che scaricavano 
gli archibusi con molta festa: dietro a que- 
sti andavano i pifferi; dipoi due portoghesi 
con le torce, e uno in tonicelia che poriava 
la croce ; e due de’ fratelli cantavano le le- 
tanie; e dietro a tutti veniva Baldassarri Ga- 
go, sacerdote, con paramenti preziosi , Co» 
me s’arrivò nel cospetto delle, navi, nelle 
quali erano alzate le bandiere risplendenti 
di varie croci e colori, mentre che noi pas- 
savamo , ci salutarono, per onerarci, co' tiri 
delle maggior bombarde.Era quivi,per ven- 
tura, un gran mercato, dove erano concorsi 
negozianti quasi da tutte le parti : .tal che 
quella festa fucelebrata congrande allegrez- 
za de’ cristiani, e con gran concorso e ap- 
provazione de’ barbari. Quando arrivano 
alla croce, che avevamo posto vicinoalla ca- 
sa nostra, si fece un. sermone delle lodi del- 
la croce ;.e poi ritornammo alla chiesa col 
medesimo ordine, Il Signore operi che , per 
mezzo di questi şanti riti che si veggono, 
gli uomini riconoschipo il creatore loro, che 
Rea si può vedere qoa gli occhi del corpo. 
Ia questo mentre avemmo nuova che le cose 
di Bungo passavano felicemente , e insieme 
fummo ragguagliati della morte di Paolo, di 
nazione giapponese , che io.aveva lasciato 
malato in Funai, uemo ornato di gran virtù, 
Dicono che questi, mentre era in transito, 
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se bene a pena scolpiva la vore, non pro- 
munziava nulla così chiaramente , quanto 
Gesù Maria :- onde gli uomini ammirano u- 
gualmente e la morte e la vita sua. Egli s'era 
affaticato già tre anni nella vigna del Signo- 
re, fedele operaio e compagno nostro, con 
„grande ardore d'animo, e con molto spirito, 
e cura della salute umana : sì che , per la 
sua morte, abbiamo fatto gran perdita, per- 
chè in tanta malvagità d’ uomini dureresti 
fatica a trovare uno simigliante a Paolo. Bal- 
dassarri Gago,per ordine del padre Cosimo, 
andò di quel luogo a Facala; per pigliare il 
possesso del sito che il re ci ha donato per 
fabbricare la casa nostra. Quindi andrà a vi- 
sitare il re di Bungo, acciocchéè egli confer- 
mi tutta la cosa con l'autorità sua : chè spe- 


riamo questo dover giovare assai alla repub- 


blica cristiana; perchè quella città è alquan- 
-to più quieta che l’ altre , perchè i mercanti 
ricéhi, che quivi dimorano, temendo delle lo- 
-ro riechezze, ricomperano i periccli della so- 
prastante guerra con larghi doni e presenti. 
Questo luogo già quattro o cinque anni ha 
abbondanza di vettovaglie: onde aspettiamo 
scambievolmente le vacche di Faraore ma- 
gre, le quali a Dio piaccia di rimnovere. 


Percidcchè ci spezza il cuore la moltitudine 


de’bambini che in tale tempo periscono per 
colpa de’ padri: perchè , se non perdonano 
doro ora che abbiamo la dovizia , che si dee 
pensare che farebbono nella fame? Percioc- 
chè i disagi e le difficoltà della sterilità sono 
( prestatemi fede ) grandi, fratelli carissimi, 
in questi pacsi: tal che i ricchi stessi sosten- 
tano la vita con l'erbe. Perciò noi, imitando 
fa prudenza di Giuseppe, serbando sempre 
qualcosa per l’anno faturo, provvediamo al- 
ta povertà e necessità de’cristiani : sè bene 
tra i granai nostri e quei di Giuseppe è gran 
differenza ; perchè noi non conserviamo se 
non le foglie del nasturzio, e le lattughe sec- 
eate al sole. Chè in questi luoghi è poco fru- 
mento: perchè, come il grano è maturo , la 
furia delle pioggee delle tempeste lo hatte e 
lo guasta.Mietono bene il riso,e questo non è 
tanto chebasti a tutta la città; e a'poveri non 
ne tocca a-mangiare,se non alcune volte per 
cagion di festa; ma tutti nondimeno sono nc- 
driti e sostentati dalla benignità Cel Signore. 


3% 


Scritta la presente , un certo parente del 
re di Firando, che aveva mosso l'arme alre 
di Bungo; è stato vinto in battaglia ; e, per- 


chè il re di Bungo ha saputo che egli erasta- 


to aiutato dal re di Firando, ha dilibèratodi 
dare il guasto al suo regno. Perciò Cosimo 
m' ha scritto da Funai che gli era fuori voce 
che l’ esercito di Bungo è per venire in que- 
sti luoghi armato ; perciò, se fosse di biso- 
gno, che io provvedessi tostamente alle co- 
se nostre. Da questo finalmente ho compre- 


so che volesse dire che il re di Bango m'aver ` 


avvertito per lettere ch'io mi partissi di qui 
il mese d'ottobre. Alcuni cristiani, spaven- 
tati e afiliui dalla paura di questa guerra , 
ventero a trovarmi di notte, e dissero che, 
se io rimaneva in Firando, verrebbono nella 
nostra chiesa per morire insieme con esso 
meco ; quando che no , volevano aspettare 
la morte in casa: ed io, consolatigli con sa- 
lutiferi consigli, e con parole che pareva si 
richiedessero al tempo e alla cosa, dissi che 
stessero di buon cuore. Questa isola di Fi- 
rando gira nove miglia, ed ha alcune ville, la 
maggiore delle quali è questa, dove io sono 
al presente, che fa dugento famiglie. Nell’al- 
tre sono alcuni pochi cristiani, i quali, se la 
guerra non m’impedisce, ho diliberato di vi 
sitar ogni settimana. 

Questo è quanto m'è occorso, fratelli ca- 
rissimi , scrivere questo anno 4587; e vi 
priego per Gesù Cristo che intercediate con 
le vostre orazioni che egli, che, per mia ca- 
gione , volse esser obbediente fino alla ignc- 
miniosa morte della croce, conceda a me la 
virtù della vera umiltà e perfetta obbedienza. 

Dell’ isola di Firando , alli 49 di otto- 
bre, 1837. 

X. 


Mrzızcaror Nuonzz alla compagrèa di Gesù 


în Portogallo, 


L’anno dal nascimento di Cristo 1385 vi 
scrissi dalla costa della Chiria, dove fui sfor- 
zato svernare , per non aver potuto passare 
al Giappone. In quel viaggio corremmo molti 
e gravi pericoli della vita : perchè e demmo 
alcune volte nelle secche, e le navi s' urta- 
rono insieme. in quel porto della China ci 


~ 
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fermammo fino al giugno seguente, la quale 
stagione dell’anno si stima volgarmente atta 

_ per passare al Giappone. Ma, perché si fece 
subitamente risoluzione di dimorar quivi an - 
cora il verno seguente, cominciammo tosta- 
mente ad aiutare co’ soliti ufficii circa tre- 
cento portoghesi , che erano insieme con 
esso noi. Laonde, fatta prestamente una 
chiesa e casa di paglia, s' insegnava ogni dì 

a dottrina cristiana; e le domeniche e tutte 

le feste si diceva la messa, e si predicava 
con molto frutto dell’anime. Nel qual tempo 
non si potria dire, fratelli carissimi, quanto 
piacere io sentissi nell'animo, quando vede- 
va nel paese della China, fra gli idolatri di 
tanti secoli, farsi i sacrificii divini, e pubbli- 
carsi il vangelo, e celebrarsi spezialmente 
la solennità della settimana santa e della pa- 
squa ccn molte lagrime e letizia degli ascok- 


740 tatori. Si fece anche questo di buono, che 


furono riscattati alcuni portoghesi , che già 
gran tempo erano tenuti in carcere dagli 
abitatori del luogo, e condannati, senza lor 
colpa, alla morte: ed erano tenuti in così 
brutta e crudel prigione, che, se io non l'a- 
vessi veduta co’ proprii occhi , non arei mai 
creduta che fosse possibile che alcuno potes- 
se passar la vita in tante miserie. 

Finita la quaresima , vennero a Canton, 
città de’Chini (la quale di grandezza è quasi 
uguale a Lispona), strane novelle , le quali 
spaventarono grandemente tutti noi: che 
nella provincia di Sanchieo erano subito 
scoppiate fuori delle viscere della terra molte 
vene d’acqua, che avevano innondato e co- 
perto tutto °l paese d’intorno per lo spazio 
di circa cento e ottanta miglia, e sommerso 
sette città e molte ville; e tutti gli abitatori 
o s'erano annegati nel diluvio, o vero, se 
avevano scampato l’innondazione, erano sta- 
ti abbruciati dal fuoco disceso dal cielo nel 

< medesimo tempo. ll che è stato tenuto così 
certo, che Caurel, che era principale gover- 
natore di Canton, perchè in quella calamità 
era morto suo padre e la famiglia, deposto 
il governo (chè così costumano fare i nobili 
quando muore loro padre ), andò con gran 
dolore al paese di Sanchieo. Queste cose si 
sono intese solamente da’ Chini: perchè nè 
Portoghesi , nè gli altri forestieri, non pos- 
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sono in alcun modo entrare ne’paesi fra ter- 
ra. Quindi, l'anno seguente, del mese di giu- 
gno, seguitammo di navigare verso il Giap- 
pone, e fra due isole passammo un grave 
pericolo di naufragio edella vita, e scampam- 
mo per grazia di Dio; la cui clemenza, e, in 
-così fatti pericoli, lacura della salute nostra, 
accresce la fidanza che abbiamo in lui, e ci 


apporta grande speranza che il re di Bungo 
si debba convertire a Cristo, spezialmente 
che egli stesso, per lettere scritte al vicerè 
dell’India, ha dato chiari indizii di tal cosa. 

Quando noi ci avvicitavamo alla costa di 
Bungo, approdammo a uma certa terra, dove 
i nobili s'erano ribellati, e avevano preso 
l'arme contro af re di Bungo; c aleusi venne- 
ro alla nave, e ci dissero che tutta la città 
era distrutta,e "1 re fuggito, e che pensavano 
che i nostri compagni ancora, che dimorava- 
no quivi, fossero stati ammazzati. Questa 
nuova, se bene falsa, travagliò eshattè gran- 
demente tutti noi,quanti eravamo nella nave. 


‘Tuttavia seguitammo d’ audare a quella vol- 7 


ta, se bene avevamo il vento contrario; e, 

per grazia di Dio, ritrovammo i nostri com- 

pagni tutti sani e salvi. E non posso, fratelli 

carissimi, esprimere con parole con quanta 
mia allegrezza gli vidi venirci incontrò al li- 
to, sì che mi parevano in tutto risuscitati da 
morte a vita. E di vero, in quello abbocea- 
mento , il padre Cosimo Torres non poteva 
tener le lagrime, vecchio certo molto da be- 
ne, e uomo perfetto in tutte le virtù. Questi 
cra vivuto alcuni anni in Amaugucci, lasciato 
in quella città dal padre Francesco Xaviero; 
e quivi governò eccellentemente le cose cri- 
stiane, avendosuperato valorosamente molte 
egrandi difficoltà. Perciocchè anche dentro la 
propia casa gli furono tratti sassi, e sputato 
addosso, da’bonzi,e schernito e villaneggiato 
da’medesimi di sorte, che non poteva cavare 
il piè fuor dell'uscio, senza suo gran perico- 
lo; e la cagione di questo, perchè, dopo la 
partita di quel regno del padre Francesco 
Xavieto, il re stesso d’ i fu ammaz- 
zato per tradimento, e in tutto quel regno 
seguirono guerre e sedizioni continove, con 
occisione quasi di tutta la nobiltà e de’ ma- 
gistrati.E, perchè i bonzi (l autorità de'quali 


! può molto appresso la plebe) dicevano la ca- 
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gione di tutti i mali derivare dall'avere i po- 
poli preso i sacrificii cristiani, e sprezzata 
la religione de'loro iddii, misero Cosimo in 
tanto odio del popolo, che si poteva a ragio- 
ne dire che e "1 mondo fosse crocifisso a lui, 
ed egli scambievolmente al mondo. Ma egli 
di vero in questi travagli e miserie si sosten- 
tava con la buona coscienza,come quello che 
pativa ogni cosa per onore di Cristo,Signore 
nostro, e conosceva che in tanto la chiesa d'A- 
mangucei si conservava, e prendeva grande 
accrescimento. Finalmente mi disse egli stes- 
so che in tutta la sua vita non aveva mai sen- 
tito altrettanta allegrezza e piacere, quanto 
aveva preso in quel tempo in Amangucci. 
Aveva egli, credo per la meravigliosa soavi- 
tà e copia delle lagrime, perduto gran parte 
della vista. Come ioarrivaia Bungo, feci opc- 
ra d’aver udienza dal re, e mi sforzai con 
molte ragioni di tirarlo alla fede cristiana ; 
ma in vano: sì perchè, per timore de'nimici, 
s’ era ritirato per sicurezza in un luogo for- 
le; sì ancora perchè conosceva che, per la 
legge cristiana, gli conveniva mutarcostumi. 
S'aggiugneva anche quel sospetto, che i suoi 


712 sudditi non volessero stare a ubbidienza 


d'un re cristiano. Ma questoloriteneva gran- 
demente, perché è dedito al demonio, in quella 
setta de’bonzi, che dicono che l'animo muore 
insieme col corpo, e che non rimane alcuno 
spirito, e niente trovasi fuori di quelle cose 
che comprendiamo col senso. 1 bonzi sono 
congiunti per parentela co’ signori e gran- 
di del regno, e a noi, perchè scopriamo alla 
plebe le sceleraggini e le frodi loro, inimicis- 
simi; e dicono al popolo tante bugie, che in 
questi paesi non pare che ci sia cosa di mag- 
giore impedimento al vangelo.E questo me- 
desimo ancora ho inteso adesso finalmente 


‘esser giù avvenuto al padre Francesco Xa- 


viero(se bene egli ci teneva tal cosa celata). 
Quanti disagi superò egli in questi paesi , 
mentre camminava di continovo a piedi,men- 
tre predicava per le vie e per le case de'bon- 
zi e de'signori, e viveva di cibi vilissimi, 
che non hanno sapor alcuno! E, ne’ freddi 
grandissimi, a guisa di staffiere andava die- 
tro a’signori giapponesi, che cavalcavano 
caminando in fretta, senza mai po-àre la 
Veste lunga fino a’ picdì, e portando addosso 


le sue bagagliuole, per ischifare con quella 
compagnia l insidie de’ malandrini. 11 mede- 
simo, nel riprendere le sceleraggini c le su- 
perstizioni de’ Giapponesi , era così libero e 
così ardente , che il suo compagno, che poi 
raccontò a me tutte queste cose, aveva gran 
paura. Quante: volte soffrì egli con animo 
sempre costante e invitto le grida e le villa- 
nie e le sassate de'fanciulli, che lo perse- 
guitavano ! Dipoi era così disideroso di mo- 
rire per Cristo, che pareva quasi che cercasse 
la morte volontariamente. Col riprender li- 
beramente e con molto zelo il re d'Amag- 
gucci del nefando peccato, si mise in pericolo 
certo della vita. Ad alcuni nobili giapponesi, 
che gli parlavano con poco rispetto, tomman- 
dò all' interprete, che tremava di paura, che 
a ogni momento aspettava che gli fosse cac- 
ciata la spada nel petto, che rispondesse loro 
con le medesime parole (ima senza villania); 
c questo non per superbia, ma perchè era 
di tale parere,e lodiceva: che la sua dottrina 
e le sue'parole nou erano per avere, secon- 
do che le cose allora si trovavano, alcuna au- 
torità in quei luoghi, se.non fosse appo di 
loro in maggior onore, che gli stessi bon- 
zi, i quali essi hanno in gran venerazione. E’ 
Giapponesiammira vano di sorte la grandezza 
dell’animo dîui e’ dispregio della vita, che 
il Xaviero fino adesso è tenuto da molti per 
santo. lo diedi in una febbre grandissima, 
con gran pericolo della vita; ma finalmente 
in capo a tre mesi, fuori d'opinione, son 
guarito: e, perché le cose del Giappone, sen- 
do in travagli di guerre, mostravano poca 
speranza di frutto, sendo ancora debole di 
corpo, nirisalvei di ritornare nell’India al mio 
ufficio di provinciale, Nel qual viaggio, sbal- 
zati da una fortuna crudelissima di cinque 
giorni ( che nè mi ricordo mai aver veduto 
alla vita mia, nè pensai potere vedersi simi- 
gliante ), arrivammo qua, per la misericor- 
dia di Dio, sani e salvi: la cui bontà preghia- 
mo, con ogni umiltà , che permetta che 
quelli, che ha liberati di tanti pericoli e 
condotti in questi luoghi, arrivino, con la 
guida dell'obbedienza, al regno e alle sedie 
celesti. 

Di Cochin, alli 10 di gennaio, 1538. ti 
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Gasparo VrreLa alla compagnia di Gesù 
a Goa. . 


L'anno passato, fratelli carissimi, vi scris- 
si largamente le cose fatte sì in altri luoghi 
di questa provincia, sì spezialmente in Fi- 
rando , dove sono dimorato un anno ; nel 
qual tempo si sono fatti mille trecento cri- 
stiani, e tre tempii, che prima erano degli 


‘idoli, si sono dedicati a Cristo. Laonde il 


riimico, avendo a male questo mutamento 
di cose, eccitò contra di noi gran tumulli 
per mezzo d’un certo bonzo, il quale, con- 
ceputo molto prima grande odio contra di 
noi per l'accrescimento delle cose cristiane, 
e, di più, per essere stato vinto vitupero- 
samente in una disputa che fece con esso 
noi, in rabbiosa ira acceso, da quel tempo 
in poi rivoltò tutte le sue forze alla rovina 
nostra. Subitamente cominciò a predicare 
în pubblico le malvage opinioni e bugie de’ 
bonzi, e questo con tale riuscita, che, dove 
il nome suo per addietro era stato in Firan- 
do oscuro e incognito, aveva dipoi molti 
seguaci ; e non solamente la_ plebe , mal 
bonzi stessi pendevano dalla sua bocca. In 
questo mentre egli incitava contra di ni il 
popolo con ogni arte, e l’avvertiva cd esor- 
tava che scacciasse noi, come prima aveva 
fatto il padre Francesco Xaviero, e in que- 
sto modo rimovesse da sè l'ira e le minacce 
degli dei. Le quali cose fnron cagione che 
molti non solamente dicevano contra di noi 
false testimonianze, ma ancora ( il che tra- 


fisse grandemente i cristiani ) ebbero ardi- 


mento di spezzare una croce posta nel sacro 
cimiterio : la quale ingiuria e ’l principe 
stesso, e alcuni altri disiderosi della gloria 
di Cristo,se bene erano pronti a vendicarla, 
tuttavia , per giuste cagioni , la soffrirono 


` pazientemente. Ma Iddio, Signor nostro, 


non punto commosso da queste e altre molte 
Joro malvagità, ma ricordatosi delle sue an- 
tiche misericordie,in vece delle fiamme e de’ 
fulmini, mandò dal cielo segni molto chiari 
e risplendenti per cacciare le tenebre loro: 


perc.o-chè in mezzo la regione dell’aria ap- È 
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parvero immagini di groci, e altri prodigi 
molto luminosi. Ma di vero le menti loro 
sono adombrate di sì folta caligine, che non 
hanno potuto risguardare l’insolita luce; ma 
più tosto, più saldi, che mai, nella loro o- 
stinazione, hanno fatto ogni sforzo di ritrar- 
re i novelli cristiani dal colto di Cristo no- 
stro Signore. 

La città di Meaco è capo di tutto "1 Giap- 
pone, molto famosa per uno studio grandis- 
simo e ridotto di letterati: e, perchè in que- 
sta città nou era ancora entrata la luce del 
vangelo , Cosimo di Torres, nostro rettore, 
giudicò spediente che qualcuno de’nostri 
andasse là ad informarsi dello stato della 
città, e, insieme, a tentare che modo si do- 
vesse tenere per îndurvi il vangelo. Onde, 
fatte per tale effetto spesse procissioni e sa- 
crificii, secondo l’ordine della Chiesa, que- 
sta provincia fu data a me, se bene non pun- 
to sufficiente a tanto peso : ma il Signore, 
che me l’ha posto sopra le spalle, mi darà 
anche forze da portarlo. Io, certo, per quaa- 
to s'appartiene a me , mi propongo d'aver 
a soffrire la morte , l’ ingiurie, i disagi, e’ 
freddi, che in questi paesi sono grandissi- 
mi: e, se bene ho acquistata qualche cogni- 
zionedella lingua giapponese, tuttavia, per 
poter più commodamente e con maggior 
agevolezza trattare co’ Giapponesi , meno 
meco un interprete giapponese della nostra 
compagnia ; e omai mi metto în viaggio : 
tal che non ho tempoda esser più lungo. Do- 
mando questo a voi, fratelli carissimi, e ve 
ne priezo grandemente, che raccomandiate 
con ogni diligenza al Signore me, che in 
una cosa tale e tanta ho bisogno d'ogni aiuto. 

Del Giappone,il primodi settembre 1359. 


~] 
falle 
Ge 


LÌ 


XII. 
Grov anx Fery axnez a Melchior Nugnez. 


Dalle lettere scritte alla compagnia pub- 
blicamente intenderete le cose fatte ne’ due 
anni passati. Ma udite ora quelle cose che 
mi sovvengono al presente. Ne’cristiani di 
Bungo si vede ognidì maggiore fermezza e 
costanza nella ricevuta religione : percioc- 
chè frequentano: spesso i sacramenti della 
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penitenza e dell’euaristia ; odono le sacre 
prediche; si danno spesso la disciplina ; e 
fanno con diligenza gli altri ufficii pii; di- 
cono ogni dì lore canoniche, distribuiti di 
sorte in ciascuna ora i tormenti del Signo- 
re, che in quel modo scorrono ogni dì tutto 
l'ordine di quella storia. Nè anco in Faca- 
ta, se bene il tempio è stato da’ soldati sac- 
cheggiato e guasto , s'è lasciato di fare co- 
tali esercizii. Perciocchè, oltre alle donne 
e’ fanciulli, si sono battezzati ancora sei ca- 
pi di casa, per opera de’quali ho speranza 
che quella Chiesa si debba in brieve rifare. 
E, acciocchè voi intendiate quanto frutto 
abbino fatto i Giapponesi nella virtù, rac- 
conterò quello che è accaduto a uno di loro 
nato di nobil iegnaggio. Questi , sendo in 
Amangucci appresso un amico ricco, che 
gli aveva dato a godere alcune possessioni 
che producevano riso, e vedendo che l'oc- 
cupazioni l’impedivano che non potesse dar- 
sì e obbligarsi tutto a Cristo, come diside- 


. rava, lasciato il podere e l’entrate, venne a 


Facata insieme con la moglie, co’ figliuoli,e 
co’ servi; dove non solamente diede a Dio sè 
stesso veramente e di cuore, ma consegnò 
anche a noi un figliuolo di gentile aspetto e 
di tenera età, perchè l’ammaestrassimo nel- 
la dottrina e precetti della nostra compa- 
gnia. Il medesimo, per potere attendere 
solamente a Dio, lasciati tutti i negozii, si 
stette tutta la quaresima appresso di noi ; 
e tutto tempo che gli avanzava dalla messa, 
che udiva ogni mattina, e della predica , lo 
consumava in fare orazione, e contemplare 
i sempiterni premii e pene, e ta morte,e Pul- 
timo gindizio: per le quali cose cresceva 
ogni dì più nella cognizione e nell’amore di 
Gesù Cristo, Signor nostro.E a corroborare 
la sua costanza e virtù s'aggiugneva la con- 
tinova rimembranza delle cose fatte da’mar- 
tiri cop pietà e con fortezza, fra le quali gli 
piaceva principalmente la generosa prova 
di santo Stefano, che, nel mandar fuori Pul- 
timo spirito, pregava il Signore per quelli 
che lo Japidavano. Quando vennero i giorni 
della settimana santa, si confessò diligente- 
mente ; il dì della pasqua prese la santissi- 
ma communione con altre quattro o cinque 
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persone ; e cinque o sign dipol , sendo ` 


i nimici entrati nella città di Facata , uno, 


di quei prencipi, che, fatto tumulto, avevan 
preso larme contro al re di Bungo, quello 
cioè appo il quale il nostro cristiano ( come 
abbiamo detto ) aveva servito in Aman zuc- 
ci, sdegnatosi d'esser stato abbandonato da 
lui, commandò ad alcuni soldati che lo cer- 
cassero, e l’ammazzassero. Ed egli, come si 
vide assalire, non solamente non prese l'ar- 


me per difendersi, sendo, per altro, uomo 


forte e valoroso; ma ancora, come mansue- 


to agnello, s’inginocchiò , e attese a faro 
orazione al Signore Dio, fino a che, passato 
dall’empio ferro., rese l’anima al Creatore : 
e non istiamo in dubbio che non pregasse 
per gli ucciditori , perciocchè l'esempio di 
santo Stefano gli stava fisso nell’intimo cuo- 
re. Il figliuolo appresso di noi, e la moglie 
e la figliuola appresso una santa donna, at- 
tendono all’oraz'one e alla penitenza , c fan- 
no gran frutto nelle virtù. 

V'ha uncerto altro cristiano, chiamato 
Alessandro , il quale, stando in corte d'un 
signore potente nel paese dî Facata, c a- 
vendo nella medesima servitù la suocera e 
la moglie, che servivano la consorte dei 
suo signore, illuminato dallo Spirito santo, 
lasciata quella servitù e quel salario, ven- 

e a Facata per chiedere ii battesimo. E, 
quello ottenuto, e imparati i principii del- 
la fede cristiana , diede avviso al padrc- 
ne di tutta la cosa; e, con l’aiuto di Ge- 

ù, lo commosse di sorte, che gli mẹənd`»- 
subito la suocera e la moglie, le quali pa- 
rimente si fecero cristiane: e la moglie morì 
fra quindici dì, invocando divotamente Gesù 
Maria, la quale per molte ragioni abbia- 
mo fidanza che sia salita in cielo. E Ales- 
sandro si commosse tanto per la morte dela 
moglie passata santissimamente ali’ altra 
vita, che fece risoluzione di lasciare tutto 
l'avere, e vivere in castità, e fino alla morte 
stare a ubbidienza del padre Cosimo Tor- 


res. Mi raccomando grandemente alle pie 


orazioni vostre e degli altri padri c fratelli 
a me carissimi. 
Di Bungo, alli 3 d'ottobre, 4659. 


FINE DEL PlIMO LAIRFO. 


DELLA SCELTA DELLE LETTERE SCRITTE DELL'INDIA 
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I, 


Lonznzo GraPPoNESE a’ compagni. 


Ho ricevute le vostre lettere , che mi fu- 
rono molto grate; e, perchè veggio quanto 
desiderio voi abbiate d'intendere scambie- 
volmente alcuna cosa dello stato nostro , vi 
racconterò brievemente tutto quello che ci 


- è accaduto in questa provincia di Meaco. 
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Prima, dunque, arrivammo a casa Dida- 
co nella villa di Sacomoto, la qual giace 
alle pendici del monte Frenoiama; nel quale 
sono molti munisteri, e molti letterati, e la 
casa del capo de’ bonzi molto famoso, Come 
arrivammo a quel monte , il padre Gasparo 
mi mandò con una lettera ad un bonzo, no- 
mato Daizembo : la quale letta, e intesa la 
cagione della nostra venuta, mi rispose che ’l 
suo maestro, che era uno de'capi di quel- 
l'ordine, che ci ‘aveva chiamati da Bungo, 
era morto l’anno innanzi, e che egli era ri- 
maso povero e senza riputazione; però non 
poteva darci aiuto o favore alcuno. Tutta- 
via, il dì seguente, Gasparo ed io ritornammo 
a trovarlo; e, perchè pareva che ed egli, e 
dieci suoi discepoli bonzi, avessero disiderio 
d’udirci , ragionammo con loro; e, perchè 
ci avvertirono che in quei luoghi non si po- 
teva indurre alcuna religione senza licenza 
del maggiore de’ bonzi di quel paese, facem- 
mo opera di visitarlo. Ma , perchè la cosa 
nor veniva fatta, alla fine pregammo il go- 
vernatore della terra che non gli fosse gra- 


._ veintrodurci a lui: ed egli allora disse che, 


se eramo venuti per disputare , non sa- 
remmo intromessi; ma, se per vedere il mo- 
nasterio , bisognava comperare quella ve- 
duta con danari c con presenti. Il padre 


Gasparo, vedendo chiusa quivi ogni via al 
vangelo, partito da Frenoiama, andò a Mea- 
co. In quella città dimorammo quattordici 
Giorni in una casa a pigione, la quale non 

era buona per insegnare : onde fummo sfor- 
zati andare a stare in un'altra, posta i in luo- 
gu più frequentato ; dove già venivano al- 
cuni Meacesi a udire il vangelo. Ma, dopo 
venticinque di, il padre Gasparo, introd: vo 
da un bonzo, uomo de’ più onorati della città, 

andò a parlare al re, o vero imperadore, il 
quale l’ accolse con tanta amorevolezza , 
che, in segno d'onore e d' amicizia, gli diede 
bere alla sua coppa. Allora ci fu assegnato 
un alloggiamento in un luogo più frequen- 
tato della città, e avemmo gran concorso 
d' ‘ogni sorte d'uomini, che venivano per udir- 
ci , o per disputare con esso noi; ma da 
principio con animi così indurati, che, udi- 
ta la parola di Dio, altri ci bestemmiavano, 
altri ancora ci burlavano e schernivano. In 
quei giorni una onorata donna meacese ven- 
ne alla predica; e, quando fu finita, doman- 
dò subito il battesimo: ma il padre Gasparo 
differì la cosa, perchè non la trovò ancora 
hene instrutta, e atta a ricevere quel sacra- 

mento. Oltre a questo , due cungi ( questo 
è nome di gran dignità ) vennero di notte a 
udirci , e pareva che la dottrina nostra pia- 
cesse loro grandemente ; e uno de’ signori 
della terra di Gamangossimo, il quale risie- 
de in Meaco, si fece cristiano in casa nostra 
insieme con altri dieci. Dipoi, andando il 
padre Gasparo a chiedere favore al Miossin- 
dlono, che in Meaco tiene il principale luogo 
di dignità , accompagnato da un cittadino 
de’ principali, si sparse voce per tutta la 
città che quel gentiluomo; per ordine del 
Miossindono , aveva messo Gasparo in pri- 
siune. Poco dipoi, perchè il governatore 
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che niuno ardisse far dispiacere al padre 
Gasparo, molti, fingendo le nuove a lor mo- 
do, andavan dicendo falsamente che era ito 
bando che Gasparo fosse cacciato dalla cit- 
tà. Lascio molte altre cose simiglianti, che 
sarebbe cosa lunga raccontare. Ma, con l’a- 
iuto di Gesù Cristo Signor nostro, abbiamo 
fidanza che, sì come per l'addietro, così an- 
che pér P’avvenire , doviamo esser salvi,con 
gran gloria del nome divino, e con gran 
rabbia e dolore del diavolo, poi che la fama 
dell'arrivo nostro in questa città è penetrata 
fino a Bandò, lontana da Meaco secento 
miglia , dove è lo studio generale de’ bonzi. 
Intanto l'oste, appresso il quale eravamo al- 
loggiati, spinto dalle minacce e dall’impor- 
tunità de’ bonzi, ci licenziò di casa sua : sì 
che ci siamo ritirati in un’altra. Qui gli av- 
versarii nostri incominciarono a incrudelire 
maggiormente contra di noi: sì che altri ci 
chiamavano scimie , altri golpi, altri final- 


` mente indemoniati e mangiatori d’uomini; 


e fanciulli ancora , istigati da essi, ci face- 
vano altre ingiurie e villanie, e, di più, ci` 
traevano de’sassi, delle zolle di terra,e della 
rena , nè ci lasciavano punto riposare: se 
bene, con l’aiuto di Dio, queste cose non ci 
hanno distolto che non predicassimo il van- 


720 della città fece andar bando per la térra „rilevare del bruttissimo fango de’ peccati, 


e vivere castamente. — 

Tra l'ordine de’ bonzi è grande il nome 
di quelli, la dottrina de’quali sia stata ap- 
provata da due de’ principali con fede scrit- 
ta di lor mano. Questo è come un certo mo- — 
do di canonizzare un per santo: chè gli pon- 
gono in una sedia, e gli adorano, e fanno 724 
testimonianza iniscritto della loro approva- 
zione 3 e, da quel tempo in poi, quelli, che 
sono approvati, propongono agli altri certi 
punti da meditare. Un certo bonzo, nomato 
Quenzu, il quale aveva consumato trent'an- 
ni interi in meditare e contemplare, otte- 
nuto quel grado, fece dipignere in una carta 
un prato , e in quello un albero secco , e 
alle radici dell’albero scrisse due versi,ap- 
provati per soscrizione di due giudici ; il 
senso de’ quali era questo : 

del primo 
Chi ti piantò, deh dimmi, albero secco ? 
Io che di nulla son fatto, e sarò nulla. 
del secondo 
U mio cor, che non ha l'esser, né non essere, 
Nè va, né riede , e nulla ritien mai. 


Questo bonzo, dunque, venne al padre Ga- 
sparo gonfiato di superbia , e diceva che øo- 


gelo fino all'aprile, al quale circa cento |! mai sapeva benissimo quello che fosse state 
giapponesi hanno creduto, e si sono battez- || innanzi al nascere, e quello che fosse allora, 

zati. Intorno a questo tempo vennero a tro- || e che dovesse finalmente esser dopo la mor- 
varci cinque bonzi di quella setta che chia- |l te; però,che non era venuto a noi per impa- 
mano Baracaque , i quali attendono a certe |l rare, ma per diporto e sollazzo: e poi subita- 


contemplazioni finte a lor capriccio. Questi | 
fecero alcune domande , nelle quali sì co- 
nobbe che erano spinti dal demonio; e, vinti f 


mente, illuminato da Dio,si rimutò di manie- 


| ra, che conobbe veramente che tutto quello, 


che sapeva, era niente, e che h dottrina 


e abbattuti dalle risposte del padre Gaspa- | cristiana gli era necessaria per salvarsi. La- 


di quella setta che si chiama Tendavi ,s poi } 


. ro, restarono confusi. Oltre a questo , due f} onde fu battezzato con gran meraviglia del 
popolo: e, perchè mena vita santissima, cotì - 


che ebbero disputato con esso noi lunga- fl l'esempio suo ha convertito alcumi altri , e 
mente ton gran veemenza della religione , |j altri ha commosso di sorte, che stanno coa 


concessero finalmente che la nostra dottri- 


| toposito di battezzarsi. Ma Cosimo, amico 


na era vera, se bene niuno di loro si con- | j nostro, che, sei anni fa, fu battezzato in Bun- 


vertì. 


| go, inteso l arrivo nostro, venne subito à 


Un altro, molto dotto, avendo compreso trovarci; e, lasciato il padre e la madre e la 


dal parlar di Gasparo esser un solo crea- | 


i patria, ha fatto diliberazione di servire a 


tore di tutte le cose , e gli animi degli uo- f Dio in castità, e d’ esser soggetto al padre 
mini esser immortali, disse che non chiede- Gasparo. V'aveva un certo bonzo, molto vec- 
va il battesimo, perchè si diffidava di potersi f chio, che, per lo spazie di quarant'anni, s'e- 
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ra esercitato in contemplare; e s'è converti- 
to alla fede cristiana. con tanta prontezza, 
che,se bene è molto attempato, viene sei mi- 
glia lontano a udire il verbo di Dio. Oltre a 
questo, circa quindici bonzi, fatti cristiani, 
hanno diliberato altri di maritarsi legitti- 
mimente con una sola moglie, altri (che in 
quel genere d’ uomini è gran meraviglia) di 
vivere casti.Nella villa Farima abita un bon- 
zo, che s’astiene dal mangiar pesce, carni, 
grano, orzo, e finalmente riso, e vive sola- 
mente d' erbe, di coccole d'alberi, e di frut- 
te; il quale, per acquistar la salute eterna, ba 
fatto voto, secondo il libro di Xaca, che chia- 
mano Foquequio, d’insegrare alla plebe sen- 


‘za premio alcuno. Questi ci ha raccontato 


che, già dieci anni sono, gli parve in sogno 
di trovarsi concerti sacerdoti venuti di Cen-. 
gequu, cioè del paese d'Europa, che gli mo- 
stravano il diritto cammino alla salute; e ’l 
di seguente, risvegliatosi,fu subito avvisato 
«esser in Amangucci alcuni preti di.Cenge- 
quu, che disputavano pubblicamente della 
vita futura. Questi, udito il vangelò, si ral- 
legrò; ma, perchè era venuto a Meaco tosta: 
mente senza provtisione per vivere, disse di 
voler ritornare a Farima,con animo di torre 
quindi le cose necessarie, e, lasciati i voti e 
quella fallace penitenza, ritornare a Meaco 
e farsi cristiano. Sono venuti ancora a Roi 
occultamente, per udire il vangelo, due uo- 
mini segnalati: l’uno de’quali s'è esercitato 
nel contemplare, e faceva un certo ullicio di 
vescovo; l’altro era bonzo, maestro in leg- 
ge, e predicatore, il quale in quell’abbocca- 
mento confessò apertamente al padre Gaspa- 
ro, nella filosofia de' Giapponesi non - esser 
fondamento alcuno vero e fermo. Una setta 
de’ bonzi ancora, nomati Foxequu, che mena 


. vita più severa che l’altre, udita la parola | 


di Dio, e veduta la nostra maniera di vita, | 
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dal pesce, egli ne mangia di nascostò : taon- 


de hanno diliberato di cacciario del muniste- 


ro, e sostituire in suo luogo un altro povero 
di buona vita. Oltre a questo, tre famosi fra 
questi contemplatori,già cinque giorni, ven- 
gono alle nostre prediche , i quali speria- 
mo che s’abbino a battezzare fra pochi dì , 
e che questa cosa abbia a giovare grande- 
mente per l esempio. Nella contrada dove 
abitiamo s’accese: il fuoco in certe case; e 
la gente diceva essersi levato per nostra ca- 
gione, come fussimo incantatori, e predica- 
tori del diavolo: ma oramai il furore de'bon- 
zi pare che in qualche parte sia scemato, 
fra’quali se bene sono molte e diverse sette, 
tuttavia ciascuno dice che noi siamo della 
sua. I xingovini dicono che noi predichiamo 
la dottrina di Denighi, comé loro; e’ seguaci 
di Ienxu, quella d'un certo loro Foben; i 
fuquexani quella di Mion ( questi sono nomi 
di sette); quelli di iendaxù, quella d’Amida: 
i xintani, finalmente, quella di Quoquio, da 
loro come capo séguito. Ma,come speriamo, 

non passerà mélto che tutti confesseranno 

che con le nostre prediche si pubblica la leg- 

ge del sommo creatore del cielo-e della ter- 
ra, il quale, per la sua infinita clemenza spe- 
riamo che darà loro grazia che loconoschino, 
e, conosciutolo, gli. diano ogni- lode e ogni 
gloria. Mi ‘raccomando, di nuovo e da capo 
alle vostre orazioni, fratelli carissimi , e di 
cotesta Chiesa, delle quali ho grandissimo 

bisogno. 

Di Meaco, alli 2 di giugno, 1860. 


IL 


Consaro Fens annez a uno della compa- 
.gnia di Gesù. 


Per la presente, fratel carissimo , vi darò 


perchè Gasparo insegna al popolo senza pre- || avviso d’ alcune cose, che, mentre io era nel 


mio, e s’astiene da ogni conversazione gti 
donne, e vieta laici il tenere più d'una mo- 
glie y hanno incominciato a scandalizzarsi 
@ un certo bonzo, capo del monistero , che 
prima adoravano come Dio, perchè tiene del- 
le concubine occultamente, e piglia il paga- | 
mento della sua fatica nell insegnare, e, e- 


Ù 





Giappone , si fecero nella vigna del Signore. 
Era in quel tempo in Firando il padre Ga- 
sparo Vilela, per ordine del quale Guglielmo 
andava per le strade sonando un campanel- 
lo, e ragunava nella chicsa i fanciulli a im- 
parare la dottrina cristiana in linguaggio 
‘ giapporese: uro de’ quali , molto piccolo , 


.sortando gli altri ad astenersi dalla carne e § che ancora non era fatto cristiano , andò a 
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trovare il padre Gasparo, chiedendo con mol- 
ta istanza il battesimo. Ed egli, per essere 


il fanciullo così tenero d’età,e figliuolo di pa- | 


dre gentile, gli impose che imparasse prima 
i capi della dottrina cristiana: ma il fanciullo 
rispose che non s'era per partire quindi, fin- 
chè non fosse battezzato. Finalmente, ritor- 
nato a casa a’smnoi , fece tale opera col padre 
e madre, che tirò al battesimo e loro, e 
fratelli, e le sorelle. Vengo a un’altra cosa 
non meno meravigliosa. Un certo nobil genti- 
le, afflitto da uma lunga infermità, aveva ten- 
tato in vano diversi rimedii per racquistare 
la sanità; e un cristiano lo consigliò che si 


724 convertisse a Cristo, e venisse al nostro tem- 


pio, e bevesse l’ acqua benedetta; e P infer- 
moubbidì, e subito racquistò l’antica sanità. 
E molte altre malattie ancora in questi paesi 
si guariscono con la medesima acqua. Un 
altro cristiano era malato così gravemente, 
che era vicino alla morte; e, fattomi chia- 
mare, mi pregò che, perchè io era della 
compagnia di Gesù , facessi per lui orazione 
al Signore, chè sperava di racquistar subita- 
mente la sanità: e'l Signore, detti ch'io 
ebbi i sette salmi penitenziali, si degnò di 
remunerare la sua gran fede con rendergli 
incontanente la sanità. 

Il padre Gasparo, passato di quel luogo 
a certa isola per predicare il vangelo, bat- 
tezzò in tre dì più di secento persone, in- 
struttele prima ne’ precetti della fede cri- 
stiana. Per la qual cosa il diavolo, in rabbiosa 
ira acceso, mandò là uno de’ bonzi, che per- 
suadesse al popolo esser false quelle cose 
che il predicatore portoghese aveva insegna- 
te. Ofide il padre Gasparo, intesa la cosa, 
spedi là tostamente uno de’ nostri, che con 
aperte ragioni ributtasse le bugie dell’avver- 
sario : la qual cosa consolò grandenente i 

Noa molto dipoi tre barbari de' principali 
della città andarono di commun consenso a 
spiantare una eroce dirizzata da’ cristiani 
sopra un monte; ‘e a pena ebbero fatto tale 
sceleraggine , che cominciarono a quistionar 
fra loro, eriufacciarsi l'un l’Altro cotale fallo. 
Finalmentela rissa fu tale,che in quell’istesso 
luogo, dove era stata posta la croce, si sfida- 
rono, e combatterono insieme; e due di loro, 


` 


l’altra mattina , furon trovati quivi morti, 
c'l terzo non si rivide mai più ( si crede che 
fosse portato via dal diavolo ) nè se n’udì 
mai novella: se non che due giorni di poi un 
certo giovanetto, invasato subitamente dal 
diavolo‘, diceva palesemente che egli era 
quello che aveva spezzato la croce, e perciò 
era tormentato acerbamente nell’altra vita. 
E° Giapponesi, ciò vedendo, per. occultar la 
cosa, diliberarono di nascondere il giovane: 
e così sparì dagli occhi nostri di sorte, che 
non ne sapemmo mai più novella, e non si sa 
se l’hanno ammazzato o no. I quali, sì per 
queste cagioni, sì perchè vedevano che tra i 


secento cristiani , che abbiamo detto, altri 


abbruciavano gli idoli, altri gli gittavano 
in mare, goncorsero da più parti al re, e 
chiesero che egli sbandisse Gasparo del re- 
gno. E, perchè i cristiani, dall'altra parte, 
s’opponevano, e pareva che la cosa fosse per 
venir all' arme, il re mandò a dire al padre 
Gasparo che non gli piaceva che fosse am- 
mazzato nel suo regno; però, che si rilirasse 
a' compagni. Onde egli se mandò a Bungo, 
dove era in quel tempo Cosimo Torres, non 
senza gran dolore dell’ animo suo, come 
quello che era entrato in isperanza di tirare 
al Signore l’istesso re: perciocchè egli aveva 
molte fiate detto al padre Gasparo, in pre- 
senza mia, che d’animo e di volontà era cri- 
stiano, e viveva da cristiano, perchè conosce- 
va benissimo quanto le superstizioni del 
Giappone fossero lontane dalla verità. 

I gentili ammirano con grande approvazio- 
ne lo spedale e la compagnia che chiamano 
della Misericordia, ordinati dal padre Cosimo 


72: 


nella città di Funai del regno di Bungo. Per- ` 


ciocchè, non si amando essi fra sè di cuore e 
veramente, si meravigliano sopra tuttoche si 
ritrovi in tutto il mondo chi governi i poveri, 
e somministri loro tutte le cose necessarie. 

Due cose meravigliose mi sono state rac- 
contate, che sono accadute in questa città. 
Un certo gentile de’ primi della terra aveva 
una schiava cristiana; e, come i gentili hanno 
a noia icristiani,rivolto alla schiava, le disse: 
Perchè sei tu cristiana, sendo io pagano ? se 
tu non lasci subitamente cotesta religione , 
io t’ammazzerò conle mie mani, A cui la serva 
di Dio rispose che non s'era fatta cristiana 

V 


726 


402 > DELLE LETTERE 


con animo di rinnegAr poila fede, e ritorrare | 
a’riti pagani. Onde il padrone, conosciuta la | 
perseveranza di lei, le commandò espressa- į 
mente, sotto pena della vita ,che- yer ionan- | în Portogallo. 

zi non andasse più adorare lacroce. Ma el- || Nelle lettereche cisonodi continovo scritte 


la, fidata nel divino aiuto, non per questo si f| da voi , appariscono chiari indizii dell’ amore 


III. 


Loporico ALMEIDA a'compagni 


tolse dall’ adorazione della croce, 
padrone, incontratosi in lei per cammino, 
lammazzò. 

L'altra è questa. Pochi giorni prima che 
io venissi in questo porto di Firando , una 
nave chinese condusse nel medesimo porto 
un certo portoghese, che era stato in carcere 
appresso i Chini; e alcuni chinesi abitanti 
nel medesimo luogo, andati alla nave, come 
videro il portoghese, cominciarono a doman- 
dare al capitano della nave, che era della loro 
nazione , con qual disegno avesse avuto ar- 
dimento di condurre it portoghese in quei 
luoghi, poiché il re di Firando aveva cacciato 


della città il sacerdote portoghese; però, se 


non voleva cheil re gli togliessela nave, am- 
mazzasse subitamente il portoghese. Mentre 
queste cose si trattano, Dio operò che soprag- 


: giunse un certo giapponese cristiano,il quale, 


come vide che °] portoghese piagneva , se gli 
accostò subitamente, e, intesa la cagione del 
dolore , lo prese per mano, e gli disse che 
stesse di buon cuore, chè, per quanto si ster- 
dessero le forze sue, non gli mancherebbe 
nulla appresso di lui; e se o menda casa, e 
velo tenne fin che noi arrivammo là. E di 
vero i cristiani portano tanto amore a’ Porto- 
ghesi, che possono andare e praticare così 
liberamente in casa di essi, come nelle loro 
propie: ma allora principalmente diedero 
eccellente saggio dell’ amor loro, quando i 
Giapponesi, fatta contra essi una congiura, 
presero larme. H che come fu inteso da'cri- 
stiani , incontagente di commun consenso si 
apparecchiarono anche con pericolo della vi- 
ta,alla difesa loro; e unodi essi, che eriimolto 
vecchio , correva attorno te case degli altri, 
ed esortava tutti a morire valorosamente pe’ 
cristiani: onde i barbari, perciò spaventati, 
si tolsero dall’ impresa. Pregate il Signore, 
fratello carissimo , che ilumini gli animi di 
queste genti a riconoscere gli errori e le 
miserie loro. 
Il primo di dicembre, 1560. 
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fin che il fe carità vostra verso di noi; esi vede ancora 


quanto disiderio abbiate di venire in questi 
luoghi per aiutarci. Il Signore, dunque, per 
sua benignìtà, ricompensi questa vostra pia 
esanta volontà, perchè da per noi non siamo 
sufficienti a remunerark. Pure, accioochè 
noi ancora rispondiamo in qualche parte 
all’amor vostro ( perchè voi disiderate sa- 
pere quello che da noi si faccia nel servigio 
di Cristo), ho diliberato scrivervi quelle che 
s'è fatto spezialmente quest'anno. 

Il padre Baldassarri Gago, partito que- 
st’anno del Giappone per andare nell’ fundia, 
fu ritenuto dal tempo contrario, e svernò 
nella costa della China; e questa fa la ca- 
gione che quest’ anno non avete avuto nostre 
lettere. Dopo la partita sua vennero nuove 
da Meaco, che l’ odio de’ bonzi contra Ga- 
sparo Vilela s'era alquanto raffreddato ; sì 
che di nuovo avevano cominciato a dare 
orecchi al vangelo , e alcuni a farsi cristia- 
ni, e, fra questi, uomini nobilissimi e molto 
intelligenti delle cose naturali. Sono state 
ancora mandate alcune lettere da quelli neo- 
fiti di Meaco a' cristiani di Bungo; una delle 


quali , che era quasi dadici facce, apportò ` 


gran piacere a’ cristiani di questi paesi, e ne 
furon fatte molte copic,sì che scorse per tutti 
i luoghi de’ cristiani , e insieme fu recitata 
ancora a’ gentili. La somma della lettera era: 
che dichiarava, e insiemé confutava, tutte le 
sette del Giappone ( che sono più d’ indici), 
e confermava la religion cristiana ; e che le 
cose de’ Giapponesi non erano mai per istare 
in pace, fino a che non si facessero tutti cri- 
stiani : e questosi provava con molte e aperte 
ragioni. Al principio di giugno, intendemmo, 
per lettere dell’ istesso padre Gasparo, che 
s'era messo in cammino per la città di Sa- 
quai , che è lontana due giornate da Meaco; 
dove si mostrava grande speranza di fare 
molto frutto, non solamente perchè è città 
libera e delle maggiori di tutto l Giappone, 
ma molto più ancora perchè uno de’ princi- 
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. disciplina; equasi sempre tutti quanti quelli, 
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pali della città l'aveva invitato la per lettere, || na; e questo per commandamento de’ padri, 
e gli aveva offerta la casa sua per predicare || i quali sono tanto devoti, che insieme col — 
il vangelo: il quale ha tanto disiderio di tal || latte insegnano a' figliuoli la dottrina cristia- 
cosa, che ha mandato in Bungo ancora un up- ji na a poco a poco, e, mentre che sono an- 
mo a bella posta con imbasciate al padre Gp- fl cora di tenera età, gli consegnanoa noi per- 
simo Torres. Il Signore, come speriamo , i chè siano disciplinati secondo gli ordini no- 
si ricorderà, per la bontà sua, di queste gen- jj stri, e gli consagrano al Signore. E’ figliuoli 
ti, e le convertirà a sè, e confermerà poi |j ancora imitano la pietà de’ padri, e spezial- 
nell’ ubbidienza e servigio suo. į mente uno, maggior di tutti di tempo, fan- 

Quanto alla Chiesa di Bungo, che adesso è ff ciullo di tredici anni, al quale, mentre a ta- 
la principale del Giappone , cresce ogni dì fl vola recita in favella giapponese la passion 
grandemente ( dando il Signore aiuto all’im- fl di Cristo , cadono alle volte le lagrime dagli 
presa ) e la virtù de’ soldati vecchi, e'l nu- E occhi, senza punto mutarsi in volto; e gli 
mero de’ nuovi ; ne’ quali è tanta pietà, che f altri, commossi dalla rimembranza de’ me- 
a pena la posso esprimere con parole: tut- f desimi tormenti, fanno orazione a Cristo Sal- 
tavia toccherd alcune cose, acciorchè da esse Y vatore con parole piene di pietà tanto sua- 
possiate comprendere il rimanente. Prima- | vemente , che ammolltiscono ogni duro cuo- 
mente non mi pare che passi notte, che nel | re. Sì che nvisperiamo che l’opera di questi, 


tempio non vi siano persone che si diano la fl che noi alleviamo in casa, ci debba esser di 


i grande utilità a convertire queste genti: per- 
i chè i Giapponesi ascoltano molto più volen- 
i tieri chi paria loro nella lingua propia, che 
nella straniera. Abbiamo, oltre a questo, 
appresso di noi cinque altri giapponesi, uo- 
mini attempati e molto da bene: cioè tre 
j in Funai, e'l quarto in Meaco col padre Ga- 
che aspettano per entrare. Le feste prigci- } sparo Vilela; è’! quinto viene in visita con 
pali dell’anno concorre tanta quantità di fl esso meco, giovane di vent'un anno, dotato 
gente, che, per ricevere tanta mokitudine, f nel dire di tanta suavità e piacevolezza, che 
è necessario fare intorno la chiesa alcuni fra- 
scati di frondi. Altri di vero si confessano le 
feste più solenni dell'anno, altri i giorni de- 
dicati alla beatissima Vergine, altri ogni 
quindici, altri ancora ogni otto dì. Ma lo 
studio e la pietà de’ cristiani di Bungo riluce 
spezialmente i giorni della quaresima : cosa 
di vero meravigliosa , perciocchè ogni anno 
cresce la divozione e la bontà di questa 
Chiesa. 

Fra’ fanciulli, che vengono per imparare 
da noi la dottrina cristiana, ve n'ha alcuni così 
piccoli, che non sauno quasi scolpire altro , 
che la dotrina: talchè quello, che imparano 
a mente, lo vanno cantando per la terra. 
Presso al nostro tempio abitano circa dodici 
giapponesi padri di famiglia, ifigliuoli e 
servide’quali, udito il segno dell’avemaria, si 
raguuano a una croce ritta in questa contra- I cristiani di Facata seppero un dì innanzi 
da, e, quivi inginocchiati, consumano uwora | l'arrivo mio; e mi vennero incontro, altri 
intera ogni dì in cantare la dottrina cristia- € tre miglia (Faltri anche più lontano y» con 






















che in quel tempo vi si trovano, si battono; 
e quelli, che non possono ciò fare nella chie- 
sa, lo fauno dentro le propie case con tutta 
la famiglia. La chiesa si riempie di cristiani | 
ogni dì, quautunque nevichi ; e non £’ apre 
quasi mai la porta , che non vi siano molti , 


j 


ascoltatori , e ha tanta cognizione delle sette 
de’ Giapponesi, e di molte cose naturali, 
che abbatte e confonde tutti questi filosofi : 
Dio gli dia grazia d’iafiammare gli animi - 
loro. I cristiani di Facata, e spezialmente 
uno de'prencipi, hanno mandati messi a scon- 
giurare il padre Cosimo , che mandi là qual- . 
cuno della compagnia; chè volevano fabbri- 
care un’ ottima chiesa , e mantenere a loro. 
spese quanti de’ nostri andassero a star là : 
il che s è già cominciato a fare. Per queste 
cagioni, e insieme perchè molte ville de’ cri- 
stiani già buona pezza disideravano che al- 
cuno de’nostri andasse a visitargli, ea pre- 
dicar loro, il padre Cosimo ha ordinato che 
nel principio di giugno dell’ anno 1564 ioan- 
dassi a visitare quelle ville e luoghi vicini. 


| 
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grande allcgrézza. lo dimorai parecchi dì in 
quella città , e battezzai circa settanta per- 
sone; fra’ quali furono due bonzi molto dotti 
nelle leggi de’ Giapponesi „chè 1’ uno di essi 


_ erastato predicatore regio. Il quale consumò 
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selte giorni meco disputando, interrogando, 
e scrivendo le cose che io diceva ; e final- 
mente l’infinita luce di Dio, Signor nostro, 
l’illuminò, e, con l'esempio di lui,cacciò an- 
che le tenebre di molti altri. 

Nella medesima città di Facata molti altri, 
e principalmente due, malati gravemente, per 
divino aiuto,hanno riavuto la sanità: uno de’ 
quali era maritato, e soleva avere sì gran do- 
lore di testa , che aveva più volte tentato di 
ammazzarsi, e in tredici dì, per grazia di 
Dio, si risanò; l’altro era giovane , coperto 
tutto, di lebbra bruttissima. Questi, per- 
chè portava gran riverenza a’ cristiani , ed 
era molto pio verso di loro , e credeva che 
io con l’aiuto di Dio gli potessi render la 
sanità , mi fu menato. innanzi ; e, come io 
lo vidi, dissi che non aveva rimedio per 
quella infermità: pure, acciocchè ed egli, e 
quelli che l’avevan menato,non si partissero 
da me sconsolati , gli ordinai una medicina 
agevolissima , e gli dissi che tornasse a me 
dopo tre giorni ; ed egli tornò così mondo e 
neito, che non pareva che avesse avuto mai 
alcuna scabbia. lo, certo, veduta la fede 
di questi uomini , rimasi stupefatto, e dissi 
apertamente a’ cristiani che non riconosces- 
sero la sanità da quel medicamento, ma dal 
Signore Dio,e dalla sua fede: la quale ancora 
ridondò negli animi di quelli che erano 
stati liberati dalla malattia. Perciocchè l’ uno 
e l’altro, domandato il battesimo, e, dopo 
essere stati instrutti nelle cose della fede , 
ottenutolo, fu aggregato alla Chiesa: e, av- 
vicinandosi già il tempo della mia partita , 
acciocchè la sopportassero più in pace, diedi 
Jero speranza di ritornar tosto a loro; e due 
di essi de’ principali fecero così salda riso- 
luzione di volere esser compagni del mio 
Viaggio, che io non potei con alcuna ragione 
scemare la prontezza loro, o fare che mutas- 
sero proponimento. 

Nel fine di giugno partimmo da Faeata, 
e passammo neil'isola Tacassuma, che gira 
sei miglia , e n’è padrone un signore firan- 
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dese, nomato don Antonio; dove sendo cir- 
ca cinquecento cristiani, e otto gentili sola- 
mente, questi ancora con la venuta nostra 
si convertirono a Dio.’ Il carico d’ istruirgli 
nella fede s’è dato a un uomo di gran virtù, 
che, di bonzo, è fatto servo di Cristo. Han- 
no una chiesa molto bene ornata , che pri- 
ma era degli idotf; con fa cui entrata, e con 
le limosine, che fa la compagnia della Mise- 
ricordia, che anche quivi s'è fatta, si man- 
tiene non solamente il parrocchiano, ma an- 
cora i pellegrini poveri, che molti ( como 
vidi in quei giorni ) vengono là per divo- 
zione. E ’1 medesimo modo di distribuire 
le limosine rettamente e fedelmente per ma- 
no de’ fratelli della Misericordia s’ osserva 
ancora in Iquicuqui , isola vicina , e simil- 
mente nell’altre isole, nelle quali sono fatte 
le chiese.Onde avviene che, per camminare 
per questi pacsi , non accade portare so- 
me o bagaglie: perchè dovunque s'arriva ti 
sono date tutte le cose senza pagamento e 
con molta diligenza , a chi va per mare le 
navi, e per terra le guide e giumenti; e, se 
tu ricusi queste cose, stimano che sta fatta 
loro ingiuria , e non credono d’esser anno- 
verati fra’ cristiani amorevoli e misericor- 
diosi. 
Vennero da Firando alcuni portoghesi a 
visitare questa chiesa , e si compiacquero 
tanto, e presero tanta allegrezza della gran 
divozione, e della prontezza nel fare orazione 
a Bio, dell'obbedienza e dell'amore che por- 
tano questi cristiani, non solamente a’nostri 
sacerdoti, ma ancora a tutti quelli che rap- 
presentano la persona toro, che mi dissero 
che, se i.nostri fratelli , che sono nell’altre 
parti del mondo, avessero contezza pure 
d’una particella di quello che si fa con que- 
sti cristiani, tutti disiderebbono di venire 
in questa provincia del Giappone. Il che io 
di vero credo : pereiocchè solamente col 
cantare Ja dottrina vi tirerebbono le lagri- 
me dagli occhi per l'allegrezza. Che vi par- 
rebbe egli, se vedeste cento fanciulli e fan- 
ciulle , che poco prima servivano al diavo- 
lo, fatti omai cristiani, congregarsi ogni di 
due volte a imparare la dottrina cristiana en- 
trare nella chiesa, pigliare l’acqua benedet- 


ta, e finalmente inginocchiarsi, secondo gli. 
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mare, prima che ci appressassimo all’isola 
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ordini della Chiesa, a fare orazione? che, se fa tre miglia, scopersi nna croce posia in 
vedeste, quande due di loro impongono, ri- § luogo alto, e circondata intorno di muro, 
pigliare gli altri , e cantare i precetti della f che tiene assai ampio spazio , che è it ci- 
dottrina ?~e questo con tanta modestia e fl mitero per seppellire i cristiani. Quando 
vergogna, che iterigono sempre gli occhi [i smontammo di nave, fummo accolti corte- 
fiesi ia terra, e spezialmente i due imponi- | semente , e immantanente , secondo il co- 
tori (i quali io a studio ho notato più volte j stume loro, andamme a adorare la croce; e 
e con molta attenzione ). E di vero ne’caldi f poi visitammo il tempio loro,che è molto bel-- 
grandissimi, quando cadeva loro molta su- f lo; e per allora, per non ritrarre la povera 
done dal viso, furono tanto costanti , che | plebe, pos senza suo dánno, dagli incomin- 
non vidi che mai movessero le mani, gli oc- f ciati lavori, gli licenziai, e ordinai loro ché 
chi, o’ piedi : aresti detto che fossero stati venissero alla predica. la mattina e la sera, 
rapiti da.qualche profonda contemplazione. fl e' fanciulli venissero alla dottrina sul mez- 
E non si contentano solamente di recitare E zodì : onde cominciò a concorrere tanla 
la dottriua : chè vogliono anche intender la f gente, che, perchè molti rimanevano fuori 
dichiarazione di essa, e ci pregano, con no- ll della chiesa, fudi bisogno per allora rico- 
stra gran. sodisfazione., che la esponiamoa fl prire di stwoio Ja piazza che è innanzi la. 
loro. Oltre a questo, con quanto piacer del- § porta. La chiesa è posta in luogo alto, e in 
l’ animo vostro vederesie questi cristiani | mezzo un bosto folto e hello a vedere; e vi 
giapponesi stare ginocchioni,e alzare le ma- |i si monta -per certi seaglioni , a piè de quali 
ni al cielo, e adorar Cristo pendente in cro- || è uno stagno d'acqua, dove i poveri si lava- 
ce, e bagnar la terra con le lagrime tanto È no i piedi scalzi, prima che entrino in chie- 
fissi nella contemplazione della passione | sa: e non fanno questo per superstizione 0 
del Signore, che pare quasi che se ne va- fi cirimonia , ma per non imbrattare , calpe- 
dino in estasi! E, se queste cose avvengo- f stando, le stuoie, di che era coperto H pa- 
po-in queste isole quasi diserte , che si dee | vimento della chiesa. H dì seguenie:, che. 
stimare di quei luoghi , ne’ quali ( come in arrivai, andai a visitare altri sacri romito- 
Bungo ) si usa di frequentare i sacramenti? ji rii molto ben posti; come quelli che innanzi 
Le quali cose stando così, ahbiate,di grazia, § a quel tempo erano stati dedicati agli idoli, 
fratelli carissimi, compassione di queste || al colto de’ quali erano eletti ottimi luoghi 
Chiese , e spargete molte lagrime e sospiri ll cori gran diligenza: ein questo tempo i par- 
innanzi a Dio, pregandulo che si degni man- |] rocchiani de’ Giapponesi sono quelli stessi 
dare qua alcuni padri e fratelli della nostra ii che poco prima erano chiamati bonzi , e 
compagnia: perchè, se, per ventura, tarde- 
ranno troppo tempo a venire , io temo che 
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I I ora adorano e riveriscono con gran divozio- 
troveranno pochi di noi vivi. Perciocchè | ne Gesù erocifisso. E, perchè da una grossa 
tre di noi questa state siamo stati in gran $ villa della medesima isola i cristiani erano 
pericolo della vita; la quale il Signor difen- fl forzati venire alla chiesa d’un’ altra, loma- 
de, com'io credo, fino a che venghino altri | na-quasi tre miglia , con loro gran disagio, 
in nostro scambio a guardare e lavorare | ho fatto fabbricare anche quivi una chiesa, 
questa nuova vigna. la quale, concorrendo molti ad aiutare l’o- 
; Da quell’ isola , che ho detto , passai in || pera con gran prontezza, fu finita in pochi 
un’altra maggiore, nomata Iquicuqui, dove || di; e si fece condurre dalla città di Firando 
sono circa mille cinquecento abitatori, e-fra | una tavola dipinta , e gli altri ornamenti. 
questi sono quasi ottocento cristiani; i qua- || Poi che ebbi ricreato gli animi de’ cristia- 
lì, perchè erano stati prima avvisati della || ni, e dato il battesimo a quelli che mi par- 
venuta nostra, mi mandarono incontro una || vero atti a riceverlo, andai a un'altra villa 
barca con alcuni principali cristiani : sopra || de’ cristiani, che chiamano Xixi, per con- 
la quale come moniai, sendo ancora per l| solargli col vangelo , e insieme per fabbri- 
care una cappella nella nuova chiesa , che 


° 


i ora cristiani; e prima servivano al diavolo, - 
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allora era quasi finita e condotta al tetto; e 
gli Iquicuquesi cristiani ci diedero per tale 
- effetto sette legnaiuoli, e gli altri aiuti ne- 
cessarii , con molta amorevolezza. Quivi 
dunque fummo accolti con molta carità da’ 
cristiani , i quali , come se avessero aspet- 
tato il re, avevano spazzato le strade, e pa- 
ratele ; e la mattina, all'alba, e la sera, or- 
dinammodi predicare,acciocchè più commo- 
damente potessero l’altre ore del dì atten- 
dere a fabbricare la cappella , la quale, con 
gran loro diligenza, fu finita in pochi 
giorni. 

Dipoi , data a uno la cura d'insegnare la 
dottrina, passammo a un altre luogo, chia- 
mato Ira, con disegno di ritornare fra pochi 
dì a Facata, perchè il padre Cosimo mi ave- 
va dato ordine che stessi fuori infino alla 
fine d'agosto. In Ira, adorata ia croce, trat- 
tammo con gli uomini del luogo che di com- | 
mun consenso facessero quivi un tempio | 
( chè non ve n'era niuno); per il quale ci 
furono mandate le sagre immagini e gli al- 
tri ornamenti necessarii da Firando. Fatte | 
alcune prediche, con le quali i cristiani fu- 
rono confermati nella fede , e battezzati 
quelli che vi avanzavano a battezzare , an- 
dammo quindi a Casunga; dove ci venne is- 
contro tanta gente, che pareva che fosse la 
celebrità di qualche solenne festa.Fatta ora- 


zione alla croce, andammo alloggiare a ca- | 
sa un certo gentil’ uomo cristiano princi- È 


pale del luogo ; dove fatte alcune prediche 
‘ con gran sodisfazione di tutti , fu ordinato 
di fare un tempio, dove i sacerdoti, se al- 
cuni venissero in quei luoghi, potessero dir 


la messa: e quivi ancora fa mandato da Fi- | 


rando l’apparato necessario per le cose sa- 
gre. Mentre che dimorammo quivi, un uo- 


mo degno di fede mi raccontò che in iqui- | 


cuqui una donna cristiana gravida , ingan- 


nata dal diavolo e da’ suoi ministri, aveva | 


preso un medicamento per isconciarsi, e la 
medicisa fu tale , che ammazzò la creatara 
e la donna stessa. I cristiani , parendo loro 
che fosse morta in peccato mortale, non la 
volsero seppellire nel cimitero, dove è posta 
la croce; ed ella pochi giorni dipoi apparve 
. in visione a un certo giovanetto cristiano ; 
che era gravemente malato , e disse : li mio 
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| corpo non è stato sepolto in luogo sagrato ; 
i ma non pensino perciò i cristiani che io sia 
| condannata all'inferno: chè , prima che io 
| morissi, il Signore, mosso dalla contrizione 
! mia e dalle lagrime, mi perdonò. Le quali 
cose consolarono e rincorarono grandemen- 
f te i cristiani che V'intesero dal giovanetto 
| (perchè egli dipoi guarì). 
Di quel luogo andai poi alla vitia Iquicu- 
| qai; e quindi, dato speranza a’ cristiani di 
ritornare , passai a Firando, per pigliare 
i alcuni strumenti sagri, che ci aveva portati 
| una nave portoghese. Come arrivammo a 
Ficando , parlammo col capitano portoghe- 
i se, e subito andammo a visitare don Anto- 
i nio, il quale ci accolse amorevolmente con 
j tutta la famiglia, e ci tenne fino a un gran 
pezzo di notte , domandandoci alcune cose 
| della religione, Il dì seguente operai col ca- 
| pitano che scoprisse una tavola dipinta gran- 
i de, e, per messuggieri, mandati pel coatado, 
[facemmo chiamare, per la domenica pros- 
sima ( il che si facesse senza loro sconcio ), 
li cristiani alla predica, e a quelto spettaco- 
ilo; e intanto con l’ esortazioni fatte di notte 
confermammo nella fede gti altri cristiani, 
e tirammo al battesimo circa cinquanta gen- 
| tiii, ©, fra questi, uno de’ principali , nou 
| panto inferiore a don Antonio. E, perché 
in Firando non era alcuna chiesa, îl capitano 
pregò il re che concedesse che potessimo 
fabbricare una chiesetta netta nostra piazza, 
| nella quale i Portoghesi che stavano quivi, 
Iche erano novanta, potessero ragunarsi a 
fare orazione, e della medesima si servisse- 
ro poi successivamente i cristiani firandesi; 













| quella era una palliata negazione. Onde, co- 
f me sapemmo questo, mi diliberai di fare 
f una cappella privata in casa Cun cristiano, 
{che abitava nella nostra piazza : il che egli 
| concesse con tanta prontezza d'animo e con 
i tanto studio, che di due case, che aveva, mi 
diede l’ elezione quale più mi piacesse , e 
promise di volerne esser sagrestano : tal- 
chè, aiutando cortesemente don Antonio con 
dare l’opere e l’altre cose necessarie , fu fi- 
nito P oratorio, e fornito di ogni cosa ; nel 
quale si dicevano ogni notte le letanie, e si 
predicava, La domenica poi concorse dalle 
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e "i re rispose che ci penserebbe sopra : e . 








ie ratti anta eten n ST tai Í- År - - 


ville e dall’ isole vicine gran moltitudine di | 


cristiani, sì per udire la parola di Dio, sì | 
per vedere la sagra immagine, posta , come 
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j verso di noi: perchè ei alloggiavano volen- 


tieri, ed erano molto costanti e benigni in 


i rifiutare il pagamento, che, per la nostra 
dicevamo, nella nave in luogo ornato di tap- | 


dimora, volevamo loro dare; e al partire ci 


peti, di stendardi, e di verdi rami d’alberi; |j provvedevano cortesemente di tutte le cose 


e, sendo già la nave piena di spettatori, f 


quando ebbi finito di predicare, il capitano, 


7355 perchè quelle genti erano iontane da casa 


ioro ; diede mangiare e beré a tutti corte- | 
semente, e poi gli licenziò. 

Già s’ appressava il dì che mi bisognava 
ritornare a Bango: laonde , traportata la 
sagra tavola dalla nave in una barchetta, ac- 
ciocchè fosse portata quindi a Facata , feci 
sapere a’ cristiani iquicuquesi che il sabato 
prossimo ( per servare le promesse ) andrei 


a visitargli per passo, e quindi partirei la | 


necessarie per il viaggio, e ci accompagna- 
vano con molte lagrime; e, quello che è molto 
più meraviglioso s baciavano il luogo dove 
avevamo posto ì piedi, restando i Portoghe- 


j sì, che erano con esso meco, stupefatti per 


la novitàe miracolo di tal cosa. Ma, per non 
esser troppo lungo, farò fine, se aggiugnerò 
questo solo , dal che potrete agevolmente 
giudicare quanta sia P inclinazione della na- 
zione e del nome giapponese all’'umanità e 
alla religione. Sendo io stanco del cammino, 
e quasi consumato dalla malattia , mi fermai 


domenica sera seguente; ed essi, udito que- lì in certa terra de’gentili; e, se bene non ave- 


sto, apprestarono incontanente una barca , i va appetito, pure, per non mancare affatto, 
e vennero per cendurmi e accompagnarmi. | 
I sci ( chè questi sono i cibi delle genti del 
pagnia erano alcuni devoti portoghesi , che | 


M’ imbarcai ia sera al tardi; e in mia com- 


mi pregarono che io gli lasciassi venire me- 
co a visitare quelle chiese. Qunado sbarcam- 


mo, ci vennero molli incoatre al Nto con le | 


torce accese. all’ usanza loro; e con la mede- 


sima compagnia andammo al tempio ; dove | 


ci aspettava gran numero di gente, insieme 
co’ fanciulli. Detta la predica e recitata la 
dottrina, perchè era già gran pezzo di not- 
te, licenziai il popolo, e la mattina seguense 
( che era la domenica) bAttezzammo circa 
tredici degli abitatori instrutti prima nella 


dottrina cristiàna. Quindi partiti, soffrimmo | 
i forze e animo di servirlo e adorarlo perfet- 
perciocchè e per mare fummo sforzati alcune | 
volte traversare, con piccole barchette fatte | 
d'un solo legno incavato, vasti golfi, e a pe- È 
na scampammo dalle mani de’ corsari che 


per cammino grandi e varii disagi e noie : 


stavano in posta, i quali sono soliti dare va- 


rii e lunghi tormentiagliuomini che pigliano, È 


e poi vendergli per ischiavi; e, per terra, la- 


sciati a studio i giumenti, camminando per | 


vie fangose e cattive, entravamo uel fango 


fino alla cintura, ma incontravamo spesso 


rivi, dove lavavamo le vestimenta. A que- 
sto s'aggiunse il flusso di sangue quasi con- 
tinovo,che mi travagliò gravemente. Ma tutte 
queste difficoltà erano ricompensate dalla 


temendo il riso e’ salumi guasti fatti di pe- 


luogo), mandai ung a comperare dell’ uova : 


I ed egli poi mi portò e uova e’ danari. Do- 


mandando io la cagione, rispose che quelle 
genti, perchè quel dì era una foro festa, nòn 
avevano voluto vendere l’ uova; ma, perchè 
avevano a servire per un malato, l'avevano 


I donate. Finalmente arrivammo con fatica a 
i Bango; e quivi, se bene fui aocolto dal pa- 


dre Cosimo e da’ compagni con molta amo- 
revolezza, e governato con grande umanità, 


i tuttavia a pena per ancora mi son riavuto 
‘dalla lunga infermità. Voi, fratelli carissimi, 


pregherete Gesù clementissimo che mi doni 


tamente. 
Di Bungo, il primo d’ ottobre , 1561. - 


IV. 
Esrrerro delle lettere della. compagnia di 
Gesù scritte in Europa, della morte del 
padre Consalvo Silveria portoghese. 


Noi scriveremo per la presente la felice 


| morte del nostro padre Consalvo Silveria. 


Questi intorno al principio dell'anno 4560 
partì da Goa con due compagni, per andare 
ne’ regni d'inhambané e di Manomotapa a 


grande amorevolezza e carità de’cristiani || predicare il vangelo a quelle nazioni, che, 
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per mancamento di predicatori, non l'aveva- 
no mai udito.Come arrivarono a Inhambane, 
furono assaliti da così grave infermità, che 
Consalvo, che era di natura molto robusto, 
perdè in gran parte il lame degli occhi, e 
gli mancarono le forze, e mancò poco che 
non morì.Ma,come cominciarono a stare un 
po meglio, dirizzarono il cammino alla città 
regia, nomata Tonge; e quivi, con gran festa 
e allegrezza di tutti battezzaron fra pochi dì 
il rc insieme con la moglie, con la sorella, 
co’ figliuoli, parenti, e baroni del regno , e 
finalmente tutto’! popolo. H re fu chiamato 
Costantino , la reina Caterina, e la sorella 
Lisabetta. Quindi Consalvo , lasciati alcuni 
compagni appo ’ re per ammaestrario nelle 
cose della fede, seguitò il cammino per il 
regno di Manomotapa; e menò in sua com- 
pagnia sei amici portoghesi; e costeggiava- 
no la marina con una sola fusta. Passata l'i- 
sola di Mozambico, a pena avevano fatto no- 
vanta leghe, e arrivati alla bocca del fiume 
Mufata, quando si levò una gran fortuna; e, 
per l’orazione che fece il padre Consalvo, 
cessò incontanente , e ’1 mare restò tran- 
quillo. Quindi sbarcati in terra il dì di san 
Girolamo, apparecchiarono in su la ripa un 
altare portabile per dire la messa; e’) sole 
era tanto cocente, che i Portoghesi, che era- 
no calzati, a pena potevano soffrire il calore 
della terra. Mentre che il padre diceva la 
messa, se gli scorticò tutto ’1 capo; e, se 
bene non vi mancavano medicamenti per cu- 
rario, egli nondimeno, indotto dal lodevole 
odio di sè stesso, gli rifiutò tutti, e lasciò 
tutto il suo male a curare alla natura e al 
tempo. Dimorarono quivi tre dì , e poi con 
buon vento passarono al fiume Colimane: 
dove, levandosi di nuovo venti contrarii, en- 
trarono con gran fatica , e andarono a Min- 


goassane, re di Giloa, amico de’ Portoghesi, | 


dal quale furono accolti benignamente e ac- 
carezzati molto,e fu loro data licenza di pre- 
dicare il vangelo. Tutta via non si fermarono 
quivi molto, perchè desideravano d'arrivare 
quanto prima al re di Manomotapa: perchè, 
tirato lui alla fede di Cristo, avevano spe- 
ranza che fosse per essere agevol cosa tirar- 
vi ancora gli altri-re vicini, che di forze c 
d'autorità erano moltoinferioria lui, Quindi 
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passarono al Cuama, fiumé grandissimo; 
lontano da Zofala trenta e; deade di 
nuovo furono spinti da una pericolosa for- 
tuna in uno golfo vicino, chiamato Linde, 
dove stettono tredici giorni. Da Linde ritor- 
nati di nuovo al Cuama, il padre, detta la mes- 
sa nella bocca stessa del fiume, pregò i com- 
pagni portoghesi che, poi che comisciavano 
a entrare ne'confini del re Manomotapa, non 
paresse loro grave raccomandare a Dio sup- 
plichevolmente tutto 'È negozio della sua le- 
gazione; dipoi, che non prendessero a sde- 
gno che egli nel rimanente di quella navi- 
gazione , per potere attendere all’ orazione, 

si ritirasse dal cospetto e conversazione loro: 
perchè nelle-cose di grande importanza spe- 
zialmente era di bisogno consigliarsi prin- 
cipalmente con Dio, e chiedergli del suo aiu- 

to. Di poi ordinò che in certa parte del na- 
vilio gli distendessero dinanzi una vela; e, 
colà ritiratosi, slette , come nascosto , oo 
giorni interi, che solamente una volta il dì 
mangiava un pugno di ceci arrostiti, e be- 
veva un poco d'acqua fresca, e tulto 1 tem- 

po che gli avanzava dell’orazione lò consu- 

mava in legger le vite de’ santi. 

Passati otto giorni ,-arrivarono a Sena 

( che era il termine della navigazione), villa 

assai abitata, e quivi sbarcarono; e Consalvo 
mandò un messo al re nelle più interne partì 
del regno. per dargli avviso della sua venuta; 
e, mentre stava aspettando la risposta, con- 
fessò aleuni cristiani abitanti in quel luogo, 

e, distoltigli dalla brutta pratica delle con- 
cubine., gli tirò alle sagre e legittime nozze, 
e insegnò pubblicamente la dottrina cri- 

stiana , e battezzò quasi cinquecento schiavi 

de' Portoghesi. Andò anche a visitare alcune 
volte il re € lrhamior, tributario del re Ma- 
somotapa,ghe stava tre miglia lontano dalla 
villa di Sena, e lo commosse tanto con lc sue 
esortazioni, che disse che si saria volentieri 
fatto cristiano insieme con la moglie e co' fi- 
gliuoli. Ma Consalvo , sì perchè non aveva 
chi lasciare appresso di lui per ammaestrar- 
lo nella fede, sì ancora per non offender la- 
nimo di Manomotapa, se prima avesse fatto 
partecipe della fede cristiana un suo tribu- 
tario, che lui; consolato il meglio che po- 
tè il re d’Inhamior ,-e esortatolo che , fi- 
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dato nella bontà di Dio , perseverasse insie- 
me co’ suoi nel medesimo proponimento , 
differì tutta la cosa in altro tempo. Già era- 
no passati due mesi , quando Antonio Caia- 
do , portoghese , che dimorava in Manomo- 
tapa , città reale, venne mandato dal re a 
Consalvo per condurlo a Manomotapa. Con- 
salvo, fatta una balletta de’ paramenti e 
della pietra sagrata e del calice, e legato 


ogni cosa insieme , e postele in spalla , si 


mise in cammino. Quando arrivava a’ fiumi, 
che sono molti in quel paese, se si potevano 
passare a guazzo, se bene l acqua gli arri- 
vava fino alla gola , passava oltre, tenendo 
il fardello con le mani sopra i capo, perchè 
non si bagnasse ; ma, se non si potevano 
guazzare, i Cafri, chè così son chiamate 
quelle genti, mettevano Consalvo sopra un 
ampio vaso di legno, ed essi passavano a 
nuoto, e spignevano oltre il vaso.-La notte 
del patale del Signore arrivarono a una villa 


nomata Chituchi, vicina a Manomotapa, e 


quivi furon dette le tre messe con gran con. 
solazione de’ Portoghesi. Quindi l’ottava di 
pasqua entrarono nella città Manomotapa, 
e ’l re mandò subitamente a visitare il pa- 
dre Consalvo, c gli mandòa presentare gran 
somma d’oro, e molti buoi, e gente, che lo 
servissero, come quello che già aveva inte- 
so da’ mercatauti portoghesi che, oltre la 
santità della vita e la virtù del padre, egli 
era riguardevole per chiarezza di sangue e 
di nome. Consalvo, rendute grazie al re, e 
rimandati i doni, rispose che il re sarebbe 
informato dall’istesso messo qual sorte d’oro 


-e quali ricchezze fosse venuto a cercare in 


quei paesi. Restà stupefatto il re di tanta 
grandezza d’animo; e poi accolse Consalvo, 
quando gli andò a parlare, con tanta festa e 
tanta dimostrazîon d'onore, che mai n'ave- 
va fatto tanto ad altr’uomo: perciocchè l'in- 
trodusse nelle più segrete stanze, dove non 
è lecito a veruno entrare, e lo fece sedere 
sopra un tappeto appresso di sè, dove sede- 
va anche la madre. Antonio Caiado stava 
su la porta della stanza, e faceva l’ interpre- 
te; e'l re fece loro incontanente queste 
quattro domande: quante donne, quanto 
oro, quanti poderi, e quante vacche volesse; 
le quali si dice che da quei popoli sono sti- 
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mate al pari dell'oro. Egli rispose che non 
disiderava nient’altro, che l’istesso re. On- 
de egli, rivolto all’interprete, disse: Di ve- 
ro è forza che chi non prende nulla di que- 
ste cose, che dagli altri uomini sono tanto 
disiderate , sia molto differente dagli altri, 
Non di meno alla fine gli fece molte offerte 
con gran liberalità e con parole amorevolis» 
sime, e lo rimandò all’alloggiamento. Qui- 
vi, una mattina, mentre che egli diceva la 
messa, passarono disanzi la casa alcuni si- 
guori, e videro sopra l’altare una bella ima» 
gine di Maria Vergine, che Consalvo ave- 
va portato seco dell’India, dipinta in una 
tavola; e, ingannati dalla vista, dissero al 
re che Consalvo aveva seco una donna’ di 
meravigliosa bellezza, e l’esortarono a-do- 
mandargliela. Egli, senza indugio, mandò. 
a dire a Consalvo che aveva inteso che egli 
aveva menato seco la moglie; che disiderava 
grandemente vederla; però gliela conduces- 
se innanzi. Allora Consalvo portò al re quel 
ritratto involto inricchi panni. Per accende- 
re più il disiderio del re, disse che quella 
era l’ effigie della madre di Dio, nel cui po» 
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e allora finalmente scoprì la tavola, sendo- 
vi ancora presente la madre del re. ll re, 
fatto riverenza all’imagine, pregò il pa- 
dre che gliela donasse, chè la voleva tenere 
in casa. Consalvo la concesse volentieri, aie 
zi egli stess la pose nella camera del re, e 
nel medesimo luogo fece come un oratorio, 
e l’ornò di preziosi panni. I Portoghesi, che 
son venuti di là, dicono che dipoi circa cin- 
que notti continove la regina del cielo appari 
al re, mentre dormiva, in quell'istessa forma 
che mostrava il ritratto, circondata di di- 
vina luce, e risplendente di suave splendo- 
re, e d’aspettosagratissimoe giocondissimos . 
il che egli la mattina, molto attonito per la 

novità della cosa, diceva alla madre, e parie 
mente a' Portoghesi, che subito ne facevano 
avvisato Consalvo. Finalmente il re mandò 
a chiamare Consalvo, e gli disse che aveva 
gran dispiacere di non intendere le parole 
di quella reina, che parlava ogni motte 2000. 
A cui Consalvo rispose che quella era favel- 
la divina, la quale non poteva intendere niu- 
no, se non chi obbediva alle sacrosante leg- 
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gi del figliuolo di quella regina, come quello 
che era Dio e Redentore di tutto l’ uman ge- 
nere. Onde il re per allora, non con parole, 
ma bene col volto e con altri segni, mostrò 
di volersi fare cristiano; e, passati pei due 
giorni, fece intendere apertamente a Consal- 
vo, per Antonio Caiado, che ed egli e la 
madre sua avevano dilibterato di farsi cri- 
stioni; però, che venisse quanto prima a 
battezzario, A Consalvo nondimeno parve 
più spediente tardare alcuni gicroi, fin che 
il re fosse bere instrutto ne'precetti e ne’ 
principii della fede cristiana: e, quando par- 
ve poi a Consalvo che gli avessé appresi a 
bastanza, circa venticinque dì dopo l’arrivo 
suo battezzò insieme il re e la madre con 
solenne pompa e festa; e al re fu posto no- 
me Don Sebastiano, e alla madre Dogna Ma- 
ria. Quell’ istesso dì il re donò a Consalvo, 
perchè rifiutava l’oro, cento vacche; ed esso 
le donò ad Antonio Caiado, perchè le am- 
mazzasse e tagliasse in pezzi, e le spartisse 
a’ poveri. La quale liberalità e beneficenza 
il popolo ammirò con meraviglioso bisbiglio. 
E circa trecento baroni del regno, imitando 
l'esempio del re, si fecero parimente cristia- 
ni; e costoro non si partivano mai da’ fian- 
chi del padre; e al medesifno erano portati 
ancora doni di latte, d’uova, di burro, di 
capretti, e d’altre cose simiglianti, le quali 
egli nori assaggiava, nè gustava carne di al- 
cuna sorte, ma viveva solamente di cerio 
miglio cotto, e d'erbe, e di frutte salvati- 
che. E già con ia santità della vita e de’ co- 
stumi, che da tuti ara conosciuta, e col di- 
siderio della salute ummna, s'aveva acqui» 
stato tanto amore de'grandi e de’ bassi, e 
aveva fatto tanti movimenti negli animi de’ 
popoli, che pareva che tutta ja moltitudine 
inchinasse a farsi cristiana; quando da quat- 
tro maomettani, uomini potenti e astuti,e fa- 
voriti dal re, furono apparecchiate insidie a 
Consalvo, Capo della congiura fu Miogname 
da Mozambico, sacerdate, 0 vero, come ess 
fi dicono, cacizio della nefanda supertizio- 
Jie maomettama. Costoro, e per sè stessi a 
bocca, e per un messaggiere acconcio, mo- 
atrarono di dolersi molto che il re volonta- 
giamente si fosse messo ia tanto pericolo 
della vita a del regno: chè Consalvo, a cui 
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dava tanta fede, e facéva tanto onore, era 
stato spedito dal vicerè dell’India,e da'pren- 
cipi del paese di Zofala, a spiare lo stato 
del re, e a sollecitare gli animi de’ sudditi 
e ipcitargli a ribellarsi, acciccchè, sollevati 
gli animi a fare tumulto, essi poi, venendo- 
gli dietro cun l'esercito, potessero oppri- 
mere il re. Aggiunsero anche favolosi mi- 
racoli: che Cunsalvo era il più scelerato e 
più sagace mago che si potesse trovare; € 
che aveva portato seco varie malie e incan- 
tamenti per ingombrare gli animi de’ popoli 
e ammazzare il re; e che tutti quelli che si 

lasciavano gittare cer acqua in capo, spe- 

zialmente dicendo Consalvo le parole solite 

usarsi da’ Langari (perciccchè così nemano 
i Portoghesi), subitamente , voglino o na, 
gli restavano soggetti; e che questo era ac» 
caduto in altri luoghi. Perciò guardasse il 
re molto bene quello che facesse, e a chi 
fidasse sè e le cose sue. Se lasciasse andarne 
il padre sano e salvo, che i cittadini, come 
pazzi e spiritati, erano per venire alle mani 
fra sè stessi miserabilmente, e ammazzarsi 
l'un l’altro. Fu cosa facile persuadere al re, 
ingannato da queste e altre bugie, spezial- 
mente giovanetto, e alla madre, che quanto 
prima facessero ammazzare Consalvo. Que- 
sti consigli non erano ancora scoperti, ma 
solamente trattati con segreti ragiona- 
menti , quando Consalvo disse ad Antonio 
Caiado che sapeva che il re gli voleva da- 
re la morte, e che s'apparecchiava a rice- 
verla volestieri. Ma al Caiado parve la co- 
sa tanto incredibile , che., sogghignando, 
disse che era impossibile. E già era venu- 
to il giorno della morte, o più tosto del- 
la vita, che era il dì natale di santa Susan- 
ma vergine e martire, e Consalvo richiese 
con istanza Antonio che chiamasse subita- 
mente a sè due o tre portoghesi, perchè ave- 
va diliberato’ in tutto confessare quel dì e 
loro e lui insieme, e commanicargti: percioc- 
chè, passato quel dì, non potrebbe più far 
loro tal beneficio. Mentre che egli chiama 
costoro, che erano assenti, Consalvo aspettò 
fino a mezzo dì; e, perchè non venivano, pi- 
gliò due ostie consagrate; e, fatti quel dì 
medesimo circa cinquanta cristiani, diede 
loro del panno per vestirsi con certi grani 
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benedetti. Su la sera venhero i Portoghesi, 
ed esso gli confessò, poi che non poteva dar 
loro la communione; e, con volto molto lie- 
to, e con gran tranquillità d'animo, inanimò 
loro, che erano molto lontani da quel pen- 
siero che egli aveva nel cuore. Diede anche 
loro i paramenti da messa, perchè gli por- 
tassero in casa d’Antonio, ed esso rimase 
în casa con la cotta indosso e con un croci- 
fisso; e, ritornando di nuovo il Caiado, met- 
tendogli leggiermente la mano al petto, dis- 
se: Oh Antonio Caiado, io certo sono più 
pronto a ricever la morte, che non sono gli 
stessi nimici a darmela ; e volentieri perdo- 
noal re e alla madre, perciocchè sono stati 
ingannati dalle arti e dalle frodi de’ maomet- 
tani. Questo disse con faccia serena e lieta; 
e Antonio, partito da lui, se bene a pens pen- 
sava che il resi fosse per indurre a commet- 
fer così grande sceleraggine, nondimeno, 
perchè da un certo nuovo ragionamento ave- 
va trovato l’arimo di lui molto sdegnato, 
contro a quello che pensava, mandà quella 
notte due servidori,che si stessero coi padre: 
da’quali s'intesero le cose che seguitano. Con- 
salvo passeggiò in fretta in una piazza innan- 
zi l'alloggiamento fino a un pezzo di notte: 
perchè, come diside:oso d' uscire del carce- 
re del corpo, ogni indugio gli pareva troppo 
lungo, e teneva sempre gli occhi fissi al cie- 
lo; e,ora alzando le mani alle stelle, ora sten- 
dendole a mado di croce, traendo dall’ inti- 
mo del cuore sospiri, finalmente entrò subi- 
to nella sua casetta, e, fatta‘orazione al cro- 
cifisso, il qual'solo conforto gli restava, si 
pose a giacere sopra una stuoia fatta di can- 
ne, e s’addormentò del sonno de’ giusti. E 
circa otto manigoldi, che stavano alla po- 
sta, vedendo l'opportunità, entrarono den- 
tro incontanente. Fra questi, un gentile no- 
bile, nomato Mocrume, il quale s’ era spesso 
trovato a mangiare insieme col padre, e fa 
il primo che se gli mise sopra °} petto ; e 
qua:tro altri , presolo pe’ piedi e per le 
braccia, l’alzarono da terra; e gli altri due 
gli legarono una fune x colle ; e, tirando 
uno da una parte e Paltro dall'altra, Con- 
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` salvo gittò per la bocca e pel naso gran co- 


pia di sangue, e insieme rese lo spirito al 
Creatore, Allora gli ucciditori, rotto con le | 


di 


scelerate mani il crocifisso, legarono quel 
corpo con una fune, e lo straseinarono per 
terra , e lo gittarono nel fiume Monsen- 
gesse, acciocchéè P istesso cadavere d'un 
uomo tanto malvagio, lasciato al sole, non 
corrompesse (come avevano finto i maomet- 
tani) tutti gli altri col suo veleno. Questo 
fine ebbe la pia legazione di Consalvo. Il re 
poi,stimolato dalla medesima crudeltà,com- 
mandò che a cinquanta cristiani parimente, 
che egli aveva fatti l’ultimo dì della sua vita 
in terra, fossero tolti i panni e'grani bene- 
detti donatigli dal maestro, e poi fossero 
ammazzati. Ma, come tal cosa si divolgò, .i 
baroni del regno, che somano Encoses, mossi 
dall’atrocità della cosa, andarono d'accordo 
a parlare al re; e: Se questi uomini (dissero) 
meritano la morte, perchè hanno ricevuto 
da Consalvo l’acqua del battesimo, noi an- 
cora, e vostra altezza parimente, meritiamo 
la medesima pena, e tutti siamo degni della 
morte. Per questa denunzia il furore del re 
si scemò alquanto; e due giorni poi gli an- 
darono a parlare ancora i Portoghesi, e gli 
mostrarono quanto grave peccato avesse 
commesso; e aggiunsero ancora, per ispa- 
ventario maggiormente, che non solamente 
Iddio era per gastigare con le debite pene 
l indegna morte di quell’ uomo innocentissi- 
mo, ma gli uomini ancora erano per farne 
vendetta con la guerra e con l’arme, per es- 
ser egli stato personaggio nobilissimo. Il 
re si scusò diligentemente, e versò la colpa 
sopra quelli che l’ avevano a ciò persuaso e 
spinto, e mostrava di sentire gran dolore e 
pentimento del fallo commesso, e finalmen- 
te, per accordare i fatti con le parole, di 
quattro consiglieri ne fece subito ammazzar 
due: perchè gli altri due, uno de'quali fu 
Minguame, capo di tale consiglio, avyto 
sentore delia cosa, s'erano tostamente fug- 
giti: tutta via, perchè erano cercati con gran 
diligenza, si credeva che non fossero per 
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re. Come queste cose s’intesero nell'India, il 
nostro padre provinciale Antonio Quadros, 
con gran sodisfazione del vicerè, aspettava. 
il tempo acc»nclo a navigare, per mandar@ 
alcimi padri c fratelli à Manomotapa, e per 
tirare innanzi l incomintiata impresa , la 
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quale si credeva che fosse per aver felice 
progresso, poichè quella Chiesa è fondata 
sopra’ sangue tanto puro e innocente. 

Noi intanto , fratelli carissimi, doviamo 
farci propizio il Signore con ogni divozione 
e ubbidienza, e pregare, oltre agli altri, an- 
che l’istesso Silverio, che voglia esserci av- 
vocato, acciocchè, infiammati da uguale ar- 
dore di spirito, rendiamo una volta l’ anime 
dedicate a Cristo, per gioria di Dio e per sa- 
lute degli uomini. 

Di Goa. 
v. 


Gasparo Vigra & compagni. 


L’anno passato vi scrissi di Bungo come 
era per andare a Meaco, mandato dal padre 
Cosimo Torres. Ora, perchè credo che que- 
sto vi debba esser grato e giocondo, vi avvi- 
serò dì quello che di poi mi è accaduto, ac- 

. ciocchè rendiate grazieal Signore Dio, esap- 
piate che dovete ricordarvi nelle vostre ora- 
zioni di questo vostro fratello, separato dalla 
vostra conversazione da così gran lontanan- 

- za di luoghi. 

Dunque, l’anno 1559 dal nascimento di 
Cristo, io e un cristiano giapponese , no- 
mato Lorenzo, giovane da bene, e intendente 
della lingua e pratico nelle cose del paese, 
c’imbarcammo sopra un legno de’gentili; 
e°1 diavolo ( il che si potè agevolmente giu- 
dicare ) si sforzò per molte maniere d’im- 
pedire il nostro “sammino: perciocchè prima 
nel principio della navigazione ci mancò su- 
bitamente il vento, e si fece tanta bonaccia, 
che la nave non si poteva muovere. Allora i 
barbari, per ottenere da’lcro idoli la pace 
e’ vento co’doni, cominciarono a chieder 
limosina da’ passeggieri a uno a uno. Quan- 
do arrivarono a me, io dissi che adorava un 
solo Dio, creatore del cielo e della terra, nel 


743 quale aveva riposte tuite le mie speranze; 


‘ @ però, che non era per dare limosina a’ loro 
idoli: onde essi s’adirarono di sorte, ‘che 
dicevano che io era cagione di tutto quel 
male, e però che si doveva gittarmi in ma- 
re, In quella noi ci rivoltammo con la mente 
e con Panimo a Dio; per la cui grazia la 
mattina seguente il vento cominciò a gon- 
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fiar le vele. Ma,poî che avemmo navigato al- 
cune miglia, si levò vento contrario, che di 
nuovo ci ritenne, sì che fummo sforzati fer- 
marci quattro giorni. Allora i barbari dice 
vano che noi eravamo causa di tale impedi- 
mento, e con parole e con gesti mostravano 
la conceputa ira; la quale nondimeno, per 
misericordia di Dio, si mitigò. Finalmente 
arrivarono a un porto, e quivi furon forzati 
dal tempo contrario fermarsi dieci giorni, 
Diliberarono di commua parere di lasciarci 
quivi; e, tirato anche il padrone nel parere 
loro, ci sforzarono a smontare di nave. 
Ma, perchè in quel porto non trovai al- 
cun’ altra nave, ottenni dal padrone, con 

prieghi,che, contra la voglia di tutti gli altri, 
mi portasse di lè da quel luogo trenta sei 
miglia. E, perchè il capitano non aveva d'an- 
dar più oltre, i barbari cominciarono im- 
mantanente andare attorno a tutte le navi 
che erano in qnel porto, e denunziare aper- 
tamente a’ nocchieri che, se disideravano 
avere prospera navigazione, non ci levasse- 
ro in alcun modo: e così tutti si partirono, 

ecilasciarono nel lito. Ma poco di poi arrivò 

subitamente un altro navilio, che ci levò; e 

navigammo tanto felicemente, che entram- 
mo in porto prima di quelli che erano par- 
titi innanzi a noi (e alcuni di loro ancora fu- 
ron presi da'corsali) senz’alcun pericolo. 
Allora di nuovo i barbari fecero opera e si 
sforzarono di persuadere a’ padroni delle 
navi che non ci portassero alla città di Sa- 
quai; ma in vano: perciocchè arrivammo 
là sani e salvi alli dieci d'agosto, il qual di 
perchè è dedicato a san Lorenzo, pigliammo 
quel martire di Cristo per avvocato di quel- 
la nazione. La città di Saquai è molto am- 
pia, e vi sono molti mercatanti danarosi, e 
si governa con ie sue leggi e costumi, come 
la città di Vinezia. Qui ci riposammo alquan- 
to dal viaggio, e andammo al monte Freno- 
iama, che è lontano dalla città di Meaco di- 
ciotto miglia. Il monte è.molto grande, ed 
è abitato da’bonzi, ed è capo d'un regno, e 


a piè di esso giace un lago, pieno di pesci, — 


fatto da molti fiumi che ia esso sboccano, 
e si stende in lunghezza novanta miglia, e 
vent’uno in larghezza; e sopra la ripa è un 
castello che si tiene col monte, riguardevole 
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per più di cinquecento monasteri , c molti 
altri ancora sono stati distrutti nelle guerre, 
che si dice esservene già stati tre mila-tre- 
cento. In questi monasteri abitano bonzi di 
diverse sette, ne’ quali regna la superbia 
più che in uomini che vadino su due piedi; 
e glialtri abitatori di quel monte ancora paio- 
no inchinati per natura alle lettere, nelle 
‘quali (come io penso) farebbon gran pro- 
gresso, se si facessero cristiani, Noi ci sfor- 
zammo di mostrar loro il lume del vangelo: 
` -ma non facemmo alcun frutto, chè niuno ci 
diede orecchi, fuor che un certo vecchio bon- 
zo; e noi mostrammo a lui, e insieme a’ suoi 
discepoli , essere un solo Dio creatore di 
tutte le cose, e gli animi degli uomini esser 
immortali. Allora egli mi s’accostò all’orec- 
chio, e mi disse che il mio parlare, se bene 
era contrario all’ opinioni de’ Giapponesi, gli 
piaceva molto; e massimamente quando io 
aveva detto dell'immortalità delf anime; e 
che si sarebbe fatto cristiano, ma temeva 
che i bonzi non l’ammazzassero. Quando cì 
accorgemmo d’ affaticarci in vano, ci par- 
timmo quindi, e in pochi dì arrivammo nel 
principio del verno a Meaco. Questa città è 
molto grande, se bene si dice esser già stata 
molto maggiore , conciosiacosa che la lun- 
ghezza sua fosse ventuno miglio, e la lar- 
ghezza nove. È cinta da monti altissimi, 
a piè de'quali si veggono per tutto smisu- 
rati e ricchi monasteri e antichi edifizii, se 
bene in gran parte disfatti e spiantati dalle 
sedizioni e abbruciamenti: sì che quella par- 
te della città, che oggi s’abita, si dice esser 
come un poco d'ombra dell'antica magnifi- 
cenza. II paese è molto freddo, sì per la copia 
delle nevi, sì per mancamento di legne da 
far fuoco; cd è talmente sterile, che le genti 
per lo più vivono di ravanelli, di rape, di 
petronciane, e di legumi. Si dice che questa 
città già fiorì di religione e di lettere; di che 
adducono ancora questo argomento , che 
della medesima città e del medesimo monte 
hanno avuto origine tutte le sette del Giap- 
pone, i prencipi e maestri delle quali abita- 
no quivi insino a questo tempo. Ci fermam- 
mo dunque in Meaco in una casetta a pi- 
gione; e, perchè, per non esser ancora co- 
nosciuti, niuno veniva a udirci, giudicai 


spediente primieramente andare a baciare 
le mani al re,o imperadore,acciocchè ci fos- 
se favorevole; dipoi, presa una croce, e u- 
scito nel mezzo della strada, cominciai a 
predicare Cristo palesemente, e incontanen- 
te venne gran gente a udirmi, altri mossi 
dal disiderio di cose nuove, altri ancora per 
beffarci e schernirci.E, perchè,con la grazia 
di Dio,noi rispondevamodi maniera alle loro 
interrogazioni, che si vedeva che le loro ra- 
gioni restavano abbattute e confutate, la 
fama della nostra venuta si sparse talmente 
per tutta la città, che era celebrata per le 
bocche di tutti; e vaveva chi biasimava la 
dottrina nostra , e anche chi l’approvava e 
la difendeva. I bonzi scorrevano per le stra- 
de come pazzi, e incitavano la plebe contra 
di noi, e vituperavano il vangelo con ogni 
villania, e con falsi testimoni c’ infamavano, 
dicendo che mangiavamo carne umana,e che 
in casa nostra s’erano trovate ossa di mor- 
ti; altri finalmente dicevano che noi erava- 
mo diavoli in forma d’uomini, e esortava- 
no i vicini che ci cacciassero della contra- 
da, e rimproveravano al padrone perchè ci 
lasciava stare în casa sua. Il quale, spinto 
dalle parole loro, mi fece intendere che io 
gli uscissi di casa: e, perchè, per non sape- 
re dove m'annidare,non ubbidi’ così subito, 
egli mi venne addosso con la spada gnuda, 
se bene sapeva che, ammazzandomi, o sa- 
rebbe stato punito nella vita per le leggi del 
paese, 0, per ischifare la vergogna, gli bi- 
sognava, secondo l'usanza de'Giapponesi, 
torsi volontariamente la vita per sè stesso. 
Voi potete giudicare per voi stessi qual fos- 
se allora il senso e lo stato dell'animo mio, 
vedendomi sotto una spada nuda pendente 
dalle mani del barbaro. E di vero, fratelli, 
credetemi cheè gran differenza meditare tå- 
citamente la morte fra sè stesso, o veder- 
sela come presente. lo mi raccomandai (per- 
chè a chi dovevo io ricorrere?) al Signore, 
e mi rimessi tutto nelle mani sue; e una so» 
la eosa in quel tempo mi consolava,che, fra 
quei terrori e minacce, conosceva che il ver- 
bo di Dio sì seminava e cresceva in questa 
città, che è madre di tutte le superstizioni 
giapponesi. Scampato di quel pericolo, a- 
vendo già fatto alcuni cristiani, mi posi in 
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cuore di cedere al furore de’ maligni, e an- 
dare a stare in un’altra casa, la quale ci ac- 
comodò un oste , ma molto disagiata , per- 
chè era del mese di gennaio, e gran copia 
di neve e freddi grandissimi, e la casa era 
senza mura, e senza altro riparo, che ci di- 


748 fendesse dal freddo. Qui noi seguitammo 


. F impresa con maggiore animo, pronti, per 
. la Dio grazia, a mettere anche la vita, se 
fosse stato di bisogno, per la fede di Cristo; 
e già molti cittadini, e molti più delle ville 
e terre vicine, venivano lieti al battesimo, 
se bene erano per ciò disprezzati; e’ bonzi, 
quantunque in qualche parte placati, con 
tutto ciò non restavano ancora di calognar- 
ci e dir male di noi. Anzi, acciocchè non 
trovassimo luogo dove stare, cominciarono 
‘. di commun consenso a disviare i compra- 
tori dalla bottega di colui che ci aveva appi- 
gionata la casa: onde egli, indotto da questo 
«danno, mi pregò più volte che io me n'u- 
scissi. Ma nondimeno, mosso a compassione 
di noi, che non avevamo altro luogo dove 
voltarci in tutta la cutà, si diliberò com- 
portarci per tre mesi: nel qual tempo sof- 
frimmo (con l’aiuto del Signore) molti dis- 
agi di freddo , di fatica, d'infermità, non 
“solamente con pazienza, ma ancora volentie- 
ri. Già s'appressava la state, quando visi- 
tammo di nuovo il re, e lo pregammo che 
„ci desse facoltà di potere star sicuri nella 
ciltà ; e, tutto che non mancassero mormo- 
ratori per impedirci, nondimeno ottenemmo 
subitamente un privilegio, dove sotto pena 
della vita si commandava che niuno ci facesse 
ingiuria, o avesse ardimento d’impedire che 
nou facessimo l’ ufficio che avevamo impre- 
„80 a fare. Questa cosa ritardò gli impeti de’ 
maligvi, e fu cagione che ’1 numero de' cri- 
.Stiani crebbe di sorte, che fu di bisogno com- 
perare un'ampia casa per fare la chiesa, do- 
ve non solamente ‘concorrevano i cristiani, 
ma i gentili ancora: alcuni de’ quali veniva- 
no alla fede; altri, approvardo grandemente 
Ja nostra dottrina,tutta via dicevano che non 
volevano battezzarsi, fin che la fede cristia- 
gna non si stendesse alquanto più. Avevamo 
„già continovato unanno in questa bupna ppe- 
ya, ele cose andavano ogui dì meglio, quan- 


do quel perpetuo nimico di tutti i buoni so- 
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spinse i bonzi e gli altri barbari che, messa 
insieme gran quantità di danari, corruppe- 
ro i magistrati; i quali, adescati da’ doni, 
senza saputa del re, ci arebbon di certo 
cacciato con gran vergogna, se non che un 
certo gentile de’ principali, uomo da bene, 
e solito difenderci appresso il re, intesa la 
cosa, una notte, innanzi che i nimici assalis- 
sero la casa nostra, mi fece intendere, per 
un messo, che per allora schifassi la rabbia 
de’ bonzi, e mi ritirassi in una certa sua for- 
tezza lontana sedici miglia dalla città. Que- 
sto consiglio fu approvato da’ cristiani, ed io 
fui accompagnato quella stessa notte da gran 

numero di essi fino alla rocca, e stetli nasco- 

sto quasi quattro giorni. Ma, perchè già pa- 
reva chela bisogna richiedesse che nonistes» 
simo più assenti, ritornati celatamente a 
Meaco, andammo alloggiare in casa duw 
certo cristiano, Nel qual tempo sì dicevano 
fra "1 popolo varie cose della partita nostra: 

perchè altri affermavano che noi eravamo 

stati cacciati della città a torto, altri che a 
ragione. Ma i cristiani, che venivano a noi 

di nascosto, si sforzavano di consolarci e di 

aiutarci in qualusague modo potevano: per 

opera de’ quali ottenemmo tregna di quattro 

mesi, acciocchè in tanto si vedesse se dove- 

vamo stare o partire; e poi uscimmo in pub- 
blico con gran festa di tutti i buoni, e poco 

dipoi ci fu restituita ancora la chiesa. Men- 
tre che queste cose si fanno, il re fu avvisato 
quanto ingiustamente si fossero portati con- 
tra di noi i bonzi e' magistrati contro al suo 
ordine: sì che, perciò sdegnato, per innanzi 

ci difese con maggior diligenza. E gli avver- 
sarii, omai fiacchi e indeboliti, non solamen- 

te restarono di travagliarci per innanzi, ma 

ancora, avendo noi omai ottenuta libera po- 
destà di stare sicuramente, parve che alcuni 
ci favorissero: talchè quello stesso che ‘i 

diavolo aveva operato per nostra rovina, 

Iddio lo convertì in nostro aiuto e gran gio- 
vamento. 

Resta che io tocchi alcune cose della su- 
perstizione e de'sacrificii di questa nazione, 
acciocchè, veduta la cecità di queste genti, 
tanto maggiormente preghiate il Signore 
per loro, Primamente del mese d'agosto 
fanno- una festa, che chiamano Gibon (la 
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qual voce significa uomo), perchè si dice certo luogo, dove credono che i morti ven- 


che questa sulennità è consagrata a un uo- 
mo; e si celebra in questo modo. Distribui- 
scono per le strade della città e de' collegi 
degli artefici le invenzioni delle cose, con le 
quali deono uscire; e, come viene il dì della 
festa, il popolo esce fuori in forma di pro- 
cessione. Innanzi a tutta la schiera vanno 
quindici o venti carri coperti di panni di 
seta e di gran prezzo, e sopra questi carri 
vanno.molti fanciulli, che cantano, o suonano 
tamburi o pifferi. Ciascun carro è portato 
da trenta o quaranta uomini, e dietro viene 
la gente degli artefici, de’ quali è il detto 
carro. Vengono poi altri carri sopra’ quali 
sono uomini armati, e ornati pure di panni 
di seta,e di varii ornamenti di antichità. La 
pompa con questo ordine vaa visitare il tem- 
pio dell’idolo a cui si fa la festa: e in questo 
si consuma tutta la mattina. A vespro poi 
escono fuori due lettighe: una di quell’ ido- 
lo che celebravo, e gli uomini, che la por- 
tano, fanno sembiante di non poterla regge- 
re, per il gran peso dell’idolo, che fingono 
esser in essa; l’altra dicono esser d’ una cer- 
ta concubina di lui: e poco dipoi vien la ter- 
za della legittima moglie; e, subito che il 
marito le fa intendere, per un messaggiere, 


- ehe egli s'avvicina insieme cou l'amica, i 


portatori della lettiga incontanente corrono 
di qua e di là, come forsennati; e in questo 
modo dimostrano la gelosia e la smania 
della moglie. Qui il popolo mostra gran se- 
gni di dolore e di mestizia; molti piangono; 
e molti, per.consolare l’animo della dea, 
s'inginocchiamo, e l’ adorano supplichevol- 
mente: alla fine le lettighe ritornano al tem- 
pio congiunte insieme ; e in questo mode si 
pon fine alla festa. 

i Nè manco miserabile è quell’ altro er- 
rore. Nel medesimo mese agosto atten- 
doro due dì a venerare l’anime de’ mortis e 
la sera al-tardi accendono alle porte detle 
case molte lampane dipinte e ornate taria- 
mente, e poi scorrono tutta la notte per la 
città, altri per divozione, altri per vedere 
quello spettacolo. Gran parte del popolo an- 
cora, come si fa sera, esce della città per ri- 
cevere l'anime de’ suoi morti,che(come essi 
credono ) s’ayviciuano, Quando arrivano a 


Ghino abboccarsi -con esso loro , gli accol- 
gono prima con dolci parole. Siate (dicono) 
i ben venuti. Già molto tempo non ci siamo 
veduti: sedete un poco, e mangiate, e risto- 
ratevi della stanchezza del viaggio. E offe- 
riscono loro riso, frutte,e altri cibi; e quel- 
li, che, per povertà, non possono portare 
questi cibi, offeriscono acqua calda; e,dimo- 
rati quivi un'ora, quasi aspettando che fini- 
schino di mangiare, gli invitano con prieghi 
a casa loro, e dicono che vanno innanzi per 
mettere in ordine: Ja casa e apparecchiare il 
convito. Passati quei due dì, la plebe esce 
della città con le torce accese, facendo lume 
morti che partono, acciocchè non caschino 
al buio, o iutoppino inalcuna cosa; dipoi, 
tornati nella città, traggono de’ sassi sopra 
le tetta delle case, acciocchè alcuni morti 
(che temono che non facessero loro alcun 


danno ) non vi rimanessero occultamente: 754 


se bene alcuni hanao compassione di loro, 
perchè dicono le anime esser piccdtine,e,se, 
per mala ventura, la pioggia l incontrasse 
per cammino, credono che le meschinelle 
resterebbono spente edisfatte. I Giapponesi, 
domandati perchè diano da mangiare all’a- 
nime, rispondono che esse vamo verso il 
suo paradiso, che è lontano dieci mila mi- 
gliaia di leghe, e che stanno tre anni per 
cammino, e che, sendo stanche, vengono là 
per ripigliare un poco le forze,e rientrare in 
viaggio. In quei dì ancora nettano diligen- 
temente tutte ie sepolture; @ benzi allora 


‘sguazzano: perciocchè niuno è tante pove- 


ro, che non porti qualche presente a'bonzi 
per l’anime de’ suoi defunti. Voi vedete dun- 
que, fratelli carissimi, gli errori e la cecità 
di queste genti, ne’ quali stanno così ostina- 
ti, che con gran fatica se ne posson trarre, 
Pregate il Signore che, per sua bontà, gl 
faccia convertire. 

Oltre a questo, del mese di marzo farine 
altre feste certo abbominevoli, e hanno del 
militare. Escono dopo il mezzo di armati 
tutti queli che vogliono, e nelle spafiè por- 
tano dipinte l’immagini de'lord dii; ‘e si div 
dono in duè squadroni; e prima i fantitil 
fanno a'sassi, dipoi gli altri combattono con 
le secite e con gli archibusi, dipoi.con le 
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lance, e fisaltnente con le spade: nella qual 
Tùffa sempre muoiono alcuni,e molti più re- 
stano feriti , e non è proposta pena a chi in 
quella battaglia ammazza o ferisce alcuno. 
Di vero questa nazione è molto bellicosa: que- 
sto è lo studio e questo è lo spasso loro; e 
a’soldati, che più teste tagliano a’nimicì, si 
danno maggiori premii, secondo la condi- 
zione delle persone a chi le tagliano. 

Il diavolo è in tauta venerazione appres- 
so questi meschinelli, che gli fabbricano 
tempii molto magnifici; ne’ quali mostran- 
dosi spesso in terribile forma, e in altri luo- 
ghi, è adorato dal popolo, e principalmente 
în un monte vicino alla città, dove dicono 
esser già stati sete mila monasterii, se be- 
ne oggi non se ne veggono tanti a gran pez- 
zo: uno de’ quali è molto ricco e tanto cele- 
bre pel concorso della gente di tutti gli or- 
dini, che e li re, quando vogliono far guer- 
ra, fanno voto di donare a quel tempio gran 
quantità d’oro, e, avuta la vittoria, la pa- 
gano, e lumi] plebe ancora nelle sue difi- 


il diavolo apparendo in sogno, dà loro ad in- 
tendere che, per esser stati devoti , gli ha 
liberati dal pericolo, e che in avvenire l'al- 
tre loro cose passeranno o bene o male, se- 
condo che saranno solleciti o negligenti in 
adorarlo. Co'quali artifizii egli esercita tan- 
to dominio sopra queste genti, che è temyto 
e.osservato, e finalmente adorato grande- 
mente da tutti, 

. Questo errore di questi uomini è anche 
degno di compassione. Dicono che in questa 
città già ottocento anni fu un bonzo, noma- 
to Combadassi, il quale io certo penso. che 
fosse un diavolo in furma d’uomo: tanto ne- 
fande sceleraggini si dice che egli ritrovà 
e.iasegnò. Dicono che egli era solito fare 
scendere le stelle dal cielo e predire le cose 
future, e che fu anche ritrovatore delle let- 
tere che s’'usano da’ Giapponesi, e che egli 
ordinò che gli fossero fabbricati molti e ma- 
gnifici tempii, e, come fu vecchio, si fece 
fare una grotta,o spelonca,sotto terra,nella 
quale entrò volontariamente, dicendo che 
questa vita gli era venuta a fastidio, e che 
voleva riposarsi in quella spelonca dieci mi- 
Ja migliaia d'anni; nel qual tempo dice- 





letterato, e che allora riuscirebbe. E, fatto 
questo ragionamento, si fece rinchiudere in 
quella grotta, e riturare la bocca. Questi è 
in gran venerazione, e credono che sia an- 
cora vivo, e apparisca a molli in visione, e 
la più parte si raccomandano a lui suppliche- 
volmente. Ma è cosa meravigliosa vedere 
con quanta frequenza si celebra ogni anno 
il giorno che si mise nella grotta, con gran 
concorso ancora delle nazioni remote. 
Furono, oltre a questo, in altre età, tre o 
quattro bonzi di gran fama di dottrina, a' 
quali simigliantementesi porta gran riveren- 
za, ea uno spezialmente , che dicono esser 
vissuto trent'anni sono, capo di quella setta 
che nomano Icossi, la quale ha gran segui- 
to appresso la plebe; e la quale ha sempre 
un bonzo capo dedito alla scoperta a stu- 
pri e sceleragginìi molto bruttamente, €, con 
tutto ciò, la plebe gii porta tanta riverenza 
e venerazione, che solamente col vederlo 
versa gran quantità di lagrime, e lo prega 
supplicemente che la prosciolga da’commes- 
si peccati; e al medesimo portano tanti da- 
nari, che egli solo possiede gran parte delle 
ricchez -e del Giappone. La sua festa è cele- 


polo, che, nell’ entrare del monistero,quan- 
do s'aprono le porte, sempre restano alcuni 
infranti e morti nella calca: e questi credo- 
no che finiscono la vita sì felicemente, che 
alcuni per divozione si gettano spontanea- 
mente in terra per essere calpesti e ammat- 
zati da quelli che entrano nel temp!o; e la 
notte, mentre si fa un sermone sopra le sue 
lodi, spargono gli ascoltatori tante lagrime, 
come seavessero ricevuto in pubblico qual- 
che gran picchiata e danno. 

Grande ancora è l’ opinione della santità 
d'un bonzo, nomato Nequiron, che si dice 
esser fiorito già cinquecento anni, ed esser 
stato capo della setta foquessana. 

Basti fin-qui delle cose di Meaco. Vengo 
adesso a quelle di Saquai, dove per ordine 
del padre Cosimo son venuto da Meaco, € 
dove mi trovo al presente; la qual città spe- 
riamo,sì pel concorso degli uomini, che ven- 
gono a udirci ( alcuni de’quali giù si smo 
battezzati ), doverci apportare lieta ricolta 





brata ogni anno con tanto concorso del po- 753 
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{tà di fanti, che vengono a quella festa per 
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 tiomini,fquali cantano varte canzotie, rispon- 


‘no nella strada, che diceinmo. esser chiusa. 
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d'anime, sì perchi è popolitissime e fortis- |í di cestà in tanta carestia:d'apernisei cia niap 
sima, dovere esserci sicuro rifagio ne’ tu- || dato qualche supplemento. Vi priego, per a- 
multi della guèrra- . . moro del Signore, fratelli carissimi, che vi 
| Dopo il mio arrivo ho veduto molte co- lj rnettiate in cuore di venire in questa pros. 
se'dégne di memoria , delle quali, per | vineia: perciocchè, se fu mai sompo accon- 
non esser troppo lungo, ne racconterò uma 
sola: Del mese di luglio fanno la festa di |j vero si porge bellissima opportunità. La inn 
Daimaogin , il quale dicono essere: stato || gua giripponese non è molto difficile almeno 
uomo di gran santità, e servidore d'un cer- || a intendere; solamente ci è di bisogno di pa- 
to antico imperadore ; e’ Sequaiami Tado- || zibnza e d’umiltà a soffrire quelle cose, che 
rano, e gli hanno dedicato molti tempii, e 
gii fanno la festa in questa maniere. Dopo 
mezzo dì sbarrano una strada della città hun- 
ga .dugento passi, attraversando da ogmi 
parte travi e tavolati, acciocchè la plebe non i sempre negli animi vostri e di tutti gli altri. 
possa vedere là dentro. Allora gran molti- | Di Saquai, alli 17 d'agosto, 1862. . 
tudine d'‘uomini concorre là di lontano tre | | 
miglia. Nella prima schiera viene Fidolo a | VI. 

cavallo , tenendo uno spadone nudo in ma- | 
no, e dietro.gii vengono per ordine due È Esrrerro d'una lstlera d' Arias Sances . 
paggi ; l'uno de’ quali gli porta l'arco e? f e compagni. 


carcasso, l’altro uno sparviere. Dietro a'pag- | LEE ee - 
gi. vengono molte squidre-di cavalli, distin- || . -Fo in questa oîttà, fratelti cariasithi, atte» 
do a curare gli infermi che sono nello 


| 
I 
| 
‘te di livreé, e, oltre a questo, graa qam- 
dale. Insieme insegno lettere e musica a quin: 



















vero donerà a quelli che verranno con anima 
| pronto a coltivare questa vigna. Il quale noi 


` 
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voto,e,carolando cantano queste parole, Xon- 
sairaquu, Manzairaguu, cioè miii’ anni di 
piacere, e milte migliaia d'anni d'allegrezza. 
Dopo questa turba vengono prima i bonzi 
vestiti di bianco cantarido; dipoi tattata no- 
biltà a cavallo con fe for mitrie in testa; fi- 
nalmente vengono cinque o sei streghe ve- 
stite pur di bianco, e con esse molte donne; 
e per ultimo vengono molti uomini armati 
per ricevere la lettiga di Daimaogia,e entra- 


ra chini, che s'allierano appresso di nei, ac- 


| no con maggiore cirimonia e divozione : la 
| qual cosa sperismo che debba giovare molto 
la convertire i barbari. Fra questi fanciulti 
ne son due, l'uno di quattordici, l’altro d'un- 







Questa lettiga è adorata e portata da ‘venti 
dendost vicetidevalinente,enel fine replicano 







| dici anni, dotati di così pellegrino ingegno, 
i che di quella età tirano le tagrime fino sa 
| gti occhi a'eristiani con le loro prediche. Na 
|B padre Cosimo Torres ha mondat mag- 

giore a Meaeo per tener cura della Chiese, e 

l aiutare Gasparo Vilela nelle fatiche; e '1 mi- 

nore è restato appresso di noi. Questo è For- 

Xéinzaifaquu, Manzairagin. Come la letti- || dine che noi teniumo in ammagstrare i 
ga esce im pubblico, il popolo le fa riveren- | Giapponesi. Giovane Fernandes, che omai 
za, con dargli Hmosine, e'altri-dotti, suppti- || Intende Bene la limgua giapponese, attende 
chevolmente.- to ho veduto in questa città | prima all ammaestrare i neofiti; dipei si ri- 
testa ‘superstizione, e altre aneorà, te qua- || tira in. certo Inugo, deve vengiono molti per 
li il Signore si degnerà tina vetta d'estirpa- { interrogare e domandare, -a'quali egli ri- 
re del tutto, Dopo quattro mesi pensava di || sponde, è ribatte, quando è di-bisogao; gii 
ritornare a.Meaco ‘per celebrare fl natale-}.errori loro: e questo f spesse due volte il 
del Signore co’cristiant, è ritornare di nao- ij dì. Atienit ancora a tradurre: aleuni libri 
vo a.Baquai it-mese Gi marzo, e fare ogni | necessarii in Kngua giapponese , aiutato in 
sforzo di sostentare le cose cristiane, finehè | questo da sivoni cristiani debieuge, aociot- 


cio ad acoresser la . Chiesa cattolica, ora di 


| il Signore permetterà: le quali virtù egli.di. 


preghiamo di nuovo eda capo, che abiti 


diči fanciulti, parte giapponosi,e parte anco- . . 
ciocchè i divini ufficii in avvenirersi celebri- . 


ci > lampig la figura del mac posso , can'alcuae 
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ciptà soane. Fit gasili , cheseso amman- 
strati nelin dettriny esiafiane , wadad alear 
pi morini ‘priàcipàli , vino de’ quali inuanai || 
. Ñ battesizzo.erà stalo-capo d'us monastero 
de’benzi, molte cesecitàte nelle suporstizis 
ni e léstere giapponesi. — 
-. La pioke, lasciati i suot lavori, o apaan- 
to’l guadagec, vino tanta prontantenta @. 
tahto volentieri a wdite il verbo di Bie ché: 
dt prégica ; suticie fonte deil anna, ela qin- 
reima molto più -spebso , che ba maggior 
Bisogno del frene, che degli spronis e quanto 
` fruito si faccia col predicare, si sonasce o 
` dalia pietà ‘e riverenza che hanne alle coso | 
“sagre, o teru dalla concordia e.scambievole. 
benivolenza de’ cristiani, la quale è cosa 
‘chiara che s’ accresca ogni dì più. I giorni 
della settimana santa si son fatte l’ altre so- 
lenzità «ceondo gli ordini, e e I giovedì saato 
. in cena Domini, poi ebe si furon lavati i 
` piedi a’ poveri, secondo il-selito, venne la 
` sebiera di quelli che.s) battevano ; ©-dietro 
Jero venivano tredjei fgaçialli ‘vestiti a bru» 
io, e poriaveno segni. «della pessione.del. Qi- 
. guare 4 e gupbti caniarona ciascuno aleuni i 
divoli, vērsi ad alta noce con auto mavi- ij a Bango :- sì che intenderete: fer lettere di 
. RICO d'animo, che aop fu nella chiesa nin- || Lodovico” Almeida quello: che quivi abbia 
n9 cha patesse tanar de lagrime. La domeni- || fatta. ` 
en di pangua si rappreseniarono-alcune sio- f Quanto.ala Chiesa d'Amsngucci, ha quale 
Mie sasrẹ, come l’uscita del papolo d'iscacl Y nen abbiamo potuto visitare già un pezzo, 
«@Egiuo , 0 fu.latta vedere nall’'ensrasa del f abbiamo inteso che i cristiani osservano di- 
| ligontamente i costami e’ precetti datiloro 
dal padre Cosimo. Li giarai delle domeniche 

































Ora teveherò balovemente aleune c casspor- 
tingnti alaltre parti del Giappone. Il padre 
Gaspare Vilela awdù da Meaco a Saquai , in- 
Vilato da ua gentiluomo principgle del luo- 
gaje non solamenie è staio'acgolto da esso 
amnnperalente , mne ancora con la cortesia 
ca fipanodel-saedesimo ba fabbricato un tam. 
| pio, dove il popalo poiesse congregarsi a we 
dino ii'vangele. € subitamente. apparve il 
| batto di tal case: chè alcuni ki ‘battezzaro— 
nofe la questi un figliuolo di quel geat il’ yan 
mo, appresso il quale Gaspaco è 
ginvanetto di guade aspettaziane, il quale 
ha dato fami chiari sogni di virtù e di pietà, 
| cha: noi qperiame che , per opera sua , con 
| l'aiuto del Sigmare, si debhimo, convertire, e 
vroirsi alla Chiesa: di Dio, agcara il padre e 


| mastra già meoltmingitinato alla religion sri- 


suagi da ‘prioghi del fanciulla, V ha mandato” 


artidiziose macchine, la qual desse passo a- 
va Israeliti, e annegasse Faraone con Lutto 
l'esercito; che era già entrato nel fume. S'è f ornate d'una sgopa tawola dipinta, maatidata: 


783 Gua anche la rappresentazione. del caso di È là dal padre Cosimo; €, quando azzo udita 


lopa profeta,.0 altri somiglianti spettacoli. | lammessa e fatta ararione a Dio, uno, di lora 
- Finite .le.ppeciasioni , si fece un. dialoga in 
publico., asl quale il ‘piasto re Ja. mestizia 
-R panali gioni, cagionati dalla marie del | 
»&bpazagane va cen lo letizia e con- distributori, per piutapo e sollevare. gli in- 
‘e@ratalazione della celebrità della pasqua..ii tempi a poreri c0).danari, cha si metgone in 
: dalle quali enne A ciissiani presero meravi- i commune; di limosina, yde taleafatio, sì 
. gioen.pianare. Prigaa-ancopa,.e nelle. Teste | 
. fal nasalo del Sigagma, ritrasioro cpsì al na- 
> Siroddunivapialeihavia,laiguardie di Loti 
Jatvittoria. di. Abroao,:e finalmente? arrivo 
| re, pastori alla Lenra-di osiem; e. ragiona 
pati fait con la Vergine sinden.di.Dio, he | daimo | 


lingum. giappongia ,delle quali dipoi disce- 
rano fra di lora. Haano ancora alcuui come: 


petra 


vanno a Bungo a confessarsi e a udire la; pa- 
‘rala.di Dio; 6,4 padre Cosimo, poiche non 


por opao d'opesala a men pasto di 1 fare il me- 
damiano. pepdatare. legni n 





| madre suoi, e’| fratello maggione, il quale si 


stiena. ki padre Gasparo.poi, conibedisfanie»- 
ne del.padeo € madre suoi , che furon pets. 


si congragano. in guai. numero nel tempio. 


recita alqupa cose. dalla daurina scritte in 
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per fic il mortario a'crigsiani. Alcuni apcora 
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1 Reni ii enga Preto, tibbiamo: ws: 
teso chel re-queit’auno ha incominciato di 


ni, e ha dato loro. dioceza di'fabbricare ia 
chiesa, ferseston intendimesto di far pane col 
pudro Cosimo 5 &in-quet medo:rimevare fa 
confeéitrazione p V cspizio 00 Portogliesi : 
che di vero, sande aili giorni passati giant i 


osare gli stindandiala auto zo con. isceri-. 


| eare l'artiglierio;tadtirazone l’allaggrezza ip- 


Ahdgyoan mostrarsiamorevole vetes:i cristia: È 


re; ed essorandiò albigiziare ‘HI una cappel» 
derta irota ini. svesti: da Lodovico Almeida, 
fino a chesi fabbricadse il tempio, dove eoù- 
fessò e prosciclse ‘da’ preciti e gli altri enie 


| stani , che, säntila la venata Sol padre, oos- 
f | correvano dogn interno, da tèrras da ma: 
una nave portoghese a Firasdo, it padre Co | 
simo, e'un: gemiPaomò portoghese, che alio- 1 ee loro agevehmente ohosi partissero ron la 
ma dimorava in Pomi ~ zio del capitano di ; 


re, e’ meirinari portoghesi ansora, e perezg- 
| nave di quel’perto. Questo è quante m o0- 


esse, giudicareno spotione, acciutohè quel Í| corre'scrivere;del progresso:fichie cose gap- - 


re , dall'esserne privato , 6° actorgesse più 


chiaramente quanto T amieizia e1 commer- 


-tio loro fasse utie e fruttuoso, mandaria: im. 


altre parti. Labnde, ottenuta dal ređi Buri- 


go Meoriza dipertirp , H quale, perchè ers: - 
sollecito delta sonità e salvezza dei:padre.| 
Cosimo, le'osmecase con Fatica, andarono | 


Pun e d’altro'a Firando. Ma , quando i eri- 


` etiani di Fuuni adiresoche | padre Gosime i 


s'*pparecchitivà a partire, cominciarono a 
venire a trovario ton le lagrime agli nechi, 


° lo riotmestevano perpadre eper pastore, 


e altri-gli baciarano le reni, altri ancora; 
distendendosi, per terra, gli baciavano i pie- 


A: aliquali egli mostrò queto gante cagio- 


xii lo movessero a prender quel viaggio: è 
insieme ordinò loro che, fiuto sche boruasse 
(che‘sarebbe ‘Wi brieve ), vbbedissére -con 


UNigenrà a sossttati. Ri nol puetirsi da too» 
fu accompagnate! fio fori della porta da 


molti uomigi , donne, e: famefebit.; con gran, 


pianto e dolore. Fn qusita sansun, per- 
chè i ‘barbari insbentetgenie eneiavanomel 
nostro tempio, N° re, ‘Interertai coon; sntiniò 
Wewhi suoi famigliari, che guantiassero il 
tempiordi comtimovo, a mettessero in prigio: 
he -ciffemijne:entrasse Wperdiepregio, e die: 
Ge anche il carten di guardare quel magoa 
Gue pentil'uomini-de’ priaviali, abitanti in 


quella contrada, A? padre Gosiuto por-case. 


shino. ton inancarono le fatiete o perieoli : 
perciocchè il ‘erzo' dì inteppò: nelle-nemi 


758 derubatori di strade:  vno-de’-quali aveva 
Pià vollo Patco tese wet petto si-padie, non 
venia pran pericolo delle*vita ‘sua : mauno’ 


decompagni, primerehe fo petso esarion- 
fe, tagliò ia corda delf’ aroe. in Firendo i 


Portoghesi lPaccolserecen:gron festa, e, con. 





ponosir Vei, fratelti ~ -seguitate di 
asiduamente ii Signore, che ci faecja full 
cienti predicatori della verifi enangelica. - 
Di Bungo, alli 11 d’attobre, 41362. - 


. 
. ` 


o VIL 
T Losso» di ero a «'conpogni.. 


L'anci passo, ritornato 2 Bungo mafato 
della visita della:-Ghieee-di Facata, di Finaw- 


do; ed’altee, subito che fai guarito, vi sag- 


Fuagiiai per lettere idi;tutto i mio pellegri- 
maggio. E, perchè wegizo obe le mie lettere. 
#i‘sogro grate ; seguiterò idi- sezivepe quelle 
eues the sano avvenute in ‘que lueghi pe 
qaxli daqa -iegua soh dimorato, 
perchè l'alirel'intendesete:per latterend’altri. 
It Firastdo era un crietiavo che aveva cir- 
en sessintassicanzà, ed pua principale segre- 


approsereì” ni fino ridila vita, ci misein 
' daere di robafesensei toato delsmpi peccati, e 


(‘perchè ‘iuivi con -era nissun sasendoie ) 


€ andare in ogni saedo a Bango anehe: con: 


‘muta sodisfaziene del rie -e son pevienlo: del- 
Ryseré, Onde cósferì fa cos con la.mpglia, 


<Ja-guale (come erk donna di gran virtà p 


pietà }apprbrò grasidèmenta «quella risol 


aione; solamente l'avverti che:siparsiogene- _ 


Aatamedie 4 per hon -pruvocane conira di nè 


P ira idol. re.-Léonde-il- cristiano b'imbasoddi 759 
. nette; è siaviò. verso Benge:.c'ire,la dipe- 


ne, intesa la partite fuma. sì perchè avena 
grantistguo di dui , aè perchè-s'eua partito 
senza: far metto cicostra sua-Woglia,scortat- 
ainia, armò ipeotanczto na degna, osmi 
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.  sopraggiugnendo quelli che venivano per pi- 


‘t’altre cose, e massimamente ad nccrebaer 


-tradurre in lingua giapponese alcuni sagri 
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a'seguitario:Egti, persua bacha ventura, era | demonio, scorseva per la campagna com tali 
già uscito del regno di Firando , e entrato ji urli e eon tale impeto, che niuno la poteva 
nello stato d'un cert'altro signore. quando, tenere. Onde un cristiano, uomo di gràn 
condizione, kiraccomasdò.al padre Cosimo; 
ed egli ordinò chela gli fosse menata , e la 
fece mettere ia una camera dello spedale 
pubblico, tenendovi contisove guardie. E, 
perchè la donna era venuta in isperanza d'a- 
ver a ricovrar la sanità col beneficio del bat- 
tesimo , e la smania:e'l male suo aveva di 
lucidi intervalli; il padre Cosimo si servì di 
essi a tempo ad ammaestraria de’ precetti 
della fede eristiana secondo gli ordini, e, 
come gli parve che la fosse bene istratta, si 
mise in cuore di batterzaria un giorno di 
domenica in un gran concorso di cristiani. 
‘La donna allora stava quieta ; ma, come si 
-comrinciò a bagnare il capo con l’acqua sa- 
grata , si mosse subito con tanta forza ; € 
mandò fuori così grax gridi , che mise pan- 
ra a tutti noi che eravamo presenti. Allora 
il padre Cosimo fece che quattro uomini-la 
presero ela tennero fino alia fise del batte- 
.simo ; e, come tal mistero fu Anite , la me- 
schinella, sancandogli le-forze, si lasciò ea- 
dere in terra , e per mano'de'servidori fa ri- 
portala nella camera dello spedale, Da quel 
tempo in qua non ha più avuto veruno tale 
accidente 0 noia: laonde e la fede de'cristia- 
ni s'è accresciuta grandemente , e *È marito 
di lei 9 è comuosse di serte, che ha doman- 
dato grazia al re che lo lasci far cristiano. 
E°! re gli ha dato licenza tanto largamente 
e epsi.voleatieri , che dises che gli sarebbe 
cosa grata che li rimanente della famiglia 
imitas: onde fu battezzato insieme co 
gliuoli, co’ parenti e 09’ servidori, e fanno 
gras .prefitio nella virtù, lo intanto aveva 
kavat le forza dal male: onde al principio 
d'ettolte il padre Cosimo mandò me con un 
t©hmpagne cristiano di casa a visitare cinque 
«chiese fabbricate por commodo de’ cristia- 
ni ia diversi iuoghi: del regno di Bunge. E 
CONsunthi an moon in-qael viaggio, e batiez- - 
zai molti gentili, e insegnai 2’ cristiani co- 
me dowessaro freguaniare te chiese, edi- 
scorrere fradi lore della religione, quando 
aoh pelessero venire nella città; e destinana- 
ma aneura alcuni cimiterii per sepoltura de’ 
cristiani , riasondo ipts le craci, e faak- 









































gliario, il signore , che teneva amicizia col 
re di Firando, richiesto dal medesimo re, lo 
fece pigliare % mettere in carcere. Quando 
in Firando s'intese che egli era stato tro- 
vato, e chenoe voleva in alcuna modo distor- 
si dal spo proponimento, il remandò alcuni 
parenti di lui, che l'esortassero a ritornare 
în dietro: ma la moglie, all'incontro, lo per- 
suase per lettere che séeguitasse inogni mo- 
do îl cammino, e stesse di buon animo, chè 
lei sarebbe in brieve partecipe delle fatiche 
e de’ pericoli suoi. Ma ella di vero dava di 
sprone al cavallo che correva. Il padre Co- 
simo, inteso il caso , eperò col re di Bungo 
che lo chiedesse per-lettere a quel signore: 
e quello; che portòla lettera, trovò che quel- 
l’uomo aveva gran fede esperanza in Dio, 
ed'era così umile, e stimava tanto poco c 
aveva: a vile sè stesso, che diceva d'esser 
del tutto indegno , nón solamente d’ arrivar 
šalvo a Bungo per- potersi: confessare , ma 
ancora di ricevere alcun beneficio dal Signo- 
re; e portava tanto odio a ‘sè stesso , che, 
‘oltre al disciplinarsi giornalmente estare di 
continoto in orazione , prendeva ancora at- 
tri volontarii gastighi con tanta cognizione 
di sè stesso, che il cristiano , che portò la 
lettera del re, non potè mai con priéghi in- 
durlo che rallentasse punto di gueli’ auste- 
rità della vita. Finalmente, liberato di car- 
cere; arrivò a mala pena in Buago con taa- 
to piacere dell'animo-suo; e rendendo tamte 
grazie a Dio, che io non posso esprimerio 
con parole.. La cui venuta ‘6 giovò a maol- 


Is fede -d la speranza de'crietiani nel Signore. 
‘Il padre‘Cosimo gif ha dato carico d' istrai- 
e i kmeti che nil alluviamo in casa, o di 


tibri. Si'vede'in tai grande'stadio di fare o- 
vazione,e gran carità; e; se bene è così vec- 
chio, non lo troveresti mai osioso. H Signo- 
relo conservi sino ‘st fae. . 

‘Nel medesimo tenipo deh certa doada no- 
-bile;moglio dur principale gentil 'uomodel- 
lar fonniglia derre di Bango , invasaia dal 
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mante iu Luite le chiese lassiammo.gramibe-. i namento delle cose divine, e doll’ immorta 
761 nénetti con l’indulgenzie, che banno in serit- f lità dell'anime; e, fatti molti discorsi di qua 
edi là, avendo anche chiamato una parte 
della famiglia dopo cena-a udire, fummo ac- 
comumiatati dal re, che eragran pezzo di RO& 
te, © andammo a trovare un capitano porto» 
Ghese, certo a tempo :.perciocchè , indotto 
dalle nostre. esortazioni , dotò e maritò una 
concubina , della quale aveva già avuto due 
figliuole , e pochi giorni poi si morì. Partiti 
di quel porto per andare.a Tamari , deve 
era la nàve d’ Emanuele Mendozza , incon» 
trammo per cammino una fortezza del prei- 
cipe Essandone, poste sopra un alto monte, 
la più forte, per sito ‘e per arte di tutte quel- 
le che mi ricordì aver vedute alla vita mia. 
Perciocchè è quasi cinta di dieci baluardi, 
sopra’ quali -non. si può andare se non per 
ponte a levatoio, sono molto distanti fra di 
Joro; e ha i fossi tanto profondi , che fa ah. 
bugliare gli occhi a chi ficoa il viso‘in essi; 
ed è fatto in un daro e continovo masso, ta- 
gato ( came diesmo ) co picconi, che io oer- 











































re quivi con loro, e a.visitare i cristiani, e 
a predicare il vangelo a quei popoli; e che 
ciò sarebbe anche gratissimo al re di Gan- 
gossima, come quello che,per lettere scritte 
al governatore dell’india , e così al padre 
Antonio Quadros, provinciale dell’ India per 
la compagnia di Gesù , aveva mostrate d’a- 
ver gran disiderio di tal cosa, Partiti dun- 
que di Bungo (come dicevamo ), cammivan- 
do per grandissimi ghiacci e freddi smisu- 
rati, in quattro dì arrivammo al mare; e o- 
„gni sera, quando ci fermavamo innanzi not- 
te, facemmo qualche sermone delle cose di- 

. vine agli abitateri del luogo. Quindi, sciolte 
7 ancore, in navigando, fummo forzati dal. 
mento contrario smontare in una terra mol- 
‘20 popolata , dove gran moltitudine di gen- 
1e, indotta dalla novità dello spettacolo(per- 
.£iocchè non avevano mai prima veduto Por- 
Soighesi), ci venne a vedere. E noi con quel- 
la opportunità prodicammo loso il vangelo; 
ed essi, uditolo y ripieni di stupore, ritor- 
Barono a udirci la seconda volta e la terza, 
(erquasi tutti si-lasciarono intendere che si 
farebbono volentieri cristiani , se nOn Aves- 
seto paura del preucipe: e questo dicevano 
con tasto delore e passione d'animo, che 
moi avevamo dilero compassione. Io dissi 
che trattorei col prencipe (che è tributario 
«del re di Bungo.) che pormettstse a ciascusio 
aho si potesse far-crissiano a sua veloata ; 
o, conselatigli il meglio-che potei, mi partii 
di quel luago:-e vi furonoalcani, che, alpar- 
- tir mio, versarone molle lagrime, come se 
„fossero stati mopo- laago; tempo; ed io non 
„epa stato con loro dua giorni interi. Dal che 
.polete agevolmente giudicare quanto queste 
genti siano inchigevoli. alla umanità e alla 
religione. Passati poi ad, Anguse, e.accelti 
amorevolmente dal prencipe, come ci par- 
ve lempo cammeda,mirazano seco in ragio- 


dre Francesco Xaviero aveva già moit anni 
battezzato la maglie d'Eseandono, e, di più, 
«quattordici altre persone, giudieai spediesie 
andare a consolirgli e confermargti nella fe- 
dé. I quali tuuti, e principalmente la moglie 
d'Essandono, mi accolsero con grande amo- 
revolezza:, e domandarono molte cose e del 
padre Xaviero e della Chiesa di Bungo , di 
Meaeo,e dell'altro fatte nel Giappone, e si ral- 
legrareno melto.det felico lor progresso. E 
mi videro- anche più volentieri, perchè già 
gra tompo non avevan veduto niuno della 
mostra compaggia: tutta via erano stati saldi 
nella ‘fede-cristiana , si per lo studio d' un 
certo vecchio cristiano, ome onorato, come 
-ammaestrato della famiglia , sì ancora per 
la providenza di Dio, che aveva fatto loro 
vedere alcuni miracoli. La divota donna te- 
neve con molta riverenza , come sagre reli- 
quie, un libretto lasciato dal Xaviero, dove 
enano scritte di sua mano le letanie e altre 
pie orazioni, come rimedi di provata virtu: 
perciocchè quel libretto ,: solamente posto 
sopra’! corpo degli infermi , aveva renduto 
la sanità:a molti malati, e, fra questi, ad Es- 


49 
Sandoro già sfidato db cavi. 11 vecchio. | 


Lora osservava con agil enra una distipli- | 
go datagii dal medesimo , con ta quale tutti | 


-~ $.ariatiani aicwne “volte f eiè egli dubita 
fie col troppo wearin non'si consumatse, 


non lasciava che to facessero molto spesso ) | 


erano soliti. battersi, petohò conoscerfinio 
' ehe tal coa, per divino miratolo , giovava 





763 re: Onde l'istessà dorma, che abbiamo detto, 
caduta if una gravissima infermità , poichè 
ebbe tentitto in vano vară rimed, finalmen- 
46, ricorrendo AM’ isfesta diselptina, per ì 
meriti, come sb dee credere , del padre Xa- 
viero, rivbibe intontgaente T 3 riitica smilà. 
Avendo dunque partito con tutti famigliar- 
meme delle cose divine, e rirrato‘anche. un 


- altare con una bella #mmágins- della beatis- Í 


sima Vergine , -che éo aveva portata là con 


‘esso Meco, e battezzati novè fanciulli; e, fre | 


questi ; due iglinali .d'Essandotto ( che già 


` da quel vecchio erano stati ummmiestrati ne' È 


| principii dèa fede cristiama), ia mattina se- 
- guente presi da essi cemmmiato- con šero in- 


credibil dolorose mi provvidero di vettora: 

. gia perdi cammino ia sbbotdensa., e pro- 
:. messi al-mioriterne di .stiirimi1coh dero etin- 
dici giorni ideri. Come arrivai.a Camgossi-. 


ma, subito andalan baciar le mani alne; e, 
| lodaielo perchè disiderasse che ’L vprigele 
«: fosse pubbliogio nel siro regno, e fatte mol- 


te alre parole lo progai chè per alloha:mi. 


lasciasse andare fino a Tamari., dore ena in 
dave de' Ponoglieni: il che egli permise sèh 
questi palti, che per passo wisilaasi il amo 
fivolo. Si che noi seguitamine d'amdare a 
Tamari, leniana ire-giereate , e visitafamo. 
t avolg.del re, e per ia via;trovasmo gran- 
dissima quantità di meye; la quale o? abha- 


ggliava gli occhi, 6 le etrade-eraso pessime, 


«che inioppavamo spasso i voculie fosse, del- 
le qugli le bestie &iscivano con gran fatica. 
Ju quelporto dunque curati:priaa i malati, 
che ‘we R’ era gran namero, sì perla guan- 
deaza del freddo, sè ancora per mancamen- 
«0 del vivere., dipoi hatiezzati advo gentili, 
che avevano darátp -umge sempe è progar- 
mi. caldamente ehe mossi loro lal gratise, 
olirea questo, possi i in certo luegodella nave 
due uomini a guardia delle sabiave compe- 
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nto de ele ossi avevihd En- 
dotte delta costi defia Chin), e finaimente 
posta di consenso di tatti pena di damari a 
chi gittrasse inconsideratamente { percioc: 

ché questo vizio era'tibito radicato in quelle 
genti ); riternai a Cangossima ,. e cominetaf 
a predicare x cristiani: è i gentili, 

| per temenza & nun fire dispiacere e'bonzi, 





























mi accorto , feci pensiero , se potessi ia ve- 
| ron modo, di pitiare donfesticheeza e fare 
| anficizia co bomzi , actiocehè il popolo poi 
| venisse con maggior sicurezza. Era fra lorò 
un certo tamo di' gran fatta, e di molta ri- 
putazione; anche imanti che avesse avuto 
| quet grado , e dIfora-era consigliero del re, 
| e areva H governo di tre ‘ampii monasteri 
con Somma podestà. Lo visitai dunque ; 3 e 
perchè egli nveva male agli occhi, gii portai 
| m-coffibio : ed egli si'rafiegrò molto della 
ma vennifà , e.disse che avèva- disiderato 
grandemente tendere ie cove che erano di- 
sputate dl Xavîerd ; ma, per mancamento 
d'interprete, nen era potuto venire a questo 
suo ifterdimento. Bipoi mi tenne seco tetta 
quella notte, ititerregandomi moite cose del 
cremore dell'universo; dell’immortatità del- 
l'anime, della varietà dé"tempi; de tremao- 
ti delle piogge, e d’ áRw eo0%. simigtiaiti, 
con swo gran piacere. Egli pre ‘tanto di- 
letto di questi ragionamenti;-che veniva poi 
spesso a visitarmi in compagnia d’ un attro 
bonzo, ed io, all’meonitro, visitava lui farai- 
Harmente; e, perchè epli lodò la dottrina 
nostra 'sì appresso soumi altri , sì appresso 
il-re- stesso, di serte , «che ti re rispose pub- 
blicantente. Xiwena(ciod esa santa ), i gen- 
titi , proso animo o da quella testimorianea 
del ro., e dabla centereata e alista conver- 
sazione mis col bone , cominciambtio a ve- 
nire a wdirci:-sì Ghe-comtaluto & Dio ne aè- 
rampino molti alta fode. D fre questi farono dae 
perobeaggi primcipelli, parenti det re, i qua- 
li fanon de nui:ammmwestrati nelle cose cri- 
stione e buttorenti jngione csa le mogli e 
con parte della famiglia (-feroho in tutto 
tremaviugas ); € poi con l ainto e siafio di 
Lutti.si-fabbriodb un sagro tempio al Signo- 
re Do. 
, Qrdinate . decoro dicqieste maniera , fai 
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` stiano, chiamato nella fortezza d’Essandono,. 
‘e non potei mancare agli ottimi disiderii e 


HA per.uno: la qual sua composizione giovò 
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ou gran prioghi, par un mossaggiere criz | Cristiani ancora ( al ampspen de’ quiin quei 
giorni s'aggiuasera nel modesimo luogo al, 
tri settanta ) si scorge. una gran pietà , un. 
.continova studio di stare in orazione;-0 mes . 
ravigliaso amoye € concordia fra sè stessi., 
Una cosa sola affiggeva grandemente gli, 
animi lora,cheEssandono,privo de'communi 
i meritidella Chiesa; perseverava tanto Empo.. 
| nella superstizione de’ Giapponesi, per lacui, 
cgaversione e tuttiglialtri, wa spezialmente. 
la moglie di -lui faceva ogai dì orazione a. 
Dio, & versava lagrime; ed ip, .a'prieghi di 
lei, andai a parlargli, e lo domandai perchè 
grandemente e.a quelli uomini, e ancora jį non deponesse gli errari de’ Giafiponesi, 
agli aliri popoli a’quali io lho portata, Il || segnitasse la verità già più volte conosciuta, 
[uodesimo, pregato a iog: che copiasse alcuni || AHora egli, chiamando ddia per testimone, 
scritti in favella giapponese della religion | disse chela religion cristiana gli piaceva del 











de’cristigni, e degli altri ancora-che mi di- 
$ideravano grandemente; fia *quali:circa-cin- 
que de’ principali, udito alcune volte il yan- 
gelo; vennero alla fede, e ,fra.lore, uno di 
così raro ingegno, che, scrivendo le cpse che 
ipppacava da me,ne compose un libro comin- 
ciando. dall’ istesso principio del monda; fino 
alla venuta di Cri isto pastro Signore i ių terra, | 
annoverati spezialmente i suoi tormenti a 


5 cxistiana, fece quello che gli fu imposto con |j tatta;e, se ciò non fosse,non arebbe mai per- 


lagla prontezza, che finì di scrivere. tutta 
l apera ( ed era di vero di cinquantacinque 
fogli ) relo Spio di un dì e mezzo. Io diedi 
Carico a costui e al figliuoli maggiore d Bs- non gender gra vemente l'animo del re: ma 
sandono,.che fu battezzato dal padre Xavie: | | che sperava, con l’aiuto di Dio, che dovesse. 
ro, di ammaestrare nel tempio gli altri erj- | «venire una voltàrtempe, che, con buona gra». 


messo che tutta fa sua famiglia la ricevessez. 
ma disse Che uni sala cosa lo. riteneva che 


È atiani, data loro la sbrma che hanno a tenere | zia del re, potesse palesemente e liberamente. 


` . Je cose cristiane, e,ritirandosi col libroyche 


a questa cognizione di Dio e delle cose ce- 


‘“ stiapi, dopo che furon cantate pubblicamente I 


.NErpajt -le ‘cose vostre? voletech'iosia ymi- | 


gonteng .tytte. queste. irta, E. pegli altr 


ìn fare quell’ufficio; alla qual cosa, come quei jj confessar Cristo; che egli adorava col cuore, . 
che non hanno altre occupazioni, attendono [La qual risposta, spportà grande allegrezza ` 
con gran diligenza , massimamente quello || a’oristiavi. Quindi sendo versto di nuovoa 
scrittore che io dissi il quale di vero si dilet: Cangessima , il padre Cosimo „per. laltere 
a meravigliosamente di leggere e meditare | mandatemi per un cristiano da Buago, mi 

richiami con istendimento che io andassi al 
ha copiato da me, in un hosco, e ripensando | re di Vascasiara , il quale ci aveva invitati 
spesso seco medesimo alle. cose che legge in || polano raguacon danghissimi portiti.Perchè, 
esso, prende tanto piacere d' esser pervenuto jj altre a mol aliro cose, aveva promesso di 
| fare esenti per diegi anni d’ogai gabella” 
inttà i portoghesi che venissenoia quel porto, . 
e quelliche trafficansaro con. lono, e offerta 
al padre Casiano takto i paese, che è adl’ ine. 
le. latanie, igierrogato da me che farebbe se f- touno di circa ottania sviglia, tà che'' niuno 
il.re gli’ dicesse « fa che.tu lasci da fede cri- gentile posesa senza licanza di lui abitare 
stizna, perchè sei mio suddito e vivi allemie § dentro queicnafiai. Ordinati dunque in Care 
spese», disse che risponderebbe subita :,0 il gossima alcuni, chez chiamato il gregge ori- 
signore, xoletąvoi cheig vipartiamore santa | stiano ne’ giorni deputati nel tempio, faces» . 
-malizia e senza finzione; p sia fedele nel gor 


lesti, che, per.l’allegrezza, non può tener le 
lagrime. Questo statso, in un ridotto dj çri- 





che parevano amei atti a quel segramenio y 
consolei gR aliri opa, le. parole che patei y 
spezialmente, quei dae-hesi , de' quali ho 
parlato di.sopra, i quali alapio partire chie 
sero d'esser battezzati. Ed io rigerbai la.cosa 

in alga temps: perchè dicevano che non po- 


le? volete ch’ io- soffrisca l’ingiprie.?. volele 
finslmente ch'io stà Figmeniee benigna vex- 
so.{jti?-Gommandatemi, che io sia cristia 
no; perchè la religion cristiana abbraccia e 


I 


nor facesse il medesimo, parchè temeva di. 766 


sero l’uflicio di pastori, @ battenzati- quelli . - 
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tevano in verua modo restare di non fare i 
mortorii del re e de’ baroni secondo ’1 rito del 
Giapporie, e non pensavano con quel fatto di 
macchiare la fede cristiana, che eglino frasè 
stessi osservavano tacitamente. Finalmente, 
fornito di varie vettovaglie da’cristiani con 
molta carità, e accommiatato ton gran dimo- 
strazione di-dolore e d'amore, mi fermaj 
due giorni alla rocca d’ Essandono ( che è 
lontani da Cangossima diciotto miglia ), fin 
che la nave si mette in punto. E dipoè 
m’ imbarcai con.gran dolore e pianto de cri- 
stiani, sì che le donne ancora vennero della 
fortezza accompagnarmi infino al mare; e, 
‘come sein quello fosse posta la salute di tat- 
ti, mi pregarono con grande efficacia ch'io 
ritornassi a loro tostamente; e in diciassette 


volezza delle stradè: mha quanto piacere noi 
avessimo, quando egli arrivò al porto, è più 
agevole a voi cottsiderarto, che a me scri- 
verlo. Egli mi mandò subito al re per con- 
chiudere seco in- qualimque modo. Il che 
‘come ebbi spedito, e fattone ‘anche scrittura 
autentica, corsi fino a Bungo per ordine del- 
l'istésse Cosimo, ad apparecchiare un con- 
‘vito fn casa nostra ( chè questo è solito farsi 
ogni inno una volta) al re di Bungo; dove 
egli, pregato da me, ménò seco un figliuolo 


principali baroni. E, perchè in quel.convito 
quattro fanciulli, dî quetti che stanno in casa 
| vestiti di cotta, sonarone e cantarono di mu- 

sica, il figliuolo delre, levatosi da tavola, an- 
| 



















dò fra gli altri fanciulli dell età sua con 
di arrivai in Bango con grande allegrezza |) molta piacevolezza ealiegrezza : che di vero 
de’ nostri; equiadi alit cinque di lugtiom' in- f è fanciullo, o più tosto bambino ( chè corre 
viai a Vocossinra, il qua] luogo è di tà da Fi- Îj cinque anni), ma ha molto maggior discor- 
rando ventiquattromiglia.Dove comearrivai, || so e giudizio, che non pare.che all'età sua si 
salutati per passo i Facatesi ( i‘quati da. pri- richiegga: Da Bungoritornai di nuovo a Vo- 
ma avendo fatto lunga e gagliarda resistenza | eòssiura; il qual luogo è abitato da cristia- 
al vangelo , dipoi, domati dalle guerre , e i| nie nella cima d'un monte v' ha una oroce, 
quasi soggiogati , hanno ricevuto tanto più || chè si scuopre molto di fontano, postari da 
volentieri il seme divino, e predotto molto || Pietro Barreto, capitano di have portoghese, 
buon frutto di virtù ), in prima andata þa- perchè nel medesimo luogo tre dì contin vi, 
ciàf la mano al re di Vocossiura, itquale mí || sa ta sera, vedendo e lui e molti altri, era 
tenne due volte a mangiar seco con molto | apparso in aria un alto segno di croce. Tro- 
onore; dipoi cominciai a trattare delle cose || vai it padre Cosimo occupato ( come è suo 
communi con un suo ministro , ‘che aveva || solito ) in santissime occupazioni. Concorre- 
scritto al padre Cosimò a nome dell stesso | vano tante persone da ogai parte per con- 
re; e, perchè egli si ritirava da alcune di || fessarsi e communicarsi da lui, che, per tor 
quelle cose che ci aveva volontariamente of- | 


i | via ogni confusione, si ordinava che trenta 
ierte per lettere, giadieni spediente scrivere || per volta venissero di mano în mano per or- 















. al padre Cosimo , e riserhare n lai tatta da } dine; i quali portavano al padre Cosimo tan- 


cosa intera. Riternato denque al porto, men- f ta riverenza e rispetto, ché in presenza dilui 
tre che attendo ad-aiutare i cristiani secon- Y non ardivano alzare ghi occhi; e appariva in 
do gli ordini nostri, venne nuova da Firando-f loro tanta religione e pietà, che nell’ inter- 
con quanto giovamento della fede cristiana f venire a’ sacri misterii,.e spezialmente nel 
Damiano giapponese, nostro familiare , gio- f pigliare il corpo di Cristo, versavano un ma- 
vane di gran pietà e virtù, il quale poco pri- È re di tagrime ; e finalmente è ‘in loro tale 
ma aveva dato grande aiuto a' Facatesi con f virtù d’animoe bontà di costumi, che i bar- 
gran meraviglia dì tutti, dimorasse in quella | bari stessi, per anmeirazione delia vita ‘de’ 
terra. E poco dipoi, mentre che noi apparer- || cristiani, .si emendavano, e spontaneamente 
chiavamo Hemne cose per mandarte di padre || menavano più severa vita. In quei dì il go- 
Cosimo, eccoti sabitameme nuova che esiti || vernatore de’ Facatesi mandò un suo navilio 
veniva in persona. Ba principio ci parve co- || quasi con trenta uomini al padre Cosimo, 
sa incredibile, si per l’età e debole com- || pregandoto che non gli paresse cosa grave 
plessioue di lui, sì por l'asprezza è malage- || porgere siuto p. ire stoi: séidati, che , feriti 
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in battaglia d’archibusate , statRno molto 
male, Il padre mandò a Facata uno de’ no- 
stri famigliari giapponese, giuvanetto molo 
eccellente in chirurgia, il quale’ non sula- 
mente risanòd felicemente le ferite , tratte 
faori con molto artifizio le palles, ma ancora, 
con grande stupore de' barbari, rifiutò, con 
grandezza e costunsa d'animo meraviglio- 
sa, gran somma d' argento uffertogli in pa- 
gamento. Onde il governatore , mosso du 
tale cortesia, per rimunerarci in qualche 


«maniera, ci foce per una pubbiica patente 


esenti per tutto il su» demiuio, per il quale 
conosceva che avevamo spesso a passare. 
Resta ch'io conchiuda questa lettera con 
kı ranimemerazione di un giovanetto d’ a- 
spettazione grandissima, ncel-quale e la ma- 
tura, quasi gareggiando secu stessa, ha rac- 
colto tutti i beni dell’ animo e del corpo, e, 
di più, si sono aggiunti i doni divini , che 
rendono molto più meraviglioso il singolare 
ingegno, la memoria, e la bellezza e appa- 
renza della faccia e di tutto ’l corpo. Per- 
ciocchè si scorge in lui tanta castità e san- 
tità, che ogni otto dì si confessa-secondo il 
rito della Chiesa, e non senza lagrime pre.ide 
il celeste pane dell’ eucaristia ; e dipvi re- 
gua in lui tanta sommissiune e umiltà (tutto 
che sia nato di leznaggio molto nobile ), 
che, mandato dal padre Gasparo deila città 
di Saquai a visitare la Chiesa di Bungo,cun 


769 buona grazia del padre e della € madre, che 


a’ prieghi del fanciullo si contentarono., su- 
bito chearrivòlà, per parere uno del gregge 
cristiano, non solamente si tondò i capelli, 
che appresso i Giappocesi è cosa molto inu- 
sitata, ma ancora, deposto ogni colto e orna- 
mento delicato, cominciò a disputare pub- 
blicamente del dispregio delle cose umane. 
Ji medesimo, richiamato dal padre e madre 
mella patria, fu menato dal padre Cosimo a 
Vocossiura , perchè quindi ritornasse per 
mare a Saquai; e dicono che, per passo,nella 
città di Firando,in casa la moglie di don An- 
tonio, nobile signora, e le sue dume, che in 
quel temposi preparavano alla sagra confes- 
sione, ragionò molto a tempo della peniten- 
za: chè egli intende benissimo questa parte 
della filosofia cristiana , molto prima da sè 
più volte trattata. Cotali sono i fanciulli, fra- 


telli carissimi , per opera de'quali n.i spe- 
riamo; con l'aiuto di Die, d'aver accendere 
le faccelte dell'amor divino ne’ cucride Giap- 
ponesi, e perciò alleviamo e ammuestriaguio. 
appresso di nvi una seeltà schiera di essi ne' 
precetti e Ordini della nostra compagnia. In 
tanto scongiuro tatti i nostri com; agni per 
Gesù Cristo, che con prieghi to dispuaghino 
che mi conceda fiair la via nell’ubbidienza 
e servigi suo. 
Di Giappone, alli 25 d’ ottobre, 1562. 


VII. 


IL ns di Cangossima al vicerè portoghese 
nell’ India. 


L'anno passato vennero due della come 
pagnia di Gesù.a predicare il vangelo in que- 
sto miò regno: ma, perchè io era impedito 
nelle occupazioni della guerra, nun potei 
far loro queli’onore che ed io disiderava, ed 
essi mèrilavano. La medesima cagione feve 
che i Portoghesi, venuti per mare al porto 
Omango,not solamente non furuno accolti co- 
me era la mia volontà e come richiedeva la 
condizione loro, ma ancora, tenuti is-1uogo 
di rubatori di mare (da’ quali le marine era- 
novin quel tempo infestate ), venuti a batta- 
glia, perderono del numero loro Alfonso Vaz: 
con mio grave dulore. Se voi mi scriverete, 
me lo reputerò a gran favore e onore, ed io 
scambievolmeute scriverò ogni anno a voi. 
Ma, se i Portoghesi, o i vostri sacerdoti, ver- 
ranno qua con vostre lettere, saranno tenuti 
da me in quell'onore che si deve meritamen» 
te alle cose vostre. 

. Di Xazuma, l’ anno quarto. 


» Ix. 
lz medesimo ad Antonio Quadros , provim- 
ciale dell’ India , per la compagnia di 
Gent. 


Veunero in questo mio regno due compa- 
gni di Cosimo Torres, che sta in Bungo; i 
quali sono di tale grandezza e gagliardezza 
d'animo, e hanno tanta forza e dottrina nel 
dire, che mi pare che siano quasialcuni tuoni 
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celesti. Ma mi meraviglio principal meme di 
‘questo, che o i mercatanti portoghesi per ca- 
gione di trafichi, o gli uomini del vostro or- 
dine per amoredel creatore del mondo (sendo 
spezialmente l’India così ampia e tanto più 
vicina),girando quasi tutto’) mondo, di regio- 
ni lontanissime venghino a bere l’acqua calda 
_inqueste piccole isole con navigazione tanto 


lunga e tamto pericolosa. In vero, prima che || 


s’introducesse la fede cristiana in questi luo- 
ghi, non c’era niente, fuorche caldi smisu- 
rati: sì che i vostri compagni mi paiono na- 
vabangi , come diresti portatori di venti, 
i quali a tempo rinfrescano i cuori de’ mor» 
tali cor: aura salutifera; i quali hanno .ca- 
gione di venire volentieri in questo mio re- 
gno, se bene piccolo: perciocchè, come al- 
trove troverannocorrenti di mare contrarie, 
qui di vero le troveranno sempre favorevoli. 
E, se bene i miei s&dditi cristiani, abbando- 
nati dalla presenza loro , si sosteniano in 
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tanto con l'aspetto della croce dirizzata in 
luogo alto; tattavia questo mio regno, ri- 
masto senza vostri compagni, mi pare che 
sia come if cielo ingombrato dalle nugole, o 
il sole privato della propia luce. Insieme 
ancora mi sarà gratissimo che; i negozianti 
portoghesi, la fede e bontà de' quali è stata 
da me benissimo conosciuta, venghino nelle 
terre del mio dominio ; i quali siano certi 
che pon solamente. saranno sicuri da ogni 
oltraggio, ma ancora saranno trattati corte- 
semente e molto accarezzatli : e non lemano 
F insidie de’corsali; chè nelle terre dove abi- 
tano i cristiani non ne sono alcuni. Priego 
di vero la reverenza vostra che ci mandi con 
la prima opportunità alcuni del vostri, i quar 
li io aspetto nel lito stesso con gran disi- 
derio. , 

Data l'anno quarto, nel settimo mese, il 
dì 28. , 


FINE DEL SECONDO LIBRO, 
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DELLA SCELTA DELLE LETTERE: SCRITTE DELL'INDIA 


©. MBRO 


E TI 
Gasparo Vigara alla conìpagnia di Gesù. 


L ANNO :1564 , del mese d'agosto, en- 
trai nella città di Saquai , la quale è si- 
tuala verso tramontana a gradi trentacinque 
e mezzo. E, avendo ‘cominciato a predicare 
il vangelo , ‘ritrovai molti ‘che confessavano 
essere vero quello che da me si diceva; ma 
che la ragione della fama e della riputazio- 
ne gli ritraeva dal vivere secondo i precetti 
di Cristo. Perciocchè;; per essere gente ab- 
bondante di ricchezze , e desiderosa princi- 
palmente dell'onore, il diavolo la distoglie 
agevolmente dalla nostra fede,.con propor- 
gli l'ingiurie-e villanie , alle quali i cristia- 
ni in questa vita sono quasi sempre sogget- 
ti , se vogliono imitare il capitano è libera- 
tore loro. Dal-che nasce che i Saqaaiani mal 
volentieri vengeno al battesimo : se bene fra 
queste stesse difficoltà ne sono stati battez- 
zati circa quaranta, fra’ quali farono circa 
quattordici soldati della guardia dei palazzo, 


773 li-quali hanno fatto così notabiie mutazione 


di'vita e di costumi, che pare che di lupi 
siano diventati mansueti agnelli, non senza 
gran meraviglia di tutti. 

lo credo veramente che fosse volontà di Dio 
che io in quei giorni andassi da Meaco a Sa- 
quai, acciocchè io non incorressi in quei pe- 
ricoli, che, fuoti d'ogni mia credenza,mi £0- 
prastavano. Perciocchè, un mese dipoi che 
io mi partii quindi., la città di Meaco fu as- 
sediata da un essercito di quarantamila arma- 
ti: la quale cosa fa anche cagione che io non 
Fitornai a'cristiani.comeaveva loro promes- 
so. E la città di Saquai non senti i mali di 
quella guerra, come quella, che contra tutti 
gli insulti de’mimici è la più forte di tutto °} 
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Giappone : perchè da ponente è bagnata dal 
mare, e dall’altre parti è cinta d’un fosso 
profondissimo e pieno d’acque continue. E 
dipoi è libera d’ogni tumulto e sedizioni ci- 
vili , nè mai quasi vi si sentono risse 6 qui- 
stioni: perciocchè tutte le vie della città han- 
no le loro porte e le loro guardie; e, quando 
è di bisogno, si serrano subito: sì che i de- 
linquenti non possono uscire d'alcun luogo, 
ma son presi subitamente; ‘e Condotti ìn gia- 
dizio : se bene, quando quelli; che tengotto 
mimicizie fra Foro , s'incontrano Fun l'altro 
fuore dellemura una gittata di pietra, si trat- 
tano l’ un l’altro molto male. Ma ritorno alla 
guerra di Meaco , il cui fine fu questo. Co- 

me il zio del re intese la città essere asse- 
diata, venne subitoa soccorreria con Pesser- 
cito; al quale dall'altra banda andarono m- 
contro i neugori bonzi , il quale otdine d’uo- 
mini ha una certa simiglianza con la milizia 
di Rodi , O vero di Malta. Dunque, posti i 


ripari fra Meaco e Saquai, si facevano spes- 


se scaramucce; e, con tutto ciò, i bonzi n'àn- 
davano sempre col meglio. Finalmente il 
dè ventesimo sì venne -a battaglia generale, 
e il zio del re fu vinto, e si faggi in un cer- 
to castello. E il re di Meaco, udita tal nuo- 
va , sì ritirò nella fortezza , e abbandonò la 
città, la quale fu presa da’ nimici, e posta a 
sacco,e abbruciata. E li medesimi, seguitan- 
do la vittoria, inviate l’insegne verso ’l ca- 
stetlo che moi dicemmo, s'erano preparati di 
disfare del tutto il zio del re e le genti sue; . 
quando il re-di Meaco, messo in punto oc- 
cuttamente up essercito di ventimila persone, 
e varcato un gran fiume, assali i nimici al- 
l’ improviso con tanto impeto, che, se bene 
erano circa trenta mila, furono rotti e sba- 
ragliati. E'l re dipoi, congiunte le forze col 


zio, gli perseguito fino a Meaco, e riprese 774 
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Ja città con tantà loro cccisione , ché còn 
quella .vittoria si crede che abbi finita: la 
guerra per molti anni.Onde la fazi.ne contra- 
ria , temendo dell’ultima rovina , ha doman- 
dato la pace al re; e, intramettendosi il; Vo, 
o vero Dairi , il quale per tutto il Gia pone 
soprastà alle cose pertinenti all'onore e alla 
dignità, l’ottenne. Tutta via,in questi perico- 
1i e calamità della guerra , la nostra Chiesa, 
per la Iddio grazia, è rimasa intera e salva ; 
e, durante anche l’istesso assedio, Lorenzo 
Giapponese entrò due volte in Meaco ( chè 
il padre Cosimo aveva cemmandato a me,per 
lettere , che io non ritornassi tà prima che i 
tumulti s’acchetassero), una volta a celebrare 
le feste del natale del Signore con cristia- 
ni, ẹ l’altra chiamato da’medesimi a rin- 
graziare i prencipi della città, perchè, aven- 
do i bonzi occupato a forza il pastro tempio, 
. gli avevano cacciati dell'imgiusto possesso, 
con grande allegrezza de’ buoni. In tatto ' 
tempo della guerra, che durò circa un anno, 
i cristiani di Meaco fecero alcuni pii uflicii: 
perchè ordinarono ogni mese tre ucmini per 
aiutare e sostentare i poveri can le limosine, 
le quali per. tale effetto si mettevano in com- 
mune, e una volta il mese nel pubblico con- 
siglio si trattò del sostentamento degli stes- 
si poveri. E una donna cristiana molto ricca 
e onorata, ncn avendo figliuoli, ottenne dal 
marito Ja sua parte de’ beni, e la distribuì 
a’ mendici malati di lebbra e di piaghe per 
tutta la città e confini di Meaco, se bere 
alcuni .bonzi mormoravano , tuttavia . con 
grande ammiruziore e approvazione di tatti 
gli altri, che non avevano veduto mai cosa 
tale. 

In questi lucghi si veggoso molti mona- 
ateri di bonzi, pe’ quali quelii, che hanno 
abbardonato il mordo , si ritirano (come 
dicono ) a fare penitenza , accecati da così 
. folte tenebre, che non si fanno veruna co- 
scienza di commetiere in questi monasteri 
abomirevcli sceleraggini: perciocchè , tvlta 
via la diflinizione del'e opere buoneo ree, c- 
. gni cosa si riempie di sedizicni, di rubamen- 
ti, e di occisicnì. Per lo che uno di k ro,chia- 
mato Cacubau, per levarsi da quella lordura 
e feccia di ucmini, presi alcuni altri in sua 
compagnia , ordinò una spezie di quei bor.- 
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W, ché si thiatnaro negori: de’ quati altri 


soso cccupati in fire orazione, altri atten- 
dono alla guerrra , altri a fare ciascuno cin- 
que saette per dì. E hanno sempre l'arme 
pronte,.e adorano Cacubau, fondatotore del- 
la loro setta, come santo. Non hanno alcun 
rettore , a cui ubbidiscono: perciocchè si 
gareggia con le forze : e, con tutto che ne' 
consigli i più vecchi sono i primi a dire il 
parere loro, tutta via le voci nel prendere 
i partiti sono tanto confuse, che uno, che 
s'opponga , impedisce e distorna quello che 
tutti gli altri hanno per commune parere 
deliberato. Laonde a fare una medesima de- 
liberazione si congregano lante- volte a con- 
siglio, che nen vi sia verano che discordi da- 
gli-altri. Quando si fa notte buia, spesse 
volte s'ammaazano l’unl'altro,e rubano scam- 
bievolmente; è non perciò stimano di viota- 
re le leggi: se bene, allo incontro, si fanno 
coscienza d’ ammazzare una mosca 0 una 
passera, perchè le loro leggi vietano l’ucci- 
dere alcuna cosa animata. | 

Ora esporrò brievemente quello che mi 
scordai di scrivere l’aRno passato, cioè in 
qual maniera si apparecchiano al viaggio i 
miseri giapponesi, quando sono per andare 
alle stanze, come essi credono , de’ beati. 
Stimano che le siano varie, altre sotto 1 ma- 
re, altre altrove, sotto il governo di certi 
dei, i quali, in luogo di premio, ricevono 
ciascuro nella sua magione quelli, da'quali 
sono stati adorati in vito; e quelli, che ha 
da andare alle stanze sotto la terra, si pre- 
para di questa mariera, Sta parecchi di vi- 
gilante, e da.un certo «luogo , allo come un 
pergamo , predica del dispregio del mond: 
con esso s'accompagnano degli altri, e.altri 
gli fanno limosine: l'ultimo dì predica 2° 
compagni, i quali. tutti, per l'amicizia che 
è fra loro, bevute certo vino, moniano sopra 
una barchetta , e scpra ci mettono una fal- 
ce, per tagliare le spine e roghi che occor- 
ressero per camzivo., e, vestiti di nuove 
vestitmenta, riempiono le maniche di sassi €; 
legniosi un grossa sasso a collo, per arr:- 
vare prima a quel loro paradisc, si gittano 
vo'ortariamente Mori del maviglio in mare. 
Quelli, che m'ubbatici a vedere, aveva sette 
compagni, i quali di vero si gittarone in ma- 
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. Te pon tania proniezza d'animo e allegrezan;, 
.the io in verità restai trasecolato della no- 
«vità di-quello spettacolo. Ma quelli, che adop- 
. rano Amida, osservano un altro rito. Quan- 


do vien loro a noia il vivere, si caeciane in 


. una grotta fatta a simiglianza d'una botte, 
776 rella:quale possino riposarsi, la quale è di 
_ sorte coperta da ogni parte, che solamente 


possono atara per una canna forata; e stan- 
no così digiuni fino alla morte, invocando 


| assiduamente quel loro dio, o più testo dia- 
+ volo. Non è gran tempo che in quesia.città 
. diSagnei (il che non di meno, seogndo che io 
odo, BOR è cosa insolita) ua certe bonzo da- 

: Rarosa, macchiato d’ogn 


i, scaleraggine eri- 
balderia, d'età di settant'anni, s'ammalò, e 


diceva non voler morire; e di bel dì chiaro , 


. mentre che mangiava, sparì subitamente del 


cospetto degli uomini: la.qual cosa gli stessi 
Giapponesi ancora hanno per rea e infelice. 


. È in questi luoghi una opinione, derivata da 
. false predizioni d’indovini , che. pet innanzi 
ogni cosa abbia da stere sempre in pace; e. 
questo confermano con questa ragione, che. 


quest anno 1562 sia l'ultimo (come essi di- 
cono ) degli inferiori, che essi annoverano 
dal quattrocento settanta ; e perciò dicono 


. che quest'anno la guerra ha da coesymare 

tutii i rci e scelerati, ecciocchè pes innanzi 
. regni la pace, la quale il Signore si degni dare 
. loro, accigcché la santissima sua religione si 


stenda più largamente, 
| II 


B4LDASSARRI Gego a'sompagni, 


Io vi scrissi l’anno 45539 in quale stato si | 


trovassero le.cose del Giappone, e quali fati- 
che noi con la grazia di Dip- avegsimo. soste- 
nuto nella città di Facata: ora scriverò quel- 
lo che mi è ayvemuto per cammino pel ritor: 


` nare dal Giappone a Goa, per lo spazio di 


diciolto mesi, 
Il padre Cosimo. Torres, giudicando sper 


diente, per alcune cagioni, che alcuno di noj 


andasse nell’ India, impose a me che facessi 


. Quel viaggio con un compagna de’ fratelli , 


a cui l’aria giapponese poceva, Onde, tolto 
commiato dal re, da'compagni e di tata la 


4a Ron si vedeva niuno : 


Chiesa di Bungo, alli 27 d'ottobre del 1560 
amendue c' ‘imbarcammo sopra un giunco 
( questa è una maniera di nave), e-per do- 
dici giorni avemmo il vento così prospero , 
chegià cominciavamoa scoprire il paese della 
China, e credevamo d'entrare il dì seguente 
nel porto di Veniaga, dove sono sempre cin- 
quecento o-secento Portoghesi. Onde i pas- 
seggieri, e l'altre genti della nave, fidati di 
soverchio nella felice navigazione,comincia- 
Fone con troppo preste congratulazioni, @ 


conviti a consumare e finire la provvisione. 


della nave. In questa allegrezza d’ animo, 


.gerdo noi così vicini a terra ferma, che pa- 


reva che qual si vogli vento fosse sufficiente 
a spingerci a terra ; il dì medesimo, nel fa- 
re della sera, si mise subitamente un ver- 
to contrario, e unagrandissima pioggia, e 
si levò così crudel fortuna, e si mossero 
l onde tanto furiose, che il giunco ora sal- 
zava alle stelle, ora con grandissimo spa- 
vento di tutti si calava al fondo. Acere- 
sceva il travaglio ela paura e la notte, e le 
folte tenebre, agli alti scogli che erapoall'in- 

torno. Nel qual pericolo sendo nai ritenuti 
da’ venti contrarii, eccoti che, interno alle 
dieciare di notte,il timone della nave si rup- 
pe e cadde in mare, il quale perduto, si 
tiene che cotali navi ancora siano del tutto 
perdute, e perciò incontanente usano taglia- 
re. l'albero, acciocchè il giurto, per la grande 


‘agitazione, non vada ia fund ; e insieme l'i- 
il stesse vele ancora con l’antenne. caderono in 


mare. AMora tutti, avendo molto diversa di- 
sposizione d'animo -da quella del dì dinanzi, 
cominciarono a pesare da vero'alla morte, 
ea correre a gara a confessarsi; e tutti fu- 
rono sbattuti da tanto terrore, che parevano 
quasi fuori di cervello, E già sovra la cover- 
il nocchiero sola- 
mente corsumò tutta queHa notte in tentare 
il guado , e in considerare la navigazione 
per mezzo della calamita. Il giorno seguen- 
te, seguitando pure la fortuna, e perduti gli 
armamenti , 
speranza di salute. Il carico della nave era 
solamente tanto argento, che valeya cento 

mila scudi, il quale in tal tempo non ci po- 
teva esser d'alcun giovamento; e la nave sÉ 
moveva con tanta furia, che, piegando il 
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non vi avanzava quasi ninna . 
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giunco a una banda, si vedeva fi fondo della 
carina; c insieme , per esservi poca saver- 
ra, etavolati gravi, non sélamtiente ‘non era 


ritenuto lungo tempo, che non ritorsasse a 


piegare su l'altra parte, ma ancora, disciolte 
łe commettîiture, la carina s'aptiva. Laonde 
il terzo dì della fortuna ìi marinai furono sfor- 
zati tagliarel’altro albero che stava alla pop- 
pa, e guistare le camere de'mercatanti, per 
alleggerire il peso, e finalmente scommettere 
e guastare la corsia fatta di grosse travi e 
assi: sì che il corpo della nave rimase aperto 


‘ ‘e quasi voto. Qui il nocchieto, tolte le tova- 


glie, e Ic lenzuola, e gli ornamenti delle tet- 
ta, le vesti di seta; e alcone altre cose simi- 
glianti, che allora gli venhero alle mani, del 
male fece e adattò una piecota vela, la quale 
subitamente fu stracciata dall’impeto del 
vento. E già non restava se non questo atu- 


- to umamo, tin timone più gagliardo; tiserba- 


to per F estreme necessità: ma fra-quelle 
tempeste era da temere che, posto alla pop- 
pa, non si spezzasse incontanente: Con tut- 


+ to ciò, per-non dare nelle secche di Borneo, 


. Cosa piit sicura rimettere il timone, e rattop- 


» mentre tutti stavano mesti e dolenti, per- 
. ‘toppare la vela; avvenne, per divino volere, 
- sure del giunco per riturarle, s’abbatterono 


-‘ cercata co’ lumi lungamente e con gran dili- 
genza, quando siscaricarono le mercatanzie 


>» pagato al padrone ottanta scudi per il prez- 
. Zo di essa. Fatta dunque di questa baha una 


. grosse canne, è melbo:con grandesforzo il 


: altri in quel tempo facevano veti , c porge- 


dove alcuni legni porteghesi; che passavano 
della China nell’ India, erano periti ( massi- 
mamente éhe la corrente del mare ci portava 
a quella volta, e non eravamo quindì lontani 
più che cento e cinquanta miglia },ci parve 


pare la piccola vela, che sola vi restava. Ma, 
sendo consumate omai tutte le vestimenta , 


‘chè non v'era nulla con che si potesse rat- 
che quelli, che andavano cercando delle fes- 


a una balla di vesti, la quale prima era stata 
al Giappone, e'il capitano della nave aveva 


vela doppia per contrastare alia violenza del 
vento, eaccommodataka con alcuni: bastoni e 


Limone, il quale ie prima. aveva con de debile 
orazioni e conl’acqua-saeta benedetto, e gli 


vano.a Dio varii prieghi, non senza lagrime; 
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andammo oltre un die una notte : ing la må- 
ve, perchè era senza le giuste vele, era tal- 
mente sbattuta e commossa dalla crude for- 
tuma, che il'timone si spezzò dî nuovo. Al- 
lora si perdè def tutto la speranza di salvar 
l'argento, e futono- chiamati i matinari bar- 
bari chfai , e fa Ioro offerto che lasciassero 
che i passeggieri 'smòatassero nel battello , 


eå essi rimanessero nel giurico, e facessero 


‘-prestamente un'alta barca. Ed essi rispo- 
sero che volevano pensarvi-quella notte ;’ e 
quindi si rivoltarono: ufe sorti, e a invocare 


Il diavolo: sì che fo vedendo, pregava il Si- 
gnore-che soa ti lasciassé perire ad arbitrio 
del demonio. La dimme, come si fere di, i 
marinati subitamente si prepararono a rifare 


il timone e ai'apprestare la barca. Il timone 
fu fatto delletavole che s'erano sconfitte del 


gîunco;-e fu posto al suo luogo; ma non so- 
steane l’ impeta del marese non tanto spazio 
di tempo, quanto andò a recitare le letanie: 
onde i cristiani tamto più perseveravano in 
quel parere di smontare nella barca tanti , 
quanti la ne capiva, eabbandonare il giunco 
insieme con l'argento e con l'altre cose. Ed 


‘fo di vero fui ‘invitato cortesemente a entrar 


nella barca: ma, sì per non sottentrare a 
nuovi pericoli, sì ancora per non fasciar nel 
giunce senza conforto alcuno più di dugen- 
to persone, che non capivano nella barca, 
aveva diliberàto d'imitare in ogni modo due 
de’nostri sacerdoti e wn fratello , i quali 
agli anni passati, andando di Portogallo nel- 
l'India, volsero più tosto perire per naufra- 
gio e di fame all’ isole Maldive, che, abban- 
donando gli altri passeggieri nell’estremo 
pericolo della vita,smontare nella barca, che 
arrivò salva a Cochin; e in quell ufficio re- 
sero a Cristo, Signor nostro, con gran fortez- 
za e pietà, la vita dovuta alla natura. Ma in- 


j tanto ilegnaîsoli avevano già tîfatto il quarto 


timone:; e, acciocthè si potesse metter al 


passeggieri fecero limosine per lo spedale 
detla'Chiesa di Bungo:sì che, movendosi il 
Signore a miseticordia; quel timone, che fu 
il più- debole dirtutti,ci tondusse finalmente 
w terra ferma. Quella fortuna durò quindici 
giorni intera ttasportarci or qua or a, e 
riierivamo:( tall'érano i pericoli ) ogni di; e 


luogb, e s'ottenesse la'pace dal Signore, i 
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| chiedevano danari a’passeggieri per il colto 
- divino, de’ quali si raccolse tanta quaniità, 
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sprezzatà, che non istavano più serrate con intoppammo incontanente in un altro peri- 
chiavi, ma erano fra’ piedi altrui; perciocchè eglo della vita maggiore di ttti.Perciocchè, 
in tali tempi ciascuno è povero di spirito. f nell’istessa bocca del porto, il nostro giunco 

Nel principio di quella fortupa noi avver- i si ficcò ben due volte nella rena così forte- 
timmo tostamente i passeggieri e marinari j mente, che la carina s ‘aprì del tutto. E di 
che provvedessero alla salute dell'anime: e, || vero bisognava che perissimo, se gli uomini 


perchè essi , promiserg di essermi soggetti e | del luogo, con licenza dell’ammiraglio, non 


obbedienti in tutto, i0, acciocchè, tolte l’oc- | ci avessero porto subitamente ajuto: e noi, 
casioni del peccare, fossero più atti a rice- { remunerata la cortesia loro con alcuni pre- 
vere la grazia. divina, primamente proccurai ii senti, ci sbarcammo alli 24 di novembre , 
che le femmine, che venivano in pave, si Í che è il dì della presentazione della beata 
nascondessero în certo luogo, dove sterono | Vergine madre di Dio. E, perchè, sendo gua- 
cinque mesi lontane dagli occhi degli uomi- ff sto e quasi già sdrucito il giunco, non si po- 
ni. Dipoi, rivoltomi a inanimare e confer- || teva andare al porto di Veniaga, mandam- 

mare gli altri, feci, con l’aiuto di Dio, tanto f mo immantanente un certo portoghese alla 
frutto, che quelli, che da principio s'erano |] città di Canton, e quindi ad Amacan, pér ter- 
sgomentati e perduti d’ animo, ripresero # ra, a’mercatanti portoghesi, che già s'erano 
cuore, €, ritornati arditi, stimavano che | disperati della salvezza nostra. Il messag- 
quella pena e que "disagi fossero leggieri ri- | giere arrivò in Amacan İl di stesso del na- 
spetto a’ peccati da loro commessi. E, affa- | tale del Signore, l'anno 1564; e’ Portoghesi 
ticandosia gara di placare il Signore, o at- | spedirono subitamente alcun? navilii per 
tendevano a fare orazione e a dire le leta- f cgudurci là. E, perchè noi dimòrammo cin- 
nie; o, alzando gli occhi al cielo, traevano que mesi nell’ isola Ainane, dalla quale poi 
sospiri, porgendo a Dio ardepti prieghi; o, || arrivammo in trenta giorni ad Amacan, toc- 
fissi fra sè stessi in profondi pensieri, spar- || cherò alcune poche cose, per non esser pro- 
gevano molte lagrime: altri ancora si disci- || lisso , di molte, ch'io notai, della natura e 
pJinavano; altri gittavano in mare sagre re- 
liguie e acqua benedetta; altri finalmente 


































frutti dell’ India € d'ogni sorte di’ Yetto- 
vaglie, e. produce ancora gemme è perfe; 
ed è bene abitato, £ le città son fatte di 
pietre; e la gente, quanto è’ costumi a È 
molto rozza, e portano. lè ‘brache, e' ir 
capp hanno ‘due corna eminenti á gnisa’ 
di buoi, fatte di velo sottile, e ndh cima’ 
"della fronte un paio di forbici aguzze, fatte’ 
come quelle de’ barbieri. Io non ho mai po- 


che solamente quindici uomini ricchi die- 
der o.quasi mille sendi. Credetemi, o Tratel- 
li, che in quesja vita sì deono disiderare le 
fatiche e’ disagi; perchè ‘dopo l’amaritudine 
logo ne seguita gran dolcezza e ferma spe- 
ranza; € che nelle prosperità avvenga il con- 
trario, lo vèédemmo chiaramente ne’ primi 
giorni della. navigazione, Fra queste mala- 
gevolezze dunque venimmo di nuovo nel co- 

spetto della terra; e, sendosi già fatto notte, || 
traportati dal troppa. gran disiderio, por- 
tammo perigolo che la violenza del vento ncn 
ci facesse - percugtere i in, tèrra.. Ma, come si 
fece dì, uscimmo di quel pericolo; e inten» 
demmo da’marinari chini che eramo arri- 
vati ad.upa grande isoladella China, nomata 
Ainane, della quale isola i Chini cavano il 
biscotto yer le navi, e le fpi per l’ancore. 

Qui, mentre enbrav ama gel porto, il quale: dll 


menta, se già per ventura non rassembrano” 
il diavolo, ‘che si mostra in forma di bestia.” 
Io in questa isola dissi alcune volte fi messa, 
e diedi la communione. Quindi andando afla' 
China, intoppammo in ana piccola | isolá la' 
domenica :di pasqua; €, invitati sì dalla ce- 
lebrità del giorno, sì dall’ amenità del luogo, 
sharcammo , e appunto, in un certo gran 
monte trovammo una grotta e un arco ca- 
vato in forma di tempio; e, quivi diritto un 


de’ costumi dell’ isola e degli abitatori di _ 
essa, Il paese d Ainane è abbondante di‘ 


tuto intendere la cagione dì questo porta-' 


altare, € detta la messi, ‘sommunleai i Por- 
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toghesi. Passati poi di quel luogo alla China, 
ci fermammo, aspettando il buon tempo, € 
stemmo firo all’altra feria del natale del 
Signore dell’anno 1362; e quindi , sciolte 
ancore, arrivammo in tredici dì a Pietra 
bianca con felice navigazione. Qui, facendosi 
rotte, temendo di non entrare nello stretto 
di Sincapura, ci sbarcammo in terra; e tutti 
rendevamo grazie al Signore, quando si sco- 
persero subitamente molte vele di corsali 
(si chiamano volgarmente Aceui, e son pc- 
poli di Scmatra), che andavaro al regno di 
Iantan. Allora un certo malacese ci avvisò 
che ci mettessimo in punto, perchè s'avvi 
cinava il re d’ Acen con un’armata di cento 
navi, e non sapeva qual fosse il suo inten- 
dimento. Questa nuova ci apportò gran pau- 
ra, perchè la nave nostra era carica di pre- 
ziose merci, e male armata: tutta via i ma- 
rinari e passeggieri si prepararono alla bat- 
taglia. Ma l'armata degli Aceni passò via 
senza darci impaccio, sì che non sì venne 
all’ arme. Ma, il di seguente, entrati Lello 
stretto di Sincapura , perchè il vento cessò, 
gittammo l’ancore in mare; e intanto circa 
trenta navi degli Aceni, e fra esse dieci 
grosse, nelle quali era il generale di tutta 


782 l’armata, s’approssimarono a noi, e parte di 


esse s’opposero alla nave nostra da poppa, 
e parte quasi rasentarono le bande: sì che 
si vedeva che disideravano combattere per 
le bramate mercanzie ( chè sapevano donde 
noi venivamo ). E le fuste avevano già co- 
minciato a percuoterci con le maggiori arti- 
glierie e con Je saette, che erano da essi di 
continovo dentro la nave avvelenate; e , se 
bene i nostri, che erano circa dugento. s'era- 
no armati e preparatisi tutti alla difesa,tut- 
ta via eravamo in certo pericolo della vita: 
perchè da una parte ci soprastava l’armata 
nimica, molto superiore a noi d’uomini e 
d’ arme; e dall'altra avevamo il lito vicino, 
e'l mare, dove eravamo, non aveva più che 
quattro braccia di fondo. Laonde era forza 
‘che, 0 tagliati da’ nimici i canapi dell’ anco- 
re, che fanno andando a nuoto sott’ acqua, 
percotessimo nelle secche, 0 vero venissimo 
in potere de’nimici: se Iddio, fuori di nostra 
speranza, non ci avesse liberati dal presente 
pericolo, Perciocchè i nimici restarono di 
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maniera presi daite parole nostre piacevoli 
e piene d'amore, e placati da alcuni pre- 
senti che luro donammo, che non solamente 
restarono di provocarci, ma ancora si parti- 
ròno tanto amici, che dicevano che i Porto- 
ghesi erano pari a loro nella nobilià e nel- 

la gloria della guerra. Passammo quindi a 
Malaca, dove arrivammoalli venti dì gema- 
io, il qual dì è dedicato a san Bastiano : do- 
ve accolti con grandissimo amore da’nostri 
compagni, dimorammo quivi finoalli ô di kb- 
braio, per temenza de’corsali. Da Malaca poi 
mentre che andavamo verso il porto di Co- 
kın, doveè una fortezza de’ Portoghesi, passa- 
te già le secche di Ceilan, eramo dai vento 

molto prospero trasportati per la diritta agli 
scogli Cilani: se non che, accortici del peri- 
colo, quado eramo presso a uma gittata di 

pietra, mutammo incontanente la vela;e,pas- 
sati felicemente il capo di Comorin ( che a 
pena pareva possibile), la domenica stessa di 

pasqua arrivammo a Cochin,con grande alle- 
grezza del padre Melchior , e degli altri com 
pagni,che sono in quel collegio della Vergine 
madre di Dio. Del qual luogo arrivammo in 

questo collegio di san Paolo di Goa,dove già 

gran tempo eramo aspettati, in quindici 
giorni.E di vero ho preso grand'ammirazione 
degli ecce:lenti studii di aiutarela fede cristia- 
na, e de’ varii e diversi esercizii e spirituali 


e di lettere, e finalmente dell’ accrescimento 783 


della Chiesa stessa , la quale il Signore per 
sua gloria mantenga e accresca. Basti aver 
detto fin qui della nostra navigazione. Ora 
toccherò brievemente alcune cose del Giap- 
pone. Sono in quel paese nove Chiese, che 
ciascuna ha il suo tempio : de’ quali tempii 
circa cinque erano prima consagratiagli ido- 
li, e ora, ornati di sagri altari, di imagini di 
Gesù Cristo,e di Maria Vergine, madre di Dio, 
servono al colto divino. Il tempio di Facata 
fu fabbricato da un cristiano, chiamato Casi- 
mo; e'l medesimo , quando intese che noi e- 
ramo ritenuti dal vento nella costa della 
China, mi mandò una piastra d’argento per 
mio sostentamento, I! tempio di Cutami ( il 
quale è molto grande, nel paese di Funai del 
regno di Bungo, lontano dalla città venticin- 
que miglia ) fu fabbricato da un cristiano, 
chiamato Luca,a tutte sue spese, e circonda 
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tọ d'un cimitero , postavi nel mezzo un’al- | 
ta croce di pietra, presso la quale ha ordi- 
nato d’ essere sepolto dopo la morte. Il pae- 
se di Cutami è soggetto ad un certo signore 
gentile, col quale io, e con la corte sua pari- 
mente, quando visitai la Chiesa cutamese, 
parlai spesso delle cose divive; ed egli pi- 
gliava tanto diletto di cotali ragionamenti e 
della nostra conversazione, che alcune volte 
ci stava a udire quattro ore intere, e tal 
volta si commoveva di sorte, che diceva di 
volersi far cristiano : ma poi, temendo del 
dire delle geuti (la qual cosa può molto in 
tutto il mondo), si tolse dall’ impresa. Il me- 
desimo di nuovo mi stette a udire tulta una 
sera in casa Luca; e, eonosciuti chiara- 
mente da quel nostro discorso gli errori e 
gli ioganni di tutte le sette giapponesi, dis- 
se palesemente a’compagni, che erano seco, 
‘che gli sarebbe grato se alcuno di loro si 
facesse cristiano. La qual cosa indusse alcu- 
ni di loro a scoprire il disiderio, che aveva- 
no, di battezzarsi: di che egli prese tanta al- 
legrezza, che egli stesso gli esortava a star 
saldi e costanti in quel proponimento. E 
quasi tutti i signori del Giappone ci sono 
amici: perciocchè, se bene alcuni, che han- 
ne il lume della mente rintuzzato dalle sce- 
leragginìi, non possono vedere la luce del 
vangelo, non di meno sono soliti, per cagion 
della sanità, se mai o loro o loro famiglia- 
ri $ ammalano, ricorrere a noi: sì che omai 
in questi paesi non solamente i teologi, ma 
ì medici ancora, e’cerusici, accrescono e aiu- 
tano la fede cristiana. E'l medesimo speria- 


784 mo fra brieve dovere avvenire ancora ap- 


presso i Chini; nella qual provincia s'è già 
sparsa fama che una gente bianca con la 
‘barba lunga ha da impadronirsi dell’ impe- 
rio de Chini: il che se (come speriamo ) av- 
verrà, gli operaj di tutte le compagnie de’ 
cristiani saranno del tutto poche a compa- 
razione dell'abbondanza di quella ricolta, e 
parimente della giapponese e indiana. 

Nel Giappone, subito che si divolgò che 
io doveva venire nell’ India, tutti i cristia- 
ni, che non erano lontani più di venzette 
miglia, mi vennero a far motto; e quelli, 
' che erano più lontani, si scusarono meco 
per lettere: tal che al mio partire era con- 
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corsa tanta moltitudine di gente , che non 
capivano in casa nostra, se bene era pieno il 
tempio e la corte, Io, fratelli carissimi, 
trapasso a bello studio in questo luogo le 
lagrime che spargevano. quei cristiani, il 
cui pianto mi sforzava di consolare con dare 
speranza del nuovo supplemento, per cagio- 
ne del quale diceva che andava a condurre 
meco compagni dell’ India. Mentre che io 
andava al mare, mi accompagnava una in- 
finita schiera di ogni età d’ uomini e di fem- 
mine con animo così risoluto, che mi fu for- 
za fermarmi ben due volte per cammino a 
rimandargli a casa: per i cui prieghi di ve- 
ro (perchè io mwera raccomandato loro cal- 
damente) penso che noi siamo scampati, per 
divina grazia, di così gravi pericoli. Tengo- 
no i Giapponesi tanta memoria de’beneficii, e 
sono così grati, che, solamente se accettiamo 
le loro limosine, il cheessi si reputano a gran- 
de onore (non dico se gli visitiamo o gli aiu- 
tiamo in verun’ altra maniera ), i primi di lo- 
ro vengono fino a casa a ringraziarci. Il che 
ancora fanno alcune volte i gentili, loro pa- 
renti: e, se alcuni di loro (come avviene) ci 
aiutano ne’ servigi di casa , non cercano al- 
tra mercede, che questa, che la sera dichia- 
mo loro con lieto- volto Garinro de oniar , 
cioè voi avete lavorato molto bene. Se ciò 
non si dice, se ne vanno a casa molto mesti 
e afflitti. 

Tl re di Bungo, al mio partire, mi diede 
una bella spada molto ben Lkivorata col fo- 
dero d’oro, fatta in forma di serpente, per 
mandarla al re di Portogallo, che aveva in- 
teso esser ancora di tenera età, e simiglian- 
temente un bel pugnale per il vicerè dell’In- 
dia: le quali tutte cose noi abbiamo riman- 
date nel Giappone, perchè, rispetto alle for- 
tune, avevano perduto tutto lo splendore e 
bellezza loro. Il vicerè Costantino aveva 
mandato presenti e lettere al re di Bungo, e 
insieme l'aveva lodato, perchè ne’ suoi re- 
gni difendesse i predicatori del vangelo, e 
gli carezzasse : il qual dono e lettere egli ac- 
cettò tanto cortesemente, che non solo donò 
più'di secento scudi a colui che gliele por- 
tò, ma ancora mandò scambievolmenteal vi- 
cerè, per uso delta guerra, una corazza fat- 
ta con molta maestria, ricamata d’oro e di 
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seta , con un elmo dorato, e un frontale di ra- 
me, e simigliantemente due spuntoni con le 
punte di ferro e ornati d’argento, che chia- 
mano nanguinate, e altre cose simiglianti. È 
cosa meravigliosa quanto amore porti a noi: 
perciocchè e nell’altre coseci favorisce e gio- 
va molto amichevolmente, e nel darci consi- 
glio osserva la fede congiunta con l’umani- 
tà e facilità, e lascia poi che facciamo quel- 
lo che giudichiamo esser meglio. Ma nelli 
negozii de’ cristiani dimostra chiaramente 
quanta stima e’ faccia di noi: percioechè 


. anche le cose degli uomini di basso affare, 


Se sono raccomandate da noi, le stima sue, 
e gli chiama per nome, che appresso i Giap- 
ponesi è indizio di grande onore, e dà loro 
udienza agevolmente; e finalmente si serve 
di foro per messaggieri e interpreti con esso 
noi: le quali cose danno meraviglioso ardire 
a'cristiani. 

Voi, fratelli, pregate Iddio che doni ogni 
dì miglior mente a un tanto re, e a noi luce 
e forze a tirare innanzi gagliardamente le in- 


"cominciate imprese. 


Di Goa. 
III. 


Gasparo ViLeLa a' compagni. 


Io dimorai un anno nella città di Saquai, 
e poi, sendo già le cose quiete , mi parti’ 
quindi per Meaco l’anno 1362; e, accolto 
quivi con grande allegrezza de’ cristiani , 
cominciai subitamente a predicare. E, ac- 
ciocchè le feste del natale del Signore, che 
s’approssimavano , fossero celebrate con 
maggior festa e studio, pubblicai il giubbileo 
concesso sette anni prima dal sommo pon- 
tefice ; dal quale essi furono di sorte com- 
mossi, che io restai grandemente meravi- 
gliato e della diligenza loro nelle confessio- 
ni, e della pietà e divozione nell’ aspettazio- 
ne delle feste del natale. Venuta la festa del 
natale del Signore, io, dichiarata prima la 
santità di quel sacro e tremendo misterio, 
ammessi alla santa communione nove, che 
mi parvero massimamente atti a riceverla, 
i quali si commossero di sorte, che duraro- 
no primà molto tempo a piagnere. E conso- 
lai con parole gli alte che disideravano 


grandemente esser ricevuti al medesimo mi- 
sterio; e, consumata tutta quella notte nelie 
lodi del sommo Padre e Signore, la mattina 
dissi la messa, e ragionai dell’istesso natale 
del Signore con tanta letizia e piacere di 
tutti, che mi tornavano spesso alla mente 
quelli antichi tempi della nascente Chiesa, 
quando tutti i cristiani , congiunti insieme 
con vincolo d’amore e di carità, si congre- 
gavano castissimamente a santificare ì gior- 
ni di festa, ea celebrare i conviti spirituali. 
Finite le feste, ritornai a predicare; e veni- 
va a udirmi molto minor numero di gentili, 
che non erano soliti per addietro, credo per- 
chè da principio venivano i più per burlarci 
e per ischernirci, i quali adesso, conosciuta 
li verità, non osano più beffarci. Onde omai 
non vengono più a udirci, e a disputare con 
esso noi , se non quelli che si son messi in 
cuore di provvedere da dovero alla salute 
loro, e ubbidire alla ragione: il che di vero 
farebbono ancora gli altri Meacesi, se il dia- 
volo, ingannandogli con finte ragioni, non 
gli ritraesse da tale proponimento. Percioc- 
chè dicono che, richiedendo la religion cri- 
stiana un certo perpetuo corso di vita inno- 
cente, che non vogliono obbligarsi al giura- 
mento di cotal milizia, e prendere a far 
battaglia contrai piaceri e le delizie, ac- 
ciocchè, sendosi in gran parte privati della 
giocondità di questa vita, dipoi nell'altra, 
se non perseverano nel bene operare fino al 
fine, siano gastigati con sempiterni sup- 
plizii. 

Nelle solennità della settimana santa e di 
pasqua si vide ne’cristiani la medesima fede 
e religione; e nove, che si battezzarono, ac- 
crebbero la celebrità, e, fra questi, un cer- 
to cittadino ricco e molto intendente nelle 
superstizioni giapponesi; il quale se bene 
prima credeva che dopo la morte non re- 
stasse niente, tutta via il Signore si degnò 
aprirgli di sorte gli occhi della mente, che 
ha ricevuto il sacro battesimo con grande 
ardore d'animo e con molte lagrime. 


In quei giorni nacque in Meaco una nuo- “ 


va sedizione , la quale i maligni dicevano 
esser stata cagionata dall’ aver preso molti 
la fede cristiana (che molto più giustamente 
si dee credere esser derivata dalla tirannide 
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dell’istesso re, il quale tiene sette regni con 


forza e con paura, nè ripone punto di spe- 
ranza nella carità de: cittadini). Per consi- 
glio de'cristiani di Meaco andai a rivedere i 
neofiti di Saquai, lasciata la cura del tempio 
e della Chiesa di Meaco a un cristiano mollo 
vecchio. Ritornerò a Meaco (come spero) a 
celebrare il dì del natale della regina del cie- 
lo Maria Vergine, a cui abbiamo consagrato 
la chiesa, perchè in quell’ istesso giorno fu 

detta la prima messa in Meaco. Ma in questa 
città di Saquai per adesso non mi si mostra 
molto grande speranza di vicina ricolta: per- 
ciocchè è tanto graude la superbia e la leg- 
gerezza de’ popoli , che confessano palese- 
mente di non volere comperare la possessio- 
ne del cielo con la perdita dell’onore e del- 
la riputazione: se bene in processo di tempo 
si dee sperare che questo stesso campo sia 
per produrre buon frutto di pietà. Vi man- 

do la ragione dell ordine nostro nel trattare 
con questi bonzi, e alcune altre cose sì del- 
l’ornamento e colto del corpo, sì della na- 
tura e costumi de’ popoli, scritte separata- 

mente, acciocchè, intese queste, rendiate 

grazigal Signore nostro, che ha sottratto noi 
dal numero quasi infinito de’ ciechi, e insie- 

me facciate orazione al medesimo che que- 
ste genti si convertano a lui, e lascino la su- 
perstizione indiana de’ bracmani, la quale 

hanno ricevuta da un maestro indiano del” 
ragno di Sion, e per ancora la ritengono: il 

che si conosce da’tempii, che in Ceilan, cit- 

tà dell’ India, mi ricorda aver veduto i me- 
desimi, che nel Giappone. E questo ho giu- 

dicato spediente avvisarvi, acciocchè, intesa 

la perversa origine di questa superstizione, 

più-agevolmente vi prepariate a riprovarla 
e confutarla. Vi prego di nuovo e da capo 
che nelle vostre orazioni e sacrificii mi rac- 

comandiate al Signore. 

Di Saquai, alli 27 d'aprile, 1563. 


Poscnrrrr 4. Un certo uomo gentile, mol- 
to patente per ricchezze, mì manda a pre- 
gare, per un messo, che io vadi a battezzar- 
lo nella città di Nara. Io di vero sto in dub- 


- bio se si debba dar fede alle sue parole o 


mo, perchè fino a qui £’ è mostrato nimico 


788 a spada tratta alle cose di Dio. Pure tenterò 


la cosa, reputandomi a gran felicità se mi 
occorrerà metter la vita per la fede cristia- 
na: perciocchè il Signore non permetterà 
che io anteponga il brieve uso di questa vita 
alla salvezza è immortalità dell’anima mia. 
Che se quel gentile dirà da dovero, e verrà 
di cuore alla santa Chiesa, io di vero allora 
non mi periterò di chiamare per lettere a 
questa nuova ricolta tutti i collegii della no- 
stra compagnia; perciocchè il nome di quel- 
l’uomo è grande in questi paesi, e grande 
è l’ autorità sua. Il Signore, in cui io, stan- 
do fra le punte delle spade e fra’ dardi de’ 
nimici diritti contra di me, mi sono tutto 
rimesso e dato, faccia seguire quello che è 
a maggior gloria di lui, 


IV. 


Lovorico Frors alla compagnia di Gesù in 
India e in Europa. 


. Noi, scampati, per somma grazia di Dio e 
del Signor nostro, di grandissimi pericoli di 
mare, siamo arrivati sani e salvi della costa 
della China in questo porto del Giappone , 
che chiamano Vocoziura; e ci vennero in- 
contro nel lito tutti i cristiani del luogo ri- 
pieni di tanta gioia eallegrezza per la nostra 
venuta, che pareva che volessero prenderci 
sopra le loro spalle e portarci via, e circa 
dugento di loro ci accompagnarono insino al 
tempio, Ma la letizia di Cosimo Torres fu 
cusì grande , che gli venivano le lagrime 
agli occhi, e omai non si curava di vivere 
più oltre, poi che vedeva che il Signore, fra 
tanti negozii, e in tempo tanto opportuno , 
gli aveva mandato operai in aiuto. Abbia- 
mo trovato Giovanni Fernandez così consu- 
mato e magro per le grandi e assidue fati- 
che, che pareva quasi che mandasse fuori il 
fiato. Perciocchè all’occupazieni domestiche 
e giornali del padre Cosimo s’ aggiugneva 
la gran moltitudine de’prencipi e signori, e 

de’cristiani, che vemi vano sì d'altre regioni, 
si di questo regno, chi per esser battezzati, 
chi per salutarlo. Ma Giovanni , poichè il 
padre Cosimo aveva detto la messa , con-, 
sumava quasi tutto il giorno, e spesso anche 
la notte, parte in insegnare pubblicamente 
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la dottrina cristiana, parte ancora in am- 
maestrar separatamente i nobili e bonzi, 
che venivano al battesimo. A me fu dato il 
carico di battezzare : e, nove giorni dopo il 
nostro arrivo, furono battezzati in prima ses- 
santa, e molti dipoi, di mano in mano, della 
prima nobiltà , incitati massimamente dal- 
l’esortazionî e persuasioni del re Bartolo- 
meo: la maggior parte de’ quali copiavano 
immantanente la dottrina di lor mano, per 
mandarla più agevolmente a memoria, e in- 
segnarla aloro di casa. E a tutt? dopo 1 
battesimo si dava una croce da portare a 
collo, e una corona da fare orazione, che la 
domandavano con grande studio. 

Subito che in Firando s’ udì che erano ve- 
nuti dell'India fratelli, don Antonio e dogna 
Lisabetta, sua moglie, spedirono inconta- 
nente un loro messo al padre Cosimo, e lo 
pregarono che, poi che in questo porto erano 
tre de’nostri sacerdoti, mandasse uno di loro 


-in ogni modo a visitare la chiesa di Firando, 


e l’ altre di quel paese; e che, se non ottene- 
vano ciò da esso per lettere, erano per man- 
dare due de’loro figliuoli, che, distesi in ter- 
ra, chiedessero il medesimo supplichevol- 
mente. Poco dipoi ancora fu mandato al me- 
desimoCosimo dal Tono,0 vero prencipe, del- 
la città di Ximabara (nella quale erano in quel 
tempo più di mille cinquecento cristiani) un 
uomo nobile, con commissioni perchè l’esor- 
tasse a mantenere le promesse : perciocchè 
îl padre Cosimo aveva promesso, come fosse 
venuto supplemento dell’India, mandare uno 
che risedesse in Ximabara. Le medesime 
domande faceva ancora il re di Bungo, nel 
qual regno per un anno intero non s'era 
detto messa. E a Bungo , perchè la grazia 


. di quel re è molto necessaria ad aiutare ta 


fede cristiana , andò pochi dì dipoi Batista 
Montano, e fu accolto amorevolissimamente 
dal re istesso. Ma a don Antonio firandese, 
e somigliantemente al Tono ximabarano, il 
padre Cosimo rispose che, come le occupa- 
zioni lo permettessero, egli anderebbea tro- 
vargli in persona. Ma i cristiani che abitano 
P isole e la città di Firando, come intesero 
che noi avevamo portato dell’ India corone, 
o vero grani benedetti , e sagre medaglie; 
molti, e quelli molto poveri, presi navilii a 
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nolo, passarono in questo porto con tutta Ia 
famiglia. E, interrogati per qual cagione fos- 
sero venuti: Non per altro, rispondevano , 
se mon per chiedere una medaglia. Percioc- 
chè quelli, che disidera vano la corona, face- 
vano orazione a Dio otto dì innanzi, per ot- 
tenerla più agevolmente; e ancora, perchè 
si diffidavano d’ottenerla per sè stessi, pre- 
gavano ì Portoghesi che operassero con esso 
noi, e con le lagrime ancora facevano testi- 
momiauza quanto fossero loro grati cotali 


doni. Oltre a questo, molti cristiani vernero - 


fin qua, chi da Amangucci, che è lontano 
cinquanta o sessanta leghe, altri da Facata, 
altri finalmente d'altri paesi, per confessarsi: 
la cui religione e carità di vero è meravi- 
gliosa. Net medesimo tempo il re Bartolomeo 
ancora venne qua per visitare il padre Co- 
simo, 2) quale noi andammo subitamente 
a baciar le mani, e gli donammo una coro- 
na di caval marino, e un grano messo in 
oro; de'quali doni quanta stima egli facesse, 
lo mostrò, non che altro, con questo, che 
subito sì mise l’uno e l’altro al collo: la cui 
venuta fu celebrata da’ Portoghesi ancora 
( perchè tutti amano quel re singolarmente } 
con gran dimostrazione d’ allegrezza. 
L’umiltà dell’animo e la divozione del re 
si scorse principalmente quando udiva la 
messa, Perciocchè veniva în chiesa ogni mat- 
tina un pezzo innanzi dî (perciocchè ìi pren- 
cipi e nobili giapponesi vegliano gran parte 
della notte), e non solamente aspettava ił 
sacerdote insino all’ora deputata, ma anco- 
ra non voleva che per la venuta sua fosse 
fatta discostare l’infima plebe, e a pena si po- 
sava sopra un panno preparatogli per ono- 
re: sì che pareva che fosse un del popoto. In 
oltre si dilettava di sorte de’ ragionamenti 
delle cose divine, che alcune volte, finita la 
messa, non usciva di chiesa, prima che fos- 
se recitata da'fanciulli la dottrina, secon- 
do’l solito; e il medesimo, per intender bene 
alcuni misteri della messa e del sagramento 
dell’altare, chiamò a sè perciò una notte 
Giovanni Fernandes , e con suo gran piace- 
re lo tenne in fino al dì, domandando di mol- 
te cose , che diceva esser necessarie sapere, 
sì per ammaestrare i suoi cortigiani, sì per 
ributtare i bonzi. Le quali cose avendo ap- 
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prese da Giovanni, e insieme la differenza 
del fuoco del purgatorio e delle pene dell'in- 
ferno, andò a visitare il padre Cosimo; al 
quale faceva anche questo onore, che, all’en- 
trare della casa, posava il pugnale e P altre 
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il battesimo, fossero tentati e sperimentati 
lungo tempo, e con molta diligenza. E, per- 
chè Gotondono , figliuolo bastardo del re 
morto, per esser stato Bartolomeo dal re 
e dalla reina adottato in luogo di figliuolo 


arme. Poichè fu dimorato pochi dì in questi || legittimo, era stato privato della ragione 
luoghi, fu sforzato andare a soccorrere un } dell’eredità e del regno, i congiurati prese- 


suo fratello carnale, re di Rima, che era in [| ro in compagnia del trattato Gotondono con 792 


gran guerra involto. E, perchè i prencipi j un certo altro nobile, nomato Feribo, uomo 


giapponesi sono soliti fare dieci dì continui 
F esequie a’ morti, dando gran preda e in- 
grassando i bonzi, il re Bartolomeo, sen- 





malvagio.E finalmente tutti esortavano Bar- 
tolomeo che volesse una volta pigliare -ił 
possesso del regno con solenne pompa, e 


do in quei dì morto il padre che l’aveva a- || insieme, chiamato il padre Cosimo, celebra- 


dottato, consigliatosi col padre Cosimo, or.» 


‘dinò, in vece di quelle esequie e de’ convili 


de’ bonzi, dure da mangiare altrettanti dì a 
sei mila poveri, sì per procaceiare a sè stes- 
s0, perchè non poteva al padre, che era sta- 
to empio idolatra, la grazia divina; sì anco- 
ra per non parere, poi che s'era fatto cri- 
stiano, d’essersi dimenticato la sua benigni- 
tà e clemenza. Il medesimo ancora , come 
quello che nelle cose divine è solito fare 
molto più che promettere, subito che ritor- 
nò a Umbra, città regia, fece abbruciare Fi- 
magine del re morto, a cui soleva prima ar- 
dere odori e adorarla , che da’ bonzi fu te- 
nuto per gran peccato; e, per passo, sendo 
andato ad Omura, dove in quel tempo era la 
reina sua moglie, l’indusse, con molte ra- 
gioni, che insieme con tutte le sue donzelle 
e matrone si battezzasse: la qual cosa parve 
tanto più meravigliosa, perchè prima léi 
s’ era sforzata di ritrarre il re da quel pro- 
ponimento. E insieme il re ordinò di fabbri- 
care una chiesa nel medesimo luogo , cac- 
ciati perciò i bonzi di certo monisterio e 
oratorio. Laonde spedì ancora al padre Co- 
simo dor Luigi, uomo di somma virtù, fra- 
tello del governatore della città regia, e 
molto suo domestico, con alcune commis- 
sioni. Dalle quali cose i barbari, a istigazio- 
ne del diavolo, furonoaccesi di tanta collora, 


- Ohe ordinorono inganni al re stesso. Capi 


della congiura furono dodici personaggi, 
che erano preposti al governo della città. 
Questi, per occultar la cosa, e ingannare il 
re, finsero di volersi far cristiani: tutta via 
il re, quasi s’indovinasse della sceleraggine 
loro, commandò che, prima che si desse loro 


re il battesimo della reina e degli altri con 
maggiori cirimonie e festa de’cittadini che 
fosse possibile: perciocchè in quel dì stesso 
avevano disegnato d’eseguire la cosa. Ma 
poi, dubitando che i lor disegni non si 
scoprissero , affrettarono di metter mano 
al? impresa. Feribo assaltò per cammino 
don Luigi, messaggiere dei re, che anda- 
va in dietro e innanzi al padre Cosimo per 
conto delle cose de’cristiani, e l’ammazzò; e 
Dio volle che il padre non era in sua compa- 
guia, perciocchè egli aveva inviato Alessandro 
al re, e dipoi aveva ordinato d’ andare die- 
tro a don Luigi. La medesima notte i dodici 
congiurati misero fuoco nel palazzo reale e 
nella città. Onde il re, per iscampare dal 
fuoco, ricorrendo nella fortezza vicina insie- 
me col governatore della città e fratello di 
don Luigi, e con pochi altri compagni, poco 
dipoi, col soccorso del re di Rima, e con, 
grande allegrezza de’cristiani, ricovrò quasi 
tutto ’l regno, e fece intendere al padre Co- 
simo che, come prima potesse, verrebbe a 
visitarlo a Vocossiura. In tanto il re di Rima 
assediava in varii luoghi Gotondono e Feribo 
egli altri ribelli, e dava tal guasto alle loro 
possessioni, che da questo stesso porto si ve- 
devano gli abbruciamenti; e a molti sedi- 
ziosi ancora, per ordine del re, era tolta la 
vita : la qual cosa speriamo dovere essere 
di gran momento ad ampliare la fede cri- 
stiana, . 

Ma giudico spediente raccontare brievemen- 
te la maniera, nella quale il re Bartolomeo è 
venuto alla fede di Cristo. Questi è nato di 
legnaggionobile,e Cegandono,suo padre, che 
ancora vive, ma molto vecchio , è grandis- 
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simo fautore de’ bonzi, e himico della reli- 
gion cristiana ; e fu adottato, come diceva- 
mo, dal re in figlinolo (a cui era parente 
stretto ) con approvazione del popolo e de’ 
magistrati. Alcuni anni dipoi il padre Cosi- 
mo andò a Vocossiura; e'l re, che non l'ave- 
va veduto mai prima, venne a visitarlo nel 
principio della quaresima. ll di seguente il 
padre Cosimo, con alcuni portoghesi che 
svernavano in questo porto, andò per ono- 
rarlo e baciargli le mani, e l'invitò per lal- 
tro di a desinare in casa nostra. Dopo desi- 
nare, il padre Cosimo, parte per sè stesso, 
parte per opera di Giovanni Fernandez, che 
parla bene la favella giapponese, insegnò al 
re molti altri segreti delle cose divine; e, 
principalmente , come l’ anime sono eterne 
e immortali, e come sono in grande igno- 
ranza e errore quelli che non credono es- 
serci altro, che ln prima materia. E questa 
disputa si fece in una cappella parata be- 
nissimo, dove era l'immagine di Maria Ver- 
gine col figliuolo Gesù; e’l re prendeva gran 
piacere di riguardare quella tavola, e prin- 
cipalmente stupiva -che, in qualunque parte 
si volgeva, pareva che il bambino Gesù te- 
nesse gli occhi-fissi verso di lui. Onde egli 
apprese chiaramente tutte le cose che si di- 
cevano.E, al partire,il padre Cosimo donò al 
re un ventaglio d’oro, nel quale era una croce 
e tre chiodi, e'l nome di Gesù descritto gen- 
tilmente; il qual ventaglio era stato manda- 
to da Gasparo Vilela della città di Meaco. 
E "I re, mosso dalla novità di quel concetto 
e lettere, per intender tutte quelle cose per 
agio, venne di nuovo a casa nostra con gran 
corte; e, lasciati gli altri nel cortile, entrò 
nel tempio, menando seco solamente don 
Luigi; e quivi di nuove Giovanni, a prieghi 
dell’istesso re, ragionò a lungo delle sagre 
Opinioni della fede cristiana, e de' misteri e 
virtù del santissimo nome di Gesù e della 
croce; e‘ re scrisse molte cose di sua mano 
in un suo libro. Da quel dì in poi, aiutato 
dal segno della croce d’oro, che egli, a per- 
suasione del padre Cosimo, giorno e notte 
portava a dosso, e raccomandandosi spesso 
a Gesù Cristo, e incitato dalle spesse esorta- 
zioni del padre Cosimo, finalmente si pose 
in euore di farsi cristiano. Venne dunque di 
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notte a casa nostra co'snoi famigliari,e stette 
fino al giorno seguente ad ascoltare divoti 
ragionamenti intorno alla religione; da’quali, 
per giudizio di Cosimo, omai a bastanza i- 
strutto, fu dal medesimo lavato nel santo 
battesimo, congiugnendo le mani insieme in 
modo di orare con gran dimostrazione d u- 
miltà e di pietà, e circondato da grande 
schiera di suoi cortigiani, tutti della prima 
nobiltà, i quali parimente, indotti dalla con- 
versazione e avvertimenti suoi, vennero in 
gran disiderio di battezzarsi ancor essi. Era 
nomato prima Xureitanda ; ma di poi fu 
chiamato, con nuovo nome, Bartolomeo. Di 
poi andò alla guerra, scongiurando il padre 
Cesimo che facesse orazione al Signore per 
la salvezza sua e de’ suoi, e per il felice parto 
della moglie. Nel viaggio poi mise fuoco al 
tempio di Maristene , il quale i Giapponesi 
credono esser dio della guerra, e l’ adorano 
con gran colto e molte cirimonie ; e nel me- 
desimo luogo dirizzò il segno della croce, il 


quale ed egli etutta la sua corte adorò umil- 7 


mente. E, come arrivò al campo, mandò ad 
abbruciare i tempii degli idoli per tutto l 
regno; e ’l legname, che era da tagliare ne’ 
boschi agli idoli consagrati, lo donò a’ Par- 
toghesi per fabbricare e racconciare le navi. 
Anzi nel campo ancora tutto °) tempo, che 
gli avanza dalle occupazioni della guerra, lo 
consuma giorno e notie in ammaestrare i 
soldati nella pietà cristiana 3 i quali, ac- 
ciocchè la cosa sia meno odiosa appresso i 
gentili e bonzi , manda a noi a poco a po- 
co, perchè gli -battezziamo. Nella guerra 
porta per insegna il nome di Gesù con tre 
chiodi dipinto nella sopravesta, e una 
croce a collo, e un grano benedetto nel- 
la cintura. Finalmente è tanto divoto e af- 
fezionato alle cose cristiane , che non la- 
scia che in questa isola abiti alcuno , che 
non venga a udire le prediche. E difende 
eccellentemente i cristiani contra gli ol- 
traggi e la violenza di tutti , e anehe di Ce- 
gandono, suo padre : e, perchè è re digran- 
de splendore e autorità, siamo entrati in 
grande speranza, come ho detto, che, paci- 
ficandosi le cose, il Signore, con l’aiuto suo, 
diffonda il vangelo in diversi e lontani pae- 


si. lo in tanto priego voi di nuovo e da capo - 


el 
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che ne’ vostri santi sacrificii e divoti suffragi 


vi ricordiate di me. 


- Di Vocossiura, alli 14 di novembre, 1363. 


V. 


Loporico ALMEIDA a' compagni 
nell India. 


lo vi darò avviso per la presente, fratelli 
carissimi, in qual maniera novellamente si 
sia seminata la religion cristiana nel regno 
di Rima e nella città di Ximabara. E di vero 
questo porto, 0 vero questa scala di Vocos- 
siura, la quale, mutato omai il nome, si 
chiama della Vergine Maria del Soccorso, 
perchè molti vengono a dimorare qui da Fa- 


‘cata, da Firando, e da Meaco, e d’altre città, 


or 


per imparare h dottrina cristiana dal padre 
Cosimo , s'è ripieno d’abitatori di tal ma- 


‘piera, che.speriamo che questa Chiesa ‘sarà 


un dì capo di tutta questa regione, massi- 
mamente che poco prima s'è messo nel nu- 
mero de’ fedeli il re Bartolomeo insieme 


col fiore della nobiltà. E ’1 suo fratello, spes- 


se volte ammoniito e pregato dall’ istesso Bar- 
tolomeo , che volesse lasciare gli errori 
della superstizione giapponese, e venire 
nella diritta via della luce evangelica, pregò 
il padre Cosimo che gli mandasse qualcuno 
nel campo (perciocchè egli in quel tempo 
faceva guerra ) che l’ammaestrasse nella 
fede. Egli mandò me, e fui aecélto da lui 
benigmamente; e la notte,che era meno occu- 
pato, feci col remolti e lunghi ragionamenti 
delle cose divine: il che poi con altre op- 
portunità feci anche altrove pregato da lui. 
Onde il re, preso molto diletto di questi ra- 
gionamenti, e commosso da essi, s'è riser- 
bato in altro tempo, per alcuni rispetti, a 
farsi egli stesso cristiano; ma bene mi diede 
due lettere: uma per il padre Cosimo, cui 
dava licenza per esse di pubblicare libera- 
mente il vangelo per tulto °l suo regno:; 
l’altra a’ popoli di Cochinoco, terra maritti- 
ma, a’quali commetteva che venissero a 
udirmi predicare il vangelo. E diede carico 
a uno de’suoi amici e famigliari che venisse 
in mia compagnia, e mi conducesse là; dove 


arrivano tostamente; e, alloggiati dal go- 
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vernatore della città, incominciammo a se- 
minare il verbo di Dio. Nè fu vana la nostra 
fatica : perciocchè si batlezzarono dugento 
cinquanta, fra’quali fa l’istesso governatore 
della città, appresso ’l quale eravamo allog- 


.giati, insieme con la moglie e co' figliuoli. 


Dipoi, perchè quelle genti si peritavano di 
venire e di mandare i figliuoli a udirci nel 
palazzo reale bene parato e addobbato , per 
la maestà del luogo dubitando di non im- 
brattare gli ornamenti del palazzo @ pavi- 
menti; quando m’accorsi di ciò, trattai col 
governatore che mi provvedesse un'altra 
casa per insegnare al popolo. Ed egli molto 
cortesemente mi diede autorità di pigliare 
quella che più mi piacesse in tutta la terra; 
e noi elegemmo un edifizio molto ampio, ma 
in gran parte rovinato, cheera appo la piaz- 
za, che ’1re ci aveva donato per fabbricare 
la chiesa. E ci faron dati, per ordine del go- 
vernatore, a spese de’ cittadini, secondo le 
facoltà loro, cento uomini, per rassettare le 
parti rovinate di quella casa, e fabbricare la 
chiesa, che finirono tostamente luna el'al- 
tra opera. Allora incominciarono i fanciulli 


e’ vecchi a venire più liberamente a impa- 


rare la dottrina cristiana, e a udire le sacre 


| prediche, de’ quali poco tempo dipoi ne fu- 
‘ ron battezzati cento settanta: e fu anche di- 
‘segnato un largo spazio di terra appresso la 


chiesa per seppellire i cristiani, rittavi una 
croce; e primi, che vi furon sepolti, furon 


«due bambini di tre anni in circa, che da. Dio 


furon chiamati in cielo, acciocchè proccu- 


‘rassero la salute di queste genti. Fu fatta 
poi una congiura contra ’l re Bartolomeo, e 
| seguirono tumulti. di guerra; i quali se bene 


diedero gran travaglio a’ cittadini, e’ fautori: 
de”bonzi, uomini molto potenti, gli solleci- 
tarono a lasciare la fede cristiana, spezzata 


‘anche la croce; tuttavia essi perseverarono* 


nella fede con molta costanza e fermezza d’a- 


nimo.. W che io dipoi compresi chiaramente: 
dalle parole loro, sendomi accostato in quel 


tempo a quel porto con la nave: perciocchè, 


sendo loro vietato, per pubblico bando, per 


esser:stata occupata la città da’ nimici della. 
religion cristiana , l'intrometterci dentro ; 
molti di loro vennero per barca alla spiag- 
gia, dove eravamo, che era gran pezzo di: 
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Nolte, seusandosi diligentemente che non 
potevano alloggiarci, perchè gli avversarii 
lo proibivan loro. Ma, con tutto ciò, dimo- 
stravano la pietà e costanza loro con somi- 
glianti parole: Lasciata la religion cristia- 
pa, a quale ci appiglieremo? nelle miserie 
e perigli nostri a chi ricorreremo ? forse 
agli idoli di legno o di pietra, che infino a 
qui abbiamo adorati ? chi potrà svelgere 
dagli animi nostri l’innato amore del vero 
e solo Iddio? Dalle quali parole io fui me- 
ravigliosamente ricreato e scambievolmente 
consolai loro il meglio che potel; e quindi 
passai a Vocossiura al padre Cosimo, e agli 
altri compagni, i quali insieme co’ cristiani, 
per fuggire il furore de’ nimici, s'erano ri- 
tirati inuna nave da carico. Ma, sendo omai 
quietati in gran parte i tumulti , e rimes- 
so nel regno Bartolomeo, il quale a pena 
scampò vivo dall’arsione della città reale in- 
sieme con pochi, abbiamo speranza, con 
I° aiuto del Signore, che tostamente 9’ ab- 
bino a tor via queste paure. Ma di questo 
basti. 
Vengo alle cose di Ximabara ; nella qual 
città fui chiamato dal Tono stesso, e con li- 
cenza del padre Cosimo vi andai , e fui ac- 
colto cortesemente,e alloggiato nel migliore 
albergo di tutta la città. 11 dì seguente il 
Tono m invitò a cena. Dopo cena chiamò i 
suoi famigliari e domestici in una stanza , 
dove io cominciai una lunga disputa della 
religion cristiana : ed essi mi domandarono 
di molte e varie cose; alle quali mentre che 
io rispondo a tutte una per una, passò gran 
parte della notte. La mattina, come si fece dì, 
il Tono, pregato da me, diede licenza pub- 
blicamenle -a tutti i sudditi di prendere la 
religion cristiana; e noi dipoi cominciammo 
a predicare tre volte il dì, la mattina, di 
mezzodì, e la sera di notte, e concorreva tan- 
ta gente a udirci, che non solamente la ca- 
sa, ma la via ancora,s’empieva d’ascoltatori. 
Il dimonio più d’ una volta, secondo lusan- 
za sua, si sforzò d'impedire questo felice 
corso della fede cristiana. Sono in Ximabarg 
tre mumisteri di bonzi, i quali, sì per altri 
rispetti possono molto , si perchè sono pa- 
reati de’ prencipi della città. E, perchè noi 
facciamo palesi le fraudi e le superstizioni 
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loro, e facciamo ogni opera di ritrarre il po- 


‘polo da quella setta, e tirarlo a Cristo, ci 


portano per tutto mortale odio. Ma in Xima- 
bara, come intesero che la volontà del po- 
polo era così inchinevole verso di noi, de- 
poste le nimicizie che avevano prima fra lo- 
ro, per il commun timore , diliberarono di 
perseguitarci con calogne e con finte accu- 
se. Andarono al Tono, dicendo che si mera- 
vigliavano perchè permettesse che così mal- 
vagia generazione d’uomini praticasse nelle 
sue terre; che noi mangiavamo carne uma- 
na, e dovunque portiamo la fede cristiana , 
ne’ medesimi luoghi portiamo subitamente e 
la guerra e la rovina; che, se concederà che 
noi abitiamo nella città, i Portoghesi erano 
per torre a lui il dominio. Oltre a questo, si 
sforzarono d' incitare la plebe, acciocchè e 
chiedesse al Tono per una voce che ci cac- 
ciasse fuori della città, e che pubblicamente 
ci perseguitasse e oltraggiasse con villanie 
e parole ingiuriose. Quando poi s'accorsero 
che questa cosa non riusciva loro , presero 
una risoluzione di molto maggiore ardimen- 
to. Mentre che io parlava in casa nostra al 
popolo della fede cristiana, un certo bonzo, 
per commua consenso degli altri, entrò con 
alcuni compagui in casa nostra, e spezzò 
una croce che v'era posta. Questo alto par-, 
ve molto sconcio a tutti, ma principalmente 
il nostro oste se ne scandalezzò grandemen- 
te: tal che mancà poco che non l'ammazza- 
rono. E° bonzi, trasportati dalla pazzia, ag- 
giunsero malvagità a malvagità. Hanno per 
costume i novelli cristiani, con dipignere una 
croce in carta, e metterla nelle porte della 
casa, mostrare pubblicamente d'aver preso 


la religion cristiana; e ciò stimano dovergli 796 


conferire non solamente alla salute appresso 
Iddio, ma ancor a gloria appresso gli uomi- 
ni. I bonzi, favcriti da’ principali della cit- 
tà, che erano lor parenti, diliberarono il dè 
seguente stracciare e guastare tutte queste 
insegne. Il che quando venne agli orecchi 
del Tono, fece incontanente a sapere a’cristia- 
ni tutta la cosa, e gli esortò, per ischifare il 
tumulo , a soffrir quell’ oltraggio in pace : 
chè egli in ogni modo gastigherebbe i bonzi, 
ma a tempo. La pazzia e ’l furore loro andò 
tauto oltre, che vielarono a tutti quelli, che 
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venivano a udirci, l’uso d'una fontana vici- 
na, dove andava gran numero di gente a tor 
dell’acqua : sì che noi, per fuggire quella 
noia , fummo forzati andare abitare in al- 
tra parte della città. 

Oltre a questo, è accaduto ancora questa 
cosa non men felice e lieta nel fine , che nel 
principio trista e scandalosa. Due giovanet- 
ti, invitati dalla novità della cosa, erano ve- 
nuti d’ una terra vicina a udircì; e, mentre 
che erano in casa nostra, uno di loro, in un 
ragionamento famigliare e giovenile ( come 
avviene) provocato dall'altro con una inter- 
rogazione molto arrogante, mise mano al 
pugnale, e, traportato dalla collora, andava 
addosso al compagno; e alcuni Giapponesi, 
che erano presenti (chè verano quasi cento 
persone ), lo presero e lo tennero per forza, 
e gli tolsero il pugnale di mano. Per lo che 
egli si partì quindi di sorte scorrucciato, che 
si pose in cuore o di vendicare quell’ ingiu- 

ria, o-di darsi la morte, secondo l’usanza de 
Giapponesi. A stimolare poi l’anima del gio- 
vane, che per sè slesso era d’avanzo acceso, 
s'aggiunsero legagliarde minacce del padre, 
che non gli capitasse più innauzi in modo 
alcuno, se prima non si vendicasse, princi- 
palmente col padrone della casa, appresso | 
quale la cosa era seguita. Onde il giovane , 
congregati gli.amici e parenti, si prepara- 
va a far-forza.Il che, quando s'intese. in Xi- 
mabara, diede gran dispiacere a tutti i cri- 
stiani, e a me principalmente, che dubitava, 
se si venisse alle mani (la qual cosa non 
poteva passare senza morte di molti ) , 
che î bonzi non persuadessero a’cittadini 
quello che volevano , che noi per tutto’ 
mondo fossimo capi di risse e di sedizioni . 
. Già i terrazzani, se bene in gran dolore 
di tutti, $ erano apparecchiati alla difesa 
di Giovanni (chè questo è il suo nome) no- 
stro oste, et’avvicinava l’armata schiera 


7199 degli avversarii; quando quel giovane , che 


-la guidava , spaventato subitamente, fuori 
della speranza di tutti e dell usanza del pae- 
se, si fermò, giudicando d'aver sodisfatto al- 
F onor suo, e al commandamento del padre , 
se, entrando in casa d’un certo nobile gen- 
tiluomo , posta ne’ sobborghi, dove niuno 
faceva difesa, avesse seambievolmente tolto 
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quindi un pugnale, e in quel modo ritorna- 
tosene (come fece) nella patria sua. Quando 
i cristiani intesero questa cosa, furon ripie- 
ni di tanto piacere e di tanta allegrezza, che 
dal tramontar del sole, avvenga che io vo- 
lessi che n'andassero a casa, nondimeno, ren- 
dendo tutti insiememente grazie a Dio, e race 
contandosi scambievolmente questo fatto con 
moita letizia , -sterono li fino all’ altra matti- 
na. Tutta via, fra queste e altre difficoltà e 
persecuzioni de'bonzi, noi, con‘ Y aiato di 
Dio, non istemmo oziosi: perciocchè , oltre 
a che si predicò di continuo e s’insegnò la 
dottrina cristiana, si fecero più volte batte- 
simi con molta celebrità. In prima vennero 
alla fede cinquanta gentili; di poi di nuovo si 
battezzarono circa settanta; e finalmente nel 
terzo battesimo vennero, per farsi cristiani, 
trecento: de'quali noi battezzammo solamen- 
te quelli che trovammo bene istrutti nella 
dottrina cristiana; gli altri, che non ci par- 
vero ancora beneammaestrati, furono riser- 
bati in altro tempo. In questa terra ancora 
il Signore ha avuto le primizie de’cristiani, . 
che furon sei fanciulli di-tre o quattro anni; 
fra’quali il primo, che passò a miglior vita, 
confermò con chiara testimonianza la veri- 
tà della fede cristiana: perciocchè, nel man- 
dar fuor lo spirito, alzate le mani al cielo , 
disse Tem tangate mairo , cioè io me n’ an- 
drò incontanente al cielo.Dal quale miracolo 
i novelli cristiani furono grandemente con- 
fermati. Ma il prencipe , se bene per ancora 
non 9è fatto cristiano, e per alcune cagioni 
8’è riserbato in altro tempo a gastigare la 
sceleraggine e maleficii de’”bonzi con le de- 
bite pene, nondimeno dimostra in molte co- 
se l’ amor suo verso di noi , e'l! desiderio di 
conservare, o di accrescere, la religione cri- 
stiana. Perciocchè primamente, con venirci 
spesso a visitare, e domesticamente, per ono- 
rarci, ha posto in ammirazione e grazia il 
nome nostro appresso i Ximabarani ; dipoi 
ci ha assegnato un sito ottimo per fabbrica- 
re la chiesa, e la materia condotta a sue 
spese, e dugento operai per ispianare le ro- 
vine della rocca, la quale era già stata in 
quella piazza; e per l’apparato e colto del 
tempio ha commandato a settanta famiglie, 
che abitano in quella vicinanza,che paghino 
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eèrta gabella, proponendo loro la pena d'es- 
ser cacciate, se mancassero del debito. Il 
medesimo, perchè i cristiani, quando era la 
corrente del mare, non potevano venire alla 
chiesa senza gran fatica, ha tirato un gran 
ponte infino alla porta del tempio, e fatta 
loro l’entrata agevole e sicura. Ha avuto una 
figliuola (la quale noi,per essere nata di no- 
bilissima schiatta , speriamo che debba es- 
sere un dì di grande aiuto alla fede cristia- 
na), e ce l’ha data a battezzare; il che ab- 
biamo fatto, e gli abbiamo posto nome Ma- 
ria, acciocchè il nome stesso l’incitasse ad 
ogni virtù e santità. 

Queste sono le cose che si sono fatte nelle 
terre di Cochinoco e di Ximabara; ed io in 
quel tempo visitai più volte l una e l'altra 
di queste chiese, e a cura de:l’una posi Da- 
miano, dell'altra Paolo, nostri compagni e 
famigliari, per quel tempo che io stessi lon- 
tano. Vi priego di nuovo e da capo, fratel- 
Ji, che facciate orazione diligentemente al 
Signore Dio nostro per tutta questa Chiesa 
giapponese. 

- Del porto della Vergine Moria del Soccor- 
,80, alli 27 di novembre, 1363. 


VI. 


. . Groramparisra Montano ferrarese a Mi- 
chele Torres della compagnia di Gesù in 
Portogallo. 


Arrivammo nel Giappone l’anno passato, 

. e sbarcammo ia una terra marittima de’ cri- 
- stiaoi, dove il padre Cosimo Torres con uno 
. de’ nostri fratelli governaya molto bene le 
cose de' cristiani ; e, volendo io restar qui- 

- vi per dare loro aiuto, il padre Cosimo volse 
che io andassi in Bungo , perchè erano già 
passati diciotto mesi; che quella Chiesa, 
.che è la principale di tutto il Giappone, era 
: senza sacerdote. Ora sarebbe cosa troppo 
lunga raccontare con quanta allegrezza e be- 

: nignità de’ Bungesi io fossi quivi accolto. 
Andai ancora alcune volte a baciar le mani 
s04 al re, il quale sempre m’accolse con molto 
onore e umanità; il quale, se bene per an- 

. cora è gentile, di quella setta, che credeche 
dopo la morte non rimanga niente, non di 
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meno aiuta di sorte la religion cristiana, e 


favorisce le cose nostre con tanto studio , 
che e' pare che sia uno del numero de’fede- 
li. Credo che lo faccia perchè dà gran fede 
agli augurii , e vede che dal tempo ia qua, 
che nel suo regno si cominciò a pubblicare 
il vangelo,egli non solamente ha accrescinto 
l’imperio e le ricchezze, ma ancora avu- 


to un figliuolo, che disiderava grandemca- 
te. Quanto alla conversione di queste gegti, 


il vangelo si è disteso già largamente e in 
paesi lontani, e di vero è approvato dal vol- 


go, e quasi sempre per grazia di Dio si ti- 
rano alcuni al battesimo. Il modo, che poi 
teniamo, di trattare con essi, è questo. Si do- 


manda prima di qual setta siano; dipoi si ri- 


batte non solamente quella che essi seguita- 
no, ma ancora tutte l'altre sette giappone- 


si con molte ragioni , di maniera che e’ co- 


noschino di non potere in alcun modo con 
l'aiuto e favore di esse acquistare la salute 
eterna. Quando sono capaci di questo, s'in- 


segna loro esserci uno facitoredì tutte le co- 
‘se, il quale abbi creato l universo di aien- 


te; e che tutte le cose create fanno P ufficio 
loro, fuor che gli.angioli ribelli e l'uomo, il 
quale per sua colpa, cascò da quel primo 
stato, nel-quale era stato posto da Dio suo 


‘creatore, e ’! medesimo 8’ oppone alle leggi 


della natura e della diritta ragione. Si mo- 
stra loro dipoi Dio esser trino e uno, il 
cui commandamento fu disprezzato da quel 
primo uomo. E, perchè l'oltraggio fatte 
alla maestà e divinità infinita ,. ricercava 
ancora sodisfazione infinita, la seconda per- 
sona della Triaità, perchè l’ umasa genera- 
zione e l'altra natura creeta non cra suf- 
ficiente a sudisfare in alcuna maniera, pre- 
se volontariamente carne umana, e sì vesti 
della nostra umanità , acciocchè il medesi- 
mo,che insieme era uomo € Dio innocentis- 
simo, pagasse la pena devuta alle nostre 
sceleraggini col suo prezioso sangue e acer- 
ba morte, e rimettesse noi in grazia dell'on- 
nipotente iddio.Tulte queste cose si dichia- 
rano ioro chiaramente e copiosamente ; di- 
poi si risponde, ceme conviene, alle loto 
questioni , e si toglie degli animi loro ogni 
dubbio, per quanto si può; e, quando gli 
sono insegnate le debite orazioni, e sposti i 
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precetti del decalogo, e’ promettono di la - 
802 sciare i riti e le superstizioni de’ barbari: fi- 
nalmente si dichiara loro la forza e misteri 
delsanto battesimo, e in questo mcdo vengo- 
no alla milizia di Cristo, e sono battezzati. 
In questo tempo siamo in questi paesi del 
Giappone sette sacerdoti della compagnia, e 
cinque fratelli, e vi sono, in oltre, molti del 
paese, nostri famigliari; e quasi compagni , 
uomini di gran virtù , che ci danno grande 
aiuto in queste fatiche. Ma, rispetto alla 
grandezza della ricolta, siamo pochi, nè ci 
avanza molto tempo ( il che mi potete cre- 
dere agevolmente ) dalle occupazioni : tak- 
chè abbiamo gran bisogno di aiuto. Mi rac- 
comando grandemente alle divote orazioni 
vostre e degli altri. 
Di Bungo, alli 27 di settembre, 1564. 


VII. 


Esrrurro d'un altra lettera del medesimo 
Giovambatista a Giovanni Polanco della 
compagnia di Gesù a Roma. 


Ora mi resta dire alcune cose della pietà 

e divozione de’ cristiani di Bungo; la qual 

virtù apparisce in loro grandissima io ogni 

tempo, ma priacipalmente riluce la quare- 

sima. Perciocchè, oltre la privata asprezza 

della vita, e l’assidue orazioni volontarie , i 
«eristiani ogni venerdì si ragunano in chiesa 
da gran numero; e, quando s'è finito di ra- 
gionare della passione del Signore, spenti i 
lumi, tutti si danno la disciplina molto aspra- 

mente. lo di vero, la prima volta che mi 

trovai presente, mi trasecolai del tutto, e 
rimasi attonitr, perla novità della cosa e del 
miracolo. E questo onore non è solamente 

«degli uomini: chè le stesse donne ancora 
-9 infiammano in questa parte molto gagliar- 
dameete e con grande ardore : alcune delle 

quali mi pregaroro grandemente che io le 

lasciassi venire in chiesa vestite da uomo, per 

Ron esser conosciute, e darsi la disciplina 

- con le catenuzze di ferro. iu lo negri: pri- 
ma, perchè non mi pareva cosa convenevo- 

le ; dipoi anccra dubitava che, se all’auste- 

rità della vita, che usano nell’alire cose, e 

penitenza , con la quale quasi si ammazza- 
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no, si aggiugnesse ancora il tormento delle 
battiture, non si mettessero a certo perico» 


‘lo della vita: e di questo fui pregato grap- 


demente da alcuni vecchi di grave età. Ol- 
tre a questo, a pena si può dire con quanto 
dolcre d'animo e lagrime si celebrino gli 
ufficii della settimana santa, e con quanta 
allegrezza e numero di gente sia celebrata 


la solennità della pasqua. E di vero non è: 


minore la gioia e la celebrità delle feste di 


803 


natale : anzi ancora in quei giorni si fanno | 


alcuni spettacoli insiememente pii e giocon- 
di, ne’ quali sono descritte in versi in lin- 
gua giapponese alcune più chiare azioni 
della storia sacra; i quali poemi i cristiani 
imparano a mente con lor grande utilità , 
perciocchè in quel modo imparano gran par- 
te delle lettere sacre, e, cantando spesso 
questi versi, dimenticano a poco a pcco le 
canzoni profane, che prima solevano avere 
di continuo in bocca. Perciocchè che dirò io 
delle confessioni? nel qual genere sono così 
diligenti e accurati , che non pare che nella 
vita loro abbino mai fatto altro. lo n’ bo 
confessati alcuni, che erano molto disidero» 
"i che io facessi lorò questa carità, per mez- 


zo d'interpreti, alcuni de’quali avevano por- ‘ 


tato la loro confessione scritta. Voglio che 
mi crediate, che io trovai in quelli chiara- 
mente le recognizioni giorsali di diciotto 
mesi interi( chè tanto tempo erano stati sen- 
za sacerdote )delle loro azioni, che noi chia- 
miamo esami della coscienza : con tale re- 
gola e ordine avevano scritto giorno per 
giorno i peccati fatti, ciascuno al suo luego, 
sendo stati per addictro soliti confessarsi 
ogni otto, o vero ogni quindici, dì. La quale 
loro diligenza mi pare tanto più lodevole,che 
io non istimo‘ che sia cosa malagevole con- 
fessarsi bene, facendo spesso questo ufficio; 
di vero è cosa molto meravigliosa osser- 
vare l'ordine de’Lempi nel confessare i peccati 
faiti in diciotto mesi..Che più? io mi sento 
di sorie obbligato alla contrizione e candi- 
dezza dell'animo loro, che io e rendo infini- 


| te grazie e ho grande obbligo a Cristo, no- 


stro Signore, perchè m'ha condotto in que- 
sti paesi; ea voi ancora, reverendo padre , 
son mollo tenuto, non che altro, per que- 
sto, che con l'autorità e studio Vostro Opra- 
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ste che mi fosse dato qualche parte di que- 
. sta provincia così fruttuosa : la quale ac- 
ciocchè io governi secondo gli ordini e lo 
spirito della nostra compagnia , vi priego 
che aiutiate la debolezza mia con le vostre 
orazioni e sacrificii appresso Dio. 

Di Bungo, alli 10 d’ottobre, 1564. 


VIH. 


804 Loporico Frois a'compagni nell India. 


L’anno passato, sendo stata abbruciata e 
spiantata da’ nimici la villa di Vocossiura, 
Cosimo Torres, insieme con LodovicoAlmei- 
da e con lacopo Consalvez, richiesto per a- 
morevolezza da un certocristiano personag- 
gio nobile, se n'andò per barca, sendo ma- 
lato , a Tacassi, terra del re di Bungo. Ed 
io, chiamato da don Antonio da Firando, 
signore di vassalli, per ordine del padre Co- 
simo, andai a Tacassuma, travagliato dalla 
febbre e dal freddo, che mi tennero ingom- 
brato quattro mesi. Un mese dipoi venne là 
aùcora Giovanni Fernandez. Gli isolani sono 
circa trecento cinquanta a novero, tutti cri- 
stiani,fra’quali quelli, che ebbero la commo- 
dità,all’arrivo mio, mi vennero incontra con 
barchette, e gli altri aspettavano:nel lito. E 
quanta pietà e religione sia in loro, lo giudi- 
cherete agevolmente da questo, che sono so- 
liti levarsi del letto la notte due volte a fat 
orazione,e a meditare fra sè stessi la passio- 
ne e la morte di Cristo. Anzi che molti anco- 
ra, postisi in orazione, quando veggono im- 
brunir la sera,stanno in quella meditazione, 
quasi smemorati di sè stessi , insino a mez- 
za notte. lo aveva portato dell’ India a'com- 
pagni nostri una scatoletta d’agnusdei bene- 
detti dal papa in Roma; e, come questo ven- 
ne 2 notizia d'una certa vecchia cristiana da 
Facata,mi pregò tanto, che me ne cavò uno 
di mano. E la fama di questa cosa si divolgò 
incontanente per tutti questi paesi: onde ve- 
nivano ogni dì navilii, e da Firando e d’al- 
tri luoghi, pieni e d'uomini e di femmine, e 
ci domandavano qualcosa di quelle reliquie 
d’amore (chè così le chiamavano ); e non si 
poteva negarle loro: sì che Giovanni dichia- 
rava loro tutto’] mistero di quella cera e gi 
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quella consacrazione;di poi le distribuiva fra 
loro. E di vero siamo stati sforzati spartire 
la cera in parti tanto minute, che bastasse- 
ro a mille cinquecento trenta cristiani;e cia- 
scuno, secondo le sue facoltà, le copriva d’ar- 
gento, o di rame, o di stagno , o d’ ottone, 
intagliando da una parte il nome di Gesù, 
in mezzo la corona di spine, e nel altra tre 
chiodi a piè della croce. La chiesa poi, per- 

chè non era capace della gente che con- 

correva da Firando e-dall'altre isole, fu ac- 

cresciuta in quei dì, e vi fu fatta la sagre- 
stia e la casa per abitare il verno. Finita lo- 
pera, mentre che uncerto giapponese strug- 

ge la cera appresso di noi al fuoco per uso 

delle candele, s’attaccò di sorte il fusco ale 
mura, che erano fatte di paglia secca , che 
la fiamma s’apprese non solamente al nostro 

ospizio e alla chiesa, ma ancora a quincizi 

case vicine di cristiani , e tutte Je disfece e 
consumò. La pazienza e sofferenza de'quali 
m'è paruta meravigliosa : perciocchè , sen- 
do abbruciate le case e tutte le masserizie e 
fornimenti loro, furono sforzati uscir fuori 
insieme con le mogli e co’ figlivoli; e alcuni 
di loro ne avevano sette e otto per uno , ed 

era gran freddo, e dalcielo cadeva molta ne- 
ve, e tutta via si dolevano più de’ disagi no- 

stri, che de’ loro. L’ apparato delle cose sa- 

cre,per la Dio grazia, fu liberato da quell’ar- 
sione, e alcune masserizie e vestimenta , le 
quali noi, per misericordia, partimmo fra quei 
poveri eristiani, le cui case erano abbrucie- 
te. Ma fu gran disgrazia che è ito male il 
trattato di Giovanni Fernandez, compostoia 
molt'anni, nel quale egliaveva scritto in Ñn- 
gua giapponese alcune sacre prediche, e di- 
chiarata la dottrina cristiana. fo intanto, che 
era malato, per ischifare quel periglio , me 
n’andai in casa un cristiano ; e , quivi stan- 
do in gran povertà, aveva perletto una stuo- 
ia, e un legno per guanciale. E quivi mi ven- 
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ne subitamente a visitaregran numero d'ao- 


mini e dì femmine, e massimamente di fan- 

ciulli, che , per compassione de'disagi e ca- 
lamità nostre, versavano molte lagrime : a- 
resti detto che piangessero la morte del pa- 
dre.E, come sono inchinevoli ad ogni umani- 
tà e misericordia , se bene seno molto biso- 
gnosi; altri, per copriemi, si traevano le ve-. 
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stidi dosso} altri mi portàvàno, per mangia- 


re, due o tre chiotciole, altri cipolle verdi, e 
altri finàìmente agli salvatichi : alcunì cri- 
etiani ancora firandesi e facatesi, che l'anno 
dinanzi erano venuti ad abitare in quell’iso- 
la da Vocossiura, durarono sette o otto dì a 
mandarmi di casa loro cibi cotti. Come la 
nuova di quella sciagura s’ intese in Firando 
e nell’ isole vicine , vennero incontanente i 
cristiani co’maestri, con paglia, con funi, e 
con canne, per aiutarci; per opera de‘quali 
e la casa nostra, e la chiesa, e le case de'cri- 
stiani, che erano abbruciàte , furono rifatte 
con grande allegrezza di tutti. 

Quasi nel medesimo tempò avvenne una 
nuova disavventura. Erano stati portati del- 
P’ India alcuni fornimenti da chiesa, con una 
pezza di teletta d'oro, e vasi di cristallo, per 
donare a’re e prencipi giapponesi; e'l padre 
Cosimo, perchè fossero più sicuri dal fuoco, 
gli aveva mandati a Firando a un cristiano 
amico, che n’avesse cura. Quivi mentre che. 
i barbari il dì delle ceneri fanno alcune feste 
profane, uno di loro prese a caso del fuoco, 
€ lo trasse in una casa; e, perchè fu aiutato 
dal vento ; levò tostamente così gagliardo e 
crudele incendio, che quasi în un momento 


abbruciò buona parte della città , insieme. 


con la casa di don Antonio e di quel cristia- 
no che aveva in guardia le cose nostre. La 
qual cosa diede a me principalmente, chein 
tal tempo aveva la febbre, largo campo di 
pazienza: perchè io ancora aveva messo fra 
quelle bagaglie fe parti della Somma di san 
‘Tommaso, come lechiamano, e similmente 
alcuni rimedii perla sanità, de’quali in que, 


| sti paesi è gran carestia. Pochi giorni dipoi 


fummo sforzati fare le guardie per timore 
de’ladroni e de’nimici, a’ quali è molto sog- 
getto questo piccolo regno di Firando; e, ap- 
prestati navilii, per portare altrove, se fosse 
di bisogno, i paramenti e strumenti sacri, 
ci ritirammo insieme co’ cristiani sopra un 
luogo alto e forte. Ma quel tumulto di guer- 


ra, per grazia di Dio, fu tolto via. E, perchè 


il non intendere la lingua giapponese ritarda 
grandemente Íl progresso della fede cristia- 
na, il nostro fratello Fernandez, rubando un 
poco di tempo alle grandissime occupazioni, 
g’è messo a scrivere la grammatica in lingua 
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giapponese : e ha aggiunto . due dizionarii ; 
nell’ uno de’quali mette le voci giapponesi, 
nell’altro le portoghesì, per ordine d’alfabe- 
to, conla significazione di ciascuna. E in sei 
o sette mesi, senza tralasciare in tanto le 
prediche e gli altri ufficii , ha finito quella 
composizione , la quale è molto necessaria 
per ammaestrare i Giapponesi. 

Nelle feste di natale e di pasqua si vede in 
questi popoli gran divozione. La notte di na- 
tale, su la sera, demmo loro una collazione 
in chiesa, e gli dividemmo in due parti; e 
quivi cantarono a due cori, rispondendosi 
l'un l’altro alcuni luoghi del vecchio testa- 
mento, e le sacre profezie, accommodate al 
tempo, în versi fatti in favella giapponese. 
Di poi si dissero le messe. La domenica del- 
le palme, in celebrando la messa, nel rècita- 
re la passione del Signore in compagnia, co- 
me si fa, si levò tanto pianto del popolo, che 
a pena potevamo , nel pronunziare , udirci 
l’un l’altro scambievolmente. Il venerdì san- 
to seguente concorsero molti cristiani, conle 
vesti da battuti,e da Firando e dalle ville vi- 
cine, a battersi con le discipline, perchè il 
fare cotali ragunate in Firando è vietato dal 
re: e, se bene quel dì furono crudeli fortu- 
ne e gran piogge, tutta via,senza guardare a 
quello, si disciplinarono aspramente, e spar- 
sero molto sangue, andando per ordine gran 
pezzo di via; e’l medesimo fecero anche le 
donne separatamente, infiammate dall’amor 
di Cristo, e questo con grandissima pietà e 
divozione. Presero ancora con gran prontez- 
za e fede l’acqua che si benedisse il sabato , 
sì per tenerla appresso di sè con gran divo- 
zione, e servirsene a cacciar l' infermità, sì 
ancora per mandare a donare a’ cristiani in 
Firando, e nelle altre isole e terre. La dome- 
nica di pasqua non mancò alla somma alle- 
grezza se ñon una certa apparenza e magni- 
fica pompa: l’altre cose passarono molto be- 
ne. Noi avevamo solamente un mantello , 
del quale ci servimmo nella processione in 
vece di baldacchino;ed io portava sotto di es- 
so il sacratissimo corpo di Cristo nel calice, 
e innanzi andava il Fernandez in cotta con 
una grillanda dirose in testa; e, se hene era 
tanto magro e consumato , che non pareva 
che potesse stare in piedi, ‘tutta via cantava 
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molto gentilmente : Dic nobis, Maria, quid 
vidisti in via ? A cui dall'altra parte rispon- 
deva un certo vecchio giapponese, perco- 
tendo un bacino con una verghetta : perchè 
in questi paesi non si trovano organi. Quel 
dì tutti mangiarono con esso noi ; il che so- 
glion fare quasi in tutte le feste più solenni, 
e massimamente il dì della visitazione di Ma- 
ria Vergine, il qual dì è celebrato con gran 
venerazione e riverenza dalle compagnie del- 
la Misericordia, e fanno in ciascuna chiesa i 
festaiuoli per ordinare il convito. 

Ne’ giorni della settimana santa accadde 
in Firando una cosa molto notabile a mo- 
strare la providenza e giustizia del Signore. 
Era nella città un certo prehcipe debonzi, 
nomato Satimandaque, che era come arcive- 
scovo di tutto questo regno, e capitale ni- 
mico della religion cristiana; per la cui sce- 
leraggine per addietro e le croci erano sta- 
te rotte, e Gasparo Vilela con tutti gli altri 

808 della nostra compagnia erano stati cacciati 
di Firando: la qual cosa don Antonio aveva 
avuto molto a male, e non aveva gastigato il 
bonzo, perchè era molto potente, per aver 
parentado con alcuni prencipi. Questi dun- 
que, per mezzo d’un amico, chiese al mede- 
simo don Antonio, il quale allora era gene - 
rale dell’esercito regio, e militava insieme 

` col re un certo podere per congiugnerlo con 
le possessioni de’ suoi oratorii; e , perchè 
don Antonio gli disdisse apertamente, il'bon- 
zo, acceso d'ira, mandò incontanente ad ab- 
bruciare prima le ville di don Antonio, dipoi 
le case di circa sei cristiani vassalli di lui. 
Allora don Antonio , mosso dall’atrocità del 
caso, andò a parlare al re, e disse che non si 
poteva più oltre soffrire la malvagità del 
bonzo, e che, se il re non lo gastigava , egli 
incontanente era per lasciare la cura della 
guerra, e andare a vendicarsi di quell’ ol- 
traggio.A cui il re, se bene mal volentieri e 
con le lagrime agli ccchi, nondimeno, per- 
chè aveva gran bisogno dell’opera di don 
Antonio, uomo nobilissimo , e dal re în poi 
più ricco di quel regno, rispose che rimette- 
ya tutta la cosaall’arbitrio di lui. Allora don 
Antonio, ricordatosi delle villanie che egli ci 
aveva fatte , domandò che privasse il bonzo 
di quel grado di dignità, e lo sbandisse a 
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vita fuori del regno firandese; e, acciocchè 
non gli rimanesse alcuna speranza del ritor- 
no,donasse le possessioni e’ beni di lui ad al- 
tri. Il che fa esequito incontanente: e in 
questo modo i cristiani furon liberati da ua 


noioso e grave avversario, e a’ bonzi fu fatta 
gran vergogna, e dato grave dolore, 

Noi dimorammo in Tacassuma dieci mesi; 
nel qual tempo il Fernandez visitò due volle 
l’isole vicine, che sono soggette a don An- 
tonio. Il che non fu senza frutto: perciocchè 
c’ cristiani presero meravigliosa consolazione 
della sua venuta , e molti barbari eatrarono 
nell’ovile di Cristo, e, fra questi, una certa 
vecchia, che ha circa novant'anni, donna o- — 
norata,e la quale ha molti parenti potenti.Co- 
stei, per acquistare la beatitudine celeste, a- 
veva visitato con superstiziosi pellegrinaggi 
molti tempii del Giappone, e portava una ve- 
ste di carta, nella quale era descritta la vita 
d’Amida,che da’ bonzi gli era stata venduta, 
con altri privilegi e indulgenze ( perciocchè 
il diavolo va imitando i riti ecclesiastici ), 
per prezzo smoderato,e gli avevano promes- 
so che, se all’ultimo della sua vita fosse se- 
polta con quella veste, che, disciolta da tut- 
te le colpe, sarebbe andata di certo alle bea- 
te sedie d'Amida. Il padre Giovanni andò a 
visitare un certo infermo parente di lei, in 
casa del qualcera per avventura ancor essa. 
Il padre Giovanni dunque la fece chiamare, 
e la domandò se voleva ascoltare alcune co- 
se del Redentore del genere umano, e della 
vita futura. La donna rispose che ascoltereb- 
be volentieri;ma che s’ingannava che credes- 
se che perciò la fossi per farsi cristiana. Ma, 
quando il padre Giovanni scoperse la mali- 
zia del diavolo e le fraudi d’ Amida, del qua- 
le la si fidava tanto, e finalmente la verità 
del vangelo; sì come gli ingegni de’Giappo- 
nesi cedono agevolmente alle ragioni, la 
donna approvò di maniera il suo parlare, 
che con le lagrime agli occhi dimandò incon- 
tanente il battesimo, Che più? ella imparò 
le solite.orazioni, e portò al padre Giovanni 
quella veste di carta e gli altri scritti de’ 
bonzi, che abbiamo detto, acciocché gli ab- 
bruciasse, e affermò cle per innanzi non ter- 
rebbe cosa alcuna per sacra, o religiosa, 
fuor che il nome di Gesù. E, dipoi battez- 
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zata, mostra tanta pietà d’ animo e carità , 
che ha apportato grandissima allegrezza e 
a tuti icristiani,e a quelli spezialmente che 
la conoscevano prima; e, dove per addietro 
temevano di lei, ora, convertita la paura in 
doppio amore, l’amano grandemente; e si 
meravigliano che lei, che prima, per la de- 
bolezza del corpo,a pena poteva stare in pie- 
di, venga ora ogni dì alla chiesa, e dica tre- 
cento avemarie, e ogni notte si levi del letto 
due volte a fare orazione. La medesima di 
poi venne per barca con altri cristiani a tro- 
vare me a Tacassuma per udire la messa, € 
per chiedermi qualche grano benedetto, e un 
poco della cera consacrata , che noi di- 
cemmo. 

Spedite queste e altre cose, che io, per 
non esser troppo lungo, tralascio, il Fer- 
nandez tornò a me. E, perchè i Firandesi 
cristiani avevano gran voglia che noi andas- 
simo là, e'l re, che, contra quello che da 
principio aveva finto, era alieno dalla reli- 
gion cristiana, non permetteva che io dices- 
si la messa in quella città; fatta una proces- 
sione, e conferita la cosa con don Antonio, 
či parve del tutto spediente che almeno il 
Fernandez andasse là: dove, mentre che e- 
gli ritiene in ufficio i fedeli e conferma nella 

840 fede i dubbii, e ammaestra i gentili ne’ pre- 
cetti cristiani, intanto due navi portoghesi 
arrivarono in questi paesi, venendo della 
China. E, perchè ì capitani di esse, chè co- 
sì aveva io loro ordinato , non volevano en- 
trare ne? porto di Firando; il re, sforzato 
dalla ragione del guadagno (perciocchè, per 
altro, contro a quello che aveva finto ne'pri- 
mi anni del nostro arrivo nel Giappone , è 
nimico a noi e al nome cristiano), mandò 
‘uno de’suoi famigliari a fare scusa meco , 
che, per essere stato ocenpato nelle faccen- 
de della guerra, non aveva mandato prima 
a salutarmi; e insieme mi pregò grandemen- 
te che io non vietassi a’ Portoghesi P entrare 
nella città, chè con la prima occasione trat- 
terebbe co’ capitani delle navi d’ introdurre 
“me ancora. Essi dunque, avuta da me ta li- 
cenza, sbarcarono, e più voltedomandarono 
al re che mantenesse la parola, e promisero 
di fabbricare un tempio a loro spese. ll re 
tirava la cosa in lungo con varie scuse, e 


dl 


c’ ingannava alla scoperta; e in tanto arrivò 
appunto una nave grossa, nomata Santa cro- 
ce, che giunse molto a tempo: percioochè 


condusse, fuori d’ogni nostra aspettazione, 


tre sacerdoti della nostra compagnia , Mel- 


chior Ficaredo, Baldassarri Acosta, e Gio- 
vanni Caprale, con gran piacere e allegrez- 
za dell animo nostro, e ci diede ottima op- 
portunità di ritrarre il re da quella perfidia. 
lo, montato sopra una barchetta, andai a 
cercare di questa nave, e la trovai per cam- 
mino con le vele ancora gonfiate; e persuasi 
agevolmente a Piero Almeida , capitano , 
per la sua gran bontà e riverenza verso la 


‘nostra compagnia , che abbassasse subita- 


mente le vele, e si fermasse quivi. Ma i mer- 
catanti, o per tedio e fastidio della naviga- 
zione, o per qual si vogli altra cagione, non 
si lasciarono indurre da alcuna ragione a 
mutare parere; ma volsero andare alla terra 
con gli schif , e sbarcare le loro mercatan- 
zie. Ma quello sbarco costo lor caro : per- 
ciocchè da' ladri fa messo fuoco ne’ fondachi 
loro; e, levandosi crudel vento, la fiamma 
crebbe di sorte , che gran parte delle mer- 


‘eatanzie o fu consumata da essa, o ancora 


in quel tamulto fa portata via da’ladri: sì 
che patirono danno di cieca dodici mila scu- 
di. In tanto Piero Almeida, che, dato fondo, 
stava in mare sei miglia lontano dalla città, 
pregato da me, mandò a denunsiare al re 
alla seoperta che non era in alcun modo pet 
approdar quivi, se noi non eravamo rimessi 
netta città. H re , dato indugio all’ opera al 
cuni giorni, temendo finalniente che, man» 


‘dando la cosa troppo in hmgo, il capitano, 


con gran perdita delle cose sue, non andas- 
se ad altri porti, ci diede licenza di entrare 


-nella città.e di fabbricare la chiesa. Quando 
‘noi calameo al Kto , che fu il dì natale di 


san Bartolomeo apostolo , e' naviganti por- 
toghesi e’ cristiani del luogo mostrarono 
grande alegrezza ,¿ vedendo che, fueri d'o- 
gni speranza , avevano ottenuto quello che 
disideravano. Noi insieme co’ capitani delle 
nuvi, e con grazi compagnia d’altre gen- 
ti, andammo a visitare ik re, é lo ringra- 
ziammo j è fummo accolti freddamente : 
pure accettammo quelh che potemmo ave- 


«re. E dipoi, come avemmo visitato dan An- 
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tonio e la madre, voltammo incontanen- 
te l'animo a restaurare la chiesa ; e, rac- 
colti danari per la fabbrica da tre navi grus- 
se portoghesi , conducemmo l’opera tosta- 
mente a fine. Sicchè in quel tempio facem- 
mo la festa del natale di Maria Vergine; e’ 
padre Baldassarri disse la messa, e predicò 


. congrande allegrezza di tutti. Noi abbiamo 


preso tante fatiche per ottenere di stare in 
Firando, per molte cagioni : prima, perchè 
così ne commise il padre Antonio Quadros; 
dipoi, acciocchè i cristiani natii del luogo, 
uomini di somma virtà e religione, non sia- 
no abbandonati; oltre a questo , ancora ac- 


ciocchè i semi della dottrina cristiana, spar- ' 


si da noi negli animi de’ fanciulli, che di ve- 
ro sono di grande aspettazione, siano per o- 
pera nostra coltivati e condotti al debito 
frutto ; e finalmente ancora per rispetto de’ 
Portoghesi , che vengono volentieri a questa 
scala,che è moltocommoda a smaltire e ven- 
dere le mercatanzie.. 

Mentre che in Firando si fanno queste 


. cose, s'intese che il padre Cosimo Tor- 
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res, a prieghi e con l'aiuto del re di Buan- 
go, era arrivato a Cochinoco , città del re 
di Rima, e, con l aiuto e benefizio di quel 
re, aveva restaurato quella chiesa , che da’ 
nimici era stata disfatta. Onde Melchior 
Ficaredo andò là a trovare il padre Cosimo 
con lelettere e commissioni che portava del- 
l'India. Pocodi poi il padre Cosimo ci scrisse 
che ed io e Baldassarri Acosta andassimo là, 
lasciando in Firando il Caprale e'l Fernan- 
dez: sì che noi partiremo col primo buon 
tempo.Ed io credo, se i miei peccati non l’im- 
pediranno, d’aver a esser mandato a Meaco 
al padre Gasparo Vilela: perciocchè non so- 
lamente egli, ma i Meacesi ancora disidera- 
no grandemente aver qualche soccorso de’ 


-nostri uomini; perciocchè con grandissima 


difficoltà vengono a udire la messa, e riceve- 
re i sacramenti da lui, molti, che abitano in 


‘ parti lontanissime di quella ampiissima cit- 


tà. Le opere fatte da lui dimostrano chiara- 


‘ mente che non è cosa tanto dura e meala- 
- gevole , che dalla franchezza dell’animo e 
‘dalla perseveranza degli uomini non sia 


vinta e superata. Perciocchè egli, che ne’ 
primi tempi della sua legazione fu perse- 
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ı guitato e travagliato lungamente con villa- 


nie, con obbrobrii, e con le sassate, senza a- 
ver alcuno che sì movesse a sua difesa, ha 
poi tanto fatto con la costanza e con la pa- 
zienza, che non solamente il popolo, ma i 
principali ancora, e’ re stesso se gli mostra 
propizio e favorevole. Ha instituito nel con- 
tado di Meacodentro -alle quaranta miglia 
in circa sette chiese, e ha tirato al colto di 
Cristo molti della prima nobiltà, e finalmen- 
te ha risvegliato in quelle genti gran pron- 
tezza alla fede cristiana. Ma queste , e altre 
cose fatte in questa provincia, l'’imenderete 
più largamente per lettere d'altri. lo, padri 
e fratelli carissimi, vi prego, per l'amor di 
Dio, che ne’ vostri sacrificii e orazioni ter- 
ghiate memoria di me. 
Di Firando, alli 4 di ottobre, 1564. 


IX. 


Groranni Fsrnanpsz al padre France- 
sco Petreio della compagnia di Gesù. 


Se bene io pensava che voi foste per inten- 
dere le cose di Meaco per lettere dell’istesso 
Gasparo Vilela, nondimeno, perchè novella- 
mente sono venuti a noi da Meaco due cri- 
stiani uomini a posta, ho giudicato spediente 
darvi avviso quanto prima , per lettere, di 
quelle cose che da loro si sono intese. L'an- 
no passato il padre Gasparo, per compiacere 
a'cristiani, che l’esortarono e pregarono che 
schifasse il furore e F impeto de’ boazi , si 
partì dalla città di Meaco, e si ritirò in Sa- 
quai; e un certo Didaco, novello cristiano , 
comparì in gindizio dinanzi al xamassinodo- 
no perrichiamarsi d'uno che gli era debitore 
d'una certa somma di danari. E, come il xa- 
massinodono lo riconobbe, l’inierrogò, per 


ischerno, se egli era cristiano. Sono, rispo- 815 


s’ egli. Al quale il giudice di nuovo disse: 
Che opinioni sono le vostre? Perchè Didaco 
non voleva rispondere, e si scusava che era 
ancora nuovo nella fede , il barbaro ancora 
di nuovo gli faceva maggior calca, e lo stri- 
gneva che dicesse qualcosa. Didaco , quasi 
costretto dalla necessità, cominciò a dispu- 
tare alcune cose dell’immortalità dell'anime, 
e dell’eterno padre dell’universo.Dalle quali 
cose mosso il ramassinodono, disse : Ya, e 
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di’al tuo maestro che vengaqua a dichiarar- | religion cristiana, che i bonzi nel persegui- 


mi la sua dottrina : perciocchè , se tu, che 
ancora sei rozzo e nuovo, disputi tanto be- 
ne; che si deve giudicare dell’ istesso tuo 
maestro ? Che se egli proverà la vostra fede 
cristiana esser vera, a me per avventura, e 
al quequidono; mio collega , non sarà cosa 
‘grave il riceverla. Didaco dunque, giudican- 
do ciò esser avvenuto per divina spirazione, 
lasciata la lite, corse subitamente al padre 
Gasparo a Saquai, e gli raccontò la commes- 
sione del giudice. Gasparò conferì la cosa 
co’ cristiani che erano quivi; ed essi dis- 
sero che erano sicuri che questo invito era 
pieno d'inganni; però, che non era da anda- 
re in modo veruno. Di vero il parer loro 


-aveva del probabile: tutta via,acciocchè non 
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paresse che egli avesse mancato in verun 
modo ad alcuno che dicesse di volere udire 
il verbo di Dio, mandò a lui Lorenzo Giap- 
ponese,suo compagno; il quale, se bene cre- 
deva d’ andare con pericolo della vita, tut- 
‘ta via andò volentieri con questa condizione, 
che, se nonritornasse fra quattro giorni, te- 
nessero per fermo che egli fosse mal capitato, 
Passò il secondo, il terzo, e’ quarto giorno, 
ed egli nondimeno non tornava; onde sicre- 
deva di certo che fossi morto, o almeno mal 
trattato: sì che fu mandato,per commun con- 
senso, a Meaco un cristiano nomato Antonio, 
acciocchè s’informasse bene di tutte le cose, 


` e ne riportasse certa nuova a Saquai. Questi 


trovò per cammino Lorenzo e dne compa- 
gni, che venivano con una cavalcatura, per 
condurre là il padre Gasparo, perchè già il 
Signore, per opera di Lorenzo, aveva con- 


vertito a sè il xamassinodono e’l quequido- 
‘no. Il padre Gasparo dunque, andato co’tre 


compagni ( questi furono Lorenzo, Agosti- 
no, e Damiano, mandato a lui del mese di 
dicembre, tutti tre giapponesi ) a Meaco , 
battezzò il xamassinodono e ’l quequidono. 
Amendue erano malefici e incantatori, e te- 
nevano domestichezza col diavolo; e’ mede- 
simi erano intendentissimi delle leggiTdel 
Giappone, e di gran fama di prudenza e di 
dottrina, tal che l’istesso re, e quelli che go- 
vernano lo stato, solevano:consigliarsi con 
loro delle cose pertinenti alla religione e 
alla guerra; ed erano così gran nimici della 


tarla, e nel cacciare il padre Gasparo, si 
fondavano principalmente nella‘ potenza e 
favore e autorità loro. Ma ora amendue, ri- 
mutati divinamente, difendono con tanto stu- 
dio la religiun cristiana, che hanno preso a 
ributtare e scoprire la malvagità e gli ingan- 
ni delle opinioni de'Giapponesi,aggiugnendo 
nel fine dell’opera la verità evangelica , il ` 
qual libro sono per dare in luce per comma- 
ne utilità e scampo di tutti. I bonzi di vero 
hanno ricevuto una graa picchiata e grave 
dolore della conversione loro, spezialmente - 
perchè il xuicaidono ancora, uomo esercita- 
tissimo nelle meditazioni de’ Giapponesi , e 
parente del miossindono,generale de’soldati, 
imitando loro,è venute alla fede cristiana, e 
quindi ritornato nella patria , lontana da 
Meaco venti quattro miglia, nomata Imori, 
che è dello stato del miossindono, ha fatto 
tanto frutto appresso i parenti e amici con. 
l’ esempio e con gl avvertimenti snoi, che 
Lorenzo, mandato là dal padre Gasparo, ha 
battezzato sessanta nobili personaggi, in- 
sieme con le famiglie loro, che in tutto sono 
circa cinque mila anime, e incontanente han- 
no fabbricato uma chiesa. E si sono mostrati 
tanto valorosi'e costanti nella fede che, dopo 
la partita di Lorenzo, istigati da’ bonzi e da’ 
gentili a ribellarsi, e provocati e con conte- 
se,e con vitlanie, e persecuzioni ancora, non 
solamente non si son tolti dall’ impresa, ma 
ancora sono stati in arme un giorno per la 
difesa del vangelo. Perlochè il xamassino- 
dono, avvisato di queste cose, consigliò il 
padre Gasparo che andasse a trovare il mios- 
sindono (questi dimora in un luogo ch’ è lon- 
tano una giornata dal castello Imori), e gli 
raccomandasse le cose de’cristiani. Gaspa- 
ro, accolto da lui benignamente, ragionò 
delle cose divine con grande approvazione 
di lui; eottenne, con grandissima sodisfazio- 
ne del medesimo , che i gentili e’ bonzi imo- 
resi non dessero per innanzi veruna noia 
a’ neofiti. Onde i cristiani sono rimasti li- 
beri dalle noie, e confermati e ricreati gran- 
demente: e Gasparo nel suo ritorno aggiua- 


se altri tredici al numero de’fedeli, e'l di 818 


seguente se ne ritornò’ a Meaco. Da quel . 
tempo in qua in cinque terre forti del con- 
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tado di Meaco, non lontane della città più , il padre Cosimo Torres mi mandò da Vocos- 


che cinquanta miglia, si dice essere state or- 
dinate cinque chiese. Si dice che l' istesso re 
-dì Meaco è tanto inchinato a. favorire il pa- 
dre Gasparo,che,avendo egli avutoavviso da 
Amangucci che quella Chiesa era travagliata 
dal tiranno Moridono, il quale aveva vietato 
a'cristiani il congregarsi insieme a fare 
orazione, e rovisala la chiesa, e occupata 
per forza la piazza, andò a parlare, al re, e 
ottenne da lui che scrivesse. al moridono 
che gli farebbe piacere sa avesse i cristiani 
per raccomandati, e aiutasse rislaurare e 
rifabbricare il tempio. Il re mandò quella 
lettera per un uomo nobile al moridono in 
campo, trenta leghe oltre Amangucci; e la 
copia di tale lettera fu portata ancora a'cri- 
stiani d’ Amangucci, i quali perciò vennero 
da grande speranza che le cose dovessero 
.andar meglio per l'avvenire. Questo è quan- 
lo w’ occorre per adesso scrivere delle cose 
di Meaco, ‘acciocchè queste buone nuove ar- 
rjvassero quanto prima nell’ India. Dicono 
che '1 padre Gasparo ancora ha scritto delle 
medesime cose. La sua lettera, che dicono 
esser portata da non so chi altro, che viene 
per via di Bungo, verrà fra, pochi dì. Basti 
aver detto fin qui degli altri. Ma, quanto a 
me stesso, vi prego, per l’ amor di Dio, re- 
verendo padre, che ne’ vostri santi sacrificii 
vi ricordiate nominalamente di me; e questo 
medesimo chieggo a tutti gli altri compagni, 
acciocchè il Signore, faltomi propizio per 
mezzo delle loro orazioni, si degni donarmi 
tanta virtù, che io osservi la disciplina e le 
leggi della nostra compagnia in fino al fine 
della vita. | 

, - Di Firando, alli 10 d’ottobre, 1564. 


X. 


Lonorico ALMEIDA @ compagni 
in Portogallo.. . 


Vi avviserò per la presente, fratelli caris- 
-simi, solamente quelle cose che sono acca- 
dute a me per viaggio, andando a visitare 
« Alcuni luoghi del Gjappone: perchè l'altre 


816 cose vi saranno scritte da’nostri di Meaco, 


-di.Firando, ad. altri luoghi. L’anno passato 


—— 


siura, deve allora dimorava, a predicare il 
vangelo in due terre del regno di Rima: nelle 
quali terre fra tre mesi in circa, per grazia 
di Dio, vennero alla fede di Cristo più di 
mille dngento persone, uomini di buona con- 
dizione. Penso che già abbiate inteso che 
don Bartolomeo, re assai potente, - e fratello 
del re di Rima, congran parte della nobiltà 
s'è fatto cristiano, e dipoi molti altri. Avete 
ancora inteso, come penso, quanto felice- 
mente abbi cominciato a crescere ogni dì 
più e di edifizii e di nuovi cristiani ia villa 
e'l porto di Vocossiura, che dal medesimo 
re Bartolomeo è stato a’ nostri assegnato. Il 
diavolo, non potendo soffrire questo tanto 
lieto progresso della fede cristiana, non re- 
stò d’istigare molti bonzi sudditi del re Bar- 
tolomeo, siso a che, fatta una congiura, e 
prese occullamente l arme, assalirono al- 
l' improviso amendue quei re; e cacciarono 
del regno Bartolomeo, perché, tolto via il 
colto degli idoli, aveva dedicato i loro tem- 
pii al vero Iddio, e lo sforzarono a ritirarsi 
in una certa fortezza, dove si teneva fino a 
questo tempo; e al fratello di lui, perchè a- 
veva nel suo regno aperto la via al vangelo, 
hanno tolto quasi la metà delle sue terre. 
In quel tumulto fu celatamente messo fuc- 
e fu arsa subitamente. Il padre Cosimo si 
ritirò nella nave d’un cerlo nuovo cristia- 
no da Rima, nomato Lione, il quale, inte- 
so il periglio, mise subitamente in punto 
due navilii, e corse a dar soccorso alla chie- 
sa e al tempio; il quale nori di meno, poichè 
il padre Cosimo, come ho detto, s’ imbarcò 
sopra la nave, insieme con le case de'cristia» 
ni contadini fu cousumato nel cospetto no- 
stro dal medesimo incendio. Spettacolo di 
vero molto grave e acerbo agli occhi nostri. 
Fu abbruciata prìma quella villa e rovina- 
ta, la quale allora fioriva e di gran concorso 
di forestieri, e del vero colto di Dio; molti 
fanciulli innocenti, per le cui divote voci e 
continove orazioni fatte in lode di Dio poco 
fa ogni cosa rimbombava, furon tostamente 
imbarcati, e si sbandarono in diversi luoghi; 
e F akra turba de’ novelli cristiani, insieme 
co’ figliuoli e con le famiglie, rimase senza 





~ a > ia . „r 


~< Cc è w av È ws è © u 


i. a -p - -u o: 


____=“ 


847 


LIBRO TERZO : 


case, senza cibo di sorte alcuna, e senza sus- 
sidio veruno, in preda della erudeltà e fie- 
rezza de’ nimici. Noi, dunque, disperati delle 
cose nostre, pieni di dolore, dirîizzammo il 
corso al primo porto, che si trova, del regno 
di Bungo, lontano da Vocossiura circa cin- 
quanta leghe. In quella navigazione avven- 
nero alcune cose degne d esser raccontate, 


delle quali al presente esporrò questa sola. 


Noi fummo sforzati dal tempo contrario ap- 


prodare ad altre spiagge di quella costa, e a 


un certo porto del regno di Rima, venticinque 


miglia di qua dal luogo dove noi andavamo. 
Lione, quello che, come abbiamo detto, era 
venuto quindi a Vocossiura con due navili 
per salvar noi, era uomo principale di quel 
porto e di quella terra. Arrivati quivi, per- 
chè il padre Cosimo era gravemente mala- 
to, ci sbarcammo, e ci fermammo otto gior- 
ni : nel qual tempo molti cristiani comincia- 
rono a concorrere al padre Cosimo, perchè 
non avevan mai prima veduto alcuno de’no- 
stri sacerdoti. Ma venivano per lo più di 
notte, per temenza delle spie e de’nimici del 
nome cristiano, de’ quali la terra era piena. 
Perciocchè il padre del re , che, per esser 
molto vecchio, aveva deposto il governo del 
regno, intesa la sedizione e la guerra susci- 
tata contro al figliuolo, aveva fatto inten- 
dere a’ribelli che ogni cosa s’ acconcerebbe 
ad arbitrio loro; e aveva promesso che il fi- 
gliuolo re, e’ nipote ancora, anderebbono in 
esilio, che si spianterebbono le croci fatte al 
modo cristiano, e chei cristiani, lascîàtò Cri- 
sto,ritornerebbono agli antichi riti. Questa 
era la cagione che i neofiti, che erano quasi 
ottocento,non venivanoa visitare il padre Co- 
simo palesemente. Ma i fanciulli erano così 
ben ammaestrati ne’precetti della fede, che 
tutti sapevano le solite orazioni,e la più par- 
te ancora tutta la dottrina;e ' padre Cosimo 
faceva che essi, fingendo le persone, conten- 
dessero fra loro, in forma di dialogo, della 
religion cristiana e della superstizione de’ 
gentili; e questo con tanto piacere dell’ ani- 
mo nostro, che la fede e-la pietà conosciuta 
di questa gente cacciò quasi tutto il dolore 
del danno ricevuto. Ma il nimico dell’ uman 
genere cl ebbe invidia di questo conforto 
ancora, e spinse i bouzi, che, ragunate m ol- 
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te genti, vèniiero al nostro alloggiamento, 
e con grande strepito trassero molti sassi 
Sopra il tetto, che era fatto di canne; nel 
qual tempo appunto i neofiti attendevano 
a' ragionamenti spirituali. Laonde Lione 9 


fattosi beffe della forza e della potenza de- 818 


gli avversarii, ci accolse ( il che niuno altro 
fuori di lui arebbe osato fare ) in casa sua; 
e, perchè i bonzi in ogni modo pazzeggia- 
vano, egli e’suoi vennero in tanto sdegno 
e dolore, che, senza nostra saputa,con mol- 
tasodisfazione della moglie,diliberò di pren- 
der l'arme, e metter fuoco ne’ conventi de? 
bonzi. Ma i bonzi, spiata questa sua risolu- 
zione, si tolsero dal fare nuovi tumulti. Ma, 
perché la nostra lunga-dimora pareva peri- 
colosa a’ novelli cristiani, ed essi erano di 
questo parere, ci partimmo di notte cheta- 
mente, se bene con gran dolore, il quale 
prendevamo, che essi restassero in abban- 
dono e in tante calamità , e con gran di. 
mostrazione di scambievole amore ; e il dì 
seguente arrivammo a Tacassi, terra della 
costa di Bungo. Quivi il padre Cosimo ordi- 
nò di fermarsi in luogo vicino, e fra quei 
terrori e pericoli consolare con lettere gli 
animi de’ neofiti ,-e aspettare il fine di tut- 
ta la cosa: e, per potere stare quivi sicura- 
mente , mandò me al re di Bungo , che era 
quindi lontano trentadue leghe, acciocchè 
egli operasse col governatore di Tacassi che 

lo lasciasse dimorar quivi, perchè egli, ri- ` 
spetto all’ infermità , non ardiva discostar- 
si molto. lì re ertf' in quel tempo a’ Yosu- 
qui (questo è nome d’una terra); e, come 
venni alla presenza sua,ed esposi le commis- 
sioni del padre, il re, lieto oltre modo che "1 
padre Cosimo fosse dentro a’ confini del suo 
regno, mi diede subitamente una lettera pel 
governatore, per la quale egli ordinava che 
desse al padre Cosimo una piazza e una casa 
per abitare, e lasciasse che chi volesse far- 
si cristiano potesse a suo piacimento. Que- 
ste cose seguirono quel dì medesimo; ma 
un mese dipoi raccomandò grandemente per 
lettere îl padre Cosimo a’ baroni e nobili 
del regno. E, due mesi poi, intendenio che 
la fede cristiana non faceva molto progres- 
so, ci diede due tavole ornate d’ oro € distin- 
te di color nero, perchè il padre Cosimo ne 
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tenesse una appresso di sè, è l'altra tenesse 
uno de’ rostri in un'altra villa molto celebre 
(la nomano Cavassiri ), lontana sette leghe 
da Tacassi. Nell’una e nell’altra di esse as- 
sicurò diligentemente in tre capi le cose de’ 
cristiani: perciocchè nel primo dava licenza 
che nel suo regno e grandi, e mezzani,e bas- 
si, potessero sicuramente farsi cristiani; nel 
secondo propose gravi pene a chi avesse o 
impedito o fatto oltraggio in alcun modo a’ 
pubblicatori della legge divina; nel terzo 
mostrò che gli piaceva che ’l vangelo fosse 
predicato per sempre in tutto ’l suo regno. 
E di vero è cosa meravigliosa quanto e' favo- 
risca la religion cristiana, se bene non $è 
ancora battezzato. Ad alcuni, che lo prega- 
rono per nome de’ bonzi che egli ci sbandis- 
se, con dire che non conveniva al grado suo 
soffrire quelli che tanto sfacciatamente spar- 
lavano e svillaneggiavano i suoi dei, e che 
simigliantemente erano infami, perchè man- 
giavano carne umana (perciocchè non si ver- 
gognano di dare questo biasimo a’ nostri },e 
che dovunque andavano, portavano seco ec- 
cidii e disfacimenti; mentre che essi diceva- 
no questi e mille altri vituperii contra di 
noi: E son già, disse egli, circa quattordici 
anni, chequesti uomini in mia buon’ora ven- 
nero in questi luoghi. Perciocchè io posse- 
deva prima solamente tre regni; ora ne ho 
cinque. Prima aveva gran carestia di dana- 
ri; or avanzo di ricchezze tutti i re del Giap- 
pone, e di questo henefizio sono ancora par- 
tecipi i.miei sudditi. Fiaglmente dall’ aver 
dato loro ricetto ho conseguito ogni felicità; 

e, di più, con mio gran contento ho avuto un 
figliuolo, che prima non aveva niuno. Do- 
mando ora voi se la difesa della vostra re- 
ligione m’ abbi apportato verun commodo ? 
Per lo che guardatevi per innanzi di non mi 
parlare più di cotali cose. Dalla quale rispa- 
sta essi abbattuti e confusi , cederono, Il 
medesimo abbiamo inteso esser avvenuto in 
Menco, mentre che i bonzi facevano sforzo 
di cacciare Gasparo Vilela di quella città. È 
usanza appresso i Giapponesi, quando dona- 


- DQ a' prencipì.qualche somma di danari, dar 


loro uno seritto di lor mano, in vigor del 
quale essi di poi riscuotino que’ danari per 
mezzo de”.loro famigliari. I bogzi di Meaca, 


DELLE LETTERE 


tassatisi fra di loro, diedero una somiglian- 
te scrittora a colui che soleva procurare le 
cose loro appo il re, acciocchè egli medesi- 
mo operasse che i nostri fossero cacciati di 
Meaco. Questi aveva udito alcune volte la 
parola di Dio, e (come era uomo da bene 
per natura ) gli era piaciuta. Onde si pose 
in cuore di trattenere la cosa, e tenere la 
scrilta appresso di sè, fin che intendesse me- 
glio quelle cose che erano dal Vilela inse- 
gnate. Dunque l’andò a trovare, e l’ udì con 
suo gran piacere; e ritornò la seconda e la 
terza volta; e finalmente, illuminato da più 
chiara luce, si fece cristiano: e in questa ma- 
niera massimamente il Signore trasse costui, 
come gli altri che non si rendono troppo 
malagevoli,dall’errore, e lo tirò alla verità. 
Ma, per ritornare alla narrazione inco- 
minciata, io mandai al padre Cosimo le pa- 
tenti regie; una delle quali Duarte di Silva 
portò a Cavassiri, per pubblicare là il van- 
gelo. Io dimorai nella città reale dal natale 
del Signore fino che fu fatta la solennità 
della pasqua. Intanto quante genti venisse- 
ro a udire il verbo di Dio, e quante pre- 
diche si facessero, e quanto spesso sì bat- 
tezzasse, quali ufficii di carità si facessero 
nello spedale pubblico,quante limosine, e 
nelle feste del natale quanto divoti spetta- 
coli fossero fatti , tratti dall’ istorie sacre, 
e quale ardore d’ animi si vedesse la qua- 
resima, e quanto acerbe pene si dessero 
volontariamente i novelli cristiani, e final- 
mente ne’giorni di pasqua quanto festevoli e 
gioconde congratulazioni si siano fatte in 
pubblico e in privato; perchè sono cose a voi 
note, non occorre scriverle. In quei giorni, 
mentre che Duarte in Cavassiri, infiammato 
dal zelo della fede cristiana, smemoratosi 
del mangiare e del bere, attende dì e notte 
a predicare il vangelo, per soverchia fatica, 
cadde in una grave infermità. Onde io, per 
ordine del padre Cosimo, andai a curarlo 
(la terra Cavassiri è lontana dalla città reale 
poco più di trenta leghe) con grandissima 
fatica: perchè,per le continue piogge, i fiu- 
mi erano di sorte ingrossati, che non si po- 
tevano guazzare. Così fui forzato uscire 
della diritta via,e l quinto dì finalmente ar- 
rivai a Cavassiri,e trovai il nostro fratello, 
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fra gran copia de'divini confurti, privo di 
tutti i rimedii umani, e condotto a così di- 
sforme magrezza,che ‘alcune cose,che io ave- 
va portate meco per restaurare le forze del 
malato, per essere già quasi consumata la 
virtù naturale, gli giovaron poco. É, perchè 
egli aveva gran disiderio di visitare il pa- 
dre Cosimo prima che morisse, avendo una 
notte quieta, con licenza dell’istesso Cosimo, 
lo condussi per nave a Tacassi; e ’l padre 
Cosimo l’accolse con molto amore, e gli fe- 
ce gran carezze, sforzandosi in vano di risa- 
narlo. Egli sopravisse dieci giorni; e, pre- 
so due volte il corpo di Cristo, passò lieto 
all’altra vita, lasciando a noi un eccellente 


documento sì dell’ altre virtù che in lui rilu- 


, cevano, sì ancora dell’umiltà e pazienza cri- 


821 


‘questo fine ancora era rimasto in Tacassi, 


stiana. Quante diflicoltà e disagi soffrì egli 
massimamente nel principio del suo arrivo! 
A quante tribolazioni del debole corpicello, 
sotto nome di penitenza, ha egli sottentrato! 
Con quanta industria e con quanto studio 
s'è egli affaticato d'allargare la religion 
cristiana! Io di vero non vidi mai cosa so- 
migliante. Non si stava mai: sì che, oltre 
all’ altre fatiche, aveva imparato non sola- 
mente la lingua e lettere giapponesi, ma an- 
cora le chinesi, che sono molto più malage- 
voli a intendere;ed egli primo di tutti aveva 
composto la grammatica della lingua giap- 
ponese, e copiosi dizionarii. Ma ritorno al 
padre Cosimo. Egli, chiamato in quell’istes- 
so tempo dal re di Rima, se bene disidera- 
va grandemente abboccarsi con esso, e a 


tutta via volse prima avvisare il re di Bungo 
di tutta la cosa; e in tanto scrisse due lettere 
al re di Rima, ed io ancora fui poi mandato 
là con alcune commissioni: che lo scusasse 
dell’indugio; chè Ire di Bungo gli aveva fatto 
tanti beneficii che non gli pareva dovere par- 
tire senza sua licenza.In andando da Tacassi 
a-Rima si trova una villa, che abbiamo detto 
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esser la patria di Leone, Come io giunsità, i 
neofiti mi videro,e intesero la cagione della 
mia gita, non si potrebbe cor parole espri- 
mere quanta allegrezza ne prendessero. Era 
già tardi; e tutto quel tempo si consumò in 
accogliere quelli che venivano a salutarmi. 
Furono anchebattezzati alcuni; e, fra questi, 
un figliuolo d’un certo gentile, il quale, per 
la conversazione che teneva santamente co’ 


‘cristiani, non solamente aveva già incomin- 


ciato a raccomandarsi a Dio, ma ancora ave- 
va imparato a mente la dottrina cristiana. 
Il dì seguente, partito quindi, andai a Rima, 
che è lontana cinque leghe. Il re mi accolse 
con molta piacevolezza , e mi tenne a cena 
seco, e m’ interrogò con diligenza delle cose 
di Bungo; e, quanto al padre Cosimo, rispo- 
se: che egli poteva andare a Cochinoco, che 


‘era una scala de’ cristiani, nel suo regno (vi 


sono circa quattrocento cinquanta novelli 
cristiani), e quivi aspettarlo, fin che fosse fi- 
nita la guerra, che mi darebbe chi mi ac- 
compagnasse fin là, e mi consegnasse una 
piazza e una casa per il padre Cosimo. E co- 
sì fece, e le cose passarono secondo il disi- 
derio nostro.Il padre Cosimo, con buona gra- 
zia del re di Bungo,s'imbarcòsubito, e, giun- 
to per mare a Cochinoco, fu accolto con gran- 
de allegrezza di tutti, e, senza mettere al- 
cuno indugio, i neofiti misero mano a netta- 
re il luogo, ea fabbricare la casa. Egli, co- 
nosciuta la virtù e la bontà di quegli uomi- 
ni, ne prese gran piacere: si meravigliava 
principalmente di questo, che, essendosi 
convertiti tutti a Cristo,nostro Signore, nello 


così fresca, che le minacce e le denunzie 
de’ nimici non fossero state sufficienti a far- 
gli lasciare l'impresa religione, Sia ringra- 
ziato il Signore, che ha datoloro tanta fran- 
chezza e fortezza d’animo. 

Di Bungo, alli 44 d'ottobre, 1564. 


spazio di tre mesi solamente, sendo la cosa 
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Lopovico Armerpa alla compagnia di Gesù 
nell’ India e nell’ Europa. 


È LA ragione del commune ufficio, il quale 
spinge gli assenti a parlare agli amici per 
lettere, e ’1 principale frutto dell’animo, il 
quale abbiamo inteso che voi, fratelli caris- 
simi, prendete della cognizione delle cose 
del Giappone, mi ha indotto a scrivervi per 
questa lettera il viaggio di Meaco, da noi, 
per grazia di Dio, fatto. Avendo dato ordine 
il padre Cosimo Torres, nostro rettore, che 
Lodovico Frois ed io andassimo a Meaco, 
affine che egli restasse quivi e aiutasse Ga- 
sparo Vilela nell’ opere cristiane, ed io, ac- 
‘ compagnato fin là Lodovico, ritornassi poi 
å riferire tutte le cose certe e chiare, quan- 
to alla speranza di piantare e ampliare in 
quei paesi la religione cristiana; partiti da 
Ccchinoco, villa marittima del contado di 
Rima, dove in questi tempi dimora il padre 
Cosimo, e dall’istesso padre accompagnato 


824 infino alla nave, non senza gran dimostra- 


zione di benevolenza, pregando Iddio che ci 
desse felice successo; sciolte l’ancore, quel 
giorno medesimo arrivammo con buon ven- 
to alla città. di Ximabara; e quivi ( perchè 
quel gregge di novelli cristiani è molto stu- 
dioso delle cose ‘divine ) ci stemmo quasi 
due giorni con l’aiuto del Signore, e ci al- 
logammo molto bene, sì ‘per la frequenza 
delle predicazioni, sì ancora per il genere 
e ntimerodi quelli che sono venuti alla fede 
di Cristo. Venuta poi lora del partire, fum- 
mo accompagnati al mare da’novelli cristia- 
ni sopra una barca daessi apparecchiuta. Al- 
cuni ancora (dal che si può agevolmente co- 
noscere l’amore che quelle genti ci portano), 


perchè non giunsero a tempo, corsero in 
fretta alle navi, e col medesimo impeto si 
misero in acqua per poter parlare con esso 
noi, che già eravamo in mare. Ma don Gio- 

vanni ci accompagnò gran pezzo con un pro- 
pio navilio, e di poi drizzò il corso al re 
don Lartolummeo, il quale pochi giorni avanti 
aveva mandato a donare al padre Cosimo 
Torres una croce gd’ oro con una lettera, 

nella quale era scritto che egli, con l aiu- 

to di quella croce, la quale aveva sempre 

portato addosso, non solamente era scampa- 
to di gravi perigli, ma aveva ancora ripor- 
tato molte vittorie de’nimici. Che la manda- 
va a Cosimo per segno della sua fede e amo- 
re; ma che bene desiderava che glie ne riman- 

dasse scambievolmente un'altra, la quale 

sarebbe da lui tenutà in maggiore riverenza, 

per esser stata del padre Cosimo, Egli dun- 
que diede a don Giovanni una croce per 
portare al re; e Lodovico Frois aggiunse al 
presente alcune reliquie. Voi ancora, fratelli 
carissimi, pregate l immortale Iddio che 
conceda a questo re tanto pio e tanto bene- 
merito della religione cristiana felici succes- 
si delle guerre: perciocchè”sono i medesimi 
nemici,che perseguitano il re Bartolommeoe 

la religione cristiana. Da Ximabara dunque 

andammoa Tacassi,che è il confine del regno 
di Bungo e di Rima, e quindi c’inviammo 
verso Funai, camminando quasi dieci gior- 
ni per terra non senza grandissima difficol- 
tà: perciocchè, oltre la violenza del freddo 
acerbissimo, e’ luoghi sassosi e non segnati 
da uman vestigio, le lunghe piogge avevano 
cagionato tanto fango per le vie, che cadem- 
mo più volte; e in tanto,quando ci fermammo 


Cc — 
Pel 


ad alloggiare con i corpi stanchi per risto- 835 


rare le forze, ci erano date da mangiare fo- 
glie di nasturzio , e di certa erba chiamata 
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nel paese iname.Lantano da Funai venti:set- 
re miglia è la villa di Cutami, dove è un bel 
tempio fabbricato da un cristiano. in quella 
villa ci riposammo una notte , e l’altro dì 
arrivammo a Funai. Il re in quel tempo era 
in Vosuqui, e noi andammo a parlargli sette 
giorni dipoi , e lo ragguagliammo dell’ im- 
preso pellegrinaggio; ed egli, accoltici cor- 
tesemente e con grande amorevolezza , Ci 
diede anche lettere di raccomandazione agli 
amici di Meaco. Nella città di Vosuqui sono 
alcuni cristiani, e fra questi il nostro oste , 
uome da bene e divoto il Cristo, Questi ci 
diede non piccolo conforto , quando ci rac- 
contò tutto l’ ordine dell’ orazioni, che fa a 
Dio. Questi era tale : che, cominciandosi dal 
sommo pontefice, e dagli altri ordini eccle- 
siastici e re cristiani, discendeva a tutti gli 
uomini della nostra compagnia, e nominata- 
mente a ciascuno di noi, che dimoriamo nel 
Giappone ; dipoi pregava per la conversione 
de’gentili, e spezialmente del re di Bungo : 
aggiunse una lunga serie di petizioni , di- 
stribuendo a ciascuno capo di cose alcune 
propie orazioni : oltre a questo, disputò 
tanto copiosamente del dispregio del mondo, 
e tanto saviamente di tirare a Cristo i signo- 
ri del Giappone, che noi ci maravigliammo 
grandemente della pietà di lui. Che più ? 
egli ha fatto P ufficio di maestro in vece di 
noi. Noi quindi ritornammo a Funai. Da Fu- 
nai prendemmo il cammino verso Meaco, e 
fummo accompagnati tre miglia da gran nu- 
mero di novelli cristiani. Ma il vento coutra- 
rio ci ributtò ben tre volte a Funai, e gli 
stessi neofiti confessavano palesemente che 
pregavano Iddio con grande efficacia che 
non ci desse prospera navigazione, acciò 
che fossimo sforzati fare la festa del natale 
del Signore appresso di.loro. Questo fu lo 
spazio d’un mese: nel qual tempo non re- 
stammo di predicare a’ popoli ne’ luoghi vi- 
cini, ed esortare i nostri osti a ricevere la 
fede e la religione di Cristo; e gli stessi bon- 
zi ancora, vestiti da femmine, si mettevano 
in frotta fra le donne, e venivano celatamen- 
te a udirci; e li medesimi, scoperti dagli 
uomini del paese,convinti,con l’aiuto di Dio, 
dalle nostre dispute, cedevano. In quei dì il 
Tono, uomo di gravo nobiltà e di pellegrino 
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ingegno, venne alla fede di Cristo. Venne in 
tanto il natale del Signore; e,quello celebra- 
to con grande allegrezza di tutti i cristiani, 
partimmo di nuovo, e con buon vente arri- 
vammo all’isola nomata Hiù, ma non senza 
timore. Perciocchè il mare era turbato me- 
ravigliosamente, ela nave era piccola, e v'e 
ra una stupenda mescolanza di passeggieri 
adoranti la luna, e ’l sole, e cervi, e altri 
animali,con diversi riti.Oltre a questo, le re- 
liquie del fresco naufragio , e le balle che 
vedevamo ondeggiare per lo mare, accresce- 
vano la paura. Tutta via il Signore, nel cui 
solo aiuto confidavamo, ci condusse al porr 
to dell’isola che abbiamo detto ,-lontano da 
Bungo quaranta leghe. Dicono, quell’ isola 
avere di giro quasi trecento miglia; e si di- 
vide in quattro regni, e produce gran copia 
di riso.Il luogo stesso,dove approdammo, si 
chiama in questa lingua Fore. Quivi trovam- 
mo alcuni cristiani, che avevano appreso il 
vangelo nella città di Meaco, Uno di que- 


| sti, uomo molto onorato, ci venne subita- 


mente a visitare con molta letizia, e stette 
appresso di noi tutta quella notte; e mai si 
ragionò d' altro, che della divina benigni- 
tà. Io di vero non ho per ancora veduto ve- 
run giapponese di tanta autorità, o pruden- 
za, 0 cognizione della. verità cristiana. Ha 
dedicato al colto di Cristo un suo figliuolo 
d’undici anni , di grande aspettazione. Gli 
altri suoi familiari sono tutti di gran san- 
tità e religione, ma principalmente la mo- 
glie,la quale, sendo gravida vicina al parto, 
come intese essere venuti sacerdoti di Cri- 
sto, soprapresa da non isperata allegrezzà, 
la mattina seguente se ne venne inconta- 
nente a trovarci, se bene la via era assai 
lunga, accompagnata da schiave e da’figliua- 
li; e udita fa parola di Dio, la sera se ne tor- 
nò a casa co’ suoi, e l’istessa notte. partorì 
uo figliuolo, e la mattina all'alba ci mandò 
la nuova di tal cosa. Dimorammo quivi otto 
dì, e convertimmo sei anime a Cristo ; e, 
partiti, arrivammo con la medesima nave 3 
Xivaqui (chè fino a quivi era accordata) in 
sei dì; il qual porto a quelli, che da Bungo 
vanno a Saquai, è a mezzo °l cammino. Era 
il principio d’un asprissimo verso: i gioghi 


fl de’ monti erano coperti di neve., che di com- 
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ti nuo cadeva tanto folta, che già potevamo 
conoscere quanta differenza fosse tra’ freddi 
di quel paese, e quegli degli altri. Quivi, 
perchè non trovammo niuna nave grossa 
che avesse a partire, fummo forzati torre a 
-nolo una piccoletta barca, e, passando per 
luoghi infestati da corsali ( non so se con 
maggiore freddoo paura), per grazia di Dio, 
arrivammo al porto che desideravamo.Quindi 
andameo a Saquai, e la notte avanti vedem- 
mo di lontano un grande incendio, il quale 
consumò e distrusse circa mille case di quel- 
la città. Eun nobile del inoge, fatto cristia- 
no, e chiamato Sancio, come intese che noi 
eravamo vicini, mise in punto un maggiore 
legno, e ci mandò incontra uomini apposta; 
e noi della nostra barca smontammo in quel- 
lo,e,condotti a casa sua, fummo accolti con 
gran cortesia e amorevolezza. Questi den- 
tro al circuito del suo palazzo aveva, per 
uso degli osti e forestieri, secondo l'usanza 
del paese, un appartamento molto ameno, 
separato e propio; è questo assegnò a noi 
per nostro alloggiamento. Quivi, poi che a- 
vemmo preso un poco di riposo, ci venne 
subitamente a visitare la moglie e’ figliuoli 
di Sancio allevati (il che si conobbe agevol- 
mente dal parlare loro ) molto bene e nobil- 
mente. Stettero con esso noi circa un’ ora 
lietamente, e poi si partirono. È Lodovico 
Frois, che così s'era posto in cuore di fa- 
re, la dimane se mandò con buona com- 
pagnia a Meaco: io rimasi per ispedire alcu- 
ne faccende, e senza sÎtro indugio seguitar- 
lo, Egli arrivò la sera a una terra nòomata 
Ozaqua, tre leghe lontana da Saquai; e 
quell’istessa notte s’attaccò fuoco nella ter- 
ra, e arsero ben novecento case. Onde i no- 
yelli cristiani, che accompagnavano il Frois, 
dubitando che quei della terra non gli faces- 
sero qualche oltraggio ( perchè la fama del 
nostro nome s'è molto allargata, e sono ca- 
vate fuori sceleràte voci, che noi portiamo 
attorno le rovine e disfacimenti delle cit- 
tà), trassero il padre segretamente fuori 
della città; e quell’istesso di cadde dal cie- 
fo tanta copfa di neve che si dice non essere 


mai caduta tanta da cinquanta anni in qua. | 


Tutta via, perlaDio grazia, il Frois, scam- 
pato di queste dificuità, arrivò sano e salvo 


a Meaco. A me, per il gran freddo,che ave- 
va patito pel cammino, vennero gran dolori 
di corpo, quali mi travagliarono di sorte 
circa venticinque dì, che quasi mi finiro- 
no. E in tutto quel tempo Sancio fu così 
assiduo e diligente in governarmi, che, se 
mi fosse stato padre,non poteva far più: chè 
e dì e notte egli stesso con due o tre famigli 
mi stava sempre attorno al letto vegghian- 
do, e la moglie e' figliuoli mi visitavano a 
otta a otta con molta amorevolezza e uma- 8% 
nità. Vi fu anche un medico cristiano di 
molta dottrina ornato, che mi curò. Final- 
mente,per grazia di Dio, mi risanai. E, perché 
le forze non mi servivano per ancora a en- 
trare in cammino, e vaveva alcuni che desi- 
deravano udirmi,in tanto mi risolvei di pre- 
dicare il vangelo: e otto vennero alla fede, e 
furono battezzati; e a infiammarzgli e risve- 
gliargli valse molto ancora come io penso, la 
provata pietà e l'ardore di animo di Sancio 
e de'figliuoli.In quelli stessi giorni mi venne 
a trovare una figliuola di Sancio nomata Mo- 
nica (aveva in sua compagnia una donna at- 
tempata); e, fatta orazione,come si suole, al- 
l’immagine della Vergine madre di Dio, che 
io sono solito portare meco in viaggio, par- 
lò a me in questa maniera: che lei, per gra- 
zia di Dio, era cristiana; e, per istinto del 
medesimo Cristo e della Vergine madre, a- 
veva già buona pezza fatto risoluzione di 
menare vita virginale fino alla morte; anzi 
che s'era anche posta in cuore di tondersi i 
capelli, che appresso i Giapponesi è indizio 
di rimunziare al mondo, e darsi a vita più 
Severa; e che pregava Sancio, suo padre,che 
in avvenire la tenesse occupata in servigi 
vili, come abbietta ancilla; e ora aveva 
presentito (certo per i suoi peccati) che da 
suo padre e madre era stata sposata a un 
suo zio materno, uomo molto superstizioso, 
e che giorno e notte, a usanza de’bonzi,sta- 
va rivolgendo i libri de’ falsi dei: che conc- 
sceva benissimo con quanto pericolo della 
salute sua questo fosse per passare; però 
Mmi pregò e scongiurò che io ritraessi suo 
padre da quella opinione: chè aveva grande 
speranza, con l’aîuto di Cristo, che tutta la 
| cosa fosse per riuscire felicemente. Io, loda- 


ta la risoluzione della verginella, prima le 
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ricordai che considerasse seco stessa di uuo- 
vo e da capo che era di molto teneri età 
(ell’aveva sedici anni ), e che non aveva 
ancora sperimentato le varie arti, cheil dia- 
volo suole usare contra quelli che prendo- 
no così alto e malagevole cammino. Certo, 
che, se si fosse mantenuta sino all’ ultimo 
spirito nella castità virginale, era per ripor- 
tare in cielo grandissimo premio da Cristo 
nostro Signore; ma, se, per disgrazia, fosse 
caduta in alcuno errore, sarebbe a sè stes- 
sa-didanno, e al padre e madre, e alla fami- 
glia nobilissima, di gran vergogna. Laonde, 
se non si sentisse aver forze uguali a tanto 


829 gran battaglia , che meglio era maritarsi , 


ma non però al zio. Allora ella disse : che, 
fidata nell’aiuto di Cristo, sperava di ripor- 
tarne la vittoria e di sè stessa e del nimico 
dell’uman genere; che, per fare sperienza di 
sè stessa quanto potesse in quel genere, era 
stata senza mangiare tre giorni interi, € 
certo con grar piacere e allegrezza dell’ a- 
nimo suo :‘talchè s’ era risoluta nell’ animo 
suo che il medesimo Gesù , che in quel di- 
giuno gli aveva dato forze e conforti, l’ aiu- 
terebbe ancora nell’altre difficoltà. Io, udi- 
te queste cose, mi senti’ riempiere di mara- 
viglia di così pio proponimento di lei ; e, 
esortatala di nuovo e da capo a perseverare 
nella medesima costanza , diedi alla vergine 
commiato. E "l dì seguente parlai a Sancio, 
e gli raccontai la volontà della figliuola, e 
gli mostrai che quel matrimonio pertre prin- 
cipali cagioni era illecito : prima perchè il 
marito era gentile e molto dedito a adora- 
re gli idoli; dipoi perchè era zio di Monica; 
finalmente perchè l'istessa fanciulla era re- 
nitente, e non consentiva. Egli a questo mi 
rispose : che in tutta la città non vera niun 
cristiano col quale potesse maritar la figliuo- 
la onoratamente; e che con quella opportu- 
nità lo scelerato idolatra si poteva agevol- 
mente convertire a Cristo; finalmente che 
non era più in suo potere, perchè, con sapu- 
ta de’principali della città, aveva sposato la 
figliuola a un uomo molto ricco e potente, 
che la domandava con molta instanza : che 
dubitava di non tirarsi addosso tante inimi- 
cizie e sì gran carico, che non potesse resi- 
stere, se di subito tentasse di distornare una 


cosa incominciata e quasi compiuta-: tutta 
via, poi che quel matrimonio non si poteva 
contrarre salve le leggi cristiane, che gli 
era per fare ciò che io volessi. Io lodai la pie- 
‘tà sua. Ed egli per allora si partì con l'ani- 
mo turbato ; ma di poi, come è uomo mol- 
to prudente. con la guida e aiuto di Diò,di- 
sturbò con meravigliosa destrezza le scele-. 
rate nozze. Ed io in tanto non restai di am- 
maestrare Monica ne’salutiferi precetti: ed, 
ella ricevendogli sempre con una certa ra- 
va umiltà d’animo e con gran ringraziamen- 
ti, mi pareva di vedere quelle antiche ver- 
gini, le quali, per la lor gran santità di vita, 
sono state dalla santa Chiesa cattolica con 
gran ragione locate nel numero de’ santi. 
Perciocchéè la virginella è solitaria a mera- 
viglia e dedita all’ orazioni. Ha la camera 
rimota da ogni strepito domestico , con un 


crocifisso e libri spirituali , a quali, perchè 830 


sa leggere e scriver bene, attende di conti- 
nuo. Un fratello di lei, nomato Vincenzo , 
ha circa undici anni. Questi, domandato da 
me quanto amore egli portasse a Gesù Cri- 
sto suo Dio e Signore, rispose : tanto , che 
son presto a spargere il sangue per amor di 
lui; e, se bene fussi tagliato in minutissimi 
pezzi, a confessare sempre d’ essere cristia- 
no. In questo mezzo intominciai a sentirmi 
meglio: tal che, per avvertimento de’nostri, 
che stanno in Meaco , mi diliberai d’andare 
a trovare un certo gentile, che in quel tem- 
po stava ne’ confini di Saquai , l’ autorità e 
potenza del quale si dice essere molto gran- 
de nella città di Meaco. Sancio non volse in 
alcun modo che io facessi quel viaggio a pie- 
di, perchè era lungo, e io non aveva ancora 
ricuperato le forze del tutto. Io fui sforzato 
pigliare da lui una lettiga assai leggiere con 
due schiavi che la portavano, dentro la qua- 
le capiva un uomo solo a sedere commoda- 
mente, ed.era di forma quadra, con le fine- 
stre da'lati, le quali si potevano aprire e 
serrare a piacimento di chi era dentro, che 
sono molto usate da’ nobili per far viaggi , 

con apparato magnifico e opera bellissima. 
Così adunque fui portato a quel signore,che 
ho detto, con opera d’ altri. Egli aveva ap- 
presso di sè uno segretario cristiano ; per 


| opera del quale noi avemmo facile udienza, 
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e ci fu dato benignamente licenza di tratta- 
re delle cose divine. Io aveva in mia com- 
pagnia un certo giapponese molto esercita- 
to in quel genere. Disputando egli della va- 
nità di più dei , dell’ origine della supersti- 
zione de’Giapponesi, e simigliantemente del 
solo e vero Iddio, fabbricatore e creatore di 
tutte le cose ( oltre il signore, vi erano ven- 
ti ascoltatori ) , e' rimetteva nel giudizio di 
loro stessi qual colto fosse da giudicar più 
vero; e appariva meravigliosa approvazione 


. di tutti. E’l segretario, come quello che a- 
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veva prima preso la religion cristiana, fu di 
grandissima allegrezza ripieno : e tutti gli 
altri furon da quel parlare commossi ; e tre 
principalmente ci diedero di poi più volte 0- 
recchi, e si battezzarono. Ma, perchè io a- 
veva inteso che in quell’ istesso tempo Ga- 
sparo Vilela era in Imori, là quale terra è 
lontana sei leghe dalla città di Saquai, ri- 
tornato a Sancio, dissi che era risoluto di 
partirmi la mattina seguente. Allora egli 
disse che, poi che io era deliberato di parti- 
re, mi voleva mostrare alcune cose de’ suoi 
tesori. È usanza de’Giapponesi, che risplen- 
dono per nobiltà e per ricchezze, far vedere 
agli osti onorati, quando si partono da loro, 
in segno di benevolenza, quelle cose cheap- 
presso di loro sono più preziose, cioè tutti 
gli strumenti necessarii a una bevanda di 
cert'erba ridotta in polvere, soave al gusto, 
nomata Chia, Il modo di fare la bevanda è 
tale. Mettono tanto di quella polvere in un 
vaso di terra , di quella sorte, che il yoigo 
chiama porcellana, quanto entra in un gu- 
scio di noce, Dipoi, messovi dell’ acqua ben 
calda , Ja beono, Hanno, per ciò fare, una 
pentola di ferro antichissima, mo vaso di 
terra, una coppa, cucchiaio, ma ombuto, 
o peverino, -per lavare il vaso di terra, un 
treppiede, e finalmente un caldano per iseal- 
dare la bevanda, Queste dunque sono le ric- 
chezze de’Giapponesi; e di yero non sono în 
minor prezzo appo di loro, che appresso di 


. moi gli anelli, le pietre preziose, e' monili 


fatti di carbonchi e di diamanti. Vi sono ap» 
cora stimasori pratichi di cotali eose, e sen- 
sali. L’istessa polvere ancore si vende molto 
gran prezzo; e, prima che ha sf dia a bere, si 
mettono innanzi a’ convitati preziosissime 
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vivande. Anzi hanno alcuni appartamenti 
della casa destinati a questi conviti, i quali 
sono pulitissimi, e non servono per altro. 
ll giorno vegnente dunque Sancio mi man- 
dò a chiamare a sè per un messo ; e delle 
camere sue fummo menati, con due novelli 
cristiani, per una porta molto stretta,in una 
loggia. Dipoi salimmo per una scala di ce- 
dro lavorata con mirabile artifizio, e la me- 


.desima talmente netta e pulita, che non pa- 


reva che insino a quel giorno fosse stata mai 
da verurio calpesta. Per quella montammo so- 
pra unaloggia scoperta. Quindi fummo me- 
nati, per una stretta entrata jin una stanza de- 
stinata per il convito, fatta con tanto bell’ar- 
te,che a pena crederresti che per mano d’uo- 
mini si fosse potuta far cotale. Una parte di 
quella stanza era fornita d’ armadii a modo 
nostro. E v'era un caldano di creta nerissi- 
ma, che aveva un braccio di giro, eP istes- 
sa nerezza (che è cosa meravigliosa ) pa- 
reggiava lo splendore d'un lucidissimo spec- 
chio. La pentola stava sopra un gentile trep- 
piede, bella a vedere, la quale, secondo che 
mi disse uno de’ novelli cristiani , era sta- 


ta comperata da Saneio secento scudi, e. 


n’iveva avuto bonissimo mercato, chè in ve- 
ro valeva molto più. In questo mentre ci fu 
apparecchiata }a tavola, fornita non tanto 
di varietà di cibi ( che l’istessa terra non gli 
produce ), quanto della maniera de’ servigi 
e pulitezza: perciocchè quella nazione met- 
te grande studio nell’ apparato de’ conviti. 
Oltre a questo, se bene la moltitudine de’ 

convitati è mollo grande, non si senle veru- 
no strepito : a pena vedresti che un servi 
dore aprisse la bocca, Tutte quante le cose 

sono ordinate meravigliosamente alla mode- 
stia e alla gravità. Quandoavemmo ficito di 
desinare, tutti ci inginecchiammo (appres- 
so i cristiani giapponesi s' è introdotto que- 
sto coslume),e rendemmo grazie al Sigrore. 
Allora Sancio messe di sua mano la bevanda, 
che io dissi, chia, e ce la porse. Dipoi diste- 
se le masserizie, che erano allora quivi. 
Fra quelle era un treppiè di ferro piccolo , 
che aveva un palmo di giro, per sostenere il 
coperchio della pentola, quando si scuopre. 
Io, nel toccure quel treppiedi con le mani, 
che, per l’antichità, si guastava,lo trovai ri- 
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saldato in due luoghi. Con tutto ciò, diceva 
Sancio che quello era il più nobile di tut- 
to'l Giappone, e che gli era costo mille tren- 
ta scudi, se bene egli io stimava molto più. 
Questi strumenti si tengono involti in alcu- 
ne cc perte di sela, e riposti dentro cassette 
di molto prezzo. Mi disse ancora Sancio che 


‘per allora non mi mostrava alcune altre co- 


se di gran prezzo, perchè non l’aveva a ma- 
no; ma che al mio ritorno me le farebbe ve- 
dere. Le quali stime vi pareranno men lon- 
tane dal vero, se considererete, come di ve- 
ro è, che in Meaco è uno de’principali del- 
la città, che stima trenta mila scudi un va- 
80 di terra della grandezza d'un boccale, fat- 
to per uso di questa bevanda che ho detto : 
prezzo in vero molto alto: ma ci sarebbono 
molti che s'accorderebbono volentieri di dar- 
gliene dieci mila. Perciocchè ci sono infini- 
ti altri vasi somiglianti, che sono stimati tre 
e quattro e cinque mila scudi : e di questi 
mercati se ne fanno spesso. Alcune spade 
ancora appresso i Giapponesi sono parimen- 
te in gran prezzo. Già era venuta lora del 
partire : onde, tolto commiato dalla moglie 
e da’ figliuoli di Sancio , fui menato da lui 


‘ stesso,e dal figliuolo,e da’fratelli,e da’paren- 


ti, e da alcuni novelli cristiani vestiti ricca- 
mente, perchè giudicavano di farmi onore, 
in una villa vicina alla città, dove, secondo 
P usanza del paese, era apparecchiata una 
colazione. Presa licenza da quella compa- 


833 gnia, seguitai il cammino; e, tre ore dopo il 


levare del sole, arrivai a un fiume navigabi- 
le.lontano nove miglia dalla città di Saquai. 
Quivi mw aspettavano due navilii , che un 
cristiano, uomo principaie del castello Imo- 
ri, avvisato della partita mia, m’aveva man- 
dati a tempo incontro : nell’uno de’quali era 
un suo figliuolo, che poteva aver circa do- 
dici anni, e teneva un archibuso in ispalla, 
e, quanto alla disposizione del corpo, aveva 
del virile e del militare; e nell’altra era pre- 
parato un pasto molto magnifico e copioso. 
Questi , come m’invitò a montare in barca, 
mi disse che io avessi per iscusato suo pa- 


siderava grandemente farlo; ma, perchè non 
poteva lasciare Gasparo Vilela, che poco pri- 
ma- era venuto astarsi seco, aveva mandato 





in suo scambio il figliuolo , che mi accom- 
pagnasse fino a casa. Andammo pel fiume 
all’ insù , e al tramontare del sole arrivam- 
mo alle pendici del monte, nella cui cima è 
posto il castello ; e, perchè vi restava fino 
alla vetta una salita molto alta € aspra , allo 
smontar di barca fu tolto una lettiga; e, sè 
bene quei che la portavano affrettavano il pas- 
so,tutta via a mezzo la salita ci si fece notte 
in una folta selva di cedri edi pini molto alti; 
ma a tempo ci vennero incontro del castello’ 
uomini con le torceaccese:la qual cosa ci gio» 
vò molto adalleggerire la difficoltà del viag- 
gio. Entrammo finalmente dentro al castel- 
lo con gran piacere sì di Gasparo Vilela, st 
del nostro oste e di tutta la famiglia. Il ca- 
stello è il più forte di tutte questo paese , 
e n° è signore Mioxindono , che in questo 
tempo è quasi padrone di tutto lo stato , e 
abita quivi con uomini fedelissimi, che sono 
in gran parte cristiani. Essi il dì seguente, 
disiderando di confessarsi, vennero alla pre- 
dica,che si faceva due volteil dì sopra’! sa- 
gramento della penitenza , vestiti di seta di 
colori diversi; € quasi tutti avevano pugna- 
li dorati, e portavano tanta riverenza a’ no- 
‘stri uomini, che le più volte, quando parla- 
vano loro,stendevano le mani in terra, come 
quando parlano alli re. Era in casa nostra 
una croce, alla quale poi che ebbero fatto 
orazione ; fatta riverenza al padre Gasparo, 
con grande umiltà stettero molto attenti a 
udire la parola di Dio. Dipoi domandarono 
. di molte cose pertinenti a ributtare le men- 
zogne de'gensuenti ( la qual maniera e set- 
ta d'uomini, sopra tutte l’ altre del Giappo- 
ne , è contraria a spada tratta alla religion 
‘cristiana ), e simigliantemente chi doman- 
dò d’ una cosa e chi d’ un’ altra ; e Gasparo 
rispose a tutti, sì che se ne tornarono a ca- 
sa ben sodisfatti. Il dì seguente si cominciò 
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a confessare, e Gasparo consumò in far que- . 


sto ufficio una settimana. Andammo anche 
a baciare le mani al re + il che Gasparo era 
solito fare una volta l’anno. Egli non sola- 


mente ci porse la coppa ( che è gran segno . 
dre, se non mera venuto incontra : chè di- | d’ onore ), ma ancora, mentre che stemmo 


appresso di lui, stette sempre ginocchioni 
al pari di noi, e licenziò l’ uno e l’altro con 
i parole umanissime. Alle pendici di quel moh- 
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te è un'isola, che gira quasi un miglio e mez- 
zo , ed è circondata da un.gran fiume , e in 
essa è un tempio consagrato alla religion 
cristiana. Il signore di essa è cristiano nuo- 
vo, uomo di gran fede e molto disideroso 
di tirare a Cristo tutto il nome giapponese; 
il quale non solamente mi esortò con molte 
ragioni che io proccurassi di fabbricare una 
Chiesa nella città di Saquai, ma ancora m°of- 
ferse cortesemente cinquanta mila caxari 
( questa è una sorte di moneta ) per la spe- 
sa di essa: e noi avevamo in animo con quel 
sussidio di metter mano alla cosa. Andam- 
mo a quest’ isola, per celebrare la messa, il 
sabato da sera ; e, secondo le nostre picco- 
le forze , ornammo il tempio per il giorno 
seguente. I cristiani vennero alla chiesa al- 
l'alba ; e Gasparo , detta la messa , fece un 
ragionamento del sagramento del matrimo- 
nio, perchè alcuni disideravano di fare noz- 
ze secondo il rito della Chiesa, e. furon bat- 
tezzati ancora circa otto nobili. In questo 
mentre io cominciai di nuovo a sentir gra- 
vissimi dolori di corpo. Laonde, fattomi por- 
tare a Meaco,a esortazione di Gasparo, stet- 
ti due mesi nel letto malato. Dipoi, passato 
il verno, come l’aria cominciò a riscaldare, 
ricreato alquanto, diliberai di visitare i luo- 
ghi de’ cristiani , che son intorno a Meaco , 
perchè così m' aveva imposto il padre Cosi- 
mo Torres; de’quali vi scriverò brievemen- 
te , perchè intenderete le cose di Meaco se- 
paratamente per lettere di Lodovico Frois. 
Primieramente dunque andai a Nara, lonta- 
na quindi una giornata. Questa città è di 
Dafondono , che è molto potente tra’ nobili 
meacesi, e ha gran favore e autorità appres- 
so il Mioxindono eù Cubo. Visitaisubitamen- 
te due novelli cristiani della prima nobiltà, 
e gli esortai che riconoscessero il beneficio 


#35 del sacrobattesimo, e rendessero immortali 


grazie a Dio, nostro Signore. Essi mi mena- 
rono al castellano in una rocca fortissima e 
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molti pozzi agevolmente, perchè, come an- 
dava tre bratcia sotto terra , trovava molte 
vene d'acqua viva. Allora egli chiamò là i 
più ricchi e più fedeli de'suoi sudditi, e di- 
stribuì fra loro quel sito , dando a ciascuno 
la sua rata per fabbricare ; ed essi poi, ga- 
reggiando fra loro, fecero case molto magni- 
fiche con molti palehi , e ornate di finestre, 
invetriate alla nostra usanza. Diletta gran- . 
demente gli occhi de’ riguardanti che non 
solamente gli edificii privati, ma le mura 
della terra , e le torri ancora , sono intona- 
cate d'un bianco morbidissimo, e candido a 
meraviglia. Nel nostro emispero non ho mai 
veduto cosa somigliante a questa : percioc- 
chè non usano mescolar fra la calcina la re- 
na, ma una certa sorte di carta candidissi- 
ma. Che dirò io delle tegole, che sono gros- 
se due dita,e di color nero, e ornate di varie 
maschere, che dilettano grandemente gli oc- 
chi, e si dice che durano cinquecento anni 
e più ? Le sale e le camere sono di cedro, e 
rendono odore gratissimo, e tutti i poggiuo- 
li son fatti d'una tavola della medesima ma- 
teria. Nelle mura sono intagliate alla ma- 
gnifica alcune antiche storie tratte dagli an- 
nali; e lo spazio, che è tra l'una e l'altra fi- 
gura, è tutto indorato. Le tolonne co’ capi- 
telli e con le basi sono fatte d’ottone , e si- 
migliantemente dorate e intagliate con gran 
magnificenza, e nel mezzo di esse rilievano 
alcuni rosoni del medesimo lavorio, e bellis- 
simi a vedere. I palchi sono stupendi sì per 
altre invenzioni d'artefici, che non mi basta 
l’animo a spiegarle in carta, sì per le com- 
mettiture delle tavole fatte con tale artifizio, 
che, se bene le riguardi fiso , non si posso- 
no scorgere. Ma a me, tra l’altre cose, è 
paruta molto mirabile una camera di quat- 
tro braccia e mezzo per ogni verso, fatta di 
legno giallo, che ha certe crespe, o marezzi, 
a onde, di eccellente leggiadria, tanto puli- 
to è splendido, che traluce al par deglispec- 


bellissima a vedere. Era un colle assai alto, È chi: se bene io non credo che questa sia do- 
fatto di pietre non molto dure; e, cinque anni || te dell’ istessa materia, chè a pena potreb- 


avanti, Daiondono, condottivi muratori, ave- || be risplendere in quel modo senza qualche 836 


va abbassato di maniera quel colle, e ridot- || aiuto dell’arte. A questa mangnificenza del- 
tolo in forma piana , sì che nel medesimo || la casa corrisponde l’amenità del giardino, 
tempo vennero fatte dall’ istessa pietra le f del quale non credo che si possa trovar co- 
torri massicce e baluardi , e nel mezzo cavò l sa più gioconda, Sono in Meaco molte cose 
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meravigliose; manon hanno che far con que- 
sta : talchè non senza cagione vengono in 
questo luogo da ogni parte molti prencipi e 
signori solamente - per ispasso e per dipor- 
to. Visono ancora tempii nobilissimi; e noi, 
la mattina seguente , dopo la predica fatta 
a’ novelli cristiani, a’ prieghi loro n’andam- 
mo a veder uno, chiamato Cobucui.I porti- 
ci di esso hanno tre cortili con altrettanti 
colonnati. Nella prima entrata vi è una sca- 
la di pietra molto ben lavorata , nella cui 
sommità si veggono dinanzi la porta due co- 
lossi molto belli, che tengono in mano la 
mazza quasi per guardia : dopo il terzo co- 
lonnato finalmente si scuopre la facciata del 
tempio, al quale si monta per iscaglioni si- 
milmente di sasso, fatti con molto artifizio. 
A guardia delle porte sono due gran lioni. 
Nel mezzo del tempio sono tre statue a se- 
dere, di settebraccia, di Xaca,e deffigliuoli, 
che gli stanno a’ fianchi. Tutto il piano del 
tempio è di pietre quadre. Ma molto mera- 
vigliose sono settanta colonne di cedro , il 
diametro e l’ altezza delle quali è del tutto 
stupenda , e’libri e conti del tempio fanno 
fede che ciascuna di esse costò dieci mila 
caxari , cioè circa cinque mila scudi, Que- 
ste insieme col rimanente delle mura sono 
ornate di figure di leggiadri minii,molto bel- 
le a vedere. Il tetto è coperto di quella ma- 
niera di tegole, che noi dicevamo, e impal- 
cato con grande e vario: artifizio; e sporge 
fuori delle mura circa quattro braccia , sì 
che pare meraviglia che così gran peso si 
sia potuto sostenere e sospendere. Da un 
lato del tempio è la sala da mangiare de’ bon- 
zi, certo magnifica, e fabbricata con la’me- 
desima arte e fermezza , che l’istesso tem- 
pio, e s’ estende braccia quaranta, e dodici 
s'allarga. Di poi vi sono cent’ottanta came- 
re da dormire, divise in due ordini. Oltre a 
questo, vi sono molti e ampii appartamenti, 
che uno è in palco , e si regge sopra venti- 
quattro colonne, ‘che sono grosse d'un brac- 
cio e mezzo in giro, che è la libreria de'bon- 
zi, e vi è tanta copia di libri, che pare che 
quasi riturino le finestre stesse. Oltre a que- 
sto, vi sono bagni e camerette per uso do- 
mestico , e armadii fatti con grandissimo 
artifisio. Della pulitezza della cucina , per- 


chè questa è cosa commune di tutti i Giap- 837 


ponesi , non occorre parlarne. Le caldaie , 
nelle quali si scalda ? acqua da bere ( per. 
ciocchè mai, nè di verno, né di state la beon 
fredda), sono alte un braccio , e grosse due 
dita , e $’ allargano in bocca tre braccià , e 
fatte di rame purissimo. Per la cucina pas- 
sa un rio d’acqua, Tutta la notte, come nel- 
le case de’gran maestri ( vi sono per lo me» 
no ventiquattro appartamenti), vi stanno le 
lanterne accese. Sono già secento anni che 
questo tempio fu fabbricato. Ha uno stagno 
dinanzi di circa cinquanta braccia per ogni 
verso, pieno di pesci; e v'è proposta grave 
pena a chi gli toccasse. Quindi andammo al 
tempio di Casunga, dedicato a un idolo, dal 
quale gli'adoratori, ingannati da vana spe- 
ranza, aspettano (cosa degna di gran com- 
passione ) le ricchezze, l’onore, la lunga vi- 
ta, e tutto quello che in questo mondo è de- 
gno d’ esser disiderato, come promesso lo- 
ro: talchè egli è in gran venerazione e ono- 
re appresso i Giapponesi. Inandando al tem- 
pio, si trova prima un prato di grato aspet- 
to, la cui erba non cresce più che un mezzo 
palmo. Alla fine del prato è un bosco foltis- 
simo, per mezzo il quale è una via di ugua- 
le e continova larghezza fino al tempio, lun- 
ga circa un miglio, e piana fino a mezzo il 
cammino ; dipoi si monta per gradi di pie- 
tra, distanti P'un dall'altro due braccia. Dal- 
l'una e dall’altra banda vi sono pini e cedri 
di tanta altezza, che di bel mezzo giorno a- 
dombrano quasi tutta la strada ; e hanno i 
tronchi così grossi , che di essi si possono 
fave alberi per uso di quanto si vogli gros- 
sa nave da caricò. Io di vero ho veduto mol- 
ti di questi cedri di cinque braccia di giro, 
e tanto tondi, che parevano fatti a tornio. 
L’ amenità del luogo era anche accresciuta 
da un rio, che passa per mezzo. Come si ven- 
ne appresso, si scopersero due ordiui di pi- 
lastri fatti di pietre quadre cen le basi, e 
sepra di essi era una lanterga di legno ne- 
ro, e dentro verano figurine intarsiate, fat- 
te d’ ottone, indorate e intagliate con gran 
magnificenza, ed erano coperte d'un tettuo- 
cio di pietra fatto a cupola, per difenderle 
da’ venti e dalle piogge. V'aveva altre lan- 
terne di metallo massiccio , e simigliante- 
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mente coperte d'oro, fatte con grande spe- 
sa; e ne sono cinquanta da ogni parte, e ogni 
noue ne sta accesa una per banda. Nel pila- 
stro di mezzo è intagliato a lettere d' oro il 
nome di colui, che ha dedicato ciascuna lan- 
terna al tempio, e lasciato l’entrata per te- 
nere il lume acceso in perpetuo. Dipoi v'ha 
una casa magnifica delle bonze, donne nobi- 
li, le quali, come hanno passato quaranta- 
cinque anni, si obbligano servire al tempio. 
Attendono al colto del corpo, e vanno vesti- 
te di seta, esi studiano massimamente di 
dar bere a'pellegrini, che di continovo con- 
corrono là, per divozione, di tutto’! Giappo- 
ne. Vha una loggia molto bella, che da que- 
sta casa de’bonzi arriva fino a’ penetrali del 
tempio, dove non è lecito entrare a veruno, 
se non a’sacerdoti del luogo ; e noi vedem- 
mo alcuni di essi che sedevano là dentro , 
vestiti di robe ampie di seta, e coperti il ca- 
po co? cappelli alti più d’ un palmo, e ’1 po- 
polo gitta danari in quella loggia. Nella me- 
desima selva è un altro tempio, che chiama- 
no Fachimano, simigliante agli altri: se non 
che gli intagli delle fanterne sono ancora di 
maggior prezzo, e v'ha maggior copia d’oro. 
Intorno ad esso è un cortile col battuto di 
sassolini bianchi e neri, e piantato di ce- 
dri e d’aranci, posti con certo ordine di 
grandezza uguale; e in ciascuno spazio, che 
è fra T'ano e l’altro, è posto un vaso di pie- 
tra, entrovi alcuni arbuscelli alti due palmi 
senza più; mescolati con una gioconda va- 
rietà di rose e di fiori. Quindi , perchè , ri- 
tornando a casa, non allungavamo molto fa 
strada, andammo a veder un altro tempio, 
posto fuori de’ boschi , consacrato all’ idolo 
Daibut, la qual voce denota un uomo di gran 
santità. Nella faccrata di questo tempio so- 
no tre porte, ma una principale ; e da ogni 
lato del cortile è un’altra porta, e tutte alte 
e ampie a meraviglia. E questo cortile è di 
forma quadra , ed è largo sessanta braccia: 
chè i Giapponesi usano gti edificii tanto pub- 
bitei, quanto privati, di questa maniera, ac- 
diocchè nel primo aspetto si vegga subita- 
mente quanta sia la misura di ciascuno. Nel 
mezzo di quel cortile è il tempio , lungo 
quaramerbractfa, e targo trenta. Le scale e 
pavimenti sof fatti di pietre quadre gran- 
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dissime. Quando sei entrato dentro la porta 
maggiore, si scuoprono due colossi di mag- 
gicr forma ancora, che quelli che abbiamo 
detto prima. Oltre a questo, vi sono da lati 
due portieri d'aspetto molto terribile,e alti 
quattordici braccia, sì che paiono due torri, 
con le membra molto proporzionate fra di 
loro. L’uno è nomato Tamondea, l’altro Besa- 
mondes, ciascuno de’quali il volgo crede es- 
ser a governo d’un cielo, e ciascugo di loro 


ha sotto piedi un demonio. E net mezzo del 859 


tempio sono tre statue a sedere, Canon e Xixi, 
e in mezzodi loro è Xaca lor padre. Lastataa 
di Xaca è di rame , e si riposa sopra un am- 

pio e bel rosone; occupa quattordici braccia 

per larghezza. L'altre due tengono nove 
braccia, e sono di legno, ma tutte indorate 

con grande artifizio , e mandano fuori certi 

raggi di tanta chiarezza, che quasi abba- 
gliano gli occhi de’ riguardanti. Dopo que- 
ste si veggono due altre statue d'Omoconde 
e di Zoiole ( x quali ancora volgarmente 
s'attribuisce il governo de’cieli ) somiglian- 
ti del tutto a quelle di sopra. Dipoi dall'una 
e dall'altra parte del tempio si vede un pul- 
pito; e questa è una stanza di quattro por- 
te, le cai mura sono alte due braccia. E den- 
tro è un’altra stanzetta della medesima for- 

ma , e nel mezzo di essa è una cattedra di 

stupenda maestà. Intorno al pulpito è una 
piccola loggetta, fatta con maestrevole arti- 
fizio, larga tre palmi. Oltre a questo, il so- 
laio del tempio è sostentato da novant’ otto 
colonne di cedro,di meravigliosa altezza, u- 
gualmente tonde , e di tre braccia e mezzo 
di diametro. Sono settecento anni che iltem- 
pio fa fabbricato. Si dice esser stato fatto 

in vent'anni, 11 medesimo sono già quattro- 
cent’anni che s’abbruciò, e fu restaurato di 
nuovo, ma non con la medesima magnificen- 
za e eccellenza di materia di prima : il che 
si conosce dalle basi di pietra delle colonne 
che avanzarono al faoco , l' ampiezza delle 
quali si conosce chiaramente che ricerca co- 
lonne di maggior forma. Fuori del colonna- 
to del tempio è unà torre molto forte, fatta 
di legno, retta da trenta colonne smisurates 

e sostiene ana cAmpana di bronzo di tanta 
grandezza, che an certo neofito, chela mis 
surò in presenza mià, trovò che la s’ allir- 
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gava in bocca dueberaccia, c aveva sei brac- 
cia di giro, ed era alta irebraccia e mezzo, 
e la grossezza del bronzo era d’ un palmo e 
mezzo. Ha il suono assai suave, e s’ode mol- 
to da lungi. Per quanto si stendono ì con- 
fini del tempio, e simigliantemente per tut- 
ta la città, e intorno alla città circa due mi- 
glia, sono molti cervi e colombelle, che non 
solamente vanno vagando senza esser offe- 
se, ma ancora entrano dentro le case de’cit- 
tadini , senza che alcuno le tocchi , perchè 
sono consacrate al tempio. E fino a qui, per 
non esser troppo lungo , Basti aver detto 


840 de’ tempii e de’ monasteri di questa città. I 


quali poichè noi, a prieghi, come io ho det- 
to, de’ nuovi cristiani, andammo a vedere, il 
giorno seguente me n’ andai da Nara a To- 
chi, lontana cinque leghe , e arrivai in su la 
sera; e fui accolto da’cristiani del luogo con 
grandissima allegrezza , credo perchè, es- 
sendo stati convertiti al Signore per opra 
d’un certo giapponese, perchè il padre Ga- 
sparo, impedito da molte e importanti oc- 
cupazioni, non poteva andare a visitargli, 
Ron avevano ancora veduto veruno della no- 
stra compagnia. La gente è assai nobile; il 
governatore è parente del Cubo: talchè, 
quando lo visitano , hanno in costume, in 
parlando, di dargli sempre dell’ Altezza, Io 
dimorai appresso di loro solamente tre gior- 
ni, e predicai ogni dì. Domandarono tutti di 
molti dubbii che avevana , e tutti sono me- 
ravigliosamente dediti a fare orazione. Al 
mio partire non solamente mi portarono al- 
cuni doni per amorevolezza, i quali , affine 
che non credessero che io facessi poco con- 
to di loro , non potei rifiutare; ma ancora 
mi diedero cavalli e sploratori del cammi- 
no con molta amorevolezza : talchè diriz- 
zammo il cammino a Sava, sei leghe lonta- 
na da Tochi. Questo castello è posto sopra 
un monte altissimo, lontano da Meaco ven- 
ti leghe, verso oriente, e’) sito di esso èa- 
menissimo, perciocchè tutto l paese all’in- 
torno è vestito e d’altri belli alberi di diver- 
se sorti, e di molti cedrire pini, e quindi si 
scuopre an paese di eirca sessanta miglia, 
che sono campagne molto ben piantate , e 
piene di case e di coltivatori. In andando 
colà, come fummo quasi a mezzo il cammi- 
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no , vedesmmo due cavalli sebati e addobba- 
ti, e di vero molto buoni, che andavano 
voti, ed erano accompagnati quasi da quin- 
dici arcieri tutti cristiani, che don France- 
sco, signor del luego, che ancora esso è cri- 
stiano, ci aveva mandati incontro. Laonde, 
rese grazie a’Tochiani, e rimandatiglia ca- 
sà, arrivammo eon nuova compagnia a Sa- 
va, con gran piacere de’ cristiani. Ma don 
Francesco stesso, per accoglierci più lauta- 
mente, e insieme ancora per incontrarci per 
cammino, era uscito fuori della terra a cac- 
cia quel dì medesimo ; ma non s’ incontrò 
COR esso noi, perchè noi camminammo più 
prestamente che non si pensava. In Sava 
andammo alloggiare al sacro tempio de’cri- 
stiani, col quale è congiunta la casa per da- 
re ricetto a’ nostri della compagnia, e simi- 
gliantemente un luogo separato pe’ laici 
che vengono in compagnia de’ nostri, fatta 
di legno di cedro con maestrevole artifizio. 
Attorno di essa ancora sono le logge, che 
scuoprono, come s'è detto, molto paese , e 
hanno bella veduta. Su la sera tornò don 
Francesco con molti famigliari e amici, por- 
tando un ciaghiale grandissimo, preso di 
vero con gran fatica e danno : perciocchè 
non solamente i cani, ma alcuni uomini an-. 
cora erano stati mal trattati da quella fiera. 
Primamente tutti, prima che posassero l’a- 
bito da cacciatori,entrarono in chiesa, e, in- 
ginoechiatisi , fecero riverenza e orazione 
divotamente a una immagine della resurre- 
zione di Cristo, che don Francesco aveva 
fatto ritrarre per mano d’eccellente maestro 
dal nostro esemplare : dipoi don Francesco 
mi salutò benignamente, e mi ringraziò, per- 
chè io avessi preso a fare sì lungo viaggio 
per visitarlo; dipoi, dubitando, come io cre- 
do, di non mi dare impaccio, per esser io stan- 


co del viaggio , si ritirò a casa con gran di- 


mostrazione d'amore e d'umiltà. Egli è uo- 
mo fra’ suoi molto grande e d'animo e di 
corpo : perciocchè e di statura avanza tutti 
i Giapponesi, che io ho veduti fino a questo 
giorno, ed è ornato di grandissima umanità 
e grandezza d’animo. A questo s’ aggiugne 
grandissima destrezza nell’uso dell’arme, e 
agilità di membra, e gran cognizione delle 
superstizioni e delle leggi de’Giapponesi; il 
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quale studio avendo egli traportato alla ve- 
rità della religion cristiana, ha fatto in brie- 
ve tempo tanto progresso, che non resta di 
predicare di continovo la grandezza di Dio, 
e d’incitare gli altri alla virtù con l'esempio 
della vita, e coragionamenti pieni di pietà. 
lo di vero l’ho udito da un certo luogo oc- 
culto, che disputava con certi suoi domesti- 
ci, fra’ quali erano alcuni gentili, della fede 
cristiana, e mostrava quanta differenza fos- 
se tra gli idoli del paese, e'l vero Iddio. Nel- 
la qual disputa, traportato da un certo ar- 
dore d’animo, venne a tale, the e' disse che 
per innanzi non era per (ener alcuno,che non 
fosse cristiano , non solamente in luogo di 
fedele ministro , ma nè pure d’ uomo. E la 
fede e la religione di quesl’uomo è tanto più 
meravigliosa , che a pena è un anno che si 


fece cristiano, e’l padre Gasparo, dopo che 


fu battezzato , l’ha visitato solamente una 
volta. Vicino a Sava è un castello, il cui si- 


842 gnore s'era ribellato dal re Daiondono. Don 


Francesco ebbe ardimento, se bene con suo 
grave pericolo, di andare a parlare a costui, 
e noi, che eramo rimasti in Sava, facem- 
mo orazione a Dio di cuore per la salvezza 
sua ; ed egli negoziò col ribello con tanta 
prudenza, che lo tirò a quello che volse , e 
lo riconciliò col Daiondono, di cui amendue 
sono vassalli. Questa cosa apportò grande 
allegrezza a quei di Sava, che disideravano 
la pace: E don Francesco quivi non attese 
solamente alle cose secolaresche , ma anco- 
ra, colto il tempo, pubblicò il vangelo , e, 
scoperta la falsità delle opinioni de’ Giappo- 
nesi , accese in tutti gli uomini principali 
del luogo gran desiderio della religion cri- 
stiana. Poco dipoi andò a parlare a un al- 
tro signore gentile, e lo convertì a Cristo 
con tutta la famiglia ; e questi poco avanti 
sono stati congiunti alla chiesa col sacra- 
mento deì battesimo. Dipoi , andato amba- 
sciadore al re di Mino, con la medesima fe- 
licità tirò a Cristo due baroni del regno; e, 
perchè io nonaveva tempo d’andargli a bat- 
tezzare, scrissi al padre Gasparo a Meaco 
che mandasse là qualcuno a questo effetto, 
perchè il battesimo loro importava grande- 
mente ad accrescer la religion cristiana. Don 
Francesco dunque ha fatto queste e altreco- 
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se somiglianti. Ma io in Sava ho predicato 
.e fatto privati ragionamenti delle cose divi- 
ne, € ho sodisfatto agli abitatori del luogo, 
che mi interrogarono di varie cose. Oltre a 
questo, ho battezzato nove persone , e, fra 
queste, un giovanetto di nobil legnaggio, il 
quale, informato da un cristiano novello 
della patria sua de’misteri della fede cristia- 
na, venne a trovarmi infino a Sava, lontano 
dieci leghe, per battezzarsi. Mentre che que- 
ste cose si fanno, venne nuova che nel porto 
di Saquai era una nave apparecchiata al par- 
tire : onde io, per non perder quella occa- 
sione, mi partii quindi, se bene quei di Sa- 
va si dolevano della partita mia. E, perché, 
per andare a Saquai, bisognava passare per 
certi luoghi pericolosi , don Francesco uon 
solamente ci diede tutte le cose necessarie 
al cammino, ma ancora ventiquattro uomi- 
ni armati di schioppied’altrearme per guar- 
dia nostra,nè volse che noi spendessimo nien- 
te del nostro in quel viaggio. Il Signore ri- 
compensi la notabile sua carità usata verso 
di noi; e voi, fratelli carissimi, fate di con- 
tinovo orazione al Signore per la salute sua. 
Quando arrivai a Saquai , Sancio e tutti i 
suoi famigliari mi accolsero di nuovo con 
grande allegrezza. Mi fermai quivi tre gior- 
ni, fino a chela nave partisse; e intanto non 
restammo di confermar nella fede i novelli 
cristiani, e ricordare loro il debito. Conob- 
bi ancora la costanza della vergine Monica 
nell’impreso proponimento ; la quale, fatta 
chiedere da un certo altro signore da Mea- 
co, con grande efficacia, che lo volesse pren- 
der per marito, aveva con animo generoso 
rifiutato ogni partito. Ma , sendo omai ve- 
nuta l’ora del partire, il prencipe della ter- 
ra d’Imori , il quale era venuto a Saquai, 
accompagnato da gran moltitudine di per- 
sonaggi nobili per salutarmi, e simigliante- 
mente i principali tra'cristiani di Saquai ci 
fornirono di vettovaglie, e, per farci onore, 
ci accompagnarono insino alla nave, e ci 
raccomandarono al padrone con gran dili- 
genza. In compagnia nostra, per grande gra- 
zia di Dio, venne un medico di Saquai, uo- 
modi gran letteratura e riputazione, ilqua- 
le, convertito dalle superstizioni antiche al 
Signore , disiderò non solamente la lode del 
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commune ufficio, ma ancora il colmo della 
perfezione evangelica, e, lasciato del tutto 
il secolo, si pose in cuore d’entrare nella no- 
stra compagnia : talchè, per uscire affatto 
della sua terra e del suo parentado, mi pre- 
gò che io lo conducessi meco a Bungo, o in 
qualche altro luogo. Io mi risolvei di com- 
piacerlo, e ordinai che cedesse al figliuolo, 
che pure è medico, tutto l'avere, e si riser- 
basse solamente onorati vestimenti per il 
suo corpo, acciocchè più agevolmente per 
quel rispetto potessimo aver udienza ap- 
presso i prencipi giapponesi, i quali per lo 
più risguardano l’apparenza esteriore; e lo 
condussi quindi al padre Cosimo Torres, e, 
per ordine di lui,ha già incominciato a pre- 
dicare delle cose divine con grande appro- 
vazione de’ novelli cristiani. È il medesimo, 
che poco prima era solito nella città di Sa- 
quai vestire tanto riccamente, e andare at- 
torno con tanta compagnia di gente, è cosa 


, meravigliosa adesso con quanta umiltà e 


con quanta mansuetudine s'esercili appres- 
so di noi ne’ servigi domestici. Ma ritorno 
al primo proponimento. In Saquai c'imbar- 


‘ cammo intorno alli quindici di maggio , €, 


navigando felicemente, arrivammo in Bun- 
go in tredici dì; e tutta quella Chiesa ebbe 


844 grande allegrezza delle licte novelle delle 


cose di Meaco. Quattro giorni dipoi andai 
quindi a Vosuqui per baciar le mani al re, 
dal quale accolto con molta umanità , gli 
domandai un luogo per fabbricar quivi un 
tempio, chè i neofiti lo disideravano gran- 
demente; ed egli non solamente ci concesse 
volentieri un luogo sul mare appresso la 
fortezza in sito ottimo , ma ancora i mae- 
stri per fare la fabbrica: la qual cosa speria- 
mo che abbi da giovàr grandemente ad ac- 
erescere la religion cristiana. Spedite que- 
ste faccende, ritornai a Funai, e da Funai 
andai in otto dì a Ximabara , dove ancora 
era venuto circa un mese prima il padre 
Cosimo Torres da Cochinoco. Quivi trovai 
che i gentili facevano gran concorso a udi- 
re la parola di Dio ; e in quei pochi giorni 
sì fecero circa cento e ottanta cristiani. Il 
Tono stesso ancora , e la moglie separata- 
mente accompagnata da gras numero di pa- 


. renti e di cittadini, vennero a visitare il pa- 


dre Cosimo Torres, e ascaltarono la sua 
predica, e si partirono con animo molto più 
inchinato e benevolo verso noi, che non ave- 
vano prima.Di poi, come avemmo confessato 
tutti i cristiani,e, per opera loro, ci furono 
apparecchiati due navilii assai capaci , ri- 
tornammo per mare a Cochinoco , e fummo 
accompagnati un gran pezzo da molla gen- 
te. E, perchè era venuto nuova che la nave 
grossa di Giovanni Pereria portoghese era 
arrivata a Facunda , porto del regno di Ri- 
ma, circa venticioque leghe lontano da Co- 
chinoco, il padre Cosimo mi mandò là a vi- 
sitare i Portoghesi ; dove quindici giorni 
poi arrivò ancora da Bungo Melchior Fica- 
redo , per udire le confessioni e dire loro 
la messa. Mentre che amendue dimoravamo 
quivi, il re Bartolommeo mi mandò a chia- 
mare per suoi messi ad Qmura.lo,di consen- 
so del Ficaredo , mi posiin viaggio con un 
compagno giapponese, uomo perito grande- 
mente delle sette del Giappone,e non igno- 
rante della religion cristiana. H re Barto- 
lommeo, che era stato due anni interi senza 
vedere alcuno de’ nostri , prese grande al- 
legrezza del nostro arrivo; di poi mi doman- 
dò di molte cose, e disse che sospettava che 
i suoi famigliari, e quelli principalmente 
de’ quali si fidava sopra tutti, fra le lunghe 
occupazioni delle guerre non dimenticasse- 
ro gli amnraestramenti della dottrina cri- 
stiana ; però , che faceva di bisogno ritor- 
nare di nuovo a istruirli. Dopo cena, dun- 
que, fece chiamare i principali della sua 
corte, e commandòche ascoltassero attenta- 
mente le nostre parole. Io non lascerò in 
questo luogo alcune cose pertinenti grande- 
mente a dimostrare l'umiltà e pietà cristia- 
na di questo re. Prima volse che a tavola , 
se bene io feci lunga e gran resistenza , fie 
nalmente mi bisognò cedere, e , contra mi2 
vaglia, fu forza che io sedessi nel luogo prine 
cipale. Tolta via la mensa, si mise fami- 
gliarmente in mezzo tra me e "È compagno 
giapponese,e l'informò diligentemente (per 
ciocchè egli ci faceva l’ interprete ) sopra 
che soggetto fosse di bisogno parlare a’auoi, 
le nature de’ quali gli erano ben note. Il me- 
desimo, come fu poi incominciato il ragio- 
namento, si ritirò a basso separatamente 
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dagli altri, e umilmente, fra la tarba de’ fa- 
migliari,con intenzione di mostrare con l'ef- 
fetto, e con l'esempio suo, quanta riverenza 
si debba portare al vangelo e a’ predica- 
tori di esso. E di vero in quel primo discor- 
so mostrammo chiaramente, per le stesse na- 
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tare il nostro Giovambatista nella cura di 
quella Chiesa.Il primo dì dopo la partita ar- 
rivai a Ximabara, e quivi trovai Aires San- 
cez occupato in ammaestrare i càtecumeni. 
E, perchè i novellì cristiani avevon gran di- 
siderio d’udire predicare, consumai, a prie- 


ture create, esser un solo creatore di tutte (i ghi loro, alcuni giorni in quell’ ufficio. Bat- 
le cose. Dipoi si dichiarò quali fossero gli | tezzammo ancora alcuni che erane bene i- 


iddii de’ Giapponesi, e quale l' Iddio de’ cri- 
stiani, ornato d' infinita bontà, prudenza e 
sapienza. Essi stavano a udire queste cose 
come stupidi , e si rallegravano grandemen- 
te d'esser stati ritratti dal adorazione de- 
gli iddii falsi e bugiardi, e traportati al col- 
to d'un tale e tanto Signore. Ne' giorni se- 
guenti si tràttò della beatitudine celeste, 
delle pene dell'inferno , e d'altre cose simi- 
glianti, che noi siamo soliti nel principio 
proporre a’novelli cristiani. E di vero mi 
parve che la famiglia di don Bartolommeo 
avesse bisogno di cotali avvertimenti : per- 
ciocchè la costanza del re stesso nella fede 
vinse l’aspettazione mia. La qual sua lode 
è tanto maggiore per questo, che non è gran 
tempo che venne alla fede cristiana, e por 
tal cagione fu da’ suoi sudditi con grande 
scelcraggine e perfidia spogliato del regno, 
e cacciato fuori de’ suoi confini , essendogli 
a pena rimasto un paggio che lo serviva 
giornalmente nelle bisogi.e del vitto: se be- 
ne dipoi,per divino volere, fu riposto nel so- 
Tio reale, e una parte de'ribelli fu gastiga- 

ta, e l'altra, perchè tornò all'ubbidienza, 
e domandò umilmente perdono, fu ricevuta 
in grazia. lo soggiornai alcuni giorni appres- 
so di lui, e poi ritornai a Facunda a’ Porto- 
ghesi. Quivi ebbi lettere dal padre Cosimo, 
che io l’andassì a trovare col primo tempo, 


846 perché quindi bisognava che io andassi a 


Bungo quanto prima. lo dunque passaia Co- 
chinoco con navigaziene non ben sicura, 
perciocchè di nette ci fermammo in un cer- 
to porte diserto , e quivi fummo affrontati 
da due brigantini di corsali : tuttavia, per- 
chè il nostro legno era ben armato, e’ difeu- 
tori combatterono valurosamente , furono 
ribettati in dietro. En questo mentre il padre 
Cosimo s’animalò di febbre; e, subito che fu 
alquanto alleggerito, mi partii da lui, e an- 
dai a Bongo, sì per altre cagioni, sì per aiu- 


strutti nelle cose della fede. lo,in oltre, visi- 
tai il Tono, ed egli stette ascoltare atten- 
tamente alcuni miei ragionamenti sopra le 
cose spirituali. Anzi,di più,ci donò cortese- 
mente un luogo acconcio pel cimiterio de’ 
cristiani, il che essi disideravano meravi- 
gliosamente , e,di piu, tre isole ripiene d'al- 
ti pini, per fabbricare una nuova chiesa , e 
ancora per l’altre bisogne. Quel gregge de 
novelli cristiani di vero è molto divoto e in- 
chipevole alle cose divine: il che conoscem- 
mo chiaramente da molti altri indizii, e spe- 
zialmente da questo. S'avvicinavano alcune 
feste e giuochi de’ gentili di grandissima ce- 
lebrità, alle quali, come appresso di noi al- 
la solennità del corpo di Cristo, erano so- 
liti concorrere , per aatica usanza, tutti gli 
uomini di tutti gli ordini. Perchè i cristia- 
ni dicevano di non volere intervenire, par- 
ve a'bonzi e agli altri che fosse cosa in- 
degna. Laonde ricorsero al Tono, e si que- 
relarono dell’ingiuria de’cristiani , e lo pre- 
garono di nuovo e da capo che non la- 
sciasse fure tanto oltraggio agli dei loro, a 
tutta la città, e finalmente a sè stesso. Il 
Tono, mosso da queste paroie, chiamò a sè 
i principali cristiani , e gli esortò diligente- 
mente che non abbandonassero quelle fe- 
ste. Essi risposero che le leggi cristiane rie- 
tavano loro ritrovarsi agli spettacoli fatti im 
onore degli idoli ; però, che non volevano 
intervenirvi in modo reruno. Il Tono rispo- 
se che, se non volevano farlo per amor de- 
gli idoli, lo facessero almeno per amor di 
lui e per suo commandamento.Ma essi tutti, 
più fermi che mai nel proponimento loro , 
dissero: Fateci, signore, quello che volete ; 
noi siamo risoluti di non violare in verun 
modo le nostre leggi. E,in questo modo, par- 
titi dal Tono; si ritirarono tutti nel tempio, 
aspettando il martirio con molta proutezza. 
E di vero ( con.e i signori giapponesi sono 
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quasi tulti per natura violenti e ostinati ) fu 
gran meraviglia che’! Tono non gli facesse 
subitamente ammazzare tutti. Ma egli, spa- 
ventato per avventura dal gran numero , fe- 


‘ ee loro intendere che, poi che perseverava- 


no tanto ostinatamente nella loro religione, 
che , quanto alle feste , facessero quello che 
lor piacesse, e che non voleva sforzargli : 
onde i neofiti si confermarono grandemen- 
te nella fede e nella pietà. Poco fa è morto 
un de’ primi della città, nomato Lione, pa- 
rente del Tono. Questi, perchè aveva fab- 
bricato a sue spese un tempio, e aggiunto- 
vi cortesemente un bel giardino, e difende- 
va la religion cristiana non solamente con- 
tra- gli altri gentili, ma ancora , quando era 
di bisogno, contro al Tono stesso, si crede 
the sia stato avvelenato per opera de’ bon- 
ri. I neofiti, per mostrare pubblicamente la 
scambievole carità de’cristiani infra di loro, 
lo seppellirono con gran magnificenza. Die- 
tro al feretro venivano quasi settecento Beo- 
fiti cantandole letanie e le solite orazioni, 
con gran numero di torce ardenti. Fu depo- 
sto la sera in una cassa coperta di seta, e'l 


‘ dì seguente fu aggiunto una sepoltura di 


pietra, e d’ogn’intorno chiusa di cancelli di 
legno, e ci furon poste due croci, l’ una al- 
la porta dello steccato , l'altra al capo del- 
l'arca; fatte con molta maestria : sì che il 
tuogo è molto celebrato, e visitato giornal- 
mente dal popolo. Ma basti aver detto fin 
qui de'Ximabarani. lo quindi andai a Funai, 
e dipoi a Facunda, e quindi scriveva a voi 
ta presente alli 26 d'ottobre, 15685. 


Loporico Frois a compagni 
nell India. 


ruto mio debito scrivervi partieolarmente 
quelle cose che io pensava dovervi esser 
grate. E, perchè lP Almeida ed io da prin- 
cipio spartimmo fra di noi questo ufficio 
dello scrivere di questa maniera, che egli 
descrivesse il viaggio stesso e le cose segui- 
te per cammino , ed io le cose di Meaco, e- 
alcune altre, della natura e de’ costumi de’ 
Giapponesi, delle quali m’ era benissimo 
informato; lasciato da parte la pellegrina- 
zione , io perla presente farò quello che 
s’ appartiene al debito mio: e voi di yero 
aréte maggior compassione a queste genti , 
se considererete con quanto artifizio e con 
quanta astuzia quel sagacissimo nimico del- 
l’ uman genere, ingannando, sotto pretesto 
di religione, le menti de’ Giapponesi con 
molte cerimonie e riti, Je conduca e le tiri 
all’ eterna dannazione. E primamente negli 
animi loro è spenta del tutto la notizia non 
solamente di Cristo redentere nostro, ma 
ancora del solo Iddio creatore di tutte le 
cose. Vi sono molle sette di superstizioni , 
e ciascuno può seguitar liberamente quale 
vuole; ma due sono le principali, denomi- 
nate da Amida e da Xaca. Laonde vi sono 
molti monasteri non solamente di bonzi , 
ma di bonzé ancora, e portano diversi abi- 
ti : pereiò che altri usano le vesti di sotto 
bianche e di sopra nere ; altri vanno vestiti 
di bigio, il cui idolo è nomato Denichi , e 
da questi sono molto differenti i divoti d A- 
mida. Quasi tutti i bonzi abitano magnifica» 
mente , € hanno grosse entrate, A’ medesi- 
mi è vietato ìl pigliar moglie sotto pena 
della vita. Dirizzano un altare nel mezzo del 
tempio, e sopra di esso pongono l' ima- 
gine d’ Amida fatta di legno, col corpo da’ 
lombi in su ignudo, e con gli orecchi forati 
a guisa di femmina,e siede parimente sopra 
un rosone di legno molto bello a vedere. 


L'anno passato , fratelli carissimi, vi || Hanno grandissime librerie, e sale da man- 
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scrissi da Firando che’ padre Cosimo Tor- {i giare insieme, c campane , col suono delle 

res aveva ordinato che io andassi a Meaco {| quali sono chiamatia dire l’orazioni all’ ore 
848 peraiutar il padre Gasparo Vilela , perchè | debite. La sera il capo loro propone a eia- 

quivi era apparecchiata gran ricolta, e gli || scuno un soggetto da meditare; e, passata 

operai erano pochi; e che egli mi aveva as- || la mezza notte, innanzi I’ altare del tempio 

segnato per compagno del viaggio Lodovico || recitano a due cori come il matutino del- 

Almeida. Ora, poi che , per grazia di Dio, ||} ultimo libro di Xaca. Su P alba ciascuno. 

ho finito ccsì gran pellegrinaggio, m°è pa- || di essi consuma un’era in fare orazione 849 
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mentale. Portano il mento e "1 capo raso; 
fabbricano logge ampiissime con le colonne, 
e in esse fanno le cappelle de’ Fotoqui ( con 
questo nomesono chiamati alcuni santi giap- 
ponesi); e guardano per tutto l° anno mol- 
te feste. I bonzi per lo più sono di chiaro 
legnaggio: perciocchéè i prencipi giappone- 
si che hanno molti figliuoli, mettono nel 
numero de’ bonzi quelli a’ quali si diffidano 
di poter lasciare grosse entrate. L’avarizia 
di questi sacerdoti è molta grande ; e san- 
no tutte le vie di far danari. Vendono al po- 
polo molte cedole, con l’aiuto delle quali il 
volgo crede esser sicuro da’ demoni. Piglia- 
no ancora damari in prestanza, per rendergli 
nell’ altra vita con moltiplicata. usura ; e 
danno a° creditori, per loro sicurtà, scritte 
di loro mano, le quali,quando muoiono, por- 
tino seco all’ inferno. 

Vha un’altra setta molto numerosa di 
quelli che chiamano lanambuxi, che porta- 
no i capelli crespi e ricciuti. Questi ritrova- 
no in questo modo le cose perduteo rubate, 
Si mettono innanzi un fanciullo, e’l diavolo, 
chiamato con certi loro incanti , gli entra a 
dosso; e poi dimandano a quel fanciullo 
quello che disiderano sapere. I prieghi di 
costoro si crede che possino molto e in bene 
e in male : onde il popolo compera a prezzo 
tanto le benedizioni , quanto le maledizioni 
loro. Quelli, che disiderano entrare in quel- 
l'ordine, prima che siano ricevuti, vanno 
due e tre mila insieme sopra un monte altis- 
simo; e quivi, quando , sotto spezie di pe- 
nitenza, hanno durato sessanta dì a mace- 
rarsi volontariamente (nel qual tempo il 
diavolo si lascia vedere loro sotto varie for- 
me ), come già coronati, e descritti in un' 
altra famiglia , s$’ ornano d’alcuni fiocchi 
bianchi , che pendono loro dal collo, e di 
cappelletti neri , che non cuoprono se non 
il cucuzzolo del capo; e con queste insegne 
vanno vagando per le provincie del Giappo- 
ne, e offeriscono per tutto e sè el’ opera 
loro, dando nuova dell’arrivo loro nelle città 
col suono d'un piatto, che ciascuno ne suole 
portare un seco. Vi sono alcuni altri, nomati 
Genguis,i quali, simigliantemente , per via 
d’indovinazione, fanno ritrovar le cose ruba- 
te,e mostrano i ladri stessi, Costoro abitano 


sopra ’l giogo d’ un alto monte; e, per l’ as- 
sidua sofferenza del sole, della pioggia, del 
vento, e del ghiaccio, hanno la bocca nera. 
Pigliano moglie, ma solamente del legnag- 
gio della stirpe loro, e li medesimi ( per 850 
quanto dicono ) hanno un certo come cor- 
netto, che esce loro fuori del capo. Montano 
sopra grotte altissime e cime di monti, var- 
cano grandissimi fiumi con l’aiuto del dia- 
volo solamente, il quale, per ingannare 
maggiormente questi sventurati,commanda 
loro che salghino sopra un monte altissimo: 
dove gli infelici l’ aspettano con gran disi- 
derio insino ad un certo tempodeterminato. 
E allora finalmente il diavolo apparisce loro 
intorno al mezzo dì, o vero la sera, ed essi 
l’ adorano sotto nome d’ Amida , e passa 
per mezzo le schiere loro: e, per questa ap- 
parizione , entra così grande superstizione 
ne’ petti e nelle menti loro,che di poi non se 
ne può sbarbare con alcune ragioni. Soleva 
il diavolo ancora lasciarsi vedere a’ Giap- 
ponesi in un cert’ altro monte; e tutti quel- 
li, che avevano gran disiderio della bea- 
titudine e del paradiso, se R andavano là, 
e aspettavano quella visione; e finalmente , 
come appariva loro, a persuasione del me- 
desimo , lo seguitavano in certi luoghi più 
riposti, fino a una caverna profondissima ; 
e ’l diavolo vi si gittava dentro, e tirava se- 
co alla morte il suodivoto. La fraude si sco- 
perse in questa maniera. Un figliuolo d’ un 
vecchio dedito a quella superstizione $’ af- 
faticò in vano di ritrarnelo; e perciò, preso 
l’arco e le saette, seguitò il padre occulta- 
mente fino a quel luogo. Comparve quivi il 
diavolo in forma d'uomo ornato di certo 
splendore : onde , mentre che il vecchio ri- 
verente l’adora, il figliuolo tese tostamente 
l'arco, e, scaricata la saetta contra quell’a p- 
parizione , in vece d'un uomo, ferì una 
volpe, che mutò incontanente figura. Onde, 
seguitando poi il sangue della bestia che 
fuggiva , arrivò a quel precipizio che ab- 
biamo detto, e nel fondo di esso trovò molte 
ossa di morti, che ’l diavolo, con apparire 
loro in quel modo, aveva prima ingannati: 
e in questo modo liberò il padre dalla pre- 
sente morte, e gli altri da così pestifera o- 
pinione, Oltre a questo, v'ha un luogo mol- 
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‘ to frequentato per molti monasteri di bon- 
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zi ( nomato Coia ) , capo e autore de’ quali 

si dice essere stato Combendassi , astuto 
menzoniere e giuntatore, il quale con } arte 
del dire s'acquistò fama di santità , se bene 
scrisse loggi e riti del tutto diabolici. Si di- 
ee ancora che fu ritrovatore delle lettere , 

delle quali si servono oggi i Giapponesi. 

Questi, come fu vecchio, si sotterrò volon- 
tariamente in una profonda fossa di forma 

quadra, di circa quattro braccia, e con se- 
vere parole vietò che la non s’ aprisse più , 

perchè non moriva allora ; ma dopo alcuni 

milioni d'anni verrebbe nel Giappone un 
certo uomo molto dotto , chiamato Mirozu; 
che allora egli ancora uscirebbe finalmente 
della fossa; ma che in tanto voleva dare ri- 
poso al corpo stanco dalle lunghe fatiche. In- 
torno al sepolcro ardono molte lampane, 

mandate là di varie provincie: perciocchè 

quei popoli credono che tutti quelli, che sa- 
ranno larghi e liberali in ornare quel sepol- 
cro, non solamente in questa vita acquiste- 
ranno ricchezze , ma nell’ altra ancora, con 
F aiuto dell’.istesso Combendassi , saranno 
salvi. Quelli dipoi, che si danno al colto di 
lui, si rinchiudono dentro a quelli mona- 
steri quasi chiostri, e si radono i capelli, 
per mostrare d’ aver abbandonato la vita 
secolaresca: se bene dipoi dentro a quei mo- 
nasteri si lasciano traportare dalla libidine, 
e stanno rinvolti in ogni maniera di scele- 
raggine. In quelle case , le quali ( come ho 
detto ) sono molte , oltre a una gran turba 
di laici , vi sono circa sei mila bonzi. Alle 
donne non è concesso entrar là dentro ; an- 
zi ne valoro la vita, se si accostano a quel 
luogo. Oltre a questo, in Fatonocaito è un’ 
abitazione de’ bonzi. Costoro ammaestrano 
una gran turba di fanciulli con varie arti 
a ogni sorte d’ inganno e di furto. Quando 
ne trovano alcuni di grande ingegno e aspel- 
tazione , gli informano della progenie e 
schiatta dì tutti li re, e de’ riti de’ nobili; e 
gli esercitano nel mestiero dell’ arme e nel- 
l'arte del dire ; e, vestitigli realmente , gli 
mandano in altre provincie , a fine che, in- 
fingendosi d'esser figliuoli di re, con la gra- 
zia e apparenza della nobiltà piglino grosse 
somme di danari in prestanza, e ritornino 
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a loro riechi. Laonde quel luogo è tanto in- 
fame appresso i Giapponesi, che, se, per 
avventura, trovano alcuni di quella discipli- 
na ammaestrati, gli uccidono incontanente. 


Con tutto ciò questi giuntatori non si rimuo- 


vono per-questo dalla malizia e malvagità 
loro. Presso al Giappone verso tramontava 
è un paese ampiissimo, abitato da uomini 
selvaggi, trecento leghe lontano dalla città 
di Meaco. Questi vanno vestiti di pelle di 
bestie ; banno tutto ’l corpo peloso, la bar- 
ba smisurata, e grandissime basette o mu- 
stacchi ; e, quando vogliono bere, gli al- 
zano con un fuscello : e sono molto ghiotti 
del vino , e nelle guerre feroci e molto te- 
muti da’ Giapponesi. Quando sono feriti nel- 
le battaglie, tavano le ferite:con l'acqua sa- 
lata : nè conoscono altro rimedio. Si dice 
che portano uno specchio nel petto , e le- 
gano le spade al capo di sorte, che il pomo 
viene fino alle spalle. Non hanno alcuna re- 
ligione; solamente sono soliti adorare il cie- 
lo. Aquita è una città molto ampia nel regno 
gevano del Giappone ; e molti vanno là per 
trafficare, e gli Aquitani scambievolmente 
vanno a trovar loro , ma più di rado , per- 
chè, arrivati là, per lo più sono ammazzati 
dagli uomini del paese. Ci sono, oltre di 
questo , molte cose da scrivere in questo 
genere ; ma , per non esser troppo lungo, 
ritorno alle pazzie de’ Giapponesi , i quali, 
perchè sono disiderosissimi di vanagloria , 
giudicano che, a perpetuare la memoria del 
nome loro , s’ appartenga questo principal- 
mente , che i morti siano seppelliti con 
grandissima pompa eapparatb.Il rito e l’or- 
dine de’ mortorii e dell’ esequie nella città 
di Meaco è tale. Circa un’ ora prima che il 
morto si cavi di casa, viene gran turba d’a- 
mici , che va innanzi al feretro vestita ric- 
camente.Dipoi vengono le domne, e’ parenti, 
e’ conoscenti, vestite di bianco ( quel colore 
s” usa ne’ bruni ), e portano incapo un velo 
di diversi colori; e ciascuna di esse mena 
seco ancora la famigtia, secondo le facoltà 
loro, simigliantemente vestita, come di do- 
bretto b'anco di mezza seta ; e quelle , che 
avanzano ľ altre d’ onore e di ricchezze, son 
portate ciascuna sopra una lettiga fatta di 
cedro, con grande apparato e con molta 
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maestria. Dietro a qu este vanno molti uo- 
mini a piedi vestiti suntuosamente. Dietro 
a questi un gran pezzo vien portato un hon- 
.70 sacerdotedì quelle superstizioni, risplen- 
dente d’oro e di seta, sopra un’ ampia e al- 
ta lettiga lavorata riccamente, accompa- 
gnato quasi da trenta bonzi co’cappelletti 
in testa, e vestitidi bianco, e di sopra por- 
tano una cappa nera molto fine. Dipoi viene 
un vestito di bigio ( perciòcchè questo co- 
lore ancora s’ usa ne’ bruni), che con un tor- 
chio lungo ardente, fatto di pino, mostra al 
morto (acciocchè non percolesse, o si smar- 
risse, per non saper la strada ) la via d'an- 
dare al luogo, dove s'ha da abbruciare. 
Dietro a questo vengono quasi dugento bon- 
zi, cantando il nome di quell’idolo, a cui il 
morto in vita sua ebbe particolare divozio- 
ne. Insieme ancora, in vece di campana , 
si suona un gran piatto o bacino infino al 
luogo dove ii morto s'abbrucia; e, di più, 
due canestri di carta di forma ampia e a- 
perta, fitti sopra due aste, pieni di gran co- 
pia di rose, fatte parimente di carta di varii 
cclori; e quelli, che gli portano,vanro a pas- 
so lento, e scuotono le aste a otta a otta di 
maniera, che quei fiori a poco a poco casca- 
no a guisa di pioggia, e, se trae vento, si 
spargono; e dicono che quella pioggia è se- 
gno che l’anima del morto è penetrata 2’ 
gaudii del paradiso.Dipoi vengono otto bon- 
zi di prima barha divisi in due parti, stra- 
scinando per terra lunghe canne con ia pun- 
ta di dietro, con kandiere d'an braccio, 
nelle quali parimerte è scritto il nome del- 
F idolo. Dipoi son portate dieci lanterne or- 
natedelle medesime lettere, entrovi una can- 
dela accesa, e da'lati coperte d’un sottile 
velo. Oltre a questo, vengono due giovani 
vestiti di bigio argentato, portando alcune 
faccelle di pino lunghe tre palmi, e le porta- 
no spente, che con esse poi danno fuoco al- 
la stipa. Seguitano dipoi molti vestiti del 
medesimo colore , c sopra ’ cocuzzolo del 
capo portano alcuni cappellelii molto pic- 
coli legati sotto ’1 mento, e fatti di cuoio 
nero risplendente, e di forma triangolare 
( che appresso di loro è segno d'onore ); e’ 
medesimi sono armati d'una cartuccia po- 


me di quell’ idolo che ho detto; e, acciocchè 
questo sia più noto, vien dietro un uomo , 
mostrando una tavoletta langa un braccio 
e larga un palmo, coperta d’un velo bian- 
co finissimo, e dall'una e dall'altra parte 
è scritto il medesimo nome a lettere d'oro. 
Allora finalmente è portato da quattro uo- 
mini il mortoa sedere sopra una lettighet- 
ta magnifica , e vestito di bianco, col capo 
basso e cos le mani giunte, che mostra di 
fare orazione; e, oltre agli altri vesumenti, 
s’aggiugne la veste di fuori fatta di carta, 
e dentro di essa è scritto un libro, il quale 
si dice essere stato composito da quel suo 
iddio mentre stette al monde, con l’aiuto e 
meriti del quale stimano volgarmente di do- 
vere acquistar la salute.Dietro al corpo ven- 
gono i figliuoli vestiti riccamente , il mino- 
re de’ quali porta parimente una faccella di 
pino per metter fuoco nella stipa. Dietro a 
tutti viene una gran turba di gente con li 
medesimi cappelletti , che abbiamo detto 
poco fa. Quando arrivano al baogo dell ese- 
quie, tutti i bonzi, e insieme l'altra turba, 
facendo strepito con piatti, bacini, e altri 
vasi di rame, per lo spazio d’un’ora invo- $i 
cano con gran grida il nome di quel’ ido- 
lo. Dipoi si fa il mortorio in questo modo. 
V'ha una piazza quadra assai ampia, circon- 
data d'alti steccati, e d'un velo grosso, ed 
a ciascheduna delle quattro parti del cielo ha 
la porta da entrare. Nel mezzo di essa è una 
fossa piena di legne, e sopra v'è untetto, 
tirato con maestrevole lavoro, di materie 
fatte a onde, e dirimpetto vi sono due tavo- 
le piene di varii cibi ( eccetto però pesci 
e carne), ¢ spezialmente di fichi secchi, di 
cederni, e di torte, abbondantemente. Sopra 
una di esse è ancora ua vasetto di profume 
per fare odore, posto sopra la brace, e 
del legno dell’aquila sopra un gran piatto. 
Come dunque s’ arriva là , si lega la lettiga 
con una fune lânga, e tutti i circostanti, pè- 
gliandola con le mani,a gara gridano, come 
abbiamo detto; di poi girano di dentro tre 
volte tutto lo steccato. Dipoi, posta la tet- 
tiga sopra la stipa, il bonzo sacerdote di 
quelle cerimonie canta certi versi, che non 
sono intesi dalla turba de’ circostanti , e 


sta sopra "l capo, nella quale è scritto il no- gira fre volte la faccejla accesa sopra 7 ea- 
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po, per mostrare con quel giro che l'ani- 
ma del morto non ha avuto principio , uè 
mai è per aver fine. Dipoi gitta via la fac- 
cella che ha girata,e due de' figliuoli, o pa- 
renti,del morto,stando in piede da’lati dei- 
la lettiga , l’uno di verso levante, l’altro 
di verso ponente, la prendono , e, quando 
se la sono porti tre volte a vicenda sopra 
l’ istesso cadavero, come per onore e amo- 
revolezaa , finalmente la gittano sopra ‘l 
monte delle legne; e incontanente vi si 
sparge sopra deli’ elio con legno dell’ a- 
quila, e altre cose odorifere, secondo le fa- 
coltà, e, facendosi un gran fuoco, il corpo 
si riduce in cenere. In tano i figliuoli,acco- 
standosi alla mensa, e posto il legno dell’ a- 


. quila sopra’ vaso del profumo , con solen- 
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ne odore, adorano supplichevolmente il pa- 
dre, come già salito al cielo. Compita l’a- 
dorazione , si paga a' bonzi la mercè delle 
fatiche, secondo il grado loro, al superio- 
re cînque, o dieci, e anche venti scadid'’ o- 
fo, e gli altri dieci monete d’argento per 
uno, o certo numero di caxari; e il de- 
sinare apparecchiato ( licenziata la turba 
degli amici e de’bonzi ) si lascia a’ ministri 
del mortorio, o vero a’ poveri, e a° piaga- 
ti. Il dì seguente, i figliuoli, insieme co’ pa- 
renti e con gli amici, ritornano al luogo 
dove fa abbruciato il morto; e, mettendo 
le ceneri, l’ossa, e’ denti del morto in un 
vaso dorato, le.riportano a casa; e, rinvol- 
gendo il vaso in una veste, la mettono nel 
mezzo della casa: e di nuovo ritorna buon 
numero di bonzi a fare l’ esequie private; e 
le medesime si fanno di nuovo. dopo selte 
giorni. Di poi le ceneri, traportate in un cer- 
to luogo, si sotterrano, e vi si pone sopra un 
sasso quadro , nel quale tirate le lettere ma- 
iuscole dalla cima in sino al basso, si descri- 
ve il nome di quell’ idolo qualunque il mor- 
to ha adorato in vita; dipoi i figliuoli vanno 
ogni dì al sepolcro, e quivi spargono rose, 
e vi pongono dell’acqua calda, acciocchè il 
morto abbia donde possa cacciare la sete: 
e non solamente il settimo dì, ma ancora il 
settimo mese e il settimo anno,dentro la ca- 
sa privata ritornano i medesimi uffic'i de' 
morti; e di questo di vero ingrassano gran- 
demente i bonzi, che ne cavano spessi 
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guadagni. In tutto, in questi mortorii, i 
ricchi spendono circa tremila scudi, e’ po- 
veri dugento, o trecento: perciocchè ‘quelli, 
che sono tanto poveri, che non hanno da 
far la spesa del mortorio, questi, di notte , 
al buio,senza alcuno apparato 0 pompa, son 
gittati fra "1 litame , e ricoperti di terra. 


Vha ancora an” altra maniera di mor- 


torii, chesi fa a°vivi spezialmente nelle ma- 
rine. Costoro, essendosi consacrati ad Ami- 


da con an certo eccellente colto, disiderando - 


grandemente di vederlo, si danno la morte 
per sè stessi volontariamente. E prima, an- 
dati alcuni giorni a domandare limosina, e 
messasela nelle maniche, predicano pubbli- 
camente al popolo, espongono iutta la ra- 
gione dell intenzion loro con grande appro- 
vazione di tutti, pereiocchè tutti ammirano 
tanta santità. Dipoi,prese alcune falci per ta- 
gliar le macchie e le spine che impedisco- 
no il cammino d’andarealie stanze de’beati, 
montano sopra un navilio nuovo, e, legatisi 
sassi al collo, alle braccia, e alle neni, alle 
gambe, e a’piedi, si tirano in alto mare, e 
quivio, forato a bello studio il fondo del lc- 
gno, si sommergono, o vero ancora si git- 


tano tutti in mare, a.uno a uno, Pun do-. 


po l’altro. Gli amici e parenti, che, per amo- 
revolezza,gli accompagnano sopra un legno 
da quello separato, mettono incontanente 
fuoco al navilio voto, perchè stimano che 
sarebbe grave peccato che ia nave, consa- 
grata comtania religione, fosse di poi mai più 
per l'avvenire tocca da uomo alcuno. Di ve- 
ro, menire che noi andavamo a Meaco, ot- 
to giorni prima che noi arrivassimo all’ iso- 
la Biu,sei uomini e due femmine erano mor. 
te insieme della medesima maniera di mor- 
te alla terra nomata Fore. lI} popolo di poi 
rizzò a tutti costoro in commune una cap- 
pella , e una colonna, e un pino, a ciascun 
di loro,per eterno onore, vicino al lito, e fic- 
carono per tutto il tetto della cappella mol- 
ti pezzetti di carta, posti sopra alcuni ba- 
stoncelli, proposti molti versi dentro le mu- 


836 


ra, che celebravano l'eccellente lode dì quel- ` 


la feliee brigata: tal che quel- luogo era vi- 
sitato dì enotte con grandissima superstizio- 
ne. È, per ventura, in quei gtorst, mentre 
che io andava a battezzare un bambino in- 
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sieme con Ludovico Almeida, ci occorse pas- 
sare per di là; e in quello stesso tempo cir- 
ca cinque vecchierelle, uscendo del tempio 
con le corone in mano ( di tal maniera Sa- 
tanasso va imitando i costumi cristiani ), 
parte, per scherno, si ridevano della nostra 
pazzia, parte con volto severo ci rimprove- 
ravano la impietà, perchè trapassavamo di- 
nanzi a quel sacro monumento senza fare al- 
cuna riverenza o dimostrazione d'onore. 
Resta ch'io tocchi brievemente alcune cose 
delle prediche de’ bonzi, le quali , se non si 
fanno tanto spesso, come appresso di noî, si 
fanno almeno con grandissimo apparato. In 
un gran tempio sta un eminente pergamo, 
sopra‘! quale è un baldacchino di seta, e in 
quello sta una sedia ornata suntuosamente, 
e dinanzi alla sedia v’ è un tavolino con un 


' campanello e un libro. Quando viene il tem- 
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po della predica , le sette de’ Giapponesi si 
ragusano in gran numero in diversi tempii , 
ciascheduna al suo maestro. Egli, montando 
sopra `l pergamo, e sedendo nella sedia, si 
pavoneggia con molta magnificenza; dipoi, 
fatto segno con la campana che tutti stiano 
cheti e attenti , recita alcune poche parole 


. di quel libro che abbiamo detto, le quali 


il medesimo dipoi dichiara più largamente. 
E questi predicatori sono per lo più uomini 
eloquenti , e alti a muovere gli animi degli 
ascoltatori; e, perchè sempre apparisce l'a- 
varizia de’ bonzi, ogni lor ragionamento ten- 
de ad indurre il popolo, sotto spezie di divo- 
zione, ad arricchire i loro monasteri, dicen- 
do che ciascuno sarà tanto più beato nel- 
l'altra vita, con quanto maggior pompa e 
spesa arà fatto le cose pertinenti a' sacrificii 
degli dei, e all esequie de’ morti. E, tutto 
che le superstizioni e le setie siano tante 
e. tanto contrarie fra di loro, nondimeno i 
maestri s'affalicano principalmente in que- 
sto, che ciuscheduno persueda di mawiera 
le sue menzogne e favole a’ discepoli, che, 
fuori .di quelle, credano niente esser vero, 
niente sicuro alla salute eterna , niente de- 


gno d'esser udito. S' aggiungono ancora ij 


altri artificii , la gravità nell’ andare , la 
maestà dell'aspetto e dell’ abito, finalmente 
Latta l’apperenza esteriore: per le quali co- 


sg i petti de' Giapponesi sono ripieni di tan- | 


DELLE LETTERE 


te perversità d'opinioni, e per queste entra- 
no in tanta fidanza e speranza della salute 
eterna , che non solamente per le case, ma 
in pubblico ancora, e per tutta la città, han- 
no sempre per le mani le corone; chiedendo 
da -Amida e da Xaca supplichevolmente le 
ricchezze, gli onori, la sanità, e gaudii sem- 
piterni. 

Le quali cose stando così, fratelli carissi- 
mi, potete per voi stessi considerare di quan- 
to aiuto di Dio abbino bisogno non sola- 
mente quelli che portano in questi luoghi 
il vangelo, ma quelli ancora che lo ricevo- 
no, €, lasciati gli idoli, si congiungono con 
Cristo. Perciocchè sono battagliati dal dia- 
volo con tante macchine, sono dì maniera 
tavagliati dalle continue dissuasioni de’bon- 
zi, finalmente sono tormentati con tanle in- 
giurie , noie, e stranezze, da’parenti e dagli 
amici, che , se la grazia di Dio, acquistata 


mediante i sacrificii e l’orazioni della Chiesa 


cattolica, nongli soccorre, è necessario chela 
fede e la costanza di molti, 0 più tosto quasi 
di tutti, almeno in questi principii delle na- 
scenti Chiese, porti gran pericolo. Laonde 
è dicevole che voi, che sete tanto disiderosi 
della salute dell’ anime, abbiate principal- 
mente per raccomandati nel Signore questi 
greggi de’ Giapponesi. Noi arrivammo a Sa- 
quai alli vent’ otto di gennaio; e Ludovico 
Almeida, impedito prima da alcuni negozii, 


dipoi ancora dalla malattia , si fermò quivi 


un pezzo. To, dimorato quivi non più che 
un giorno, mi partii quiudi, e arrivai a 
Meaco , che è lontano tredici leghe, l'ultimo 
di gennaio. La venuta mia ricreò meravi- 
gliosamente gli altri cristiani, e principal- 


| mente il padre Gasparo Vilela, il quale era 


stato in Meaco per lo spazio quasi dì sei 
anpi juteri, senza vedere alcun de’ nostri. 
Questi non passa ancora quarant anni; ma 
è tanlo canulo , che ne mostra settanta: ché 


‘il corpo suo è grandemente afllitto e con- 


sumato dalla violenza del freddo. Parla la 
lingun meacese, la quale si dice che, per 
esser d'un popolo nobissimo e della cità 
reale, è molto elegante, così bene, che non 
solamente intende le confessioni, ma ancora 
predica ia essa, Ha, di più, recato nella me- 
desima lingua alcuni libretti molto utili per 
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la pietà cristiana , e non cessa di mano in 
mano, neltempo che gli avanza dalle occu- 
pazioni, di traportarne degli altri. Quanto 
al rimanente, il Signore, per la sua bontà, 
ci difenda tutti perpetuamente , e ci dia 
grazia che. possiamo intender bene, ed e- 
sequire , come conviene, la sua volontà. 
Di Meaco, alli 49 di febbraio , 1365. 


III. 
Del medesimo a’ compagni. 


. Per la lettera, che vi scrissi del mese di 
febbraio, penso che abbiate inteso molte 
cose de' riti e delle superstizioni de’ Giap- 
ponesi: ora aggiugnerò in questa lettera 
altre cose principalmente della città di Mea- 
co, le quali credo che non vi saranno disca- 
re, Io, come vi ho scritto per addietro, ar- 
rivai a Meaco l’ultimo di gennaio, con gran- 
de allegrezza de’ cristiani; e la mia venuta 
incorse nell’ istesso principio del nuovo an- 
no, il quale questo verno ì Giapponesi han- 
mo preso da calen di febbraio: perciocchè 
il corso dell’anno in questi paesi è vario, e 
la ragione e descrizione de’ tempi è mol- 
to diversa dalla nostra. Ed è antica usanza 
di questa nazione, che nel principio dell’an- 
no, dal dì nono della luna, fino al ventesimo, 
i nobili del regno e’ rettori de’ bonzi venghino 
condoni ciascuno asalutare il suo re. E que- 
sti doni sono perlo più grannumero di carte, 
ventagli d'oro, arme fatte con maestrevole 
artifizio, e altre cose somiglianti; e questa 
usanza, cominciata fino da tempi antichissi- 
mi, si osserva, e in tutti gli altri regni, e in 
questo di Meaco, tanto più diligentemente, 
quanto il Cubo avanza tutti gli altri re del 
Giappone d’ onore e di grandezza : e’l me- 
desimo onore si dà ancora alla moglie e al- 
la madre dilui. Il Cubo intromette bene que- 
sti, che lo vengono a salutare, nelle più se- 
grete parti del palazzo, per un lungo ordi- 
ne di camere, ornate di telette d’oro, fatte 
con grandissima maestria; ma non risponde 
nulla ( tale è la maestà del luogo e della 


859 persona ) alle parole e saluti loro : solamen- 


te ad alcuni principali bonzi fa questo ono- 
re, che abbassa un poco il ventaglio, che 


tiene in mano. E in questo modò sono intro- 
messi gli uomini della prima nobiltà: per- 
ciocchè agli uomini di più basso grado , se 
hene sono ricchissimi,e portano doni di gran- 
dissimo prezzo, non è concesso in verun mo- 


do venire nel cospetto suo. E, perchè, per a- 


prir la via al vangelo, e per acquistare ri- 
putazione appresso °} popolo rozzo, e igno- 
rante della vera virtù e gloria, pareva che 
importasse grandemente che si vedesse che 
i. predicatori del vangelo non erano quindi 
esclusi, il padre Gasparo fece opera di visi» 
tarlo ancor egli nella medesima stagione del- 
l’anno: e negli anni passati fu condotto là 
alcune volte per mezzo di un cortigiano, uo 
mo potente, e inchinato alla religion cristia- 
na; ma quest'anno io ancora, per opera del 
medesimo, fui fatto di quest’ onore parteci» 
pe. Primamente dunque visitammo il Cu- 
bo, di poi la moglie, e finalmente la madre, 
abitante in una casa separata; e infino al 


‘palazzo reale fummo accompagnati da ono- 


rata brigata. E da tutti fummo accolti beni- 
gnamente, ma dalla madre con grandissima 


umanità: perciocchè non solamente ci fece . 


dare da bere da’ famigliari, ma ancora, per 
farci maggior onore, ci porse di sua mano 
la zacana ( questa è una sorte di cibo salato 
a modo d'ulive ) infilzata, secondo P’ usanza 
del paese, in alcuni stiletti, o purfteruoli. 
No? la trovammo a%edere tra una compa- 
gnia di nobili donne, dinanzi a una cappel- 
la ornatissima, nella quale era dipinta ec- 
cellentemente l immagine d’ Amida in età 


fanciullesca, con la diadema, e dal capo gli - 


uscivano raggi d’ oro molto risplendenti. 
Quivi appariva meraviglioso silenzio , me- 
ravigliosa modestia, e finalmente meravi- 
gliosa disciplina domestica: talchè è cosa 


degna di gran compassione che tanta appa- . 


renza di virtà sia oppressa da tante frodi del 
diavolo , e sia da pregare di nuovo e da ca- 
po il Sigoore che, per la sua infinità bontà, 
cacci queste tenebre con lo splendore del 
vangelo, e le mandi in dileguo. 


Fatto questo nfficio,il di seguente il padre . 


Gasparo andò ad Imori a riveder le novelle 
piante, e io cominciai a predicare il vange- 


lo a’ Meacesi, sì agli altri, sì ancora a alcu- ` 


ni uomini illustri della famiglia del Cubo, i 
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qualicominciarono a venire spesso a visitar- 
ci, E tredi questi, udita già alcune volte la pa- 
rola del Signore ; domandarono da noi con 
molta efficacia che gli battezzassimo; ma noi 
andiamo prolungando la cosa , acciocchè in 
tanto imparino meglioi principii e gli ordini 
della fede cristiana. Abbiamo gli ascoltato- 
ri molto curiosi: non restano mai di doman- 
dare, massimamente quelli della setta ien- 
xuana, la quale,tolto via ogni timor di Dio, 
a guisa di bestie seguita i piaceri del cor- 
po. Questi non si possono indurre a crede- 
re niente, se non quello -che veggono con 
gli occhi, e toccano con le mani: onde P e- 
spugnarli è cosa difficilissima; e non cedo- 
no mai, se non son convinti con dimostra» 
zioni del tutto chiare. Fra le altre cose, ci 
oppongono questo : se Iddio è, come noi di- 
ciamo, e il medesimo è così buono , perchè 
fino a questo tempo ha celato la sua bontà, 
e tanto tardi |’ ha dichiarata a’ Giapponesi? 
A tutte queste cose si risponde di maniera, 
che żon possono contradire: ma sono invol- 
ti in tante e tanto folte tenebre, che pcchi 
appena accettano l insolita luce del vange- 
lo, i quali nondimeno sono ornati di tale in- 
gegno edi tale aspettazione,che, quando nelle 
‘menti loro s'è seminato il verbo di Dio, come 
nella terra il seme, quanto più tardi l'hanno 
ricevuto, tanto più diligentemente l’abbrac- 
ciano e lo ritengono. Ma universalmente 
giliingegni de’ Giapponesi sono molto accon- 
ci alla religion cristiana, e non solamen- 
te dimostrano la diligenza e lo studio nel 
conoscere la verità, ma ancora la fede e la 
costanza nel ritenerla. Quelli tre cortigiani, 
che abbiamo detto poco fa, sono tanto di- 
ligenti in quel genere, che non solamente 
scrivono di mano in mano di lor mano i pre- 
cetti e le formule delle dottrina cristiana , 
e questo con grandissima celerità, ma anco- 
ra, quando ritornano a casa,scrivono quelle 
cose che hanno udite da noi nelle prediche, 
spezialmente quelle cose che si dicono del- 
la creazione del mondo, dell’ immortalità , 
e di varie forze e facoltà dell’ anima ; dipoi 
danno spesse volte a rivedere questi com- 
mentarii a Damiano, nostro compagno. E sì 
la natura di questa nazione,sì ancora quel- 
lo aiuta grandemente la causa nostra, per- 


DELLE LETTERE 


chè vi sono molte sette di superstizioni, non 
solamente diverse e varie, ma ancora con- 
trarie fra di loro: onde è più agevol cosa con- 
vincere le menzogne e le frodi del diavolo. 
Intorno a Meaco, in ampie campagne, sene 
molti tempii consagrati agli idoli ; e io, me- 
nato da'’cristiani, n°ho visitati alcuni; e, fra 
questi, n'è un certo, consagrato ad Amida, 
lontano della città quasi quattro miglia, fab- 
bricato dagli antichi imperadori, e rinova- 
to dipoi più volte, che s’estende in lunghez- 
za circa cenquaranta braccia; e nel mezzo 
ha unagran porta;e all'entrare v'è un perga- 
mo, sopra ’l quale è una grande statua d’A- 
mida in abito di bracmane , con gli orec- 
chi forati, e col mento e col capo raso. $o- 
pra la statua, quasi per ombrella, pendono 
molti e grandi campanelli attaccati a cate- 
ne; eall’iatorno sì veggono trenta soldati 
con dardi in mano,che pare che scherzino,e 
Etiopi carolanti, e una vecchia incantatrice, 
e demoni molto terribili. Vi è ritratto an- 
cora il vento con una certa forma, ei tuo- 
ni d'aspetto spaventevole. Oltre a questo, 
si stendona sette gradi per lunghezza di tat- 
to ’l1 tempio. In questi con certo ordine so- 
no poste le immagini di Canon, uno de' fi- 
gliuoli d’Amida, che in tutto sono ben mil- 
lecinquecento per banda, tutte della mede- 
sima forma; di bello aspetto, fatte maestre- 
volmente, e hanno trenta braccia, e altret- 
tante mani: delle quali due solamente so- 
no proporzionate alla grandezza del rima- 
nente del corpo, e gli altri sono piccoli; due 
ancora cuoprono Í lombi. Ciascuna statua 
tiene due dardi, e hanno il petto ornato di 
sette volti d uomini, e sopra’ capo una co- 
ronà con una diadema piena di raggi. E non 
solamedte tutte le immagini di quel tempio, 
ma ancora Í campanelli , che abbiamo det- 


to, e l’istesse catene, sono molto gentilmen- ` 


te coperte di gran copia d'oro finissimo, da 
capo a piè, sì che gli occhi de riguardanti 
appena possono soffrire tanto splendore. Il 
luogo è molto celebrato,e molti vengono là, 
per divazione , di lontani paesi. 

Lungi da quel luogo circa due miglia è un 
colle, alle cui pendici corre un rio amenis- 
simo, che porta seco pcca acqua, e circon- 
da una certa antica accademia, distinta di 
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molti monasteri; e quivi sono molti tempii, 


‘e in alcuni de’ quali è adorata con gran ve- 


nerazione la statua del diavolo con la faccia 


‘ancora più brutta e più spaventevole, che 
‘bon sidipigne appresso di noi. In sulcolmo 


del qual colle sono tre grandissimi tempii 
fatti di legno,e sono sospesi simigliantemen- 


.te sopra colonne di legno , grosse a meravi- 


glia , e’ piano da basso è fatto di mattoni 
molto puliti. In uno di questi è un colosso 


«di meravigliosa grandezza , figurato per la 


statua di Xaca; e ha due altre statue un po- 
co minori, una dalla destra, e l’altra dal- 
la sinistra ; e dalle spalle ha come un certo 
foglio alto, dal quale rilievano circa duemi- 
la statuette alte un palmo, e, in oltre,quasi 
Quaranta bambini di due anni. Finalmente 
F un e l’altro lato del tempio è guardato da 


` due demonii armati di ronche:e tutte queste 


cose sono dorate. V’ha un altro tempio de- 
stinato, per antica usanza ,dall’accademie ad 
approvare e dottorare gli scolari. In esso ‘è 
un pergamo di legno molto alto , sopra `I 
quale si monta per tre scale, e di sopra so- 
no appesi molti stendardi. Quivi è un tavo- 
lino con la cattedra apparecchiata al mae- 
stro che ha da fare cotali atti, e similmen- 
te a piè del pergamo un’ altra per uso del 
discepolo , che in quel giudizio ha da esser 
approvato, e pubblicamente dottorato. L'i- 
slesso tempio è consagrato alla lucertola , 
© vero tarantola, la quale tengono volgar- 
mente per iddio, e avvocato delle lettere e 
della’ dottrina. A questa non si dirizza nè 
altare, nè statua alcuma, come agli altri cei: 


- solamente si dipigne nella sommità del so- 


lato în forma rotonda molto grande, ravvol- 
ta in varii giri, acciocchè gli scolari, men- 
tre chela riguardano supplichevolmente, 
siano sforzati insiememente alzare gli occhi 
e la mente in alto. Il terzo tempio, che d*al- 
tezza avanza i due già detti, lo trovammo 
chiuso , e a dirimpetto di esso erano ampie 
case intagliate magnificamente : e questa è 
P abitazione degli scolari. Oltre a questo, 
erano net medesimo luogo molte altre cose 
degne-desser vedute; ma, perchè la notte era 
omai vidina, ce ne ritotnammo a casa. 
Queste sono le cose, che m'è paruto a 


proposito scrivervi al presente. Se le vi pa- 
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reranno men liete, perchè montano poco al- 
P accrescimento della fede cristiana, con 
tanto maggior diligenza vi converrà prega- 
re il Signore che per innanzi possiamo scri- 
vervi molte cose degli accrescimenti delle 
Chiese , e de’ progressi della fede cristiana, 
con maggior frutto e consolazione spiritua- 
le dell'animo nostro e vostro: se bene, dopo 
la partita nostra della città di Firando, non 
s'è perduto il tempo affatto: perchè con la 
grazia di Dio sessanta giapponesi sono ve- 
nuti alla verità cristiana. Quanto al rimaner- 
te, il Signore, per sua clemenza, ci difenda 
tutti, e conservi in perpetuo. 
Di Meaco, alli 6 di marzo, 1565. 


IV. 
Del medesimo a’ compagni. 


Io farò in questa lettera quello, che io in- 
tendo che voi disiderate principalmente : 
prima scriverrò le cose pertinenti alla Chie- 
sa , dipoi l’altre faccende. Tutte le domeni- 
che della quaresima il padre Gasparo Vilela 
ha dichiarato it vangelo; e ogni mercoledì il 
nostro Damiano ha disputato copiosamente 
del sagramento della penitenza ; e'l vener- 
dł, finita la messa, un giovanetto giappone- 
se, di quelli che noi alleviamo, ha continova- 
mente parlato della passione del Signore; e 
sopra ’1 medesimo soggetto il Vilela disputa- 
va di nuovo la notte a’ novelli eristiani che 
venivano a udirlo, e si allargava principal- 
mente in quei luoghi co”quali poteva mas- 
simamente muovere gli ascoltatori a divo- 
zione. La domenica delle palme ( per quan- 
to si potè in tanta strettezza di casa ) si pas- 
sò ne” costumi e cerimonie cattoliche; dipoi 
dalle terre vicine, e anehe dalle più remote, 
cominciarono i nuovi cristimmi a venire al- 
l’indulgenze ( le quali, sendoci date dal som- 
mo pontefice, proponiamo secondo ’1 rito 
cattolico), e alla solennità della pasqua; e , 
fra questi, alcuni uomini robili con le mo- 
gli eco’ figliuoli , tutto che venissero in let- 
tiga oa cavallo, tutta via, per esser stati 
mal trattati dalla pioggia, colmarono la lode 
della pietà co’ meriti della pazienza. N Vi~ 
lela , udite le confessioni quasi di dugento 
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cinquanta persone, il giovedì santo, in cena 
Domini, predicò pubblicamente sopra ’l co- 
. mandamento del vangelo dello scambievole 
amore; di pgi, avendo ragionato soavissima- 
mente del sacramento dell’altare, sparu il 
celeste panea circa sessanta cristiani, i qua- 


li, perchè, per interno senso e allegrezza 


spirituale, spargevano gran copia di lagri- 


me, ci diedero meraviglioso conforto. Nella 
cappella più interna Lodovico Almeida fece 
un sepolcro ornatissimo , e in quello fu ri- 
posto il corpo del Signore ; e a guardia vi 
sterono uomini armati. La sera, compiti i 
soliti ufficii, un fanciullo giapponese con- 
sumò quasi due ore in esporre la passione 
del Signore ordinatamente , raccogliendola 
dall’ istorie de’ quattro vangelisti; e dipoi 
il Vilela s' allargò in esplicare, secondo 'l 
solito, quelle cose che pareva che principal- 
mente avessero bisogno di dichiarazione , 
esortando gli ascoltatori alla penitenza. Ma 
di vero questo era un dar di sprone al ca- 
vallo che corre: perciocchè, e in altri tempi 
spesso , e massimamente in quella stagione 
dell’anno, sono soliti fare penitenze volon- 
tarie , e queste tanto acerbe , che gli è da 
rallegrarsi grandemente che, in questi ulti- 
mi confini del mondo, fra tanti adoratori 
degli idoli, finalmente nell’ istesso ( per dir 
così ) regno del diavolo, i trofei della sacra- 
tissima croce, ela morte di Cristo nostro 
Signore , salutifera al genere umano , sia 
celebrata dagli uomini con tanto ardore di 
mente, con tanta religione,e con tanto gra- 
ta memoria. Dopo’i pianto e la tristezza 
della settimana santa, seguitò una meravi- 
gliosa allegrezza della resurrezione del Si- 
gnore. Di mezza notte si riempiè la casa 
di cristiani, che aspettavano la messa e la 
procissione della mattina ; e, quella finita, 
e ricreati ancora alcuni cristiani col sacra- 
mento della communione , si predicò della 
resurrezione del Signore, e de’ misteri della 
pasqua. Dipoi fu fatto loro un convito, il 
quale si fa ogni anno il dì del natale e della 
pasqua del Signore,ordinato dal padre Ga- 
sparo , a fine che gli animi de’ cristiani si 
congiunghino fra di loro con stretti legami 
di carità e di benivolenza; e insieme ancora 
con quella occasione furon fatti ragionamen- 
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ti di cose divine, e, per la delcezza, dura- 
rono fino alla sera. Oltre a questo , furon 
cantate alcune cose delle lodi divine; e i 
gentili, udito quello strepito, spezialmente 
perchè avevano inteso non so che del’ ap- 
parato: della nostra cappella, fecero grande 
istanza che si aprissero le porte: sì che son 
si potè disdire. Entrarono molti; e la più 
parte delle donne, per certo istiato divino, 
inginocchiatesi avanti l’altare, e stese le 
mani , adorarono supplichevolmente l’ efi- 
gie di Cristo, nostro Signore. Dipoi i novelli 
cristiani, che erano venuti alla festa dalle 
terre vicine, chiesto commiato coo molta 
amorevolezza al padre Gasparo, si partiro- 
no. Ora il padre Gasparo procurava è’ aver 
un alloggiamento nella più alta parte della 
città vicino al palazzo reale : il che ha ten- 
tato in vano già sono quasi tre anni, accioe- 
chè quivi ancora potesse più commodamente 
predicare il vangelo. Ma basti aver detto fia 
qui delle cose ecclesiastiche : veniamo al- 
P altre. 

Ionanzi la partita dell’ Almeida, avvicisan- 
dosi il tempo del partire, l’ uno e l’altro di 863 
noi fummo menati a vedere alcuni notabili 
edificii e tempii della città, i quali sono in 
tanto gran fama di religione e di magnificen- 
za,che vengonoquasi di continovo forestieri 
di tutti gli altri regni a Meaco per vedergli. 
Io toccherò brievemente alcuni di essi : 
perchè il raccontargli tutti sarebbe cosa. 
infinita. Prima dunque andammo a vedere 
certa casa del Cubo, fabbricata con certo 
meraviglioso artificio e leggiadria, e faua 
per ispasso e per diporto. Io non ho veda- 
to alcuna cosa tale nè in Europa,nè aache in 
tutta l’ India. Sotto a questa è un giardino , 
dove sono piantati altri alberi incognìti nel 
nostro emispero, e, di più, cedri, cipressi, 
pini, melangoli, limoni, e cotali agrumi; i 
quali tutti alberi, ridotti artifiziosamente in 
varie figure, rappresentano archi , campa- 
ne, torri, e molte altre cose somiglianti. Ia 
oltre v'è tanta copia di gigli, di garofani, di 
rose,e di fiori, tanta varietà di colori e d'o- 
dori, cheapportano piacere e meraviglia non 
solamente a' forestieri e pellegrini, ma an- 
cora a’ natii del luogo, e agli stessi coltiva- 
tori. E non solamente il giardino, ma la cit- 
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no alcuni colli fatti con arte dì pietre con- 
dotte a bello studio dî luoghi lontani, e son 
piantati di boschetti, e congiunti insieme 
con ponti, dove si passa dall’uno e dall'altro. 
Il terreno è coperto în alcuni luoghi di rena 
grossa molto candida, e in altri ancora di 
pietruzze nere, fra le quali sì rilievano al- 
cuni sassi di maggior forma; e a piè di essi 
spuntano fuori garofani, vivuole, e altri fiori 
mescolati fra loro, edivisati,con tanto artifi- 
‘zio, che, perché fioriscono, or questi or quel- 
li, in giro, in ciascuna stagione dell’anno , 
pare che quivi sia perpetua primavera. Iò 
trapasso molte cose, sì per non esser trop- 
po lungo, sì perchè mi diffido di poterle 
agguagliar con parole; ma non lascerò già 
questo, che vedemmo mentre che ce ne tor- 
navamo. In mezzo a un certo tempio vha 
una maechina di legno con meravigliosi in- 
tagli, e dipiature di varii colori, la quale 
contiene in molti armadieiti i libri scrit- 
ti da Xaca solamente; e la medesima, per- 
chè si gira , porge subitamente qualunque 
libro ciaschedun vuole. E di vero la copia 
de’ volumi è tanto grande, che è cosa in- 
credibile che in una età si siano potuti com- 
porre da molti scrittori, o in molte età da un 
autor solo: e l’uso loro è grandissimo non 867 
solamente nel Giappone, ma ancora ne’pae- 
si di Sion, donde si dice esser primamente 
uscite tutte le favole e superstizioni de’Giap- 
ponesi, e quindi a poco a poco esser trapas- 
sate nel paese de’Chini, del Pegù,e'di Benga- 
la, e tutti quei paesi, insino a Bisnaga. Ve- 
demmo ancora nel ritorno un altro tempio 
consacratoal re dell’iuferno,la cui immagine 
è moltoalta,d’aspetto brutto e spaventevole, . 
ornata d’un scettro reale,e cinta da ogni lato 
da due demonii simigliantemente di statura. . 
smisurata, l’uno:de' quali descrive con la 
penna i peccati degli uomini, l’altro gli leg- 
ge descritti in una tavoletta; e le mura di- 
pinte dimostrano varie pene che patiscono 
diversa da quella che è in uso in Europa. } l’anime nell'inferno, con le quali molti mor- 
Noi per questa entrammo in una loggia, il || tali,così uomini come femmine, sono tormen- - 
cui piano è coperto di sassi quadri neri , e || tati da’diavoli. Questo tempio è molto fre- 
le mura dell’uno e dell’altro lato erano into- || quentato , e di continoso vi sono offerti da- 
nacate d'un bianco Hecio e candido a mera- || nari: perciocchè non mancano mai di quelli, 
viglia. Dinanzi alla loggia è una certa nuo- | che spaventati dall'effigie del re, s'ingegna- 
va maniera dì giardino , nei quale si veggo- |] no di rimuovere da sè quelle pene e tormen- 


' tà ancora è bellissima. Le vie son larghe e 
diritte a gnisa di cittadelle ( la qual cosa 
proibisce principalmente i furti e’ latroci- 
nii ): si serrano con le loro porte. In queste 
sono bottegai, artefici ,e maestri, che fanno 
altre cose per uso e delizie degli uomini, e 
spezialmente ventagli d’oro, e Lessono drap- 
pi di seta d’ ogni maniera. Nel mezzo è un 
tempio d’Amida celebratissimo , al quale 
concorrono le genti a tutte l'ore del giorno, 
e principalmente su P imbrunir della nette, 
quando si serrano le botteghe , e il popolo 

‘ offerisce danari , e fa orazione, e adora la 
statua. Noi, condotti là dal giardino del Cu- 
bo per una via lunga e larga, quindi andam- 
mo a vedere una casa, molto magnifica , 
del governatore di Meaco, restaurata pcco 
prima, con la quale similmente è congiun- 
to un giardino , che non solamente diletta 
gli occhi con la quantità degli alberi e arti- 
ficiose figure, ma ancora con la copia del- 
l’acqua limpidissima, la quale,condotta di 
lontano circa nove miglia, con regale spesa 
tagliata una grotta , fa un lago in mezzo °l 
giardino , nel quale sono più isole varie di 
grandezza , alle quali si va per ponti di le- 

966 gname e di pietra, e d'ogni intorno sono a- 
dombrate da alberi lietissimi. 

Quindi,se bene eravamo stanchi,e pensa- 
vamo a ritotnarcene ‘a casa , tuttavia i no- 
velli cristiani ci condussero molto lontano. - 
Passati adusque molti tempii , entrammo’ 
per un bosco smisurato, nel quale song cin- 
quanta munisteri di bouzi di meravigliosa 
grandezza, ne’ quali abitano i figliuoli de’re 
e de’prencipi,che si danno all'esercizio del- 
le cose sacre, con graŭ magnificenza e spe- 
sa; ela vicinanza stessa è cagione che i ret- 
tori loro gareggiano scambievolmente di vin- 
cer Pan l'altro nella leggiadria e nella puli- 
tezza. Noi ne vedemmo alcuni per passo. 
Ve n'ha uno, che ba la porta di legno fatta 
con meraviglioso artifizio , e di forma molto 
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ti. E queste sono le cose che vedemmo quel 
dì. Ma ilgiorno seguente, invitati da un cer- 
to prencipe cristiano, andammo ne'monaste- 
ri de'sobborghi (che sono bellissime uscite 
della città per andare a diporto) a udire le 
prediche de’ bonzi. Come fummo fuori della 
città, vedemmo una gran turba d'uomini pa- 
rimentee di femmine,che ciascuno faceva o- 
razione con le lor corone in mano: e, do- 
mandando noi a’ neofiti che cosa fosse quel- 
la, risposero che allora era finita la predi- 
ca: domandati del numero, risposero gli uo- 
mini periti di quelle cose che erano cinque 
mila persone. Aggiunsero , di più, che in 
quel tempio ogni anno cento dì continovi si 
predicava da un medesimo bonzo, proposte 
grandi indulgenze agli ascoltatori che per- 
severassero. Noi disideravamo udire in ogni 
modo alcuni di quelli predicatori per disi- 
derio d'imparare, e,salva la religione e Puf- 
ficio,di traportare a nostra utilità quelle co- 
se che paressero a proposito per acquistare e 
muovere gli animi de’ Giapponesi: e, perchè 
ci fu detto che eravamo ancora a tempo in 
un cert'altro monastero , ci diliberammo di 
‘  andarefin là.E,per cammino,dunque,incon- 
trammo prima il tempio di Guivano,il quale 


:868 è celebrato e onorato con grandissima fre- 


quenza e superstizione, e con feste solenni, 
ogni anno, d’istrioni e di varii spettacoli. U- 
sciti quindi , entrammo per una strada, che 
.da ogni banda aveva pini che facevano mol. 
tobella vista: insiememente vedemmo il con- 
corso del popolo che audava in fretta alla 
predica. Come noi arrivammo al luogo, av- 
vertiti da’ cristiani che, se i bonzi si fossero 
accorti di noi, era pericolo che non restas- 
sero di predicare; ci fermammo in un luogo 
occulto fino al principio della predica, di 
vero non senza grande o meraviglia o ver- 
gogna,conceputa dalla coscienza, della tepi- 
dezza e negligenza nostra: perchè, in quel 
mentre, per lo spazio-d'un’ora, tutti quelli 
ascoltatori, al suono. d'una. piccola campa- 
netta, postisi ginocchioni con una certa in- 
credibile dimostrazione di pietà, alzando al 
cielo le corone e le mani, stavano in orazio- 
ne,gridandodicontinovo Namu, Amida anm- 
but, le quali parole significano danne la sa- 
lute,o Amida. il quale stesso nome ancora, 
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in casa e fuori, o in comperando o in ven- 
dendo alcuna cosa,invocano spesso con una 
certa pronunzia dolce, e con molta letizia e 
piacere: anzi che ipoveri stessi ancora, men- 
tre vanno mendicando il pane, pregano che 
Amida sia propizio a coloro a cui doman- 
dano la limosina. E'bonzi e’ maestri della 
legge non restano di ricordare spesso alla 
plebe queste parole Zchinen Amidabut, su- 
cumet murioo zai, cioè: chiunque invo- 
cherà di cuore il santo nome d’Amida,senza 
dubbio sarà salvo. 

Di poi, imposto silenzio con una maggior 
campana , come il predicatore montò sul 
pergamo, allora noi ancora a poco a poco 
ci mettemmo tra la turba degli ascoltatori. 
ll tempio era pieno d’ uomini e di femmine 
insino alla porta e alle lozge; e negli stessi 
gradi dell’altare sedevano molti bonzi con 
le mani ascoste dentro la veste e con gli oc- 
chi bassi. Di poi il predicatore, uomo, per 
quanto dicevano, di nobile stirpe, di faccia 
in vero molto bella, e di gratissimo aspetto, 
sedendo sopra un’alta sedia, donde poteva 
esser veduto da tulli, vestito di seta, con le 
vestimenta lunghe sino al collo del piè, e 


molto splendide, di sotto bianche e di sopra 939 


rosse, tenendo in mano ug ventaglio d’oro, 
cominciò a recitare a olta a olla alcune cose 
del libro che teneva sopra un tavolino; dipoi 
a dichiararle largamente, con tanta, nor sola- 
mente leggiadria di gesti, ma ancora ( come 
affermava Gasparo Vilela, che intende bene 
quella lingua, e gli altri che erano con esso 
noi ) eleganza di parole e artifizio, che non 
deve parer meraviglia che cotali uomini sia- 
no in tanto onore e venerazione appresso 
quelli che non hanno cognizione della veri- 
tà. A medi vero, considerando queste cose 
meco stesso, cade nell’ animo che già il pa- 
dre Francesco Xaviero, non senza un certo 
grande istinto dello Spirito santo, diside- 
rasse tanto ardentemente questa così lonta-. 
n3 pellegrinazione del Giappone: percioechè 
queste genti di vero,e per bontà di natura,e 
per eccellenza d’iagegno, avanzano molte 
nazioni ( sia detto cen loro sopportazione ) 
della nostra Europa. Che se i mercatanti 
porigghesi non sentono o parlano così eno- 
ratamente de'Giapponesi, questo in vero av- 
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viene perchè non trafficano se non co’ popoli 
marittimi, i quali sono tanto differenti dalle 
genti abitanti fra terra nel colto della vita 
e leggiadria de’ costumi, che a comparazio- 
ne di essi possono parere quasi villani: tal- 
chè i Meacesi, per dispregio, gli chiamano 
volgarmente uomini selvaggi, tutto che per 
altro,ancora gli stessi abitatori del mare non 
sono lontani dell’ umanità. Ma facciamo ora 
mai fine a questa lettera.Fra pochi dì scrive- 
remo più a lungo, e Dio ci conceda che pos- 
siamo scrivere quello che tutti disideriamo. 


Di Meaco, alli 28 di marzo, 1563. 
V. 


Del medesimo a' compagni. 


Per le passate lettere vi scrissi a lungo 
dello stato delle cose di Meaco, e de’ pro- 
gressi della religion cristiana seguiti fino 
alla solennità di pasqua. Ora, fratelli caris- 
simi, aggiugnerò l'altre cose, dalle quali 
potrete agevolmente giudicare quanto biso- 
gno noi abbiamo degli assidui sacrificii e 


divoti prieghi di tutti voi. 


Poichè, dopo la pasqua,i neofiti se ne tor- 


narono alle caseloro ealle castella vicine, noi 


seguitammo di predicare il vangelo a'Meace- 


si: e non mancavano auditori. Molti ancora, 
veggendo convinte e abbattute le frodi del 
diavolo e la malvagità della superstizione 


giapponese, simutavano di maniera, illumi- 


nati dallo Spirito santo,che credevano ferma- 
menteche ogni rifugio della salute umana 
fosse posto in Cristo solo nostro signore e re- 
dentore. Veniva anche spesso a visitarci un 
certo parente del re dei Mino insieme con 
gli altri principali della città, uomo certo 
di bello ingegno. Questi ci domandava a otta 
a otta di molte cose, e scriveva le nostre ri- 
sposte per considerare per agio; e a poco 
a poco venne in tanta cognizione delli veri- 
tà, che non solamente egli s’accese di disi- 
derio di farsi cristiano, ma ci diede ancora 
speranza che Lutto il regno del'Mino,per ope- 
ra e autorità sua, fosse per ricevere il lume 
del vangelo. Oltre a questo, otto giorni in- 
panzi la pentecoste si pubblicò in questa 


città ilgiubbileo,concesso dalsommo ponte- 
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fice, per ottenere da Dio, con orazione e con 
digiuni,felice successo del concilio di Tren- 
to. La cui muova come si sparse per le 
ville e per le castella, i neofiti s'apparecchia- 
rono con grande studio e pietà a ricevere 
tanto segnalato benefizio di Cristo, nostro Si- 
gnore: e, se bene al padre Gasparo în quei 
giorni venne la febbre,ed io non mi sentiva 
molto bene,tutta via, perchè il concorso de’ 
cristiani fu grande, la domenica della pen- 


tecoste, aiutando Iddio la fievoiezza nostra, ` 


con l’occasione di conseguire tanta indul- 
genza, pascemmo molti con la parola di Iddio 
e col sacratissimo corpo di Cristo, il quale 
essi di vero, come sogliono, riceverono con 
molte lagrime e spessi sospiri. Il corso della 
fede cristiana , rispetto alle tante tenebre 
della gentilità e alla potenza degli avversarii, 
era assai felice; e già s’ apparecchiava il Vi- 
lela di visitare tutta questa provincia mea- 
cese , e, secondo che sì porgesse l’ occasio - 
ne, divolgare it vangelo per le ville e per le 
terre de’ gentili; ma avvenne in tanto un ac- 
cidente atrocissimo e inaudito dopo ogni 
memoria d’ uomini, il quale non solamente 
disturbò del tutto i disegni nostri, ma an- 
cora mise noi stessi in estremo pericolo del- 
la vita. Perciocchè Mioxindono , prencipe 
d’Imori (del quale v’ ho srritto anche per 
addietro ),cresciuto di potenza e di ricchez- 
ze per aver vinto alcune genti, si pose in 
cuore di cacciare, cpn grande sceleraggine 
e perfidia, ancora |’ istesso Cubo, che, ri- 
spetto alla pace, stava senza pensiero, ed 
era sproveduto di tutte le cose (e di vero 
non era in alcun sospetto di simigliante ca- 
so dell’ imperio, che egli reggeva con gran 
giustizia) , e occupare la tirannide; e appo 
I’ animo di lui, acceso di disiderio di domi- 
nare, non valse o la virtù e ia bontà del Cu- 
bo, o i molti e gran beneficii da lui ricevu- 
ti. Dunque conferì tutta la cosa con due, 
che si prese per compagni della sceleraggi- 
ne, Daiandono, tiranno de’ Narensi, e un 
cert’ altro signore; $’ inviò subitamente ver- 
so Meaco con dodici mila soldati scelti e be- 
ne armati; e aveva tanto più certa speranza 


che la cosa gli fosse per riuscire , perchè ed 
egli a nome del Cubo era generale sopra tutte 
le cose della guerra, e aveva nella città di 
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` Meaco molti seguaci e clienti. Dunque, a- 


vendo ordinato alle genti che si fermassera 


vicino alla città in un luogo opportuno , e- 
gli con una caterva d' uomini fedeli entrò in 
Meaco sotto spezie di andare a ringraziare 
il Cubo, dal quale poco prima era stato ono- 
rato d’ alcuni titoli d'onore; e, acciocchè 
potesse metteread effetto l’ intendimento suo 
senza tumulto, all’ altre dimostrazioni d’a- 
more fatte con parole aggiunse ancor que- 
sto, che con lusinghevoli prieghi invitò il 
Cubo a cena in un certo monastero de’ bon- 
zi ne’ sobborghi della città : perciocchè qui- 
vi aveva disegnato di torlo in mezzo e am- 
mazzarlo. Ma, perchè la cosà non gli riuscì, 
chè il Cubo, finalmente avvisato dell’ eser- 


cito che era intorno a Meaco, e sospettando 


di quello che era, non solamente non fidava 
la vita sua al Mioxindono, ma ancora si 


preparava a fuggire ( dal qual pensiero fu 


poi distolto da’suoi con molta imprudenza), 
il Mioxindono, giudicando che fosse da pro- 
cedere palesemente, s’accostò con tutte le 


genti al palazzo reale; e, acciocchè non 


paresse che portasse odio mortale al suo im- 


peradore e re , mentre che il Cubo, non sa- 


pendo che partito si pigliare, si travaglia 
co’ famigliari, egli inviò alcuni al palazzo, 
che denunziassero palesemente che non 
macchinava niente contro la vita del Cubo, 
ma solo era gravemente sdegnato con alcu- 
ni parenti e amici di lui, e non poteva più 
soffrire la potenza loro : talchè la cosa s’ac- 
corderebbe di leggieri, eå egli si partireb- 
be quindi pacificamente, se il Cubo facesse 
ammazzare quanto prima alcuni baroni, che 
872 egli nominatamente aveva descritti in una 
cedola. A queste domande sì sfacciate co- 
lui, che, per ordine del Cubo, era uscito 
per intender quello che egli pretendesse , 
che era un vecchio cortigiano, quell’ istes- 
so, che era solito farci aver udienza dal Cu- 
bo, acceso d’ira, letta la cedola, la gettò 
via, e, dette gravi villanie contra’ tradi- 
tori e parricidi, all’ ultimo aggiunse che, 
poichè le cose erano disperate , perchè non 
si poteva in altra maniera, egli almeno con 
la morte volontaria era per sodisfàre all’ uf- 
ficio e alla fede sua. Dette queste parole, 
ritornò in palazzo, e, in presenza all’istesso 
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Cubo, messo mano al pugnale, secondo T u- 
sanza del paese, se lo ficcò nelle viscere, e 
cadde morto; e quattro altri, perchè , sen- 
do le porte chiuse, per paura, non erano 
intromessi, perirono dipoi della medesima 
morte su la porta stessa del palazzo. Ma il 
figliuolo del vecchio morto, come videil pa- 
dre privo di vita, acceso dal dolore e dalla 
collora , andò come disperato sopra’ con- 
giurati, e, menandole mani, fu ammaz- 
zato. Allora essi misero fuoco al palazzo da 
più parti ; e ’l Cubo, come di ciò s accor- 
se, disposto di morire più tosto dì ferite 
combattendo , che di fuoco , uscito delle 
braccia della madre, donna onestissima e 
gravissima, e insieme co’suoi, andò a cac- 
ciarsi armato tra la folta schiera de nimici ; 
e quivi, combattendo valorosamente, gli fu 
passato il ventre con un’ asta , e'i capo con 
una saetta, e, tocche,di più,due ferite nella 
faccia , cadde in terra morto; e sopra di lui 
furono distesi circa cento cortigiani della 
prima nobiltà, combattendo valorosamente. 
E in tutti di vero apparve molto grande la 
grandezza dell’ animo e la lealtà, e spezial- 
mente in un certo giovanetto di quattordici 
anni, il quale, avendo nella battagiħ fatto 
stupire i nimici con |’ ardire meraviglioso, 
e sforzandosi essi, levato da ogni parte il 
grido, di prenderlo vivo, egli, veggendo 
morto il Cubo, e riputandosi a gran vergo- 
gna sopravvivere al suo re e signore , git- 
tato via incontanente la spada , mise mano 
al pugnale , e , tagliatasi la gola, si cacciò 
il medesimo pugnale nel ventre. In questo 
mezzo molti de’ nimici entrarono nel palaz- 
zo, per dove il fuoco aveva loro aperto il 
passo, e con grandissima crudeltà ammaz- 
zarono il fratello del Cubo, bonzo, insieme 
con la madre, non avendo alcuna compas- 
sione o alla vecchiezza dì lei, o alla giova- 
nezza di lui. Jl tesoro reale fu messo a sac- 
co, e tutte le cose furon poste a ferro e 
fuoco. Le donne e le serve del palazzo , che 
quasi tutte erano figlinole di prencipi e di 
signori, e mate di nobilissime famiglie, riem- 
piendo ogni cosa miserabilmente di pianti e 
di lamenti, si sforzarono di salvare la vita, 
fuggendo per le uscite assediate da’ soldati 
armati : alcune delle quali furono ancora 
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spogliate de' vestimenti in quell’ istessa be- 
stialità con molta sfacciatezza e superchie- 
ria ; altre, che faron circa venti, mentrè 
che, distratte-da vario timore , di qua sono 
spaventate dalle gnude erisplendenti spade, 
edi là dal crudel incendio, nascostesi in 
una certa stanza, dove non era ancora ar- 
rivato il fueco, allargasdosi poi le fiamme 
più presto che non si credeva, furono op- 
presse nel medesimo luogo-, e tutte Consu- 
mate dal fuoco. Due figliuole delP istesso 


.Cubo, gittatesi sopplichevolmente a piè de’ 


nimici, per opera d'un certo cristiano, scam» 
parono la vita , ritirandosi in casa d’ alcuni 
amici vicini. Ma la regina, lor madre, saam- 
pata per allora felicemente fra le ‘schiere 
delle schiave, si ritirò in un certo monaste- 
rio, lontano dalla città circa un miglio e 
mezzo. Ma, poco dipoi, ritroyata da’ solda- 
ti che l' andavano. cercando , quando intese 
d'esser destinata alla morte per commanda- 
mento del Daiordono e Mioxirdono, doman- 


dò carta e inchiostro, e sorisso um lunga 


lettera di sua mano ad.amiendue le figliuc- 
le, la conclusione della quale era, che, sén- 
do stato ammazzato il suo marito da’ tradi- 


tori a gran torto, che ella ancora, senza al- 


euno suo merito, era condotta alla morte ; 
tutta via , che soffriva Ja morte con pazien- 
za, e non dubitava che questo fasse stato 
ordinato da Amida per sua infinita clemen- 
zå , acciocchè più tostamente potesse salire 
a’ gauidii del-paradiso, e quivi godere il suo 
Cubo. Dipoi, sigillata la lettera, e-rese gra- 
zie a'bonzi, appo t quali era stata nascosta, 
andò all'altare d’Amida. Quivi, atzate le ma- 
mi al cielo per oftenere l indulgenza, invo- 
cò due volte Amida nominatamente, e insie- 
me il rettore del monastero , per segno del- 
l'assoluzione, le pose le mari in capo men- 


tre che ella orava; dipoi, ritornata in came- 
. ra, e alzate le mani al cielo, mentre che di 


muovo invoca Amida, fu da'sotdati seamnata. 
Dipoi furono poste n sacco le case di coloro 
che s' erano ritrovati eol Cubo nell’ ultima 
battaglia , e’ palazzi loro vicini alla città 
furono spianati, e' corpi abbruciati, insieme 


874 con Pistesso palazzo. Solamente il corpo del 


Cube con licenza de’ nimici fu tolto da’bon- 
zi, e portato a seppellire ia un monastero, 


che egli a questo effetto aveva con meravi- 
gliosa spesa fabbricato. Uno de’ principali 
famigliari del Cubo era andato in viaggio, | 
e, intesa la cosa per cammino , ritornò in- 


‘contanente a Meaco; e , quando vide il pa- 


lazzo disfatto, e ogai cosa ridotto in cenere, 
se ne andò per la diritta al luogo della se- 
poltura , e quivi, tagliatosi il ventre, cadde 
morto sopra ’1 sepolcro del Cubo. Due so- 


relle det Cabo sono bonze, le quali, se be- 


ne stanno rinchiuse nel monastero , nondi- 
meno dicono che sono villaneggiate ¢ e scher- 
nite da'nimiciy e perciò le compagne le guar- 
dano di continovo, scambiandosi a muta a 
muta quelle che fanno la guardia , accioe- 
chè, per disperazione, nonsi diano la morte. 
Noi imanto , sendo la città, per così acerbo 


‘spettacolo, sbattuta da grandissima paura, 


perchè i neofiti ricorsero a casa nostra, po- 
stisi a fare orazione e a dire Je letanie, aspet- 
tavamo la morte quasi a ogni momento; e 
di vero, per l'odio che ci è portato da’ bon- 
zi, e per la grazia e auterità che hanno ap- 
presso al Mioxindono e Daiandono , femmo 
vicini al pericolo della morte. Ma , essendo 
venuto a noi celatamente, per l'amicizia che 
tiene con esso noi, il segretario del Mioxin- 
dono, picchiandosi il petto , e detestando e 
riprendeado gravissignamente } impietà del 
suo Signore , e mandati dipoi molti messi e 
interpreti in ‘dietro e innanzi ; finalmente 
s’otteune con grandissima difficoltà, avendo 
già inviato innanzi i vestimenti sacri. e gli 
altri paramenti in luoghi sicuri e pacifichi, 
che potessimo andarcene in esilio. Laonde 
il padre Gasparo andò a’cristiani d’Imori; io 
fui ‘confinato’ in wna piccola isola nomata 
Canga. E, acciocchè voi comprendiate quan- 
to lieti fratti mostrasse la vigna del Signore, 
se non si fosse levata subitamente questa ' 
così atroce tempesta, l’istesso dì che cipar- 
limmo ( ed era i dì di santa Maria Madda- - 
lena ), non ostante così gran confusione € ` 
tumulto, vénnero al hattesino un bonzo 
e due laici della famiglia del Mioxindono. 
Qubnto al rimanente, padri e fratelli caris- 
simi, bisogna che voi preghiate Iddio e Si- 
gnore ili nuovo e da capo che, per la sua 
bontà e sapienza , rimetta le case afflitte in - 
buono stato, acciocchè agli stolti stimatori, | 
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. e che non pesano gli occulti giudici del Si- 
‘ gnore con giusta bilancia, non paia che ab- 


875 


bia potuto più il diavolo al disfacimento del- 
Ja Chiesa meacese, che Cristo alla tutela e 
difesa della medesima. 
Di Canga, isola del Giappone, del mese 
d'agosto, 1365. 
VI. 


Del padre Organtino bresciano a' compagni 
a Roma. 


lo sapeva , fratelli carissimi, quanto gra- 
te vi sogliano essere quelle cose che vi sa- 
no avvisate dall'India delle fatiche e de' pe- 
ricoli de’ nostri uomini. Laonde non ho vo- 


Auto mancare di scrivervi alcune cose di 


quelle che principalmente sono accadute 
quest'anno, e spezialmente la felice morte 


~ di Francesco Lopez, il quale con due de’ no- 


stri fratelli un mese fa è stato ammazzato 
da'maomettani per la ferma confessione del- 
la fede cattolica, acciocchè insiememente 
integdiate e quanto bisogno noi abbiamo 
del divino aiuto, e delle vostre orazioni, le 
quali cose massimamente si ricercano in co- 
lui che disideri di venire in questa espedi- 
zione e provincia dell’ India. 

‘Prima dunque dirò questo, che quest’an- 
no finalmente siamo stati certificati che due 
de’ nostri padri, Ramero e Alcara ( i quali 
pensavamo che vivessero in certa regione 
non conosciuta), sono passati a miglior vi- 
ta, Costoro, due anni addietro, per passare 
a’ regni del Giappone ,. a imparcarono nella 
città di Cochin sopra ume nave grossa , di 
vero centra lor voglia, o vero perchè il pa- 
drone, uomo potente, per soverchia cupidi- 
gia di guadagno , sforzava i Raercatanti con 
violenza e con. viilanie a earicare le merca- 
tauzie sopra la sya nave, o vero perchè per 
tal cagione la nave oppressa dal soverchio 
carico minacciava aperta rovina. Ma il Si- 
gnore , che è parimente clemente e giusto, 
permise che questi due sacerdoti corresse- 
ro il medesimo: pericolo, l’ amorevolezza e 
pia diligenza de'quali non mancasse a pur- 


. gare a confermare nell'estremo della vita 


tanti nomini con ln sacca confessione. Navi- 
garono fino a Malaca felicemente ; e, quindi 


dirizzata la prora verso la China , come ar- 
rivarono nel golfo di Sian , si mise subita- 
mente una crudel tempesta, cagionata da quel 
vento, che i Latini chiamano tifone, e volgar- 
mente è detto da alcuni marinari remolino. 876 
Questi, venendo per lo più dalle parti occi- 
dentali con gran violenza , e girando con 
molta furia intorno l’ orizzonte , crescendo 
di contiaovo, fiaiace il giro per lo spazio di 
circa venti ore, e con impeto orribile e cru- 
deli tempeste muove e agita quei vasti ma- 
ri con grandissima forza,e alzandosi da ogni 
parte onde smisurate , che, percotendosi e 
quasi cozzandesi fra sè stesse, privano i 
naviganti d'ogni speranza di salute. Aggiu- 


| gnendosi adunque a questa fortuna così pe- 


ricolosa il soverchio peso della nave, si rup- 

pero i legamenti della carina, e’lmare in- 
ghiotti tutta la navo di maniera, che nou vi 
rimase veruna reliquia. Insieme con lei na- 
vigava un giunco (questa è una sorte di nave 
da carico de’ Chinesi ), che, per particolar 
grazia di Dio, arrivò salvo al porto; e da 
esso 8' intese che la nave con un colpo d’ar- 
tiglieria diede segno del soprastante peri- 
colo in vano , perchè i Chinesi, che avevano 
che fare.da loro, e si trovavano in gran ti- 
more , non poterono dar loro soccorso, ed 
ella poco dipoi se n’andò in fondo, e non fu 
mai più veduta. 

Questocaso ha dato gran travaglio a'colo- 
ni dell’Ladia: perciocchè hanno perduto il val- 
sente di quattegcento mila scudi,emolte per- 
soge, e sono perciò rimaste molte donne ve- 
dove e povere. E di vero,considerando la cosa 
umanamente, a noi ancora è tocca non picco- 
la perte di quel danno, poichè abbiamo per- 
duto due nomini della compagnia,l’opera de’ 
quali poteva,senz’alcun dubbio,esser di gran- 
d’utilità ia questi paesi alle cose de’cristiani: 
se bene speriamo che essi siano andati in 
luogo dave possano darci maggior aiuto con 
le loro intercessioni appresso Iddio : per- 
ciocchè noa è da stimar poco morire in tale 
causa, faticando per l'amore di Cristo. 

Un simigliante pericolo hanno corso an- 
cora Andrea Fernandez e Giovanni Capra- 
le, l’uno andando verse la China, l’altro pas- 
sando dalla China al Giappone; e l’uno e t'al- 
tro di loro affermano che è gran miracolo se 
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alcuno scampa dalla violenza del tifone , 
massimamente se dura a incradelire tutta 
la notte : talchè in tali tempi i marinari , 
perduta la speranza di poter salvare il cor- 
po, si volgono più tosto a’ voti che agli 
armamenti , e più tosto alle confessioni che 


‘a’ rimedii umani: perciocchè la violenza del 


vento non solamente straccia le vele , spez- 
za gli alberi, e scommette tutto quello che 
avanza fuori dell'acqua , ma si dice ancora 
che sbalza i navilii stessi  ( spezialmente 
quando sono poco carichi ), €, percoten- 


‘dogli in terra da lontano, gli fracassa e 
‘rompe. Questo vento occupa tutti î mari 


che sono tra Malaca e'l Giappone, e sof- 
fia spesso del mese di maggio fino a set- 
tembre , nel qual tempo massimamente si 
naviga per questi marí. Voi dunque, fratel- 
li carissimi , che, per disiderio d’ ampliare 
la fede cristiana, disiderate questa espedi- 
zione della China e del Giappone, prepara- 
tevi a morire per cammino, come sono mor- 
ti quei due primi fratelli ; e, al’ incontro, 
pensate di poter finire i viaggio a salva- 
mente, ccme l’ hanno firnito questi due se- 
condi che abbiamo detto. Chi si trova in 
queste parti non dee curarsi molto di sal- 
vare il corpo, tanti pericoli della vita gli 
occorrono giornalmente. E di vero fa di bi- 
sogno che ciascune sia così disposto e riso- 
luto d'animo, che dispregi del tutto la mor- 
te: perciocchè il soverchio timore e cura 
del corpo impedisce grandemente il profitto 
spirituale e nostro e degli altri: il che potrà 
ciascuno in fatto sperimentare e conoscere 
in sè stesso, 

L’anno passato Francesco Viera, venendo 
dalle Molncche a ‘Goa, aveva fatto poco 
camminc, che ta nave percosse nelle secche 
e negli scogli , e si rappe; ed egli; non o- 
stante che non sapeva notare, si gittò in 
mare, e andò due volte a fondo, e final- 
mente fu preso da afcuni che andarono no- 
tando sotto Pacqua , e fu condotto al lito 
mezzo ‘morto : dove sendosi ritirati ancora 
quasi tutti gh altri compagni, ricuperata 
ancora qualche parte della vettovaglia edel- 
l'irtiglierie, si trovarono incontanente în un 
nuovo periglio. Perciocchè quei luoghi era- 
no abitati da Maomettàni, nimici capitali de' 
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Portoghesi : onde corse una grande schiera 
di essi per ammazzargli. Ma i nostri s'era- 
no ritirati a un luogo per natura forte, con 
la cui opportunità, e parimente co’ tiri del- 


l artiglierie, si difesero dagli assalti de’ ni- - 


mici, fino a che arrivò un’altra nave dalle 
Molucche, la quale, sottrattigli da quel pe- 
ricolo, gli condusse salvi a Malaca. France- 
sco racconta che agli uomini della nostra 
compagnia nell’isole Molucche soprastanno 
quasi ogni dì molti pericoli della vita; e 
narra ancora cose meravigliose de’ neofiti, 
i quali quell’ anno massimamente furono 
perseguitati crudelmente per cagion delia 
fede cristiana , e molti ancora furono am- 
mazzati con varii tormenti. Onde le donne 
stesse, altre tenendo i piccoli figliuolini in 
braccio, e altre menandogli seco per mano, 
lasciate a bello studio le ricche e ben forni- 


te case, andavano errando per le selve, per 
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non esser sforzate a lasciare o rinnegare la | 


cristiana religione’ poco prima impresa; e 
altre ancora, insieme co’ figliuoli perseve- 
rando fedelmente nella confessione di Gesù 
Cristo , erano ammazzate dalle spade degli 
infedeli: e, oltre a questo, molti giovanet- 
ti, per ritenere la medesima fede, trapassa» 
vanograndi spazii di mare, passaudo d’un'i- 
sola in un’altra, {l medesimo Francesco ag- 
giugneva ancor queste, che, nel tempo che 
essi, per temenza de’ Maomettani, dopo che 
la nave fu rotta, s'erano ritirati in quel huo- 
go forte che abbiamo detto, andavano là de” 
fanciulli di dieci e dodiei anni al più, i qaa- 
li, venendo di notte a nuoto, dubitando che 
i nostri, per nof gli conoscere, non iscari- 
cassero loro contra l artiglierie, gridavano? 
non tirate, non tirate, namo cristiani ; e'no- 
stri, mossi insino a piagnere per la costan- 
zi loro , e avendo compassione alla miséria 
degli altrì, a'quali non potevano dare aiuto, 
gli presero allegramente in loro compagnia 
Che non domandate voi , © fratelli , che vi 
sia permesso finire i giorni vostri in questi 
presi, pdi che P istesse femmine e fanciulli 
e’ invitano von F esempio loro a metter la 
vita per Cristo? 

A’ nostri, che attendono flo cose cristia» 
ne nel capo di Comorin , soprastanno gra- 
vissimi pericoli , sì da’ Maomettani , a del 
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Narsingani, che chiamano Badagi , che per 
lo più stanno quivi a riscuotere le gabelle 
regie. V’ha anche una maniera d’uomini im- 
portuni e arroganti, che nomano volgar- 
mente nairi. Uno di questi, che aveva cari- 
co di far giustizia, rendeva ragione nel no- 
stro tempio; e Andrea Fernandez (il quale 
stette già in cotesto collegio romano ), non 
potendo soffrire tanta indignità, si pose in 
cuore di rimuovere quindi il maomettano in 
ogui modo ; e, rivoltosi a lui , disse : Come 
soffriresti voi agevolmente che i cristiani 
facessero cotali ufficii ne' vostri tempii? In 
miuo modo , rispos’ egli. Onde Andrea: Così 
dunque? voi non permettete che ne’ vostri 
tempii , dedicati al diavolo, si facci alcun’ o- 
pera che non vi paia convenevole;e noi com- 
porteremo che le nostre chiese,consagrate al 
879 vero Iddio e Signore, siano con grande sce- 
-Jeraggine macchiate e profanate? E di poi, 
con maggiore spirito, disse : Toti, toti via di 
qua. E’ barbaro, indotto da questa ripren- 
sione, per allora si partì; ma poco dipoi, 
come quello che era d'animo altiero e su- 
perbo , non potendo soffrire il dolore , ra- 
>-. gunata una schiera di più di cento uomini 
armati, ritornò con loro per ammazzare il 
padre Andrea, come se; per fare tale soper- 
.chieria, non fosse bastato un solo. Ma il pa- 
“dre Andrea , intesa la cosa, acciocchè un 
«‘neofito suo compagno in quel primo empito 
-non ricevesse qualche danno , lo rinchiuse 
tostamente nel tempio; ed egli si fermò su 
Ja porta appoggiato a una canna, aspettan- 
«do quivi la morte. E’ Maomettani di vero 
vennero armati d'archi e di schioppi, esor- 
«ando sè stessi scambievolmente a ferire 
Andrea; e sterono un gran pezzo fermi nel 
.imedesimo luogo ( talchè si può agevolmente 
«comprendere la providenza divina in di- 
.fendere il padre Andrea ) : finalmente, se 
bene niuno foce loro resistenza , si partiro- 
‘no senza fare altro, e lasciarono lui del tut- 
to illeso e intatto. Ed'egli, ripreso cuore 
per questo avvenimento,si confermò in quel 
aproponimento, che piacesse a Dio che quel- 
la malvagia usanza di fare ragione de’ gen- 
Jili fosse tolta via de’ sacri tempii : onde, 
messo mano alla cosa con grande sforzo, ot- 


genge per tutto quel paese l' intendimento come hanno già provato molti della nostra 
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suo. Il medesimo fece mettere in carcere un 
neofito, che, dopo l'essersi battezzato , non 
s'era vergognato di contaminarsi co’ riti 
maomettani ; e quelli uomini , appo i quali 
il neofito aveva fatto quel peccato, manda- 
rono per pubblici messi a pregare il padre 
che traesse il prigione di carcere , e lo la- 
sciasse libero ; ed egli rispose che noa era 
giusto, Essi ]o ridemandareno la seconda e 
la terza volta , minacciando anche di dargli 
la morte , se non lo faceva. E, perché egli 
per questo non si piegava, essi, fatta una 
gran caterva, diliberarono d’andare ad as- 


‘salirlo; ‘e’l padre fu avvisato dell’ animo lo- 


ro da certi cristiani , che V avvertirono che 
si ritirasse in certo luogo; ed egli ricusò di 
farlo, con dire che P uno e l’altro luogo era 
ugualmente esposto a’ nimici. Allora uno 
de’cristiani disse: Contentatevi voi che il po- 
polo prenda larme per vostra difesa ? No, 
diss’ egli: solamente voglio che mettiate in 
ordine una barca, perch'io possa fuggire, 
se fosse di bisogno. Mentre che si facevano 
questi ragionamenti , eccoti subilamente 
sopraggiugnere gran moltitudine di nimici, 8&8 
i quali, sendo stati alquanto intorno Andrea 
(cosa meravigliosa a dire), non solamente 
non l’ammazzarono, ma si partirono anco- 
ra senza pur villaneggiario di parole. 

V'ha un’altra villa di maomettani, i qua- | 
li, non potendo soffrire il grande e ardente 
studio del padre Andrea in ampliare la fe- ° 
de cristiana , fecero fra loro diliberazione 
di comun consentimento , la prima volta 
che occorresse al padre passare per di là, 
ammazzario. Ma, come egli arrivò là, il Si- 
gnore gli riempiè di tanto spavento, che, 
come se Andrea fosse entrato nella terra 
con grosso esercito, tulti corsero a nascon- 
dersi , e niuno ebbé ardimento di lasciarsi 
vedere. . 

Questi e altri simiglianti pericoli , come 
ho detto, in quel paese sono quasi contino- 
vi: talchè i nostri, per gli spessi insulti de’ 
nimici , sono sforzati multar spesso luoghi, 
e spesso ancora montare sopra foderi , e al- 
Joggiare in mare. In Malabar è una nazio- 
ne maomettana , che per lo più vanao cor- 
seggiando, e fanno gravi danni a’ cristiani, 
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| mento, perciocchéè i cristiani fecero battaglia, 
e tolsero 2’ ladroni una galeotta,e due fuste. 
. al fine della navigazione, veggendosi venire ||. 


compagnia. -Piero Vaes insieme col com- 
-pagno mandato a Daman, quando era quasi 














incontro cinque galeotte de' Malabari , ap- 
prodò tostamente col vascello al lito, e sbar- 
cò insieme co’ marinari e passeggieri : tul- 
.ta via non potè smoptare casi prestamente, 
che i Malabari, rigiunti quelli del reiro- 
guardo, nou ammazzassero alcuni uomini e 
alcune femmine. I nostri due, non tanto per 
velocità o gagliardia di corpo ( massima- 


mente che erano quasi consumati, perché | 
erano stali già tre giorni senza mangiare, ed | | 
erano infermi ), quanto per certa speziale temente andando a. Cochin , toccò per pasr 
[soa Mangalor ; dove allora i Portoghesi a- 


si misero per boschi e per sentieri incogui- | i 
j no (la qual città fu pui presa e distrutta da 


grazia e presente aiuto di Dio, scampati 
dalle mani de’nimici, facendosi omai notte, 





ti, e Ron segnali da vestigio umano- Accre- 
scevano la paura di qua i corsali,che cerca- 
vano di loro, di la gli abitatori del luogo, 
nimici de’cristiani; ed,essendo andati errau- 
do quasi tutta la notte, finalmente Alfonso, 
vinto dalla fatica edalla stanchezza, si fermò 
pel cammino,e,chiamando il compagno, dis- 
se: lo di vero (perchè così piace a Dio) non 
posso più oltre schifgre la fierezza di queste 
genti. Tu, fratello, provvedi per te stesso al 
884 tuo scampo. in tante si fece dì, e scopessero 
una schiera d’armati,che s'avvicinava loro; 
e, credendo di certo che venissero per dar 
loro la morte, rieorsero, come in talì casi si 
suol fare,all’orazione,e amenduesi offersero 
per vittime a Dio. Ma la cosg riuscì a rove- 
scio di quello che si pensavano : perciocchè 
un certo bracmane di quel paese, molto rie- 
co, avendo sentito che i corsali erano sbar- 
eati , aveva di sua volontà mandata quella | 


schiera d'armati a cercare de nostri, ea li- | 
berargli dal pericolo. Costoro preserg Al- 


guitava , e gli condussero a} bracmane , il 
quale gli accolse cortesissimamente , e die- | 
deloro da mangiareze,fattigli riposare, e dati 


loro ancora soldati per guardia, gli lasciò K 


andare liberi a Daman. Il Signore , per spa, 


beneficenza ( massimamenie in tanta barba- 
rie } di questo bracmane. Il medesimo Al- 
fonso, ritornando da Daman a Goa, intoppò 
di nuovo ne'oorsali ma con più felice avveni- 
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Piero Martinez, simigliantemente na- 
vigando quest'anno per l’ obbedienza a Ba- 
Zain, intoppò in questi Malabari , da’ quali 
sarebbe stato preso di certo, se non che il 
legno , che lo portava , era bene armato e 
fornito d’ ogni cosa, e con felice sforzo e 
impeto passò per mezzo i nimici, e scam 


| pò. La qual cosa nondimeno non fu senza 


qualche danno; perciocchè il nostro capita- 
no, in passanda, fu ferito da’ ladroni. 
Ma il padre Dionigi, quest’anmo,simigliane 


vevano posto il campo, e assediavano la 
città di certa reina nimica del nome cristia- 


essi ), pregato che sparcasse per udire la 


| confessione d'ua soldato, chẹ era ferito gra- 


vemente, e in pericolo di morte , sendo già 
nel lilo , i barbari assalirono subitamente i 
Portoghesi fuori d’ogni lor credenza, e 28k- 
mazzarono ancora alcuni de' compagni del 
padre; ed egli, per ritirarsi al vascello, si 
gittò in mare con pericolo non punto mi- 
nore, perchè non sapeva metare, e alcuni lo 
liberarono dalla presente morte. - 

Nel medesimo esercito era Giovanfrance- 
sco Stefavonio con un ecmpaguo , il quale, 
oltre a che attendeva , quando era di biso- 
gno, a confessare i soldati , spesso ancora 
esponeva la sua vita a'celpi de' nimici come 
quello che , ogni volta che si andava a com- 
battere,si mettevatra.le prime file, e,poitan- ` 
do un crocifisso in mano,attendeva a darea- 88% 
nimo a’soldati; e, se bene intorno a lui mori- 


i vano molti combattendo, tutta via la divina 


providenza conser vòsemprelui sano e salvo, 
Due navi de' cristiani , ossendas partite 


di Ormuz, satopparono in quelle de Ma- 


labasi; e di esse una fu presa, l'altra, 


| nella quale era Pietro: Tovario conun suo 


campagno, scampò per. grazia del Signo- 


pa, lire (4) - 
`- onignità, ricompensi la sovrana umanità e [i 


(2) Questo brete periodo fu tralasciato del Ser- 
denati, perchè forse gli sfuggì traducendo; e nak 
ci siamo essicuzeti di aggiungerlo , credendo di 


Sar cosa grata a' lettori. 
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Oltre a questo , tre altri de'nastri, e fra [i za dell’arco che aveva teso, passò il mao- 
questi Melchior Nugnez, andando da Goa a j| mettano da banda a banda; ed egli, moren- 


Cochin, quando furono circa a mezzo îl cam- 
miro, s'incontrarono in alcuni corsali ma- 
labari , i quali con alcune fregate e un va- 
scello carico di cavalli, che essi avevano 
prima tolto a'cristiani, si misero a combat- 
tere la nostra nave grossa , la quale era la 
maggiore e la più forte di tutta India. Ma 
questo ardimento costò lor caro: perchè -fa- 
rono vinti e posti in volta , e molti di loro 
morirono combattendo , e'l vascello carico 
di cavalli fu da'nostri rieuperato. Sarei trop- 
po lungo, se volessi raccontare tutte le lor 
insidie, che non è alcuno de’ nostri, che sia 
navigato per questi mari, che questo anno 
non l’abbi provate. 

L’isole di Salset sono vicine, melle quali 
sono dugento mila gentili, e circa due mila 
cristiani, descritti in cinque chiese ; e in 
ciascuna di esse stanno due della compa- 
gnia a cura dell’ anime. Queste isole sono 
divise da terra ferma da un canale assai 
Jungo ; e nel lito del canale è una certa 
spiaggia, dove i Salsetani barbari con.gran- 
de ingiustizia fanno pagare la gabella an- 
che da’ viandanti che passano. Sendo arri» 
vato là un di quei diecj che abbiamo detto 
essere in quella diocesi , accompagnato da 
alcuni pochi neofiti per guardia , che anda- 
ya a visitare uno de’ compagni, fu in brieve 
circondato da molte barchette di maometta» 
ni. E primamente cominciarono a querelar- 
si de’nostri leggiermenie, perché in passan- 
do non approdavano l} a pagare la dogana ; 
dipoi , perchè il sacerdote diceva che non 
era mercatante, nè chbligato a tali carichi, 
essi adirati,accostarono pian pianoi hayilii, 


e tolsero alcune armi de’neofiti, e, messe le # 


mani addosso al sacerdote stesso, si sforza- 
rono di menarlo via per forza; e, perchè 
non riuscì lore, palesarono finalmente tutta 
la fierezza e malizia loro, e lo percessero: 
con aste, dardi g sassi; ed egli ; pitso un 
grande scudo, s'andava riparando. E” neoft 


do,cadde subitamente in mare, e gli altri al- 
lora si ritirarono , lasciato dall’ altra parte 
îl sacerdote mezzo morto , sendo la targa 
( coì cui riparo si salvò ) forata in più luo- 
ghi. 1 bracmani vicini , inteso il caso, cor- 
sero in gran numero a soccorrere Í nostri; 
e, fatta tostamente come una certa leltiga 
di legname e di lenzuola, diedero ricetto al 
sacerdote in casa loro con una certa mera- 
vigliosa umanità, e lo medicarono il meglio 
che poterono ; dipoi,postolo sopra una car- 
retta assai commoda,lo condussero alla sua 
chiesa, acciocchè quindi fosse portato a 
Goa; e finalmente , condotto a Goa, stelle 
più di quaranta giorni nel letto,di quelle fe. 
rite, E prima ancora quell’istesso capitano 
aveva preso in quel medesimo luogo tre de’ 
nostri, e, condottigli a casa sua, gli aveva 
travagliati con molti scherni e villanie. 
Non sono ancora venti giorni che Baldas- 
sarri Gago fu preso nel medesimo luogo; e, 
cóiidotto a Ponda, fu da'maomettani mena- 
to innanzi al capitano regio. E, querelando- 
si perchè non gli pagava la gabella , e ram. 
maricandosi d’ alcune altre cose, il padre 
Baldassarri sodisfece a tutte le querele ec- 
cellentemente. Dipoi gli fu ordinato che an- 
dasse ad alloggiare appresso alcuni cristiani; 
e'l dì seguente fù rimandato salvo a' nostri: 
perchè il vicerè dell'India, intesa la cosa, 
aveva di subito occnpato tatt f passi da u- 
seir di quell’ isola, e fatto commandame me 
che non fosse lasciato passare verun mao- 
mettanb;ed era per usare aRcora molto mag- 
gior rigore e severità, se il padre Gago 
non fosse stato così prestamente liberato. 
Nel medesimo paese di Salset il Gago 
s' incontrò in alcuni malandrirà, e, per sin- 
golar grazia d'fddio, scampò loro delle ma- 


ini: perchè uno schioppo già caricale contra 


di lui ton prese fuoco: Ma in questo tempo 


$’ intendeva che qaei luoghi erano pieni di 
‘fpaomettani e d altri assassini, per certo 


ti combattevano valorosamente a sua difesa; {{. con gran periglio de’ noetri; ma rondiveno. 
uno de' quali, veggendo che il capitano del || il-Signote ( come speriamo), per la sua cle- 
logo menava un gran colpo al cipe del aœ- || menzo, gli diferderà, It vicerò ancora, i dì 


cerdote, e non veggendo alcuna altra vit di 


che io serissi la presente , maedd.una com- 


difenderlo , scaricata incontanente una freg» ii pagnia di soldati a-difesa di quei luoghi, 
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Che dirò io , fratelli, del nostro France- 
sco Lopez? la cui. morte abbiamo inteso, 
per una lettera di Melchior Nugnez , che è 
rettore in quei paesi per la compagnia, es- 
sere passata in questa maniera. Egli insie- 
me co’ fratelli, per ordine del medesimo Mel- 
chior, era montato sopra una nave acconcia 
e fornita d’ altre cose, 6, di più , di cento 
tra soldati e marinari; e, fatto 1 viaggio 
d’ un giorno, il dì seguente s' incontrarono 
in quindiei fregate de’ Malabari. E s’atlaccò 
la battaglia; e la nostra nave, che era bene 
armata , la sostenne valorosamente insino 
alla sera; e all’ultimo, sendo i cristiani ia- 
tenti alla zuffa, s'attaccò fuoco, per mala 
ventara, alla polvere, e si levò sì grande in- 
cendio , che, spezzata tutta la nave sopra 
coverta , gittò in mare alcuni uomini. Onde 
i nimici, veduto questo fiero accidente , ac- 
costarono i loro navilii sì per pigliare i no- 
stri cheandavano notando pel mare , sì an- 
cora per rubare, se potessero, qualche par- 
te del carico che avanzasse al fuoco. ln tan- 
to la fiamma cresceva a più potere; e, sen- 

dosi già appiccato il fuoco a più parti , la 
nave ardeva come una fornace, I passeggie- 
ri e'marinari, di mano in mano, secondo che 
il fuoco s'appressava loro, saltavano ciascu- 
no in mare, amando più tosto di vivere iu 
servitù , che morire di fuoco. I nostri quat- 
tro si stavano in un cantuccio, dove non era 
per ancora arrivato il fuoco, e facevano ora- 
zione a Dio, stando in dubbio qual sorte di 
morte dovessero più tosto eleggere. Per- 
ciocchè, stando nel medesimo luogo , biso- 
gnava essere a mano a mano abbruciati; e, 
se si mettevano in mare, vedevano che 0 
era forza annegare nell’ acqua , o perire di 
dardi e arme de’nimici, se non volevano ve- 
nire in poter di coloro che sapevano porla- 
re mortale odio massimamente alla nostra 
compagnia. Sendo stati lungamente sopra 
questo pensiero , si risolverono finalmente 
di rimettere tutta la cosa nella bontà di Dio, 
e imitare gli altri. Mentre che dunque sono 
sbalzati per lo mare, i maomettani , rico- 
nosciuto Francesco per sacerdote dalla che- 
rica, lo presero subitamente dentro le fu- 
ste , risoluti di privarlo della vita , o riti- 
rario da Cristo; e però lo domandarono se 
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voleva rinnegar Cristo,e seguitare Maomet- 
to. Non già io, disse il buon campione di 
Cristo, Essi lo strignevano maggiormente, 
e co pugnali gnudi minacciavano d’ammaz- 
zarlo, se non ubbidiva ; ed egli ancora con 
gli occhi più arditi fece la medèsima rispo- 
sta ; e' barbari, accesi di maggior rabbia 
per la costanza sua, e quasi infuriati, l'am- 
maz zarono crudelmente.Egli, lasciato a noi 
un bell'esempio di vera virtù, sene salse, vin» 
citore del diavolo, al Signore. Iddio, per sua 
benignità conceda a moltidi noi,per amplia- 
zione della santa fede, simiglianti trionfi. 

— Quanto agli altri due, si crede che o fa- 
cessero il medesimo fine, oche, notando, 
fossero uccisi con le lance. Questa coniet-. 
tara si fa, perchè abbiamo avuto la lista di 
tutti i prigioni, fra’ quali è annoverato sola- 
mente uno de'nostri: onde giudichiamo, co- 


me ho detto , che gli altri siano morti. Il 885 


padre Melchior è più vicino a quel luogo, 
e, per avventura, intenderà meglio tutto il 
successo, e lo scriverà a Roma. 

Resta il quarto, nomato Antonio Dioni- 
gi. I corsali non ebbero cagione di perse- 
guitare lungamente lui, che andava a nuo- 
to verso la terra : perciocchè giàaltri si era-. 
no fermati nel lito, apparecchiati a far pre- 
da; da’ quali Antonio spogliato di tutti į 
vestimenti ancora che si portano di sotto 
(tale è la sfacciatezza e bestialità di quella 
gente ) , fu condotto in una terra. I Mao- 
mettani, abitatori del luogo, i quali per anco- 
ra non sanno chi e'si sia, l’ hanno messo in 
carcere e in catene, e lo trattano così bene, 
che egli giace in terra nudo senz'alcuna ma- 
terassa o coltrice, e non gli danno da man- 
giare più che una scodella di riso il dì : ma 
speravamo che dovesse fra pochi giorni es- 
ser condotto a Goa, perciocchè già sono 
stati rimessi i danari pel suo riscatto. 

Ora, perchè, sì da queste difficoltà e disa- 
gi, sì da altri, che per avventura vi sono 
stati scritti dal Giappone, intendete a ba- 
stanza, como io penso, che il venire in que- 
sti paesi dell’ Indie non è altro,se non espor- 
si volontariamente a’dolori e alla morte per 
cagion di Cristo nostro Signore, farò fine a 
questa lettera,e tacerò gli altri pericoli, che 
ricercano ancora maggiore virtù o franchez- 
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za d'animo. Solamente vi priego di questo, 
e vi scongiuro, per il beneficio commune a 
tutti noi di questa nostra vocazione , che, 
con una certa pia separazione di tutte le co- 
se ( senza tralasciare in tanto, o sprezzare, 
quelle che sono commesse alla fede e cura 
nostra), che disideriate ardentemente, e di 
continuo porghiate prieghi a Dio, che vi sia 
permesso, per sacrificare al medesimo l’ani- 
me e’ corpi vostri, venire in questi luoghi 
per certo molto accommedati a questo ef- 
fetto. La qual cosa dato che sia concessa X 
pochi; nondimeno tutti con questa petizio-. 
ne faranno gran frutto : perchè, se nom re- 
sierete di frequentare il trono e la frequen- 
za di Dio, e di offorirgli il capo e la vita vo. 
stra per la salute dell'anime, egli per certo, 
per la sua bontà , non solamente approverà 
i vostri desiderii, ma ancora gli rimunererà 
secondo i meriti di ciascuno. Oltre a que- 
sto, non è possibil che alcuno si apparec- 
chi alla morte, che il medesimo non spiechi 
e separi sè stesso da quesla misera vita. Di- 
rò più apertrmente : chiunque disidera Ye- 
racemente e di cuore morire per la gloria di 
Cristo nostro Signore; il medesimo raffrena 
con molta agevolezza le malvage cupidigie 
dell'animo; la qual cosa può molto a riveri- 
re Iddio saptamente e agevolmente. Laon- 
de tenete questo per fermo , fratelli carissi- 
mi, che quelli empiti d'animo, e quelli di- 
siderii,che non si sostengono sopra tali fon- 
damenti congiunti conassidui essercizii d'o- 
razione, non sono sufficienti a questa lega- 
zione e carico dell’ India : perciocchè quan- 
to sono peggio fondati , tanto più agevol- 
mente mancano a poco a poco, € cascano, 
quando sono sbattuti ogni dì da varii disa- 
gi; ma, all'incontro, se appoggiati sopra la 
virtù matura e stabile si sostentanio , non 
solamente non si scuotono , 0 cascano, per 
te soprastanti fatiche e pericoli, ma anco- 
ra ogni dì più sono confermati e corrobora- 
ti. Laonde ciascuno osservi e consideri sè 
stesso di nuovo eda capo, e vegga come 
eammini ; e Iddio stesso conceda a tutti noi 
spirito e forze di eseguire la sua santa vo- 
lontà, e tutte le cose, che a lui piacciono, 
come conviene. Amen, 

` Di Goa, alli 28 di dicembre, 1868. 
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VII 


Dr Francesco Carrare al padre Giovam- 
batista Montano. 


To vi ho scritto per addietro distesamente 
le eose fatte lanao passato nella vigna del 
Signore; ora narrerò le cose successivamen - 
te seguite. ll Ficaredo per ancora s’ è trat- 
temuto nello stato del signor Bartolomeo, 
dove si sono fatti in più volte molti cristia- 


| mi, e, fra questi, alcuai nobili. L’alire cose 


intenderete per lettere delf istesso Ficare- 

do. Di poi in questa città di Cochinoco, do- 

ve per lo più dimora it padre Baldassarri 

Lopez , si sono udite dal medesimo molte 

confessioni per mezzo dell’interprete,in ve- 
ro con gran frutto dell’anime; molti ancora, 
che per addietro erano grandemente osti- 
nati, fintimente hanno piegato I animo , e, 
fuori della speranza di tatti , sono venuti 

alla fede di Cristo. Oltre a questo , menire 

chesuprastava grave pericolo a questo greg- 
ge de’negfiti sì dall'istesso prencipe , che è 

inoltu alieno dalla fede cristiana , si ancora 
dalla leggerezza d'alcuni che non erano an- 
cora bene fermati nella ‘fede; è avvenuto 

per divino miracolo, fuori d'ogni nostra cre- 
deaza, che molti prima vennero a udire ka 
parola di Dio, dipoi ancora sono veruti al 
sacramento del battesimo: e in questo stes- 
so tempo il numero si faceva ogni di mag- 
giore. Ma , perché di tutto questo genere 
penso che l’istesso Baldassarri vi scriverà 
a lungo, io, cuntentandomi d’aver iocco 
questo poco, verrò a raccontare le cose 

d'Amagusa, nella quale Lodovico fratello, e 

Lorenzo Giapponese, ‘ed io, siamo svernati 
quest'anro a’ prieghi dell’ istesso Tono d' Æ- 
magusa, il quale, avendomi invitato per più 
lettere per disiderio d’ udire il vangelo, ne 
a me, né a quelli, co quali mi consigliai so- 
pra tal cosa, parve che si dovesse in alcun 
modo lasciarsi uscir di Haro così bella op- 
portunità d’ampliare la religion cristiana, 
Venimmo' athanque primamente a Fondo, 
che è una terra molto forte e ben popolata. 


‘e’ Signoredi essa è suddite del Tono. Quaa- 


de nci stiarcamino qui; ci vennero incontra 
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molti della prima nohiNà con una. lettiga, 
per condurre me Ìn essa: insino alla terra, 
che era lontana circa tre miglia; ed io, con 
tutto ciò, non volsi servirmene, se bene essi 
l’avevano a male grandemente. Fummo di- 
poi alloggiati in un monastero de’ bonzi, 
donde essi poco prima, per commandamento 
del Tono, avevano sgombrato insieme co’ 
loro idoli. Egli qui ci mandò tostamente 
presenti , e poco dipoi venne in persona a 
visitarci con molta allegrezza. Vennero di- 
poi ancora i magistrati della città, riogra- 
ziandoci pubblicamente perchè fossimo an- 
dati da loro a predicare la legge di Dio. Di- 
poi, consumati pochi giorni in visitare i prin- 
cipali delia città, e a farci benevoli i cittadi- 
ni, cominciammo a predicare nel medesimo 
monastero; e, oltre all'altra turba, veniva a 
udirci ancora l’istesso Tono insieme col ca- 
stellano della fortezza , e con gli altri prin- 
cipali, con tanto fervore d'animo, che alcu- 
ni di essi subitamente nel principio chie- 
sero il battesimo. Ma il diavolo , intento al 
disfacimento dell’ uman genere , veggendo 
la copia della futura ricolta , $’ oppose ga- 
gliardamente a’ nostri sforzi. ll signore di 
Xichia è vicino ‘a quel d’ Amagusa, nel cui 
stato abbiamo alcune chiese sotto la cura 
del padre Michele Vaz, Questi, per attrarre 
a sè le navi de’Portoghesi, fino a che poies- 
se ingannargli , prese la religion cristiana; 
di poi con grande sceleraggine e perfidia la 
lasciò, e, per istinto del diavolo ( il quale sj 


888 dice che gli apparisce visibilmente, e che 


esso l’adora, e gli parla presenzialmente ), 
e così a persuasione de’bonzi, i quali le più 
volte ci sono contrarii gravemente, intesa 
I° inchinazione del popolo d' Amagusa alla 
fede evangelica , adoperò tante e tanto va- 
rie macchine a ritrarre il Tono egli altri da 
Quel proponimento , che tutta la cosa inco- 
minciò incontanente a raffreddarsi. Il che 
avendo io veduto con gran mio dolore, man- 
cò poco che io , per non perder più lunga- 
mente il tempo in quei luoghi, non me ne 
tornai in dietro senz'aver fatto alcun frutto: 
ma, per non partire senza fare qualche pro- 
fitto, volsi tentare se si potesse fare alcuna 
cosa in una terra vicina, celebre sì per al- 
tre cagioni , sì perchè il Tono abita quivi 
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quasi la più parte del tempo. Ma quivi an- 
cora, per malvagità del medesimo ribelle, e 
degli altri seguaci del diavolo, trovammo 
chiuse tutte le vie alla salate dell’ anime : 
talchè , passato quivi lo spazio di circa tre 
mesi con meravigliose fatiche e con gran- 
dissima asprezza del verno , quando non ci 
avanzava omai alcuna speranza di fare al- 
cun frutto, eccoti che il Tono d’ Amagusa, 
incontanente mutato, per divina spirazione, 
parere, domanda il battesimo, e con esso 
molti ; e dipoi ancora gran numero di gente 
dell’altre ville e terre, imitando questi, s'u- 
nirono con la Chiesa cristiana; e, fra questi, 
ancora ( che è degno di meraviglia ) un bon- 
zo, nobile predicatore, e capo della setta ico» 
xuana, la quale in questi paesi corrisponde 
alla setta luterana d’ Europa: perciocchè di- 
cono niente altro ricercarsi per acquistare 
la beatitudine, fuor che il nome di solo A- 
mida, e che, se alcuno stima che le buone 
opere e che l’industria degli uomini sia ne- 
cessaria, fa onta a'’grandissimi meriti di lui, 
e salutiferi al genere umano. Si convertì a 
Cristo ancora un figliuolo adottivo del To- 
no, giovanetto di‘ grande speranza e di som- 
ma virtù: e questi innanzi al battesimo eb- 
be gran contese co’bonzi, e con Camisama, 
moglie del Tono; ma l’amore della cono- 
sciuta verità, e certa meravigliosa costanza 
d'animo invitto snperò, con l’aiuto di Dio, 
tutte le difficoltà. Il medesimo, dodici gior- 
ni poi che rinacque neli’ acqua del battesi- 
mo, sentendo che noi ci appaerecchiavamo a 
partire, volse in ogni modo fare una con- 
fessione generale di tutti i peccati ancora 
minimi; e, se bene io gli dissi ciò non esser 
necessario , perchè era uscito novellamente 
dal battesimo puro e netto, ed egli tutta via 
non restò di pregarmi che gli facessi que» 
sta carità , con dire che non sapeva quella 
che fosse per esser di lui in assenza mia. 
Onde io cedei a’ ferventi prieghi, e ascoltai 
la confessione del neofito , il quale espose 
tutti i peccati e tutte le circostanze tanto 
bene e tanto ordinatamente, che io non sen- 
za stupere riconosceva la luce con la quale 
l’ animo di lui era illuminato , e le grazie 
fattegli da Dio. E queste cose seguirono in» 
nanzi el mio partire; ma dipoi ( per quanto 
Yop 
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m'è stato referto) Camisama chiamò a sò 
il giovanetto , e lo domandò se egli s’ era 
fatto cristiano contra la voglia di lei. Egli 
confessò ingenuamente la cosa come stava. 
Allora la donna, sdegnata, gli rimproverò i 
beneficii che egli aveva da lei ricevuti, e 
l’ingratitudine sua verso di lei, e gli com- 
‘mandò, con volto severo e turbato, che u- 
scisse incontanente di casa sua, nè avesse 
mai più ardimento di venirgli innanzi; e'l 
giovanetto non solamente non si spaventò 
di questa denunzia, ma rispose ancora ardi- 
tamente che per il nome di Cristo soster- 
rebbe con grande allegrezza l’igiominia e’ 
disagi dell’esilio. Ma, andato poi al tempio 
poco prima da' neofiti fabbricato, e sendosi 
già sparsa per la terra la fama di tutta la 
cosa, venne di subito l’istesso Tono in per- 
sona, e, per mezzo d'un nobile bonzo, che a- 
veva allevato quel giovanetto da bambino, 
placata con molti prieghi Camisama , ripo- 
se in grazia di lei P innocente figliuolo, sen- 
za che fosse sforzato lasciare la fede cristia- 
na. Io dunque mi parti’ quindi per andare 
a Bungo con questi mannelli per grazia di 
Dio, e per passo arrivai di nuovo a Fundo; 
e; pubblicate le lettere del Tono, per le qua- 
li esortava tutti a udire la parola di Dio, fu 
tale mutamento di cosè e tale ardore d’ani- 
mi, che quelli, che poco prima erano stati 
prencipali a impedire, con iscelerato sfor- 
zo, la pubblicazione del vangelo, e fra que- 
sti ancora alcuni del numero de’ bonzi , ri- 
mutati subitamente, voltarono P animo e'l 
pesssiero a darci aiuto con gran prontezza: 
talchè in otto o dieci dì, che ci fermammo 
quivi, oltre all’altra turba , tiranimo a Cri- 
sto più di venti de’ principali. Oltre a que- 
sto, fu. data cura- ad alcuni di fabbricare il 
tempio; e finalmente apparve in tatti tanto 
movimento d’animi, che, subito che io ritor- 
nassi qua, promisero di farsi tutti cristiani; 
e l’istesso signore di Fundo adduceva que- 
sta scusa , perchè non si faceva cristiano, 
perchè era astretto dalle leggi della patria, 
fino a che tutta la gente lasciasse i riti de’ 
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pubbliche, però differito il battesimo all'an- 
no vegnente, intanto imparava l' orazioni 
solite della dottrina cristiana. Quelli, che 
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si sono battezzati nel paese d'Amagusa, so- 
no in tutto circa due mila. Nel regno di Bun- 
go si sono convertiti alcuni, e anche sì s0- 
no riscaldati alcuni che s'erano raffreddati. 
Oltre a questo, nel paese di Xickia ancora, 
se bene il signore rinnegato è molto infu- 
riato, e faceva gran minacce, s'è fatto qual- 
che giunta al gregge di Cristo, e vi sono se- 
guiti alcuni chiari segni di verace fede e 
pietà. Perciocchè uno de’neofiti, spaventato, 
per umana fragilità, dalla pena della vita, 
che gli era proposta perseverando nella fe- 
de, si ribellò da Cristo; e la consorte di lui 
ne prese tanto sdegno, che incontanente in- 
sieme col figliuolo si separò dal consorzio 
del marito, nè volse più oltre viver seco, 
garrendolo arditamente. Tolga Dio, diss’el- 
la, che io viva con quegli, che, per paara del- 
la morte, ha rinnegato Cristo. Laonde egli, 
compunto nell’animo, e riconosciuto V er- 
rore , andò di notte a trovare il padre Mi- 
chele Vaz ; e, versando molte lagrime, e 
traendo sospiri dall’ intimo cuore , chiese 
umilmente la penitenza, pronto a fare qual 
si vogli pena di tanto peccato ; affermando 
ancora che s'era posto ia cuore, lasciata la 
patria e tutto l'avere, andare ad abitare ne’ 
luoghi de’ cristiani , per potere più libera- 
mente vivere nella nuova religione. E quel- 
lo, che disse a parole, l’ osservò co fatti. 
Nel silenzio della notte egli si partì con un 
featello e con dodici altri campagni che era- 
no del medesimo parere, i quali tatti, lascia- 
ta la roba ele possessioni già seminate, han- 
no amato più tosto servire a Cristo andan- 
do errando poveri e bisognosi, che, stando 
in casa ricchi, e favoriti e potenti appresso ‘1 
nrencipe, adorare gli idoli. Nè minor virtù 
apparve negli altri neofiti del paese, se 
bene pochi di numero, e ancora teneri : 
perciocchè, se bene il tiranno propose gravi 
pene contra gli adoratori di Cristo, essi non 
solamente non si ritrassero dalla religione, 
chesi posero ancora in cuore,di commun con- 
senso, lasciate le case e’ beni propii, andare 
in volontario esilio nelle terre de’ cristiani , 
o vero, sefosse di bisogno, metter la vita per 
Cristo. Laohde il tiranno, intesa questa riso- 
lazione, temendo insieme il danno e ’1 bia- 
simo, rivocò i bandi, e chiamò a sè il nostro 
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Michele Vaz, e gli ha fatto larghe promesse. 
Facata è città molto celebre, la qual poco 
prima fu dalla rabbia de’nimici insieme con 
altre terre abbruciata e distrutta, e di nuo- 
vo, per l'opportunità del luogo, cominciata a 
rifare, ea poco a poco è ritornata nell'an- 
tica frequenza; e già vi sono fatte circa tre 
mila case, che prima erano ben dieci mila. 
Lodovico ed io dinorammo quivi per passo 
quattro o cinque dì, e facemmo alcuni cri- 
stiani; e molto più n’aremmo fatti, se aves- 
simo potuto starvi un mese: tanto era il con- 
corso delle genti, che da ogni parte veniva- 
no a trovarci. E un certo neofito faceva qui- 
vi di presente una chiesa a sue spese, e tut- 
to’? gregge domandava con molta istanza 
qualche sacerdote ; ma non avevamo chi 
conceder loro, di vero con gran mio dolore: 
perciocchè e l’inclinazione di quel popolo 
alla fede, e la meravigliosa varietà delle na- 
zioni straniere, che per loro traffichi con- 
corrono là, mostra grande apparecchio di 
fotara ricolta. Novellamente ancora un cer- 
to signore, che è lontano da Cochinoco cir- 
ca dieci leghe, ci ha offerto luogo da fare il 
tempio, e provvisione continova per la spe- 
sa del parrocchiano. In altri luoghi ancora i 
nostri sono disiderati grandemente a que- 
sto effetto; ma noi siamo tanto pochi , che 
non solamente non possiamo fare nuovi ac- 
‘ quisti, ma nè anche mantener quelli che 
sono già fatti: perciocchè le cose cristiane 
periscono in più d’ un luogo per-mancamen- 
to d’ operai, non dico con quanto cordoglio 
dell’ animo nostro. Nondimeno avevamo 
grande speranza che il Signore, per la sua 
clemenza e bontà, fosse per mandarci qual- 
che sussidio in tempo tanto necessario ; e 
la mente non so in che modo dettava che 
yoi ancora foste per venire. Io di vero.lo 
disiderava grandemente, non solo per goder 
l’abboccamento e la conversazione d'un uomo 
amicissimo,ma ancora acciocchè, commosso 
dall’esempio vostro, mi ristrignessi in me 
stesso: perciocchè già un pezzo sono molto 
distratto da varie cure e occupazioni. Iddio 
infonda in noi tutti copiosa grazia e carità 
del suo nome, acciocchè in tutte le cose 
serviamo a lui con somma diligenza. Amen. 
Di Cochinoco, alli 23 di settembre, 1577. 


VII 


Loporico Fnors ad Antonio Quadros 
| nell’ India. 


Per quale perversità della mente umana si 
dee dire che avvenga, o padre, che noi co- 
nosciamo i beni, che Iddio ci ha donati, più 
tosto quando ne siamo privi, che quando gli 
godiamo? lo di vero provo questo ogni dì 
più chiaramente per la morte di Vatandono 
Comidono, uomo nobilissimo e ottimo, della 
cui incredibile affezione verso di noi e di 
tutto il nome cristiano, se bene per addietro 
vi ho spesse volte ragguagliato, nondimeno 
di presente, essendo egli morto in guerra 
con meraviglioso dolore di tutti i buoni, ho 
giudicato spediente scriverne alquanto più 
distesamente. Perciocchè e l’ufficio dell’a- 
nimo grato e ricordevole questo di vero ri- 
chiede, e listessa rammemoranza delle lodi 
di lui alleggerisce in qualche parte il mio do- 
lore, e pare che e’s' appartenga alla celebrità 
e gloria della divina providenza che s'in- 
tenda che a noi, che dimoriamo in paesi 
tanto remoti, fra l' insidie de’bonzi e l’arme 
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de’ barbari apparecchiate contro di noi, non 


manchino nè anche fra gl’istessi principi 
gentili grandissimi difensori e della salvez- 
za nostra e della seligione e fede cristiana. 
E, acciocchè tutta la cosa s’intenda più chia- 
ramente, ripiglierò un poco più da alto gli 
stessi principii, e origine dell'amicizia che 
abbiamo avuta con esso lui. Io questo paese 
di Meaco è un cristiano, non solamente chia- 
ro per nobiltà di sangue, ma ancora molto 
favorito e beu voluto da tutti per la gran 
sua virtù e bontà, nomato Dario Tacaiama 


Fidano. Questi, per la pietà sua verso.Dio, 


e per la dimestichezza che aveva con Vatan- 
dono, parlò seco alcune volte famigliarmen- 
te delle cose divine, e degli ordini della Bor 
stra compagnia,. sì che finalmente l' indusse 
a venire alla nostra chiesa per udire la pre- 
dica. Sendo dunque venuti amendue a Ga- 
sparo Vilela, si disputò da'nostri per ispazio 
di più d’un’ora, cominciandosi dal principio 
della dottrina cristiana, essere: un solo Iddio 
fonte e origine di tutto i’ universo , il quale 
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di niente ha creato tutte le cose che si veg- 
gono e che non si veggono; e insiememen- 
te fu con molte ragioni ributtata la per- 
versità e la pazzia delle sette giapponesi. 
Je quali tutte cose Vatandono, uomo inge- 
gnoso, ascoltò pazientemente sino al fine, e 
leapprovò grandemente, parendogli che si 
confacessero con la ragione e con la natura 
delle cose; e di presente rese grazie al pa- 
dre Gasparo, e gli offerse molto cortese- 
mente ogni suo favore ; e, perchè per alcu- 
ne cagioni era forzato andare incontanente 
nel regno di Vomi (che era la patria dilui), 
in ultimo aggiunse che, come avesse tempo, 
ritornerebbe a udire la parola di Dio. Se- 
gui dipoi la morte del Cubo; e, perchè i me- 
desimi congiurati, che avevano ucciso il Cu- 
bo, uomini crudelissimi e nimicissimi della 
fede cristiana, cercavano di ammazzare noi 
ancora,fummo sforzati fuggire; e, scorsi per 
molti luoghi, venimmo finalmente alla cit- 
tà di Saquai,acciocchè, stando quivi in luo- 
go sicuro e vicino al regno di Meaco, aspet- 
tassimo il fine delle guerre, e qualche occa- 
sione di ritornare a Meaco. In tanto Vatan- 
dono, a cui le cose, che aveva novellamente 
udite, d’un solo Dio, signore del cielo e della 
terra, stavano fisse nella mente,ed era molto 
disideroso d’udire altre cose somiglianti, 
pregò Dario Tacaiama, per lettere, che chie- 
desse per sua parte al padre Gasparo Vilela 
qualche giapponese, che fosse sufficiente in- 
terprete della legge divina. E Gasparo, ciò in- 
teso, gli mandò incontanente Damiano , il 
quale è molto essercitato in ammaestrare i 
Giapponesi della sua nazione; il quale men- 
tre che dirizza il cammino a Vomi con gran- 
de speranza di fare alcun frutto, in quello 
stesso tempo Cavadono Volacata, fratello del 
morto Cubo, scampato della carcepe de’con- 
giurati, ricorse supplichevoimente a Vatan- 
dono per domandare soccorso. Ed egli non 
solamente lo ricevè con gran benignità, e 
lo trattenne e difese più d'un anno con gran- 
de spesa e magnificenza dentro una sua for- 
tezza nomata Coca, e per questo fece gran 
debito, ma ancora, per riporio nell’ imperio 


- del fratello, non restò d'andare attorno a’re 


e alle nazioni vicine, e sollecitarie per ogni 
maniera, fino a che Nubunanga, re di Voari, 
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fatto un essercito di cinquanta mila persone, 
e raffrenato’ l’ardimento del Mioxindono e 
del Daindono, che erano stati i capi della 
congiura, ripose il fuoruscito, che abbiamo 
detto, nella potenza del fratello e nell am- 
piissimo grado d'onore. Questa fu la causa, 


che, sendo Vatandono assente della patria, g94 


e occupato in cose importantissime, Da- 
miano non potè trovarlo, e per agio ( come 
aveva sperato) ammaestrarlo ne’misteri del- 
la religion cristiana. Venne di poi Vatando- 
no a Saquai insieme co’ principali capitani 
dell’essercito di Nubunanga; e, sendo appres- 
so di lui ancora Dario Tacaiama, giudicando 
che fusse commodo tempo di rimettere in 
piedi la chiesa meacese, informò Vatandono: 
che, ucciso il primo Cubo, noi ancora con 
grande ingiustizia fummo della fazione de’ 
bonzi cacciati di Meaco;e che dipoi non ave- 
vamo potuto mai più ottenere licenza di ri- 
tornarvi; e che il gregge de'neofiti, poco pri- 
ma ritratto dalla servitù degl’ idoli al colto 
del sulo e verace Iddio, privo di pastori sta- 
va in pianti e in guai sollecito molto più 
detla nostra, che della sua salvezza e sicurtà. 
Però lo priegò , e lo scongiurò , che pren- 
desse la difesa nostra , come era degno di 
lui e delle prove sue; e s’opponesse alla 
malvagità e furore delli uomini scelerati per 


l'equità e per la giustizia; e, che ciò facen- 


do, acquisterebbe grande amore non solo 
da'cristianî, ma ancora dall’ istesso Cristo. 
Vatandono, intese queste cose, prese di su- 
bito la difesa della causa con meravigliosa 
prontezza, e incontanente la medesima notte 
fece intendere a me (chè il padre Gasparo 
già molto prima s'era transferito a Bungo, 

dove era stato chiamato) che andassi a tro- 

vario; e, quando io arrivai a lui, fui accolto. 
con tanta, non dico piacevo'ezza , ma vene- 
razione, che in una ragumata di principi ( il 
che a pena crederebbono i nostri d'Europa), 
se bene io feci molta resistenza, mì fece se- 
dere nella sua sedia, e mi mostrò altri segni 
di sommo onore, secondo l’usanza del paese. 
lo aveva menato meco il nostro Lorenzo; e, 


‘quando Vatandono intese che gli era giap- 


ponese, rivolto a lui; disse: Che non dici tu, 
se non l’è sconcio, a me e a questi signori 
alcune cose della legge cristiana, e del crea- 
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eloquente, ragionò sopra quel soggetto co- È per conoscere fra.brieve con quanta fede e 
| 
li ascoltatori, che quel ragionamento durò padri. E sarebbe cosa malagevole a contare 
fino a mezza notte. Quando egli ebbe finito | quanta reputazione apportasse appresso quel- 
scorso egli argomenti suoi,e insieme racco- | d'amore. Non passò molto (di vero contra 
mandò di cuore la causa nostra a’ prencipi ll egni credenza degl’infedeli ) che egli mi 
i venne a cercare con gran corte dietro, e mi 
giorno seguente a baciar loro la mano, non |j menò nel reale palazzo; e operò e fece con 
893 solamente fui accolto da ciascuno di loro ono- |} ogni arte che,con gran dolore e dispetto de’ 
con gran benignità il favore e l’opera loro f e dal Cabo, fra gran copia di gran signori, fai 
in tutte le cose. Oltre a questo, Vatandono, || ammesso e ascoltato con grande onore. Oltre 
Saquaiani, e sapeva che noi, dopo che fum- il ligenzia, che noi non solamente potessimo 
mo cacciati di Meaco , eravamo per tutto ji stare in questa ciltà sicuri, ma provvide an- 
ti, peracquistarci autorità e grazia, venne || cose perchè i rettoriancora e’ capi de’bonzi 
ben due volte a visitarci a casa, per onorarci, | non sogliono ottenere senza gran quantità 
che nou capivano nella strada. Anzi che man- || mia saputa. portò a Nubunanga dieci piastre 
dò ancora a chiamare Fabio Reoqueio, cri- || d’oro di giusta grandezza ; ed egli, sogghi- 
in quel nostro esilio ci aveva accolti e dato || gno dare presenti: che egli stesso distendesse 
ricetto ; e non solamente lo lodò per ciò il il decreto in quella forma che più gli piace- 
ma ancora gli fece larghi doni del suo, ag- |i be. Allora egli, vedendo così grande inclina- 
giugnendo, di più, che tutte l’amorevolezze || zione del re in verso di noi, scrisse che nou 
o farebbe per innanzi, le stimerebbe ugual- || proponendo grave pena a chi ci desse alcu- 
nente na noia, ma ancora che la casa nostra non 
Dipoi ritornò a Meaco; e, passati pochi 
giorni, mi scrisse che aveva trattato con |j lo più si sogliono dividere per li tempii e 
i per li movasterii ),e,di più,che tutti quelli, - 
torno, e spedita la cosa, e che Dario verreb- 
be fra pochi dì a ricondurmi. E così fu fat- | esenti dal fare la notte le guardie, dal dare 
opere alle fortificazioni, e dagli altri somi- 
ni, lo potete giudicare voi stesso: conciosia- 
cosachè già niuno v'era che osasse ciò spe- i tenute da Nubunanga e dal Cubo, se benegli 
avversarii s opposero gagliardamente, egli, 
avversarii.Finalmente dunque arrivai a Mea- 
00; e, perchè un certo colonnello aveva occu- || sè Lorenzo, gli diede la patente sottoscritta 
(della quale egli si salvò la copia nel suo 
un cristiano, cittadino di Meaco, nomato An- 
tonio, uomo onorato e nobile ; e Valandono || ra che quel colormello , che aveva occupato 
i la casa nostra, già molto prima abbandona- 
volte, come aveva fatto in Saquai, e diede 
onorati presenti al nostro oste, e lo pregò || molti mezzani, procurò con tanta diligenzia, 


tore di tutte le cose? Ed egli, che è molto E poco di tempo in casa: chè i cristiani erand- 
sì copiosamente e con tanta attenzione del- || cura Vatandono avesse spedito le faccende de’ 
di dire, Vatandono lodò grandemente il di- f le genti questa così notabile dimostrazione 

| 
che erano presenti: onde, sendo io andato il 
ratamente, ma ancora mi fu da tutti offerto f bonzi, esu gli occhi loro, io e da Nubunanga 
che conosceva l’alterigia e la superbia de’ ll a questo, ottenne privilegi dal recon molta di- 
spreszati come fuorusciti e uomini abbiet- |j cora a'commodi e ornamenti nostri : ie quali 
accompagnato da così gran gregge d’amici, || d’oro e d'argento, Vatandono per ciò senza 
stiano del luogo, uomo principale, il quale || geando, disseche in tal causa non era di biso- 
grandemente, egli rese grazie meravigliose , || va, chè egli incontanente lo sottoscrivereb-. 
e dimostrazioni d’amore, che ci aveva fatte || solamente potessimo abitare in Meaco sicuri, 
riemercomese fossero tulte fatte a lui stesso. 

fosse tenuta alloggiare soldati (i quali per 

Nubunanga e col nuovo Cubo del nostro ri- 

| che abitano pella nostra vicinanza, fossero 
to, con quanta allegrezza de’ novelli cristia- I 

| glianti carichi.Le quali Lutte coseavendo ot- 
rare, per la somma grazia e potenza degli 

| con gran piacere dell'animo suo, chiamato a 
pato la casa nostra, andai ad alloggiare con. 

i arehivio},e promise di più che farebbe ope- 
ci venne a visitare subito, edipei tre altre 

ta da’cristiani, se ne uscisse; e questo, usati 

che noa gli parosee grave tenerci qualche f che egli finalmente con grandissima mera- 
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viglia del popolo se ne andò a stare nella 
parte più alta della città. 

` Molto tempo dipoi, sendo venuto a Meaco, 
per visitare il Cubo,il redi Micava,con gran- 
dissima corte , fu alloggiato in un-albergo 
non molto lontano dalla casa nostra; e, per- 
chè, per alloggiare la corte di luì, erano oc- 
cupati tutti i monasteri de’ bonzi, che era- 
no quivi vicini, Vatandono , dubitando che 
a noi ancora non fosse dato qualche impac- 
cio , mandò a casa nostra il suo segretario, 
e di più ancora alcuni familiari , per mo- 
strare d'aver già preso per sè quello allog- 
giamento. La qual cosa di vero liberò noi 
da ogni noia tale ; ed egli in verità non fece 
palese a noi questo stesso atto di somma 
benevolenzia, ma l’intendemmo dipoi dal 


597 segretario consapevole de'suoi segreti. E 


per certo sì in questo, sì in altre cose, che 
s'appartenevano o al commodo o all’onore del 
nostro ordine, fu tanta la sua diligenzia e l'a- 
‘more verso di noi, che non solamente antici- 
pò i nostri prieghi, ma ancora le volontà co’ 
suoi fedelissimi consigli, ufficii,e benignità. 
In tutto il tempo che Nubunanga dimo- 
rò in Meaco, io andai a parlargli alcu- 
ne volte per consiglio di Vatandono ; e, per 
sua raccomandazione, fui intromesso al re 
tanto agevolmente, che, se bene alcune fia- 
te molti gran signori e prencipi di bonzi 
stavano aspettare alla porta , io era intro- 
messo fuori dell'ordine. Ma , novellamente 
sendo io ardato al re intorno al tempo della 
sua partita , mi occorse fare quella lunga 
disputa, della quale vi ho scritto per addie- 
tro, della immortalità dell’ anima, con Ni- 
chioxîne bonzo, persona molto eloquente, 6, 
per la grande intelligeaza che ba dell’ arte 
militare ( perciocchè questa sorte di sacer- 
doti non è aliena dall’arte della guerra ), di 
grande autorità appresso al re: della qual 
contesa perchè egli restò vinto con graa sua 
vergogna, s’accese di tal rabbia, che da quel 
tempo in poi non restò mai più di macchi- 
narci l’ultima rovina. Al cni furore e paz- 
zìa opponendosi Vatandono in tutti i luoghi 
alla scoperta, non solamente col consiglio , 
ma ancora con l’ arme, e Ron lasciando che 
potesse riposare in alcun luogo; egli, vinto 


dalla costanza di quell'uomo, quando conab» | 
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be d'essere inferiore di forze, si pose in cao- 
re d’assalirio per innanzi con ognisorte d'in- 
ganno e d’insidie. Dunque, dissimulata per a 
tempo la collora , incolpò con false calunnie 
Vatindono, che in quel tempo era malto, 
con tanto artifizio e astuzia appresso Nu- 
bunangu, presi per compagni di quella mal- 
vagità molti seguaci del diavolo, che il re, 
alterato dalle costoro menzogne, quando Va- 
tandone, recuperata la sanità, andò per par- 
largli, non solamente non potè avere adien- 
za dal re con sua gran vergogne, ma fa an- 
cora spogliato d’un’entrata di venti mila sen- 
di l'anno, ed'una fortezza molto celebre. Ma 
egli, ricevuto così grave danno, non sola» 
meate non iscemò punto per ciò la benevo- 
lenza e favore verso di noi, che ancora di- 
ceva apertamente a’signori, che andavano a 
consolarlo, che si reputava a gran vestura 
esser caduto in tanta calamità per nostra ca- 
gione; e,di più, acciocchè Pamor di lui verso 
di noi fosse più chiare, se bene aveva fatto 


così gran perdita di roba e di dignità nondi- 898 


meno era risoluto d'aiutarci dovunque fosse 
di bisogno con ogni sua cura e potere, anmco- 
ra più diligentemente di prima.Io tanio,dal- 
l’altra parte, Nichiorinee gli altri rettori de' 
bonziyeppressa l’innocensa,scorrevane picssi 
d’ardire, minacciavano di distruggarci cal 
ferro ecol fuoco, e nelle loro congreghe trat» 
tavano di disfare la nostra chiesa e di semi- 
narvi sepra il sale, la qual vergogna è ordi- 
nata di farsi a’rebelli. Tutta via questa cosa 
non riuscì loro secondo il desiderio :- per- 
ciocchè e Nabunanga e il Cabo non permi- 
sero che noi senza alcuna nostra colpa fos- 
simo cacciati della casa 6 della città; e Ni- 
chiorine,maestro di quel tradimento,sendosi 
scoperte, per giusto giudizio di Dio, molte 
altre sue malvagità e misfatti, poco dipoi fu 
con molte parole villaneggiato da Nubunan- 
ga, e spogliato d'egai onore.E, alla fine del- 
l'anno, Vatandono, venuto a baciar la mano 
a Nubunanga, che allora era per sorte ritor- 
nato a Meaco, vestito a bruno, per grazia di- 
vina otteune, a'prieghi degli amici, di poter 
difendere le sue ragioni, e mosse talmente 
gli animi de'grandi a compassione della sua 
rovina, che il re, conosciuti i meriti e la 
bontà sua , lo ripege nel primiero grado di 
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grazia, e alli venti mila scudi di entrata, che j brieve,lascio a bello studio,e principalmente 


prima godeva, n’aggiunse dieci mila di più. 

Ora quegli, che tanto diligentemente sole- 
va difendere le cose nostre, e con tanto amu- 
re farci avere udienza dalli re potentissimi, 
il quale finalmente per amor nostro si sia 
esposto a pericolo dell' avere e della vi- 
ta, giudicherei cosa sconvenevole spiegare 
quanto beniguamente e con quanto onore 
fosse solito accoglierci, quando andavamo a 
visitarlo o in Meaco, in luogo molto fontano 
dalla casa nostra, o nelle sue terre e fortez- 
ze fuori della città, Con quanta cura ciallog- 


giava egli, e provvedeva che non ci man- 


casse nulla? quanto domesticamente ci te- 
neva eglia tavola seco insieme conta moglie 
e co’ figliuoli nelle più segrete parti della 
casa, dove entravano molti pochi de’ suoi 
famigliari! quante volte, quando prendevamo 
a fare qualche viaggio per la fede cristiana 
per luoghi pieni di rubatori di strade, ci die- 
de egli cavalli e soldati per guardia delle 
persone nostre ! quanto spesso ci mandò 
presenti con molta umanità! quanto piace- 
volmente, se noi, all’ incontro, mandavamo 


899 qual cosa a lui, che ci fosse stata portata 


d'Europa o dell’ India, che egli conoscesse 
che dovesse esser grata a Nubunanga o al 
Cubo, ce la rimandò egli, e ci avvertì che, 
colto il tempo opportuno, la donassimo a lo- 
ro?! Nè solamente favoriva noi , ma ancora 
aveva abbracciato la fede cristiana con tanto 
‘ardore, che'egli stesso, quando vedeva l’op- 
portunità nelle ragunate de’principi, move- 
va spesso ragionamenti dell'eccellenza della 
leggedivina, delle sempiterne pene e premii 
che hanno a essere date agli uomini dopo 
la morte, delle virtù cristiane. Anzi, quando 
era in Meaco, sotto spezie di vedere l’orolo- 
gio, macchina incognita in questi paesi, con- 
duceva molti a casa néstra, e in tanto ope- 
rava che udissero la sacra predica, e,quan- 


. do era finita, egli stesso replicava la somma 


di tutta la dottrina, fermandosi ne’luoghi più 
importanti, e ributtando le frodi e gli errori 
de’ bonzi. 

Oltre a questo , quanto di cuore avesse 
preso la difesa e la protezione de’ neofiti, 
‘che tutti teneva in luogo di fratelli, lo mo- 
strò conmolti altri segni , che io, per esser 


| con un notabile esempio di pietà e di giusti- 
zia, che fa questo. Fra ’l gregge de’ neofiti 
era una vecchierella nomata Domenica , il 
cui figliuolo era solito servire nel nostro. 
tempio ; e un certo gentile uomo potente si 
sforzava di cavarla per forza e con villania 
del possesso di certa casa; ed ella ricorse 
supplichevolmente a Vatandono,e, per opera 
di fai ottenne poi quello che desiderava. Ma, 
andata a casa sua all'alba,mentre sta aspet- 
tando alla porta, alcuni paggi della famiglia 
di Vatandono, mentre che la vecchierella,se- 
condo il suo costume, diceva la corona, per 
ischerno le toccavano detta corona, e le tol- 
sero una medaglietta di stagno, che pendeva 
da essa; ed ella allora si sdegnava, come è 
usanza delle femmine, e riprendeva l'impie- 
tà del fatto. I paggi, all'incontro, quanto più 
la vedevano adirata, tanto maggiormente la 
stimolavano e schernivano. Perchè lo stre- 
pito andava crescendo, Vatandono udì della 
camera la donna che si lamentava, e subita- 
mente domandò che cosa fosse ; e, intesa la 
sfacciatezza de’ paggi, fece subito pren- 
dere tre di loro, e, riprendendogli molto 
severamente , disse che voleva mostrare 
quanto egli disiderasse che tutti i cri- 
stiani fossero sicuri da ogni oltraggio, e 
massimamente in casa sua. E, non istan- 
do alcuno in dubbio che non fosse per 


dar loro gravi pene, la donna in prima, 903 


cominciò a pregare per la salute loro; e,per - 
chè essa non faceva alcun frutto, io, avver- 
tito di ciò, mandai subìto a lui Lorenzo; il 
quale similmente non avendo potuto placar- — 
lo, io in persona finalmente andai a trovar- 

lo, e con molte ragioni mf sforzai di mitiga- 
re la sua collora. Ma nè i prieghi della vec- 
chierella, nè l’ambasceria di Lorenzo, nè lo 
sforzonostro, poterono piegare l’animo di lui, 
che non mandasse uno di loro, perciocchè 
era giovanetto di più nota sfacciatezza, in 
una sua fortezza fuori della città, e gli to» 
gliesse la vita: tanta era la venerazione che 
egli portava alle cose divine, e tanto gran- 
reverenza alla religione. Fi nalmente, per far 
fine, egli favoriva tutti i cristiani in tutte le 
cose grandi e minime, come fa i figliuoli un 
padre amorevolissimo. Si meraviglierà per 
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avventura qualch'uno, qual cosa inducesse 


un catecumeno a tanta pietà e carità. Prima, ` 


come io di vero penso, la costanza in lui na- 
turale, e la bontà tanto ‘segnalata, che mol- 
ti uomini valoresi, lasciate maggiori con- 
dotte, andavano volontariamente a pigliar 
spido da lui; dipoi, e molto maggiormente 
ancora, perchè udiva spesso e meditava la 
parola di Dio, alla quale, ogni volta che le 
cure della guerra e altre importantissime 
occupazioni lo permettevano, porgeva gli 
orecchi con grandissima diligenzia, Percioc- 
chè era grandemente innamorato della bel- 
lezza dell' onesto, e ogni dì più ammirava 
la verità e l'eccellenza della fede cristiana, 
E di vero la prima volta che Lorenzo gli di- 
mostrò l’ immortalità dell'anima, e le varie 
e diverse potenze di essa, Vatandone incon- 
tanente, quasi traseeolato, come quello che 
insîno a quel tempo era stato della sella de’ 
ienxuapî, i quali non credono che dopo la 
morte avanzi cosa veruna, esclamò palese- 
mente che allora finalmente, poichè aveva 
imparato quelle cose, gli pareva d’ essere 
uomo: che prima era giacinto in tante tene- 
bre d’errori, che era stato più infelice che 
le bestie. E di più ancora aveva chiamato a 
sè con molti prieghi il medesimo Lorenzo a 
Tacacuqui ( questo è il nome d'una fortez- 
za) per potere più commodamente imparare 
la dottrina cristiana; e, questo fatto piena» 
mente, s'era posto in cuore di hattezzarsi, 
Ma, mentre che egli stavain questi prepara- 


menti e pensieri continui, fu oppresso dalla 


morte a lui acerba, a tutti i cristiani dolo- 


904 rosa: il qual caso vi racconterò il meglio che 


potrò, 
Iquenda è una provincia vicina allo stato 


di Vatandono, la quale è abitata da popoli 
molto bellicosi. Vatandono fabbricò a quelle 
frontiere due fortezze: onde il principe d’ I- 
quenda, per ciò sdegnato, raccolse inconta- 
nente l'essercito, e, la prima cosa,promise di 
dare mille cinquecento scudi d'entrata P’ an- 
no a chi gli portassse la testa di Vatandono; 
dipoi il giorno seguente andò con l'essercito 
a battagliare una di quelle fortezze, Di che 
quando si accorse il castellano Dario Taca- 
‘jama, spediì.subito un messo in poste a Va- 
tandono, che era in Tacacuqui, fortezza vi- 
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cina. Egli, intesa fa cosa, b'iaviò subite in 
fretta contro a'nimici con quelle genti, che 
si trovava in quel tempo. Aveva egli intorno 
a sé dugento uomini valorosissimi, e con 
questi andò innanzi coraggiosamente, e co- 
mandò agli altri, che erano minor numero, 
che egli non si pesava (xop furono più che 
cinquecento) che gli venissero dietro insie- 
me col figliuolo, Il nimico,accortosi del pie- 
col numero de’postri, dabitando che, se Va- 
tandono ciò risapesse, non schivasse la bat- 
taglia e si ritirasse dentro alle fortezze , or- 
dinò che la maggior parte del suo essercito 
si mettesse in posta oceultamente alle pen- 
dici d'un monte, e agli altri comandò che 
cercassero di tirare Vatandono alla batta y\ia. 
Come queste genti s’aecostarono, Vatando- 
no con un cappel rosso in testa, che gli era 
stato donato da’Portoghesi, come quello che 
ardeva di desiderio di combattere, senza a- 
spettare il saccorso, con la spa schiera so- 
lamente, smontato a terra (chè nel Giappone 
non è usanza di combattere a cavallo),andò 
ferocemente a urtere i nimici dalla fronte; 
nè prima s’accorse dell’ insidie, che, levan- 
dosi su la moltitudine da ogni parte, fu tol- 
to in mezzo. Si combattè da amendue le par- 
ti arditamente, fino a che Vatandono, tocche 
molte ferite, e combattendo valorosamente, 
fu ammazzato da uno de’ nimici, che per 
avyentura s'era affrontato seco: ma egli an- 
cora fu ferito mortalmente , e, mentre che 
porta via la testa di Vatandono con certa 
speranza del premio, fatti pochi passi, cadde 
morto. Gli altri della guardia di Vatandono, 
ehe erano della prima nobiltà, furono tnui 
ammazzati, Quelli, che venivano per soccor- 
so, Veggendo d'essere di gran loaga inferiori 
a’nimici, si posero subitamente in fuga, Il 
figliuolo di Vatandono si faggi con pochi 


nella fortezza Tacacuqui, I nimici, usandola 9r 


vittoria , dato il guasto al paese , e abbru- 
ciate le ville, posero il campo alla fortezza. 
Jo il giorno di questa rotta era nell’ isola 
Sanga,così vicina a questi stessi luoghi, che 
io udiva il rimbombo dell’ artiglierie. Ma, 
mentre che io pensava ad ogni altra cosa , 
mi furon portate subitamente le triste no- 
velle che Vatandono era stato ammazzato 
co’ suoi, Quando questo s'intese in Meaco , 
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il padre Ofgantino italiano e Lorenzo giap-- 


ponese, temendo l insolenza de’ bonzi, per 
consiglio de’neofiti; fecero portare in.luogo 
sicuro tutto l'apparato delle cose sacre. Io, 
acciocchè gli avversarii non pigliassero ar- 
dimento di tentare alcuna cosa contro a’cri- 
stiani, l’istesso dì, che io scrissi la presente, 


aveva mandato. la mattina Lorenzo a Nabu- . 


nanga,e agli amici suoi còn presenti. Le cose 
di vero erano piene di tumoulto,e daper Lutto 
erano molti nimici. I neofiti sono tutti shat- 
tuti dalla paura e dal dolore :1’ odio è cre- 
sciuto per la morte stessa di Vatandono; e 
per la fama, cavata fuori per malvagità de’ 
maligni , che-tutti quelli, che prendono a 
| favorifci , finalmente , per F ira degli dei ; 
capitano ‘male. Noi” in „tanta solitudine ‘e 


tanti pericoli siamo sostentati solamente dal- 


la fidanza cbe abbiamo nella hootà divina ; 
e, acciocchè possiamo censeguirla ogni di 
meglio, preghiamo voi,ettimo padre,e tutti 


è BOsiri fratelli, che nelle vostre pie orazioni: 


e sacrificii vi ricordiate di noi. 
- Di Meaco, alli 28 di sellembre; 4574. 


TX. 


Del medesimo ad Antonio Quadros . 
nell India. 

‘, Noi vi abbiamo soritto nevellamente a 

lungo in quanta confusione fossero le 0080, 


e in quanto dolore fossero i cristiani, per la | 


morte di don Vatandono,, uomo valorosissi- 
mo, e nostro amicissimo. Di poi sono avve- 
nute. alcune cose fuori di speranza, le quali 
sono state molto accommodate. ad aprire la 
via al vangelo, e ad.alleggerire il nostre do- 
Jore. In questa lettera dupque io racconterò 
questi successi. 
Frenoiama , come voi avela inteso mal- 
to prima, è un monte molto. alto, lontano 
dalla: città di Meaco circa nove miglia ver- 
so oriente. lo questo monte un certo re 
del Giappone, che era molto dedito alla su- 
perstizione del paese , fabbricò, già sono 
più d’attocento ansi, circa tre mila e otte- 
cento tempii , congiugnendo con essi case 
per us de’'bonzi solamente che attendesse- 
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ro alli-studit delle leggi e delle discipline; e, 
acciocchè potessero ciò fare commodamente 
senza alcuno interrompimento; non solamen: 
te rimosse quindi tutti i remori e strepiti 
de’ lavoratori, ma ancora fabbricò due ville 
alle pendici del monte, donde potessero ave. 
re. tutte le cose necessarie, .Sacomoto di se- 
pra e di sotto ( questo nome hanno quei luo- 
ghi),e a' medesimi benzi, di più, donò quasi 
la terza parte dell entrate del regno di.Vo- 
mi. Questa opera, fondata da quel re, è stata 
poi aiutata da’ posteri suoi enn tanto mag- 
giore studio , che.a tutta quella academia 
si suole dare” per -capo con somma auto- 
rità alcuno o de’ figliuoli ‘del re , o almeno 
de’ più stretti parenti di lui. Per lo che l'a- 
cademia era già montata a tanta gràndesza, 
e aveva acquistato tanto onore e antorità, 


‘che non solamente si reggevi ad arbitrio 


loro tutta la.iurisdizione di Meaco , ina an- 
cora tutti gl’ interpreti e maestri delle su- 
perssizioni del Giappone e capi delle sette 
uscivano quindi, cose da un vivo e perpetuo 
fonte o seminario. Ma, sendo scemata a pace 
a poco la potestà regia , e andando le cose 
( come avviene ) in roving per -l’iogiuria e 
antichità delle guerre, quel così gran nume, 


‘ro.di tempii , che erano prima scpmpartità 


per sedici valli, si ridusse ad ottocento o 
poco più; e insierne quella disciplina de'bon- 
zi, qualunque la si fosse, a poco a poco man- 
cò di maniera, che, sciolta ogni vergogna , 
si diedero a’bruttissimi. piaceri e ribalde- 
rie, e, riveltato lo studio della dottrina, e 
della religione all’use dell'armi è rabamen- 
ti,e hanno faito molte altre cose per forza e 


‘scoleratamente, è, già sono trentasette an- 


ni, misero fuoco nella città di Meazo, e, fat- 


4a grande uccisione del popolo, l'abbruoia- 


rono quasi tutta. Ma, per giusto giudizio di 
Dio, massimamente che, sende portato dere 
il vangelo di Cristo, lo rifiutarono con menti 
ostinate; avyenne l’anno passato, che, asta 
grave guerra fra 1 re di Nechiene e: Nnbu- 
nanga, i bonzi diedero ricetto e xettowaglie 
alle genti di ealni, ea Nubunsaga, olire-al- 
l' altre ingiurie, vietarono ancora il passo. 

Laonde egli, adegnato grandemente © sbuf- 


fando, fatta tregua col nimico, riternà mel 904 


negna di Vanzi..e, la prima cosa, spogliò di 
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tutte le castella i bonzi di quel paese, noma- 
to Icoxi, e quanti potè pigliar vivi v di loro 
o ancora de' sudditi, tutti gli fece morire in 
croce; di poi, stimolato dall ira, accrebbe 
I essercito, e rivoltò subito le vincitrici in- 
segne a Fremoiama. Allora i temerarii acca- 
demici, i quali si promettevano tute le cose 
felici, si spaventarono per il vero terrore 
della guerra, e si pentivano d’aver provo- 
cato. Nubunasga ; 6, conoscendo d° esser 
molto inferiori di forze, mandarono amba- 
. sciadori, e prima con gran somma d’ oro , 
di poi con la religione del laogo e col timo- 
re divino si sforzarono di placare il re: a’ 


stare danari , ma per punire le sceleraggi- 
ni e vendicarsi dell’ingiurie, e che non ave- 
va alcuaa paura de’ bugiardi dei. Allora as~ 
si, conosciuto il pericolo, sì prepararono per 
ogni via contro l’ impeto de nimici. Nell’ i- 
stessa cima del monte era un tempio dedi- 
cato a Quanone, il quale iddio, o più tosto 
diavolo, Ja cieca gentilità per tutto il Giap- 
pone adora con maravigliose colto; e molti 
di continuo andavano per voto in pellegri- 
naggio a quel tempio; perchè credevano che 
da quello iddio si ottenesse lunga vita, sani- 
tà, e ricchezze; ei bonzi di Frenciama sono 
soliti ogni anno fare sacrifieii e feste al me- 
desimo idolo con appatato e spesa maravi- 
gliosa. Dopo le quali subitamente si faceva 
nella città di Meaco la sollenzità di Gibone 
con tale ordine di pompa, frequenza d’ uo- 
mini, ritrovamenti d’ artefiti, che si cono- 
sce agevolmente che Salanasso, emulo del- 
la gloria divina, ha voluto in questi luoghi 
rassembrare la solennità, che si fa appo di 
nei, del corpo di Cristo. Adanque i bonzi e 
la moltitudine raccolta dalle vicine ville si 
ritirarono nel colmo di quel monte, e), ordi- 
nate le guardie, disegnarono di tenere i ni- 
mici discosto da quel krogo. Ma Nubuminga, 
abbruciate e rovinate le ville di Sacomoto e 
di Catata, e amurazzati gli abitatori, acciot» 
chè niuno de’ boari potesse sesmpare dallé 
sue mani, foce una fila di pente. intorno al- 
l'ietusto monte Frenciamw di poi, schierate 
T eBsercito, Piavib allerta contro di loro. | 
bonzi fecero siquanito reststttta col vantagt 
-gio del luogo; di poi streti dalla mofticatiine 
‘d 
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de’nimici, che avevanorotto gli argini e st- 
perate le munizioni, furono quasi tutti ta- 
gliati a pezzi; e insiememente, sendo messo 
fuoco nel maggiore e principale tempio, tutti 905 
quelli edifizii con orribile incendio furonodi- 
sfatti e consumati dal fuoco.E questo avvenne 
alli 29 di settembre , che è il giorno coasa- 
cratoa san Michele arcangelo:onde pare che i 
principe della celeste milizia aiutasse con pre- 
sente favore distruggere i nimici di Cristo, 
e tor via del tutto i covili della nequizia e 
la fucina delle diaboliche malvagità. Il gior- 
no seguente, che fu il dì natale di san Giro- 


i lamo, Nubumanga mandò da per tatto i sal- 


quali egli rispose che non veniva per acqui- } dati a cercare de’ bonzi, che erano avanzati 


alla battaglia, nascosti a guisa di fiere ; es 
trattigli fuori delle macchie e dalle spelon- 
Che. gli aommazzò tutti.Oltre a questo.le case 
loro furono saccheggiate, e più dì quattro- 
cento templi furono parimente abbrutiati 
con tutti gli strumenti delie cose sacre, e fu 
messo meraviglioso terrore a tutte le nazio- 
ni circunvicine. Dipoi Nubuoanga al priaci- 
pio del mese d' ottobre se ne venne vincito- 
re a Meaco: dove il padre Organtino ed io 
andammo a baciargli le mani; ed egli non 
solamente ci accolse amendue con molta 
umanità , ma ancora ( che a pena sarebbe 
chi lo credesse) ci mostrò grandissimo amo- 
re. Quanto al rimanente, noi vi preghiamo, 
padre reverendo, di nuovo e da capo, che 


[ron restiaté d’aiutare, con le pie orazioni e 


sacrificii vostri e de’eompagni, e nei etetto 
questo gregge giapponese. 

‘ Ri Meaco, il di natale di san Francesco , 
r anho 1874. i 

Poi che la presetitefa scritta, e non anco- 
ra data, sorio sevvenate in questo mezzo tem- 
po molte altre cose, fe quali io non ho vo» 
luto mancare di scrivere a fede e a gloria 
delta giustizia é providenza divina. 

Erano nella città di Meaco due fratelli car- 
nali, niti- di 108 Iegtiaggio, e molto ricchi, 
e i medèsiltii erano molto divoti di Xacd ; 
P uno e l'altro de’ quali s° è mostrato sem- 
pre molto nintico alia religion cristiana, e Ti- 
taddesizmi negli anni passati furono capì di 
quella fizibne, per la cui malvagità i nostri 
con grande oltraggio seno stati ben due vol- 
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te cacciati di Meaco. Di pei, passati quasi 
sei anni’, accadde che io, già rimosso per 
opera e favore di Vatandono, andai a baciar 


le mani al Cubo; e un dì per avventura il 


maggiore di questi fratelli si trovò presen- 
te, nomato Taqueno Uchisamidono. Questi, 
per l'odio e rabbia che portava al nome cri- 


- 906 stiano, noa si potè contenere di son dire vil- 


lanie, a me e a'compagni in presenza delli 
.stesse Cubo; e disse contra di noi e altre 
.calogne , e spezialmente ci rimproverò che 
mmangiassimo carne umant: le quali accuse 
nosdinseno, come uscite dalla collora e dal 
furore © dalla pazzia , non farono credate 
dal Cubo e dagli altri che erano presenti. Il 
medesimo novellamente,veggendo con incre- 
dibil dolore- dell'animo suo il progresso del 
vangelo, e la riputazione de'suoi dei andar- 
sene per terra, fidato e nelle sue ricchezze e 
nel favore de’ prencipi, mise mano a fonda- 
re una nuova setta di Xaca; e già, rifiutata 
la moglie, e resosi il ménto e ’1 capo, aveva 
preso l’ abito o le vestimenta da benzo; e 
moiti a istigazione del diavolo cominciarono 
a unirsi seco, A'queli egli con grande spe- 
sa fabbricava un ampio monastero (percioc- 
chèil numero de'discepoli arrivava a quattro- 
canta), e can le prediche,che faceva quasi o- 
gui di, iacitava il popolo con artimeraviglio- 
se contra la fede e le leggi cristiane : ma, 2- 
apetienda omai la vendetta divina convene- 
vole a tante sceleraggini, accadde una volta 
che, tsasportato dall’intemperanza della lia- 
gua, spariò apertamente con parole amaro, 
in presenza del Cubo, del re Nubunanga , 
dicendo che egli era già montato al colmo 
della potenza, e non poteva indugiar molto 
a rovinare di tanto alto grado, o almeno, a 
guisa di pomo maturo, o più tosto fradicio, 
cadere dall'albero. Le quali cose dette scioc- 
camente, non mancò chi subitorapportò ogni 
cosa a Nubunanga ; ed egli, che, come ab- 
biamo detto, già molto prima era per motti 


conti sdegnato contra tuta la generazione | 


de’bonsi, udite queste cose ,e°accese di tanta 
colore, che, andandosene da Menco nel suo 
regno di Voari, fece prendere it nuovo ere- 
siarca, e, postolo sopra un cavallo, se bene 
il Cubo e gli altri gran personaggi prega- 
vano per lui greademente, come fulcatano 
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da Meaco quindici leghe, gli fece tagliare la 
testa per cammino, e, oltre a questo, furo- 
no spiasate le case sue e ’1 monastero che 
aveva cominciato novellamente a fabbricare, 
e figliuoli sbanditi. E, tre dì dipoi (che è 
più da meravigliarsi ), al fratello suo, che 
parimente era acerbo nimico del nome di 


Cristo, sendo nella città di Saquai, si ficcò 907 


una spina in un piede, e gli venne lo spasi- 
mo, e si morì miserabilmente: sì che e nel- 
P uno e nell’ altro apparisce chiaramente la 
vendetta dell’ ira divina con dimostrazione 
assai manifesta, 

Non è molto che darrivatoFrancesco Ca- 
prale per visitare i nostri luoghi in queste 
parti di Meaco: ed iu dipoi Pho menato nelli 
regni di Mino, di Ceunoquuno,e di Cavachi. 
Abbiamo fatto le feste di pasqua in Sanga; 
e che frutto si sia fatto, l' inienderete ( co- 
me spero ) per altre lettere. Il Signore, pa- 
dre ottimo, vi conservi sano e salvo. 

Di Meuco, alli 40 d'agosto, 1572. 


X. 
Del medesimo a Francesco Caprale. 


Io noa credo che sia alcun paese fra quel- 

li che sono stati scoperti dalle navigazioni 
o armi de’ cristiani che sia tanto soggetto 
agli scambiamenti e varietà delle cose , 
quasto è di continovo questo del Giappone. 
Lascio andare l’altre cose, che a voi sono 

note. 

Dopo la partita vostra da noi, quante uc- 
jcisioni, saccheggiamenti, distruggimenti di 
città e abbruciamenti sono seguiti! Percioc- . 
chè, per esser stato il Cubo ( come voi sa- 
pete ) riposto in istato dalla potenza di Nu- 
bunanga, pareva che lo stato di Meaco fos- 
se in qualunque modo quietato; quando im- 
mantanente, sendo nati alcuni sdegni (come 
igli animi de’re agevolmente s’ adirano , e 
ogni compagnia d' imperio è sospettosa ), 
s’accese tra’ medesimi una grave e peri- 
colosa guerra. Nel principio della quale il 
Cubo, chiamati da ogni parte soldati, si riti- 
rò in una rocca fortissima, e, collegatosi co’ 
nimici di Nabunanga (i quali sono molti e 


potenti), mise insieme tante forse, che non 908 
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«Si credeta in aleun modo che Nubunanga 
‘di-presente fosse per uscire de’ suoi confini. 
‘Ma egli, non punto spaventato di (questo ap- 
parato, fuori della credenza d’ ognuno, ven- 
ne con gagliardo essercito contra i nimici; 


e, mosso- a misericordia del popolo, avendo 
in vanocercata la pace per suoi oratori; giu- 
dicando che.si dovesse sforzar col danno: 


‘quelli che non ubbidivano a’ eonsigli, se be- 
-ne mal volentieri, e di vero versando ( per 
quarito dicono ) lagrime per dolore di tanta 


rovina, ahhruciati tutti gli edificii del con- 
tado, e,di più, molti tempii dagli idoli @ mo- 


nasteri de’ bonzi, e, oltre a questo, cento 


grosse ville in un dì medesimo, e fatta gran- 


dissima preda, non solamente delle cose di 


«villa, ma ancora della città ( perchè i citsa» 
dini nel principio del tumulto, dabitando che 
egli non se ne venisse per la diritta a Mea- 
co, avevano in fretta condotto in quei iuo- 
ghi le masserizie di prezzo insieme co’ fi- 
gliuoli e con lemogli ) , cominciò di nuovo a 
invitare il Cubo alla pace. Ma egli, “che a- 
spettava fi fra pochi dì le genti de'confedera- 
ti, si pose in cuore in questo mezzo di resi-. 
stere con ogni sforzo, e fare l’ ultima pro- 
va. Allora Nubunanga, stimolato maggior- 


mente, diliberò di distruggere listessa cit- 
tà.Ella,secondo il sito del luogo, è divisa in 
due- parti, sì che l’ una è detta Meaco di so- 
pra, l’altra di sotto. Quella di sopra, che è 


la più celebre di tutto ’î Giappone, era abi- 


tata dalla prima nobiltà; e questi si sforza- 


rono di placare l'ira di lui con grossa som- 


ma:di danari, per assicurarsi, che le cose lo- 
ro non fossero poste a sacco e abbrueiate : 
e non riuscì loro. Ma quelli della parte di 
sotto faron più felici: percioechè i cittadi- 
.ni, e fra questi molti cristiani, non tanto co’ 
.danari, quanto co’ bassi prieghi e con.l’u- 
-miltà, ottennero il perdono.e la:pace da Nu- 
‘bunanga: talchè mandò bando sotto gravi 
pene, per tutto "È campo, che niuno ardisse 
fare alcun danno a Meaco di sotto. In que- 
sto mezzo alcuni ribaldi nella parte di so- 
pra, acciocchè nel sacco e rovina della pa- 
tria toccasse ancora, a loro. qualche porzio- 
ne della preda, anticiparone di metter fue- 
co nelle case volontariamente; il quale,soor- 


rendo tutta quella nette, e stendendosi ler-. 
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.gamente, consimò quasi la terza parte della © 
città. La dimane Nubunanga entratovi den- 


tro co’suoi, abbruciò tutto quello che v'era 
rimasto; e quelP incendio si dice aver di- 
strutto da otto mila case private,e venti mo- 
nasteri de’bontzi, e, fra questi, due nobilissi- 
mi e grandissimi di Xaca e d’ Amida, e cir- 
ca ottanta di minor forma, in uno de’ quali 
s'erano nascoste, fuggendo per paura, circa 
sessanta donne bonze, di quelle che per lo- 
ro divozione attendevano ‘a raccorre limo- 
sine per la restaurazione del tempio di Dai- 
bud nel regno di Temate. In così dolorosa 
rovina accadde una cosa degna quasi dî rì- 
so. Le favole de’ Giapponesi banno dato ca- 


«rico anon so che lizo, armato d'un fanesto 


.tridente, di condurre Panime de’ morti pri- 
‘ma all’ inferno, dipoi, quando sia tempo, 

alle beate sedie d'Amida. I bonzi, danque, 

temendo che il.tempio. di questo lito ( che 
‘era hella parte da basso di Meaco ) non fos- 
se: distrutto , cercarono, gittando le sotti în 
presenza di lui, se-fùsse. spediente torio di 
‘quivi; e, sendo risposto che :si doveva ri- 
muoverlo quanto prima, perchè il luogo 

senza dubbio sarebbe abbruciate, i sacer- 

doti de tempio e tutta la vicinanza con gran 
divozione e cerimonie portarono ia statue 

di. lui nel Meaco di sopra; e, quando penta- 

vano che la fosse omai in' luogo sicuro, ec- 
coti che, attaccato quivi incontanente , co- 
me'dicevamo, il fuoco, la stataa restò tutta 
disfatia e abbruciata. In tanto il Cabo, ria- 
chiuso nelta-rocca,mensi piegava punto al- 
l’aceordo, fina a che Nubunanga, fatte quát- 
tro castella.intorno la rocca, si:pose in cuo- 
re d’ assediarvelo dentro, e combatterlo con 

l’opere.e fortifieazioni; minacciando, di più, 

che leverebbe la dignità:imperatoria a lui, 
e la darebbe al figliuolo del Dairi. Dal qual 
timore viato,.il Cubo, deposto omai l'orgo- 
glia, massimamente che. gli aiuti già tanto 
tempo aspettati non venivano , domandò la 
pace; e Nubunanga, tutto che fosse di gren 
lunga superiore di forze , e avesse quasi la 
vittoria cerr, non si ritirò da essa Fatto 
dunque l'accordo, furan dati gti statichi ; 
ma nondimeno, perchè non sono de’ princi- 
pali, la più perte dicevano che il Cubo nen 
«era per istaze al.patto., ma che aveva dato 
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-per la paura; e con le limosine, che abbiamo 


. in necessità di tutte le cose, e abbiamo spe- 


.grandemente :rimote-da questi pericoli! con 
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questo indugio-fin che arrivassero una vol- 
ta gli aiuti da’compagui: di tal maniera il 
Cubo ha torto il grandissimo obbtigo, che do- 


. veva a Nubunanga per li gran beneficii fåt- 


tigli ( tale è la perversità della-natura uma- 
na), in acerbo odio. ‘| — 

‘Noi, fra questi tumulti, de’ quali a pena 
ho tocco in questa lettera la minima parte; 
tutto che non abbiamo potato ampliare la 


fede oristiana, nondimeno non siamo stati del 


tutto oziosi : perciocchè e abbiamo confor- 
tato i novelli cristiani, che erano sbalorditi 


raccolte , abbiamo ricreati molti ch° erano 


rimentato vicendevolmente in molte cose la 
fede e la benevolenza loro verso di noi. Con 
qual cura hanno essi oecultato in luoghi ac- 
conci gli strumenti-sacri e le immagini, ac- 
ciocchè non patissero niuno oltraggio ! con 
quanto studio invitarono noi a gara in quèl- 
le fortezze e terre, che pareva che fossero 


quale sentimento, dopo che i tumulti: furono 
nechetati, vennero in gran numero a ralle- 
grarsi con esso noi della salvezza nostra ! 
e la più parte di vero non. potevano per l'al- 
legrezza tener le lagrime. Oltre a ciò, que- 
.sta cosa-ancora fe-a noi di gran conforto, 
che fra le stesse compagnie degli armati ve- 
-emmo molte insegne di soldati distinte col 
salutifero segno della croce ; fra’ quali don 
Giovanni Naetondono,prencipe di Tamba, e 

molto eccellente nell’arte della guerra, por- 
tava -scritto-a lettere d’oro -maiuscole nel- 
.l’istesso pennacchio dell’elmetto il nome di 
Gesù. E non m'è paruto da trapassare con 
silenzio la gran pietà e costanza di quest’uo- 
mo da bene: perciocchè primamante, sendo 
-stata ammazzata da’ nimici ‘la ‘sua madre, 
che era gentile, quando voi eravate qua, pas- 
sato l’anno,sendogli ricordato da’suoi che fa- 
cesse -l'esequie alla madre secondo '1 rito 
-de'Giapponesi, e, secondo l'usanza del pae- 


. 8€ , mandati presenti a' bonzi ; egli rispose 


che era pronto a fare l’esequie alla madre, 
perciocchè, se bene non erano per giovare 
a lei, che, per sua colpa, era uscita di vita 
senza-ricever la luce del vangelo, erano al- 
meno per giovare al fermo a sè e a’fratelli. 
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‘Invitati adunjue incontanente i poveri dél 
‘regno’ di Tamba ( vennero circa mille), di- 
-nanzi alle mura della fortezza fece a futti 


ün pasto magnifico , e'a ciascheduno di es- 


‘$î poi diede una certa somma di danari : si 


che'i gentiti con grandissima approvazione 
|| armmiravano l’ esequie fatte al modo cristià- 
no, H medesimo, nel principio stesso del tu- 
multo avendo condotto due mila soldati e- 
lettissimi alla città di Meaco ( nel qual pre- 
sidio fidato, il Cubo si pose in cuore di di- 
fender la fortezza), richiesto -da parte del 
Cubo del giuramento fatto con alcune ordi- 
nate parole secondo 7 tito de'gentili, con le 


| QUAH 1 capreami Torati sc non mantengo- 


no la fede all’imperadore o al re , maledico- 
no e obbligano sè stessi e la vita loro alle 
sempiterne pene de’ vani.iddii ; egli disse 


.che non voleva prendere per estimonianza 


della fede sua i falsi iddii, ma il solo Iddio 
creatore di tutte le cose. Nè si lasciò obbli- 
gare ad altro giuramento; e ’1 dì medesirno 
in sula sera venne alla chiesa accompagna- 
to-solamente da soldati cristiani ; e, quivi 
avendo .fatto alquanto orazione... domandò 
da me suppliclrevolmenteil sagramento della 


‘penitenza, e insieme la ragione el modò 


di fare la confessione bene e ordinatamen- 
te. to dunque gli diedi alcuni avvertimenti 
scritti in lingua giapponese; ed egli consu- 


mò tutta quella notte, senza prender punto. 


di riposo, in leggergli e in notare quello che 
gli pareva di mestiero; e dipoi, confessatosi 
de’ peccati secondo ‘| rito della Chiesa, en- 
trò nella fortezza. Questi, per ricordarsi di 
continovo della morte, porta palesemente 
nella corona una testa di morto grandetta , 
e mostra altri simiglianti segni di religione 
con tanto maggiore indizio di virtù e esem- 
pio dii pietà , che il medesimo è adesso nel- 
l’istesso fior della gioventù, e guerriero 
molto eccellente. Il medesimo, in quel peri- 
colo di Meaco, dubitando che la nostra chie- 
sa non fosse saccheggiata, mandò non sola- 
mente soldati a guardarla , ma ancora giu- 
menti per portar via i paramenti e Ì’ altre 
masserizie; e con somma cura mandava ogni 
dì dalla rocca messi per intender come pas- 


sassero le cose, e avvertiva spesso me, per 


lettere, che, per uscire di quei pericoli, me 
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n’ andassi a Tamba a’ suoi, a’ quali aveva Nel regno di Voari ancora, se bene v'è 
scritto che mi trattassero come la persona j| gran mancamento d’operai, la religion cri- 
sua propia. Quando poi le cose furono ac- || stiana germoglia molto felicemente. Chè Co- 
conce in qualunque modo, subito che Nu- |j stantino, cristiano novello di gran fede e ca- 
bunanga si partì, egli incontanente mi ven- ii rità, il quale è conosciuto da voi, fa aficio 
ne a visitare , e non resta di conferir meco || di maestro: delle lodi del qual uomo mi sono 
di continovo tutti i suoi negozii, e, oltre la || evvisate cose maravigliose. Ha fatto un ora- 
meravigliosa bontà e fede, è d'ingegne tan- || torio in casa sua, deve si ragunano tutti i 
to docile, che, essendosi messo solamente || cristiani a filosofare, ed egli dichiara loroi 
due o tre volte a imitare le latiere parto- || precetti del Decalego, cavando l’esposizio- 
ghesi, mha scritto fresche lettere con ca- || ne da’commentarii che ha appresso di sè; e 
ratteri portoghesi. Oltre a questo, disputà || seppellisce anche i mortialmodo cristiano, 
della verità della religione co’bonzi, appres- || battezza i hambini, predica i! vangelo a’gea- 
so i quali alloggia, e ributta con molta eff- || tili;ributta i bonzi , e feslmente conserva 
cacia le pazzie iwo.) enni cho egit stessu(] di sorte il piccol gregge per quanto si sten- 
legge ogni dì qualche libro divoto a’suai sol- || dono le forze sue , che ì cristiani voaresi 
dati, e gli esorta con gran diligenza alia fe- || volgarmente son chiamati discepoli di Co- 
de cristiana. Ne'poderi e luoghi, che del Cu- || stantino. A otta a otta ancora ( con l’aiuto 
bo gli sono stati donati per la sua virtù e || dello Spirito santo ) converte qualcuno a 
per premio de’ servigi fattigli, è un tempio || Cristo; e novellamente condusse a noi alcuni, 
di non so che Massunogo, il quale,e per l'or- || che erano uomini di tal candidezza d'animo, 
namento suo, e per la maniera della fabbri- i| umiltà e virtù , che si riconosce agevol- 
942 ca,è fra tutti gli altri del Giappone bellissi- || mente la loro le primizie dello spirito. Co- 
mo; ed egli s'è posto in cuore di disfarlo, || storo,per ritrovarsi alla solennità della set- 
e di quelle materie fabbricare una chiesa il timana santa, vennero a Meaco lontano più 
nella sua terra di Tamba per insegnare la || di quattro giornate, camminando per luo- 
religion cristiana a’suoi sudditi ; ed io per || ghi pieni d'assassini; e, entrati nel tempio, 
questo pensava, come questi tumulti fosse- || sidistesero subito dinanzi l’altare piagnen- 
ro acchetati, mandare là Lerenzo. Il suol! do dirottamente, e rendendo grazie al Si- 
fratello, nomato Guembadono, che è di più || gnore, perchè gli avesse condotti sani e 
tempo di lui, già tre dì seguita di venire a || salvi a quelli sacri ufficii. lo domai a ciascun 913 
udire le nostre prediche, che ogni dì si fan- || di luro un grano benedetto venatodi Roma, 
no tre o quattro volte. Oltre a questo, ven- || il qual presente essi riceverono, a guisa di 
gono altri della famigtia di don Giovanni, e || qualche tesoro, con tanta riverenza e alle- 
simigliantemente Naito Iogadono, condottie- || grezza, che, non che altro, per quella sola 
re de’ soldati del medesimo paese, molto e- || cagione dicevano esser bene allogate tuite 
sercitato nella setta ienxuana, il quale,udite || le fatiche di così lungo viaggio, e tutti i pe- 
quindici prediche, domandò d’ esser battez- || ricoti della vita. Ma a Costantino diedi an- 
zato; ma io, come soglio fare agli altri, chel cora alcune imaginette e croci di stagno , 
novellamente bramano essere ammessi allj perchè le dividesse a’ Voaresi, © timiglian- 
battesimo, ho ordinato che aspetti d’ aver |} temente uma coltre da cataletto per P ese- 
imparato tutta la dottrina eristiana.Fra'sol- || quie de'morti. Fornite queste guardie, e re- 
dati di Naetandonp è morta va novello cri- || citata più volte la dottrina molto bene, do- 
stiano, nomato Romano; ed io mi trovai a 
tempo alla sua morte, e lo seppellimmo pub- 
blicamente con gran copia di gente: per- 
ciocchè vennero 2 quel mortorio tntti i cri- 
stiani di Meaco, e tutti i soldati della sua 
milizia, non solamente fedeli, ma gentili 
ancora. 

























za, gli accompagnarono sei miglia di via. ‘ 
Vengo alle cose de' Cavacensi , nel qual 
regno shnigliantemente sono molti novelli 
cristiani di gran fede e bontà: della qualcosa 
diedechiaro segno quell’Ettore,il quale quivi 
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‘  delMioxiadotto, pagaroifo con la morte le po- 
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venne a visitarvi (se ve ne ricordiate) insie- Ë una lettera del medesimo Organtino , che 
me con la moglie e co?figliuoli. Perciocchè; Ear è paruto spediente aggiugnere in que- 

avendo egli garrito amorevolmente un gio- jisto luogo sommariamente i capi principali 

vanetto gentile e nobile, che era sotto la sua if di essa, 

cura, e viveva licenziosamenie, quel malva- § Organtino bresciano æ Lodovico Frois ; 
gio, come sono i giovani massimamente ric- lja Moaco, l 

chi, caparbii e aspri, hapno a male d'esser fi La domenica delle palme vennero a San- 
ammoniti, si sdegnò di maniera , che poco 
dipoi, a istigazione del diavolo, mandò alcu- 
ni ad ammazzare Ettore. Ma il buon disce- 
polo di Cristo, come se gli vide venire su- 
bitamente addosso, sendo uomo attempatoe 
disammate, presa la corona che portava al 
collo, e invocando il dolce nome di Gesù , 

passato crudelmente da molte ferite, si mo- 
rì. E iqueada Sangadiono, gentil uomo prin- 
cipale della famiglia del Miorindono,ha fatto 
cercare della moglie di lui con quattro fi- 
gliueli cristiani, e subitamente l’ha presa in 
stia protezione, e mantiene quella povera ve- 
dova abbandonata nella terra di Sanga, per- 
chè è uomo di gran pietà, e fedelissimo pa- 
div e tutore di tatt? î cristiani che sono in 
qaet regno. Questi fe fanto castellano della 
fortezza di Vacaia, e tre gentili congiurarono 
di armmazzario, o con iui gli altri novelli 
cristiani che dimoravano quivi, e dare ia 
fortezza a'nimici: ma i loro scelerati pensio 
ri farono scoperti, per volontà di Dio, quasi 
nell’istesso punto di metter mano alf impre- 
sa: talchè i cristiani stamparono dal perico» 
lo, e quelli infedelî poco dipol, per ordine 




























dugento ( perciocchè nel tempo della quare- 
sima alcunierano venuti alla fede di Cristo). 
| Quel dì stesso andammo a processione con 
grande allegrezza di tutti, e per la pasqua 
inovantacinque si confessarono , e settanta 
presero ia communione; e il mancamento de” 
i sacerdoti fu cagione che. il numero non fu 
| maggiore , perciocchè îo era solo; ma negli 
animi di tutti veramente dopo quei divisi 
| misterf apparve chiaramente la forza della 
[celeste grazia. Dipoi di nuovo, cantando a 
coro, esonandoa tempo alcuni stramenti, an- 
dammo in processione insino alla croce, e 
una gran turba di gentili ci stava a vedere. 
Finita quella cerimonia, io celebrai la messa 
solenne, e Lorenzo predicò con meravigliosa 
approvazione e frutto degli ascoltatori; e, 
acciocchè il corpo ancora avesse la sua ri- 
creazione, Sangadono fece nel medesimo luo- 
go un nobile convito a tutti i cristiani che 
erano quivi presenti. Così passarono quei 
giorhi. Adesso io m'apparecchiava a scorre- 
| re fino a Saquai, per udire quivi le confes- 
sion? dî qaeMi novelli cristiani, che non sono 
potuti venire a Sanga. State sano. Di Sanga. 
Sino a qui ha parfato Organtino, it qua- 
Je, perchè oramai confessa i Giapponesi per 
a ragione si-debba attribuire all orazioni e f sè stesso senza interprete, da questo, non 
a’meriti di Sangadoso. l i che altro, potete giudicare quanto profitto 
Organtino itatiato, andato ne’ medesimi Il abbi fatto in breve tempo nella cognizio- 
înogtti ( comè vi ho scritto altre volte) issie- Il ne di questa lingua. — | 
me con Larenzo e con Matteo poco innanzi il Io in questi pochi giorni ho battezzato 
al natale del Signore, fa accolto con mera- il Naito Tosandono, il quale ho detto di so- 
vigliosa alegrezza de’ cristiani; e, avendo f pra che veniva spesso a udir le prediche 
battezzato in quelle feste del natale circa fi (questi ha voluto esser nomato Tommaso); 
quindici ta maggior parte della casa del Mio- H dipoi Giembadono, fratello di don Giovanni 
xindonio, quando s° ippareccliiava di ritor- | Naetondono, il quale in questo tempo è uno 
nare Sarigadono insieme con gli altri ori- || de’famigiiari del Cubo, e sarà, com'io spero, 
stiani, fatto grande sforzo, e addacendo va- || d’ aiuto non piccolo a questa chiesa meace- 
rieragioni, lo ritenmero fino alle feste di pa- || se: s'è aggiunto ancora wm figliuolo dell’ i- 
squii. Quello che fosse fatto de’ nostri in || stesso Guembadono, fanciullo di nove anni: 
quéstò mezzo: tempo, F intenderete per || e all’ uno abbiamo posto nome Giuliano , 


ne del tradimento che averano disegnate di 


ga i neofiti cavacensi da ognî parte più di. 


943 


: che con loro yoce chiamano Facusangin. 
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wamo disiderio grandissimo: di portare la 
parola d'Iddio nel regno d’Iquenda, perchè 


‘di Nubunanga, Oltre quella di Frenpiama 
( che da quelre, come abbiamo prima scerit-. 


„ancora altre academie de' bonzi, ẹ fra que 
‘ste fu molto chiara e celebre, e per lunga 
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all’ altro Benedetto. Questo Giuliano, dipoi 
‘ha cominciato a tirare a poco a poco i Sola 
dati della guardia del Cubo, con molti de’ 


quali tiene grand’amicizia, alle nostre pre-. 


diche; e odono volentieri , e son capaci di 
quello che si dice, e già-alcuni sono entrati 
in desiderio di farsi cristiani, 

- Organtino e Lorenzo ritornarono qua da 
“Sanga già otto giorni : onde io mandai to- 
stamente Lorenzo a Tamba a predicare il 
vangelo , chè Naetandono me. ne pregava 
con grand’ istanza, 


Nel regno d'iquenda è un cristiano solar: 
mente, ma molto disideroso d' ampliare Ja 


fede. Uno de'tre governatori del regno,mos-. 
se dall’ esportazioni di lui, è venuto oggi a 
trovarmi.con alcuni de’suoi per udire il yan- 


gelo, il quale si dichiara e s’insegna a gue- 


sti soldati con grandissima fatica e diligen- 
za, dal mezzo dì sino alla sera, senza inter- 
missione alcuna. E già molti di loro banno 
copiato di lor mano, eavando-della dottrina 
e altre cose e l’orazioni, e l'hanno inanda- 
te a memoria molto agevolmente, Noi aye-. 


sone genti di svegliato ingegno, e noi non 
avevamo ancora ppluto mettervi il piè, 

Ma sono omai Lroppo lungo: però farò 
fine, come arò soggiunto anfora alcyne cose 


to, fu desolata e distrutta del tutto), vi sono 


pace di secent’anni, e per le varie ricchezze 
ragunate là per ogni uso di delizie, quella 


Quivi erano molti monasterii de bonzi , £, 
glire a questo, mille loro case separate a ao- 
vero, molto bene addobbàte e piene d'ogai 
commodità. Nubunanga giò buona pezza ave. 
ya disegnato di distruggere anche questi ; 


‘ma slava aspettanilo che se gli porgesse 


gualche cagione probabile, E, come questa 
se gli scoperse, perciorchè appresso questi 

zi fu posta ja guardia la preda, che unp 
de’ suoi nimici fece nel- regno di Vaari, ed 
essi ne presero cura; onde egli, giudicando 
che non fosse più da tardare, fatta che ebbe 
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la tregua cor Cabo, andò subitamente tà 
con l’esercito,-e , abbruciati molti edificii , 
e saccheggiate tutte quelle ricchezze de' 
benzi, fece aspra vendetta delle sue ingiu- 
rie: vedète quanto apertamente e in fatti 
e in detti abbi bandita fa guerra alle su- 
perstizioni de’ Giapponesi , e' a' loto guar- 
diani: Xinguen è re di Cainoeuno, il quale, 


mandato il padre per forza in esilio, e mes- 


so-in'carcere -il fratel maggiore, ha occu- 
pato il regno. Questi è così dedito al pazzo 
colto degli idoli , che, dopo l’ aver preso il 
pessesso del regno , s'è. raso la barba e 
capelli, e s' è messo. nell’ ordine de’ bonzi . 

e ron solamente porta l’abito e la stola co- 
me loro, ma ancora fa gscrificio di continuo 
ogni dì tre volte ,. tirandosi dietro a questo 
efilelto secento bonzi, Questi, satto colore di 
restaurare Frenoiama, e dirifare i tempii di. 
Quanonegià rovinati, messo insieme un eser- 
cito, e occupati alcuni luoghi più tosto con 
arte e con fraude, che con aperta forza , si 
pubblica per sacerdote e difensore dell’ an- 
tica religione, e si ya vantando-che s'è posto 
in cuore di-avanzare nel difenderla e osser- 
varla l’istesso.Xaca molto celebrato per fa- 
ma di santità. I medesimo, alcuni mesi sono, 
serisse a Nubunanga una lettera con arro- 
gante titolo , Tendaino tayu zamon Xin- 
guen, cioè Xinguen principale nel domicilio 
delli re e delle religioni. Quest’altro scam- 
bievolmente gli riscrisse con titolo del no- 
me spo in tutto orrendo , Dainoguu lenno- 
mauon Nubunanga, cioè Nubunauga doma- 
tere delli demonii, e nimico e distruggitore 
delle sete. E di vero non dice il falso : per- 
ciocché egli seguita non solamente di scher- 
nire palesemente æ farsi beffe di questi riti 
diabolici e nefandì sacrificii eaugurii, a'qua- 
li i Giapponesi attendono meravigliosamen- 
te, e di tuiti i loro sacerdoti, ma ancora di 
maladirgli e di spegnergli con ogni sforze: 
talchè questi neofiti non senza cagione lo 
chiamano: flagello della divina giustizia: nè 
mancano di quelli che credono che egli in 
segreto ( sebbene per ancora non lo palesa ) 
sia cristiano. Le quali cose stando così , il 
volgo giappobese teneva per fermo che Nu- 
bunanga dovesse in brieve patire le pene 
d' aver in tanji luoghi fatti così grayi oltrag- 
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| 947 gi alla religione. Ma ora, veggendo che tutte 


le cose gli riescono felicemente , e che egli 
diventa ogni dì più potente, hanno comin- 
ciato a scandalizzarsi grandemente de?’ loro 
iddii, ea poco a poco lasciare l’ opinione, 
che fino da fanciulli avevano conceputo,del- 
la divinità e maiestà loro: la qual cosa pare- 
va assai giovevole a’disegni nostri; e voglia 
Dio che si vadia divolgando. 

Non guardate, padre ottimo , che nella 
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presente non sia osservato alcuno ordine : 
chè l'ho scritta in diverse fiate, e quasi sem- 
pre di notte, rubando il tempo alle grandi 
occupazioni. Se accaderà alcuna cosa degna 
d'esser scritta, non mancherò a’disiderii vo- 
stri. Voi in tanto costì state sani, e seguita- 
te co vostri sacrificii e orazioni di aiutare 
ogni dì la nostra fievolezza, 
Di Meaco, alli 17 di giugno, 1373. 


, 1L FINE DELLA SCELTA DELLE LETTERE DELL'INDIA. 
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DE CINQUANTADUE FRATELLI DELLA COMPAGNIA DI GESU 
CHE NAVIGANDO AL BRASIL FURONO PER LA FEDE CATTOLICA MARTIRIZZATI- 


[____tl 


I. san Pietro principe degli apostoli operò che 
' 7 ..fftutti si fortificarono col sacramento della 
Piero Diaz a Lione Enriquez, provinciale di || confessione e communione, e insieme divise 
Portogallo per la compagnia di Gesù. || fra loro alcuni agnus dei di cera consagra- 
ti dal sommo pontefice, e alcuni altri di- 
y: racconterò per la presente il felice fine || voti doni che aveva portato seco di Roma. 
d'Egnazio Azebedeio, provinciale del Bra- || —Spedite queste cose, partirono l’ultimo di 
sil, e de’ compagni. Partimmo di Lisbona || giugno con buon vento, il quale nondimeno 
alli cinque di giugno,insieme con don Luigi, | gli abbandonò a mezzo 'I cammino. La do- 
governatore della medesima provincia per || menica vegnente, alli tre di luglio, s'intese 
il re di Portogallo, con un’ armata di sette || qui che lacopo Soria, ammiraglio della regi- 
navi; e in otto dì eon prospera navigazio- || na di Navarra ( questi è della setta di Cal- 
ne arrivammo a questa isola di Madera. || vino, e fa professione alla scoperta e sivan- 
Eravamo in tutto della nostra compagnia | ta di tenere nimicizie mortali co’papisti, 
circa sessantanove, spartiti in tre navi gros- || perciocchè i cattolici sono chiamati dagli 
se, Sopra quella,che si chiamava Santo laco- || eretici per ischerno con questo nome), era 
po, era il padre Egnazio con Didaco Andra- || con circa sette navi in un porto, Jortano di 
dio, e molti altri de’ nostri. A Francesco || quivi circa cinque leghe, nomato Santa Cro- 
, Castrio con due fratelli, e co’ fanciulli orfa- || ce. Questa nuova turbò grandemente gli 
949 ni, toccò andare sopra la nave di Giovan- || animi di tutti; e incontanente don Luigi 
ni Fernandez. Io con più di venti compagni || e il governatore della terra con tutto 'l po- 
m’ imbarcai sopra la medesima nave che an- || polo 8’ apparecchiarono alla battaglia. Tal- 
dava il governatore don Luigi. E, perchè || chè il ssibato vegnente lacopo Soria ven- 
egli per certe cagioni aveva deliberato di || ne a vista nostra; e, perchè i cattolici gli an- 
fermarsi un pezzo in questo porto di Made- i| darono incontra con dieci vascelli ben for- 
ra, i passeggieri e marinari di Santo laco- || niti di soldati e di artiglierie, esso,spaventa- 
po, perchè avevano molte faccende in Pal- || to, si ritirò, e si salvò fuggendo. I mostri, 
ma, una dell’isole Canarie, o vero Fortuna- || contentandosi d’aver posto i nimici in fuga, 
te, pregarono grandemente che fosse loro |j ritornarono il dì seguente; ed egli, scampa- 
permesso inviarsi innanzi: chè, spediti to- f to di questo pericolo, andò verso l’isole Ca- 
*stamente i negozii loro, si raccompagnereb- || narie, e I giovedì seguente arrivò felicemen- 
bono col rimanènte dell’armata, come pas- || te a vista dell’isola di Palma e della nostra 
sasse. E da principio di vero il padre Egna- || nave, la quale, per esser rimasta senza ven- 
zio-non se ne contentava, giudicando cosa || to, non aveva mai potuto prender porto. E 
pericolosa separarsi dagli altri in tanto ri- |j quell’istesso di il padre Eguazio insieme con 
schio di mare e di corsali; ma dipoi, vinto || gli altri fratelli era andato la mattina con la 
da’ preghi loro, domandò a don Luigi licen- (| barca alla Villa della terza corte ( questo è 9% 
za di partire; e, questa ottenuta, quasi s'in- i! nome di luogo ) lungi dal porto circa cia- 
dovinasse quello che poi seguì, la vigilia di || que leghe, con disegno, se potesse in alcun 


DE' CINQUANTADUE FRATELLI EC. 


modo, d'andare al porto per terra: ma, per- 
chè non vera modo di colorire questo lor 
disegno, furono sforzati ritornare di nuovo 
alla nave. Talchè, non che altro, da questo si 
conosce chiaramente che questa maniera di 
morte, degna d'esser desiderata, era stata ap- 
parecchiata loro per volere divino; e tanto 
più, che quel cammino d’ottanta leghe, che 
da loro a pena fu fatto in quindici dì , tutto 
che avessero la nave assai spedita, e nel 
principio ancora ( come s'è detto ) il vento 
molto favorevole, tutto questo cammino fu 
fatto da Iacopo Soria con cinque navi ( e di 
vero con alcune di esse molto cariche ) non 
più che in tre giorni. Il dì seguente i no- 
siri, ritenuti dalla medesima bonaccia qua- 
si nove miglia lontano dal lito, quando vid- 
dero avvicinarsi i calvinisti, ordinati alcu- 
ni pochi pezzi d’ artiglierie, $’ apparecchia- 
rono incontanente alla difesa, Il padre Egna- 
zio, presa in mano un’immagine delia Vergi- 
ne Maria, che aveva portata seco di Roma, 
secondo che richiedeva la cosa e ’! tempo, 
cominciò a esortare tutti a fare il debito 
da veri cristiani. Intanto i nimici accosta- 
rono uno de’loro navilii alla nostra nave, e 
tre di loro primamente, e fra questi il noc- 
chiero, uomo di gran riputazione appresso 
di loro, vi montarono sopra; e questi di ve- 
ro furono subitamente ammazzati da’Porto- 
ghesi: ma, sopravvenendo dipoi maggior 
numero di nimici, non si potè fare più lun- 
ga resistenza. Allora Iacopo Soria, quando 
intese che v’ erano dentro uomini della no- 
stra compagnia, commandò che fossero tut- 
ti ammazzati, gridando: Ammazza, ammaz- 
za, perchè e’ vanno a seminare perverse 
opinioni nel Brasil. Nel numero di coloro, 
che avevano occupato la nave, era un certo 
parente di Jacopo, il quale, avendo promes- 
so la vita ad alcuni cattolici, fece dire cida 
Iacopo; ed egli domandò se tutti i preti 
(-perciocchè così chiamava egli i nostri ) 
fossero stati ammazzati.Essendogli risposto 
che gli erano morti, allora non vietò che 
s'astenessero d’offendere gli altri. Col qua- 
le atto mostrò benissimo F odio che porta a 
tutti noi, massimamente che pochi giorni 
prima, avendo preso un navilio, nel quale 
erano due predicatori di san Francesco e 


B07 
altrettanti sacerdoti secolari, come gli chia- 


mano, cheandavano in Portogallo, non am- 924 


mazzò niuno di loro; dipoi, presi i nostri, che 
per lo più erano giovanetti e novizit, non 
perdonò a niuno. ll padre Egnazio si fece sp- 
bito incontro a’nimici, alzando con le mani 
l’immagine che noi dicevamo, e con grande 
animo dicendo palesemente che ed egli e’ 
suoi erano cattolici; ed essi con tre colpi di 
lancia l’ammazzarono prima di tutti, e si 
sforzarono in vano di torgli di mano la sa- 
cra immagine. Allora Didaco Andradio cor- 
se ad abbracciare il padre Egnazio; e così 
amendue abbracciati insieme, pieni di mol- 
te ferite, furono gittati in mare insieme con 
l’istessa immagine, la quale non era mai 


. uscita di mano al padre Egnazio. Dipoi en- 


trarono sotto la coverta della ‘ nave, dove 
Egnazio in quel tumulto aveva fatto nascon- 
dere trentotto fratelli ( chè tanti s'erano 
partiti con lui di questo porto ) ; e, traen- 
dogli poi fuori perordine a due o tre per 
volta, gli conducevano alla banda della nave, 
e, spogliatigli delle vesti lunghe , se bene 
erano di poco prezzo, cacciato dueo tre volte 
a ciascuno il pugnale nel ventre, gli gitta- 
rono in mare mezzi vivi; e ad alcuni anco- 
ra tagliarono le braccia, per tor loro ogni 
speranza di potere scampare. E questo fine 
ebbe quella felice brigata. Dipoi fecero in- 
quisizione della morte di quelli tre, che fu- 
rono i primi che dell’armata nemica mon- 
tarono nella nave. El Soria infuriato si fece 
condurre innanzi quelli che gli avevano am- 
mazzati, che era il nocchiero della nave con 
due marinari; e quivi, non solamente per 
ordine di lui,ma ancora nel suo cospetto, fu- 
rono aperti loro i petti così vivi, e tratte 
crudelmente l’interiora del corpo, e giutate 
in mare. Oltre a questo, i calvinisti colma- 
rono questa bestialità con un’altra scelerag-. 
gine ancora.Ritornarono nella nave; e, tolto, 
con grande impietà, il sacro teschio d’una 
delle undici mila vergini, che Egnazio por- 
tava al Brasil per conforto de’ novelli cri- 
stiani, l’appiccarono, per ischerno, alia fune 
della gaggia; dipoi, presa una altra immagi- 
ne della Vergine Maria fatta con grande arti- 
fizio, laquale Egnazio aveva portato di Roma 
con molte altre sacre immagini, le misero 
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perderisione in un canto della nave, ecomin- 
ciarono scherzando a trarre in esse i pu- 
gnali , come a un bersaglio : e gittarono in 
mare le corone benedette , e le reliquie 
de’santi, e’ libri delle cose sacre, e alcuni al- 
tri scritti che s'appartenevano grandemen- 
te alla provincia del Brasil , come cose che 
a loro non facevano di bisogno, o più tosto 
erano loro soverchie. Noi abbiamo inteso 
P ordine di tutta questa cosa, come è segui- 
ta, da due portoghesi, che la videro co’pro- 
prii occhi, perchè in quel tempo erano te- 
nuti prigioni da’ calvinisti. I nostri che fu- 
rono ammazzati, tanto i novizii , quanto i 
professi, erano ben forniti di eccellenti aiuti 
di bene operare ; però erano tenuti molto 
sufficienti ad ampliare la fede cristiana. 

Io di veromi stupisco considerando meco 
medesimo le mutazioni e gli scambiamenti 
de’ nostri di nave in nave prima in Lisbona, 
dipoi in questa isola di Madera: sì che pare 
che quella felice schiera, come già i soldati 
di Gedeone, fossero eletti dal Signore a uo- 
mo per uomo. Il padre Egnazio aveva già 
quasi risoluto d'imBarcare me sopra la nave 
di Santo Iacopo, ed egli rimanere col gover- 
natore don Luigi; ma dipoi mutò parere, sì 
perchè, come io pense, non volse parere d'a- 
ver voluto fuggire la fatica e’l pericolo, sì 
ancora perchè io di vero fui indegno di tan- 
to bene, Siamo rimasti ora della compagnia 
circa trenta. Siamo disposti, con la speranza 
dell'aiuto di Dio, di seguitare l’incominciato 
cammino: non sappiamo già se eol medesi- 
me successo; questo certo intendiamo,che 
lacopo Soria disidera grandemente dare la 
morte ancora a noi, e ci tende insidie. Ma 


~ omai è tempo di partire: però fo fine, e prie- 


go voi e gli altri che abbiate per raccoman- 

dato me e' compagni ne’ vostri sacrificii e 

orazioni, | . 
Dell’isola di Madera, alli 18 d'agosto, 14570. 


IL 


Francesco Enriquez, rettore della casa di 
Lisbona, a' compagni a Roma. 


Voi, come credo, avete già inteso la morte 
del padre Egnazio Azebedeio,e de’trentanove 
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compagni, i quali, andando al Brasil insieme 
con don Luigi, governatore regio, acciocché, 
per accrescere la fedecristiana, instituissero 
collegii al modo nostro in quella provincia, 
oppressi per cammino da’ calvinisti, hanno 
lasciato la vita nella confessione della fede 
cattolica. Ora narreremo il fine d'altri quat- 
tordici, che l’anno seguente nella medesima 
causa mostrarono uguale grandezza d'animo 
( perciocchè erano partiti di Lisbona circa 
settanta de’ nostri sopra diverse navi ) , con 
quell’ordine stesso, col quale uno delli due, 
che, per grazia di Dio, scamparono, ha spo- 
sto a noi tutta la cosa. 

Dopola morte del padre Egnazio, sendosi 
partite di Madera le navi portoghesi per il 
Brasil, ebbero diversi successi; ma quella, 
sopra la quale andava Pietro Diaz con alcuni 
compagni, arrivòal porto dell’isola di Cuba, 
nomato Santo Iacopo, così mal concia dall’on- 
de e dalla fortuna, che giudicarono che fosse 
lor necessario lasciarla.Ma, perchè quivi non 
era alcun’ altra nave, deliberarono d' andare 
ad Abana, portodella medesima isola, verso 
levante; e primamente camminarono tre dì 
a piedi, e di vero scalzi, cadendo grossa e 
continova pioggia, e sendo le strade molto 
cattive, e, di più, con grandissime difficoltà, 
come è solito in quel paese; e sì misero so- 
pra un navilio piccolo e aperto, così espo- 
sti aventi e alla pioggia, che, per la trop- 
pa acqua, non solamente si guastavano le 
vettovaglie, ma le vestimenta, di che erano 
coperti, quasi marcivano. Con quel navilio 
fecero settantaquattro leghe, e arrivarono 
fino ad Abana; e, noleggiato in quel porto un 
vascello maggiore, del mese d'agosto, final- 
mente rigiunsero alle Terziere don Luigi 
governatore regio, e della nostra compagia 
Francesco Castrio e cinque fratelli, che s'era- 
no inviati innanzi. Qui don Luigi, perchè la 
gente delle navi era grandemente scemata, 
e perchè edella sua nave nella sua navigazio - 
ne così malagevole e lunga di quindici me- 
si erano morti sessanta uomini, e molti era- 
no rimasti all’Antilie, e molli ancora, stan- 
chi delle fatiche e de’ pericoli, mutato pa- 
rere, erano ritornati quindi in Portogallo, 
e avanzando a pena tanti tra passeggieri e 
marinari, che fossero sufficienti a condurre 
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uma nave ( fra’ quali ancora erano venticin- 
que femmine, e molti fanciulli, che non era- 
no atti.a combattere), ridottigli tutti insie- 
me; si pose in cuore di seguitare l’incomin- 
ciato cammino con una nave sola, e si partì 
il mercoledì alli sei di settembre. Della no- 
stra compagnia v’ erano quattordici ( altret- 
tanti erano stati divisi dalla fortuna, de’qua- 


924 li non si sa ancora certezza alcuna): due pa- 
‘ dri, Pietro Diaz e Francesco Castrio; dodici 


fratelli, Alfonso Fernandez, Gasparo Goes, 
Andrea Pais, Giovanni Alvarez, un altro Pie- 
tro Diaz, che aveva il medesimo nome che °l 
sacerdote , Fernando Alvarez, e de’novizii, 
Michele Aragonese, Francesco Paoli, Pietro 
Fernandez, Sebastiano Lopez, Didaco Fer- 
nandez, e Didaco Carvallio. Poi che ebbero 
navigato otto dì con buon vento, e ingolfatisi 
nell’ alto oceano, scopersero sul tramontar 
del solecinque navi, che quattro erano fran- 
cesi e una inglese. Queste fino alla notte 
s'infinsero d’attendere ad altro; e poi, rivol- 
tate incontanente le prore, e avendo buon 
vento, seguitaronola nostra nave. Don Luigi, 
ciò veggendo , e giudicando ( come di vero 
era ) che fossero nimici ed eretici, chiamata 
subito la gente a parlamento, esortò tutti a 
combattere valorosamente, e a morire ono- 
ratamente per la religione cristiana, come a’ 
cristiani è convenevole ; dipoi comandò che 
apparecchiassero tostamente larme, e met- 
tessero le coltrici ne'luoghi opportuni, e am- 
montassero sassi, e traessero fuori barili di 
polvere.Ordinate finalmente le poste e le gen- 
ti alla battaglia, egli si confessò debitamen- 
te, e gli altri ancora che ebbero agio di far- 
lo quella notte; ma, come cominciò a farsi 
di, un galeone de’ nimici s’accosto alla no- 
stra nave, che era molto maggiore e più 
alto di essa, e con due tiri d’artiglieria, co- 


me è usanza, comandò a’ Portoghesi che. 


abbassassero le vele. E, perchè non ubbidi- 
vano, essi fecero tre volte impeto contra la 
nave, e vammazzaroro dentro-cinque per- 
sone, e ne ferirono diciassette, e quasi tutti 
nelle gambe, talchè, sostenendosi alle funi 
con una mano per non cadere, non potevano 
combattere se non con una mano. E, se be- 
ne gli eretici avevano gran vantaggio di luo- 
go , perchè erano più alti, nondimeno la 


contesa fu sanguinosa anche per loro : per- 
ciocchè nel principio dell’assalto perderono 
quasi venti de’loro, e ne furono feriti, di più, 
da undici; e dipoi da tre tiri d’ artiglieria 
riceverono grave danno: chè uno spezzò 
l'albero, e gittò giù le vele ; con l’altro fu fo- 
rato uń lato della carena , e con gran loro 
pericolo cominciò a empiersi di acqua; e 1 
terzo sbranò in un tratto dieci eretici. I 
quali mali se bene erano tutti gravi, tutta- 
via niuno diede loro maggiore disturbo , 
quanto le vele cadute, si che si tenevano 
già quasi spacciati. Onde, inanimati dall’i- 
stessa disperazione, fatto l’ultimo sforzo, as- 
salirono i nostri la quarta volta, e gli vin- 
sero più agevolmente che non credevano: 
perciocchè v’ erano restati dieci difensori 
senza più, cinque de’ quali, che erano nella 
prora, morirono nel primo impeto. Laonde, 
aperto omai il passo, circa sessanta eretici 
v’ entrarono dentro con gran furia ; e don 
Luigi, se bene aveva già tocco due archi- 
busate, una nel petto e P altra in una gam- 
ba , però rimasto senza le forze del corpo, 
tuttavia si diliberò d'aspettargli con gran- 
d’animo, e, nonsi lasciando mai uscir di ma- 
no la spada e lo scudo, combattè valorosa- 
mente infino all’ ultimo spirito. Morto lui, 
gli altri si resero; e, con tutto ciò, non pote- 
rono con tale atto mitigare la fierezza de'ni- 
mici: perciocchéè, instigati dalle furie diabo- 
liche, ammazzavano chiunque si parava loro 
innanzi; e, spogliato don Luigi senza sape- 
re chi si fosse, lo gittarono in mare, el 
simigliante fecero agli altri corpi , molti 
de’ quali non erano ancora finiti di morire. 
Dipoi voltarono il furore loro contra le reli- 
quie de’ santi e le sacre immagini, che fn 
quella nave mera gran numero. Gli eretici 
le toglievano per forza a’ cattolici , ‘le stra- 
scinavano per i tavolati , le calpestavano 
co’ piedi, e finalmente le gittavano con mol- 
ta festa nel fuoco, e insieme con la scelerata 
bocca dicevano contra’ santi, de'quali era- 
noquelle reliquie, tali bestemmie, che l’ani- 
mo mi si raccapriccia a scriverle : anzi 
che, avendo ritrovato dopo venti giorni due 
statue, Puna della sacratissima Vergine, e 
l’altra dell’ Angelo, le trassero fuori, e le 
spezzarono con le sacrileghe mani, portando, 
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per ischerno, il capo dell'Angelo per tutta la 
nave. Poi che furono iti vagando trentatrè 
giorni, e preso anche un navilio degli Algar- 
bi, finalmente sbarcarono la preda-al capo di 
Baiona nella costa di Galizia. Generale del- 
l’armata era Giovanni Cadavilio franzese, 
perfido eretico, e gran persecutore degli 
ordini ecclesiastici; e aveva la medesima 
capitana che aveva già avuto Iacopo Soria, 
quando prese e ammazzò il padre Egnazio 
Azebedeto e’ compagni. I calvinisti intoppa- 
rono in don Luigi governatore, che erano 
partiti dell’isola Gomeria, la quale avevano 
saccheggiata. E questa morte fece don Lui- 
gi, e’ portoghesi che erano seco: della for- 
tezza e virtù del quale uomo il nostro fra- 
tello racconta tante cose, che si dee credere 
di certo che l’anima sua se ne sia volata al 
cielo. Veniamo ora agli uomini della nostra 
compagnia, che è il nostro principale propo- 
nimento. Essi, veggendo che i nimici s'avvi» 
cinavano pieni di mal talento, dalla mezza 
notte fino al dì attesero ciascuno a confes- 
sare le sue colpe; dipoi, sendo loro imposto 
chesi ritirassero sotto coverta , nòn usci- 
rono su, se non quando fu appiccata la zuffa, 

per inanimare i soldati, e dar loro da man- 
giare,e medicarele ferite.Ma,quando la nave 
si rese, niunodi loro era sopra coveria, fuo- 
ri che ’| Castrio: perciocchè egli era uscito 
su poco prima, per udirela confessioned’uno 
de’ nocchieri, che moriva d’ una ferita alla 
più bassa torre di prora. E gli eretici, accesi 


_ di gran collora, perchè lo trovarono a mini- 


strare i sacramenti della Chiesa , dandogli 
molte ferite,quali di punta, e quali di taglio, 
l’uccisero. Contra gli altri non mostrarono 
tanta crudeltà; ma contro al Castrio corsero 
tutti a gara. Intorno al medesimo tempo 
Pietro Diaz, che insino allora aveva atteso a 
udire le confessioni di quelli cheerano sotto 
la coverta , e sempre aveva inanimato gli 
altri con voltolieto e sereno, uscì sopra insie- 
me con Gasparo Goes. Come essi si scoper- 
sero, i francesi incontanente tolsero la vita 
all’uno e all’altro; nè perdonarono pur a 
un fanciullino di tenera età, che non si po- 
teva staccare da Pietro. E in questo modo 
quei tre ammazzati e spogliati nel primo 
incontro furono gittati nel mare. Allora gli 
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altri undici, quietato già un poco il tumulto, 
esortandosi scambievolmente con parole 
piene di pietà, uscirono volontariamente so - 
pra la coverta; e non solamente non si cac- 
ciarono fra la calca delle genti per non esser 
conosciuti, ma ancora, tutti ristretti in un 
drappello, palesarono alla scoperta che era- 
no della medesima religione che i tre poco 
prima uccisi, e ugualmente pronti a mori- 
re per amore del commune Signore. Laonde 
gli eretici, messisi loro incontanente d’attor- 
no, non restarono mai tutto quel dì e in 
detti e in fatti di schernirgli e travagliar- 
gli villanamente e sfacciatamente ; ed essi 
non rispondevano mai nulia, se non quando 
occorreva loro dire alcuna cosa che appar- 
tenesse all’onore di Dio, o alia dignità della 
Chiesa cattolica. Come sopravvenne la not- 
te, legarono le mani dietro le spalle agli in- 
nocenti; e, mentre erano legati, occorse che 
Michele Aragonese, per dolor delle ferite , 
che nel principio aveva tocche nelle brac- 927 
cia, si lamentò. La quale cosa non solamen - 
te non mosse gli eretici a misericordia, che 
ancora lo presero con gran furia, e, dicen» 
dogli molti vituperii, lo gittarono fuori della 
nave; e, acciò che non andasse solo, col me- 
desimo impeto gittarono giù ancora Fran- 
cesco Paoli, che gli era più vicino. Gli altri 
tutti legati ( come dicevamo ) furono rine 
chiusi nella camera di don Luigi; e, postevi 
le guardie, gli tennero tutta quella notte, e 
parte del dì seguente, quasi senza puuto di 
cibo; e in quel mezzo ora questi ora quelli 
venivano alla porta della carcere, portando 
loro ora buone dra triste novelle. Alcuni an- 
cora con mal piglio, sfoderate le spade mi- 
naccevolmente, gridavano: Papisti, ladroni, 
sarà egli mai alcuno che vi tolga la vita? e 
altre cose tali. Intanto i nostri, antivedendo 
quasi quello che doveva seguire, s'eranocon 
animo invitto preparati a soffrire qualsi vo- 
glia cosa. Nè gli ingannò la credenza loro. 
Perciocchè, tratti di carcere, furono condan- 
nati alla morte. E già si apparecchiavano i 
capresti per appiccargli a uno a uno al 
maggior albero della nave, quando il ca- 
pitano, sperando fare maggiore guadagno, 
perchè pensava che portassero seco danari 
per fabbricare la chiesa nel Brasil, differì 
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per allora la cosa; ma finalmente, chiaritosi 
della povertà loro, lasciati quivi Pietro Diaz 
e Didaco Carvallio, fece traportare glialtri 
sette dalla nave nel galeone. Qui gli ereti- 
ci si misero loro di nuovo d’attorno, e di- 
cevano parole villane e empie non sola- 
mente contra’ nostri fratelli, ma ancora 
contro al pontefice romano vicario di Gri- 
sto, contro 2’ riti ecclesiastici , contra’ san- 
ti e lore venerazione, e finalmenre contra Vi- 
stesso sacramento dell’altare. Alle quali co- 
se rispondendo essi molto arditamente, i di- 
fenditori della féde cattolica erano percossi 
con le pugnà e con ispessi schiaffi : anzi, di 
più ancora, gli eretici cercavano diligente- 
mente sopra `i capo loro le sacre corone, O 
cheriche, come le chiamano, e quelle, che 
trovavano, le battevano più velte ciascuno di 
loro, e insieme gli ingiuriavano con molti 
altri obbrobrii , villanie e vituperii , e spe- 
zialmente con questi : Cani, ladri , golponi, 
voi sete cagione che tutti gli uomini non 
s'accordino e s’unischino insieme , e, tolte 
via le discordie e tumulti, godiamo tutti 
tranquilla pace e riposo. Per vostra malva- 
gità si diffonde la pessima dottrina non so- 
lamente perla Germania e per la Francia, 
ma ancora per il Brasil e per tutto’ mon- 


. do. V’ era del numero de’ novizii Pietro 


Fernandez légnaiuolo, che era entrato nella 
compagnia l’ultimo di tutti, ma uomo di 
grande umiltà e di molta virtù. Questi, quan- 
do la nave si rese, fu spogliato da’nimici del 
cappéllo e della veste lunga. Onde egli, te- 
mendo che, per non avere distinzione di ve- 
stimenti, gli eretici non lo tenessero per se- 
colare , ed egli perciò non perdesse così 
bella opportunità di morire per Cristo , si 
metteva spesso fra’ fratelli , e nel volto e 
negli occhi dimostrava tale modestia e reli- 
gione, che gli eretici, non che altro, da quel- 
fo si potevano accorgere che gli era uno de’ 


nostri. Laonde, stimolati ancora maggior- 


mente, lo pigliavaso per il capo con l'una e 
con l’altra mano, e lo alzavano da terra, e 
gli davano degli schiaffi, e aprivano con le 
dita gli occhi, e stendevano le palpebre, e 
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opprobrii : Cane, alza la faccia, scuopri la 
fronte. Le quali onte egli di vero riceveva 
con tanta non solamente pazienza, ma an- 
cora con faccia allegra che, giudicandosi in- 
degno di quel bene, rivolto a Dio, diceva : 
Per qual mio merito mi concedete voi , Si- 


guore, che io patisca per voi? Poi che gli e- 


retici ebbero preso lungamente spasso con 
questa sfacciatezza e crudeltà, andarono fi- 
nalmente chi qua e chi là a fare diversi uf- 
ficii; e così fu dato agio a' fratelli a riscal- 
dare gli animi con icambievoli esortazioni, 
e a ripigliare forze. Nel qual genere ap- 
parve molto grande la carità e la virtù di 
Pietro Fernandez, quello che ho detto poco 
avanti: perchè in tutti gli abboccamenti, 
stando sempre col volto lieto, infiammava 
gli altri alla costanza e alla fede, e con 
molte ragioni gli riscaldava a riconoseere 


.questa gran liberalità di Dio verso di loro. 


Mentre che i fratelli con questi discorsi ina- 
nimano scambievolmente l’uno e l’altro, di 
nuovo furono accerchiati da una gravde ma- 
snada d’eretici. S”attaccò una contesa della 
religione: della quale basterà toccarne una 
cosa sola, acciocchè vediate il genere dies- 
sa. Gli eretici impugnavano le processioni 
e l’orazioni, con le quali, secondo il costu- 
me della Chiesa, domandiamo aiuto a’santi: 
nella qual disputa si levò un di loro più a- 
cerbo degli altri, e disse: Non vedete voi 
che siete nostri prigioni ? perchè danque la 
Vergine Maria e’ santi, da’ quali voi dite 
doversi domandare aiuto , non vi liberano 
dalle nostre mani ? Al quale i nostri fratelli 
risposero : Se fosse spediente che noi scam- 
passimo, la Vergine beatissima e i santi ot- 
‘terrebbono per certo dal Signore la vita e 
la libertà nostra; ma, perchè è meglio che 
noi moriamo, perciò non l’ ottengono. Que- 
ste risposte, e altre a queste simiglianti, fa- 
cevano i nostri fratelli; ed essi, non potendo 
soffrirle , infuriati per la collora e per la 
rabbia, a otta ‘a otta sputavano a'nostri in 
faccia : anzi che uno di loro, stimolato da 
certa risposta d’Alfonso Fernandez, e pieno 
di furore, disse: Per questo stesso, che hai 


finalmente gli mettevano sotto il mentostec- ji detto, morirai. A cui Alfonso,come quello che 
che , perchè non abbassasse il viso. Oltre a j era viceministro : Non solamente io, ma 
questo, lo svillaneggiarono con simiglianti l tutti siamo apparecchiati a morire. Or a- 
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spettate (disse l’ eretico), can mastini , io 
stesso vi taglierò la testa , e, sopra la fede 
mia, vi gitterò in mare. Questa contesa da- 
rò fino a ora di cena; dipoi gli eretici si par- 
tirono ; e’ fratelli, avendo di nuovo un poco 
di tempo senza noie, si esortavano di nuo- 
vo scambievolmente, e in tale e tanto peri- 
colo della salute eterna chiedevano l’ aiuto 
divino, e, riducendosi a memoria la morte e 
la passione di Cristo, infiammavano sè stessi 
alla perseveranza e alla fortezza, e final- 
mente rendevano grazie a Dio, che gli des- 
se così bella occasione di ben morire.In tan- 
to glieretici, saziato il ventre di vivande, 
diliberarono di saziare ancora la fierezza 
dell’animo con la morte de’nostri; e subita- 
mente otto o dieci di loro si misero attorno 
a ciascuno de’nostri, e, spogliatigli delle ve- 
stimenta, mettendovi tutte le lor forze, gli 
gittarono in mare, più lontano che poterono 
dalle navi. E Pietro Fernandez e Giovanni 
Alvarez, perchè non sapevano notare, furo- 
no subito ipghiottiti dall’acque, e s'annega- 
rono: gli altri cinque, congregati per divin 
volereinsieme, sìsostentarono buona pezza, 
dandosi scambievolmente gli ultimi saluti, 
e domandando fra loro perdono de’ peccati. 
Ma Didaco Fernandez, a cui insieme con 
Sebastiano Lopes ( che dipoi scamparono 
amendue ) la sera alcuni eretici, quasi per 
ordine divino, avevano dato da mangiare e 
da bere, sendo assai gagliardo , e andando 
l’armata, perchè, cadendo una subita piog- 
gia , i venti s'erano quietati, tardi, la ri- 
giunse, e, ricevuto, non so in che modo, in 
una nave, per ordine della divina provi- 
denza, scampò. Gli altri combattevano con 
l'onde, e, se bene in somma difficoltà e 
stanchezza, non restavano,con dire il Credo, 
e con porgere prieghi a Dio, d’armarsi con- 
uro al diavolo. Era già mezza notte, quan- 
do, imponendo Alfonso Fernandez, incomin- 
ciarono a cantare alcuni versetti del Misere- 
re , e spezialmente quello: Tib sol: pecca- 
vi ec. Ma finalmente Alfonso, vinto dalla 
stanchezza, e ricoperto dall'acque, si morì: 


uomo di conosciuta bontà e religione, la cui g 


DUE LETTERE EC 


franchezza d’animo e virtù era principal- 
mente apparita poco prima nelributtare gli 
eretici. L’Azebedeio l'aveva menato seco di 
Portogallo; con disegno che egli nella pro- 
vincia del Brasil insegnasse filosofia, alla 
quale egli aveva atteso con sua gran lode. 
Dopo Alfonso seguitò Andrea Pais , invocan- 
do il nome di Gesù; e l’ultimo di tutti an- 
dare al fondo fu Fernando Alvarez. Allora 
Sebastiano Lopes, abbandonato in mezzo ’l 
mare nella profonda notte,e fra le folte tene- 
bre , e in gran pioggia, scorgendo per sorte 
di lontano un lume alzato nell’ armata, segui- 
tando quello, rigiunse le navi, che erano 
lontano circa un miglioe mezzo, e, accostan- 

dosi prima all'una e poi all'altra, e doman- 
dando supplichevolmente d'essere ricevuto, 
sentendo che i nimici lo minacciavano acer- 
bamente, e preparavano di tirargli dardi, se 
n'andò, come all’ ultimo rifugio, a una delle 
barche, alla cui banda era uncerto eretico un 
poco più mansuetoche gli altri; il quale com- 
mosso sì dal pericolo di Sebastiano, sì ancora 
per avventura dalla rimembranza d’aver la- 
sciato la fede e religione, laccolse, e, coper- 
tolo d'an mantello, e postolo nascosameste 

nella nave, con alcuni suoi ritrovamenti lo sot- 
trasse dal furore e bestialità de’ nemici. Abbia- 
mointeso che quei due,che erano rimasti nel- 
la nave portoghese, morirono del medesimo 
genere di mortee con uguale grandezza d'ani- 
mo. Tutte queste cose sono state a noi raccon- 
tate dal medesimo Sebastiano Lopes; e noi, 

poichè avemmo scritto in questa lettera tut- 

ta la cosa ordinatamente come è passata, 

l’abbiamo mostrata al medesimo Sebastiano 

che la riconoscesse, ed egli di nuovo col suo 
testimonio ha approvata questa narrazione 

come vera e fedele. Laonde noi con maggio- 
re prontezza abbiamo voluto mandarvi 
questa lettera, giudicando che vi dovesse 
essere tanto più grata, quanto contenesse 
cose più certe. Quanto al rimanente, vi 
preghiamo che ne’vostri sacri ofizii e ora- 
zioni ci raccomandiate al Signore di nuovo 
e da capo. 

Di Lisbona, alli 9 di dicembre, 1571. 
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Abbondanza delle cose indebolisce gli animi il- 
lustri: 84,1. 

Abdala, signore di Campar, sostitaito giudice di 
Malaca: 113, 1. — Saa fine: 114,2. 

Abdati, nome d'ordine: 28,3. ° 

Abissini, popoli, e re etiopi: 231,2..—-Mandàno am- 
basciadori al re di Portogallo: 112,1.—Deside- 
rano far parentado con esso lui: 112, 2; 184, 
4; 244, 1. — Sono esortati alla fede cristiana 
dal re Giovanni : 352, 2. — Sono vinti da’ Por- 
toghéèsi : 358, 1. 

Abito del re di Congo: 12, 1- del re di Calecnt: 
31,4 — de'popoli della China: 120,2 — de'Giap- 
ponesi : 266, 2. 

Abraemo tiranno di Quiloa: 25,2.—Fatto stipen- 
diario di Emanuele: 44, 1.— Paga il tributo: 
44,2.— Perchè, e da chi cacciato del. reguo : 
48, 1. — Accieca : 56, 2. 

Abramo, tiranno d’Acen,ammazza Giorgio Britto: 
184, 2.—-Usa empietà contro il proprio padre, 

e caccia del regno il principe di Pedir, e si 
impadronisce di molti paesi: 174, 1. — Fa 
guerra a’Portoghesi : 173, 1. 

Abuna, voce egiziaca, e che significhi: 359, 1. 

Accademia celebratissime di Evora città, da chi 
eretta e dotate : 297, 1. 

Accoglienze fatte a’Portoghesi da'barbari: 11,2; 
44,2. 

Acen, terra vicina a Pacen: 454, 2, 

A cqua benedetta quanto possa : 334,:2; 339, 1. 
A cqua di buona pace, fiume: 24, 2. 

Acquevive, o crescimento di mare aspettato 
da’ marinari, quando suole accadere : 238, 2. 

A damas, re degli Abissini: 389, 1. 

Aden, terra : 34, 1.—Sua gente come si chiama: 
quivi.—Sua descrizione:120,1.—Suore:145.1. 
— Battuta cinque mesi con artiglierie: 206,2. 

Adalteri come puniti nella Chine : 124, 4. 

Aerio, re delle Molucche : 371, 2. 

A gecino, città: 107, 1; 205, 4. 

Agesimbe, termine già del mondo : 49, 2. 
Agilità e destrezza de'corpi come si faccie : 29,1. 
Ago, pesce grandissimo, che, correndo, forò e 


crollò una nave grossa carica col grifo: 144,1. 
—Un altro simile pesce cigne una nave, da'ca- 
rico , che poi miracolosamente si liberò dal 
pericolo : 153, 2. 

Aialo, fratello del re di Ternat: 176,2.— Fatto re 
di Ternat : 208, 2. 

Aitan, nome di afficiale nell’ India: 125,3. 

Alberi noti in Brasilia: 34,3; 35, 1; 125,2— 
nel Giappone : 264, 2. 

Alessandria d' Egitto : 20,2. 

Alessandro sesto, pontefice, pone i confini delle 
navigazioni: 19, 1. — Distoglie Emanuele dal 
provocare il re d'Egitto: 84, 2. 

Alessandro, re delli Abissini: 21, 2. — Muo- 
re: 23,4. 

Alessio Ferreria della compagnia di Gesù: 335,1. 

Alesso Menese a Malaca : 140, 2. 

Alfabeto de’ Brasilici: 37, 1. 

Alfonso V re di Portogallo: 7,1. Muore: 8, 4. 

Alfonso, cardinale, figliuolo del re di Porto- 
gallo: 217, 2. 

Alfonso figliuolo del re di Congo: 12, 3.=-C0- 
manda agli Isandi : quivi. — Difende la re- 
ligione cristiana : 14,1.—È calunniato da'suoi 
popoli: quivi.— Giustificato, punisce gli accu- 
satori: 14,3. — Fa un editto contro gli idoli: 
quivi.—Perchè ubbidisce al zio: quivi.—Viene 
in Ambasse per la morte del padre:15, 1.— È 
gridato re: 15,2. — Ottiene vittoria contro il 
fratello : quivi. — Quanto regnò : 16,1.— Edi- 
fieò tempii alla Vergine Maria , al Salvadore, 
ed a Giovambatiste : 339, 2. 

Alfonso Albuquerch megno in India:47,2.+Suoi 
fatti: quivi.— Ritorna in Portogallo: 49, 2.— 
È di nuovo spedito per l'India: €0, 4.— Tenta 
la guerra con Atar ennaco, governatore d'Or- 
muz : 67, 1; 68, 2. — Passa a Sofar, eda Or- 
faxas città, e fa pace con essa : 68, 1.— Cho 
rimedio prende per il tumulto de’ suoi e de’ 
nemici: 72,2.— È accusato al vicerè Almeida: 

74, i1— e prende Gslait: 80, 1. — Fa pace can 
Almeida: 86,1. — Ritorna all'impresa d’Or- 
mos : 89, 2. — Ordina l’espedizione di Goa: 
90, 1; 94, 2. — Riprende Goa : 98, 1. — Dona . 
a diverse chiese: 95, 2. — Suo legato cnenale: 
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quivi.-- Va a Somatra,e rianuova l’amicizia col 
re di Pedir e di Pacen: 97, 2.— Conosce gli in- 
ganni di Mamud tiranno: 98, 2, —Pone fuoco 
in Malaca , e poi perchè lo spegne; 99, 1.— 
L'assalta di nuovo : 100, 1. — Prende il ponte 
di Malaca : quivi. — Manda ad informarsi del- 
l’isola e delle Molucche: 102,2.—Fa naufragio, 
e va a Cochin: 104, 1. — Per conto d’ un suo 
editto molti diventano cristiani: 104, 2.—Suo 
voto: 105,1.—Ricupera Benestarino : quivi. — 
Attende di nuovo alla spedizione dell'Arabia, 
e prima di Aden: 109, 2. — Fa orazione alla 
croce veduta in ciele : 110, 2. — Prende Or- 
mus, è libera. il reToro dalli sospetti di Ame- 
des: 116, 1. ~- Saa morte e lodi : 117, 1. 

Alfonso Alencastro : 323, 2. l 

Alfonso Cipriano castigliano: 298, 2. 

Alfonso Lopez d’Acosta : 67, 1. 

. Alfonso Messia tesoriere nell' Indie : 184, 1. 

Alfonso Noronia portoghese : 64, 2. . 

Alfonso Paiva interprete della lingua arabica: 
21, 1. — Cercò l’ Arabia : quivi. — Si muore: 
quivi. 

Alfonso Persona: 108, 2. 

Almansor,principe di Tidor: 108, 1.—Offerisee a’ 
Portoghesi il luogo da fabbricare una fortez- 
za in Baciano : 172, 1. — Dà una saa figliuola 
per moglie al re di Ternat: quivi. —Fugge l'im- 

| peto de’ Portoghesi , e con la regina abban- 
dona la città: 176,2. — Sua morte: 198, 2. 

Alodino figliuoto di Mamad : 99,2.-- Che sforzo 
fa contro i Portoghesi: 99,2.--Tenta la ricupe- 
razione del suo regno: 140,3; 145,1. — Si im- 
padronì dell'isola del Bintan , e qui si fa 
forte : 184, 2. — Infesta le costa di Malaca a 
mal pro de’Portoghesi : 176, 1.—È aggravato 
fortemente dalla guerra mossagli dal Masca- 
regnas: 187,1.—Vinto, fugge, e per dolore si 
muore: 189, 3. 

Aloè ove nasca: 211, 1. 

Alvaro Acugna, e sue azioni militari : 291; 1. 

Alvaro Britto :197, 1. 

Alvaro Camigna: 296, 2. 

Alvaro Castrio : 289,1.-—-Prende e spiana Ponda, 
città : 298,1.—Altre azioni militari del mede- 
simo : 295, 1; 296, 1. 

Alvaro Gama, e'l sao velere militare : 32, 1. 

Alacan tutore del fagciuilo re di Cambaia: 233,2. 

Amangacci, terra del Giappone: 302, 2. 

Ambascerie: 43, 1; 48, 1; 83, 3; 70, 25 74,3; 
208, 2; 110, 4; 113, 1; 116, 2; 392, 2. 

Ambasciadori dell'Indie al papa: 333, 2. 

Ambasse, città in Congo : 11, 2. 

Ambizione quanto possa negli uomini : 114, 3. 

Ambein, isola: 107, 4; 224, 1. 

Amedes, signore ormauziano : 118, 2. 

Amietica interiore : 351, 2. 

Americo Vespucci fiorentino: 34, 1. 
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Amete, parente di Mocrino, dona l’isola d'Or- 
muz a’ Portoghesi : 166, 1. 

Amiriano, abissino: 110, 1; 135, 3; 137, 1. 

Amida, idole : 269,2. - 

Amis, detto Xa , è ammazzato nella guerra di 
Ormuz: 133, 2. 

Amaci, soldati: 8, 1. 

Ammaniti, popoli dell'Arabia felice, e d'onde di- 
scendino: 376, 1. 

Ananaze, pianta in Brasilia : 35, 1. 

Ancasio, nome di ufficiale nella China: 125, 2. 

Anchediva, isola: 52, 2. 

Ancanino re: 149, 1. 

Andrea deil’ Amanale , portoghese, sbaraglia i 
Mamialuochi : 75, 2. 

Aadrea di Oviedo, castigliano, vescoro ieropo- 
‘litano : 353, 1. 

Andrea dal Porto, e sua azione militare : 79, 2. 

Andrea Vaz: 346, 1. 

Aagero, giapponese, si battezza : 298, 1. — Sua 
petria : 301, 1. 

Animali in Brasilia: 35, 1. 

Anime degli uomini ove sono stimate entrare da- 
gli Esiopi: 29, 1--da’savii della China:129,1. 

Anno, da chi è fatto di corsi della lana: 121, 2. 

Anta, animale simile alle nostre male : 35, 1. 

Antipodi d’Italia : 157, 1. 

Antonio Abreo portoghese: 101, 1. — Mandato 
a-Banda e alle Molacche : 102, 2. — Sua mor- 
te : 106, 1. 

Antonio Abuleo, scrivano ia Ormaz : 163, 2 

Antonio Alvarez, sacerdote : 151, 1. 

Antonio Blasquer , castigliano, della compagnia 
di Gesù: 351, 1. 

Antonio Britte: 154, 2.—Segaita il viaggio delle 
Melacche; 155, 2. — Giagne alle Molucche : 
171, 2. 

Antonio Calderia: 847, 2. 

Antonio dal Campo : 67,4. 

Antonio Casale, frate di s. Francesco : 292, 1. 

Antonio Correa, mandato nel Pegù:144,Î. — 
È fatto generale nella guerra d'Ormuz: 164,1.— 
Vince Mocrino nella guerra di Babaren: 166,1. 
— Governa l’ isola de'Morti: 392, 1. 

Antonio Crimiaale, parmigiano, padre del Ge- 
sù, martire in India: 27/, 2. Andava a piè 
nadi a rivedere la chiesa Paravana : 318, /. 
— È ammazzato da' barbari: 318, 2. 

Antonio Fernandez, portoghese, rinegato : 89, 2; 
190, 4. 

Antonio Galreno, castellano delle Molacche : 
216,8. — Sue azioni : 243,2.—Scrisse degl'in- 
ventori del nuovo mondo: 271,2. 

Antonio Laurerio, frate di s. Francesco: 63, 1.—- 
È menato prigione al re Mamed : 96, 1. — 
mandato a Goa a riscattare prigioni: 104, f. 

Antonio Lemio : 293, 1. 

Antonio Miranda d'Azevedo: 143, 2 ; 176,1 — 
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Va a guardia del Mar rosso: 193, 1. — Fa 
ricca preda, e vendela in Ormoz: 197,2. — 
Guarda l'isola di Goa: 198, 7. — Va a Cochin: 
203, 2 

Antonio Mota con i compagni fu treportato dal 
vento nel Giappone, e quando : 271, 

Antonio Norogna : 90,2. — Sua morte : ‘4, 1. 

Antonio Pacecco contenta il cestellano di Mala- 
ca col Pereria: 140,1; 140,1. 

A ntonio Paiva ne’ popoli Magazar, e fa parla- 
menio col re: 28,2. — Va dal re del Sian: 
289,1. 

A ntonio Passanio : 144,1. 

Antonio Passanio Alanqueriano : 146, 2; 284, 1. 

Antonio Perez della compagnia di Gesù: 324, 1. 

Antonio Persona: 296, 2. 

Antonio Petronio, frate di san Francesco: 228,1. 

Antonio Pezota nel Giappone : 27/, 2. 

Antonio Saldania : 139,1; 181, 14.—È mandato a 
dare il guasto al paese di Cambala: 227, 2. 

Antonio da santa Fè, chinese : 330, 2. 

Antonio Silveria; 191,4.— Ha commissione di da- 
re il guasto al regno di Cambaia:304, f.—Vin- 
ce li Raineti : 904, 2.—Che consiglio prende a 
difendere il regno acquistato di Cambaia:236,1. 

Antonio Silvio: 181, 2 

Antonio Sósa, castellano di Ciaul : 278, 2. 

Antonio Verano da Porto : 146, 2. 

Apostoli, e quali invocati in guerre: 298, 1. 

Arabi di campagna come chiamati : 185, 1. 

Arabia Felice , e suoi popoli : 316, 1. 

Arabico seno : 20, 1. 

Arbori. Vedi Alberi. 

Arciere eccellentissimo : 23, 2. 

Archibusi indiani eccellenti : 29, 2. 

Architettori e muratori mandati in Congo per 
far templi: 11,2. 

Arel tanto suona, quanto Signore, ed è signo- 
re di Catua : 198, 2. 

Argento , metallo, da quali popoli assai bra- 
mato: 119, 1. 

Aria temperata de’ paesi occidentali: 94,1. 

Affitnto, fiume nobilissimo : 34, 2. 

Ario corre iu Ormuz : 16%, 1. 

Armata di cavalleria alla persiana, da quali 
indiani è usata : 204, 2. 

Armata turchesca : 237, 2. 

Aroezio, tutore del re di Ternat: 172, 2.--Saoci 
fetti: 177,1; 308, 2.—Ordisce an tradimento a' 
Portoghesi e Castigliani : 210, 2. — Che fine 
sortì: quivi. 

Aromata, promontorio , e come sia detto og- 
gi: 19,2. 

Arquico, città nel regno abissiao: 180,2; 357,1. 

Arrieno, istorico greco: 90,1. 

Arroganza grande d'nno , che s’ attribuiva os- 
sere Dio e nato di Dio : 328, 1. 

Artefici malabarici , come trattati : 30, 1. 
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Artiglieria, come descritta, e non conosciata: 
25,2.— Chi mostrò farla a'barbari: 45,1.-—Da 
quali popoli è stato il modo di farle antica- 
mente trovato: 122, 1. 

Agnafasagar, re degli Abissini: 244, 1. 

Astrolabio traportato all'uso della navigazio- 
ne: 8,2. 

Astronomia , scienze non tenuta in pregio dalla 
gioventù della China : 120, 1. 

Atanasio Frerio, goanò : 300,1. 

Atar eanuco:66,2.—-Ricusa l'accordo con V'Alba- 
querch:69,2.—Si arrende, e chiede pace:70,1. 
— Manda a riscuotere da Zeifadino il tributo di 
Ismael Sofi,e quello che gli fu risposto: 71,2. 

Delibera di far nuova guerra a’ cristiani : 72,2. 

Ativa, terra dell'isola Amboin: 221, 2. 

Avalite, città nell’ Africa, detta Zeila: 136,1. 

Avarizia punita : 61, 1 

Augurii e prodigii de chi interpretati: 28, 1 

Autololi, popoli della Guinea : 19, 2. 

Aurea Chersoneso, isola : 20, 4. — Perchè così 
detta dagli antichi : 86, 2. 

Azedecan assedia Goa, città:222,2.— Da chi fa 
vinto, 268,4.—Muovesi contro Idalcan: 262.1. 
=— Muore : 263, 2. 
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i Babilonia, ove sia : 34, 4. 

Baciano, isola, e'l suo signore: 171, 3. 

Bacanor, fume: 184, 3. 

Badagi, popoli di Narsinge > 318, 4. 

Baduini arabi di campagna: 133,1. 

Badar, nuovo re diCambeta: 428,4.—Si accampa 
intorno a Citor: 74,2; 230, 1. — Sua morte: 
234, 2. 

Baharen, isola e città: 219, 1. 

Baio Samano,.re degli Etiopi: 7,3. 

Balanco, sorte di navilio : 188,2. 

Balavano monte : 8%, 2. 


‘° Baldassarri Gago da Mafaca nel Giappone:334,1. 


Balena. Vedi Ago pesce: 143, 2; 153, 2. ` 

Balle dij bambagia fatte rotolare contro a’ colpì 
dele artiglierie: 63,1. 

Banconì, sorte di navi nella China : 133, 2. 

Bande, itola : 20, 4. — Saa descrizione: 107, 2. 

Bandora, terra, de chi presa e rotinata: 
227, 2. 

Barbara, portoghese, e sua costanza nella mor- 
te di dae suoi figliuoli : 238, 2. 

Barbari hanno la fede vendibile e incerta : 83, 
4. — Sono per natura iastabili : 144, 1. 

Bardedino, signore di Baharen, per che cause 
si ribeltò dal re d’ Ormuz : 200, 2. 

Bardesio, porto : 90, 2-— e sue gabelle con- 
segnate al re di Portogallo : 222, 2. 

| Bardor, monasterio di donhe vedove nell’ In- 

dia : 223, 4. 
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Baernagasso, capitano : 189, 1, 

Baroa, città o di Abassia o d'Egitto, e sua 
descrizione : 244, 2, l 

Baroch, città di Cambaia: 295,1, 

Bartolomeo Diaz capitano : 19, 1. — Andò al 
capo di Buonasperanza: 19, 2.— Muore: 37,2. 

Baticala, terra della costa canarina: 84,2. — 
Presa ed abbruciata : 261, 2. 

Ratochina, isola : 108, 2. 

Battesimo, che potessi in una donna, mentre 
era per partorire: 257, 3. 

Battesimo primo fatto in Congo : 14, 1. 

Nell’ isola di Sabo : 157, 1. — In Mamoia, 
città del Moro: 104, 2. — In Magazar iso- 
la , ed in Catigano isola de' Celebi : 221, 2; 
243, 2. — Ne'Paravi e Patangatini : 250, 1.— 
Nel Macoi: 258,1. — Nel Sapan : 260, 2. — 
In Cangossima e in Firando : 302, 1,2. — 
In Amapngacci : 304, 2.—In Ormuz : 317, 2.— 
In Tanor: 320, 1. — Nel Brasil: 328,1. — 
In Congo : 329, 2. — In Benego : 333, 2. — 
In Solor : 362, 2. 

Bazaino , città di Cambai, presa ed abbracia- 
ta: 201, 2. — Da chi è poi fortificata : 228, 1. 

Beci, sacerdoti, anzi ministri del demonio : 
260, 4. 

Beatitudine, dove posta dagli Arabi: 315,1. 

Beiano. Vedi Ferdinando Pacense. 

Bellezze delle città della China: 219, 1. 

Bellica astuzia: 202, 1; 293, 2. 

Bemdin, re de’ Gialofi : 16, 2. — Scaeciato de' 
suoi popoli, ricorre al re di Portogallo: 
17,1.— Si baltezza:quivi.—Rende ubbidienza 
al papa: quivi. — È ammazzato: 17, 2. 

Bendara , che vocs è, e che significhi: 87,1. 

Benedetto (s. ) abate: 114, 1. 

Benefattori posti fra il numero delli dei 
129, 2. 

Benesterino, castello : 108, 1. 

Bengala, regno: 20, 1, 

Benino , porto e città : 61, 2. 

Bernardino Sosa, `l suo valore: 381, 4. 

Bertuccia, de chi adorata : 29, 1. 

Betel, isola, e sua descrizione: 223, 1. 

Betele malaberico : 31, 1.— È tenuto per gran 
delizia : 182, 1. 

Beti, fiume : 186, 2. 

Betlem , tempio ‘nel porto di Lisbona, da chi 
fatto e accresciuto : 33, 1. — Chi lo ser- 
ve: 41,1. 

Bevanda salutifera usata da quelli della Chi- 
na; 118, 2. 

Bezeguico, re degli Etiopi : 8, 1. 

Biagio Lorenzi della compagnia di Gesù: 251,1. 

Biagio Sodreo: 43, 2. 

Bilgan, città nell’India, da chi assediata: 263,2. 

Bintan, isola: 154, 2 — cità: 187, 4. — È 
messa a sacco: 190,1. 
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Boate, principe di Ternat : 172, 1. — Sua mor- 
te: 208,2. 

Boiadore, promontorio, e da chi così detto: 7,4. 

Boleife, principe di Ternat : 108. 2. — Piglia 
per moglie la figliuola d'Almansor: 172, 1. 
— Osservò, e lascia nella sua morte che si 
osservi la fede a’ Portoghesi : 172, 1. 

Bombeino, golfo: 199, 1. 

Bonzi, quali, e qual religione sia la loro: 
266, 1. 

Borneo, isola : 20; 1. — Sua descrizione : 314, 4. 

Botteghe sule navi ne'fiumi per commodo com- 
mune, da chi usate : 124, 1. 

Bracmani, sacerdoti indiesi : 28, 1. — Perse- 
guitano sento Temmaso spostolo: 42, 1.— Lo 
ammazzano : 4% 2. -- Odieso i cristiani : 
46, 2. — Osservano gli augurii : 51, 2. — 
Ove abbino tempii : 918.1. — Insegna della 
loro religione: 320, 1. 

Bracmano fatto cristiano : 29, 1. 

Brasilia, isola, perchè così chiamata, da chi 
trovata, e sua descrizione: 34, 1; 34, 2; 
35, 1, 2. — Natura de’ suoi popoli : 36, 1, 2, 

Brava , città , e quanto discosta da Melinde 
48,2. — Da chi spagnata: 60, 2. 

Buoi da chi adorati , e per che conto: 29, 1. 
— Buvi col basto per cavalcara: 25,2. 

Buona speranza , promontorio : 19, 2 

Bungo, regno: 34, 2. 

Buoni segni , fiume e luogo : 25, 1. 

Buonferro, francese, frate di s. Francesco, nel 
regno del Pegù: 360,1. 
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Cabi, animale, le cai ossa ritengono il saa- 
gue: 98, 4. 

Cacile Aerio, figliuolo di Boleife : 21%, 1. 

Cacile Rade, fratello del re di Tidor: 219.1. 

Cacile Vaiaco : 208,3, 

Cacile Vaidua, sacerdoti di Ternat : 209, 1. 

Cacizii, maestri della superstizione maomet- 
tana ; 278, 1. — Disonore e vergogaa loro 
per cagione del padre Gasparo: 314,2 — Im- 
pedisceno il vangelo e la religione cristia- 
na : 330, 1. 

Cafara donde venga: 119, 1. — Ove nasca in 
tutta perfezione : 211, 1. 

Gafri, popoli.: 19, 1. — Superati da' Portoghe- 
si: 87,2. 

Caimali, che voce sia e che significhi: 28, 1. 

Cairo: 54,1, 

Cairo di palma per servizio dell’ ancore: 147, 2. 

Caiusj, sorte di pere in Brasilia : 35,1. 

Calacino, luogo in Dabulo: 148, 2. 

Calaluzi, sorte di pavilii; 188, 1. 

Calamata, castello preso da’ Portoghesi : 216, 2. 

Calam:pa, regno : 42,2. 
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Calderia, allievo dello Albuquerch: 137, 1. 

Calecnt, città malabarica : 20, 1. — È distrut- 
ta: 85,2. 

Calvario. Vedi Monte Calvario. 

Camalcan, capitano d'Idalcan: 9t, 1, — Assale 
i Portoghesi: 92, 1. 

Camerano : 134, 2. 

Cambeia regno: 75, 1. — Fatto soggetto a' re 
di Portogallo : 338, 1. , 

Cambalano , terra, da cbi abbruciata : 47, 2. 

Càmis idolo : 269,1. 

Campagna fertile divenuta sterile per ira di 
Dio : 330, 4. 

Campar, città, da chi assediata : 113,2. 

Campsone , re dell’ Egitto, e dell’ Arabia, © 
della Soria : 53,1. — Manda lettere ad Ales. 
sandro VI minaccevoli : 85, 2. — Fa armata 
contro i Portoghesi : 78,2. — E rotto da Se- 
lim ottomanno : 134, 2. 

Cananor, città nel regno di Malabar: 20, 1; 99, 2 
— combattuta : 62, 2. 

Canaria, isola, trovata dal Colombo : 18, 1. 

Canarino lito dell’ Indig. Vedi Concanio. 

Candace, regina degli Etiopi : 60, 1. 

Canfora. Vedi Cafara. 

Cangossima, terra del regno di Sassuma: 298. 1. 

Canton, provincia della Chine : 132, 1. 

Capelli luoghi usati portarsi da quei della 
China, che significhi : 129, 1 — da’ Greci: 
130, 3. n 

Capo di Buona speranza : 19, 2. 

Capocate, porto: 30, 2. 

Capo Comorino : 20, 1. 

Capo Ganaria : 6, 2. 

Capo Fluenta : 25,2. 

Capo di Non, promontorio , e come fussi chia- 
mato altrimenti: 6,1. 

Capo di s. Biagio: 24, 2. 

Capo di s. Caterina : 7, 1. 

Capo Verde: 7, 1. 

Caracora, nave da corsari: 108,1. 

Caramansa, prencipe degli Etiopi : 8, 4. 

Caravella, nave : 148,2. 

Carcere della China, e come guardato: 126, 2. 

Carigi, popoli dell’ America interiore: 351, 2. 

Carità cristiana ammirata da Giapponesi: 270,2. 

Carlo re di Castiglia : 156, 1. 

Carmania fu anticamente stimata essere l'isola 
Dio: 76, 1. 

Carnabech, turco asiatico : 224, 2. 

Carne umana da chi mangiarsi : 326, 2. 

Carta da scrivere dell' isole Maldive : 148, 1. 

Carta da navigare da chi mandata in Porto. 
gallo : 21, 2. 

Carucchie, campagna : 23; 2. 

Casa per nozze fatta su le ruote per menare 
a torno: 98, 1. 

Case de’ privati della China : 120, 1. 


Casi occorsi nell'India: 140, 2; 111, 4; 144,14. 

Castelli di legname : 80, 2. 

Castigliani : 19, 1. — Onde cominciarono le 
loro discordie co'Portoghesi : 158,2. — Aiu- 
tano quei di Tidor : 207,4. — Ove sedeva- 
no: 354, 2. . 

Catabrano s governatore del regno de'Geiloli : 

Caterina (s.) vergine e martire : 54, 4. 

Caterina regina di Portogallo : 257, 2. 

Catifa, terra d' Ormuz : 166, 4. 

Catua, villa : 198, 1. 

Cataale, giudice de’ forestieri : 31, 4. 

Caaocincina, regione : 20, 4. 

Cavalcatori eccellenti : 17, 4. 

Cavalieri di Cristo da chi fondati : 6, 4. 

Cavalli di legname che usano gli Etiopi : 339, 1. 

Cavalli ed altre bestie da soma non usate da- 
gli Indiani : 31, 4. — Portati in Brasilia da’ 
Portoghesi : 36, 1. 

Cavalli da guerra non nascono nell’ India : 
167, 1. 

Cave dell'oro nell’ India: 21, 2; 360,1. — 
Cave del ferro nell’ India : 59, 2; 129, 2. 

Ceilan , isola: 59, 1. 

Ceilifo, villa vicina a Camarano : 436, 1. 

Ceitavaca , città, e quanto lontana da Colom- 
bo : 341, 1. 

Celabetecan , tarco = 298, 2. 

Celebi , popoli, e i lor costami: 183, 4. 

Censori regii sopra le scuole pubbliche : 124, 2. 

Cerigone , animale nelia Brasilia : 38, 2. 

Cetigano , isola de’ Celebi : 221, 2, 

Chia , bevanda salutifera nell’ oriente : 118, 2. 

China , regione: 20, 4. — Sua descrizione 
118, 1. — Sua bellezza : 119,1. =» Costume 
e natura degli uomini: 120, 2. — £' incru- 
delisce contro i Portoghesi: 178, 1. 

Cristiani desiderati dagli Etiopi : 10, 2. 

Chinaeuziale , capitano dell’armata di Calecut - 
197,2. 

Ciales, fiume e terra: 202, 2. — È ‘abbraciata : 
227,2. 

Ciampa , regione: 20, 1. 

Ciaul, terra : 76, 2. 

Cibrio donato alla Chiesa di Betlem : 44, 2. 

Cidemercar saraciuno : 182, 1. — Che sia della 
stirpe di Maometto : 152,2. 

Ciechi e storpiati , come sono provisti nella 
China : 123, 2. 

Cindiscan , prencipe de’ Tarchi ne'confini di 
Cambaia : 343, 1. 

Cingali, popoli del Ceilan : 159, 1. 

Circolo equinosiale falsamente considerato da- 
gli antichi: 28, 1. 

Ciribige Raia: 140, 2. 

Cirivaipino , terra , da chi espugnata: 47, 2. 

Citor , città , e la sua etimologia: 290,” 
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Città belle della China, e quante sono, e come 
fatto : 229, 2. 

Claadio , re dell'Etiopia : 248, 1; 357, 2. — Sua 
morte : 359, 1. 

Clavo, ovvero garofano : 108 2. 

Clemente VII riceve obbedienza dal re degli 
Abissini : 183, 1; 353,1. 

Cochin, città e regno nell India: 20,1. — 
Saccheggiata ed arsa : 46, 2. 

Coco noce indiano, e sua descrizione: 147, 2. 

Coda di cavallo per ornamento de’re etiopi: 
12,1. 

Colan , regione : 39, 2. 

Città di Colan quanto lontana da Cochin : 48, 1. 

Colan Sabia , consigliere del re: 242, 2. 

Collegio. Vedi Seminario. 

Colonie di Portoghesi nell’ India: 824, 2 — 
di s. Tomaso : 364,1. 

Colonna di s. Raffaello Arcangelo : 25, 1. 

Colonna posta nel fiameZaira da Iacopo Cano:9,1. 

Colore dedicato al colto divino nel Pegù: 144, 2. 

Eolor bianco usato ne’ dolori; rosso e nero nel- 
l'allegrezze : 266, 2. 

Colore regio nell'Indie : 125, 2. 

Colomban, città : 142, 1. 

Coro, promontorio, come chiamate : 20, 1. 

Comangene, regione : 20, 2. 

Cometa apparsa in India : 37, 2. 

Comorino promontorio : 20, 1. 

Commerzii dell’Indie : 48, 1, 2. 

Compegnia di Gesù, chi la fondò, o da qual pon- 
tefice fosse confermeta : 451, 1. — Che frutto 
facesse in Brasilia : 37, 1 — nelle Molacche : 
290,1. — Mandata di nuovo nel Brasil: 324, 1 
— nel Giappone: 334, 1— in Magastan: 341,2 
— in Ormuz: quivi — in Piratininga: 381, 1 — 
negli Abissini : 853,1. 

Conchiglie dette Veneree : 148, 1. 

Concanio, lito dell’India : 38, 1. 

- Concezione della Vergine, isola, da chi trova- 
ta: 40,2. 

Concilio fiorentino, di Costanza, e calcedonense : 
355, 1. 

Condeira città: 250, 1. 

Congiura delle donne etiope contro la religione 
cristiana : 43, 2. 

Congiura di Memud arabo contro Didaco Lupio 
Sequeria : 87, 1, 2; 88, 1, 2. 

Congiura de' Goani contro l’ Alboquerch-: 91, 2. 

Congiura contro il Gomez : 148,2. 

CongiuradiMaxelizcontroAntonioPersona:106,2. 

Congo regno : 9, 2. 

Consiglieri della China, che insegna porta- 
no : 128, 2. 

Consalvo Celio in India : sé 2. 

Consalvo Nugnes, capitano : 24, 1. 


Consalro Pereria , governatore delle Molac- 
che ; 211, 1. 





TAVOLA 


Consalvo Rodriquez della compagnia di Ge- 
sù : 357,1. 

Consalvo Silveria : 363, 2. 

Consalvo Sosa, ambasciadore in Congo , di che 
morte morì : 10, 2. ° 

Consalvez Vaz, il primo che ardì di solcar 
ceano per ritrovar l'Indie : 7, 1. 


i Consalvo Velusia : 214,1. 


ro- 


Conversione del geoerale di Panso: f6, 1. 

Conviti de’popoli delle Chinas, e loro ordine: 
121,1. — Pulitezza : 123, 1. 

Copaibe in Brasilia : 34, 2. 

Coppe da bere dell’isole Maldive: 147,2. 

' Coran, tempio de' Maomettani : 312, 2. 
Corbi dimestici e ammaestrati per pescare : 
| 124,3. 

Coresalle , maomettano , inventore di machi- 
ne: 50, 2. 

Coromaadel reguo: 41,2. 

Corpi morti de'soldati di Cristo, andare mirac o- 
losamente cercando sepoltura per il ma- 
re:240, 1. . 

Cortigiani corruttibili con danari : 27, 1. 

Co simo Anoio, segretario regio : 249, 1. 

Cosimo Paiva e suo figlio : 293, 2. 

Cosimo Torres della compagnia di Gesù in India 
e nel Giapp.ne: 300, 2 — in Amangucci : 
332, 4. ° 

Costantino Briganzio, vicerè: 174,1. 

Costantino, principe di Briganzia : 168, 1. 

Costanza d’una donna portoghese : 238, 2. 

Cotta, città nobile : 340,1. 

Coulet scala di Calecut : 178,1; 233,1. 

Cozie, animale simile alle lepri io Brasilia: 35,2. 

Cranganor, città nell'India: 41, 1.—Quanto lon- 
tana da Cochin: quivi. — Chiede la protezie- 
ne de' Portoghesi: 43,2. — È messa a fuoco : 
53, 4. 

Creazione del mondo. Fedi Mondo. 

Crementina, vedova, regina di Sanga : 230, 1. 

Crisnarao re di Narsinga : 152, 1. — Prende Rac- 
ciolo, e supera Idalcan : 152, 2. 

Cristiana disciplina in che consiste : 30, 1. 

Cristiani del tempo di san Tomaso apostolo: 41, 
4; 61,1. 

Cristiani desiderati dagli Etiopi : 10, 2. 

Cristofano Qama: 244, 2.—-Lo ammazzano:247,2. 

Cristofano Colombo genovese : 18, 1. 

Cristofano Lasarte : 180, 2. 

Cristofano Mello : 202, 2. 

Cristofano Sosa: 148,2. 

Cristofano Rivero della compagnia di Gesù in 
Brasil : 329, 1. 

Croce (s.) isola : 111, 1. 

Croce del vero legno. Fedi Pezzo della vera cro- 
ce, ovvero fragmento. — 

Croce mandata al re di Congo: 12, 1. 

Croce rossa spparsa in cielo : 110, 2. 
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Croce che stillava sengue,trovata ne’ fondamenti 
d'una chiesa che si faceva : 275, 1. 

Crocifisso di bronzo trovato nelle rovine di 
Goa : 95, 2. 

Crudeltà punita : 61, 1. 

Cuama, fiume in Affrica, donde nasca : 12, 2. 

Copidigia umana : 156,1. 

Coria Maria, isola : 45, 2. 

Caziale, capitano di Zamorino : 198, 1. 


D. 


Dabnl, t: rra del Decan : 81,2. — È scala a` Mao- 
mettani per andare da Goa a Cial: . 67, 1.—Da 
chi fa spugnato : 295, 2. 

Dair, overo Vo, è titolo d'imperatore del Giappo- 
ne : 270, 1. 

Dalaca, isola dell'Arabia : 183, 2. 

Damano, città di Cambaia : 205, 4. 

Damiano Goesio istorico : 49, 1. 

Dappoceggine ove sprezzata : 122, 3. 

David re degli Abissini: 103,2. —Giarisdizione 
del suo regno : 4:0 , 1. — Fa confederazione 
col Sequeria : 141, 1. — Manda a rendere ub- 
bidienza al pontefice romano : 183, 2. 

Decime attribuite a san Tomaso dal re Saga- 
mo : 173, 2. 

Denti neri da chi tenati belli : 267, 1. 

Diamanti finissimi ove nascono : 2414, 1. 

Diavoli dell’ inferno adorati, e da chi, e per- 
chè : 129, 1. 

Didaco Iacobeo, portoghese, della compagnia di 
Gesù : 324, 1. 

Didaco Lapio Sequeria in India : 86, /. — Che 
congiura gli è fatta : 87, 2; 88, 1, 2. — Ritorna 
in Portogallo: 89, 2. — È fatto governatore 
dall’Iindia:143,9. — Tenta di stabilire la pace 
col re abissino : 150, 1. — Conduce una grossa 
armata da lai fatta a Dio città : 162, f.— Egli 
dissuase l’espedizione di Dio città : 163,1. — 
Libera il re Toro da’ suoi pericoli - 166, 2. — 
Va a Ciaul per fare una fortezza: 166, 2. — In- 
troduce frati di san Francesco nella città di 
Goa : 167, 1. 

Didaco Mesquita, che, per cagione della fede 
cristiana, fa messo dentro in una bombarda; e 
sua costanza : 142, 2. 

Didaco Pacense : 163, 2. 

Didaco Pereria : 337, 4. 

Didaco Silveria è mandato a guardia della costa 
di Malabar : 304, 1. 

Didaco Soveral della compagnia di Gesù: 329, 1 

Differenza tra il re di Portogallo e di Castiglia: 
19, 1. 

Dio esser conceputo e nato di Maria Vergine, e 
non esser morto per l’universale salate, è opi- 
nione maomettana : 315, 1, 
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Dio nostro Signore è castigatore della crudeltà 
e rapacità : 61, 1. 

Dio, città e isola: 76, 1.—-Sua guerra: 277,1. — 
Fu donata a Sofar, e perchè : 277, 2. — È bat- 
tuta : 283, 1. 

Dionigi (d.) re fondator della. religione de' cava- 
lieri di Cristo : 6, 1 


| Dobriga, nave : 230, A . 


Dodra, città nel regno di Sion: 274, 2. 

Dofare, città nell'Arabia : 183, 2. 

Domenica in albis, perchè osservata dagli anti- 
chi indiani : 43, 1. 

Domenicani mandati in Congo: 10, 2 — ne' Gia- 
lofi: 17,2 — in Colan : 48, 2— in India: 206,1 
— in Mozambico : 3.5, 2. 

Doni : 10, 2; 112, 1. 

Donna liberata dalle doglie del parto per virtù 
del sacro battesimo : 146, 2. 

Donne cristiane condotte a Ternat per far pro- 
le: 217,1. 


.Donne gravide della Brasilia,che usanza serv ino 


nel lor parto : 36, 2. 

Donne della China che ornamenti usano, e in che 
consiste la loro bellezza : 121, 4. 

Doroteo, vescovo di Tiro : 60, 1 

Dote da chi solita darsi alla moglie : 121, 1. 

Dottori come son fatti nella China : 124, 2. 

Dottrina cristiana, da chi fa prima introdotta ad 
insegnarsi pubblicamente nell'India : 256, 2. 

Driacan, governatore, e tutore del re fanciullo 
fi Cambaia : 233, 2. ~ 

Dulcinda, regno vicino a Cambaia : 75, 4. 


E 


Ebrei mercatanti : 20, 2. 
Eclisse del sole in India : 632, 1. 
Edessa, città di Mesopotamia : 43, 1. 


‘Egidio Annes passò il capo Boiadore : 7,1. 


Egidio Fernandez Cervallio, e sue azioni: 343,2. 

Egitto, quali forze tenga : 75, 2. 

Egnazio Loiola, fondator della compagnia di 
Gesù: 281, 1.— Consalta con pontefici romani 
la salute degli Abissini: 353, 1. — Si muore: 
362, 1. 

Elach città : 134, t. 

Elana città, come oggi sia chiamata : 21, 1. 
Abbruciata : 244, 1 

Elefanti con le torri contro i nemici : 100, 1; 
160, 3. — sati in luogo di cavalleria: /74, 3; 
295, 1. 

Elefante ammaestrato a molte cose, donato al 
papa : 113, 1. 

Elefanti da chi riveriti : 29, 1; 60, 1. 

Elena ‘8.) isola, e da chi trovata: 40, 2. 

Elena, regina degli Abissini : 1C5, 2; 112, 2. 

Eleonora, regina di Portogallo : 10, 2. 
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Eleonora Sala, e sua miserabile rovina : 344, 1; 
946, 1; 348, 1. 

Emanuele re di Portogallo : 22, 1. — Che consi- 
gli gli son dati: 22, 2.— Rende grazie a Dio 
per gli scoprimenti dell’Indie : 33,1. — Manda 
soccorso al Caprale : 40, 2.— Fa un dono alla 
chiesa : 44, 2.— Manda a distruggere Cale- 
cut: 88, 1.— Manda ambasciadore al papa € 
presenti all'India : 111, 2.—Riceve ambascia- 
dori e doni dal re degli Abissini : 112, 2.— 
Manda al re della China : 117, 2.— Provede 
che gli Egizii non si uniscano con gli Indiapi: 
236 : 4.—Fa ristaurare la fortezza del Ceilan: 
388, 3.— Quando muore : 182, 2. 

Emanuel Cernizio, e suo valore militare: 20,2. 

Emanuel Frias, governatore della costa di Co- 
romandel : 173, 1. 

Emanuel Nobrega, e sue azioni cristiane : 328,1. 

Emanuele Pacecco : 146, 1. 

Emanuel Passanio,genovese: 49, 2.— Che consi- 
glio dà all'Albuquerch : 86, 1. 

Emanuel Sosa ad Ormuz : 167, 2. — Castellano 
della rocca di Dio città : 233, 1. 

Emanael Sosa Sepulveda : 278, 1.— Suo naufra- 
gio : 344, 1. 

Emanuel Vasconcello : 52,2. 

Eorico figliuolo di d. Giovanni primo re di Por- 
togallo, primo investigatore e inventore del- 
l’India : 6, 2. — Aggrandisce il suo regno col 
consenso di papa Martino: 7, 1.— Morì: quivi. 
— Sua statua, dove posta : 43, 1 

Enrico frate di s. Francesco mandato in India : 
33, 2; 34, 1. — É ferito da’ Calecutani : 98, 2. 

Enrico Enriquez della compagnia di Gesù: 343,2. 

Enrico Meneses governator dell’Indie: 172,2. 

Entrata del re di Tanor in Goa : 3241, 2; 117, 2. 
= Manda a soccorrere i Portoghesi a Cale- 
cut : 180, 2.-- Spianta la fortezza, vanno a Ca- 
nanor : 21, 1. 

Essempio d’apostolico peregrinaggio : 251, 2. 

Esseqaie de’ morti nelle China : 130, 1. 

Etiopi come fusero riverenti verso le cose sagre: 
17, 2.==Che animali asano di cavalcare: 24,2. 
— Si mostrano attoniti per lo strepito delle 
artiglierie : 26, 1. 

Ettore Silveria : 183, 2; 199, 1; 201, 2.—Libera 
Aden dall'assedio : 206, 2. 

Eunaco della regina Candace, ove è tenuto san- 
to : 60,1. 

Evora, città celebratissima : 297, 1. 


F 


Famiglia di Zeid,averoriginedaMaometto:314,2. 
Fanoni, moneta in India, e quanto vale : 262, 1. 
Farins della Brasilia : 36, 2. 

Fartaci, popoli : 118, 1 
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Faxiba, sig. de’ Giapponesi : 273, 4 

Fernando re di Castiglia: 18, 1.— Pone i termini 
della navigazione col re di Portogallo = 19, 1. 
«—Fece accordo con Carlo re di Francia: 18,2. 

Fernando Alvarez Caprale : 349, 2. 

Fernando Albuquerch : 138, 1. 

Fernando Andradio : 132, 1; 140, 3. 

Fernando Carvaiale : 280,2. 

Fernando Castellano : 208, 1. 

Fernando Castrio : 287, 1. — Suo fine infelice : 
288, 1. 

Fernando Cotigno in India :84,2.-- Mette a sac- 
co il palazzo di Zamorino : 85, 2. — Sua mor- 
te : quivi,-poco dopo. 

Fernando Deza : 228, 2. 

Fernando, frate di s. Francesco, primo vescovo 
dell'India : 223, 2. 

Fernando Lemmio, ambasciadore ad Ismacle re 
de’ Persi : 116, 2. 

Fernando Lopez istorice : 199, 2. 

Fernando Lopez vicario di Borneo : 214, 2. 

Fernando Martines, interprete della lingua ara- 
bica : 25, 4. 

Fernando Magaglianes : 156, 1. — Girato tutto 
il mondo navigando, si ferma all'isola Sabo : 
187, 1. 

Fernando Pacense : 98 , 2. 

Fernando Petreio Andradio : 101, 1. — Rompe 
l'esersito di Quitirio : 106, 2. 

Fernando Rodriquez : 249, 1. 

Fernando Torres : 194, 2. 

Fernando Vaz, e sua infelice fortuna : 293, 2. 

Fernando Vinagrio, sacerdote, di molto fratto 
nell’Isole Maurice : 120, 2. 

Feste solite farsi nella China : 131, 2. 

Feste e digiuni osservati anticamente nell’ In- 
dia : 43, 1. 

Fiamma risargente poca acque spegne: 83, 2. 

Fiere in Brasilia, e loro natura : 34, 2; 35, 1, 2. 

Figenoiama , monte altissimo del Giappone : 
264,2. 

Figliuoli giapponesi, esasperati da’padri, che 
sorte di morte si eleggono : 270, 2. 

Filippa Lancastre nipote di Odoardo VI re d'in- 
gbilterra : 8, 2. 

Filippo re cattolico di Spagne : 332, 2. 

Filotera, oggi Porto d’Alcocer : 244, 1. 

Filosofo persiano tenta la santità e dottrina del 
P. Gasparo : 314, 2. — Moglie e figliuola del 
medesimo si battezzano : 261, 1. 

Firando, luogo del regno figese : 303, 1. 

Fisica non spparata dalla gioventù della Chi- 
na: 134, 1. 

Fiume de' Re, perchè così detto : 28, 1. 

Fiaenta promontorio : 28, 1. 

Formoso, monte : 203, 2 

Foglie che usano masticare i principi india- 
ni : 34,1. 
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fl Francesco Bala : 100, 3. 
. Quiloa ; 61; 4. ==- Ad Anchediva : 56, 1. — A f 


Forissze fette da'cristiaut a Cochin: 47, 2.— A 


* Cananor: quivi. — A Zofala : 36:2. — A Beni- 


- no: 61, 2. — A Malaca: 402, 2 — A Cele- $ 


1 CU6:111,2. — A Colomban: 143, 2. —:A Ter- 
nat: 172, 2. 


Fortuna < ordinaria di mare nell’ isola Coria Mu-l 


ria: 

Fortune Ni mare orrende : 37,2; 48,3; 104, 4; ; 
135, 3; 333, 1 

Fotoquez in. idioma giapponese , quali. idoli 
sieno : 269, 2. 


Fragmento della vera croce mandata dal re di ` 


Abasse ad Emanuel : 105, 2. 

Francescani in India : 58, 2; 61, 2.  Traslata- 

© ropo il corpo dis. ‘Tommaso, e dove: 178, 2. 
= Primi vescovi dell'India : 222, 1; 241, 1. 

. Francesco primo, re di Francia : 232, 2. 

Francesco Albaqaerch in India ; 47, 2. — Muo- 

Francesco Almeida generale : 55, 1. — Scaccia 
di Quiloa il re; e ne crea un altro : 61, 1. —— 
Va a Cananor: è, 1. — Che orazione fa a'suoi 
cepitani in Anchediva : 80,2. — Combatte Da- 

. bul: 82, 4. — Si pacifica con l’ Albuquerch : 
85, 1. — Sua morte: quivi. 

Francesco Almeida di Santaren, e’ suo valo- 
re; 281, 2. 

Francesco Alvarez : 183, 2. — Battezza in Mo- 
moia città del Moro: 369, 3. — È segretario 
del re in Goa : 322, 2. 

Francesco Aspilcota Xaviero in India : 251 , 2.| 


— Saa vita © costumi : 252, 1. — Fatto nun: | 
zio apostolico dell’ India:-253, 2. — Sua feli- | 


ce navigazione : 255, 1. — Fratti del medesi- 
mo: 237, 4. — Ordinata la chiesa paravana, va 
nelle Molucche : 274, 3 — a Goa; eche frat- 
to quivi faccia : 298, 2. — Risponde a quelli 


Che lo distoglievano dalla spedizione del Giap- j 


ne : 299, 1. — Va a Cangossima : 301, 1. — 
odiato da’bonzi sacerdoti indiani: 302,1.— 

Ya aFirando, e fo Amangucci: 332, 1-- a Mea- 
ca: 303,1 — a Bungo: 332,1 — a Santian isola 
de'Chini: 332,2 — a Goa qn’altra volta : 333,2. 
«— Di qual malattia e morte si muoro;: 336, 2. 
Francesco Castrio: 196, 2. — Passò a Cetigano 


isola de' Celebi : 221, 2. — E couverto il re 


«‘ di Siligapo alla fede cristiana : 223, 1. 
‘Francesco Govea : 236, 1. 
Francesco Goyeano : 238, 2. - 
. Francesco Grammassio : 146,2, 
Francesco Lima : 321, 2. 

Francesco Mansilia. io India: 23, 2. 
Francesco Mello capitano : 115, 4. 
Francesco Meneses : 289, 1. 

Francesco Monaco predicatore : 111, 1 
Francesco Pacecco : 336, 1. 

Francesco Pereria, castellano di Ciaul: 198,2. 
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Francesco Serrano: 108, 1 .=—D} avviso delle pic- - 
chezze delle Molueche: 186, 4; 187, 3; 388,4. 

Francesco Silvio: 294, 2. : 

| Francesco Zeimoto ritrovò il Giappone ; 2271, 2. 

i Frati azzurri in Congo : 98, 4. 

Frati di s. Antonio nel regno degli Abissi- 
ni: 151,1 

Frati di s. Domenico. Vedi Domenicani. 

| Fraii di s. Girolamo in Lishona: 33,1 — nel- 
l'antico Portogallo : 105, 1. 

Frati di s. Francesco in India : 34,-1-- in Goa, 
ove hanno un bellissimo tempio e conven- 

to: 167, 2. — Furono de’ primi vescovi del- 
l'India : 222,2; 241,1 — in Brasil, e quivi 
ammazzati: 9%, 1- nel regno del Pegù.: 
960, 1. 

Frustate isole, e perchè così nomate: 26,2. 

Frutti nostrali portati in Bresilia; di — nella 

~ China: 118, 4. 

Folli, popoli nell’Affrica : 18, 4. . 

Fanalo, città nobilissima del Giappone: 264, 1, 


G 


Galaiat città, da chi presa : 89, 1. 
Galeotta bottelliana : 233, 2. 
Gambea, fiume dell'Etiopia, e come si chia- 


i mava: 16,4. 


Ganaria isola s6, 2.. 

| Gange fiume : 20,1; 118, 4. ` 

| Garofani in qual’ isola naschino: 108,2, Si de- 
serive: quivi. 

Garzia Cotinio castellano : 169, 1. 

| Garzia Eoriquez governatore in Ternat : 193, 2. 

i Garzia Norogna governatore dell'India: 241, 1. 
— Şua morte : 243, 1. 

‘Garzia Penna portoghese: 3412, 2.—Fu presente 
elle dispute del padre Gasparo avute col filo- 
.s0fo persiano : 318, 1. 

| Garzia Sala governatore di Malaca: 148, ft — 

governatore dell’ India : 207, 2, — Si muo- 
re: 323, 2. 

Gesparo Berreo fiammingo : 298, 2. — Sua pa- 
tria, studii, costumi, e pie azioni: 301,2; 306, . 
4; 307, 1; 312, 1,2.—Fa grande sforzo di spe- 
guere la settà maomettana : 314, 2. — Dottri- 

. na e santità del medesimo, tentata da on fi- 
loso persiano : 314, 2. — Converte e battezza 

- f giogui sacerdoti d’ idoli in Ormuz : 317, 1. 
— Desiderava il martirio : 317, 2. 

Gasparo di Lemos: 34, 4. 

Gaeparo Nugnez : 322, 2. 

Gate, montagne :.28, 1. - 

Gediosi, popoli : 75, 1. 

Ggilolo, regno : 207, 2. — Il sno titanno di na- 

. scosto ordina una guerra contra i cristiani : 3 - 
330, 2, — Che fine ebbe: 231, 1. 
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Geinal , diranno: 181; 2, =— i soperato 6 am- | 250,2.— Reccomendaal padre Xaviero le cose 
marzato i 154, 3. i ela salate deil’ anime dell'India : 239, 1. — 
Gemme, ove si trovino : 89, 2. l Bcrive al Castrio governatore dell’ India : 272, 
Genipapo, sorte di pomo: 96, i. 1. — Fa iavotare s. Tomaso e-s. lacopò apo- 
Genne, città megaifica in occlédente : 7, Q. stoli nella guerre : 293, 4. — Manda padri del 
Gerun, isola: 53, 1. Gesù nel Brasil: 829,1. Tira alla fede catte- 
Giacaparino, fiame : 152, 2. I licagli Abissini : 353, 2. — Si muore: 363,1. 
Giacobiti : 61, 2. | Giovanni re di Congo: 12, 2. 
Giallo è colore regio : 125, 1. — Da qual nario- Giovanni (s.) apostolo : 286;1. 
ne è dedicato al colto divino : 144, 2. Giovanni Albuquerch frate di s. Francesco in 
Gialofi, popoli: 16, 2.—Agili in cavalcare: 17,1. || India: 244, 1. — Vescovo di Goa : 256, 1. 
Giappone : 20, 1. — Sua notizia : 264, 1. Giovanni Almeida Quîatelano : 146, 2. 
Giava, isola : 20, 1. — Sua descrizione: 108, 2; || Giovanni Aspiiqueta novarese della compagnia 
190, 1. di Gesù: 324, 1. — Lode del medesimo : 326, 1. 
Gico, castello preso da' Portoghesi : 216, 2. Giovanni Ataidio, e'l sao valore militare: 296,4. 
Gidda, città:193, 1. Giovanni Berros, portoghese, istorico : 20, 1, — 


Gini, famiglia nobile del. regno del Decan: 152,2. Quel che sente del naufragio de’ Sodrei : 48,2 
Giogue fatto cristiano : 39, 1. — “del successo della navigazione delle Mo- 


Gioguf, sacerdoti indiani : 28, 2; 316, 2. ` lacche : 456, 1. 
Giordano Freita : 224, 1. Giovanni Beira della compegnia di Gesù in In- 
Giorgio (s.) isola : 28, 2. dia : 271, 1; 298,4;33', 1. - 
Giorgio Albuquerch governatore di Malacs: 113, || Giovanai Carriag io : 205, 2, 
4.— Libera il re di Pacen dalla guerra de’suoi: Giovanni Castrio governatore dell'India : 273, 2. 
quivi.— Chefine ebbe la sua navigazione : 149, || Costanza del medesimo nella mo:te del fi- 
4.— Giugne a Somatra: 154, 1. — Vince e sm- ` glitiolo : 291,1.— Va vincitore a Goa : 294, 2. 
mazza ii tiranno Geinal : 154, 2.—Abbandona |] — Sue iodi e morte +t 297, 1. 
la guerra mossa di nuovo ad Alodino : 154, 2. Giovenni di Coimbra piloto : 34,4 
Giorgio Berreto : 73, 2. Giovanni di Colonia sopporta il martirio perla 
Giorgio Bottellio : 113, 2. | ` fede di N. 8, : 311,2. - 
Giorgio Britto : 139, 2; 153, 2 — È ammazzato: h Giovanni Consalvez portoghese: 354,9. 
454,2. Giovanni Craccio : 249,2. - 
Giorgio Caprale governatore di Malaca: 187, 4 || Giovanni Deze; 103,1.—Suoi fatti egregi: 197,2. . 
— di Bazain e dell'Indie : 824, 4. — Fu man- i Giovanni Fernander, spagauolo , della compe- 
dato nel Brasil : 329, 1. i gnie di Gesà,in india e nel Giappone: 303, 4.—. 
Giorgio da Castrio governatore di Banda: 207,2. <H Costanza del medesimo, che, mentre prediza-. 
Giorgio Meneses : 194, 17. °` va, gli fu sputato- -in faccie de un berbaro: 
Giorgio Vaz della compagnia di' Gesù bet Bra- 1 394,4. 
sil : 329,4. | Giovanùi Pernander Correa capitano : 318,2. 
Giovambattista (s. ) oseì dal bollente olfo senza lf Giovanni Foeaccia, e sua virtù : 231, t. . 
offesa: 256,1.—Riverito da’ Maomettani:812,2. |] Giovanni Gomer : 187 , 2. — Ammaiza a traii- 
Giovanni (d. },primo re di Portogallo,spugnò Set- | mento il Calderla:; quivi. —— È mandato nelli- 
ŝa città : 8, 2. — Quanti figliuoli ebbe di Fi- sole Maldive: 148, 1. 
lippa Lancastra : 5,2. Giovanni di Lima: 400, 1. — Castellano delle 
Giovanni tI re di Portogallo: 8, 1, — Ridere fortezze di Calecut : 179, 2. 
avviso de’ paesi dell'India : 9, 2. — ‘Comeada ji Giovanni Macchiadb : 92, 2. — Patti di lai-de- 
` al Cano che ritorni in Congo: quivi. — Tenne | gni di memoria : 103, 1; 120, 2, 188, 2. . 
a battesimo Zacata : 10, 2. — Manda ambe- || Giovanni Mariano : 176, 2: 
sciadori fa Congo: quivi. — Manda sscerdoti | Giovanni Mascaregnas castellano di Dio città: 
. in Benin: 16, 2. — Difende il re de’ Gialèfi 277,1. — Deliberazione del medesimo intorne 
fuoruscito: 17, 1. — Manda messi a' principi || la salute della città : 278, 2. — Chiede soc- 
dell’Africa : 17, 2. — Tenta di levare il traf- corso al Castrid governatore : 280, t. — Parla 
fico dell'Egitto e della Soria , e perchè cost: If con i suoi soldati : 290 , 1. — Fe dichiarato 
20, 2. — Tenta la confederazione del re degli governatore di tetta Pradia : 297, 2. 
Abissini: quivi. — Vuote tirargli alla fede eri- i| Giovanni Mendez ammazzato peramere di Cristo: 
stiana : 342, 2. 211,2. 
Giovanni Il re di Portogallo: £73, s. = Manda |f Giovanni Merid : nes. 
navi in India e nuovi successori al governo : li Giovanni da Montereggio matematico eccellen- 
198, 2. — Ha a cuore la salute de’ suol sudditi: Y (stimo: 8, 3. 
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Giovanni Nagnes Bárreto, patriarca dell’ Egitto: 
853, 4. 


Guinea, regione , e perchè così detta : 7,2, — 
Convertita a Dio: 8,1.— Sua descrizione: 19,2. 





Giovanni delle Nuova Gallego, primo inventore i Guzarati, che popoli sieno : 785 , 1. Vinti € 


dell'isola della Concezione : 40, 2. 
Giovanni Pereria castellano di Goa : 223, 1. 


Giovanni Petreio, e quello che fa in piantare Pin- 


segne cristiane contro la voglia de’ Turchi : 
939, 2. 


Giovanni Sebasttano Cano, nocchiero, girò tutto 


il mondo : 258, 2. i 


Giovanni Silveria soccorre i Portoghesi a Goa : 


139, 1. 


Giovanni Serrano : 156, 2. — Fu fatto schiavo 


nell’ isola di Subo , e quivi lasciato de’ suoi 
compagni : t37, 2. o 

Gfovanni Sosa portoghese della compagnia di 
Gesù ne’ Carigi : 381,2. 

Giovanni Suarez, prelato di Ciaal: 318, 2. 

Giratote, promontorio;edachicosichiamato:6,2. 

Girolamo Meneses : 278, 2. 

Girolamo Osorio, istorico : 49, f. 

Girolamo Tesseria in India : 87, 1. 

Giuliano (s.) fiume nell'Indie : 158, 2. - 

Giulio II, pontefice : 114, 3. : 

Giulio III, pontefice massimo:: 323, 2. 

Giulio IV, pontefice: 111, 3. 

Giunco, nave: 123,2. 

Giuochi soliti nella China : 131, 1. 

Giusarcas, cepitano d’Abissini : 283, 2. 

Giuseppe Anchieta biscaglino della compagnia 
di Gesù : 351, 4. 

Giuseppe, medico e matematico : 8, 2. 

Giustizia. Fedi Ragione. 

Gua, città dell'India: 29, 1. — Saa descrizione: 
90,1. — È presa due volte da’ Portoghesi 
90, 2: 93, 1. — Suoi nuovi tamulti : 137 ‘° 
«> Si rappacifiva dopo il terzo assedio ;<@ra- 
mente : 139, 1. 

Goga, terra del paese diCambaia rovsdte: 27,2. 

Gogala terra, da chi fatta : 76, ? 

Gomez Ario : 209, 2. 

Gomez Sequeria, isola : 199 2 

Goto, isola del Giappop ` 964, 2 

Governetort dell'iné*» como si 
477,2. 


Geternatori. Pes Magistrati: 
Gradaamet anno d’ Adel e di Teile : 214, 1. 


` —QOttigs0 vittoria contro i Portoghesi: 247,2. 

Gregorio XIF, pont: miss. 932, 2. 

Gregorio sovrano della compagnia diGesà:8350,2. 

Gsadalaiare castellano : 63, 1. 

Gaedalgpe, laogo in Portogatto di divozione : 
105, 4. È | 

Gasdo ottimo dell'India, doride si (regge : 08,2. 

Guardafà, promontorio : 20, 1. 

Guerre dell Indie st deono anteporre alle no- 
stre : 309, 1. o 

Guetaria de’ Varduli, terre :'108, 2. 


sostituiscono : 


e 


superati, chieggono pace da'Portoghesi:242,1. 
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Iacopo apostolo divoto de’ Portoghesi : 18, 2. 
= Favorisce Í cristiani neli’India : 93, 2. — 
Padrone della Spagna : 99, 2. — È invocato 
da’ Portoghesi ne’ pericoli di guerra : 165, 2. 

Iacopo Almeida contro Idalcan : 294, 2. 

Iacopo Aspilqueta: 240,1. sa 

Iacopo Bermudio castigliano , frate domenica» 
no : 297,2, . 

Iacopo Borbano : 249, 1. 

Tacopo Botellio con una piccola galeotta passò 
dalle Indie in Portogallo : 232, 4. 

-Iacopo Cani , ritrovatore de’ lidi dell’ Affrica : 
9, 1. — Ritornato in Portogallo, fa mand” 
dal re nel regno di Conco: 9, 2. 

Iacopo re di Congo. Vedi Re di Congrmel Bra» 

Jacopo Diaz della compagnia di 0 
sil: 329,1. 

Iacopo Fernando : 97,2. 4: 283, 1. 

Iacopo Gauaia, e sua disgr. 280, 2. 

Iacopo Latteo, 6 506,” capitano del mare delle 

Iacopo Lopez Azeyr 
Molacche : Ra : 241, 2. 

Iacopo ga encoro di Viseo: 82, 2. i 

Iacopo Gierta è mandato a Calecat a trattare là 

Iacope ol Zamor:no :.398, 2. — Espugna Men- 

lor di Narsinga: quivi.— Gaarda il golfo dî 

Cambata : 227, 2. r 

Tava fsola : 221, 1. - 

laz della Rossia, signore di Dio isola: 76, 1. — 
Accogiie Oceno : quivi. — Lo soccorre à Dio! 
98,1. — Vinto Oceno, 9’ arrende a patti al- 
PAlmoida : 81, 2. — Fugge H trattare col See 
queria : 162,1. — Linpedisce il fare la fortezza 
a Ciani : 167, 1. | 

Ibiragiares, popoli dell'America interiore: 351,1. 

Letiofagi, popoli della Grecia : 19, 2. . 

Idalcan figliuolo di Sabaio : 90, 1. — Cerca di 
ricaperare Goa perdata: 9L, 1. — Assedia i . 
Portoghesi in Goa : 92, 2. — Dà ricetto a’ mal: | 

fattori del re di Narsinga, e guerreggia col rè 
Crisnarao: 152,1. È vinto e rotto dallo stos . 
so re : 159, 2. — Ricapera la costa di Conda- 
N0:174,1.— È molestato dall’Azedecan: 293,2: 
— Prepara uno esercito contro i Salsettani ? 
295, 2. 

Idoli, e i loro nomi : 969, 2; 816, 2. 

Idoli da chi fatti pubblicamente distraggere: 11,1: 

Illeos colonia de’ Portoghest nell’ India’ 324, 2: 

Imperadore delGiappone qual titolo teneva:374,1: 

Incendio delle case do’ Portoghesi ; 06,3.’ 
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Indemoniati liberati ; 6 per virtà di chi: uo, 2. 

India regione: 20, i. - 

Indico oceano a quali tempeste è sottoposto: 92,2. 

- Indo fiume : 20,4. 

Jnėle Malaco do’ baroni d'Idalcan : 350, i. 

Innocenzio. VIII pont. rom. : 12, 1. 

Insegna della religione bracmana: 320, 1, 

Ira di Dio verso i suoi -rubelli : 330, 1, 2. 

Ismael re: de’ Persi: 66, 1. — Fa amicizia. con 
l’Albaquerch : 116, 2. 

Isole non conosciute da’Greci e da'Latini: 120,1. 

Isola de’ motti : 291, 2° 

Isole che producono oro : 187,4. 

Isole del Giappone da chi e quendo farono ri- 
trovate : 271, 2. 

| ttamaraca,coloniade' Portoghesi nell’India:334,1. 

‘Izufo governatore di Zofala:56, 2. — È ammaz- 
zato: 57,2. . 


L 


-E 
Laacnando dell'Etiopia : 12, 2. 
Lampoi, Write di pavilii : 244, 1. 
Lantee, soridi vino: 31 1, 4. ° 
Laquessimena Ati nella China: 123, a. 
Lara città :74, 1, %0 : 188, 2. 
Laudino signore di Bab. 
Laura campagna : 22, 2. ™ isola : 171, 2. 
Leena, monte dell'Africa : 6,2. 
Leggi della China come antiche . 24, 2. 
Leone X pontefice ha ubbidienza x, 

nuele : 111, 2. - 

Leqnuii popoli : 20, 1. 
Lettera di Campsone al papa: 54, 1 — del x 


re Ema- 


Giovanni al Castrio in India: 272, 4 == de 


- padre Loiola al re degli Abissini. 
Lettere. Fedi Stadii. 


Lettere, cioè caratteri della China per iscrive- 


re: 132, 2. 
Li, misura: 123, 1. 
Liampo città : 264, 2. 


Libro stampato co’ caratteri della China essere 


in Roma .e Spagna: guiri, . 
Libri della superstizione bracmana : 
Lingua, regno : 183, 1. 


29, 1. 


` Lingua giapponese anteposta alla latina: 266,2. 
Lionardo Nugnez della compagnia di Gesù:324,1. 
Liquore odorifero nel resi, ed a che è buono: 


- 94,2. 
Lisbona città : 294, 1. 


sostentare i Portoghesi assediati : 64,14. 
' Lodovico, fratello di Giovanni terzo : 953, í RE 


Ladevico Grana della compagnia di Gesù: 354,1.. 


Lodoyico Meneses in Ormuz : 170, 2. 
Lodovico Sosa, e sue lodi: 287, 2. 


Loizii gono dottori di leggi nella Chisa : 425,1 L. Ij 
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Lombardi ingegaarono fare l artiglieria a' bar- 
, bari: 45,1. 


: Longo, terra vicina a Malsca 31497; 1. 


Lopez d’Azevedio : 176, 1. 

Lopez Britto nel Ceilan : 158, 2. 

Lopez Sueres Alvareaga ia ladia : 53, £. — Fatto 
uo grande abbottinamento , ritorna in Porto- 
gallo: 52,2; 117, 2. — É avvisato dal re a 
spedire un’ armata contro gli Egizii ; 135, 3; 
136,1 

Lopez. Var da santo Pelagio governatore dell'Io 
dia: 181, 2. — Contende col Mascaregnas del 
governo dell'India : 186, 3; 190, 4, 

Lorenzo (s.).isola : 49,2. 

Lorenzo Almeida : 56, 4; 58, 2. — Ottiene vitto- 
ria contra a’ barbari : 60, 1. — È il primo che 
si accostasse all'isola Cellan : 59, 2. — Mo- 
stra il valor suo combattendo: 68,1. — Pro- 
vede all’ impeto degli Egizii: 77,2. — Sua 
morte : 79, 1. 

Lorenzo Britto : 62, 2. 

Lorenzo di Silva castigliano : 73,2. - 

| Lucertoni del Cochin : 40, 1. 

Lucopine, isole : 108, 1. 

Luia golfo : 110, 2. 

Loigi Giralobo, capitano : 920, 4. 

Luig! Pierez : 33, 2. 

Luitisio, nome d’afficiale nella China: 128, 2. 

Luogo pio frequentato de' pellegriai nell’ isola 
del Ceilan : 60, 1. 

Lupo Sosa Cotinio : 236. 


Macazar isola, e sua descrizione : 221 , 2. =» 
Battezzati di quest'isola, e'l fratto loro:. quivi 
== Suo re benigno verso i cristiani : 259, 1. 

Ma& sorte di spezierie, dove nasca: 107, 1. 

aco opoli di Travaneor : 256, 1. 

Madaba, ia regia di Combaia: 161,2. . 


Madagascar. 
— Sua feriti ee s0 como ° oggi sia detta : 19, 2. 


Maddena, popoli $ 00 Va 

Madonna di Guadalap.. 408, 1. 

Medraba, luogo presso b 2 

Madrafassao re : 76, 1. acua: 1%, 

Madremaluco tutore. del fanexyig - 
baia : 235, 2. re di Com 

-Madanio nipote del re di Colamban . 340, 41. 

Magedasso città, bettata con artiglierà. ; :39, 2 

Magarar. Vedi Macazar. . 









' i Magistrati come st creano nella China, ed.i 
Locaste gettate dal mare miracolosamente . per | en. 


mi loro, e quali di loro aui-Scapo e inten- 
dente : 127, 2, 

Magi tre con quale apestolo si abboccassere. E 
chi fu uno de’ tre :.42, 2. 

Maimame ambasciadore di Zamorino : 53, 2. — 
. Si congiagné co” Mamalacchi; 76,1. È sbra- 
nato dall'artiglieria : 78, 1... . 
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Malabar: 28, 1. — Saa diversità dell’aria: quivi. 


— Costumi di questo regno : 30, 1. — Edifi-. 


cii : 30, 2. 

Malaca, città : 20,1. 

Mamalucchi, popoli : 78,1. — Spenti dagli Otto- 
manni : 137, 1. 

Mamud arabo, tiranno: 87, 1. — Congiura 
contro il Seqaeria : 87,2; 88, 1.—Offeri:ce la 
pace corr fraude allAlbaquerch : 98,2. — Re- 
stituisce i prigioni per forza all’Albuquerch: 
99, 1. — A’ consigli di chi accetta la guerra 
con l'Albuquerch: 99, 2.— Vinto, fugge , e si 
muore: 102,1. 

Mamaud re d’Ormuz : 174, 1. 

Mamud re di Cambaia : 75, 1. — Segue la sotta 
di Maometto: quivi. — Altro re di Cambaia : 
935, 1; 278,2. 

Mancina, sorte di nave : 348, 2. 

Mandarino, nome di lingua comune de'dotti della 
China : 122, 2. 

Mandigna, regno : 18, 1. 

Mandioca, farina usata da'Brasilici : 36,2. 

Mandoa : 75, 1. 

Mangadafo, monte: 246, 2. 

Mangalor, scala di Narsinga: 208, 3. = Quando 
fu presa e distrutta : 328, 4. 

Mangat, flame : 39, 1, 

Mantaci per le fucine, che soffiano da loro, dove 

‘ son fatti : 123, 4. 

Mantello, terra d'Amboin : 224, 1. 

Maomettani, quel che sentono di Dio N. S. : 818, 
2, — In che parimente abbagliano : guivi. 

Maometto Anconino fatto re di Quiloa : 53, 2. 

Maquieno, isola : 177, 1. 

Mare, quando cresce: 238, 2. 

Margan, villa : 295, 2. 

Mariaco, terra e capo dell'isola Tidor : 177, 1. 

Mariti, che stanno nel letto in vece delle mogli 
di parto: 36, 2. 

Mariti, che danno la dote alle mogli : 124, 1 

Martabano, scala del Pegù : 144, 2. 

Martino V, pontefice romano : 7, 1. 

Martino Alfonso di CarVvaial : 243, 3. 

Martino Alfonso Mello : 176, 1. 

Martino Alfonso Sosa, capitano del mare dell'in- 
dia : 229, 2. — Vince il Zamorino, e caccia il 
prencipe di Repellino: 233, 1. — Eletto go- 
vernatore dell’India : 253, 1. — Abbassa lor- 
goglio alia regina di Baticala: 261, 4. 

Martino boemo, uno degl’inventori dell’ astrola- 
bio marittimo : 8, 2. 

Martino Correa : 197, 2. 

Martino conte:gà Villanuova : 112, 4. 

Martino Igniquez di Biscaglia : 194, 1. 

Martiri: 168, 2; 271, 2; 311,2. 

Mertore, animale : 424, 1. 

Mascato, luogo vicino ad Ormuz : 67, 2. 

Matteo Armen) : 105, 2; 150, 1. 


Mattiaci, popoli dell oceano belgico : 304, 2. 

Mattoni della China : 119, 2. 

Maurica, quale isola sia : 103, 2. — Come è chia- 
mata : 207, 2. 

Mauro, frate spagnuolo : 84, 1; 75, 2. 

Maxeliz di Bengala : 106, 2. 

Matacari, popoli: 258, 2. 

Mazua, isola, e sua descrizione : 150, 2; 183, 2. 

Meale della stirpe del re del Decan : 263,2; 
350,1. 

Mecca, luogo ove è il sepolcro di Macometto : 41, 
1. — È navigazione da’ Maomettani frequen- 
tata : 205,2. 

Medicina non stimata da’ popoli della China: 
124, 1. 

Mehum isola : 441, 4. 

Melchior Carnerio : 353, 1. 

Melchior Carvallio, mandato al re del Pegù:144,1. 

Melchior Nugnez: 334, 1. 

Meliapor, città regia : 41, 2. — Come si chiama 
da’ Portoghesi : quivi. 

Melico, nome di dignità, e dove si usi : 76, 1. 

Melinde, città celebrata: 27, 1. — Noista dal 
re di Mombazza : 48, 2. 

Memorie lasciate nelle città delia China da’ loro 
governatori : 120, 1. 

Mengo Musaf: 57, 1. — Concede una successio- 
ne a un regno: 58, 1. 

Mese contrario alia navigazione : 28, 1. 

Mese buono alla navigazione : 33, 2. 

Mesquita Perestrelio, e i suo naufragio: 349,2. 

Messa. Vedi Sacrificio. 

Mice, villa : 180, 1. 

Michele Castanosio, capitano : 256, 1. 

Michel Ferreria : 243, 1. 

Michele Vaz, vicario generale dell'India : 249, 1. 

Mincimbo, principe dell’isole Papue : 215, 2. 

Mindanao, isola - 315. 

Mir, che significhi : 76, 1. 

Miracoli : 41, 2; 43, 1; 81, 2; 64, 1; 68,1; 83, 3; 
441, 1; MO, 4; 274, 2; 294, 3. 

Misteri delia fede cristiana non si devono dare 
a’ barbari a caso : 157, 2. 

Misare de’ viaggi deila China: 128, 1. 

Miticale, sorte di moneta : 41, 4. 

Mitria fatta di foglie di palme per il re di Con- 
go : 12, 1. 

Mocondes cafro : 87, 4. 

Mocrino, tribatario del re d'Ortnuz : 164, 1.-= Fa 
ammazzato in guerra : 165, 2. 

Mofes, popoli etiopi cristiani: 18, 1. 

Mogli del vicerè della China : 127, 2. 

Mogori, gente scitica: 280, 1. 

Molacche, isole : 20, 1. — Loro descrizione: 107, 
1; 108, 2. — Chi sapesse che erano poste sot- 
to "1 circolo equinoziale:187, 1. — Come pas- 
sassero le cose loro : 207, 4. — Loro principi 
divenuti ribelli a Dio: 390,1. 68 
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Nemici presi da’ Brasilici in battaglia, che fine 
hanno : 86, 2. 

Nicéolò Celio, capitano : 24,1. 

Niccolò Lancilotto da Urbino in India : 271, 2. 

Niecolao Cossalver : 292, 1. — Azioni militari 
del medesimo : 295, 1. 

Nilo, fiume, dove cominci : 12, 2. 

Nibam, che voce sia : 360, 2. 

Ninarao, governatore di Dio città : 233, 1. 

| Ninacheto, giudice ia Malaca : 103, 3. — È pri- 
vato dell’afficio : 1183,-4; 114, 1. 

Nizzamaluco , signore di Cianl : 76, 2.—- Diven- 
ta tributario del re di Portogallo: 84, 2. — 
Concede al Sequeria il fabbricare nella sua 
città una fortezza per potere avere buoni ce- 
valli da guerra : 167, 1. 

Nobili indiani superbi : 90, 1. 

Nocchieri per ritrovare l’Indie eletti, e di che na- 
zione : 6, 1. 

Noce moscata, dove nasca : 107, 2. 

Noce indiana. Vedi Coco. 

i Nocoda Amedio, turco : 247, 2. 

Nomi de’santi apostoli , asati da' popoli berbe- 
ri : 158, 1. 

Í Nonnio Acugna : 200, 2. — Piglia il possesso 

del governo dell’Indie: 204, 1. — Suoi fatti : 

Maonizioni all'indiana : 80, 1. quivi. — Piglia l'espedizione di Dio : 235 , 1. 

Mara della città della China : 119, 2. — Ordina che si dis il guasto al paese di Came- 

Muraglia di dugento leghe nella China, eda che § baia: 227, 2. — VaaCiaci, e perchè : 428, 1. 
servo: 127,4. - Sua morta : 241, 2. 

Maschio della China, di che si faccia : 110,1. H Nordino, governetore d'Ormaz : 115, 2. 

Mustafà, schiavo turchesco : 206, 1; 296, 1. Nucivele, terra della costa d' Amboin: SÙ, 4. 

i i Nugno Riberia, padre del Gesù : 296, 2. 

Nuguo Vaz: 58, 2; 82, 2.— Sua morte: 83, 2. 

i Nugno Vaz Pereria, sostituto castellano di Me- 
laca: 140, 4. 

Nunzio apostolico primo deli'India : 283, 2. 


Mombazza città : 98, 2. — Suo tiranno : 171, 1. 

Momoia, città del Moro: 214, 1. 

Monaian, castello d’ Ormuz : 308, 2. 

Monasteri dell' ordine di santo Antonio nelli A- 
bissini:151, 1. 

Monda, fiume : 281; 1. 

Mondo, da chi è creduto esser creato d’acqua : 
129, 1. — Esserne infiniti ab eterno : 360,2. 

Monete della China : 123, 4. 

Monomotapas, re : 56, 2, 

Monte Calvario nell'India : 325, 1. 

Monti di smisurata altezza : 34, 1; 60,1; 109,1. 

Monti del Giappone: 204, 2. 

Monti di sale naturale infiniti nell'India : 319, 2. | 

Monte maggiore, terra : 24, 1. 

Monzaida da Tunisi : 32, 1. 

Moro, cioè Isole del Moro: 207, 2. 

Mortai da guerra : 182, 1. 

Morti in Brasilia, come si sotterrino, e che fine f 
hanno : 36, 3. — Nella China: 130, 1. 

Morti, cioè Isola de’ morti: 291, 2. 

Mozambico, promontorio : 20, 1. 

Mozioni per l'oceano : 60, 2. 

Muar fiume: 106, 2. 

Mudofar, cittadino d'Ormauz : 113, 2. 

Mundoqueti, popoli dell'Etiopia : 12, 2. 












| 
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Nabonde, luogo vicino ad Ormuz : 80, 1. 
Nabuuanga, tiranno de’ Giapponesi : 274, 2. 
Nairi, che voce è, e che voglia dire: 28, 1, — 
Loro ufficio : 28, 2. 
Naftei, maomettani : 204, 1. 
Naodabeguea malacense, capo di congiura:98,1. 
Naramuino, nipote del re di Cochin : 46,2. == f 
Assalito dal Zamorino, e ferito,muore : 46, 2. 
Narle, voce indiana, che siguifica : 147, 2. 
Natale, lito: 28, 1; 349, 1. 
Natura umana arrogante nelle altruì miserie : È 
209, 1. | toghesi:133,1.—TradisceSelimanno: 434,2. 
Naubeadarino, nipote del Zamorino : 44, 2. | Odio dell'India contro i nostri, causato da una 
Nsubeadora, vicerè di Cochin: 88, 1.— Successo i sceleratezzadi uo portoghese: 33, 2; 62, 4. 
nel regno,si fa tributario di Emanuele: 111,3. — Contro i Somatrani : 146, 1. 
Navi grosse, e come si chiamino nella China: f Odoardo VI re d'Inghilterra : 5, 2. 
148, 1. 1 Odoardo Acosta: 350, 1. 
Nanfragti : 48, 3; 104, 1; 133, 2; 156,2; 343, 2; Y Odoardo Barbato, ela saa maravigliosa azione: 
si. 299, 1. ` 
Nautaci, popoli : 76, 1. | Odoardo Celto, ambasciadore al re di Sion: 141, 
Naat, re degli Abissioi : 22,1. ° | 1. — Mandato all'isola Bintam : 132 , 3. — 
Naxac, iuogo di pene do’ Pegusi : 360, 1. | Fatti del medesimo : 133, 1. 


O 


Obii, popoli : 19, 2. 

Oceano orientale come si navighi: 60, 2.— A quali 
fortune è sottoposto : 93, 2. — Come fassi 

| chiamato anticamente : 4148, 1. 

| Oceno persiano, generale : 76, 1. — È soccorso 

da Iaz : 78, 1. — Si fagge:83, 2. — Cigne 

Gidda di mura per opprimere di nuovo i Por- 
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Odoardo Fonseca: 180, 2. 

Odoardo Galigano , ambesciadore al re degli A- 
bissini: 140, 1. 

Odoardo Mello : 148, 2.— Prende Concano a Gi- 
ni molto felicemente : 153, 1. 

Odoardo Meneses, vicerè dell'India: 167, 1. — 
Spedisce il fratelio col presidio in Ormuz : 
170, 2. 

Odoardo Pacecco : ‘49, 2. _ Sae lodi : 51,2. — 
Ritorna in Portogallo : 53, 1 

Odoardo Zarriano muore in Camarano s 216, 2. 

Ofaia, monte: 247, i. . 

Offir, che regno si sia : 20, 1. 

Ogiri, isola : 33, 1. 

Cia, città : 60, 2. — Suo principe: gui. i. 

Olio di sesamo,o giagielina, cacheè buono: 29,1. 

Osor, regno : 89, 2. 

Onore, quanto sia riguardato dalle don ne delia 
China : 121, 1 

Opinione intorno alla creazione del mondo: 129, 
2. — De' primi uomini : quivi. 

Orazione dell’ Almeida a’ suoi capitani : 80, 2. 
— Del Pereria : 223, 1. — Del Silveria : 237, 
3. — Del Rumecan : 285 , 1. — Del Mascare- 
gnas : 289, 2. — Dell’Albuquerch aila croce : 
410, 2. — De cristiani alla Vergine mentre si 
trovano in un gran pericolo : 64, 1. 

Ordine d'aomini nel regno de’ Malabari : 28, 1. 
— Nel Giappone : 207, 1.. 

Ordine d’una armata tarchesca : 237, 2. 

Ormaz, città saccheggiata ed abbruciata : 67,2. 
— Assediata di nuovo : 73, 1. — In che stato 
si trovava : 118, 1. 

Ormuz isola, e la guerra faltagli: 164, 2; 170,2. 
— Sua quiete e pace : 174, 1. 

Oro în qual'isola dell’Iadiesi produce : 187, 1. 

Ossa di cane intagliate, e fattone figure : 123, 1. 

Ottemanni spensero í Mamalacchi: 137, 1. 


P 


Pace, animale nel Brasil: 33,2. 

Padri dell'ordine di san Domenico mandati in 
Congo : 40, 2. 

Padroni del mare, padroni d’ ogni cosa : 182, 1. 

Pago, villa, detta Pagode : 141, 2. 

Psgode, nome d’isola d’Ormuz : 317,1. 

Pslazia , castello preso da’ Portoghesi : 216, 2. 

Palme dell’Indie , e sua descrizione : 147, 2. 

Palmella, luogo în Lisbona : 98, 1. 

Pan, regno: 144, 1. 

Pagane, villa : 31, 3. — Quanto lontana da Co- 
cbin : 48, 1. 

Panderano, porto: 52, 2. 

Pangino, porto : 90, 2. 

Passo Aquitimo, uomo ostinato nella sua reli- 
gione : 12,2. — Aeconsente alla rovina delle 
r.ligione cristiane : 14 , 1. — Muove guerra 
al fratello : 13, 1. — Vinto, si muore: 20, 2 
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Pantaleon Sala, capitano : 308, 2. 

Paolo da Camerino in India : 241, 2, 

Paolo Giovio, istorico : 84, 2; 158, 2. 

Pappagalli dove nascano, e di qual fratto si di- 
lettano : 107, 2. 

Parabramma, idolo, e da chi è riverito : 28, 2. 

Paracate, sommo sacerdote di Mecca : 135, 4. 

Paradiso de’Pegasi : 360, 2. 

Paraguai, fiume : 351, 2. 

Paravi, popoli pescatori di perle : 249, 2. 

Pardai, sorte di moneta nell’India,e quanto vale: 
167, 1 

Parea Pandar, nipote del redi Columbaa : 3401. 

Passanio, genovese: 59, 2. 

Patan, laogo di Cambeia. Fedi Pate. 

Patangatini, popoli convertiti a Cristo, e bat- 
tezzati : 250, 1. 

Pate, e Patan, preso e saccheggiato : 228, 1. 

Patiac malacense di Utimute : 88, 1. 

Patriarca d'Armenia nestoriano : 43, 1. 

Pecore e cavalli condotti da’ Portoghesi in Bra- 
sil : 36, 4. 

Pegù, regno : 20, 1; 144, 1. — Origine e descri- 
zione del medesimo : 380,4. 

Pelagio Sosa : 78, 2. 

Pelli di molta valuta : 12/, 1. 

Pentole piene di polvere d'arehibuso da caccie- 
re li nimici : 181, 1. 

Pere del Brasil : 35, t. 

Peregrini maomettani uccisi : 41, 1. 

Peribeg, generale de’ Turchi : 941, 1. 

Perimal, re di Ceilan , e se fosse uno de'tre ma- 
gi : 42. 2. 

Perle dove si peschino : 249, 2. 

Pernambuco, colonia de’ Portoghesi in India: 
324, 3. 

Persiani: 74, 1. 

Persico seno : 20, i. 

Perù , provincia : 34, 1. 

Pescare della China perchè è piacevole : 134, 3. 

Pescatori di perle : 249, 2. 

Pesce, come si serbi nella China , e come si pe- 
schi : 124, 1. 

Pestilenzie: %1. 1. 

Piane, isola : 25, 1. 

Pietre da chi adorate : 129, 2. 

Pietro Alvarez, generale in India : 38, 41. =— In 
quanti di arrivasse all’ isola di Capo Verde: 
83,2. — Dopo gran burrasche giugne a Mo- 
zambico: 38, £ — a Quiloa, e a Melinde: quivi. 
— Abb atte Calecut : 39,1.— Va a Cochin: gui- 
vi. — Ottiene pace dal re : 39, 2. 

Pietro Annio Gallo in India: 186, 2. 

Pietro Ataidio : 46, 1. 

Pietro Castrio : 174, 2. l 

Pietro Covigliano , interprete della lingna ara- 
bica : 31, 1. — Cerca l'India : quivi — l'Etio- 
pia : 21, 2. 
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Pietro Fernandez, che scorno facesse ad un sa- 
cerdote di Ternat : 209, 1. 

Pietro Gnaia : 56, 2. — Ammazza Izuf : 87, 2. 

Pietro di Lanquer : 24, 1 

Pietro Mascaregnas, governatore di Goa : 109,2 
—di Malaca: 184,1—dell’'Indie: quivi.—Muo- 
ve guerra contro Alodino : 187, 1. — Mentre 

con tende della pretura dell’ Indie col Vaz , è 
menato prigione a Cananor : 19!, 2. — È man- 

‘dato ambasciadore a Roma, e a chiedere padri 
del Gesù per mandare nell'India : 251, 2. 

Pietro Nuguez, matematico eccellente : 297, 1 

Pietro Scolare, piloto : 24, 1. 

Pietro Vasco, generale dell'armata portoghese , 
come fosse chiamato : 17, 2. — Ammazza il 
re de'Gialofi: quivi. 

Pietro Vaz, vestovo di Guardia : 112,2. 

Pigrizia, sorte d’ animale della Brasilia, e sua 
natara : 85, 2. 

Pinda, scala del regno di Congo : 329, 1. 

Pipistrelli del Cochin buoni a mangiarsi : 40, 1. 

Piratininga, villa: 351, 1. 

Piscaria, luogo : 59, 3. 

Piscario lito : 249, 2. 

Pittori eccellenti nell'’India,diche regione: 122,1. 

Politica, stimata grandemente nella China:1424, 2. 

‘Polizia ossertata nel mangiare de’ popoli della 
China : 422, 1. 

Pompa ordinata per una &mbasceria : 116, 2. 

Poncasio, nome di uficiale nella China : 128, 2. 

Ponda » porto e villa : 137 , 1. — Presa e deso- 
lata : 289, 2. 

Pontefice romano fatto certo del felice successo 
dell'Indie: 352, 2. ` 

Ponte di Malaca, eda chi spugnato : 76, 4. 

Ponte di Ramepoli : 291, 1 l 

Ponte Vedro, terra di Galizia : 238, 2. . 

Popoli dell'Armenia interiore : 384, 4. 

Popoli senza religione veruna : 36, 1. . 

Popoli desiderosi dell’ oriente : 119. 4.. - 

Porcellana, terra per farne vasi : 118, 1. 

Porci cignali.che vivono in acqua e in terra:35,1. 

Porto di Goa : 90, 2 — del mar rosso : 75,2 — 
di Ponda. Vidi Ponda. 

Porto sicuro : 33, 1. 

Portoghesi con quali popoli dell’ occidente co- 
minciarono a trattare : 7, 2. — Di chi più ec- 

. cellenti in navigare : 13, 1. — Sono traditi: 

28, 1, 2: 88, 2; 157, 2. — Sono aiutati dal 
re di Cochin: 45, 1; 46, 1. — Soccorrono il 
re di Melinde : 48, 2. — Sono assediati : 63, 
2; 92, 2; 289, 1. — Sono sconfitti : 438, 2. — 
Discordia nata fra loro : 140, 1. — Vanno alle 
Molueche: 158, 1.— Farono molti di loro am- 
mazzati a Cariato : 168, 2. — Faggono l` em- 
pito del re di Acen : 4175, 1. — Colonie de'me- 
desimi nell'India : 324, 1, «= Vittorie dè’ me- 
desimi. Vedi Vittorie. 


Possessori dell'India : 7, 1. 

Pozzo di Cananor, come difeso : 62, 2. 

Poveri della China, come sono provisti : 122, 2. 

Praso, promontorio, come si nomi oggi : 19, 2. 

Prede inestimabili : 44, 1; 49, 1; 103, 1; 111, 3; 
479,1. 

Predicatori mandati a'Gialofì : 17, 2 

Presidenti delle città dell'India, e il grado loro: 
125, 2. 

Preteianni, popoli : 18, 1. 

Primavera perpetua, dove nell'India : 94, 2. 

Primi padri dove avessero la loro abitazione:59,2. 

Principe di Adel : 214, 1 — di Benin: 16,2 — 
di Lamo: 60, 2 — di Soia : 60, 2 — delle Mo- 
lacche : 330, f — di Momoia : 218,1 — 
Pan: 99, 2 — delle Papuo, isole : 215, 2 — di 
Pomba : 471,1 — di Repelin: 233, 1—di Zen- 
zibar : 471, 1. 

Principesse, isole : 18, 1. 

Principi danno la colpa a` ministri : 93, f. 

Promettere assai esser uso de' re : 54, 4. . 

Processioni divote : 26, 2; 48, 1; 52,1;105, 1; 
111,2. 

Protesta fatta da' capitani ali’Albaquerch : 72,1. 

Pu, misura e spazio di viaggi, equanto vale:123,1. 

Pudicizia, quanto osservata : 121, 1. 

Palcini della China, come naschino: 124, 1. 

Palopuar, isola : 187, 1. 

Purgatorio de’ Pegusi : 360, 2. 


Q 


Quando si cominciò acercarsi dell'Indie : 6, 4. 

Querimba, isola : 171,4. 

Quistioni decise della natura di Dio, col Persia- 
‘no : 318, 1. 

Quessome, isola : 74, 2. — Quanto lontana da 
Ormaz : 170, 2. 

Qaibibio, uno de’prencipi dell’ isole Papue: 215,2. 

Quiloa, come già si sia nominata : 21, 1. 

Quimone,veste lunga usatà da’Giapponesi:266,2. 

Quintadecima luna, misura de’ tempi osservata 
dagli Etiopi : 9,2. 

Quitirio di Malaca : 105, 2. 


R 


Rabini, maestri ebrei : 313,2. 

Raeciolo, città nel regno del Decan : 153, 1. 

Rade Cacile, governatore delle Molucche: 207, 1. 

Raffaello Perestrellio in India: 139, 1. ` 

Ragione, come è tenuta da' giudici della China : 
128, 4. 

Ragione de' viaggi marittimi non perfettamente 
conosciuta : 8, 2, l 

Rainelo, terra di Cambaia : 204, 1. == Concessa 
a Sofar : 277,2. 

Rapto, fiume, e come si chiami : 2/, f 
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Ranlino, a quei del Pegù, che suoni : 144, 2. 
Re degli Abissini, cristiano, ma divmbbidieato 
al papa : 20, 2. 
di Acen: 146, 1. 
di Aden: 203, 2. 
di Aruan : 184, 1. 
di Baticala : 84, 2. 
di Cambaia: 228, 1; 238, 4. 
di Calles : 142, 1. 
di Ceilan. Fedi Perimal. 
della China , e come è riverito : 128, 1. — Sue 
entrate: quivi, 
di Cochin. Fedi Trimumpare. 
di Columban : 142, 1. — Paga tributo ad E. 
maruele: 148,2.—Fu ammazzato: 340,1. 
di Congo, e come studioso della religione 
cristiana : 9, 2. — Si battezze: 11,1. '— Fa 
ebbruciare gli idoli: quivi. — Ammazza 
‘alcuni tamultoanti nella Chiesà : 11, 3. — 
Vince i ribelli con la croce: 13, 1. 

di Lingua: 113, 3. — Liberate da an crudele 
assedio »183, 1. - 

di Magazar : W98, 2.. 

de’ Malabari. Fedi Zamorino. 

del Matano : 487, /. 

di Melinde , e che fosse molestato del re di 
Mombazga: 48,2. 

di Narsinga: 152, 1. 

di Ormuz : 116,1. — loscia vedi Zeifadino. 

di Pacen, il quale si unisce coi re di Porto- 
gallo: 454, 2. 

di Pan: 98,1; 101,1. è Accoglie i Porto- 

ghosi : 141; 1. 

di Patan : 278, 1. 

del Pedir, che fu cacciato del regno : 174,1. 

del Pegù : 144, 2. 

de’'Persiani: 243,1 

di Portogatio sone  perpetui possessori del- 
Miudie : 7, 14. — Vedi Giovenai 1, Il e II. 
Vedi Emanuel, ed Alfonso. 

di Sagemo. Vedi Sagamo. 

del Sian : 259, 1. 

di Subo, e si battezza: 187, 4. 

del Sian : 239, i. 

del Sapaa: si battezza: 200,2. 

di Solor : 362, 2. 


di Tanor : 52, 1. — Chiede soccorso a'Porte- 


:., Ghosi : quivi. —:5ì bettez4n: 320, 4. — 
Qual fosse la pompa fattagli oeil’ entrare 
a Goa: 321, 2. — Chiede ia cresima, e.da 
chi fosse cresimato : 322, 2. 
di Ternat : 172, 1. È 
di Tidor: : 148, 1, 
Re Toro : 182, 1. — Sno farore : 470. 1. 
Regina di Beticale : 261, 1. 
di Borneo : 214,{. 
di Sanga : 230, 1. 
Rei come sono puniti nella China : 43f, 1, 


Religione d'eteani della China : 129, 2. 

Religione esser principel parte della giustizia : 
128, 2. 

Reliquia di santaCaterina vergine e martire:54,4. 

Remanacor , luogo vicino al regno di Bisnaga : 
348, 1. 

Repelino , laogo vicino a Cochin : 46, 1. — È 
guasto : 48, 1. 

Resbati, popoli dediti a'latrocinif : 229, 2. 

Ribelli di Cristo, e ioro penitenza : 330, 1. 

Ricchezze e commodi umani anteposti al regno 
dei cielo : 314, 1. 

Rinoegati, che supplizio patirono : 103, 1. 

Rineceronte dell'indie mandato-in italia: 119,1. 

Riobarbaro dove nasce : 449, 1. 

Ritrovatoreprimo delle Ind:e. Vedi Tristano V ag, 

Roderigo Boto : 168, 2. — Martirio: del medesi- 
mo : 168, 3. - 

Roderigo Fernandez : 163, 2. 

Roderigo frate di sèn Domenico : 48,2. 

Roderigo Lima : 159, 1. 

Roderigo Lorenzo Tevora : 2a, i. 

Roderigo Lasarte: 158, 1. 

Roderigo medico e matematico : 8, 2. 

Roderigo Mello, il quale prese la costa di Con- 
gano : 174, 4. 

Roderigo Patalino: 107, 2. — Governatore di 
Maleca : 113, 1. ' 

Roderigo Pereria : 109, 2. — Scempalo da gran 
pericolo di mare: 483, 2. 

Roderigo Soario : 83, 2. i ` 

Roderigo Sosa : 10, 2, == Comé 'ambasciadore 
del re di Portogallo visita il re di Congo: t$, 
2. — Ritorna fn Portogallo 7 13, 1. 

Romei. Vedi Rumes. ' 

Rosalgat, promontorio, e quale si sia: 67, 1. 

Rose della China : 118, 2. 


‘Rocutelio, città : 108, 4 


Rumecan, figluolo di Sofàr: 277, 2. Loentmi- 
sce i suoi a sostener ta guerra contro i Porto- 
ghesi : 285, 2. — È ammazzato; 294, 2. > 

Rumepoli, quale terra fosse: 76,2. — Da chi dì- 
stratta : 238, 2. — Ponte della medesima: da . 
‘ chi fa fatto : 291, 1. : 

Rumes, specie di Tarchi, e quale si sia: 76, 2. 


5 ' 


Sabsio Idalcan, tirannò : : 59,1. o mo 

Saca, figliuolo di Iaz : 162, 2. Ste 

Sacrificio detla niessa ‘sana gif tieni. 39, ó, 
Saettatore eccellente : 76, 1. . 

Segamo re: 4f, 2. (car Pece ‘dono delle decime 
delle mercanzie a san Tommaso apostolo per 
edificare un tempio : 173, 2. 


il Sego,sorte dî cibo fatto di midollo d'atbero,e da 


chi è usato: 138, 2: ° 


i Sai all’usanza di quei della China ; 120,2. | 
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Simulaero d'oro : 44, 1. 

Sinai, monte: 54, 1. 

Sioi. Ved: Chini. 

Smaniglia d'ottone , ornamento de’re di Congoe 

2,1. 

Soc0o1a, isola del mar rosso : 6i, t. — Natura 
e costumi delli suoi abitatori: quivi. 

Sedrei, dove patirono naufragio : 43, 2, 

Soar, città d Ormuz : 68,2. . . 

Sofar Sciotto dall'Egitto andò nell'India 2-26, 1. 
— Suoi inganni ed iosidie verso i Portoghesi > 
276, 2. — Scrive al Mascaregnas : 277,2. — 
Fa forte e munisce la città di Bio : 28i, 1. — 
Pe ga il fio delle sue astuzie con la morte stes- 

:288, 1. . 

Soldano di Egitto : 20, 2. 

Seldati a cavallo, che portano quattro spade, e 
con due Fombauono : 227, 1. 

Soldati veglione tamto quanto il capitane: 183,1. 

Soldati avari e crudeli paniti : 03, 4. 

Selimanno siranco de' Turchi: 134 2. 

Solimanno, figliuolo di Selim : 185, 4. 

Solimanno da Metelliao , generalo degli Egizii 
nell'India: 134, #.- Prende Zebit, terra: 131, 
2. — È ereato bassà del Ceiro ; 135,1. 

Solimatno contre i Pertoghesi : 239, 1. 

Solimanno Poloponesio, bassà d'Egitto : 236, 2. 

Solor, regione: 362, 2. 

Somatra, isola : 20, 4. — Chi prime de’Porto- 
.ghesi la trovò: 86, 2% — Natura e cosiamè 
suoi: quivi. 

Sonda, terra : 199,1 

Sorti , come si gettano nella China: PE 

Spagnuoli, perchè, e quando sieno steti mal pra- 
tiobi della navigazione : 5, f. — Si uniscono 
co’ Carigi : 351,2. i 

Speziali della China a cbe Bose tenuti: 123, 1. 

Spezierie 1.39, 2; 60, 1; 86, 2; 1/9, 1 

Spirito S.) fame, è chi tosì lo addimandò : : 
345.2. 

Stampare libri a queti popoli dell’ ladie è cosa 
antichissima : 122, 1. 

Stratagema. Vedi Bellies ‘astezia. 

Stefano Gama : 24, 1 — contro if re di Ugen- 
tana: 229,1.— É fatto ricerè dell'India: 283, 1. 

Stadenti. Vedi Scolari. .- 

ij Studii delte lettere pubblici in qual regione âet- 
l'Fndie, e l'uffitio ‘de’ loro censori e governa- 
` tori: 124, A. ©». ' 

Susquese, città già dotta Aspide : 204, f. 

Subo, isola : 4157,4.. ` 

Sudam'cino Raia : 146,2. -! . 

Suez, città, e come chiamate prima : 2), 2. — 
Porte.del:mar-rossò : 75,-2. I 

Superbia de’ nobili indiani : 30, 7. 

J Superstizione de' viandanti dèlla China : /29,2. 

Supplizio atroce dato al governatore di Tabo- 


na :'220, 1. 


Salvadore ‘S.), città falta da'Porteghesi nell In- 
dia: 324, 2 . l 

Salvadore Fernandez: 298, 2. 

Saluti, come soliti farsi nella China : 129, 1 —_ 
nel Giappone : 267, 1. 

Samibelegano, e che significhi appresse a quelli 
del Pegù : 144, 2. , 

Sandalo bianco, dove nasca : 87, 4. 

Sania, capitano. de' Malacesi : 189, 2. . 

Santian, isola dg Chioi, e quanto koniana dalla 
città di Ganton : 332, 2. 

Saracini oppressi da’ Portoghesi : 88, 3. 

Sassi di s. Antonio, luogo,e perchè così detto: 160,1 

Sceleralezza commessa da un portoghese : 62,2. 

Sceleratezze in che maniera si vietano : 126, 1. 

Schiavoni igsegnerono il modo di -far lartiglie- 
rie a’ barbari : 45, 2. 

Scienze sprezzate da’ popoli della China : 124, 2. 

Sciti. Vedi Tartari. . 

Scolari negligenti poniti : 624, 2. 

Scommaunicato morto, e inquieto, e conosciato 
da un padre, e diberato;;e riposa : 111,1. 

Scrivere, come si usa nella China .-422, 2. 

Scultori detl'tndia ; 124, 4. 

Scuole pubbliche. Vedi Sindii pubblici. 

Scuum, paradiso de’ Pegusi : 3o, 2. 

fieha stiano (S.) martire : 321, 

Segni veduti in cielo per conformazione della 
fede : 110, 2. 

Selino ottomanno vince Campsone : 134, 2. 

Seminario de' fanciulli jnCanimbriga: 329, i 
— in. Goa: 249,4 —» in Ternat : 232, 1. 

Sengo, fnmo : 21, 1. ., i 

Seque, vocearaba, e che suoni: 25, 2 

Serafini, moneta d'oro : n, 4. 

Sesafo, capitano : 164,2. 

Serico mare. Vedi Oceano.. 

‘Serpente d’ oro portato sopra le spalle, appresso 
Chi è insegna reale: 125, 1. . 

Sesamo, 0 giugiolina , 8 a gbe è buono : c9, 1 . 

Seta, dove Si faccia pell’India : 86, 2. 

Setta, città espugnata da Giovanni primo. re di 
. Portogallo, e perchè così è chiamata :$, 2, 
‘Settimana santa celebrata in Abissinia - 248, 2 

Siagro, promontogio.; 67; 1,.. . 

Sibilla indiana : 42, 2. 

Siligano, terra nobile ; 222. 

Simone Acugna : 250, 2. 

Simone Andradio :467., de nn: cin ce. 

Simone Correa : 174, La vi 

Simone Fep , apmiraglo del porto di. Dio cità: 
279,1. 

Simone Melle; dg, pensa -È mandato alla Mai 
dive: 193,4, n naa go ep 

Simone Meneses : KiB.. oaa | 

Simone Rodriguez ip Jogia: 1254, Di». , 

Simoñe Vaz battezza in Mompia çiltà del Moro: 

ATE ‘ie HE fan epea? 
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-— Snerato, terra , o-da cht fa abbruciata : 204, 2; 
— Cuucessa poi a Sofar : 277, 2. 


t 


Tabaria, fratetto bastardo dAtalo,sostitalt re di 
Ternat : 343, 2. vl 

Tabona,villa vicina a Ternat : 210, '2.— Suo go- 
vernatore che sapplizio riceve : 211, 4. 

Tambol malabarico : 3, 4. a 

Tamendoe, animali della Brasilia , € loro natu- 
‘ta: 390, 1. 

Tamo; isola: 132,4. - ‘ ' 

T'augabut, regno dell’Africa ° 18, 1 

Yanor, regione: 52, 1. — . Quanto lontano da Gor 
e Calecut: 1. 

Taproliana, tsole, e quate sia :"20, 1. 

Taracol, città : 94 : f. 

Tarsis, che regno sia : 20, 1. 

Tartari, come chiamati dagli antichi : 118,1. 

Tavola d'oro ove è scritto il nama del re, ado- 
rata da' governatori : 128, i. 

Tavole delle declinazigui usate da’ marinari per 
trovare la larghezza, messe in uso per trovare 
la lunghezza : 8, 2. 

Tempio a Maria Vergine in Lisbona, e da chi fa 
fatto : 24, 2. — In Ormuz : 317, 2.— Nel Bra- 
sil: 224, 2. — lo Penda : 32), 2. 

Tempio a s. Bartolomeo: 47, 2. — A s. Giovan- 
nÍ in Tèrnat, e da chi fa fatto: 172,2 — i in Con- 
go : 329, 2. — Alla Croce in Congo : 
Al Salvadore: 329, 2. 

Tempio fatto da B.. Tommaso. Fedi S. Tommaso 

= apostolo, .... Sio 

Tempio de' hracmani: 818, 4. : 

Tempio di Maometto. da chi disfatto, o 

. 6ssp seguito z: 68,2, ' .. i N 

Tempio di Tremelan, spogliato dol Sosa: : 26, 2. 

.Tempii magnifici dedicati.adanimali bruti: 28 2. 

Tempii ornatissimi. della China.; 120, 2 — Di' 


Canario, a i quali sono intagliati nel sasso, Yivo:i 


333,1 -DY 1°” iu 0,01 
Tenga, voce jodiena,; 147,2. PTT 
Tensa de’ Giapponesi : 27142... ,.. 
Termine della navigazione.: 6, 2... . 
Ternat, città: 4 8,2 . . 
Terzanabale, naova terra, da chi,a dove sia atata. 


fabbricata : 6, 1. SE PRINT 
.Terziepe, isole. +33, 2.. 
Tidor, città : 108, 2. — ‘Aiutata da’ Cassigliani : 

: 207,1 s ‘tre. 4 Da 


Tigri del Brasil: 35, 2 ooon i 

Timoia, capitano: 89,2... | 

Tiranno di Reissel : 243, 1.. 

Tiranno di Mombazza: 171,1. . 

Tolan, principe della Maurico, odia i cristiani : 
274,2. 


1' 1! 


13,2.—. 


1 caso in 
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Tolomeo, in descrivere le provincie, in che s'in- 
gannò : d, 1. 
Tocan, signore di Dio : 225, 1 
Toloco, villa vicina a Ternat : 196, 2. 
Tommaso:s.;apostolo,dove andò a predicare: 41, 
1.— Suo miracolo: 41, 2; 42, 1.— Fa un tem- 
pio : 41, 1. — Sua profezia : ‘quivi, — È acca 
sato a torto : 42; 1. — Risuscita an morto: 
quivi. — Suo martirio e sepolcro : 42, 2. — 
S'abboccò co',tre maggi dell oriente: quivi. — 
Fa in Socotora : 61, 1 — nella China : 129, 1 
- — Suo corpo con.altre reliquie ritrovato da 
Portoghesi : 173, 1, 2. — Dove fa traslatato: 
173,2. — È avvocato degli Indiani:348,1. . 
Tommaso Fernando, ingegnere : 63, 41. 
Tommaso Petreio, ambasciadore al re della Chi- 
na: 117, 2. — Suo fine miserabile : 182, 3. ` 
Tommaso Nagoez : 140, 2. , 
Tommaso re de’ Persiani : 243, 1; 813, 4. 
Topi cacciati ne campi. de' gentili- miracolosa- 
mente: 331, 2. 
Tormenti soliti darsi a’ rei nella China : 134, 1 
Tosa, città famosa del Giappone: 264, 1. .. 
Toro, re-d'Ormaz: 115, 2. s 
Taro. Fedi Elana. e’ 
Trichinamal, isola : 323, 2. o. 
Triglipton, metropoli del Pegù : 444, 1. 
Tributarii indiani del re:di Portogallo divennero: 
. prima , il re di Quiloa Abraemo: ` 4f, 1 — 
poscia, il re di Calecat : 48, 1 — îl re di Zan- 
. guebar : 48, 2— il rediTamar: 832, 1 — il 
re Zeifadino : 70,3 — il re dell’isole Msidi- 
. Ve : 104, 4 — il.re Naubeadarino : 111,2 + 
.il re lsmacl:146,2 —il re.di Coltuniban: 143,2 
- — il re d'Ormur: 466, 2 — il prencipe di Zen- 
. zibar,. di Pemba, e di Querimbe : 171,1 — il 
re Alodino ; 193, £ — itre di Aden: 206, 2. 
Trimumpera, re di Cochin: 39, £f. =. Difende i 
Portagltssi : 43 , 1. — B:vinto da Zamorino : 
48, 3 È segcorso dal re Emannele : 4, LA 
— Resta vincitore : 52,9. ©:.° 
Tristano Acugna: 60, 1.—Muove guerre al prin 
cipe,&0ia: 60, 2. — Libera i Portoghesi. dol- 
l'assedio : (8, 1. — È mandato -ainbasciadore 
al papa da Emanuele : 442-4. 0t loe 


c Tristana Ataidio: 214,1. — Fatto governatore 


della fomazaa di Ternet: 218, 1. 

Tristano Castrio;: 8053,14. .. .> 

Trigjano Vaz,.il primo: «chre, arcists discostarsi 
da terra ferma per ritrovare T'igdis: 17, t.— 


Va ad Ormas : 168, 2.. biz a ni. 
{| Tuaca, liquore salutifero : "190, da nf 
-Tupioaguini, popoli bestiali : 351,.2..i. n 


Turchi di due specie aell'ledià : 78 , 2 — Con- 
tro i Portoghesi : 237, 1.—-30/, 4.. 

Turuto, castello forte preso da'Portoghesic3/6,1 . 

Tutan, nome di principale governatore : 125, 1. 
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Vinceszio Rodrigeez, portoghese, dolla compagnia 
di Gesù : 324, 1. . 

| Vincenzio Sodre: 43,2.—Guasta la costa di Cale- 
cut: 45, 1.—Va all'isola di Caria Maria: quivi. 
—Fa naufragio : quivi. 

Vincenzio Viega, sacerdote in India: 299, 1. 

Vino dell isole Maldive : 148, 1, — Altra sorte 
di vino chiamato Lampoi : 211, 4. 

Visapar, città nell'Iadia : 203, 2, 

Visione di va vivo portoghese : 309, 1. 

Vittorie ottenute nell'Indie : 15, 3; 44, 1; 46, 3; 
AT, 2; 81,1; 2, 87, 2 ; 59, 4: 61, 1; 65, 1; 66, 
2; 69, 2; 76, 2; 82, 1: 83, 2; 95, 1, 100, 2;103, 
2; 143, 1; 145, 2; 146, 2; 160,2; 165, 2; 174, 
2; 470,1 5488; 4; 198, i; 218, 2; 234, 1; 229, 
















U 


Lccellare con falconi dove nell'India usato:204,1. 

Udis, città : 141, 1. 

Ugentana, città, e da chi desolata : 229, 1. 

Uomini di dué palmi nelle montagne di s. Gia- 
liano nell’indie : 156, 2. 


v 


Vacche, isola : 263, 4. 
‘Vaigamano Vaigeo, principe deli' isole Papue: 
ds, 2. 
Vaipino, isole: 47, 1. 
Vangelo, perthè sen predicato e'barbari : 38, 4, 
. -— Quanto progresso poi facci nell'India: 261,2 || 4; 240,.2; 293, 2. 
—nel Giappone : 303, 3—nel Brasil: 527, 2. | Vivai della China : 124, i 
Vangelo di s. Giovambatista, seritto e messo al || VO» 0 Yero Dair, titolo d'imperatore : 211, 1. 
collo d’an malato, scaccia il male : 334, 4. © Vosuqni, città nella t terra del Giappone : 234, 1; 
Varivea, terra di Cambaie : 232, 4. ` | X 
Vasco Deza, castellano di Cochia : 188, 1. | 
Vasco della Gama, generale nell'India : 24, 1.— 
Arriva. al capo di s~ Biagio: 21, 2. — Tra- 
passò Zofala nel capo Fluenta: 23, 1. — 
Pianta la colonna di s. Raffaello arcangelo : 
25,1. — Fa amicitia col governatore di Qui- 
loa : 25, 2. — È condotto in: isole diserie per 
fraude del piloto : 26,41, 2, — Ya a Melinde 


città : 27,1. — A Calecut onoratamente è ri. | Ycan, nome di uno spazio di. cammino, e qaan- 


. cevute : 31, 1, — Palesa al Zamorino l’inten- È 
zione del:re Emanuele: 31,2. — È calam È to vale appresso quei della China : 123, 4. 


. Biato iananzi al re : 3t, 2. — Torna in Lisbo | 
na: 32, 2. — E premiato dal re Emanuele ; È 
. ©, mandeto nell’ Indie, è fatto vicerà: 41, 1.— f 
Rinnoya la. pace col re di Cochin: 41,1. — 
Guerreggia col Zamorino : 44, i. È fatto 

. governatore neli’Indie : 176, 1. 

Vaaco Laureazio : 194, 3. 

Vasco Petreto de sante Pelagio : 238, 1 

Vecchio di trecento trentaciague anni del regno 
di Bengala: 238, 8.. 

Yele di paima : 28, 1. 

-Veranala, città dell’ idola Batochina : s 108, 2. 

Vescovo.primo dell’ India : 2%, 2. 

Vescovi soliti datsi-agli 1odiani : 49, 4. 

Verissimo Pateeco : 140, 2. — Muure : 148, 1. 

Viaggio da Lislosa a Goa, e d'indi a Cochin, in 
quanto tempo si faccia: 2.4, 2. 

Viaggi marittimi: aon ancora con ragione cono- 
sciuti : 8,2.. 

Viaggi come si misurano nella China : 123, í, 

Villa dell’Infante : 6, 1. 

Vincenzio fs., colonia de' Portoghesi : 394, d.— 
Orte uñ castigliano andò, scampato delè tani 
de' Cerigi: 351; 2. . 

Vitcenzio Fonseta : 211, 2. 


L'ASINO 


| 


Xa, titolò d'onore : 72, 2. 

Xaca, nome d'idolo z7 269, 2. 

Xebandora, capitano: 299, 1. 

Xifia, pesce di smisurata grandezza nel mare 
Oceano : 143, 2. 


i 


a4 Y 
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Zebacali, pianto nel Bvarti : 34, 2. 

Zacata Congano, mandato ambasciadore in Por- 
togallo : 10, 1. — Si battezzò : 10, 2. 

| Zagazabo, ambasciadore degli Abissini : 189, 2. 

Zaire, fiume in Africa: 9, 1.—Dove cominci: A22. 

.Zelu, che significhi a' Maomettani : 76, 3. 

Zamalo, terra delle costa del Moro :2 8, 2. °: 

Zamotino, re de'Malabari, eche suoni cotal ro- 

+ eé: 28,4, 

Zamorino giovane : 179% f. 

Zanguebar, lito netl'Etidpie : 28, 1. 

Zebit terra dell’Arebia felice: 188, 2. 

Zeifadino, secondo re d'Ormaz : 66, 2. 

Zeilan, isola nobilissima : 20; 1. 

‘Zeilenda, città : 896,2. ` 

Zibellioi : 191, 4. 

Zofale, terra nobile, ove sono le cave dell'oro: 
244,2. » 

Zona torrida non bene considerata dagli anti- 
chi : 28, 1 

Zuccaro del Brasil come si componga : $4, 2 — 

| dell'isole Maldive: 148, 1. 

il Zofalorino, capitano : 92, 1; 189, 1. 
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A 


Aceni sono corsali di mare, e popoli di Soma- 
tra : 432, 1. 


‘Acqua benedetta risana infermi di molt’ anni : 


401, 1. 
Adoratori del clelo : 469, 2. 

Agnasdei portati in Tacassuma ds Lodovico 
Frois, e come sono chiamati quivi : 444, 1. 
Ainane, isola della China : 431, î. — Descrizio- 

ne della medesima : 432, 2. 


+ Aires Sencez in Ximabara : 466, 2. 


Alessandro, paggio del signor di Facata, manda 
la moglie e' figlinoli a ricevere il battesimo , 
e fassi cristiano : 397, 1. 

Amengacci, città, e'l suo focendio : 388, 
re fa ammazzato : 399, 2. 

Ambrogio Eanado Faisumio , maiordomo del re 
di Bungo : 381, 2. 

Amida, idolo de Giapponesi : 383, 2; 392,1. 

Andrea Fernandes : 484, i. 

Angune, porto : 421, 1. 

Anselmo, signore d'una villa vicina a Bango, pro- 

‘cura che sua moglie si faccia cristiana : 381,2. 


Antonio (don) signore dell'isola Tacassuma: 404, 
4; 446, 2. 


2.— Suo 


‘ Antonio Catade portoghese nella città di Mano- 


motapa : 407, 2. 


. Antonio Quadros, provinciale de’ padri della com- 


pagnia di Gesù nell’Indie: 411, 2. 


‘ Aquita , città nei regno Gerano, della terra del 


t 


Giappone: 489, 2. 
Architettara del signore di Nara : 4C0, 2. 


Arias Sencer della compaguia di Gesù : 417, 2. 


B 
Bsldassarri Acosta nel Giappone: 447, 1. 


‘ Baldassarri Gago : 382, 2.— Libera uno indemo- 


niato per virtà del santo battesimo: 383, 2.— 
Va a Firando a coafessare i Portoghesi: 384 2. 
= Fece cristiani in Facata : 386, 2. — Cele- 
‘bta una messa solennemente in Firando: 
392, 2. — Scrive a' compagni del naufragio 
orrendo fatto nel suo ritorno dal Giappone a 
God : 429, 2. 
Baracaque è setta đe’ bonzi così detta : 399, 1. 


“Bartolomeo, re indiano : 436, 2. — Clemenza del 


medesimo verso Í poveri : 437,1. —Gliè fatta 
una congiura : 459, 2. — Manda a chiamare 
Lodevico Almeida per fario ire ad Omura : 


468, 2, 


‘fl Battezzati in Amangucci: 380,8 — ib Bungo : 


381, 2; 388, 1 — in Foasio: 394,1 — in Fa- 
cata : 388, Z — in un monte di Firando : 388, 
1 — in Meaco : 398, 2—in Firando : 400,3 — 
in Iquicagei ed in Xixi: 408, 1, 2 — in ira e 
~ fn Casunga : 406, 1 — nel regno di inamba- 
ne: 407,2 — nel regno di Manomotapa: 409,1. 

Bondo, città di stadio per li bonzi, e quanto lon- . 
tana da Meaco : 399, 1. 

Beati, dove i Giapponesi credono che sieno:428 2. 

Be:amondes,portiere del tempio Facmano: 462,2. 

Revande de’ Giapponesi. Vedi Chia. 

Bonzi perseguitano la compagnia di Gesù con 
accusargli di false ed empie calegne : 379, 
2. — Due di loro fatti cristiani : 380, 2. — Al- 
cuni altri stimolano malandrioi ad ammaz- 
zargli : 389, 1. — Stimaso l’anima morire in- 
sieme col corpo : 398, 41. — Dove vadiano a 
der opera alli stodii : 399, 1. — Loro seguaci 
come chiamati : 399, 1,2.— Alcuni di loro si 
battezzano , e servano la religione cristiana : 
quivi. — Sette diverse, de’ medesimi: 400, 
2; 416, 1. — Ove haano infiaiti monasteri : 
413, 1. — Uno di loro, detto Combadassi, si 
fece sotterrar vivo, e credesi che sia ancor 
vivo, e appaia ad alcani : 416,4. — Disegnano 
di fare.oltraggio a' medesimi pedri, e alla 
croce, e altre imagini sante ‘ 410, 2. — Fan- 
no sforzo di caccierne il padre Gasparo: 452, 
1. — Hanno monasteri in Coia : 468, 23 — in 
Fatonochiato : 469, 1. — Con quanto apparato 
predicano: 472, 1. 


C 


Cacubau, idolo, e suoi seguaci: 428, 1, 2. 

Calcina per fabbricare, mescolata con carta 
bianchissima, e non con rena, e dove si usi: 
400, 2. 

Camera di legao di molta leggiadria : 460, 2. 

Campana di mirabite grossezza e larghezza nel 
Giappone : 463, 2 

Canga, isola : 481, a. 

Cangossima, fsoîa : 377, 1. 

Canon, idolo, figlinolo di Xeca : 402, 2.— Ed es- 
ser figliuolo di Amida, idoli : 474, 2. 

Canton, porto della China, e città : 977, 1. — È 
paragonata a Li-bona: 894,1. — Diluvio d'ac- 
qua o fuoco, accadato nei medesimo loogo : 
quivi. — Suo signore. Vidi Caarel. 

Casa infestata da dimoni : 369, 2. 

Caso octorse a quei barbari che splaniareno 
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quivi si è fatto : 388, 2. — Lode del medesi- 
mo : 304, 2. — Manda ad informarsi dello 
stato della città di Meaco, per introdarvi il 
vangelo : 398, 2. — Manda a visitare la chie- 
sa di Bungo : 412, 1. 

Croce piantata nel Giappone , e spiantata da tre 
barbari, e'l caso che seguissi a quei scele- 
rati : 401,1. 

Croci apparse in cielo nel Giappone : 396. 1. 

Cuama, fiume,e quanto lontano da Zofala: 408,2. 

Cubo, dignità suprema a’re nel Giappone: 473.1. 

Cungi, nome di gran dignità in Meaco : 398, 2. 

Cutami, villa del regno di Bungo : 384, 2.— Co- 
me quivi s'asa giurar fedeltà al suo signore: 


, J 


una croce posta da' cristiani nella terra del 
Giappone: 401,4 — ad una Schiava che si 
era fatta cristiana: 401,2 — ad un portoghe- 
se e altri cristiani : 402,1 — ad una donna 
gravida che prese medicamenti per isconciar- 
si: 406,1 — a certi cristiani, e a'padri stes- 
si, in Vocossiura: 445, 1—in Firando: quivi. 

Casunga , luogo dell'isola Iquicuqui : 408, 1. — 
Suo tempio : 481, 2. l 

Caterina, regina di Inambane : 408, 1. 

Caurel, signore di Canton, e morte del medesi- 
mo : 394, 1. i 

Cavassiri, ville, e qusnto discosto da Tacassi : 
452. 1. 

Cara, sorte di moneta di Bango : 381, <4. 

` Cengecu, voce giapponese» con la quale eglino 

chiamano gli uomiai di Eoropa : 3889, 1. 
Chia, bevanda del Giappone -odorifera e prezio- 
sa:4"8, 1. 
Chituchi, villa vicina a Manomotapa : 409, 1. 
Cineeo, porto della China : 377, 1. 
Cobucaîi, tempio nobilissimo, e sua deserizfone: 
46‘, 1. | 
Cochineina, paese della China - 376, 1. 
Cochinoco, terra marittima del contado di Rima: 
439, 1. 
Coia, luogo ove hanno monasteri i bongi: 469,1. 

` Colimane, fiume : 468, 1. 

Colle amenissimo fatto forte , ed edificatovi per 
abitare, con la desèrizione deglicdificit:400.2. 

Combadassi, bonzo molto venerato da’ Meacesi : 
416, 1.— Fu capo de'religiosi di Coia: 469, 1. 
— Sí sotterra vivo, attestando a’suoi di ritor- 
nare dopo alcuni milioni d'anni: 469,4. 

‘ Congiura de' Maomettani contro al padre Con- 
salvo Silveria: 410, f — contro al re Barto- 
lomeo : 439,2. ` 

Compagnia di Gesù. Vedi Padri. 

Compagnia della misericordia, eretta da’ padri 
del Gesù : 404, 2. i "o 

Communicare ogni cosa confidentemente esser 
di giovamento incredibila : 373, 1. 

Consalvo Fernandez dà alcuni avvisi. del frutto 
spirituale fatto nel Giappone: 460, 2. l 

Consalvo Silveria andò al regno d’ Inamhane e 
di Manomotapa a-predicare il santo vangelo : 
.407,2. — Acquieta una gran fortuna di mare 
con l'orazione : 4(8, 1. — Tentadifar cristia- 
noil re di Manomotapa : 408,2. — Lo battezza 
ins'eme con la magre: 4:0, 1.— È persegnita- 

. to da'Maemettani : quivi.—Sua morte : 410,2. 

| Constantino, re di Ioambane , cristiano: 408,1. 

Corone benedette, portate nell'India, e chieste da 

x Quei popoli : 436, 1. o . 

Cosimo Tozres dişppta coraggiosamente cen li 





















D 


Daimaogin, santo de'Saquai, e quande e come si 
faccia la sua festa : 147, 1. 

Daiondono,signore di Nara,città di Meaco: 4601. 
— Fa forte un colle, e l'empie di superbi edi- 
ficii per i suoi più ricchi e fedeli sudditi:460,1. 

Dairi sono chiamati soprastanti del Giappone : 

428,4. o . 

Daizembo, capo de’ bonzi : 388, 1. 

Degnità nel Giappone: 428, f.—Leggi Dairi o Vo. - 

Deliz'e accendono gli stimoli della carne: 378,1. 

Denichi, sette de’ bonzi : 400, 2. — Quanto dif- 
ferenti da'sequaci d'Amida : 457, 2. 

Diavoli essere angioli, e seguaci di Lacifero: 
379,1.— Onde nascesse la superbia sua: 379, 
2. — Quanto possa nelle genti del Giappone. 

Dimonio, che arti usa per ingannare i Giappa- 
nesi : 391, 7. 

Disagi amari di questa vita apportano dolcezza: 
434, 1. 

Disputa de’ Giapponesi con Cosimo Torres: 879, 
1; 382, 4. oo 

Doni soliti farsi da' Giappanesi al re di Meaco : 
473,1. , ` . 

Duarte di Silva scrive alla compagnia di Gesù 

- delle cose di Amangucci e di Bango: 383,2, 
Ha patente di pubblicare il vangelo in Meaco:- 
452,2. 

. E . 

Edificii superbissimi,e la loro descrizione:460,4, 

Emanuele Chino in una foriuna cascò in mare, 
e si salvò : 376, 4. 

Emanuele Mendozza in Cangossima :521, 4. 

Eocoses sono chiamati i baroni del regno di Ma- 
nomolapa : 411, 2. Dl 

Erba con la quale fanno il vino i Giapponesi: 
A38, 4. ` l o l 

Essandono, principe fortissimo : 424, 2. 

Essequie de ĉristiani sono approvate è lodate 

‘ da” gentili : 384, 2. o l i 

Esscquie de’ Meacosi. Vedi Mortorii. 


Giappongai , € atterra i loro falsi argomepti : TE 
276, 1. — Soriye alla compagnia di Gesù delta SEEDS "PINETE 
“ anera del ag d'Amanguass, e del (rnito he || Facata, città; 338, 2, fa 


x» 





— rg. r— =- a - 


- 


—— 


DELLE LETTERE SCRITTE DALLE INDIE dI) 


Facmeno, tempio, e sua descrizione : 482, 1. 
Faconda, porto del regno di Rima : 465, 2. 
Farima, villa : 400, 1. 

Fedeltà come giurata alsignor di Catami: 388,2. 

Festa de’ morti celebrata in Meaco. Vedi Feste. 

Feste della città di Meaco : 414, 2;4158,1,2; 
4/6, 2. 

Feste della città di Saquai : 446, 2. 

Figliuoli assai piccoli, i quali tirarono il padre, 
la madre, e fratelli, a farsi cristiani : 40/, 1 

Firando, isola e villa del regno di Bungo: 384,2. 
— Quanto gira : 393, 2. 

Foquequio è un libro di Xaca idolo : 4C0, 1. 

Foquexani, sctta di contemplatori del Giappone: 
400, 2. 

Fore, luogo vicino all’isole Hiù : 455, 2. 

Fortezza del principe Essandono : 421, 2. 

Fortuna grande e miserabile di mare : 420, 2. 

Foxequu, setta di bonzi : 400, 1. 

Fotoqui, uomini ostinati nella superstizione : 
892, 1 

Francesco Lopez muore per la fe cristiana nel- 
l’ India : 482, 1 

Francesco Petreio: 448, 2. 

Francesco Viera ia Goa : 483, 1. 

Francesco Xaviero délla compagnia di Gesù , dà 
alcuni avvisi del Giappone: 369, 1. — Ha u- 
dienza dal re di Sassuma: 377, 2.— Tenta di 
far cristiano il, re d'Amangacci : 393,2.— Co- 
stanza e santità del medesimo padre: quivi. 

Frenoiama, monte : 412, 2. , 

Farti soliti farsi trovare da alcuni idolatri 468,1. 


G 


Gamangossima, terra della provincia di Meeco, 
il cui signore si battezza : 398, 2. 
Gasparo,della compagnia di Gesù, che modo deb- 


Gensnuerite, sette del Giappone : 409,2. : Yi 

(evano, regno del Giappone : 470, 1. 

Giapponesi , che fratti faccino, tanto nella reli- 
gion cristiana, quanto in altri essercizii: 39, 
î. — Non ammazzano, nè mangiano alcuni 
animali : 978, 1.— Sono soggetti al mal degli 
occhi, e per rimedio usano l’acqua benedetta : 
384, 1. — Con quali arti sono ingannati dal 
diavolo : 391,1. — Che apparecchio fanno per 
andare alle stanze de’ loro beati: 428,2. — 
— Cedono agevolmente alle ragioni: 446,2.— 
Benevoglienza de’ medesimi verso gll osti lo- 
ro : 458, 1. «= Loro setta : 459, 2. — Alcuni. 
Giapponesi verso tramontana abitano fra le 
selve, e costumi loro : 469, 2. 

Giloa, regno : 408, 1. 

Giob non potè esser mo'estato dal diavolo, se 
non quanto lo concedeva Iddio : 370, 1. 

G:o\ambatista Montano ferrarese è mandato a 
visitare la Chiesa di Bango da Cosimo Torres: 
412, 1. 

Giovanni ( don ) re di Portogallo, protettore de’ 
padri del Gesù : 392, 1. 

Giovanni Caprale, padre del Gesù, nel Giappone: 
447,2. 

Giovanni Fernandez dà conto al Xaviero del suc- 
cesso de’ Giapponesi : 379, 1. — Battezza con 
due suoi compagni sessanta d'una sola fami- 
glia in Bungo : 382, 2. — Va a Firando a con- 
fessare i Portoghesi : 384, 2. — È mandato a 
Cutami:388,1.—Avviss Melchior Nugnez della 
costanza de'cristiani fatti in Bango ed in Faca- 
ta: 435,2.—-Studio del medesimo in far benefi- 
cio a’gentili: quivi.—Va a Tacassuma: 444,1. 

Giovanni Polanco : 443, 1. 

Giudizio sciocco fatto da’Giapponesi sopra le loe 
donne gravide, che faranno femmine : 391, 2. 


ba tenere in trattare nell'isola d'Ormaz: 371, i |l 


— e particolarmente con il castellano : 371, 2 
— nel ricevere nella.compagnia: 372, 4 — con 
li mercatanti e ricchi, nella confessione : 373, 
4 — nel predicare : 374, 1 — nel conversare 
famigliarmente : 374, 2 — nel ricever presen- 
ti: 375,1. 

Gasparo Vilela scrive alla compagnia di Gesù del 
successo di Firando : 386, 2 — del successo 
di Bango : 393,2 — del tumulto fatto da’ bon- 
zi contro di lor padri stessi : 396, 1; 396,1; 
399, 1. — Battezza in tre dì secento persone, 
e più : 401,1. — Va a Saquai città : 412, 2. — 
Avvisa i compagni del successo della guerra 
di Meaco: 427,1. — Pubblica un giubbileo in 
Meaco nel 1562: 434,4. — È odiato da'bonzi: 
432, 1. — Sostiene une disputa valorosamente 
con la setta de' Giapponesi: 459, 2. — Parla e 
predica in lingua meacese : 472, 2 


Genguis sono settatori d' idoli, © loro fine e vi- 


ta: 468, 1. 


Riù, isola : 433, 2. 
I 


lacali, villa del regno di Bungo : 384, 2. 

facopo Consalvez : 444, 1. 

Icosti iamambuxi sono nomini superstiziosi, che 
hanno dimestichezza col diavolo : 39/7, 2. — 
Setta di bonzi: 416, 2. 

Ida, villa del regno di Bango : 384, 2 

Idolo portato in nave da' barbari : 378, 2. 

lenxu, sette de’ bonzi : 400, 2. 

Imagine della Vergine Maria portata in Meno- 
motapa : 409, 2. 

Imori, città di Meaco : 449, 2,-=Quanto è disco- 
sto da Saquai: 437, 2. 

Inambane, regno : 408, 1, 

Iname, erba : 388, 1 

Inhamior, re di Sena, tributario del re di Mano- 

« motapa: 4C8, I. 
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Infermi sanati con acqua benedettą:401,1; 404,1. 

Instruzione fatta al padre-Gasparo per il viag- 
gio d Ormuz : 374, 1. » 

Jondaxu, sette de' bonzi : 4C0, 2. 

Iqufcuqui, isola: 404,2. — Chiesa e stagno della 
medesima, dove si lava la plebe i piedi per 
non imbrattare Ja detta lor chiesa: 45, 2. 

Ira, villa di Iquicuqui : 408, 1. 


L 


Langari, soprannome dato a'Portoghesi: 110,2. 

Legno dell'aquila, usato abbrociarsi da’ barbari 
per rendere odore ed onore agli idoli : 376, 1; 
470, 2. | 

Lingua di Mesco essere elegantissima : 472, 2. 

Lione da Rima : 450, 2. 

Lione, parente del principe di Ximabara, e la 
pomps ed essequie fattali dalli padri del Ge- 
sù : 467, 1. 

Lodovico Almeida afferma che in Meaco s'era 
abbassato l'orgoglio a' bonzi contro i cristia- 
ni : 402, 2. — Se ne va a Facata, è quivi sana 
infermi : 404, 1. — Converte a Cristo alcuni 
gentili di Tacassuma : 404, 2. — Passa pell’i- 
sola Iquicuqai , dove fa alcune azioni memo- 
rande a benefizio di quella gente, e fabbrica un 
tempio : 403, 2.— a Firando, e s'abbocca col 
re, e predice più volte: 406, 2 — a Bungo, 
malato : 407, 2. — Scrive di nuovo a’ compa- 
gni di certi miracoli ottenuti per virtà del 
santo battesimo : 419,2. — Va a Cangossima: 
421, 4 — in Vocossiara : 439, t. — Fu man- 
dato al campo del re Bartolommeo : 489,1. — 
Dà il battesimo a gran numero di persone în 
Ximabara : 441, 2. — Amorevolezze fattegli 
da Sancio giapponese : 458, 1. — Va a Nara: 
AGO, 4. — Predica in Sava: 464, 2. — Chiede 
commodità di fabbricare un tempio al re di 
Vassuqui : 468, 4. — Fu confinato in Canga, 
isola : 481, 2. - 

Lodovico Frois in Vocossiura, e le fatiche, e sua 
navigazione: 435, 2.— Va a Tacassuma ma- 
lato , e ivi porta agnusdei : 444, 1. 

Lorenzo Giapponese della compagnia di Gesù 
dà alcuni ragguagli della provincia di Mea- 
co: 398, 1. ° 

Luna, da chi adorata: 392, 1. 


Maria Vergine apparisce in sogno al re di Mano- 
motapa : 409, 2. i 

Maristene, dio della guerra, e così tenuto da’ 
Giapponesi : 438,2. 

Martirio di Francesco Lopez : 482, 1. 

Meaco , città , e capo del Giappone: 396, 2. == 
Sua descrizione : 413, 1. — Che sorti di feste, 
e conqual ordine quivi si faccia : 414, 2. — 
Fu assediata da grosso essercito: 427, 1,>Re 


TAVOLA 


dell'istessa favorisce i padri del Gesù > 40, 1. 
— Come vi si sotterrano i morti : 469, 2. — 
Favella sua commune come elegante : 472, 2. 

Melchior Ficaredo nel Giappone: 447. 2; 368,2. 

Melchior Nugnez: 383, 1. — Di Cochia serive 
alla-compagnia in Portogallo : 393, 2. — De- 
libera di tornare nell'India, nel cui tempo 
pati fortuna grandissima : 393, 2. 

Menzairaquu e Xenzairaquu , voci del Giappone, 
che significhino : 417, í. 

Mercatanti e ricchi non dovere andere alla con- 
fessione de'peccati, senza pensarvi tre giorni 
innanzi: 373, 2. 

Messa celebrata solennemente e con gran festa 
in Firando : 392, 2. 

Michele Torres : 442, 1. 

Milizia simile a’ cavalieri di Rodi o di Melta. 
Vedi Neugori. 

Mingeassane, re di Giloa: 408, 1. 
Minguame,sacerdote de'Maovmettani, fa congiara 
a Consalvo Silveria : 410, 1. , 
Miossindono, principal signore in Meaco: 398 2 

Miracoli del battesimo : 383, f; 391, 1; 420,3. 

Modo tenato da’ padri del Gesù con Bi Bungesi: 
442, 2. 

Monasteri infiniti de’ bonzi : 413, 1. 

Monaca vergine di Meaco : 4°.6, 2. 

Monsengesse, fame di Manomotapa : 411, 2. 

Moridono ammazza Íl re d'Amanguceci : 390, 2. 

Mortorii in Meaco come si faccino: 469,2;171,2. 

Mozambico, isola : 408, 1. 

Mufata, fiume : 408, i. 


N 


Naetondono giapponese favorisce i padri del 
Gesù - 380,1. 

Nara, città, dove fu chiamato il padre Gasparo 
Vilela a far cristiani : 435,1. — Quanto è lon- 
tana da Meaco : 400, 1. 

Natale del Signore celebrato in Meaco : 128,1. 

Natura inclina altrui a difendersi e scusarsi : 
373, 1. 

Naufragio orrendo, e diligenza del nocchiero : 
429, 2. 

Navigazione atta a passare alla terra -del Giap- 
pone : 394, 1. 

Neofiti giapponesi. Vedi Giapponesi. . 

Neofiti del regoo di Bungo, come sono religiosi 
e cattolici: 403, 4; 404,2 —di Ximabara, 0 c0- 
me in loro cresce la fede cristiana : 411, 2-— 
Fanno pompose essequie al parente del Tono: 
467,1. 

Nequiron, bonzo molto stimato, e capo della set- 

. ta foquessana: 416, 2. 

Neagori bonzi è ordine di milizia somigliante & 
quella di Rodi o di Malta: 427, 2. 


O 


Omango, porto : 425,2. 
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Omoconde, idolo. VedtEoiole. 

Ordine di milizia simile a’ cavalieri di Malta nel 
Giappone : 427, 2. 

Ordine tenuto della compagnia di Gesù in aiu- 
tare i Giapponesi : 887, 2. 

Organtino bresciano, padre del Gesù : 482, 1. 


P 


Paese del Giappone verso tramontana, e costumi 
di quei popoli : 469, 2. 

Padri del Gesù in India sono perseguitati da 
bonzi : 379, 2.— Vedi Bonzi. — Sono accusa- 

‘ ti mangiar carne umana: 390, 2. — Dove ab- 
bino.le loro abitazioni, e come sono favoriti 
dal re di Bungo: 392, 1. — Fanno tempii e 
case di paglia per potere prestamente inse- 
gna-e a'barbari la dottrina cristiana: 394, 1.— 
Vanno a Sacomoto di Frenoiama per introdor- 
re la religione cristiana: 398,1 — a Meaco, e 
s’abboccano con l’imperedore, e fanno cristia- 
pi: 398, 2 — ad Iquicuqui: 405, 1 — a Facata: 
403, 2 — a Firando : 406, 2 — a Bango : 
47, 2 ne'regni d’ Inambane e di Manomo- 
tapa : 407,3 — in Meaco: 413; 1. — Quivi 
ottengono privilegio di non esser molestati : 
444,1 — in Cangossima: 422, 1 — in Sa- 
quai : 427, 1 — noll’ isola Ainane : 431,2 — 
in Vocossiura : 439, 1 — in Cochinoco : 439,1 
— in Ximabera : 440, 1. — Come trattino con 
i Giapponesi e Bungesi: 448,1 — nel regno di 
Rime : 450, 2 — in Tacassi : 431, 2— in Na- 
ra : 460, 1 — in Tochi : 463, 1 — nell’isole 
Molucche: 483,1 

Paolo Santafè, giapponese : 369, 2. — Tradusse 
i comandamenti di Dio nella lingua sua : 377, 
4. — Avvisa per lettere la compagnia di Gesù 
dello stato cristiano de` Giapponesi : 378, 2.— 
Morte e laade del medesimo : 393, 1. 

Papisti quali siano : 506,2. 

Paradiso de’ Giapponesi : 41%, 2. 

Passione del Signore, censiderata con diletto da' 
neofiti giapponesi. 

Pietro Alcazeva : 350, 2. 

Pietro Almeida, capitano di nave : 417, 2. 

Pietro Diaz, sua lettera : 506,1. 

Pietro Diaz, della compagnia di Gesù: 508,2. — 
Da chi è fatto prigione, e come è trattato: 
814.1. 

Pietro Diaz della compagnia di Gesù : 809, 1. 
È ammazzato : 510,1. 

Pietro Fernandes delia compagnia del Gesù:841, 
2, — Come e da chi è schernito : quivi. — Ei 
gran carità: quivi.— È gittato in mare, o affo- 
ga : 512,1. 

Pietro (s.) prencipe degli Apostoli: 506,1. 

Pietro Vaz : 485, 1. 

Pontefice romano vicario di Cristo : 814,1. 


Portieri del tempio Facmano, e quel che si crede 
di loro : 462, 2. 

Porto del regno di Rima : 468, 2. 

Portoghesi favoriti e amati grandemente da’ 
cristiani : 432, 1. — Come sono chiamati da” 
popeli del regno di. Manomotapa : 410, 2. 

Prediche de’ bonzi : 473, 4. 

Pruova deve esser sempre inferiore alle forze: 
372, 2. 


Q 


Quanone, idolo: 498,1. 

Quaresima, come osservata nel regno di Bungo: 
443,1. 

Quenzu, bonzo, ricevà il sento battesimo: 439,2. 

Quequidono, collega del Xamassinondono giudi- 
ce, e loro conversione : 448, 2. 

Quoquio, capo d’ alcuni contemplalori e savii del 
Giappone: 400, 2. 

R 


Re di Bungo favorisce i padri del Gesù : 392, 4. 
Re di Cangossima : 42%, 2. 
Re di Inhamior, Fedi lettera I. 
Re di Manomotapa : 408, 2. — Gli appare e parla 
la Vergine Maria, e fassi cristiano : 409, 2. 
Re di Mcaco favorisce il padre Gasparo: 447, 2. 
Re di Sassuma dà audienza al Xaviero,e dà licen- 
za a’ suoi sadditi di potersi fare cristiani: 
877,2. 

Re di Mino : 464, 1. - 

Re di Nechiene con chi ha discordia: 497,2. 

Regno de’Cavacensi fa progresso nella religione 
cristiana: 502,2. 

Regno di Iquenda: in esso è un solo cristiano, 
e riceve il vangelo: 304,1. 

Regno di Voari : 497,2. 

Relazione della morte del padre Consalvo Silve- 
ria : 407, 2. 

Rima, regno, e suo porto : 465, 2. 

Romano soldato, fattosi cristiano,muore: 802,1. 

S 


Sacomoto, villa del monte Frenoiama : 498,1. 

Salute delle anime si deve comperare con la per- 
dita del proprio corpo : 377, 2. 

Sanchio, provincia dell'India : 394, 1. , 

Sancio, nobile saquaiano : 446, 1.— Una figliao- 
la del medesimo ricusa maritarsi al zio e farsi 
cristiana : 456, 2 

Sanga, isola : 498, å. 

Sanga, terra : 503, 1. 

Sangadono: 503,2.— Dove fa un convito: 803,2. 

Santa Croce, porto : 506,2. . 

Saquai, città del Giappone, e quanto loptena de 
Meaco : 402, 2. — Si governa come la città di 
Venezia : quivi. — Feste della medesima : 
#17, 1. — A quanti gradi è situata verso tra- 
montana : 427,1, == Popoli dell’ istessa città 
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perchè mal volentieri vengono al battesimo : 
427, 1.— È la più forte città del Giappone: 
427, 1. — Quanto è lontana da Imori : 452, 2. 

Save, luogo di Meaco : 463, 4, 2. 

Sebastiano Lopez della compagnia del Gesù 509, 
4. — Scampa mal trattato : 512,2,-— Da chi e 
come scampa: qu.vi. 

Sena, villa : 408, 2. 

Setta di Calvino : 506,2. 

Sette de'bonzi. Vedi Bonzi. 

Sette del Giappone : 459, 2. 

Settimana santa celebrata in Bungo : 389, 2. 

Siguido, ville di Bungo : 381, 2. 

Sole, da chi adorato : 392, 1. 

Solennità de' morti fatta In Meaco. Vedi Festa. 

Spedali fatti in diverse parti dell'India de padri 
della compagnia del Gesù : 388, 2. 

Superstizione de’ Giapponegi : 391, 2. 


T 


Tacassi, terra del re di Bungo : 444, 1. 

Tacassuma, isola, e sito d’essa: 404, 1. 

Tamba, regno: 501,2. 

Taque, re di Firando, scrive a Melchior Nugnez 
della santità e dottrina del padre Xaviero : 
385, 1. 

Tequeno Uchisamidono porta odio a'cristiani,e li 
calunnia : 499,1, — FÈ una nuova setta : gui- 
vi. — È decapitato : 499,2. 

Tamondea, uno de'portieri del tempio Facmano, 
e quel che si crede di lui : 462, 2. 

Tempii, dove, da chi, e perché edificati in gran 
numero : 497,1.— Da chi sono rovinati: 498,2. 

Tempii fatti nell Indie : 387, 4 — nel Giappone, 
e loro descrizione : 461, 1, 2. — Descrizione 

‘ del tempio Fachimano: 462,1. 

Tendavi, seguaci de’bonzi : 999, 1. 

Titoli di re : 504,2. 

Tochi, castello, e sua descrizione : 403, 1. 

Tommaso, detto già Naito Tosandono, si battez- 
za : 103,2. 

Tonge, città regia del regno di Inhambane, {l cui 
re si battezza con tutti i suvi : 408, 1: 

Tono rimabarano , e’l buono animo del medesi- 
mo verso i cristiani: 466, 2.— Un perente del 
medesimo si muore, e la pompa funerale fat- 
tagli dalla compagnia del Gesù: 467, 1. 


U 


Uficii fatti in Meaco da' padri del Gesù : 475, 2. 
Utilità del prossimo consiste nell'avere a cuore 
il servigio di Dio ; 374, 1. 
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Vacaia, fortezza : 503,1. 

Vangelo impedito da'bonzi : 395, 1. — Progres- 
so del medesimo : 412, 2; 475, 2. 

Veniaga, porto : 420, 2. 

Vincenzio di Sancio di Saquai, e'l suo grand'amo- 
re verso Cristo : 487, 2. 

Vino, o bevanda de' Giapponesi, come si faccia : 
438, 1. 

Yo sono chiamati i soprastanti alle cose di tat- 
to °l Giappone : 428, 1. 

Voari, regno: è02,2. — Riceve la religion cri- 
stiana : îri. 

Voci giapponesi : 417, 1; 433, 2; 411, 2; 478,1. 

Vocoziura, porto del Giappone: 435, 2.— Fa ab- 
bruciato : 444; 1. 

Yosuqui, terra : 481, 2. 


X 


Xaca, idolo de’ Giapponesi: 383, 2: 392, 1.—Suo 
tempio distratto: 500,2.—Da chi celebrato di 
gran santità: 504,2. 

Xinguen , re di Cainocuno: 804, 2. — Manda il 
padre in esilio, fa prigione il fratello, e occu- 
pa il regno: quivi. —Eatra nell'ordine de'bon- 
zi: quivi. Si pubblica per difensore dell'an- 
tica religione : quivî. — Libro del medesimo 
come è chiamato: 400, 1. — Statua del mede- 
simo di rame, dove: 462, 2. - 

Xamassioondono, gludice di Saquai : 448, 2. — 
Sf converte col Quequidono suo collega: 449,1. 

Xenzairaqua e Menzairaqua, voci giapponesi, 
e che suonino : 417, £. 

Ximabara, città, il cui principe manda a visitare 
la Chiesa di Firando : 436, /.— Dà licenzia a' 
suoi sudditi di poter farsi cristiani: 440, 1.— — 
Tumulto nato nella medesima città contro i 
padri del Gesù : 440, 1,2. — E confino del re- 
gno Bungo : 454, 2. 

Xingovini, sette de'bonzi: 400, 2. 

Xiotanî, settatori de’ bonzi : 400, 2. 

Xivacqui, porto a mezzo il viaggio da Bango a 
Saquel : 455, 2. 

Xixi, villa dell’isola Iquicoquî ; 408, 2. 

Xixi, idolo, figlinolo di Xaca: 462, 2. 

Xaicaidono,e sua conversione,e suoi fatti:149,2. 


Zacana,sorte di cibo salato nel Giappone: 473,2. 
Zoiolce ed Omocoande, idoli, a cui si attribaisce il 
governo de’ cieli : 462, 2. 
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